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ROVINA  E  RIMEDIO 

DELLA  PACE  EUROPEA 


N. 


lon  è  oggidì  m  Europa  oasorvatore  aocorto ,  che  non  siegua  eoa 
occhio  sollecito  lo  straordiiiario  movfmeato  dei  popoli,  e  non  ne  rav- 
visi la  causa  nel  segreto  lavorio  di  queir  immensa  relè  di  cospiratori 
sotterranei,  che  hanno  ormai  costitoito,  non  già  uno  Stalo  nello 
Slato,  ma  una  Europa  nell'altra s  T Europa  gmane  nelF antica, 
f  Europa  eterodossa  indipendente ,  wU'  Europa  conservatrice  della 
Religione  e  deli'  ordine  sociale. 

E  come  mai  senza  un  principio  di  unità ,  sensa  una  congiura  che 
guidi  la  scintilla  apportatrice. dMncemdio,  si  vedrebbe  la  fiamma 
accendersi  ordinatamente,  e  proprio  al  momento  opportuno  dal  Volga 
al  Tago,  dal  Capo  nord  al  l^atapan ,  intrecciando,  hdo  scompiglio 
all'  altro  con  tal  arte,  che  se  il  vieino  corre  ad  estinguere  la  fiamma^ 
in  casa  altrui ,  se  la  veda  scoppMur  nella  propria.?  ])opo  che  nel  Con-- 
gresso  di  Parigi  si  firmò  quel  protocollo,  che  per  dar  pace  durevole^ 
al  mondo  sollevò  (come  notava  il  «ftayneval)  le  speranze  di  tutti  L 
rivoluzionari  italiani^  ma  speeialmente  negli  Slati  della  Chiesa  ed  inj 
Napoli,  direste  che  un  lungo  meandro  di  polvere  siasi  esleso  in  perpe-^ 
tui  andirivieni  su  tutta  la  carta  d' Europa;  perchè  un  incendio  succe* 
desse  regolatamente  air  altro.  L'Austria  che  tentava  un  improvvido 
assalto  sul  Ticino  era  ricondotta  allfincio,  più  ohe  dai  cannoni  rigati^ 
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6  ROVINA  E  RIMEDIO 

dal  tradimento  dei  suoi.  A  Yillafranca  parea  sospeso  Y  assalto,  ma 
era  solo  trasportato  dalle  frontiere  air  intemo,  dalla  guerra  di  eserciti 
alla  guerra  dei  parliti.  Guarentigia  air  azione  di  questi  parve  Tostile 
indifferenza  di  Prussia  e  di  Russia  :  ma  il  vero  è  che  sulle  sponde 
del  Nova  ferqpenlayj^po,  problema  agitalissimo,  le  riforme  del  servag- 
gio, meiltiib  luk^o Jà  tfedotaiinvigcrivas/  in^spèttMamemlieiad  im- 
pensierire i  gabinetti  nordici  la  vitalità  della  Polonia.  Frattanto  ad 
agitare  la  Genfifiiifar  la;  tof  itf zicnsf  ditqipse  trikoUva  Tiu0  popolazioni 
alemanne ,  mentre  il  congresso  di  Eisenach  gittava  i  semi  di  agita- 
zioni democratiche,  contrapposte:ai.prìBcipio  monarchico  che  rac- 
coglieva i  minori  potentati  in  Yursburgo.  La  nazionalità  scandinava 
invocavasi  in  favore  dei  danesi ,  e  sarà  un  addentellato  a  suo  tempo 
per  una  rivoluzione  unitaria ,  come  rivoluzione  unitaria  si  prepara 
alla  Spagna  colla  brama  (qual  brama  più  strana  negli  Spagnuoli?) 
di  fare  un  solo  popolo  coi  portoghesi.  L' Inghilterra  stessa  si  ben^' 
merita  dei^éltftrìi;  eh' ^d«M€OlB6-09pild  ia 

narionalilà  greca  coutil' Ua^iNMidìeva  fmdMlMee  a  ponente,  mentre 
si  staglia  controlla  <fl@zeaiuiia^«  levanti».  Skdiè  tQltair.Buropa  fé 
per^è'noir  dit^ètno^ancAri^  TAÉMstiba?  )  tianNlo»»!  fuidano  soeppiato 
0  trilla» sul  '^fVloMd  fma^nriél  l'mMiVi  apparmli  som*  diversi,  va 
ìlIMo  è  per  ogni'^ove  •]!  «oli^iiisìmjo  :  ioomé  iDon^^inddere  in  qne^rta 
unità  di  effetto  Y  unità  della  causa? 

E  the  questa  esmea  «ia^ frro^fto  <  ia  potcttza  •  doi  ^oespìratori  ve  -  lo 
^mV nmvenB»!  iK^rrore  dej^mesfi ;  tértiire  cbe  ha'iMotto^ ornai 
all'impMeii^  di  tesidtèire  iKni«8(Ao  (jMItiin  tpiahiw^  (^asse  ridia 
sodétà,  déll^>«^iiìe  le  détta  pace;  ma' ^ifcò'iwpremS  Magistrali  e 
iiìf«mrchi.  SaipiiAaffl'Iieiiits^  'iatvoce  ote  c('ie 

Sette  fiM'é)iyo,#à  meri;pMi  4il  MUfers)?  'Mèooi^iwareiln  secreto 
qmnfdoè  sì  t)bérr(i)iVp&i4are^«^ll^a8gi»'(feréi  pir^qH^  Gosì^sr^rb 
da  chi  ha  supremo^  iiibrés^  4!  %fb^re  alla  em^iositàiiid^  e 

i  dabb^mmiai  d  eredoaio  e-^rifM^toiib^ilaiNtpagaili:  e  i  loadenaliifiih 
goQo  orederoi''e  rìpietoato^per  mHil90nibnar«ì9(eii^alde  ^imi'  eedttr 
dissacri  :  qméii«iri  fèK$6(&<|iliflì^i!Kfó  #  fe^>aiicbe'solo  possibile nia 
sodCflà>ove  regnai ittt  piénieXìsiat^i^ieB^FflìQe,  tdie  (altro  dfecmiìoe  o  jieg-' 
giope  0  divcfrsottudn  pmi  de^M^r^rd  'daiivoidiagi ,  le^ trapana  In 
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«cidio  iuBdiò  HMpototo  in  B;dy6^.;UlJhai:tà  éims»  coo^dIh  ai 
twUiiM  pcAva  cìm) mw>  ¥MUte:  m«9p  Ift  e9S|^aziQ&i  4ei  seU^ii  : 

diiM^  jl'  uailà  i$\  ìM»  inwMia  ^'  iwi|^4i.<)W)^  ;  e  T  «luversalUà  dal 
tafBTwaaddi^MMm  iMritami»^  tiMJi,  1^.^»  ipd«il«  di  questa  Ciuisii. 

uc»mik  rjiptfft  JiH»  VsaM»  W^Hl^WW^i^  caodkiimedeiJIlQQfMF- 
qU  «mollila  ¥i  te  cU(,ii«lUami^,i  fp^>P«U««W;ìtt  dubbiti  Tqi^ 
&»  dk  ehi  iQgce  Y  ìm§vo..  ^à,ikw^P^(i^'^^e^  ìoOim  ^  (m^ 

s&  9onm  teoTarsi  al  aunwfr  di  di|fi^rft;)^<Ulorj,;,«i,M0t spQOi  eioi. 

fiali  iM«tra¥a«|,  mjw  Bf!4J  g|o9Hi:^>i^iN:aWi  ji^o^  cba.il 
ftwegiaaiisfetoffl  nnlbi.otlfiigf^r^  ^ot^.bf)|ia«lfue  jl^^ebe.  pranzila 
a  q^llè.aUaniala.  |Bt9^ìffie($tM  Ifk  ^u^  vai  .«^i^erar^t  s<HWiiysidi  aacbo 
fiMmeT^la  al  (ì^mi^Oiia.vlipi:^ 

atì,  ebe  ^imm  ac^asteiH^^ljiifiD»:!^  f4i«  sisMslm 

A  iwiKìtpnte  a  p«ii9fl|fvrlNi  ;Wi9<^i^  efjHM.^qtr  «xQa,!^^  A  ful^ 
ttio  a  «tfmwTQt^fikpM  A  ^ivfii  M  iiw^R^^^^'M^iM  il 

baa^atfa  tu  i«ta  a^i^W  aifi9i;)^e..dfifr^  q^^i^clei;^  i;  iiOamia..  la- 
tmm  «tal  sw^l^bo'  |Q,,T#0||^'^ltì^pi^  .limfK^  PW  foiw*^f»> 

om^  qfimkii  il,  delipiW.^'ifìwv^llij^^iliijijV^  .cf^fi$|i^M^  al 
dWiri(9^«.ii«c#Ma(i».)ti  i^MWMt  «liiS^^flaWK  |j|fifM^ 

a  Uffm0t|»,a^iafiaiifH|f^^M  f^^  » 

.  9««ia  pal'toixaire  isjgM;^  ij^  i»iwr»hil*  WQ^p,^^^f|^^^,d^^deljl  §iuacii»|?- 
di  morte,  vide  la  soa  gondola  mandata  a  picco.  ,,^,,, .   .         .    ,: 
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8  '  Bovina  e  bimedio 

In  Roma  stessa  ove  indabilàtameftte  r  immensa  pluralità  dei  cit- 
tadini ama,  non  che  obbedire,  non  ebe  riverire,  ama  ffltalmente 
e  religlosamenle  adora  ii Re  Pontefice;  pure  l'influenza  dei  tristi 
esercita  una  quasi  morale  violenza  stille  anime  volgari.  Ed  usa 
di  costoro  udivamo  poc*  anzi  fatti  sue  scuse,  raccontandoci  la  ma- 
niera poco  coraggiosa  con  ctie  si  era  liberata  dalla  ossessione  di 
non  so  quale  emissario  piéinonlista^  che  gli  chiedea  la  firma  ad 
una  carta  che  andava  circolando  per  Invocare  h  venuta  dei  pie- 
montesi. «  Ho  già  firmato  in  un'altra  »  rispòse  per  isvignarsela  il 
buon  popolano.  E  a  chi  gli  rimproverava  la  codardia  «  che  vo- 
lete? D  rispondeva:  «  sono  padre  ài  famìglia,  e  voi  sapete  come 
costoro  sono  pronti  a  piantarvi  un  pugnale  nel  cuore  senza  pensare 
né  a  moglie,  né  A  fi^if.  Da  un  canto  chi  sta  con  loro  nuHa  deve  te- 
mere, perchè  ha  chi  gli  guarda  le  spalle:  dalla  parte  opposta  chi 
sta  pel  Governo  dee  vivere  in  cóntiniii  palpiti:  Dónde  volete  dun- 
que che  si  prenda  coraggio  1  ?»  In  Roma  la  risposta  mostrava  a  dir 
reto  codardia  soverchia;  appuioito  perchè  il  pericolo  è  qui  remo- 
tissimo, non  solo  perla  pluralità  delle  religiose  affezioni  nel  po- 
polo, ma  anche  per  r  energia;  con  coi  il  patriziato  e  la  borghesia 
romana  difendono  a  visiera  alzaia  hi  cktisa  della  Religione  e  della 
società,  per  r  affluenza  di  tante  atirDO^  eroiche  che  da  ogni  angolo 
del  mondo  cattolico  corrono  ad  assicirame  il  trionfo,  per  Taccor- 
gunento  con  cui  la  carità  e  la  generosità  dèi  cattolici  ha  saputo  or- 
dinarsi in  ben  inteso  or^anidmo,  per  refflcacia  che  tutto  ciò  acquista 
dalla  stretta  congiunzione  del  diritttr  politico  còl  sentimento  religioso; 
senza  nulla  dire  della  sa^iiezza  edeiratlivilà  del  Governo.  Ma  la- 
sciando in  disparte  codeste  ragionile  la  fiacchezza  rendono  ine- 
scusabile,  H  discorso  per  sé  di  quél  popolano^mette  in  vfva  luce  ta 
misera  condizione  di  una  società  dominata,  come  oggi  T  Europa,  dai 

1  Un  altro  ne  conosetèmo  the  jf)^  aver  ricasata  la  firma,  percosso  d*aii 
bastone  sallà  tèsta  doVatté  òurar^i  ifll'<)ì»pedato  della  Goàsolaclone.  Ed 
abbiamo  volato  ricordare  questo  coir  altro  aneddoto^  anche  perchè  serva 
a  misurare  il  Valore  di  quelle  10  mila  firmò  che  1  giornaUsti  libertini  van- 
tarono come  suffragio  del  popolò  Boriano.' Del  saffragio  estorto  col  brac- 
cio dell' assassino!  ^     i     '"'     •' 
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BELLA  FA«E  BUAOrj&A  V 

cospiratori.  Nella  quale  opi  galaotuoosbo  cori  dee  fare  seco  stesso  i 
suoi  conti.  c<  Si  è  tanto  inculcata  al  governi  la  maosueludioe  ;  si  ò 
tanto  esclusa  ogni  penalità  dai  IribunaH  coir  abolizione  della  pena 
capitale,  della  confisca,  della  corda,  del  bastone,  dell'  infamia  ecc; 
rasilo  ai  rei  è  si  bene  assfeurato  dalla  oapìtalilà  inglese  e  dai  sussi- 
di dei  fratelli  ed  amici ,  c^e  i  sommovitori  dei  popoli  nulla,  hanno 
più  quasi  a  temere.  Air  opposto  cbi  £a  loro  la  guerra  è  certissimo 
che,  se  gli  scellerati  lo  condannano  nelle  loro  conventicole,  egli  non 
può  evitare  i  loro  pugnali,  se  lo  vogliono:  morto  ;  le  loro  cabale,  se 
lo  vogliono  casso  d' ufficio  ;  le  loro  confische,  se  gì'  inceneriscono 
le  biade  ;  le  loro  infomie,  ae  lo  cahinaiano,  o  lo  vituperano.  Sono 
dunque  invertite  le  parti  :  la  società  che  dovea  difendere  il  cittadi- 
no, lo  abbandona;  i  cospiratori  che  dovrebbe  comprimersi,  sono 
soli  potenti.  Qual  giustiiia  diunque  potrebbe  prescrivermi  eh' io  im- 
pugni i  malvagi  ch'hanno  indulgenza  dal  Governo,  e  sostenga  il 
GoTemo  che  abbandona  so  stesso  in  braccio  ai  nnlvagi?  ». 

Tale  è,  chi  ben  la  mira,  la  misera  condizione  oggidì  delle  società 
incivilite,  dopoché  le  conventicole  segrete,  non  solo  hanno  costituito 
in  ogni  Sialo  uno  Stato  indipendente,  nui  hanno  di  più  intrecciato  una 
inounensa  confederazione,  contro  la  quale  ogni  Stato  preso  alla  spic^ 
ciolaia,  riesce  necessariamente  impolente.  Ponderate  attentamente 
questa  condizione  purtroppo  verissima  del  mondo  moderno  e  vedre- 
te, ne  Siam  certi,  la  quasi  impossibilità  di  uscirne.  Perocché  non  solo 
rinimicizia  di  potenza  occulta  è  sempre  più  terribile  della  palese  :  ma 
si  tratta  qui  di  potenza  occulta,  la  quale  toglie  di  mano  al  Governo 
palese  tutti  gli  stromenti  che  da  lui  potrebbero  adoperarsi ,  e  li  ri- 
volge contro  cotesta  potenza  medesima  che  vorrebbe  maneggiarli 
per  sua  difesa.  Gotalchò  il  Governo  legiUimo  nel  moltiplicare  ap^ 
punto  i  mezzi  di  sostenersi ,  moltiplica  in  mano  ai  nemici  occulti  le 
catapulte  per  atterrarlo.  Ordina  e  cresce  gli  eserciti?  Ecco  Toro  dei 
settari!  a  comprarne  capitani  e  soldati,  ^tema  organicamente  la 
polizia  segreta?  ecco  l'occhio  di  un  traditore  compralo  per  leggerne 
i  processi.  Raccomanda  all'elettrico  k  prontezza  di  sue  corrispon- 
denze? ecco  nel  maggior  bisogno  spezzarsene  da  un  congiurato 
le  fila,  0  alterarsi  i  dispacci,  o.adoprarsi  a  servigio  dei  rivoltosi. 
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1^  ^iMrvtNà  E  MiGMé  ( 

Racco^ie  misteriosÉmefffe  a  dé^éta  consta  i'^ft  ìHtiinf  consiglieri? 
andie  in  mezzo  a  c6st9roi'èT^ésS(U$',  i^òmb  ÀlTilHitaia  cena,  un  Giuda, 
€1  il  segreto  di  quella  cbìT^  fihMédlàUtiiìevt'Iè  'a  nsMifestèR^  m  cafi 
dei  cospirartori.  Vuole  fortificar  irtw^  rócche?  -si'iréva  itìmcdlate- 
inicTtte  chi  ne  vende  ^'nettfido'ià  fcpografla'.  Vuol  tornire  le  canove 
di  riverì  0  d'ami  gli  drseriiilltl*  cibarie  «ìlrOTano  alterate,  !e  ari»! 
mal  costrutte.  Si  Sforza*  à  riòfdliiar  Jefinanse?  gir  orarli  tengono 
espila*  da  chi  davréWbe  rJcmprfli  e  étastodlrti,  «  per  mezzi  di  credi- 
to si  -scdlgono  àppuiittì  'qhelftche  cb»fli!roono  aUa  rovina,  l  traditori 
poi,  mentre  'Aa  'ognS'  lato  at^coironty-dl  ^nto  assalilo  -per  snerr^re  9 
potere  legìllimo,  grttìanofee^gtB'p^rtèffBtrfOpàfl  faimoso  vocabolo 
àel  m/n  irtterpèritOy  opponétìdòlo  ^^08*  lialiftirdé  ad  ogni  difensore 
del  Governo  le^ftftrtfo.  )\!d  ttn  «fésalto'  sì  4to  eoiK?eftelo,  a  tonta 
polenza  di  mttiì  ;  a  Wnlo  iHimerò'  fefl'tìtih«èrsalttà  tfì  ass«filori ,  ap- 
pena ritardati  rtrf  teoréfri  di'una'ffiSésa  iinprtetrte,  tili^bante,  spiccio- 
lata, screditata;  d^ARtit^tì^^  è§s«>sttls^^del  fn-op^dìrì'fto,  qual  proba- 
MW à  tedclc  voi  nfi  'bnon  éiioces*o  pcS  «difensori  deiroixlifte  ? 

In  quanto  n  -noi  diaHettmtt  Ih  causa  'pferdteperata,  se  da  una  voce 
sovrumana  non  udisisiAtfó'essefesanftfeifi'lé-nazionì'degli'uoniInl.  Jfa 
ncW  atto  che  à^taSe  san^Mitìi  riii^elata  iftlniamo  riverente  Tassenso , 
è'natfuraRsSimo  B  doipandàre  a  holìstéssl,  f/titmodo  fietimid?  per 
qual  via  sono  éfit  sanabili  le  tiHHottif  A'rtem  «noi  ad  ^aspettarci  m 
qualche  Moscpr6dig1'oso,(ihctì  apra  tjollfi^twg^  diflla  salvez- 

za, e  seppelHscfa  sottb'hS^etneifÈà^cll'dtìfle  ]^  eg^z»  pcrseculo^ 
Iddio  farà  questo  per  fe  dhlesà  airiiepo;  giacché  Tha  promesso.  Ma 
inquarilo  alle  miìtnR  resscr'shéftìbflì  è  *oa  pura  potenza;  la  quaffe 
pw  meTtcTSi  in  atto  tìcerca  il  flore  raf^oftovdle  concorso,  vale  a  Aìre 
riiso  dei  «mejfzi  :  rlcerca'<!lie  'ràgfontìmlò'  sifi  feWi,  si  «contrapponga 
«tllepdlenze  -dl^rttggìWtJi  Itt  pcnttfeasalvifica. 

'Ed  'a|)ptmlo  per  <eeciftiW5  la  hraroa  e  11  coraggio  a 'tale  Impresa 
«bbiamo  tìòi  TJSfèrfo  fin-quiin  'eMklenza  T  immensità  del  •pericdlo ,  la 
fierezza  deirassslllb.  Esamìn^i'é'ttdessO'fe  natura  delle  pcrtenze  dN 
iareggRrid,  per  9nfcrìrtre  ^ilt  e  edtftrtdé  le  condlrioni  doBa  poten- 
za salvifica;  wcfo  il'lèmaafllà' s«tì«ida' parte-di  qtfesf  articolo. 
•  Itìstrin^'atoo  prima  fai^ptedtìè'^pafblé'il'Jfrèiblerha.  «  La  sociefi 
europea,  minata  segretamente  dalle  sèlle  cospiratrici,  incomincia  a 

Digitized  by  VjOOQIC 


dubitai; di aè  stoss»)  uà  m^jm^9m9W^.àù.imi  o«de  ò  por  ogii 
fmìe  atfceticslft.  Si  dowMMOl^  fwakrimeiiim  po6«^  cgalrapoarsi;  ajjb 

IMeJaiai^  <|iidle  aaewÀto .»  p4f(^  ^itruUsk  ael.^^ao<>nfl$lraidi;ì&dir 
care  Bìnedii.  coacceU  e  «f  o.^  aatarp^ttose  lfìari«)M^i.Se  paiiUssìiii^ 
solo  di  teorie,  alla  guerra  dei  settari,  tutta  sofismi  ed  ernofi,  por 
teeottiu)  ooalealaraii  di  ciwteaj^rjft  b.yerU^.dal fMriopipU  e  la  fogi- 
oa  delle  e«M6gu«i3e«  iUd{fiimW)^'ii(iM^.^Q^l6  viea propagali!^  da 
perdane  vive^  e  datala- di  OMtoiì^ii^lMà  dftteripioate,  Qba  le  i^eadaao 
aite  all'a<9$alto  ;:  casi.  fi^ì$an€t.^ivQ,,da|)lu>op'4:iottirappar6Ì ,  e  Irovate 
m..esae  le. doli  caoUiavie  per  (ìi«i.diii^DgOQo  ^U^  s^Ha.di(B^.  Qw9id&- 
raXe  duoqua  die  FassallO'i  ingag^di^  L  fiat  pradototoio  deilV 
pialana,.  Il«  dalla  ma^ftm  di^l pugnala,,  lU*  dailobunalt  «ettarii 
che  lo  dkiggwQ,.  IV..dai$afimt«  efae  lapioite^^t,  Y»;dall{i.ìlimaih 
lalilà  della  delta  obe  non  pitp  jbn^miar^i  Q^ifm  la  vita  de^F  ipdkMidai 
SToigiaMft  br<ev6iii6Dt«  qmti^  a4(i|ìÌNiti.4egU  ititeli,,  a Jin  (M  eeoa- 
acepe  dove poBAano  Irowoà  idifcAsari....    . 

La.{Nrìaft  pfa|ffia)à.diiiU!a9^al(^,,pei  «ulla;SAci$Aateuj!epi^  b*abal- 
la^^V  estese  uà  assalto  d^iiACplIa.fori^.deUA.ofiÀittete:  gmabè  Ve»- 
aisteaza  medesima  delksèU^^idipQada  e$sefi?ùaIiaeiUe  dairolecodos- 
«0  priaK^jpia  ^  assoluiaiWÌM?^W^^^  I<^^^  ^^biuaqiue  ha  una  iali- 
SDia  cQgniziaae  dalla»  kMrQ^geaamiet.d^.loro  earatlafe^.  Uaagmre  o  ca^ 
apiraaiom  vi  furoaa<  aaipprei  nAifmwì^,^.  e  rordUarai  loro> fa  mmf^ 
aegceta,  e  nella  dUBcollà  del-^r/3toiappua4a,  n^iUaiva^  dal  iMacbibr 
velli  la  diJficoUiài  del  moeessiih.Jfia'gti  wHìebi  cospiraloii  Itamairaoo 
ia^Doioa  della  passone  o  deiLdiviMoi,^  seazft.prelaDdere  caaibiar  a«d- 
la  nei  concetti  deirordinc  sociale. 

I  settarii  non  già.  Daccbi^  ritluinfDato  ^ aisbaupt  e  prìoia  di  lui 
i  frammassoni  inlzìarooe  la.co^iraa^i^ne  uoiyer^ale,  es«a.fu  appog- 
giala alla  naturale:  iDdipeadeaza»  ìoaUenabUa  eiù ,  dicevano ,  la  U- 
rannia  politica  e  la  aaoardalale  anefaiio^  usurpala  al  genere»  nmam. 
©a  questa  indipendenza  nrasce ,  come  ognuno'  sa ,  il  diritto  di  non 
obbedire  se  non  ad  autorità  o  a  legge  o  a  persona  cbc  sia  stala  libe- 
ramente dcteroùnaia  dall'  individua  persona, di  ciascun  suddito.  Con 
tale  sproposito  nel  oerveUo-  p^,^fiQbalaUo  obe  si  presento  alUuscia 
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di  una  Loggia ,  specialmente  se  sia  stato  bisbetico  e  caparbio  fin 
dagli  anni  più  teneri,  può  attestare  a  fidanza  di  non  essere  stato 
saddilo  mai  a  nessuno ,  neanche  al  proprio  padre  ;  ed  essere  perciò 
liberissimo  di  formare  sotto  raulorìlà  del  grand'Orìente  una  volonta- 
ria e  libera  associazione,  alla  quale  sola  professarsi  debitore  d'amor 
fraterno  e  di  sudditanza. 

Tale  è  il  fondamento  di  ogni  società  segreta,  la  cui  base,  come  Or 
gnun  vede,  sta  tutta  nella  opinione  di  indipendenza.  Toglietene  code- 
sto errore  protestante,  e  la  cospirazione  settaria  diverrà  impossibile  : 
tutta  la  potenza  della  sètta  dipende  dall'  opinione.  Qual  meraviglia 
dunque  che  dair  opinione  ella  aspetti  ogni  suo  incremento,  ogni  sua 
vittoria,  mediante  la  propagazione  delle  sue  dottrine?  Se  ne  vantava 
già ,  e  non  a  torlo  ,  un  certo  libellista  francese ,  il  quale  dicea  che 
quando  la  Francia  vuol  mandare  a  soqquadro  (rigenerare  o  liberare) 
prima  incomincia  ad  operare  colla  potenza  delle  sue  idee  e  della  sua 
lingua ,  facendo  penetrare  in  tutti  gV  intelletti  la  sua  maniera  d' in- 
tendere il  diritto,  la  giustizia,  la  carità.  Quando,  travolti  in  tal  guisa 
i  cervelli,  riusci  ad  ilsolare  il  Principe  dai  suoi  sudditi,  dai  suoi  eser- 
citi, dai  suoi  diplomatici,  dai  suoi  consiglieri;  allora  sguainerà  la 
spada  e  appena  vi  sarà  bisogno  di  guerra  :  giacché  reina  del  mondo 
essendo  F  opinione,  chi  la  signoreggia  trionfa  l.  Ciò  che  qui  si  dice 
della  Francia ,  ognun  vede  riguardarìa  soltanto  in  quanto  ella  si  fa 
promolrice  di  rivolture;  ed  appartenere  propriamente,  non  alla  Fian- 
cia,  ma  alla  Rivoluzione.  E  c^osl  è  veramente;  anzi  come  notava  lo 
Stahl,  qui  sta  propriamente  il  tratto  caratteristico  o  piuttosto  Tessenza 
della  rivoluzione.  Ribellioni  e  guerre  vi  furono  in  ogni  tempo ,  ma 

1  La  Frante  doit  agir  par  la  puissance  de  $es  idées,  de  sa  langue;  [aire 
rayonner  et  pénélrer  partout,  dans  les  intelligences  et  dans  les  coeurs,  le 
droit,  lajustice,  la  charité,  qu*elle  soutient  ;  faire  comprendre, ....  l'inté- 

rit  que  tout  le  monde  a  à  leè  smtenir  aueai Lorsque,  par  Veffet  de 

cee  procèdei  longanimes,  l*  Uolement  èe  sera  fait  autourdes  ennemis  du  droU 
et  de  la  justiee;  lorsque  leurs  soutiens,  allUs,  hommes  politiques,  bureawra- 
tes,soldats  seront  démoralisés;  lorsque  la  consàence  mime  des  plus  perverlis 
chancellera,  alors,  si  Taveuglement  persiste,  Vépée  sera  degatnée V opi- 
nion est  la  reine  du  monde:  qui  s*en  empare,  triomphe,  (  La  Fol  des  Trai- 
tés,  les  pulssaDces  signataires  ei  T  Empereur  Napoléon  III  :  pag.  28  et  29), 
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erano  sfo^^i  di  cupidigia  conquistatrice,  di  odii  furibondi t  di  amlu- 
zioni  aristocratiche,  che  violavano  i  principii  morali,  ma  non  li  cam- 
biavano, nm  li  negavano.  Le  rivoluaoni  se  la  pigliano  contro  le  idee  : 
per  cambiar  le  idee  cambiano  il  linguaggio  e  fanno  comprendere  a 
modo  loro  un  nuovo  diritto,  una  nuova  g^ida,  una  nuova  cariti, 
lavorando  con  codesta  babele  a  confondere  le  teste  e  dividere  i  cuo- 
ri, finché  abbiano  tolto  al  governante  quelV  ossequio  delle  coscfence, 
che  solo  dà  stabilità  al  suo  potere. 

Colla  opinione  hanno  reso  impossibile  combattere  i  ribelli  giustifi- 
cando il  delitto  politico  ;  coU'opinione  la  pena  di  morte,  tacciandola 
di  barbarie  ;  coU'opinione  la  severità  dei  tribunali,  accusandola  d'in- 
giustìzia. In  somma  ad  ogni  passo  che  la  società  voglia  dare  per  di- 
fendersi dai  cospiratori,  ella  trova  un'  opinione;  a  cui  se  il  governan- 
te cede  ,  la  società  resta  indifesa;  se  resiste,  Tautorità  cade  in  dis- 
credilo. 

Ed  appunto  per  questo  la  rivoluzione  è  essenzialmente  in  guerra 
ool  cattolìcismo,  nel  quale  è  impossibile  un  radicale  mutamento  del- 
le idee  morali  :  appunto  per  quésto  è  necessaria  alla  rivoluzione  la 
libertà,  non  già  del  pensiero  come  essa  dice  (  il  quale  chiuso  nella 
testa  che  lo  partorì  non  cangerebbe  le  idee  nelle  altre  teste  )  ma  A 
della  parola  e  del  torchio,  stromenti  necessarii  a  diffondere  le  idee  : 
appunto  per  questo  eHa  si  fa  tiranna  dell'educazione,  per  imprimere 
alterati  o  falsi  i  primi  concetti  nelle  teste  giovanili,^ tiranna  del  giorr 
nalismo,  per  applicarti  alla  società  ;  tiranna  dei  teatri,  per  imbeverne 
gli  sfaccendati  ;  tiranna  della  letteratura,  per  pervertire  i  dotti,  sfor- 
zandosi a  tutr  uomo  di  escludere  ógni  verità  contraria  o  per  Io  me- 
no ogni  certezza.  E  questa  certezza  è  precisamente  agli  occhi.suoi  il 
secondo  gravissimo  torto  dei  cattolicismo ,  il  quale  non  solamente  è 
immutabile  nelle  dottrine  morali ,  ma  ottiene  dai  credenti  una  ade- 
sione incrollabile.  Dove  si  trova  codesto  fondamento  si  immobile  e 
saldo ,  come  sperare  di  scompigliare  gravemente  i  cervelli  e  ottene- 
brare il  mondo  morale  ? 

Queste  poche  parole  già  hanno  fatto  comprendere  al  lettore  la  pri- 
ma qualità  dei  rimedio,  senza  del  quale  mai  non  potranno  medicar- 
i3i  le  piaghe  inflitte  alla  società  dalla  congiura  dei  seltarii.  Ad  una 
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mriatiiaj  il  («Hf'priflio  porìodo^ià^(M>ofii8ionAjdigH:iBte^^  ì^titm 
ìmm  nelT  opioape,  ìl>  rimedio^  jiatumietò:  quali'  ìiìiiiwMta!  oaU(dica 
ch^  prodncoi uoHà  nrife  ddUriM elèimezzaineir  atfeàMML  Tivror 
persone  fbrme' nel'  òaUoUcissMi  periaodo^  cUealiritli  olanori  <ldll'On 
pittìoffe,  aUMe tèt^milbdtorte  <lel  (vognesM ooD'CedMo  uà iota^  uk 
afrièe del  sincero  caitélloìsma;  ediaffidarè  aquestela talela ddi'or^ 
dine,'  la'repres9k)oe  dei  perturbattuìi,  eom  'A  riniedìo^chB  viene jsogt^ 
gerito  dalla  logica  a  chiunque  coaipsende  la  prima  ìCODdìÉieuedegC/ 
assalitori  settarii.  Macbi.piÉò  oggi  invocare  lalegica  in  tali  materie? 

Yeggiam  benisflano  ctae(aksoloBCirtirpfoiniimare;qoeslaaforisiB0. 
(raceomaDdato  r^^rdìne  adi  cattòlk»iio  de'  suoi  difensori)  à  scagfio^ 
rà  contro  di  noi 4ina  tempesta,  che  Dìo  jlenesoM^nJ  Maici  vuoi  pat- 
2i^iza:  noi  bob  £Mm  yemilìiad  aocatlare  applausi;  siam  tenuti' adì 
osseirvare  i  fatti,  a  nigk)Bar&  le  cunsegoenze,.  a  pubbBeare  la  ventai. 
Provatemi  voi  che  l' essenza  del  settario  e  Y  arte  sua  di  guerra. no» 
ìslài nell'opinione;  orvero  che  qveel' opiDione  futr  del  oattdlicisno 
èfevmaed  inmnitabilè;  ovvero  che.  senza  fermezza  dìidee  può  uii> 
Individuo  combatt^e  ananpioioiielaUizht,  creala  artificiosamente  dail 
iSèltai^iì^'predoiMnante  inT'Una^^cietài;  ovverai  die  il  cattolicismo  noni 
di  colla  fMe  alle  idee  morali  detignd  segnaci  queUìaiiiiimutabìlità  e^ 
iennezzai,  che  marna  al  natmraie!  opinare  degli  uomini  ;  ovveffo  ohn 
questa  fermezza  di  dotlrioe  a  nuttagìovandldoperazìeni:  ed  attera^ 
potremo  credere  inefficace  la  nostra  ricetta^.  Ma  fincbè  quelle  nega^ 
2ieni' non 'Vengono  da  voi  dimostrate,,  la  logàca»  dei  fyUi  è  per:  noi  ^ 
e  F  Europa  si  troverà  sempre  in  questo  bivio  :  o  domimo  del  oattoli-h 
etsno  e  d'uomini ^che  fermamente  lo  professino^  o  dominio  deiseUarìi^ 

Avv<ertit6  peraltnotche  questa  chiarezza  dUdee  e  fmnezza  di^ade^ 
^ioneipuò  da^ttomini  operanti  aversi  indi^  naniere  diverse,  val»^ 
a-  dire'  o  in  lovza  puramente  della  virtù,  soprannaturale  ééìSà  lede^  ' 
e;  n^ralmerte  parìandi^  di  quegli  argomenti  ohe  mostrano.  av«r 
IMo'  insegnato  <le  dettruie  ohe  la  Ghieea  insegna  ;  o  inoltre  in  forza-, 
di  lunghi  studii  che  abbiano  maturalo  nella  mente  le  veritàtinsegna** 
le  daUa  Chiesa^  interrogando  i  «lesti  rivelati,  svolgendone  le  conae- 
^uMize,  ragionandone  leappUeazicmi;  e  lutto  ciò  sotto  lai  tutela  dà- 
quella  spùriledii  veiità  ohe  governa»  la  Chiesa  insegnaole.  Qjuale  di. 
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jquMle  Aie  iMoiOTe  ^presenta  >  maggki&i  fiobaUlità  ili  tnuistwe  lam 
:fliims6sw)'a'«iìi'TVo!e altenimiiienet  e^ipftpgejce HdnHbb?  Siamo 
«p€79uatt(dii& iiguirequo'Ieltore ,  e  rmalto  >più  itgui'leUiiire  catloUoo , 
iFedriip^  «^!9te86o  nifiM»  piftidUi^a  ohiàiire  e4raftsodaneie.ideQ^^e6- 
«ere  iccdoio  ohe  cm'lini^  ^adii^iiB  ìhuim  (teqfHiMala  la  «viva  Gemi- 
«jMTQttsione'eflBi  medesiBii.  )Ed'«p(»fr  wighie^diilwellavguerraxoQxm 
^tineitlar«B0Htdcreiil  devo^ariìDavc&te  datt'>istmiaMiDe^:flolto  i^eteslo 
^h' Qglitè  nncìiiio  tnslle  8iieiiMtiJ«e£(figBiHratite  deiiporogressi  i^ 
<4irnr;  n»  in  iMltà  penM^ai  o9i»fMronde  ledie  ia  Bua  dottrina  meUe  ia 
tfisei^tKto  l' ignoranza  degliiavYeraarii,  ed  altwe  ia  folk  eokm)  <2àe 
41^  fli^ieivze  morali  faranMO'chiari  i.coiìcétyi'6aQld6  le  ptisoasìMU. 

)N  die  18  è  neeesario  sempre  e  littuili.,  rpanto  dovrà  diisi  puk 
^uscessario  in  coloro  cbeìper'iqualuBCpM  modo  iiAttifieono  nel  |[over- 
ao'éfti  popolit  Bppm  (sia detto {fieitta;kitefBderemanoar  per  nulla 
atta  'ritevenza  loro  dovilta)  glìiuotmni  4i  stalo,  i  diplomando  gli 
^«nnioiBtratori  esimili,  soooiperlo  più  leipersone  cbe  meno  ipotero- 
no  penetrare  nel  profondo  delle^basi  sociali,  :e  neUe  ragioni  rjpoite 
> di  tvito  il  social  mecoanìsno.  JM  oheaivvieiie,  e.dee  nocesaaiianiente 
a^veiHPe,icitte  nrnM^ano  sooafappiali  oontindicibAe  facilità  da  tmti  i 
isofismi,  e  sofUQtthHi  da ^ifuella  autorità,  ji^be  pesa  eome  un  incuba 
*«irila«ooie<à,  l'iaotorUà  M^ucoh,  delSefinime  ^scc.  Chianque  ha 
qualQbe  sofadlà^ifi  piiiieipii»^  quafetlieieBatteiza  di  rauocìnio  rimaae 
«Honile,  trattafido  con  «erte  fiersone  alto  iooate  nei  goderai  omelia 
4dìpkvnBìa ,  al  vedere  quamipcsrm^wpiiitiia  fttfiiwrmmdus: il  «he 
&cea  dire  lepidamente  allo  Scrìbe  (c  eoa  iin(biuN[ìsegrotario;al  mat- 
tilo, e  QW  uaftaÒQonoco  jallfa.sera,  tu  puoi  divi^reunodoiiprimi 
dfplwiatiei  d'^Eufopa^»  !  Qualche. articolo  del  GMsUtutionnel  et  dei 
i>ébaU,  etpoi  pia  dotti  jm  .po': di  Aet^a^  desideMmémddSy  ecco  tutta 
'la  supfMeifettile'di  eerti  «eweUì,  «eco  il  loroàntdletto  agente.  rSperajro 
da ^mHi  ireste  un  acgiae  alle  optaioniiGoremli^tunvoperare  che isi 
iQoatrappoaga^élpvetesoipintfgrra^,  softtbbe  atoltszza  :  mentre  aad 
sei  cenfotmarri  alia  pidbUicaopiiiÉiDe  essi  ^si  vanta»»  ;&luminati  e 
ifrogressivi. 

^Eeco  itaique,  iipetiamoio,  rìiurepa  al  bivio:  o  i6^tidre.aUa 
4iiiflBa  lima  'inlfamaa  ipolitioa ,  (fidandone  «il  .governo  dei  popoli  a 
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persone  salde  nel  seguire  le  dottrine  e  i  precetti  morali,  con  quelh 
fermezza  che  ispira  la  fede;  o  rassegnarsi  a  vedere  il  mondo  scom- 
pigliato dalle  rivolture,  le  rivolture  fomentale  dairopinione ,  Fopi- 
nione  dominata  dai  settari! ,  e  i  settari!  despoti  dell'  intera  Europa» 
Giustissimo  castigo  di  cbi  insor(fi  air  oracolo  di  Dio ,  che  0n  dal 
1711  ammoniva  !  potentati  europei,  per  bocca  di  Clemente  XI,  delk^ 
terribile  cospirazione  onde  erano  tutti  minacciati  !  loro  troni.  Non 
vollero  allora  udire  Y  oracolo  d' un  Pontefice  padre  ;  soffrano  ora  lo 
Spartaco  tiranno.  Dal  predominio  di  costui  non  usciranno  se  non 
cambiano  le  teste,  né  le  teste  si  cambiano  colle  acroamatiche  dot- 
trine dei  filosofi  trascendentali,  ma  coir  insegnamento  autorevole  di 
eh!  è  riverito  dalle  moltitudini.  Se  otterrete  una  tal  riverenza  cogli 
eserciti,  coi  poliziotti,  coi  professori  accademici,  coi  giudid,  coi  di- 
plomatici ;  e  se  in  tutti  costoro  potrete  formare  un  unico  stampo  di 
cervello  modellato  sul  vostro,  bene  sta.  Ma  se  tanto  non  vi  ripro- 
mettete ,  raccogliete  pure  le  vostre  bagaglio ,  che  la  vostra  èra  è 
finita  :  i  Re  se  ne  vanno.  i 

Conclusione  di  queste  prime  considerazioni  è  :  per  combattere  i 
settari!  ci  vuole  un  ceto  di  persone  in  cui  il  pensiero  sia  inalterabil- 
mente fermo  nelle  dottrine  del  caltolicismo,  né  si  lasci  strascinare 
dair  opinione,  qualunque  ne  sia  la  potenza,  o  per  argutezza  di  sofr- 
smi ,  0  per  allettamento  di  utilità,  p  per  molUtudini  di  aderenti. 

Questa  peraltro  è  solo  la  prima  condizione  richiesta ,  in  quanta  i 
settari!  guerreggiano  colla  potenza  delF opinione,  trasformando  le 
idee  del  giusto  e  deironesto. 

Siccome  tuttavia  a  spropositi  madornali  non  poche  teste  ripugne- 
rebbero ,  i  perturbatori  hanno  a  loro  disposizione  per  convincere  i 
ritrosi  al  sofisma,  Targomento  terribile  del  pugnale;  il  quale  ognun 
sa  (e  lo  notammo  da  principio)  qual  forza  eserciti,  anche  sopra 
certi  animi  non  interamente  codardi.  Quel  sapere  numerosa  coorte 
di  sicari!  aver  giurato  Ta^sassinio  per  fin  dei  più  intimi,  dei  più  cari; 
quegli  esempi  che  si  vanno  replicando  qua  e  colà,  principalmente  in 
Italia;  quella  sicurezza  con  cui,  compiuto  il  delitto,  riesce  a  trafu- 
garsi il  colpevole;  tutte  queste  circostanze  rendono  il  pugnale  spa- 
ventevole, persuadendo  a  ciascuno  Y  impossibilità  di  evitario.  L' iàBsu 
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del  Vecchio  della  Montagna  si  presenta  nataralmenle  ai  Umidi,  e  pr«* 
duce  un  terror  panico  che  impedisce  vedere  quanto  sia  tenue  la  pi^ 
babilità  di  un  perìcolo,  che  si  suddivide  sopra  venti  o  venticinque  mi- 
lioni di  teste.  Irragionevole  è  dunque  il  timore  :  e  chi  vi  riflettesse  tro- 
verebbe aver  molto  più  a  temere,  se  è  ricco,  dai  ladri,  se  aspirante 
magistrature,  dai  competitori,  se  innamorato,  dai  rivali,  dei  quali  i  de- 
lini  sono  comuni  e  moUi8nmi,l)enchè  poco  se  ne  parli;  laddove  pò- 
cIh  sono  e  straordinarii  gli  assassini!  politici,  ma  molto  spaventano^ 
perchè  mollo  se  ne  parla.  Né  ai  malvagi  stessi  tornerebbe  conto  il 
mo/tiplicarli ,  sì  pel  discredilo  in  che  cadreltbe  il  partilo ,  sì  per  la 
probabilità  di  perdere  o  nel  conflitto  o  sulla  forca  i  più  audaci  e  ri* 
soluti  suoi  propugnatori. 

Che  se  irragionevole  è  il  soverchio  Umor  del  pugnale ,  quanto  è 
più  stolto  quello  delle  dicerie  e  della  pretesa  infamia,  da  cui  tanti 
spavcntaU  non  osano  mostrai*si  apertamente  fedeli  al  dovere,  ed  ap- 
punto col  non  osare  crescono  la  forza  deHe  dicerie  che  li  spaventano  t 
ka  che  importa  TirragionevolezEa?  È  egli  per  questo  meo  funesto 
r  effetto  ?  è  egli  men  vero  che  con  qnesU  spaventi  si  è  formato  il  pre- 
dominio della  setta?  E  d'onde,  se  non  da  questo  in  gran  parte,  quel- 
la indegno  suffragio  universale  che  si  cita  con  si  svergognata  impu- 
denza, per  legittimare  le  più  enormi  violazioni  di  ogni  diritto? 

Sia  pur  dunque  irragionevole  nelle  sue  cause,  sia  vergognoso  e 
deplorabile  nei  suoi  effetti  il  timore  della  prepotenza  settaria,  il  fatto 
sussiste  :  e  posto  il  fatto ,  è  necessario  rinvenire  un  rimedio ,  una 
forza  uguale  e  contraria  che  tolga  o  almeno  scemi  il  pericolo.  Que- 
sta forza  altro  non  ò,  chi  noi  vede?  se  non  Feroismo  di  un  cuore 
che  sfida  il  pugnale  e  V  infamia ,  pronto  ad  immoiarvisi  .per  difesa 
dei  suoi  concittadini.  Una  tal  disposizione  d' animo  à  richiesta  prin- 
cipalmente in  odoro  che  debbono  più  apertamente  o  combattere  lo 
dottrine ,  o  rivelare  i  delitti ,  o  punire  i  colpevoli.  Laonde  ehi  per 
uflftcio  deve  adempiere  queste  perigliose  funzioni,  o  dee  formarsi  con 
mezzi  opportuni  a  tale  eroismo,  come  si  forma  un  esercito  aireroismo 
delle  battaglie,  o  scegliersi  fra  quelle  elasd  ove  un  tale  ^rmsmo 
coscienziato  e  civile  è  più  probabile  a  rinvenirsi.  11  che,  sìa  detto  qui 
(fi  passaggio ,  è  molto  più  diffidle  rispetto  al  coraggio  civile  che  al 
Serie IV,  voi.  XI.  2  20  Giugno  4864 
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militare.  Pek-oeoliè>qaiB9to<8iCfond9,  «live  qu  ceMa\aiiireolfl-iii  imitila 
^i  cJie  rifalle,  molto  piò  partecipa  del  noniMDloicoiBUfte,«8aeiMlo 
per  lo  più  la  guerim  epera  di  bflUaglieii ,  o9sia«dit)orpifntiiàere6i'e 
ordinati  ;  laddove  ài  cittoiiìiid  è  '  eotto  alla  «pkoiolaM  da  ehi  t noie 
eihigannarlo  oisechrfloo 'intimorirlo.  Set  altra  patleseTiguatiliaaio 
aMe  passicmì  òde' vendono ioonunosse ,  una  Mei  essere  nella nuHzìft, 
IMioMyre;  a 'Oai  onorevole  »  è  Bempre  la  remleniai,  e  molte  voUe 
mezzo «eerto  di  calvezza  e(di^gHiifigR&:  ladde^e  >il  cittadino  Jnvihàto 
«daiBCltarii  aldelitto,  *4)ltre'n^ogoale^he:ve.loiDcakaalle4pollq, 
isìivede  innanzi  laipopòkorità  eUe  f  onora.  ìllucroicheio  teota^la 
Aimigiià  che  può ^pnMpet^m^QoV^r onore  e  la^rlpulazione  che  lo  al- 
lettano ;  vantaggi  tutti  dei  qftali  una  setta  ètiii»x|itaJche  parte,  e  molto 
più  si  millanta  arbitra  e  dispensatrice. 

Or  dove  troverete  voi  ammi  si  generosi  ^  die  «sieno  presti  ugnai- 
«lente  e  ad  affhonhMreiil  pugnaflC'^e  li  minacoia,  o  a  rigeUtau*e  sde- 
gnosi i  vantaggi  che  II  allettano?  Eppuro  se  tali  eroiiuon  trovate ,a 
^cui Taceomanda;iierle  90rlt^ella  guerra,  la  società  sarà  esposta,  eo- 
me  per  parte  delFopinieiie  al  predominio  del  scisma,  cositper:par- 
ledcHepassioiii  al  prectominio  delta  seduzione  e  della  paura;  all'ovo 
o  al  pugnale. 

Un' rimedio  ai  pveoeirta  vaturahmiite  por  rendere  meno  potente 
il  settario  in  questi  suoi  tentallvi:  «d  è  dicoulrafpopreal  segreto 
con  cui  egli  seava-fomiiiaf  il  segreto  della  «oUlTomma.iSpic^^ 
fuor  di  metafora.  La  dote  che /ronde  efficacissima  ki  oonginra '(tei 
setforii,  è  dMTioilissimo'ilicwifoalterla,  è  quél  segreto  cike  essi  ^giu- 
rano fra  diloro,  e  quello  die  epigono  rigorosamente  da  cfaiurniae 
potrebbe. mantCéetanieii  tettebrosi .aroaoi.  (^  GisAia  te ,  se^wDaine 
trapela  al  pubblico  !  «  è  questa  la-diiiiaccìaprMia  ad  armare^diéti- 
le  cotìtro  r ifìdisci«etO(loqiiii«e  il  braccab  d'agni  foi^iuratoiEafron- 
te  di^tal'mimccia  qumto  saranno  pochi  i  «orag^rosi  che  parlano , 
pechlsslmi^  i  compllei  che  •  si  pentono  I 

KimeioKo  a  scemar  ta  paura  di  t90lòro;'ttii  la  coscieinta  im^porrefabe 

iicl^TivelafreJisegPrtf,  Barébbeil'^grelolnvIolabiJe  dcUa  «denuiizia. 

MaqHesta  è  egli' un  rimedio  dte^plossa  oggi  proporsi?  Finché  si 

4raUa  di  quegti«eéllerati  'èiie  'preipsr&hoa^^^  società  istragie 
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I  loro  tribunali  si  ergono  nel  fiUo  della  noUe^  sentenziano,  talora' 
sdDza  udir  l'aocnsaiQ,  ilisiearip  èmnoiUi^  e^iOoiJifQiadiese^ttèr  Ila^sas- 
skiof.  Tulti  ricordano*  h  £woà  .^luiòi  deil.i  GausskUère.  rafioontali. 
dallo  Gb^Qo,  dei  Maz«iJi^  nel  iB6Z2odi;UettaiFTaiK^ia  6(M^ 
rescbi  e  rallro^oinigvaia  ÀUliaòo^  il  ca4  aasaranlii^JerGe  a  quei  di  tao- 
tOfaU*  epUo,  aonxa  ipariare  di  off^élto,  cbe^prefiiaf'òtSfHto.  aUisBimo  seere-^ 
t^Vssa^sàwAdlPeikgrm  KqgsL  ^aest'i  aniii^.pppessQigliia&8J|lilori  à: 
ridala  dà  una  tempera  perfeUìsaii^a  :  ù  ^^r^to  è.  condalto  a  tala: 
ÌA%i€kbttilà»e  r^olibcdMttza  <i^r^elMffi  A,.daeS  cbe,  co^ 

me  iidioim^  alka- volta  da)  Mdefari.^  Ma;saBtto  es^stesaiia  ciù<e 
per  qual  line  prestino  obbedienza.  Colalcbè  ila^c^&toèormaì  peresr 
^ànviolabUa» no&.soW.per  l^fsaikzic^iie. jdel.pugnale  obe  pwisee  i tra- 
ditori, ma  mdm  pecrignonadATa  ili  qu^  na^^eswi  cbei  siiqdueea^ero^ 
a.  Teleria  riydarQ. 

A  codesta  arma  del»segreto:d^ri^6.conirapporsii>per  paxte  del- 
la ^eiiuQ  (|iialeb»>n)Q9«(0  aDal<>go..]Mte}4P9l  m«iz;{0  travara  dopo« 
le  laale  ddclamazioui  oou.cui  vepaefoi  iB&tmati  tutti'  i  ^efreltmi  di 
tribftttle?£.il  p^gk)  è  «be  ac^-^i  rairaial^car^teredoUe  peraoBe,. 
qwslù  cf^ciamaiiofli  nm  fur^HiiisenipKeiaò.iDgiiifita  aè  irragioROYo- 
li:  affldarer  ogni  hefie  del  càttadiui^t^piii^o  lai.repjataaiosee  la  vita. 
aduonùAi  di ofiifiioQeifliiiltiiaalev.dii  carattere >tiittìdo^ di onoslà  e^ui^ 
^ooa^.di  coikdizioQa  non  ^oaf^Q.agialiiiiiwav/^oggo^  inaimiaa  a>tuitf 
le  leatlcalUve  deU'iaOeresse  e  a  tutti  gi'iiBpulsi.ijM  bisogM^  a  tutti  1 
lifOQfi  della  prepotenza; e  togliere  fraUii^ntOial  aUadiBo.l« guarentir- 
gìA.dellapttbbliciilà  coACodendo  al  soprtiao.la<salvaigqardia>del.  secre- 
to ;  è  soaza  laeso  un  doloroso  ^af^fuioper  la;  società,  «>  terribile 
cimento  per.  FifiQoeenza.  Eppwe  fioche  non .sLtco va  un  oonUappo- 
st0  al  seorelO)  di  cui  ai  rìeiiopre  "U  soliario,  cofoo  ò. possibile  cooibat-r 
terldcoft.vantaggio?  Egli  oon  s^loè  fioto  neU'  operare^  ma  atterri- 
rxs€6  cfaittnqut  osasse  manifostaca^  Io  .tramo.  JRrotoodero  x^be  ai  .suo- 
no di  codeste  loinacoei.in  (acciaiai  lampo  dì  oodeslo  pugnale,  un  te-. 
slimonio ardisca d^sporcepubUieonicttte^.uoieQiopliao  pubblicameoto 
deottuziaroy  egli  ò.  uà  pr elondece  dall'  umau  fralezza  che.  dia  ctò^ 
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ohe  non  ha.  Dove  dou  è  piena  sicurezza  di  rimanere  occulto  ,  sari 
sempre  moralmente  impossibile  che  altri  s' induca  a  manifestare 
il  delitto. 

Sicché  ecco  la  situazione  contraddittoria  della  società:  da  un  can- 
to il  segreto  ò  assolutamente  necessario  per  non  cadere  sotto  la  ti- 
rannia dei  settari!;  dall'altro  esso  è  gravemente  pericoloso  per  la  fa- 
cilità che  si  corrompa  il  tribunale.  Qual  rimedio  per  evitare  e  Scilla 
e  Cariddi^  Certamente  un  rimedio  infallibile  non  si  trova  per  ren- 
dere impeccabile  chi  che  sìa.  Non  manca  per  altro  il  mezzo  di  mo- 
rale sicurezza,  ed  è  di  affidare  quel  secreto  a  tali  uomini,  la  cui  cor- 
ruzione sia  moralmente  impossibile,  sottoponendoli  poi  a  tal  sinda- 
cato ,  che  possa  o  tosto  o  tardi  correggerne  gli  errori ,  ripararne  i 
danni,  punirne  gli  abusi. 

Queste  condizioni  si  sono  elleno  ottenute  finora  nei  sistemi  di  go- 
verno civile?  Il  segreto  è  stato  raccomandalo  al  tribunale  di  poli- 
zia :  tribunale,  in  cui  ben  possono  i  supremi  ufficiali  essere  specchio 
di  probità  ed  onore,  ma  grinfimi  agenti,  le  spie,  ordegno  essenzia- 
lissimo  e  moltiplice  di  questa  macchina,  sono  essenzialmente  la  ge- 
nìa più  venale  ed  infame  che  rotoli  per  le  cloache  della  società.  U 
Bentham  che  sentiva  qual  misera  condizione  sia  codesta  di  affidare 
a  tal  razza  vituperosa  la  pubblica  sicurezza,  insiste  molte  volle  sul 
debito  che  corre  ai  buoni  cittadini  di  denunziarci  malvagi  e  le 
malvagità.  Ha  egli  ottenuto  qualche  cosa  in  Inghilterra?  Ne  dubi- 
tiamo. Anche  i  moralisti  cattolici  inculcano  questa  obbligazione, 
raccomandata  in  molti  casi  ai  ministri  di  penitenza.  Ma  quanto  è 
focile  r  indurre  a  compiere  un  tal  dovere  sotto  il  sigillo  sacramen- 
tale ,  tanto  è  difficile  ottenerne  T  adempimento  rispetto  ai  magi- 
Arati  0  civili  0  politici  :  appunto  perchè  non  vi  è  guai*entigia  suffi- 
ciente rispetto  alla  discrezione,  alla  onestà,  alla  incorruttibilità  di  co- 
loro che  seggono  arbitri  ii  segreto  delle  sorti  dei  cittadini.  Sicché  la 
formazione  di  questo  areopago  arcano  é  tuttora  un  problema  terribi- 
le, che  non  sappiamo  quando  sarà  risoluto.  Trovar  Tarte  di  congiun- 
gere  questi  termini:  inviolabilità  del  segreto  per  sicurezza  di  chi  de- 
mincia,  morale  incorruttibilità  del  giudico  per  sicurezza  di  chi  è  de- 
nunziato, rigoroso  sindacato  e  castigo  gravissimo  al  giudice  preva- 
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ficatore  per  assicurare  il  giudice  medesimo  contro  ogni  seduzione  ; 
ecco  tre  dati  da  mettere  alla  disperazione  tutto  Y  accorgimento  del- 
la politica. 

Eppure  se  questo  problema  non  si  risolve,  non  si  trova  la  con- 
tromina al  segreto  dei  setlarii,  e  l'Europa  sarà  sempre  dotto  la  loro 
tirannia.  E  poiché  questa  tirannia  è  oramai  intollerabile  ai  principi 
non  meno  elie  ai  popoli ,  noi  slam  persuasi  che,  ad  onta  dei  lumi, 
del  fHTogresso,  dei  grandi  principii  deir89  e  di  qualunque  altro 
Tòcabolo  sacrosanto ,  il  problema  tosto  o  tardi  sarà  risoluto  ,  invo- 
cando la  pienezza  del  cattolicismo  e  tutta  T  efficacia  delle  sue  isti- 
Intoni. 

Ma  ciò  non  per  ora,  come  ogni  lettore  ben  può  vedere:  giacché 
se  é  necessaria  anche  questa  condizione  del  segreto ,  oltre  le  due 
spiegate  pocanzi,  cattolicismo  incrollabile,  prontezza  al  sacrifizio  eroi- 
co perfin  della  vita,  comprenderete  essere  poco  sperabile  che  uomini 
si  trovino  di  tal  tempra,  e  molto  meno  sperabile  ancora  che  a  tali 
uomini  venga  affidata  per  ora  la  ristorazione  deirordine  europeo. 

Ma  non  é  ancora  compiuta  T  analisi  di  celesta  potenza  tirannica. 
Ai  mezzi  di  opinione  che  illude  grintelletti,  di  pugnale  che  spaventa 
gli  onesti ,  di  segreto  che  protegge  i  malvagi ,  la  setta  aggiunge 
quell'immensa  forza  cbe  ogni  moltitudine  acquista  da  un  bene  inteso 
organamento.  Quei  mezzi  cori  potenti  non  sono  qui  maneggiati  a 
taso  0  alla  spicciolala.  In  mano  di  una  setta  tutto  cammina  concer- 
talo, ordinato  con  un'arte  non  diversa  dalla  strategia  militare.  La 
stretta  corrispondenza  d'informazioni  mette  tutto  l'operare  in  comu- 
nicazione :  sì  conceria  dove  sia  utile  avventare  colpi  audaci ,  dove 
usar  prudenza  e  ritirarsi  :  le  persone  son  conosciute  e  si  eleggono 
adatte  all'uopo  :  e  quel  pugnale  medesimo,  che  fa  tremare  le  vittime 
al  di  fuori ,  assicura  nella  setta  la  cieca  obbedienza  del  carnefice. 
Sicché  tnttociò  che  suol  dinsi  intomo  alia  gran  forza  che  acquista  la 
milizia  dalla  cieca  obbedienza  giurata  e  dall'  ordine  organico ,  tutto 
può  applicarsi  alla  efficacia  dell'operare  dei  seltarii. 

Volete  combatterli  con  probabilità  di  successo?  Alla  saldezza  e 
Torìtà  di  dottrina,  al  coraggio  e  disinteresse  di  affetto ,  ài  segreto 
the  protegge  i  vostri  combattenti,  converrà  aggiungere  l'unità  di  un 
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ya«(0J9iltaii«iiiiiCui lutti  ^do  Goordbiati  «olorov  che  eoa  tale  risolar 
2te06(  e.graeimitìt  assiuii0no>  le  dìfose  dell'  ordine  aoeiate.  £  queste 
una  necessità  si  evidente,  che  da  lungo  tempo  molli  governi  euiopAf 
iwiavand.d'.intreetfiare  qua$i  in  uDica<  rete  le  relationì  della  varie 
palizia^loui  «gelisi  ttoiiì(»pkoJialora  netoriacDettle  in  Qtmgresso^  Nm 
Ba{)piame.  qi»i  frutta  gerouoasse  da  qiaeile  piante:  ma  il  faiio  deìh 
^eacnpìglio  .pi^esente  sarebbe  per  s^  solo  bastevole  a .«ostradre  ebe 
fote  sieoucluae.  £  eharcm  doves^  aceadeve,  vel  dice  e^iaidìQ  la 
at9«0a .cosMwMOHee natura  di^quel conoei^o fra fanU  polùìottt dipoo- 
deQti.4a  ga^mrnìfratero  coatiiarii,  e^infor^iaii  daprincipii  oKvraliOipo^ 
litici  molte  volte  contraddillorii.  Oltre  di  che  vuoisi  notare  ropposi^iene 
frala-graode^sa  deirafisunlo  e  Finetiezza  dello  strumento..  L'assiinto 
sariebbe  restituir«e!aJl'Swopa  la  pace,  .1&  s^urex^a,  Y  ocdjne  u^rak^ 
l'avmoQ»!  dì  quesi^'ocdine  fra  latte  le  genti  ìotiviUte,  eombaltendoae 
ad  aUrapza  gì\  sfidati,  aemicl:  assunto  il  più  nobiio  forse ,  .il  pia 
gir^ade.che  nel  puro  ordine  naturale  idear  si.  possa  da  nenie  u«Aanat 
ed  e^guice  4?  umana  aMioritìu  Or  come  sperare  impresa  siuabiJk 
e  si  giraode  da.u^a  jù^lWQUo,;  la  cm  basa  di  operazione ,  la  notizia 
jjlformalivai,  sì  appoggia  in  massima  parte  a  %ueUa  feccia  turpissima 
deliBondoi  morale  cba,ò  lo  spionaggio?  Noi  noa  esamineremmo  Tou^ 
a;.q|Qal  segpa  una  talgieoiia  debba,  necessaxìamenta,  e  possa  onoralar 
mente  adopararsi  a  ben  pubblico.  Quello  che  fa  al  caso  nostroè  cba^ 
qfialanqim  ijbUUlà  po^aa  trarsena,  tal  raaza  d' animali  noq  dà  per  sé 
alcuna  sicurezza  o  di  verità  nelle  informazioni  o  di  lealtà  nel  segreto^ 
£  ahi  sa  sa  mentre  v/^nde  la  d€teioj»e  alia  società ,  noa  >i;enda  la 
aocietà  .slessa  a  quei  nemici  coltro  dei  quali  ne  riceve  lo  sUfi^diaf? 
Pocot  diunque  speriamo  da  simile  istituzione.  Ma  U  vedapo  che  i 
Gqwj^^  eurapai  hanno  pensato  a  formai:e  un  vasto  sistei^a  ehe  lutti 
licpogiuagease  p^r  pomune  e  malversale  sicurezza,  dimostra.almem^ 
a^er  Qsai  eompreso  cij^  ehe  pocaozl  dicevamo:.,  essere  ìaunensa  la 
tovu  dei  eon^iratari  che  colla  slerminaAa  rete  del.  loro  organismi 
formano  uno  Staio  nallp  Sialo  ^  una  gio^aoa  Europa.  aeU' antica 
£uropa.  .      . 

^  Ma  cbft  gìaiva  U  oemprendere  il  pericolo,  se  non  si  \fiom  o  aw  si 
vnote  adaparave  Uijrimadiai?  lllrova«lo  nani  sarebbe  forse  Qosì;diffiir 
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dte;  giacché  sei!  gr»  {Pericolo  di^  wa  sliam iagimiaBdii>4tTmfc 
4Mà  mdversalttk  <te  tcqtiiAa  ia  dengiva  in  fortò  ^K  ifUeli-  0i^an^ 
tiìSHM)  chettitS  eeftghiDgB  i  «tAtari1%i  il  haoìe  stessei  cBuniversaliti 
(che  il  linguaggio  orione  :appdlhi  'Mlt&Hcilà:j  vi  dimestia  ndki 
jSfMIo  €«HoKeo  e  in  >qfnMire  eatttlica  istitQz^^ie  Dipanala  sisteiML^ 
Iksatiamte  m  UiMo  fi  ^lèo ,  pnterBi  imvafre  lina  lsrza.«gaad»ie  co»* 
Hwift  ^per  resistere  oli'  orgwiSBM  deHe  «ètte  cospinatdoi.  IVovare 
4imfffe  M  triraedio  «iPT^rsaie  ohe  a  ooirtratppiniga'  a  (pesto  male 
m^i*s»le  non  sanyb&^r^  problema  odcunoaiè  nitncatei,  essendo 
mii  r  nnii^ersalflà  e  i'orgaifefno  oaratteve  proprisfiine  della  isrocfatà 
t^riMrana,  ierribiUs  nt  tmlrortm  ades  opdmdlà; 

Quello  che  è  difficile  (almeno  finché  Teccesso  dei  mali  non  àUria 
4làlngmnafo  e  popolile  ptìncifri  dalla  dtnpida  ser^rittà,  jier  q«i«fiat- 
tro  0  dnqveéenle  scribStcdilMori  44ke*si  dicMe  f  e/Hmomi/t/  pro^ 
gresBo^  i  hm  del  mctìlù  -e  ne  a^nraonio  80  gli  si^occbi  v  sai  "deMi  ^ 
9A  tW  aMofftà  Ditlteia)  ;  qn^tlo,  diciMio,  die  é  «diffidile  nelle  conffi>- 
^nf  preseifli  è  dfo  i)  rimedio  di  vogKa  adoperare.  Bicarrepe  ad 
i^f^mÉioni  catl<^i«he  ...  ma  ^i  pare?  'Msegner^bbe  :«v«r  perduto  3 
^wnTWiiMo!  caifiiìQè  vaol  dir  dlericate",  cterfeale  vuoi  dir  medio  evo; 
meAìo*en  raoi  (fir  IraboeoheHS ,  «castelli  merlati .  baronia  tiranna; 
mtì>  dà  fé;  vtiot  «^e  orco,  Untolo,  '^^rsrierae  ohe-^  ìd?  £  per  «tfng^ 
^ne  eina  tirannìa  diefa  fneitare  inegH  Abraezi,  bombaMare  a<bieta;$ 
assassinare  a  Napoili ,  indebitare  aToilno^  lna(^e  e  tiolare  latti  i 
4lli1tli  'della  diplomazia  e  defta  gnerra ,  voiiosorefile  ipropoife-  n  ri- 
ttedfo  clericale?  €otffe$salelo,  lettore,  il  rimedio  wttiièopperliino^ 
fappltoazione  non  è  spembile  per  ora  :  bisogna  prima  che  slamniK 
hrminalti  da  quel  9S  peggier  del  pfnmo,  'prom^oci  dUlh  Mberaié 
^tmia  del  f^lo  e  Hberàknente  inizialo  da  friù  d' un  >anffo.  Alhi 
iflce  A*  <|oegt' inoencTii,  quando  saluHi  i  campi  ieovopei  si  leggerà  « 
oanAteri  di  «angue  il  wdice  éeì  settari!,  anoralbneaw^  unrinv* 
'dio  clericale  sembrerà  potersi  accettare  ed  applicare.  Ma  saràAempa 
aliara?  Ver  rispondere ,  ponderate  laqfamla  condimne  di  qfilésta 
|^iaga<€lre  ci  preme  e  cr  apai("«irta. .  La  tìranniadd  settarii,  tinlnnia 
4'opifa)0De  awalórsOa  ^al  pugnale  e  inviacibilnievle  protetta  èri  se^ 
jStela ,  'còn''esser^  inkaraMa  neir  organismo  dei  Maitt  ao^iiBlè  ia 
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spaventosa  dote  delta  immortalità.  Finché  la  scelléraggine  s'incarna 
in  persona  fisica,  la  passione  della  vendetta,  la  spada  della  giustizia 
0  se  non  altro  la  falce  della  morte,  insegne  il  malfattore  e  tosto  o 
tardi  lo  raggiunge  ;  e  col  malfattore  ha  fine  il  delitto.  Ma  quando 
questo  delitto,  frutto  del  pervertimento  delle  opinioni,  si  è  incorporato 
in  un  organismo  sociale,  e  sotto  il  velo  misterioso  del  segreto  si  va 
propagando ,  uno  avuko  non  deficit  alter  :  ad  ogni  scellerato  Che 
muore  cento  ne  sotlentrano,  non  solo  a  perpetuare,  ma  ad  ingigantire 
il  corpo  di  questo  Anticristo.  Il  quale  sembra  in  certa  maniera  con- 
traffare colla  scellerata  immortalità  del  delitto  la  gloriosa  immortalità 
del  suo  avversario,  del  quale  sta  scritto  :  mors  UH  ultra  non  domi- 
nabitur. 

Dommio  del  mondo  coiropinione  sedotta ,  col  pugnale,  brandito 
fra  le  ombre  del  segréto  per  opera  di  una  setta  immortale  ;  ecco  la 
cagione,  o  per  lo  meno  una  delle  principali  cagioni  di  queir  univer- 
sale incèndio  che  si  va  suscitando  di  mano  in  mano  da  un  polo  al- 
l'altro ,  m  nome  della  natia  indipendenza  dell'  uomo ,  inceppata  per 
cinque  mila  anm  dal  dispotismo  politico  e  dal  sacerdotale.  Lascerà 
l'Europa  che  codesto  incendio  si  dilati  senza  argine  a  incenerir 
tutti  i  troni ,  a  sterminar  tutti  i  popoli ,  ad  atterrare  per  ogni  dove 
fin  dalle  basi  Y  intero  ediflzio  della  società?  Saremmo  tentai  di  ri- 
spondere un  A  dolorosissimo ,  vedendo  la  stupida  credulità  con  cui 
si  accettano  tutte  le  menzogne  dei  settarii ,  la  codardia  con  cui  tre- 
mano i  potentati  medesimi  alla  minaccia  dei  lor  sicarii,  la  pubblicità 
con  cui  manifestano  ogni  tentativo  di  difesa  perchè  possa  o  eludersi 
0  stritolarsi ,  la  discordia  con  cui*  si  presentano  spicciolati ,  anzi  tra 
loro  combattenti,  all'  impeto  di  queir  unità  terribile  dell'angiolo  ster* 
minatore ,  della  congiura  universale  ;  la  rassegnazione  con  cui  non 
solo  accettano ,  ma  legalizzano  essi  medesimi  l' immortalità  di  quei 
corpi  che  congiurano  per  la  rovina  della  religione,  degli  Stati,  deUa 
società. 

Ma  poiché  un  simile  letargo  di  stupidezza  non  può  essere  eterno; 
poiché  tosto  0  tardi  il  trionfo  sanguinario  ^i  quei  mostri  scuoterà  a 
raccapriccio  e  popoli  e  monarchi  ;  sappia  almeno  chi  allora  si  trove- 
rà scritto  sul  ruolo  dei  viventi ,  quali  sieno  le  condizioni  a  cui  va 
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annessa  ogni  speranza  d^affraneamento  e  di  liberazione  dalla  schia- 
Titù  universale.  A  quei  tiranni  che  signoreggiano  coHa  tirannia  del- 
l' opinione  i  yaciilanti  intelletti  delle  moUitndini ,  bisogna  contrap- 
porre r  immutabile  dottrinar  e  la  soprannaturale  fermezza  della  fede 
cattolica:  alla  tirannia  che  minaccia,  o  per  mano  degli  scherani 
la  Tita ,  0  colle  calunnie  dei  giornalisti  la  reputazione ,  bisogna 
contrapporre  uomini  che  sappiano  disprezzare  generosamente  per 
difesa  della  società  tutti  i  vantaggi  temporali  e  la  repiitadone  e 
la  vita. 

£  poichò  la  maggior  forza  degli  scellerali  sta  neir  impenetrabile 
segreto  con  cui  si  ricuoprono,  bfsogna  assicurare  sotto  il  velo  medé- 
Amo  del  segreto  ( gridino  pure  e  bestemmino  i  nemici)  tutti  coloro 
che  fra  le  tenebre  delle  conventicole  segrete  possono  spargere  una 
scintilla  di  luce  per  salvezza  della  società.  Ma  a  rendere  efficace 
una  tal  resistenza  non  basta  ch'ella  si  formi  in  qualche  oasi  privile- 
giata :  bisogna  che  su  tutta  la  terra  si  distenda  organicamente  siste- 
mato il  sussidio  di  una  qualche  istituzione  cattolica,  in  cui  possa  tro- 
verei e  fermezza  nei  priacipii  e  coraggio  nel  sacrifizio  e  ineormttibi- 
lilà  netramministrazione  e  immortalità  nell'esistraza ,  sicché  possa 
^contrapporsi  con  forze  proporzionate  ad  un  nemieo  che  assalta  la  so- 
cietà per  ogni  quando  e  ogni  dove. 

Trovalemi  una  tale  isUtuzione,  abbiate  il  coraggio  di  riconosceiia 
^  legittimarla,  ed  allora  potremo  sperare  che  non  sia  giunto  ancora 
il  trionfo  di  quel  simbolico  personaggio. che  il  Uagiu^gio  bibUeo 
^^peOò  Antierislo,  e  cbe  tenterà  a  suo  tempo  ceirecces«>  della  muAh 
findenza  d' iimidzarsi  al  di  soiHra  di  Dio  mectesiiBo,  calpesUndo  tul- 
io dò  the  no  serba  una  qualche  impronta  :  €xtoU$twr  ^tipr^  oume  iV 
quad  dicitur  Deus. 
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IL  ZUA.VO  PONTIFICIO 

RACCONTO  DEL  1860. 


i 

.  La  pof  e»  &afàiikm^  ma  ave»  bisogoa  itteHa  Idttaa  é'  OUwmr 
«Rtttafo  da  FxUffMu,  peo  oadèite  im  ^pieila  fraiooda  Irialezn.,  eha 
weadetateraniiBo.  sfiftaflOMo.  H  sMdteflo  iateadiffimto  dft'Kft- 
montesi  d'assaltare  gli  Stati  della  Gliela  risuoiMiva  già  ìa  Kraoiiit 
4hL  M)U  gìDAiiv  ^viuuL  detta  dMuaoia  àti  Faail  a*  f aiwdriàdè,  e 
anmi destala  ia  iuttiii  ttftloBd.  af^  itmàlù  €  mdigiuaiùfies «  di  ilol^ 
'T%  ebe  riwwma  àlto<  t  pìatosot  per  totte.  li^  Pneviood  di  quaL  \fiak> 
«^Mbìle  impevo.  Il  Buea  a  eoaiiu£avai4iHtealeaNatttes.oiHa4glìiia- 
la^  eAiMttflka  whianai  e. doiaeatìche  e  faaoif Ben  degli  aaaai  e*. dei 
ywreatt datlugatmst toeppttwwntidaMet  j^aéri^  itaaMaatkhì  éelb 
spose,  il  compianto  delle  sorelle. 

Giachelina,  tornata  al  castello  paterno,  apportava  seco  nuove  ma- 
linconie e  nuovi  affanni;  né  la  ricreava  Y amenità  del  sito,  la  coltu- 
ra de' suoi  fiori,  lo  studio  favorito  della  storia;  le  <^rezze  ma- 
terne non  la  consolavano,  le  delicate  blandizie  del  Duca  non  la  con- 
fortavano; la  lettura  stessa  delle  vile  de'  Santi,  che  per  lei  era  d'una 
dolcezza,  che  solea  scenderle  al  cuore  e  vigorirlo  a  virtù ,  a  costan- 
za, a  sentimenti  sollevati  e  sublimi ,  in  quo'  giorni  affannosi,  non  le 
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ehm  refrigerio.  iLa  po^enélla,  ¥iirta'«  (iMtritoia4»iita  angoscia,  tòt- 
»ta  nella  6tA  oameretta/oadeva  a'finoocki  'dhmmi  alT  fanffiafiie 
ééà'  inMBaoohrta,  ^iMoafva  le  ÌMraoda;lo  cfflfeatajn  vttto  *j^%(xM^ 
e  9m  pregata,  t  man  90s|ifP8w ,  « *st9vam  cwMt'iBoifiteliUa  ì  senoii 
oheukiaNihifdagli  ocèhi  cNie  rtfì  di  fniEMld,  dbe^conattAe  ^  le  g(H 
te»e  tatto  inmdàvairie  It  seno.     ^ 

Hatfte  oi  fo  0Aa<iMna  statoa  vira?  {rnsal  dèflmtda?  >tf  i^ota 
a  Harto^f  inUmo^del  eooTB?  Ingrandì  ééorì  mn imtt; laattto  ^ 
ode,  Dio  li  DDdsara,  Dio  ii  pesa.  Qod  sDeatio  é'd'tm'^loqaeiKa,  <c»f 
MO  adeguai)  le  pie  oaMe parole;  qvèl^leDZlo^imièflfltro'dbe^titit^ 
tale^afttandaio  riell^atiinaiìel  seno  aoioFaso^elllaffiaerieefdia;  ^nòii' 
paria jperckè^m  d'essere^tiHeBa;  e  «onidottiafidapereliè  baMMiiute^ 
e«oa  cerea  perehè  ha  trwato  :  s-aflhà,  taoe,  0liipMtMs,'pettiiè  è*4^ 
fogata  e  assorta  negli  abissi  del  dolore;  iiia>qife|gli  titi^,  per* rw&i 
na  cristianaynonieottftaaD  ooi<ffalta,'eMie4a  disperaiioM'de^itrtn- 
pi;  si  ccnfinano  ooHa  speranza,  ehe  ha4e  sw  radid  neN*  <Pede^^ 
cpiesla  germoglia  e  gemma  e  f naia  in  Dio,  Infie  d^ogtai  tiene. 
*  L»'6taetolinadopo^od^om,  ifiasittemiU4i*rt  «ledeshMv^'- 
ì^mivadtit  Bao^iardiiftenle,e  aHorasoftaitos'aecergwa,  "dk'^ssthMl^ 
dieeema'pregafve  a  parole,  eot  solo  aAsanBgttmaèlii 'in  Maria,  atei- 
d«lltodè  obe  la>|}ng«a'non  averla  potuto  a  wMe.  Alfemltaterr^va- 
sò'Stessa  con  ansietà,  s'ella  avease  mai  domandale  a^liMa,  iélie'8 
sue  OlderìeonselBSe  illeso  dille  battagife,  qiÉMyd'^gfi  ^Aìedfefa  in 
quella  Tese  ta  gloria  d' -esser  martire;  eiion1em«M<d^dllrecbGrd'es-> 
sere  indegne  ^di  <qtiena  gtoria  Y 

'AHstai9orgevft.in  4ei  ama  tolto  nneva,  hniga,'eradéle  :  irtttpref^^ 
rawa-a  sé  Messa-la  smdebdlesia,  arrosMva  de^'SVoilinml ,  ^Itsdioe^ 
va  alle  sue  domande,  gridava  —  Ab  dolce  Madre  mia  I  non  riguar- 
dare al  mio  cuor  di  doa^eUa  ^  d' amaiita,  rignaxdaal  .mìafouore  di 
cnUìana:  se  Geaà^,  per  oui  combatte  (OMerioe,  ^ae•Mò'4^offerta  <W 
SHO  «BDgttb,  e  rolomusto'^ella  sna  "91^,  «idVaggimge  ti  itfio  '(tiene 
censenlimento,  e  con  qnéHa  d' Olderico  dedito  stltresiT  anima  ib!^ 
per  là  difesa  e  pellrionfo  della  Chiesa —  E  intaiito  leggeva  e  rilega 
geya  quella  letleca;  ammirava  quei  sentimenti  degni  de'anartinj 
chiedeKa  a  fijo^eJi^cooserlfagsè  e  anmentasse  nel  ^HMiie  éel^sia 
sposo,  senza  avere  il  minimo  rispdh)  A V'angoseii  di  (lei. 
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Dopo  cotesU  nobili  e  snbMtm  impeti  di  cuore,  Glachelina  sentiasi 
pii  gagliarda,  più  lieta,  più  risoluta;  scendea  dalla  madre,  parlava 
della  morte  d' Olderico  tranquUIameute,  e  con  aria ,  $e  non  serena, 
almeno  composta;  e  spesso,  levatasi  sovra  se  medesima,  benedice- 
va al  nostro  tempo,  che  in  meiczo.a  tanti  orrori  e  abbiettezze  d' una 
empietà  rabbiosa  e  vile,  Francia,  Italia,  Germania,  Belgio  ed  Irlan- 
da dieno  al  mondo  tanta  eccellenza  di  coraggio  e  di  Fede,  che  ornai 
da  melfi  secoli  non  erasi  più  veduta,  e  <^he  gli  avvenire  commende- 
ranno e  ammireranno  senza  poterla  superare:  con  ciò  sia  che  noi 
vediamo  ne'  nostri  eroi  rinnovellarei  prodigi  dei  primi  combattimen- 
ti della  Chiesa  coatro  Y  ira  pagana,  con  questa  diflerenza  tuttavia, 
che  i  pagani  s'attizzavano  centra  i  seguaci  di  Cristo  per  mantenere 
Tantico  culto,  dove  i  nemici  d'oggidì  tendono  rabbiosamente  a  di- 
veller Cristo  dal  mondo  per  sostituirvi  il  nulla  1. 

Se  non  che  il  misero,  cuor  nostro  non  posa  mai  in  uno  staio,  m» 
oggi  ò  forte  e  magnanimo,  domani  è  fievole  e  piccino;  ora  dendera 
una  cosa,  che  tome  poco  appresso;  or  vola  si  alto  che  rocchio  nonio 
può  tórre;  a  un  tratto  rade  la  lerra  e  non  si  leva  un  sommesso.  La 
Giachelina  dopo  si  eccelsi  concetti  cadea  talora  in  uno  smarrimento 
mortale.  Vedeva  Olderico  abbattuto  e  boccheggiante  nel  campo  di 
battaglia;  miravalo  abbandonato  in  un  solco  uscirgli  copiosissimo 
SBmgue  daUe  feriti},  ed  egli  non  avere  ne  fprze  da  rizzarsi,  né  ben- 
de da  asciarle:  udìane  il  soffio  e  il  gorgoglio  ;  misuravano  T  am- 
piezza e  la  profondità.  Pareale  che  ninno  la  soccorresse;  òh'egli  lan- 
guido, esausto  si  mirasse  intorno  ;  che  cercasse  colla  pupilla  i  suoi 
cari,  e  non  trovando  né  la  madre,  né  lei  che  gli  dessero  rultimo  ad- 
dio, chiudesse  gli  occhi,  geittesse,  desse  restremo  sospiro  e  spirasse. 

1  La  giovinetta  bretona  potea  dire  per  sostituirvi  il  culto  di  Satana, 
Ogglmai  quesf  asserto  non  puosàl  dire  una  fantasia  delT  Ebreo  di  Verona 
e  d^  Lionello,. &sicchh  si  legge  aperto  nelle  stampe  irreligiose,  che  ioimicl 
di  Roma  eleggerebbero  di  viver  soggettial  diavolo,  piuttosto  che  al  Papa; 
amerebbero  meglio  V  inferno,  che  il  paradiso  de^  pireli  :  quando  nel  primo  . 
Parlamento  Italiano  si  lascia  dichiarare  a  voce  alla  — -  Non  riconosco  altro 
Dio,  che  le  baionette  e  i  cannoni  rigati  •'  quando  Proudbon  invita  Satana  - 
a  regnar  sulla  terra  fn vece  di  Cristi,  e  lo  chiama,  e  Io  abbraccia  affettuo- 
samente comQ  fonie  déiramana  felidU. 
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Indi  le  smanie  ddla  gioviHieUa,  li  sbìgottiineDli  improvvia,  i  fre- 
mili, i  pallori,  le  angosce  e  le  agonìe.  Cercava  conforto  e  in  un  lo 
fu^iva,  poiché  sovente  cessavasi  dalla  compagnia  de' domestici,  si 
sequestrava  dal  consorzio  materno,  e  slavast  chiusa  In  camera 
piangendo. 

Una  notte,  che  nel  tumulto  di  tanti  affetti  aveva  vegliata  quasi 
intera,  la  giovinetta  addormentossi  a  |;rand'  ora ,  ed  ossido  vicino 
alValba,1ngombroUe  la  mente  un  sogno  terribile,  che  tutta  la  sopraf- 
fece. Imperocché  dapprima  pareale  che.U  deio  si  rabbuiasse  e  di 
nuvoli  atri  e  tempestosi  si  ricoprisse  ;  di  mezzo  a  quei  cavalloni  bur- 
rascosi vedea  lampeggi  d'un  foco  sanguigno,  é  dietro  ai  lampi  udia 
bombar  tuoni  cupi  e  profondi  nel  seno  fitto  e  nero  di  quelle  nubi  : 
indi  tutto  a  un  tratto  quel  balenare  spesseggiò  ,  e  la  luce ,  fatta  di 
fiamma  viva,  guizzava  in  lunghe  liste  serpeggianti  per  lo  cielo,  » 
dietro  al  guizzo  venia  il  tuono,  e  con  esso  la  folgore ,  la  quale  cro<- 
sciava  rovinosamente  sugli  alberi  e  sfrondavali ,  e  scerpavali ,  e  ab- 
batlevali  in  terra  con  orribii  fragore.  Vedea  pastori  cacciarsi  la  greg- 
gia innanzi  a  fuggir  la  tempesta  :  vedea  Ufolcbi  accorrere  coi  bovi 
aggiogali  sotto  qtialche  schermo  di  rupe ,  vedea  cavalieri  spronu- 
cavalli  e  metlerii  a  gran  carriera ,  e  verginelle  smarrite  e  madri 
piangenti;  e  garzoncelli  rifug^re  nelle  caverne. 

Mentre  Giachellna  tremava  sognando  e  sudava ,  e  ad  ogni  lampo 
chiudea  gli  occhi,  e  ad  ogni  fulmine  trabalzava  ;  ed  ecco  fra  il  tur^ 
bine  paventoso  le  apparisce  l'immagine  di  (Mderico,  coi  capelli  gii 
per  la  fronte  che  gocciavan  sangue  :  il  vjso  avea  pallido  e  smorto,  e 
dar  petto  mandava  un  anelito  grave,  tardo  e  interrotto,  come  a  chi 
muore  :  soltanto  gli  occhi  avea  lieti  e  quasi  seintillanti,  e  sulle  lab- 
bra languide  e  asciutte  movea  un  sorriso  ineffiaibile:  Olderico  prende 
la  mano  dì  Giachelina,  se  Y  accosta  al  fianco  destro ,  e  col  dito  le  fa 
toccare  una  profonda  ferita,  ch'ella  senti  boltente,  e  ritirò  esterrefatta 
la  mano. 

—  Qui  qui ,  disse  Olderico ,  accennando  la  sua  ferita ,  qui  una 
palla  m'entrò  nel  fianco  e  corse  diritta  a  trasverberarmi  il  cuore: 
addio ,  Giachelina:  questi  son  gli  ultimi  battiti  di  questo  mio  cuor 
terreno,  or  egli  batterà  in  eterno  d'amore  a  Dio.  Giachelina,  ho 
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combalhllo  per4e  ragioni  (!l'6rteto^édHìà  sua  Chìesal ,  -e  chi  muore 
per  si  alto  e  santissimo  fiiier',  niiior  tnartire ,  o  ^rà  im^^^ronato  nei 
cieli.  -Glachelìrta,  addio;  io  fi  Hcorrterò  al  sommo  Bene,  e  in  qud 
^eno  glorioso'tìori  tìinieiilftherè  t^ambi' pim^  (*e  f  ho  pòrtelo  ih  te^^ 
Fa  coraggio  a'  tuoi  genitori:  consola  mia  madre,  dille' Mie  non 
'pfcniga'|wi''me  ;  iO'^nfclIee  ,'^  efJa  dee  ftflicltertl  'd' ess*  maWre 
^'immiMlre  del  S^oré^-^Bisse,  Mito' d'una  ^atiittree  e^spa^ì. 

QiiscAfetfBa  si*i1s(m9é  tayprorHsam  M  un  gran  snsstlllo,  e  sic- 
*eome  t^rhniraggidèlsiteperooteapiio  di  sgtienAo  sttWap»refe,  cosi 
in^uèlfittaì'owWolepsfrYeiB lume  che  raggiasse  dallo  spiHtotfCI- 
derioo  vélaWeln  *ic*o  v^-HdHa  si  «cagB*  éoHe'brttetìa  versò  dtqael- 
40  per  ^ffintarto;  be-  braccia  4e  oadtferò  sul  petto,  e  mfrsit&sPiiVNrmo 
.'Si  ^idé  nel  '«uO'Méittaeeiiio  ,  e  il  séte  gfò'terato;  Doieczza  «dolor 
misto  leinteiitirontiMtoir^nina ,  'e  rieadAs'sopra  i  guanciali  W  uh 
deliquio,  da!  c[nale'ti«on*diT4eMte  se  iMte  j^r'dat^in'un''airetSssimo 
piamo.  o 

itìtaramille  pensieri 'la  toiiJbaftleaiio:  era  quella  visione  ?•  era'^o- 
'g»6?  er^'dèUtlo?  Ita^ferebè'fu  percossa  da  tamta  luee?*conie  uldl 
ifMlla Toce'?  ciome  soQirse qtfCll «eittMante^ceperfe^^da si «Itof^tlet^, 
'«iMe>qtf(n«m*rf8o«eleMe,'e  ientlcol  dfto  il  boHor'diqwèlla  ferita? 
Ah  pur  troppo  OldericD^era  noMo!  pur  in  Vero  egli  era  «venuto  a 
«dartei  P'Uttfiiio  addio ,  ^'Ismfeggtò  'di  quelxoraggio  di'paradiso ,  e 
iMi*ò 'In  Cleto  nel  coro^^wafKri  !  — ifid  lo ,  gridava  percélentf osi  il 
petto,  fo|)#Tera» pecoÉlrioe  fcì  iesliinohe  del  «io  trionfo,  e* pur  pian- 
go e  pur  tni'l^plio  :  ^  ehe  il  mio  cuore  è'trofiipo  lerrmo,  *e  non  aa 
ièvirsi-dle  règieni'telesti,  e nm«a beSfrsidi'^etlAMMerna^krcc '<Éfc 
*tiapiscedi«sè<leAanÌffie'n0Mii' e*  parificale  dagtl  sfflfeM  lerrerii  !  Bm- 
qve  io  Mnvson'dépgàa  del'  suoline  spirito>4^Olderi0e,'il  quale,*  o*^ 
•ancor  vivo  fra  no'i,-oppar'vòlMo>»arHre  tal  seivoalDib,  egli  'dl^de- 
gnava^ia  terra ,  e  ^era  vt^tato  célia  lflt6ra<e*«issoluta  a  Gritsto;  e  se 
prima  di  sì  gran  voto  amava  me,  ciò  fu  soltanto  perchè  m^crédea 
flena  di  Fède,  signorai^  Aio  «more,  e  doglia  de'  suéi*ecodsi  sen- 
timenti pili  «he  moTtsdi  — 

Dtcettdo  -^qiieste  ^oése  fto^è*^:  coMondea  -  di  «è  -Messa ,  arrossii 
«liella  sua mesèhifiità,  coprio6i^l  v«lto  céMe>mafni  qoséi  pier  sMtrarsi 
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aS'bcclH»4iM'medefliMie^eglfai&gelàdl  SMla.hiDgiimraten 
aKorlitaiie'siKdipdoaferì:;  afMratigUjc^  Uifiaè  nellaiaiia jiooMir* 
gìDeiUNidla  MaéoHa^iadi.gàdò  imimvfi^  -^Hniole^  Ifoi  pia. 
Se  Oidèrko^ò  martiDev  io  dri)ÌK0>  rMdemi.  qwMrt'e  poMihite-meQar 
ìùébffm^àà  Mi:  diri  addiaallaitem  e  aiM.9tastt:  miiMDiotùUiièv. 
&D«lte  rtririJiHÉiMììn  dnpiaiieròiiDQOOiait.aigM»  Uà^..  hkmttìvit^ 
dttròin un cfckwlraridi  vita^peoitentot,  aMà.aftppiic«ti» v^iigamerò^ 
pregherai,  fatkdìerà ,  sarò lìaioaBa dittuUi  tospote di (jead^.e mar 
iBodeiSiillaicenora  t  nd  oiUcii,  ap^Micha  Ihdnriia  Mterioordia  m» 
mrìOmtetà  ruUàD»'m§do  dèli{aimdii|a.^0ggi^  aggi  stesia  visilnii^ 
SttorvGialtnide,  dm  le  giUari  à!  piedi  ^  flDppMMipnaidldaan&  m^ 
fli^o^  »ato  e.&)rteiaa<^' 

InUmto  in  Italia  r orteada saerile§ia<^Lc(ini^ 
caHoiioa^^  raaipeiia.d^unafemigliaiitiacoierialiaQìi,  darata^iai fiaoìr 
■iugradb  altauGliitaa^  eha  dallaiChiaaaila  aen^m  adyÉa^  fa^orilaid 
iMMdeltai;  '  aaUe.cul  vena  soorne  ii;  sMigue  :  del.  beala  iaaedeoi,.  dA 
bMtoiUnbertOi,  deb  beato  BoBite|i^  .MlàiiMalaLLaéiimiu,  deUa 
beaU: Margbenia,,deila' Veambiia  Maria GiiMiBav  diafana  Tema 
dlicÉ8itiaireàia;eaalia»iaia^  cèa  tante  fagtimesspaistopanàvacaaa 
fl  fegtto  ^Aa^diweiioa  deUavCUeeas  «Ke  taoiiupnqi^^panioi ,  obo  A 
iBDli  esempi  «UiTiHà  oirmndeUb,iObè»ìiieiitfi4Dlara  parrgli  ioitniggi 
lilUtdal  Kemoole  ai  ¥ioaiiia>di>(2nBli^  abataiaraadak^ 
dìeweffffeiM»  aisapla  Chiasaf^ai'diiiìfeikfeiitataiaii^fiolidaagia» 

Qbeslaiva8Dairiiò)iLfarai)iÉi.M«lroila;di^^  e^^M^ 

ìlioolpo'  parrìeidatoellaNia  aiaarosotdelbiCèieea^jaili  4nd9iiaia,oioih 
teii  I  suoi  g^eraliiKinti  e.6iaUiai;avaàaaiaaaei(yiin)UOo^^ 
esarcHiy  dieci  vcdte  JnaggiMri  deiiaipicbaiflegiemudikiMieana^riGrir 
alav  ie^^aaJiiiìgiiaaaiu^aUe  froaiiaqi  idei  flaUiaiaoia^dl'Sti  Pietco 
DonipeF  aesalìro  ii  Briaaipi  criattuév  nu^i^pai  MkìldttiUimitmìò 
ibawadaj  iflyeUli  ad  empiai  adi.  ladbeai  éiHa  rif  ohnia^eii  Bdi  aaao^ 
vanir  oMriMi  dliiibronoesereitot oaAoiiéovMl iqualplACinuerano} ib 
ffurrt^B  jvmir  cene  i>pseaftiaakdM  saqveada.ajiiialtaf  iir:pacìtaa 
aiiggialare  ndibiotaoMBlav^j      -     ^  .  ,  a    .       r  j .  j 

ipri(aLadl«8Mvaas8alitifarbùòilpi«dji,.D^  rMaaOmiapzèJaM» 
imìimpmAù  dallacmaia  ({eifBlbw'dèllaLCtteaablà  beUatRpri^ 
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e  benché  md  fossero  che  un  migliaio  e  mezzo  centra  più  dì  dieci 
mila ,  fecero  co^  fertnà  e  in  villa  resistenza ,  e  combatterono  per  le 
^  e  per  le  piazze  con  tanto  valore,  che,  uccisi  molli  degli  assalito- 
ri, il  generale  de  Soonaz  dovette  chimere  una  tregua  misleale:  im- 
perocché Bientpe  gli  svìzzeri  e  i  pontificii  tenner  la  fede  e  sospesero 
la  ballaglìa^  i  piemontesi  dairaltro  lato  dì  Perugia  entravano  per  la 
porla  aperta  loro  dai  cittadini  ribelli ,  i  quali  oltre  a  dò  calavan  le 
scale  dagli  spaldi  e  dalle  fitaei^tre  che  riuscian  sulle  mura  per  age*. 
volare  la  scalala  ai  nemicìi.  Intanto  il  general  Fanti  s'avanza v)a;  a 
gran  corsa,  e  trovati  1  passi  aperti  dal  tradimento^  enlrò  in  città  con 
tutto  il  grosso  de'  pedoni ,, de'  cavalli  e  dell'artiglieria.  Ma  gli  sviz-^ 
zeri  del  generale  Schmid  e  i  pontificii  del  colonnello  Lazzarini ,  che 
avean  fatto  costar  si  caro  ai  piemontesi  il  primo  cozzo,  ritiratisi  nel- 
la fortezza  s'accingeano  a  sostenere  una  lotta  merlale  :  se  non  che  il 
Generale ,  eoasiderato  la  sformata  inegualità  delie  forze ,  il  sangue 
4e'  suoi  valorosi  ehe  inutilmeale  si  verserebbe ,  la  bravura ,  colla 
^uale  av^mo  ì  suoi  combattuto  prima  della  tregua  traditrice  di  Sm^ 
•az ,  e  peri  Vonor  nìilitare  non  solammo  salvo ,  ma  folgorante  in 
feccia  al  nepiieo,  .capitolò  la  nesa  con  patti  onorevolissimi  e  degni 
di  tanta  lealtà  e  bravura  -^  Lt  milizie  papali  uscissero  con  armi  e 
bufiagUy  a  bandiere  spiegate,^ Uberi  del  ritorno  a  Roma. 

Ona  vittoria  si  vergognosa  di  ventimila  centra  mille  e  secento^  fu 
insozaata  vieppiù  dalla  firilonia:  imperocché  i  piemontesi  avuti  in 
nano  i  pontificii,  eUerli  tosto  ^dùarati  prigionieri  di  guerra,  disar- 
mati ,  rapite  le  gloriose  bandiere ,  mandati  in  Piemonte  tra  i  fischi , 
le  imprecazioni  e  le  eoBènnielie  della  compera  bordaglia  d'ogni  città 
6  terra,  per  onde  passavanou  II  primo  atto  poi  ^  generoso  in  vero  e 
pie,  dopo  l'espugnazione ,  fu  quello  dì  moschettare  un  prete  inue^ 
cente.  Nell'assalto  di  Perugia ,  mentre  i  romani  difendevano  ostina* 
tanente:  la  piazza  e  teneafto  indietro  il  nemico  dalle  vie  principali 
della  città,  alquanti  cittadi^  faziosi  sparavano  dalle  finestre  e  dai 
tetti  cantra  L pontificii,  e  ne  iM^iser  non  pochi.  Or  avvenne,  che 
traendo  da  una  finestra  fu ,  o  a  caso  o  per  errore ,  ucciso  anche  un 
floidaté  piemonteae.  Fatta  la  pàpitolazìone ,  il  generale  de  Soonaz 
chiese  pieno  d'ira  e  di  mal  talesle  da  quale  finestra  fosse  petto  il 
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t^po.  S*abbaUè  per  avventura  a  udirlo  uno  scèlleralo  uscito  dì  fre- 
sco dalle  galere ,  il  quale  astiando  un  ottimo  sacerdote  che  allog- 
giava nel  vicinalo ,  perchè  Y  avea  più  volle  corretto  delle  sue  be- 
slemmief  disse  —  Chi  sparò  addosso  ai  vostri  è  stato  il  prete  Santi, 
che  dimora  là  in  quella  casa,  ed  è  un  papalone  arrabbiato. 

Il  de  Sonnaz  non  ne  volle  altro.  Spedi  un  drappello  di  soldati  al- 
Vassalto  della  casa  del  prete,  ed  entrativi  furiosamente,  gli  s'avven- 
tarono addosso ,  e  presolo ,  e  trascinatolo  al  Generale  sulla  piazza , 
ivi  stesso  fatto  tribunale,  fu  giudicato  a  morte;  lui  dichiarante  inva- 
no eh'  egli  era  innocente ,  ch'egli  non  aveva  armi  in  casa ,  ch'egli 
non  avea  mai  sparato  archibugio  in  vita  sua.  All' orrendo  caso  ac- 
corsero alcuni  gentiluomini ,  ed  altri  onesti  e  notabili  cittadini  per 
testimoniare ,  che  il  sacerdote  era  uomo  piissimo ,  d' indole  dolce  e  . 
mansueta,  lontanissimo  dallo  spirito  di  parte,  lutto  applicato  ai  sa- 
cri ministeri ,  nolo  alla  città  per  le  sue  virtù ,  zelante ,  caritatevole 
in  sommo.  Si  sospenda  la  sentenza,  si  cerchi  con  diligenza,  e  trove- 
rassi  il  delinquente.  Ma  que'  generosi  non  sapeano,  che  voleansi  at- 
terrire i  buoni ,  attutire  il  clero,  trovai*  pretesti  per  rendere  odiosa 
la  religione.  11  conte  de  Sonnaz  di  nobilissimo  lignaggio  (  figliuolo 
•d' un  cattolico  e  magnanimo  cortigiano  di  Re  Carlo  Alberto ,  spec- 
chio dell'antica  gentilezza,  e  onoralissimo  in  tutto  il  reame  di  Sar- 
ifegnaj,  tralignando  dai  nobili  e  pii  sentimenti  di  suo  padre,  non  ar- 
rossi di  farsi  manigoldo ,  di  ragguazzar  le  mani  sacrileghe  nel  san- 
gue sacerdotale,  di  maculare  il  suo  nome  illustre  registrato  ad  infa- 
mia nella  storia  degli  umani  delitti  ;  e  ostinato  nella  sua  crudeltà,  il 
santo  prete  condannò  di  presente  alla  morte. 

La  vittima  si  mise  a  ginocchi;  pronunziò  in  faccia  al  popolo  l'in- 
nocenza sua  ;  disse  alto  e  solenne ,  ch'ei  moria  volentieri  in  espia- 
zione di  tanti  eccessi  che  si  commetteano  contro  Dio,  la  sua  Chiesa, 
il  suo  Vicario  interra;  ch'ei  perdonava  a' suoi  condannatori  e  ai 
«loi  came6ci  ;  invocò  i  nomi  di  Gesù  e  di  Maria  ;  gli  furono  spara- 
le dodici  palle  in  petto,  e  cadde  immerso  nel  proprio  sangue.  Allora 
Perugia ,  una  delle  più  gentili  e  cortesi  città  d' Italia ,  vide  lo  spet- 
tacolo atroce ,  degno  dei  cannibali  della  Nuova  Zelanda ,  vide  un 
branco  di  furibondi  pleblei  e  di  meretrici  ballonzolare  intorno  al 
Serie lY,  voi.  XI.  3  2S  Giugno  4864. 
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iHidavere sacro^imprecaadoaku,  e.gridaado  —  ifoile aijireU^YWa 
JMtalia  —  Che  vita  avrà  T.  Italia  jseazapEeti,  tederò  soma  veligiaie 
essenza  Dio?  Avxà  la  vita  clelle  bestie  fferoci  ,'0ti6  'S'azuiiffaaQviSf 
;moi:doao,  sidifiiquarciaoo  per  rapirsi,  l'una  Taltra  di  booca  la.pieila^ 
e  per  divoram .allafioe fra  iorovfaceado  deUa.pÀù bella  efiivotita 
inazione  del  mondo  uoa^elyaili  mostri,  .un  .deserto  di  morte.  Intan- 
to, pochi;  giorni  dopo  fu:  fatta  palese  e.jirovata  giuridìoameate  IMn- 
Aocenza  del  sacerdote  .e  la  calunnia  4i  qaol  ribaldo.,  Ghe.raocftisò  : 
.fu.preso  e  condannato  in  prigione  ;.  mail  sai)guedi  quelllinnoeen- 
floy  e  rindegno  e.crudel .sacrilegio  pesa  suloapo  del  e<mte idi  Sonn^^,. 
4[^hein  ciò  antiveone  i  furx)ri  de' Pinelli  e  de' Giaidini. 

ToUaiPerqgia  alRapù,  il  Fanti  volle  conginngere  il  (Sno  esernito 
dell'  Umbria  oon  jc^uello  delle  Marche,  e.petò  i^pintosi  .aFoli^iK) ,; & 
saputo :Che  un IrecenloZuavt  Irlandesi ^e  un ^p^gno  di  Zumittm- 
xpbejgi.,  coniceacinquanla^vizzcrie  pochi .pKmUficii  guardavano  )a 
rocca  di  SpolelQ,  jier  non  avere  quella  mano >di  aemiBi  aUe-i^palla ,. 
6tudiossi  di  espugnare  quella  fortezza  e  vi  «pedl^contra  il  igeneral 
,JBr^aone:  con  sedìcimila  soldati.  Spoleto  era  .trariquiUa^^  i  .pochi .fe- 
cinorosi  eh' erano  in  città  stavansi  dieli  per;  la. migliore.  Li2[tuiw  Ir- 
landesi (tolti  loro  di  Jiiezzo  alcuni  tristi  m/escoloUvi  per.fvade)  edi- 
pea vano  colla  {loro  viva  pietà  e- fede  quei  .cittadini:  dei  sedici.  ZutH^f 
fi'ancobelgi ,  otto  oh'  erano  .nello  .spedategli  tFolignq,  si  coltrassero 
allo  <approssimarsi  dei  (piemontesi,  e  bew^hè.  indisposti  e^jQonvnlescen- 
li^sostenneroil  viaggio  di. diciolto  miglia,  j^d  era^giutiia^SpoietOtla 
:sera  innanzi;  ma  gli  altri  Zuavi  marciavano  cBintPimodaaaUa  Gioita 
di  Macerata ,  per  raggiungere  le  colonne  del('^nera]a  Lamiorioiàre» 

li  16.  settembre ,  al  giugnere  ,de';piemontesi  a3pole(o,iile  ipoche 
milizie :p$q)aU  si  ritirarono  .nella  rocca,  .entro ^k. Quale  si  raceols^ 
eziandio..il  Del^to^delPapa,  io , prelesta  ddreni{Ha^iisuj;pa»one%del 
Re.  I.piemontesl non  avean  coi^ appena laciUà,^  già mosUacooo 
il  loro  iavilto  ^valore aeir«spi|gnaziQne  4'ua'aiira  jroGQarfe^midabjyi^^ 
per  vincer  la  qualenon  ebber .uopo.uò Al Gannwi  Cnmlli m ài  can- 
aloni rigatL  In  sul  primo  enlmr  di  S|^leto  èva  il  cnUegio  delgeauili, 
.die  quivi  scuole  e  chiesa  avean  .per iftndaa&one  dirLcone.XIl  i^pofe- 
'lino:  i  piemotttesi  noi  sef^er^^^ppena,  che  vi  dieder  rassalto^eln)- 
vati  due'  Zuavi  dalla  corona  a  untola ,  intimaron  ^fi  resa^  \  esattili 
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prigionieri  di  guerra,  confldcaron  loro  ogni^cosat  dlcliiaraDdoli'noimt 
<ù  capitali  d'Italia;  faor  d'ogni  bando  detta  legge;  proscritti  e  fal^ 
minati  da  terra  e  luogo.  Il  che  era  già  Y  amo  innanzi  aTvenuto  in 
tutte  le  tèrre  occupate  dair  esercite  Sardo,  e  fatto  con  tanta  rabbia, 
che  a  Ferrara,  assalitili  nel  primo  sonno,  appena  furon  lasciati  ve- 
stire, che  venner  cacciati  in  più  carrozzacce,  portati  da  lungé  e  pian-* 
tali  in  mezzo  alla  via  regia,  come  coloro,  cuidagU  antichi  romani  era 
Inlerdetlo  il  fuoco  e  l'acqua:  ed  ivi  slesso  a  Spoleto,  perchè  il  Ret- 
tore del  collegio  uvea  ricoveralo  col  Procuratore  negli  appennìni  di 
T^orcia,  vi  furono  scovati  e  sotto  buona  guardia  condotti  a  Perugia  al 
Commessarjo  Pèpotì,  eli  geBeroso*loro  albergatore  gittate  in  carcere. 

Il  general  Brignone  visto  i  Zuavi  e  gK  altri  pochi  tutto  in  accon- 
'Cio<)i  Don^^edere  la  fortezza,  mandò  parlamentari  per  capitolare 
Ja  resa.  O'Reilly,  prode  e  fedele  irlandese,  che  n'era  il  Comandante, 
rispose,  ch'egli  ei  suoi  si  difenderebbero  a  possa.  Brignone  non  sa* 
peacon  quai  petti  di  bronzo  avesse  a  fare,  e  vedendo  che  quel 
sgruppo  d'uomini  non  era  che  Tt^nf  t^ontra  wniisei  (essendo  in  tut* 
ti  appena  seicefUo  contra  sedicimila)  rimandò  gli  araldi  per  dire 
airO'Reilly,  che  non  braveggiasse  a  mal  suo  prò;  non  ispar^es- 
8c  indarno  il  sangue  de' suoi;  guardisi  intorno ,  vegga  tutti  i  poggi 
<jhe  sovrastano  il  picciol  Forte,  gremiti  di  bersaglieri  piemonicffl  ; 
miri  ìe  batierìè'  già  puntate  a  fracassarlo;  in  poco  d'ora  queUft- 
cortfne,  quelle  torri,  que'  parapetti  sarebbono  un  cumulo'  di  ma-' 
cerieche  li  coprirebbe  sotlo  tanta  mina  —  0' Reilly  guardò  con  oe* 
choo  Impavido  il  messo,  ripetè  la  risposta  di  prima,  rientrò  nella 
cittadella,  e  die  gli  ordini' per  la  ^difesa. 

Siede  la  Rocca  dt  Spcrfeto  a  jcavaliere  della  città  sopra  un'  e- 
mroenza  che  da  un  lato  scende  precipitosa  fra  mille  trarupameih 
ti  in  un  piando  vallone:  dagli  altri'  lati  è  munita  da  ima  mu- 
raglia, nella  quale  erano  per*  avveofùra  tre  grandi  brecce  aper- 
te, perocché  il  generale  De  Lanwrtóière,  p«r  tenere  vieppiù  m  f re- 
no  le  bande  garìbaldiane  e  te  ribellioni  interne,  vi  facea  rizzare  tre 
baritoni  da  giocar  colle*  artiglierie  sovra»  tutti  i  punti  drila  citfit 
e  del  contorno.  Essendo  Una' baslita  del'  roecHo  evo  non  avea  ope^ 
re  esteriori  da^difendèfre  gli  approcci,  mm  antemurale,  non  valle  ^ 
non  casematte,  non  vie  coperte,  non  guardie  a  trincea  labbrata^ 
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non  carbonaie  o  caponiere  da  fosso,  non  cannoniere;  ma  il  solo^ 
muro  di  circonvallazione  poco  scarpalo,  e  senza  tanaglie,  né  spi- 
goli, nò  barbacani  da  sostenere  gli  assalti  di  fianco  o  di  fronte. 

Gli  irlandesi  nella  notte  dell'  arrivo  de'  nemici  tararono  le  lr(> 
brecce  con  terraglie  e  sassi  e  salciccioni  e  gabbionate  alla  meglio;, 
in  molti  tratti  del  muro  aggiustarono  feritoie  ;  nella  mastra  porta,, 
che  per  un  lungo  androne  riusciva  diritta  al  maschio,  il  quale  era 
nel  mezzo  del  castello,  trapanarono  di  molti  vani  per  isparare  di 
dentro  centra  gli  assalitori  :  in  fronte  al  maschio  era  una  casotta  eoa 
finestre  e  un  verone  a  ringhiera,  dal  quale,  non  avendo  materazzi^ 
penzolarono  un  pagliericcio,  che  smorzasse  le  palle.  Alle  finestre  a 
al  verone  erano  in  posta  i  sedici  Zuavi  francesi,  ciascun  de'quali  era 
un  Orazio  Coclite.  Sia  per  saggio  che  il  giorno  innanzi ,  essendo 
giunti  in  città  per  esploratori  quattro  lancieri  piemontesi ,  i  due 
Zmvi  de  Marjerie  e  Ternier  essendosi  abbattuti  in  quelli ,  cosi  di- 
sarmati com'erano,  si  gillaron  loro  addosso,  due  ne  scavalcarpno,  e 
gli  altri  due  misero  in  fuga.  Cotesti  sedici  eroi  deono  esser  noli  alla 
storia  pel  loro  insigne  valore.  Erano  i  signori  Thoumelet  visconte 
d'Aigneau;  Crespin;  il  barone  de  Forstner;  Terrier;  Marjerie; 
il  conte  di  Gissac  ;  de  Gouttepagnon  ;  Alzon  ;  il  marchese  Galbeau 
du  Fort;  Grof;  Vallèe;  Pessel;  I.  Martin;  Gabillet ,  e  La  Croix.  Il 
visconte  Thoumelet  li  comandava  col  grado  di  sergente  maggiore. 
Otto  di  questi  erano  i  convalescenti  esciti  il  giorno  avanti  dallo  spe- 
dale di  Foligno;  e  il  conte  di  Gissac,  cui  era  tratto  sangue  di  fresco^ 
e  per  la  debolezza  non  potea  reggersi  in  piedi,  gittò  un  pagliericcio 
a  pie  della  finestra;  caricava,  stando  coleo,  il  suo  moschetto,  rizza- 
vasi  per  isparare,  e  tornava  a  coricarsi,  combattendo  accanitamente 
per  tutte  le  dodici  ore  che  durò  l'assalto  de'piemontesi.  Gli  Irlande- 
si erano  schierali  lungo  gli  spaldi  che  guardavano  la  città,  gli  sviz- 
zeri custodiano  la  costa  e  il  ciglio  del  dirupo  per  impedire  ai  ber- 
saglieri, che  agilissimi  sono,  d' inerpicarsi  su  per  le  balze  e  gli  sco- 
scendimenti di  que' trabocchi,  e  sorprendere  la  piazza  da  quel  lato. 

i  piemontesi  nella  notte  occuparon  le  vette  de'  poggi  vicini  ^ 
eransi  agguatali  dietro  le  case  e  negli  orli  ;  aveano  piantalo  tre 
batterie,  che  imberciavan  la  porta  della  cittadella,  un'  altra  bat- 
teria tirala  sufi'  apice  d'  una  rupe  fiottava  il  riverso  della  detta 
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porla,  e  ana  quiola  batteva  di  ficco  la  porta  del  maschio.  Verso  le 
otr  ore  e  mezzo  del  •mattino,  tutte  le  batterìe  e  ì  bersaglieri  ad- 
dossali agli  alberi  e  alle  case  tempestavan  la  porta  ;  i  pontificii 
BOQ  avean  che  tre  cannonacci  rugginosi  ;  vollero  caricarli,  ma  al 
primo,  nello  sparo,  si  fracassaron  le  ruote  e  scosciò  ;  onde  combat- 
teano  a  furia  di  moschetto ,  e  mirando  agli  artiglieri ,  uccideanli 
con  gravissimo  danno  degli  asseclianti.  Gli  irlandesi  tiravan  si  ap- 
punto, che  chiunque  fiacea  capolino  dagli  alberi,  o  mostrava  un 
fianco,  in  quel  po'  del  capo  e  del  fianco  eran  colti  ;  onde  fu  vi- 
sto dai  terrazzani  più  d' un  bersagliere  star  fitto  dietro  un  gran 
fusto  di  gelso  più  di  tre  ore ,  tanto  paventava  la  carabina  degli 
irlandesi  e  degli  altri  Zuavi. 

Verso  le  undici  il  general  Brìgnone  pregò  TÀrcivescovo  di  Spo- 
leto di  salire  alla  rocca  e  consigliare  a  quegli  audaci  la  resa. 
L'Arcivescovo,  per  impedire  in  quella  lotta  si  ineguale  tanto  spar- 
gimento di  sangue,  si  porse  volentieri  a  queir  atto  d'umanità;  par- 
lò col  comandante  0'  fieilly,  il  quale  rifiutò  rotondo  ogni  propo- 
sizione. L'Arcivescovo  allora  richiese  Monsignor  Delegato,  che  tra 
il  fischio  delle  palle  e  il  bombo  dei  cannoni  venne  posatamente 
da\la  porla  del  maschio  a  quella  della  cittadella  :  udite  le  propo- 
ste dell' Arcivescovo,  rispose  ;  ch'egli  avea  lasciato  il  suo  palaz- 
zo ai  primo  por  piede  degli  invasori  nella  cillà,  ed  erasi  raccol- 
to nella  rocca  per  protestare  come  pelea  meglio  centra  quell'oc- 
cupazione sacrilega  ;  essersi  egli  consegnalo  a  que'  bravi,  e  il  co- 
mando essere  in  mano  dell'  intrepido  0'  Reilly  ;  egli  sapea  eh'  e- 
ra  da  fare.  L'  Arcivescovo  si  parti ,  e  il  Delegato  ritornò  fra  U 
stessi  perìcoli  nel  maschio  della  rocca. 

Frattanto  i  cannoni,  gli  obici,  e  la  moschetteria  continuavano  a 
bersagliare  gli  assediali  :  il  fuoco  s'apprese  a  una  casuccia  dietro  la 
porta  della  cittadella  :  la  porta  stessa  era  forata  da  tre  palle  di  can- 
none ;  la  casa  e  il  verone ,  da  cui  combatleano  con  tanto  ardore  i 
sedici  Zuavi  francesi  era  tutta  crivellata  dalle  palle  ;  il  paglierìccio 
che  pendeva  dalla  ringhiera  fu  spazzato  via  dalle  cannonale  ;  ma  i 
Zuavi  dietro  gli  sfondi  delle  finestre  caricavano  ,  indi  sparavano  , 
colpivano,  e  giù  a  ricaricare.  Il  conte  di  Gissac  dal  suo  paglioa- 
cello  caricava  la  sua  carabina  ,  poneasi  a  ginocchi  e  ,  benché  col 
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polso  tremante,  non  diva  mai  oolpoia fallo,  con  meraviglia  e  gnv 
ia  de'  suoi  compagni^  i.qualirideano' a  quella  Duo^^a  foggia  dicom*» 
battere  ìd  letto.  Seatif  dkeaao,  oome  ipiemoatesì  ti  cantano 'cei 
cagnoni  la  ninaa  nanna!  ma  to^  ia<vece  di  dormire;  colla  toacaraH 
bina  addormenti  molli  di  quei  bravacci  eot  sonno  eterno. 

BrigaiMìe,  \i8to  cha  TArciTescovo  tornòi  senea  aver  ottemito  ni«n 
patto  da  quei  gagliardi,  pien  d'ira.spinse  avanti  «a  grossa 4;otonna 
e  due  nuove  compagnie  di  bersaglieri ,  con  due  haMagtionidi  gran 
natìeri ,  ed  altre  schiere  cbe  aggirassero  la  fortezza  da  Mtf  i  punii 
d'accesso.  Gli  assediati  dai  lato  loro  addeppiaron  lo  «sforzo  :  ruptie^- 
pero  una  troniera  nel  muro  per  appuntarvi  unn  di  q«e'  cannone  rug- 
ginenti :  0'  Reilly  si  piantò  dietro  la  porta  colla  spada  in  unama^ 
na,  e  la  pistola  a  rivolta  neir  altra-:  Thoumelet  i  suoi  16  Zuwi  di- 
vise in  due  bande,  acciocché  il  foco  fosse  vivo  e  iocessante. 

L'avvenuta  l,  che  conduoeva  alla  porta  dèlia  dttadella,  era  lunga 
6  incassata  fra  due  muri  a  guisa  di  corridoio.  I  piemontesi  vi  si  cao- 
ciaron  dentro  in  massa  come  un  gonBo  torrente  cbe  s'aggorga  fra 
gli  argini  e  incalza  spumosi  i  suoi  flutti.  Tfaoumelet  li  lascia  avan- 
zare sin  presso  alla  porla;  indi  ai  Ztuwi  grida  con  una  voce  stento- 
rea— fuoco  !  —  I  Zuam  sparano;  egli  e  Crespin  scagliano  sul  nemico 
ammassato  fra  i  muri  le  granate,  accese  da  loro  coi  zolftmelli  fo- 
sforici, e  dietro  le  prime,  le  seconde  e  le  terze. 

A  qpiel  colpo  improvviso  i  poveri  piemontesi;,  che-  noli'  atten-- 
deano,  rincularono  sgominati,  s'addossarono,  s'ammnochiarono,  si 
scbianciarono ,  gridando  —  son  francesi! —  Itta  in  quello  stante 
il  capitan»  d'artiglieria  DeBaye,.non  avendo^  in  pronto  la  miccia 
per  dar  fuoco  al  cannone  che  imboocavala  troniera,  tirò  un  zolfino, 
come  se  dovesse  accendere  il  zigaro,  stropicciosselo  sul  petto,  l'ac- 
cese, die  fuoco  alia  goletta  del  cannone,  e  biim.  I  piemontesi 
erano  già  in  rotta  e  in  confioisione  per  gli  spari  e  le  granate  dei 
JZtMvi:  quel  colpo  di  mitraglia  ne  arrovesciò  quattordici.  Alcuni 
bema^ieri  però  giunseio  ad  avvicinarsi  aKa  porta,  ma  gli  irlandesi. 


1  Avvenuta,  per  via  larga^  arborata,  o  fra  due  muri,  cbe  conduce  a  uà 
castello,  non  è  registrata  nel  Voc.  della  Crusca  ;  ma  è  termine  militare 
usato  dal  Dàvila  nelle  Guerre  ciHH\ 
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caociando  le  caarabiaetaei  bnebi  falli  jdaiie  palle  ;di  caimone,  il  re- 
.fpìosero  a  colpi  di  l)ai<meUa. 

In  questo  terribile  assalto  i  piemontesi  ebbero  seltanladBq|ie;Hior- 

ti,  e  dugento 'forili  :  i  pontiflcii  ebbero  Ine  marti  <e  dieci  ìfeiiti; 

ina  de' sedici  Zucmi  francesi  nessun  fu  tocco.  II  arenerai  Brigao- 

.ne,  .che  dirjge.¥a  Tassalto,  inonlre  ammirava  laoita  bravuna  «i^li 

assedìaU,  aicocea  di  Tabbia^  e  confessò  eglir^esso,  cfae  se  allora 

avesse  polttlo^espugQare  la  rocca  gli  avrei^be  luUi  Mi  m^elteroial 

.filo  delle  spade  :  mal  Zuaasi  irlandesi  e  francesi  vandeano. intanto 

quella  bravissima  vita  a  caro  prezzo.  Brignone  verso  le  ujuaUr'^ro 

jpomeridiane  xhiamò  all'  assaUp  ^tri  noveaila  /soldati  freacKi ,  i 

fluali  colle  attorie  de'  cannoni  e .  cotta  .mpscbeileria  fulminavano 

;i9nei,pu^o  d'eroi,  cba  sotto  .im>isole;ardeiitecoBìballevano  covo 

.ifiOfìi  senza  .posa.  Ardendo  dLysetOi^ed  essendo  trafelati  di.fatìea 

e.di  sudore,  gridavano «aAsanti^-ffii. i/)o'  d'acqua  a  bere  càe.ci 

rémliam^  sqffi)cau. 

Allora  il  Zuavo  Grespin,  da  buon  brenne  ^camerata  d' Oklenop^ 
afferra  dite. brocche,  e  in  maz?^^  unargrasKUae  di  pallei,  vK>la  alla 
Mentana.,  come  libravi  di. Davidde,  che  con  tanto  pericolo  allinser 
r.acf{aa.aUa.nis)nrna.di  Betleem.  'l  KiempJMta>la;priina,.la  posò  sul 
pUoy  <ed  ecco. uoa.palia* che. ki:§pezza;rìempiuta.]a<secooda,  men* 
4re  la  portava,  4uì  altro  colpo  di  moschetto  ouppegliela  in  sEnano. 
L' intrepido  Zuavo  non  si  sgomenta,  corre  per  uoa  secchia,  .la  riem- 
.pi§,.e  abbeverargli  ar4:coj«(»agni,<ìbe.se  ne  TistniarottOcin^         e 
conUnuarpn  Latroce  ;  pugna  insinora  notte.  MoUi  dogli  {Irlandesi^  gal- 
lata Ja  tunica,.combatlean0.scaaù9ÌAU  P  ^ol  peitoti^perto  ;  anaoJ  laea 
uQÌGiali,  abbrancata  una  carabìina,  (Riparavano  di  continuo  addosfiio 
^i  assalitori;  eà  cajrabiuieri  poaUiicii  diil masWùo  li  ^moiaslavano 
(fic4ram^nte;  né  gU^izzeristeUero:Colle  mani  a  oinlola*  Imperoe- 
cbèp  av^egnachè^pel .burrone. deir.a^tìssima  npa.iipieaiontesi'inanfsi 
fossero  arditi  41  ilenlareiLpas^|,gIi svizzeri  oonlinuavatto  aibeiw* 
.^gUarQ.^dli  li^he  jsila|van,sugUj^i.de'  circf^Haati  ppggiio<  augnalo. 

.i  i#ftra]..c,  ili,  >y.  48;;  BisiiUtmU  i§ii«r  Datid,  it  dixit  ^O^^n  f*r 
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A  seir  ore  e  mezzo  della  sera  fu  fallo  un  po'  di  tregua,  e  i  pie- 
monlesi  potettero  accostarsi  alla  porta  per  raccogliere  i  loro  cada- 
veri, e  portare  allo  spedale  i  loro  feriti.  Notisi  questa  cortesia  di 
guerra  de'  pontificii,  la  quale  fu  poi  loro  barbaramente  negala  dai 
piemontesi  il  giorno  appresso  a  Gaslelfidardo.  In  questo  mezzo  il 
Comandante  0'  Reilly  potè  chiarirsi,  che  li  suoi  non  avean  più  car- 
tucce, e  faltiglisi  schierare  innanzi,  vide  co'  suoi  occhi  il  Irafelamen- 
to,  la  stenuazione,  e  V  ambascia  de' combattenti,  la  maggior  parte 
de' quali  scalmata  da  dodici  ore  di  sole  ardente,  dal  correre,  dallo 
sparare  senza  posa,  non  si  reggeva  quasi  più  in  piedi. 

Allora  chiamò  il  Delegato;  gli  disse  lo  stremo  di  sua  gente;  che 
r  onore  e  il  decoro  dell'  armi  era  salvo  ;  che  il  più  cimentarsi  contro 
un  esercito  si  esorbitante  saria  furia  da  disperati  e  non  da  valorosi; 
consumate,  com'  erano  le  loro  munizioni,  non  avrebbero  potuto 
opporre  che  i  loro  petti,  poiché  poca  lena  rimanea  da  maneggiare. 
le  baionette,  laddove  i  piemontesi  aveano  continuo  da  sostituir  gente 
nuova  e  fresca  agli  stanchi. 

0'  Reilly  Hsolvette  allora  d' arrendersi  a  onorevoli  condizioni  ;  e 
monsignor  Delegato  usci  della  rocca  per  capitolare  col  general  Bri- 
gnone,  col  quale  convenne  :  che  la  guarnigion  pontificia  uscirebbe 
cogli  onori  militari,  e  sarebbe  trattala  con  quella  considerazione  e 
gentilezza  eh'  era  debita  ai  valorosi.  11  trattato  segnossi  a  un'  ora 
di  notte. 

Il  giorno  appresso  di  gran  mattino  quegli  eroi  uscirono  in  arme  e 
in  ischiera  della  Rocca  passando  innanzi  all'  esercito  piemontese, 
che  a  suono  di  tamburi  li  salutò  militarmente.  Il  generale  Brìgnone 
salutava  della  spada  ogni  compagnia  ;  ma  quando  giunsero  dinanzi 
allo  Stalo  Maggiore  i  sedici  Zuavi,  che  formavano  il  retroguardo, 
il  generale  si  scopri  il  capo,  e  tenne  il  cappello  in  mano  sinché  gli 
difilarono  innanzi  que' bravi.  Com' ebbero  attraversate  le  fila,  rima- 
sero prigionieri  di 'guerra,  e  furon  subilo  inviati  a  Foligno. 

Una  turba  di  liberalacci  era  venuta  loro  incontro  a  sommo  la 
città  con  un  branco  di  plebaglia,  eh' avean  compera  per  {schernire 
quei  forti,  che  l' altrieri  faceanli  tremar  d' uno  sguardo.  Non  vi  fu 
vergogna,  che  quei  vigliacchi  non  facessero  loro  provare,  come  i 
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botoli  che  abbaiano  al  lione  chiuso  e  incatenato  fra  le  sbarre.  Urli, 
Tisacci,  beffe,  lorsolate,  e  persino  sputacchi-in  viso,  e  chiamarli  in- 
fami, puzzo  del  mondo,  maledetti  dall'  Italia. 

Uno  svizzero',  a  cui  un- mascalzone  avea  spulato  in  fronte,  essen* 
dosi  lagnato  a  un  ufficiale  di  scorta,  n'  ebbe  da  lui  un  rabbuffo  :  sul- 
la piazza  di  san  Filippo,  perchè  un  Irlandese  borbottò  d' una  sozzu- 
ra gìUatagU  in  faccia,  un  lanciere  piemontese  gli  die  d' una  lanciala 
nel  cuore  e  lo  slese  morto,  e  il  popolaccio  lo  calpestò ,  lo  sbranò,  e 
ne  scagliava  i  brani  per  la  via,  sènza  che  i  cavalleggeri,  che  li  scor- 
tavano, s' opponessero  a  quello  strazio.  Un  altro  fu  tratilto  prima 
d'uscire  dalla  città,  e  un  tene  fu  morto  d' un* archibugiata  da  un 
bersagliere  dell'  Alpi  fuori  della  porta  san  Gregorio ,  a  un  luogo 
dello  i  Camini. 

Inumanità  somiglianti  si  disdirebbero  ai  musulmani  ;  e  noi  giu- 
reremmo che  niunodi  quei  micidiali  fo  piemontese;  noi,  che  vivemmo 
In  Piemonte  tanti  anni  da  poter  averne  il  titolo  di  cittadini ,  noi 
conoscemmo  a  prova  T  indole  onesta,  proba,  cortese  di  quella  valoro- 
sa nazione.  Ma  ora  T esercito  piemontese  non  è  più  quello  dal  1830 
al  1850  ;  mescolato  com'  è  di  tanti  elementi  stranieri  a  quel  popolo , 
.  ì  quali  non  di  rado  macchiano  queir  assisa,  che  qnand'  era  meramen- 
te nazionale  risctiòleva  persino  rfspetto  e  commendazione  da'  suoi 
nemici.  Ora  il  nome  di  piemontese,  per  cagione  di  tante  crudeltà, 
rapine,  irreligiosi  fatti  e  sacrìlegii  è  divenuto  abbominevole  ed  esoso 
air  Italia,  che  T  ha  come  un  flagello  di  Dio;  sicché  neir  Umbria, 
nelle  Marche ,  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  il  dir  presso  gli  onesti 
piemontese  suona  altrettanto  che  usurpatore  e  ladro  ;  micidiale  e 
scomunicato.  E  ciò  a  gran  torto;  poiché  né  i  Cialdini,  né  i  Fanti, 
né  i  Gosenz,  son  Piemontesi,  e  se  i  Pinelli  invasori,  e  qualche  altro 
feroce  nacquero  in  Piemonte,  lo  spìrito  di  setta,  e  più  Y  irreligione, 
gli  ha  snaturali ,  e  resi  indegni  d' appartenere  a  quella  nobile  e  cri- 
«liana  regione  1. 

1 1.parlicoUri  deirassalto  e  della  diresa  della  Rocca  di  Spoleto  sono 
attìnti  in  gran  parte  daUa  relazione  di  Errico  Yerne  pubblicata  nella  Ga- 
iette du  Midi  18  Ottobre  1860;  altri  gli  avemmo  diretUmente  da  testimo- 
ni oculari. 
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Si  conchiude  la  questione  terza  :  Dei  liloli  legittimi. 

La  Donazione  di  Pipino 

Semai  fti  vero  della  g^neros»  Dazione  Francese,  che  élla'  quasi 
per  un  cavallereseo  istinto  Tolontierosa  accorra^,'  d^unque  è*  una* 
giusta  e  nobii  causa  adifendere,  ciònon  si  vide  «aìavverafta  me«- 
gliorcbe^nel  caso  di  Pfpino^  ailorobè  egli  col  consensa  de'suoi.dttei< 
e  c«l  nerbo  dollO'  sue  truppe  discese  per  ben  due  volte  nei  piani  di' 
Lonabsrdìa  acombaUiere  Astolfo,  e  a  lil)6rare<  dalla  oppressloiìe  lon- 
gobarda ritalla  RMian»  cbei per  mezzo  del  Pbnteftì^  Stefàno^ir 
avocalo  invooalo.  Qnest'  alte  iinnìortale  di<Pip1no(,  e  la  generosa  libe« 
rarità  con  cui,  sonisa' nulla  pref^ndere^persè^  lutto  promise  in  prhna 
e  poi  con  effetlooedè  a  S«.  Retro  11  fruito  delle  sue  vittoria,  giusta^ 
mente  gli  meritarono  T  anunfrasione  dér  posteri  e  gU  alti  etogi  onde 
il  suo  nome  fu  sempre  onorato  da  lutto  il  mondo  cristiano^  Eppur»/  • 
chi  il  crederebbe?  non  è  mancato  anche  ai  nostri  di  chi  questuano 
gli.recasse  a^colp9,ed  a  vjlup0ro,,tacciandolo.di.soJcDne  ingiustizia,  e, 

1  V.  volume  X,  pag.  48  e  segg. 
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ii^tendo  ebePffttDO  non  pelea  dare  altrui  iqoel  ohe  sao  non  era,  o 

chettithne&o  air  ImperMope^f reco ^ttoa  ai  Papa,  dovea  rendere Je 

'.proYiQce  4oile/aiiLaDgobaFdì.;E  quel  che  è  più  strano,  si  od&siiMa- 

ne  quesr  accusa  in  bocca  di  qwsi .  laedesiim  che  ledano  alle  stelle  le 

:«lhDderaie  viUorìe  idi  Ma^nta  e  di  SolferiM,  che  appkudoao  nsétue 

.giuMissimaied  aoMiiirano  come  aobil  trailo  di  regìa  magnanìiiiilàJa 

AoesaiM6  del\a\Lambàrdia  latta  al  PiemoAle  4a  fiapoleoneilll  ;  aazi 

)m' bwoa^  di  .CK>k>ro  medesimi,  che  Jsàtt^^       mano  ^le  ^so^ze  vitlcrie 

<^  alle  più. «oize  oenqnste  eoDBamiBate  oggidì  in  Itidia  daìGaribàl- 

idi  e  dai  Giaidiiii.  Tanto  può  T'Oiiio  in  costoro  del  Papato  a  spegnerò 

mdle.  loro  méoti  ogni  lume'  di. logica. 

!à  oatesti  Farisei  cheisMngoiaaoieainciii  e  colano  le  zauzane,  éhe 
r09nooiz2iao  gliaperti  assassiBii  iìlliiallaChiosa,  e  poisfrupdeggiana 
Mscpra  i  éoniialla  ttiedosina  Chiesa  offerti,  d  dovrebine  in  Terilà  negar 
'.y  onore  di  qualsiasi  risposta.  Noadiracao,  siceomo  •  sempre  v'  ha  •dei 
deboli  che  si  lasciano  allucinare  ai  più  miseri  sofismi ,. noi  recherema 
qui  due  parole  di  confutazione,  e  le  pigliercmo  dalla  bocca  slessa  di 
JEldoardo  Gibbw;  autore  cui  Jìittao  cerlaaiente  sospetterà  di  parzia- 
lilà aov«r«hia .pei^PtpL  xlì  6ibboB>  adunqve  lael  Capo  49  dettala 
tfiienareoando  giudizio  d^ltei  oelebroÌ>erwtóione,  iwcliina  bensì  a' tas- 
sare il  Pdpa^téfano  II  di  ambizione,  di  avidità,  ed  eziandio  di  per- 
fidia verso  r  Imperatore  Bizantino  ;  jna  sostiene  cbe  a  rigor  di  giusti- 
.zìa  egli  potè  otlimamexUe  accettare  quel  che  Pipino  con  oltinio  dirit- 
;to»gU:offeri«a.  a  Molto  (;djc'«^gli  )  si. è  biasimala  Tamlùzion^  e  Fa- 
vffiizia^ dei  Papi  in  questo  folto.) Forse  Fumiltà  di  un  sacerdote  cri- 
stiano avrebbe  dovuto  rifiutare  un  regno  terreno,  éhe  non  potea  go- 
vernare facilmente  senza  rinunziare  alle  virtù  del  proprio  stato.  For- 
se un  suddito  fedele  0  anco  un  nemico  generoso  avrebbe  dovuto 
luaslrare  meno  avidità  di  di<videire  le  sp<^lie  del  Re  barbaro  ;  e:se 
Tloipevatore  aveva  tanmessoa  SieGemo  dii8c41ecitare  per  hii  la  re- 
'«itmtwne  déirEsarealo,  io  non  asselvwei  il  Papa  dalla  taccisi  dì 
ilealtà  e  di  doppiezza  1  ;  ma  Stando  ail  rigore  delle  leggi.  Ognuno 

il  ULl.fiil)bon,iil<<piale,^bmiGbèidellasaa  gìovlmioa  sì  fosse  eonrertito 
siLfisitoliòìsBO,  araipoi  tamasò  MingSài^rotostsate,  ma/so^tkoncd*  iacre- 
dolo,  si  può  facilmente  perdonare,  che  fraotendendo  T  umiltà  «risUSDà»  la 
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ptfò  accellare  senza  offesa  altrui  quel  che  un  benefattore  può  senza 
ingiustizia  donargli.  V  Imperatore  greco  aveva  abbandonato  o  per- 
dalo ]  suoi  diritti  sopra  Y  Esarcalo  ,  e  la  spada  di  Astolfo  trovavasi 
spezzata  dalla  spada  più  forte  del  Re  franco.  Se  Pipino  aveva  espo- 
sto la  sua  persona  e  il  suo  esercito  ai  pericoli' di  due  spedizioni  al  di 
là  delle  Alpi,  non  Tavea  già  fatto  per  difendere  la  causa  delF ico- 
noclasta; egli  possedeva  legalmente  le  conquiste  fatte  e  legalmente 
poteva  alienarle;  ed  alle  importune  domande  dei  Greci  rispose  divo- 
(amenle  che  nessun  umano  rispetto  Y  indurrebbe  a  ripigliarsi  un  do- 
no ch'egli,  per  la  remissione  dei  suoi  peccati  e  per  la  salute  delP  a- 
nimasua,  avea  fallo  al  PonleGce  Romano.  »  E  poco  dopo,  parlando 
della  donazione  diCarlomagno  e  del  diploma  di  Lodovico  Pio,  ed  ac- 
cennando in  nota  le  opposizioni  di  alcuni  autori  che  censurano  que- 
sti Prìncipi  di  aver  liberamente  disposto  di  ciò  che  non  era  in  loro 
potestà,  aggiunge  non  Irovar  egli  in  tali  opposizioni  niuna  ra- 
gionevolezza. 

reputasse  inconciliabile  colle  temporali  grandezze,  e  condannasse  ad  esse- 
re irremediabìlmen te  superbi  tutti  i  Principi  e  governanti.  Ma  come  a  frtori- 
4S0,  non  gli  si  poò  perdonare  così  di  leggieri  che  trovasaeStefano  II  precipi- 
toso e  ingordo  delle  spoglie  di  Astolfo,  e  di  bieca  fede  verso  ilCopronimo. 
Ignorava  egli  dunque  le  infinite  vessazioni  esercitale  già  per  sì  lunghi  an- 
ni dai  Longobardi,  e  la  longanimità  dei  Papi  che  aveano  indarno  esauri- 
te tutte  le  vie  pacifiche  per  placarli,  e  la  estrema  necessità  che  avea 
«forzato  Stefano  a  Invocar  Pipino,  e  le  reiterate  rimostranze  e  ambascerìe 
«  minacce  ed  offerte  che  il  Papa  e,  per  impulsò  del  Papa  ,  Pipino  indiriz- 
zarono ad  Astolfo  prìma  di  venire  air  ultimo  spediente  delle  armi?  Quan- 
to al  Gopronlmo  poi,  vero  è  che  questi  commise  al  Papa  di  chiedere  la  re- 
stituzione dell' Esarcato,  ma  è  verìsslmo  altresì  che  non  mosse  pure  un 
soldato  per  avvalorare  la  dimanda;  alla  quale  perciò  Astolfo  rispose  con 
un  rotondissimo  no.  Qual  partito  restava  dunque  al  Papa,  per  salvar  TEsar- 
cato,  se  non  che  gettarsi  In  braccio  a  Pipino?  0  dovea  forse  il  Papa,  dopo 
aver  fatta  Invano  ad  Astolfo  la  domanda  commessagli  dal  Gopronlmo,  tor- 
narsene a  Roma  e  lasciar  che  ogni  cosa  andasse  in  preda  al  Re  longobardo, 
per  iscrupolo  di  mancar  di  fede  a  un  Imperatore,  il.  quale  avendo,  per 
confessione  del  medesimo  Gibbon,  abbandonato  o  perduto!  suol  diritti  so- 
pra queste  province,  non  avea  plU  niun  diritto  alla  fede  e  sudditanza  de- 
gP  Italiani? 
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A  giudìzio  perlaDlo  del  me'degimo  Gibbon,  è  falsissimo  primiera- 
mente il  dire  che  Pipino  donò  quel  che  suo  non  era.  Le  città  da  lui 
<ionale  erano  divenute  sue  per  conquista  di  giusta  guerra:  guer- 
ra giustissima  per  Y  intento,  che  era  di  liberare  alleati  oppressi 
e  ritorre  dalle  mani  di  un  Re  ladrone  le  inique  prede  da  lui  fatte  ; 
-gioslìssima  nel  modo,  giacché  Pipino  non  solo  la  intimò,  la  minacciò 
lungo  tempo  prima  di  muoverla,  ma  tentò  eziandio  innanzi  tratto 
tutte  le  vie  e  composizioni  pacifiche  col  Re  longobardo  ;  giustissma 
iìnaiffleote  per  la  moderazione  stessa  della  villoria,  imperocché,  in- 
Tece  di  trattare  il  vinto  con  tutto  il  rigore  che  permellevagli  il  ius 
belli,  Pipino  al  primo  umiliarsi  di  Astolfo  gli  perdonò ,  gli  lasciò  in 
piena  signorìa  Tantico  suo  regno,  obbligandolo  solo  a  cedere  le  re- 
*centi  conquiste  ingiustamente  fatte  neir  Esarcato  e  nella  Pentapoji , 
e  lo  ammise  eziandio  ad  un  Trattato  d'  alleanza  co'suoi  Franchi  e  coi 
fiomani.  Pipino  ebbe  dunque  pienissimo  diritto  di  disporre  delle  cit- 
tà che  la  vittoria  metteva  in  sua  balia;  ed  egli  donandole  a  S.  Pie- 
tro, secondo  le  promesse  giurate  in  Quiersy  a  Stefano  II,  non  offese 
fiè  potè  offendere  i  diritti  di  nessuno.  Del  rimanente  il  suo  piuttosto 
<^he  un  dono,  fu,  come  tosto  vedremo,  un  atto  di  restituzione  ;  egli 
aìoè  ritolse  ai  Longobardi  coir  armi  le  province  da  loro  invase  e  le 
rendè  al  Papa  ed  ai  Romani,  suoi  alleali,  ai  quali  già  per  diritto  ap 
parlenevano.  Ora  qual  cosa  v'è  di  più  giusto,  che  strappare  di  ma- 
no al  ladro  la  preda  e  restituirla,  ovvero,  se  vi  piace  dir  cosi,  farla 
«uà  per  donarla  incontanente  air  antico  e  legittimo  padrone  ? 

In  secondo  luogo  è  parimente  falso  il  dire ,  che  Pipino  non  al  Pa- 
pa, ma  air  Imperatore  greco  dovesse  rendere  le  liberate  province. 
Dair  una  parte  Y  Imperatore  greco  avea  già  da  lunghi  anni  abban- 
^nato  d'ogni  protezione  queste  province,  delle  quali  era  stato 
per  Tinnanzi  piuttosto  Y  oppressore  che  il  Signore,  ed  al  presente 
^ra  più  che  mai  incapace  di  proteggerle  ;  laonde  avea  perduto  ogni 
«diritto  di  sovraneggiarle  e  niun  titolo  ora  possedeva  a  riconquistare 
questo  diritto.  Dall'  altra  parte  Pipino  nessun  obbligo  di  promessa 
o  d' alleanza  avea  contratto  coir  impero  ;  aveva  protestato  solenne- 
mente di  combattere  solo  per  T  amore  di  S.  Pietro;  avea  stretto  lega 
«coIPapa  e  coi  Romani,  non  come  sudditi  delF impero,  ma  come 
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dair  impero  abbandonali  in  balia  di  sé  medesimi  ;  anzi  la  protrazione 
.  d^Uo  armi  s«e  avea  sosliluite  a  quelle,  dejr  Imperatore  da  cui  ^ra 
ormai  iadarna  air  Italia  lo  sperare  qualsiasi  aiuto  : .  quindi  >air  Impe- 
ratore qui  al  tulio  straniero  egli  non  dovea  nulla,,  quindi  era  liberis- 
simo di  disporre  delle  clUà  redente  a  favore  di  S.  Pietro  ed  ebbe  tutte 
le  ragioni  di  rispondere  all'. ambasciatore  fii/anliao ,  che.niuna  cosa 
al  mondo  lo  indurrebbe  ad  alienare  da,  6.  Pietro  quel  ebe^ già ^gli 
aveva  oiTerto.  Anzi ,  se  Pipino  airimpero  e  non  al  Papa  avesse  resti- 
tuito r  Esarcalo ,.  avrebbe  indegnamente  tradito  le  speranze,  e  i  voti 
dei  popoli  che  per  oiezzo  del  Papa  aveano  invocato  la  sua  fiolellri- 
ce  alleanza ,  e  invece  di  un  benefizio  avrebbe  fatto  loro  il^  pessimo' 
dei  servigi:  ripiombandoli  soUo  T'abborrilo  giogo  di  quei  Greci^dai 
quali  .poteano  temere  bensì,  nuove  oppre^ìoni,  ma  non  già  sperare 
difesa,  e  governo  efficaiee. 

LegiUiana  diwqiue  e  .per  .^^i  rispettp.giusUsskna  lu  la  donaai^e 
di  Pipino  ;'  e» .questa: gi4i^lizia  rispleode  per/sè'  o^i  mwfesta  ^iSoi 
lemiafiko  quasi  di  avere  fallo  jn^uriaiair  oaesJà  Oi al  buon. sensali ei 
nostri  lettori.,  spendendo  quieslo.brevi  parole. a  dim€i$lraria.  Più  gfa- 
ye  e  degna  questione  ci  si.pr^enla  ^a,a  n^iolvere  inL^'no,.a  ^ue- 
.st'aUo  si  faomsoi nella  storia  del.  Papato  :  qual  fosse  cioè  la  ycra.in- 
i^ole  di  quella  .che  chiamossi  D(m(u%Q$£^  e  jn^qualmodo  eila.£€K)- 
:|Kerasse  a  stabilire  la  lemporaJie  Sovranità  dei  Papi,  aggiungendosi 
,agli.  altri  titoli  legìttimi  sopra,  cui  questa  sovranità ,  comeubbiamo 
innanzi  spiegato ,  già  posava.  Intorno  a  cJiesidee  sopra  tulio  por 
mente  a  tenere  il  diritto  mezzo  tra  i  due  opposti  estremi ,  nei  quali 
si.può  facilmente  trascorrere,  o  esagerando  oltre  il  dovere  U  merita 
..della  donazione  di] Pipino,  ovvera-sovercbiamente  attenuando. 

MoUi  eiSorse  i  pìA  di^uei^^e  bauno  udito  oetebrare  rimipiresadi 

iPipifto  si  ban  formato :neiranimo  tal  concetto  di  quel  Re,  come  se  ve- 

..cameate- egli  .fosse*  slato  il  primo  ed  unico  fondatore  della  temporale 

Sovranità  dei .Ra^i,e> come  se  la  Chiesa  Romana  a  lui  solo  ed  alla 

v^ua,  celebre  donazione  andasse  debiUlce  di  quella  regia  gnande^a 

ehe  da  indi  m  iqua  haiposseduta.  Laonde,  se  voi  chiedete  loro  qaal 

.  ^a  il  tilok)  /precipino.ed  autentieo  de'  Papi  al  dominio  de^i  Stati 

iiteUa  Chiesa, iallro  liloloiDon  vi.aj»^cano  chela^donasiono  i^iTipina 
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e  cgatUìA'  d}>  GarlDinaigdos  il*  ({(late^  poscia»  confermò  ed^  amplia  le  # 
l)eiBlilà^did*padhei  Ora  im;tiil  conoétlo ,  in  quanto  ha  di  eselusivo, 
è  Sàmsaao»:  Beiy^s^lntiitfie  come  possa' originarsi^  neiié  mentivo!- 
:gari,  gianriiè  ii" fetMf'dt  Pipino^  siccome  più  cospieno e  famoso,  nà- 
turalmofiite attrae  a  sé  tuttft  l'aAtendone,  ed' eecNssando  quasi  gif 
^IW  più)  oscuri  erpecondili' che  lo  procedMtcPo ,  ioduee  teggcrmente 
a  dlmettlioapH  e  ad  attribbirea tfueH' unico  tutto iT inerito  de( riuscii 
mettm  Ife'^Uuoque  siasi*  per  poco* iMemat^y  nella  storiaci' quei 
tempi,  vede  benissimo  come  Pipino  altro  non  fece  che  confermareir 
gfà./aUo;  ed^aggioBgone  un  noovo-^Mo',  certamìeffte  splendidissimo, 
ai4itoK  che  grà^  preesistei^aDos'Intbtiioia  ohe,  vogliam  qui  fór  udire 
raslOTBVole  giudizio  di  dtie^ilfustrKVescovi  fìt^fe^si,  o  come  fran*^ 
^sf';  tàDlo  mea^  sospetti  di-  volen^  aStonuati  le  glorie  dèi  Bto  Fràu^ 
<;hìv  11  primv  è  Monsij^tsr  Mpdnloup' ohe*  nella-  sua: recente  opera 
sopm  hStmmdtà* Poniipmie  m^  espressamente:  «  Egli  ècref- 
defiza  abbastanza^  comune  che  ri^pi^  tutto  dovessero  ai  Carolingi: 
Eppure  non  V  è  nulla  di  più'fUso;  L' idea  dfeUa;  Sovranità  de'  Papi;^ 
primadelle  donarioiri  dei  CaroJtibgi,  era  cosi  universale  e  incontra^ 
«labìk,  otaB  Pipino^  innanzi*  di  assalire'  Astolfo,  gli  mandò  più'am-' 
baaeiatori  adinttroarglliohe  f>$9^«Ws(^6'  alla  Chiesa  e  alla  Repubblica 
Romana  fa  f^ueproprìèlàr. . .  l-.  »  E  quindi  pfoslegue  coi  falli  e  cdle* 
lesUmoniànze  a  provupe  r  assunto'. 

Laimedesltoat sohtenzàfé' proferita»  da M<w»ignorPàvy,  Téfàcòvo  " 
<!'  Algeri  ntl  suo  Etqmnie  dfnn  Hniii  mi^  la  S^^eràinelé  tl^pórét^ 
Je'dk'Pàper.  ÌMìm,i\tnhiiTègìb  supera  dif  gran  lunga  quelche^te' 
modestiaidel'tìlblo^ne  promette.  Ivi',  spiegando  quella  eh'  egli  ìùV^ 
tolé^ Cimsitéutian'légnk de'la souTemnetét&mporeU&des Piapes,  av- 
verte con  gran  sennò:  co  IMètMre  n<»  franlenderà  questa  panria  d{* 
CaOitutme ,  con  cui  chiamiamo  gli  i  atti  «  dei  nostri  Rfe  GaroWngi; 
<^hor sembrano  aver»  diito'  P  ultimo  assetto  alla* monarchia  dei  Papi. 
No»  »i  tratta  qirt  né  d(  carichi  'imposti',  né  di  condizioni  dettate ,  né 
4ii  nuove  forme- adrttàtfeaJtìFcofltanze  nuove,  né  della  ristorazione 
d' ira  potere  non  mai  penduto^  eancor  iiieob  della'creaiìoné  di  questa 

1  Pag.  128-9,  nota  a. 
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potere ,  stabilito  già  dai  fatti  ;  ma  bensì  di  una  protezione  talmeir- 
te  splendida,  che  ne  velò  per  lungo  tempo  le  secrele  origini ,  tal- 
mente gagliarda  che  I'  ebbe  consolidato  in  perpetuo ,  talmente  elfi- 
caco  che  lo  salvò  dair  invasione  sempre  rinascente  dei  Longobardi 
e  dai  ritorni  ostili  dell'  Oriente.  No ,  le  spedizioni  dei  noslri  Re  noD 
ebbero  come  scopo  e  risultato  lo  stabilimento  delia  sovranità  tempo- 
rale dei  Papi  ;  ma  loro  scopo  e  risultato  fu  di  farìa  rispellare  in  tut- 
to il  mondo  cattolico,  di  restiluirìe  i  suoi  possedinsenti,  e  di  renderìe 
r  esercizio  de'  suoi  diritti  1.  » 

Tal  è  infatti  il  concetto  che  maaifeslissimo  risulta  da  tutti  i  monu- 
menti storici.  Primieramente  da  quanto  abbiam  discorso  nei  preceden- 
ti articoli  è  indubitato  che  il  Papa  era  già  di  fatto  e  di  diritto  veramen- 
te Sovrano  dell'  Italia  romana;  di  guisa  che,  se  le  aggressioni  di  Astol- 
fo non  avessero  provocato  le  armi  e  Y  intervento  di  Pipino  ,  la  mo- 
narchia Pontifìcia  avrebbe  potuto  pacificamenle  continuare  bastando 
a  sé  sola  coi  legittimi  titoli  già  acquistati ,  come  da  sé  sola  avea  già. 
lungo  tempo  innanzi  preso  cominciamento. 

In  secondo  luogo ,  la  donazione  di  Pipino  non  si  eslese  a  tutto  la 
Stato  della  Chiesa ,  ma  solo  ad  alcune  province.  Due  parti  compo- 
nevano quello  Slato  ;  la  meridionale ,  cioè  il  Ducalo  Romano ,  e  la 
settentrionale  che  abbracciava  V  Esarcato  e  la  Pentapoli.  Ora ,  n& 
Roma  nò  il  suo  Ducato  non  furono  mai  da  Pipino  dati  o  restituiti  dì 
Papa  ;  perchè  non  essendo  mai  stati  posseduti  dai  Longobardi ,  non 
poterono  diventar  conquista  del  Franco  lor  vincitore.  Le  sue  armi  U 
liberarono  bensì  dall'  assedio  e  dalle  invasioni  passaggiere  di  Aslolfa 
costringendo  questo  a  sgombrarii  per  accorrere  appiè  delle  Alpi  con- 
tro r  esercito  Franco  ;  ma  col  solo  ritirarsi  dei  nemici  il  Ducato  ri- 
tornò nel  pacifico  possesso  del  Papa,  che  ne  era  ab  antico  signore,  e^ 
perciò  non  accadeva  che  al  Papa  dovesse  restituirsi  e  molto  meno^ 
donarsi.  Non  cosi  dee  dirsi  dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli.  Qui  A- 
stolfo  avea  preso  veramente  possesso  delle  città  e  delle  terre ,  e  la 
tenea  da  circa  tre  anni ,  allorché  Pipino  lo  costrinse  nel  751  a  spo- 
gliarsene :  ciò  che  il  Longobardo  veramente  non  fece  che  sforzatovi 

1  Pag.  35. 
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da  nuova  sconfiUa  nel  756,  consegnando  ai  messi  di  Pipino  le  ebìa- 
yì  delle  cillà  ,  che  qùesli  in  nome  di  Pipino  vennero,  tosto  a  deporre: 
sulla  tomba  di  S.  Pielro.  Qui  pertanto  fu  vera  conquista  di  Pipino^ 
e  perciò  vera  materia  o  di  donazione  o  di  restituzione. 

E  questa  rilevantissima  differenza  tra  il  Ducato  Romano  e  le  altre; 
province  trovasi  a  chiare  note  scolpita  in  lutti  gli  antichi  documenta 
che  parlano  della  donazione  di  Pipino.  Imperocché  o  essi  nel  nove-- 
rare  le  città  donate,  tacciono  al  tutto  di  Roma  e  del  Ducato,  sicco- 
me affatto  estranee  alF argomento;  ovvero,  se  enumerano  tutte  le^ 
(erre  appartenenti  al  dominio  della  S.  Sede,  distinguono  espressa- 
mente le  terre  donale  da  Pipino  e  poi  da  Carlomagno,  da  Roma  cA 
suo  Ducato,  che  i  Papi  prima  di  queste  donazioni  già  possedevano.. 
Al  primo  ordine  di  documenti  appartengono  i  testi  di  Anastasio  nella 
vita  di  Stefano  II  e  in  quella  di  Adriano  I,  quei  di  Leone  Marsica- 
no  nella  Cronaca  Gassinese,  di  Cencio  Camerario  nel  suo  Libro  deb 
Censi ,  di  Pietro' Manlio  nel  suo  opuscolo  ad  Alessandro  III,  e  le  let- 
tere del  Codice  Carolino  che  trattano  di  tal  questione.  Al  secondo, 
spettano  principalmente  i  diplomi  imperiali  di  Lodovico  Pio,  dei  dua 
Ottoni  e  di  Arrigo  II.  In  quel  di  Lodovico  Pio ,  V  Imperatore  nel 
confermare  al  Pontefice  tutti  i  suoi  dominii,  nominando  in  primo» 
luogo  civitalem  Bomanam  cum  dacatu  «uo  et  suburbanis  ecc.  vi  ag-^ 
giunge  espressamente  :  sicut  a  predecessoribus  vestris  1  usque  nunc^ 
in  destra  poteslate  et  ditione  tenuistis  et  disposuistis.  Laddove  pas- 
sando a  noverare  le  città  dell' Esarcato  e  della  Pentapoli,  di  esse^ 
dice;  quaepierecordationis  domntés  Pipinus  rex,  ac  bone  memorie^ 
genilor  nosler  Karolus  mperaior  bealo  Pelro  Apostolo  et  prede-- 
cessoribus  vestris  iamdudum  per  donationis  paginam  restiluerunt  r 

1  Graziano  lesse  nostris,  e  qoesta  lezione  piacque  al  Muratori,  al  Wal- 
Ohio  e  a  qualche  altro  ;  ma  tutti  i  Godici  hanno  vestris,  e  v$»tris  rìchiecte-. 
U  contesto  del  diploma,  non  meno  che  il  rlseonlro  della  storia  Quindi  ve-- 
stris\ìt%w  rìtenttto,  col  Baronio,  coli' Arduino,  col  Gointe,  col  Slgonio  lai 
massima  parte  degli  aatorl  ed  editori,  fino  al  più  recente  di  essi  che  è  M 
Perez  nel  Monumenta  MstQfica  Germaniae,  Legum  T.  1.  Vedi  la  nota  dek 
Cenni  al  Diploma  e  la  Dissertazione  che  lo  precede^  nel  suo  Codice €Uk 
rotino,  T.  ir. 
Serie  IV,  voi.  XI.  4  22  Giugno  4864^ 
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ponendo  in  tal  mfodo  rioisa  dlfferonzat  tra  quél  die  i  Pdpi  possede- 
vano'ab  antico,  e  quel'ch^  ebbero  da  Blpinoe  Carlomagno.  Lo 
stesso  dioasi  degli  altri  diplomi ,  i  quali  Aon*  fenno  <^he  ripetere  lé 
formole  della  carta  Ludovieiana.  La  mede^ma  differenza  s  benobò 
in  termini  men.  rkSisi,  è  f^^C' indicala  sia  nei  Frammenta  Pantnz^ 
ziano  in  varie  frasi  del  tesl6  ohe  pitecedeil? catalogo  deHe  città,  sia 
nel  diplmna  di  Rodolfo  Imp^^alore;  il  quale"  enimierando  i  dòmini!: 
della  S;  Sede,  non  li  attribuisòe  già'tuUi<aidbiMaioni>dei  precedènti 
Reed^Imperatorì,  ma  espressamente 'notapcbó' altri  furono  dà  essi 
BoIlantO' confermali  (quae'ipsi  Ramdnae  Becksiae  confirmarunt) 
altri  donali  fseU'  eUam'Coneeséerwit).  'Ed  alla  medesima  pure  alla* 
de,  per  (acero  di  altri  monumenti,  riscrieióne  di  Ràvennas  riferita 
da  Papirio  Massor^  e  dal  Pagi  l-;  imperocché  ivi  celebrandosi  Pipino 
per  avere  il  prinio  aperto  là  via  ad  ingrandire'  la  Gbìesa>,  {ampUfi^ 
canéae  Bcclesiae)' ó/t  mmiB^preyinoe,  chiarafnente' si  auoedna- che' 
ella  altre  province» già  possedeva  prima  di  Pipino,  il^qualc  non  creò, 
masolo  dilatò  la  signoria  dèi  Papi. 

Un  altro  capo,  acni èda  porre  ben  meìrte  ihi questa  materia,  si' 
è  ctae  negliistorici  monumenti  di  quell'^ età' il  possesso,  dkto  da  Pipi- 
no al  «Pontefice^  dell' Esarcato  e  della  Pèntàpoli,  benché  venga  chia- 
mato col  nome  di  "dow^^iòne^,  pie  sovente  però  viene  appellate  resU^ 
ttiziùne,  ovvero,  quel  ohe  vale  lo» stesso^  giv^liziàiMt^  a  S\  Pietroi 
Stefoaoiralcaslello.dl'PòDlì^ne  supplicò  Plì[>lnè'»t*f  pèrpacés^  fì>^  ^ 
dera  cmsam  béatìTetfi  et  Ihì\mbUcae  B(màn(>rmidlsponeret;  e* 
Pipino  gli  giurò  di  farlo,  do^  emrchaHm  Bin^AnaeetReipnblicae^ 
tura  seu  loca  RBDVBRiB'modis  otnmòm.  Prima?  di  Aria  guerra, 

1  Ecco  quel  clie  il  Pagi  di  questa  antica  epigrafe  Ravennate  scrìve  nelle 
!Note  ad  Anastasio  (in  Stephano  II)  :  Ravennae  etiamnum  in  antiqua  tabula 
legitw  haee  eptgraph»,  a^apytioMaMÒno,'Lib\  //;  retata  :  MinNVS.  WVS. 
PRIMIS  .  AMRLlFieANDAB.  BCCLBWAIB  .  W*M  .  APEUTilP  .  ET. 
EXAftCflhITVM  .  RAVftSNAB  .  GV«I«.  AMPUSSIMtS . .  ;  cetéraverò»  enfm  • 
jto,  ^tdf^'tnàefipm-linifft^' p(mt'  PipM^nwriemipéèUa,  et*posl^fuamimÌt»i^ 
tofesy  ìmbìài;  ctmprkìmi  itUeaiturBéclèiiém'amplilha$$e.  Pipino  inorimi 
'768/e>  nsta^andnebbé  fArse  errato  dvi  recasse  l^isarlziODeal  noi»)  secolo 
qusn^é'^tf'liUeniiiti  di  Pljilno  afveva  già  avuto*  in€arlonaagQO  uno  spiein 
43ido  Imitatore. 
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mandò^  |HÙ  volte  ambasdadori  ad  Astolfo ,  propier  pacis  faedera, 
etproprieialis  mmtae'Det>Ec€leme  ac  Rei^blicae  mestitubnda 
•tura, .incalzandolo'»^  pacifice  prep9Ì(»..MBSTJTC£RBT  propriis.;  e 
>dapo>la  Tìttoria , .  Astdfo  dovèijpromeUere  nel  trattalo  tli  Pavia,  se 
MUco  RBopiTvnim  civUatem  iMavenfhcUmii  eum  aliis  di^efm  ernia" 
Uhm.  E.fibe  ciuestai^tiiuztoQe 3i> facesse  MnalUInipefalore.fiizaQ' 
tinoyjna  «LlV«pa^ieeoine.a..lui  dovuta  ^  apparisce  manifesto  dalla  ri- 
i()08ta  data  da.  Pipino  ^aliprotosecretario^ Imperiale  Botto  Pavia,  die 
.Qìòè  egli  in  nefisnm  mo^o  pattpebfae  eoiiem  timMes  ùl  spotestate 

mByifnWBTRi.ST'iiAa^'BCCtMSiXEROMANAB  VBL  POJiTfPICiS  ApOStO- 

Ueae^seàis  quoqmmodo  AUJta&Mi/.iDopa  la  MCónda  vittoria  di  Pipi* 

'BO,  AsbAh  dìSàUidvRasTtrurT^^as  .civUates^pfiaekitaf;,e  dopo  la 

'mortei^i  Astolfo,  De9Èd«*io.per%salipe..al.  iRona  promise  £il  Ronlefioe, 

reipublkae  (cioò  adla  vepl^bblioatdei  KiiMaeini  di  cui  era  Priaeipet  il 

iPapa)i<e  MBBDmmuxcimtates  ^tme  remom^rdnf.  A  queste  frasi 

.  di  Anastasio)  li «onsnonano  (pienaineate .  quelle  del  Codice  Cardino 

nelle  epìstole  VI,  VII,.XI,  XUIviXVII,  XYIII,  XX,:XXIX  e  in  allre, 

i4yv'  è  continua  menzione  deUe  -ffiusime  e  àéìe^  restituzioni,  da  laiFi^i  a 

«S-  Bielro,  deile  città  e  dei  lerritorìidéir Esarcato.  Anche  Egioardo, 

bfffékò  à  tenero  della  gloria  dc'sttoi  Reeiperoiò  si  lontand  d^l'at- 

teouare  i  meriti  delle  loro  donaaioni  ,.tieiielo*alé38o  linguaggio,  sia 

iftegli  Ann^  dove  leggesi  :  iPij^pinus  . .  .propter  .rusTmMM  bbati 

PB9BI  ApoUoliaregetLangobcprdorumBXiOBNDAM,  lialiammgre- 

ditur;  pro^BB^BNDA.mnolae  BomaìmeEcciesiae^iMsliiia;  jh^ddi- 

TjiMQUBsiki  Bavennam  tt  Penia^lim .  et  onmem  rEmrùhaium  ad 

^vemam  perimenleni  (  Pipéwus)  ad  iS.  PeipiuB^  tmdidit  2;  sia 

nella  vita  di  Carlo  Magno  dove  raoconta  che  ijPtjfijpiiH»^  iJ£aistulfum 

ciìmpulU  ereplaifiomanis  oppidaatqmcasleUa  RSST^ITOBRB  ^,  con 

''akre  frasi  ^miglianti.  Lo  stesso  lin^aggìo  tengono  gli  anllcbissimi 

Ammlet- Francar wn,  narcanda ooiiie^  PipinO' kilimasse  ad  'Astolfo, 

utimmiosn  Romamm  Ecelesiam  'no/i\  àlfUgéret,  sed  ommm  imn- 

'TMMàe  rebus  ailalie  wACBRBTf. .  ^rrnvitiAM  Scnolo  Petra  page- 

...  ut  et  (Sancto  Peiro)  j^budas  PentapoUm,  Namias  et 

1  Io  Stephano  IL  —  2  Ad  ann.  75il,  ^56^  — ?«  Num^O). 
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iJlecanum  et  omnia  unde  populus  Romanus  de  tua  iniquilate  conqueri- 
4ur.  Anzi  questi  lermìni  slessi  di  restituzione  e  di  giustizia  si  trovano 
più  volle  mescolati  nella  medesima  frase  colla  parola  di  donazione. 
.Per  DONATioNis  paginam  mbstìtubrunt  ,  dice  il  diploma  di  Lodo^ 
vico  Pio ,  parlando  appunto  delf  Esarcato  e  della  Pentapoli  dala  da 
Pipino  e  da  Carlomagno  a  S.  Pietro.  E  Stefano  II,  scrivendo  a  Pipi- 
no: wsTiTiAM  beali  Petri  exigere  sluduistis  et  per  donatioius  pa- 
ginam RBSTiTUBSDUM  confirmavit  bonitas  vestra;  e  poco  dopo  :  per 
DONATioNis  paginam  bealo  Petro  sanctaeque  Dei  Ecclesiae  et  Bei- 
publicae  civitates  et  loca  rbstitubnda  confirmaslis;  e  di  nuovo: 
^oniuro  vos  ,  .  ,  ut  iuxta  donationbm  quam  beato  Petro  offerreius- 
-^ìstis,  omnia  bbddbmb  et  contradere  sanctae  Dei  Ecclesiae  studea- 
iis;  ed  altrove:  quae  per  donatìonbm  manu  vestra  confirmastis, 
protectori  vestro  beato  Petro  rbddbrb  f estinaie  I. 

•  Queste  formole^  usate  dai  più  autorevoli  ed  antichi  narratori  di 
quei  fatti  in  Italia  e  in  Francia,  provano  fuor  d'ogni  dubbio,  che  le 
«province  dell'  Esarcato  e  della  Penlapoli,  già  gran  tempo  innanzi  che 
Pipino  scendesse  in  Italia,  erano  pubblicamente  riconosciute  come 
dominio  di  S.  Pietro  e  dei  Pontefici  ;  dominio  nato,  come  dicemmo , 
alalia  natura  e  necessità  delle  cose,  dal  voto  universale  dei  popoli  e 
•dal  reale  abbandono  che  di  queste  province  avean  fatto  gr  Impe- 
ratori assai  prima  che  Astolfo  venisse  nel  751  a  cacciarne  coirullimo 
Esarca  X  ultima  ombra  d'imperiale  signoria.  Elle  provano  quindi  che 
Pipino  altro  non  fece,  né  altro  pretese  di  fare,  se  non  che  restaura- 
re nei  diritti  già  acquistati  la  Chiesa  Romana,  ritogliendo  ad  Astol- 
fo le  ingiuste  conquiste  che  a  danno  di  lei  avea  fatte,  e  quelle  prò- 
"Vince  restituendo  al  Papa,  già  loro  legittimo  signore. 

Tale  dunque,  e  non  altro,  è  il  vero  senso  di  quel  che  suole  chia- 
marsi Donazione  di  Pipino.  Quanto  air  estensione  territoriale  ,  essa 
«00  abbraccia  né  Roma  né  il  Ducato  romano,  i  quali  erano  già  ab 
antico  in  signoria  dei  Papi  per  spontanea  dedizione  dei  popoli,  e 
inon  furono  mai  invasi  da  Longobardi  salvo  che  in  passaggere  scor- 
j*erie;  ma  bensì  abbraccia  tutto  e  solo  il  territorio,  che  comprende- 

1  CoD.  Carol.,  Epist.  VI  e  VII. 

Digitized  by  VjOOQIC 


ORIGINI  BELLA  SOVRANITÀ  TEMPORALE  DEI  PAPI  53 

Tasi  sotto  il  nome,  da  noi  altrove  deOnito,  di  Esarcato  e  Pentapoli. 
E  quanto  al  significato  storico,  la  donazione  di  questo  territorio 
stesso  dell'  Esarcato  e  della  Pentapoli  non  fu  già,  come  altri  dal  suo- 
no della  parola  potrebbe  indursi  a  credere,  un  dono  tutto  gratuito  e 
libero  di  dominio  nuovo,  ma  bensì  la  restituzione  e  la  conferma  di 
un  dominio  antico,  fondato  anch'  esso  già  da  gran  tempo  sopra  la 
pubblica  necessità  e  la  dedizione  dei  popoli;  restituzione  da  Pipino 
eseguita,  col  cacciare  da  quel  territorio  i  Longobardi  che  Taveano 
ìnginsfamenle  invaso  e  posseduto  per  alquanti  anni ,  ed  assicura- 
la ai  Pontefici  in  perpetuo  con  giuramenti  solenni  di  pubblici 
Trattati. 

Ad  intendere  vie  meglio  il  vero  senso  della  Donazione,  giova 
inoltre  osservare  che  pressò  Anastasio  e  nel  Codice  Carolino  e  nei 
diplomi  Imperiali ,  che  sono  le  prime  e  più  autorevoli  fonti  don- 
de la  celebre  formola  Donazione  di  Pipino  è  poi  derivata  in  tut- 
te le  storie,  la  parola  donatio  non  è  mai  usata,  se  non  quando  par- 
fasi  del  diploma  stesso,  sottoscritto  da  Pipino,  nel  Trattato  di  Quier- 
^  e  in  quel  di  Pavia,  ed  è  quasi  voce  sacramentale  e  tecnica  per 
designare  V  islrumeùlo  autentico,  ov'  erano  scritte  le  città  promesse 
e  date  al  Papa,  e  i  patti  delF alleanza  stretta  tra  i  Franchi  e  i  Roma- 
ni. Perciò  donationem  in  sgriptis  la  chiama  Anastasio  nella  Vita  di 
Stefano  II,  aggiungendo  ch'ella  serbavasi  tuttavia  neirarchivio  della 
Chiesa  'Romana;  e  nella  Vita  di  Adriano  non  torna  ad  usare  tal  vo- 
cabolo, se  non  parlando  del  medesimo  diploma,  fatto  rileggere  nel 
771  a  Carloroagno,  e  di  quel  che  Carlomagno  fece  e  sottoscrisse  sul 
modello  del  diploma  paterno:  Aliam  donàtìonis promissionem  ad 
instar  anlerioris .  . .  Carolus  rex  ascribi  iussit . . .  Factaque  eadem 
DONATioNS  el  propria  sua  manu  .  .  .  rex  eam  corbobohans  ,  uni- 
versos  episcopos  eie.  in  ea  ascrìbi  fecit . . .  Àliaque  eiusdem  do- 
jfATiosrs  EXBMPLA  per  scriniarium . . .  descrìpta  etc.  Stefano  II, 
«elle  lettere  VI  e  VII  del- Codice  Carolino,  ove  spesso  adopera  la 
parola  donazione^  sempre  allude  espressamente  al  diploma,  dicendo: 
per  donationis  paginam,  per  donationem  vbstra  manu  firmatam, 
quae  per  donationem  manu  vbstra  confirmastìs,  beato  Pelro  red- 
dite  omni(*  quae  ipsa  donatio  cowtjnst  (sottintendi  scripta)  ;  sicut 
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CHiROG^APHUM,  veslram  eoujincmBÈiPrinceps  qpestoliH'un  firmiier 

ienet,  et  neaesse  est  ul^ ipsum  cbirogaamiuM' e^leatis,  ne^.,  in /^* 

iiwro^iudieìo  idem  Prit^eps  aposloiorum  iìiem  chirogiubhvm  de- 

mOMlram  nulkm  habere  firmiladem,  dàstridas  cmi  eo  faciatis  m- 

itiOHes,  E.  cosi  Lodovico  Pio  :  per  daifuUioms  paginam  resUtuermt, 

,f>er.donali(ms  scriptvu  concessum  est  ;  cosi  i  due  Ottoni  ed  Arri- 

i^o  II  l' per  dùmlioms  pasiuàm  contulemnl  ,.fiOQ  siaì  -separando  ^la 

voce  di  dmazione  éiWà' pagina  del  diptofaa ,  che  ivi  ricordMo ,  di 

.PìpiBO  e  idi  Carloma^no. 

;AIa!  nei  medesimi  monumeiili,  quando  il  discolpo'  cade  non  ^mì  di* 
ploma,  ma  sul  fatto  stesso  dal  quale  la  cosi  detta  donazione  orìginos- 
.  jsi,  :que»h>  fatto  Tiene  il  più  delle  volte  Gbiamato  eoi  Mioae  o  éascrit- 
to  «otto  forma  di  quel,. che  veramente  &i,  cioè  'di  PaMo  ,  aU^anaa  ^ 
{federazione  trai  FraBCbi  e  i  Romani.  .La  promessa  idi  Quiersy  nel 
.iPra«nate&to  Eantuzziaao  è  definita. |>ac/tom  foedus.  11  Trattato  di 
ifiaVita*  è  da  AfàastasioìalUoialo /b^(lémpar^i«^m,  paeti  foedu&,  pa- 
dmm.  Nel  Godioo  CaroUfio  torcLa  frequenitissioia  la  menEione  di  quel 
^and'  atto,  nia.jqtttasi  sempre  vieu  rap^esenlato.  come:  patto  federa- 
le .tm:  Roma  e  I  Francia.  .PaaloJ,  appefia.assunlo  ali  pontificalo, . scri- 
va a  Pipino:  Nospro  certo  agmsoas  .:,..  qmd  finni  et  mbmii ., . 
I»  ea  fide  €tdilecli0ne  et  charilAtis  concordia  alque  pacjs  fobdbb^s, 
quaeprefatus  heatimmaememoriaedMmms  etgeriMmmmeussaa- 
{4)lissimu£  potiti fex  vobiscum  coixfirmamt^  permanentes  et.cUm  nostro 
^popu>hperfnaneUmus  mque  in  finem  1.  Altrove  rkerda  le  gin^lisie 
.dalatrsi  a:8.  Pietro ,  seeundum  ut  consUiit  et  pmeroRim  roEWfmA 
^o$Ui»esU  ^  ;  Oìspesso si  còngralaki  col  Re  e  co'mioiifiglL,  ovvero  li 
vesorta  cbe  rimangano  saldi  e  contanti  m^  eharitateel  .\spoNSfofiis^ 
mDE,.in:ea  pa^sMdileetione^  in  ea  oharitate  et  psomi^wnb^  in 
MI  riDMi^poLuciTjLTioiiBj  quom  beato  Pelro  et  eim  Vicario  Sle- 
phsmo  polUdti  estis  ^.  Lo  slesso  con  :simili  formolo  riìpe(«aot  nello 
iso0ttenti.lettere  del  medeaìiMo  CodiceJ  suoi  successoli  ^Puarum^mh 
Mwm.genenak.,  xqmd  inter  MmMm^,  Framos  ^ist .Lo^^gtéario^ 

1  C0D.'CAR0L/-Ep.*]Hf.  — ^^Ip.^XXi         '        " 


Digitized  by  VjOOQIC 


OBlfilNrBCLI/A'  SOYRA'NITÀ  TEMPORALI:  UBI  KAPI:  SS' 

digneseitUr  proimnre,  Io  cliiamò  Stefono  Ili  nella  lettera;,  dà  mi  al^ 
trove  mentOTala ,  aGiovanBi  Pjttriaroa  di  Grada:  ^FèBVBwti  jpux 
quaè  inter  Somanot,  Fr&nemei'LongobafioBcmfirmaiaf^^ìfìùm 
titolò  Adriano  rispondendo  a  Teodicio,  TmAonee' Pranduio^  amba-i' 
sciatori  di  Desiderio,  come  leggesri presso  Anasta^e*  A^upgasl'dle 
Lodovico  Pio  altro  nome  non  dà  ebe  di  Pùeiutn  eonfirnmiiònisf  di 
suo  dìp\omas  m- cui  conferma  le  donazioni  di' Pipino  e  di  Garioma* 
gno^  e  che  sul  diplomi  originali  di  questi  suoi' predecessori  dovette 
essef  e  modellato;  cbe  lo  stesso  ripeleiìoi  due  Ottoni  e  Arrigo  ir  nei 
loro'd^fómii^  cfriamandoli  Pètetam  tor^p^mis^mk;  PMlmt  èeìégaUo^ 
nisnostme;  e  cbe' fiilalnfrefite' queste  medesirne  denominazioffi  di 
Poj/o Iro^ansi  presse  gli  antichi  storici  e  cronisti;,  come  V  Anonimo 
Salèrnilane,  Sigeberto  Gemblaceiwe,  Awdrea  Randólo  ed  aìtri  che  è 
superOne  renumerare. 

Osservisi  ino*fre^che  i  Pirpi  inrpiùluogUi  dèlie  loro  IWl&re  a  Pipi* 

no  e  ai  soof  figli,  recano  l^ro  a* gravassimo  caricoiK  cosdènes 'l'inde- 

ro  adempimento  della  cosi  Astia  donatioae,  .roinaeciàndoll'  ezia!ndi(y> 

degli  eterni  castighi  dove  manchino  alle  lero  proiiìesse':  tU  now  lu- 

gexj^  m  aeietiiMm  et-condè7nnù(i  muneatis,  in  fut»rtP  v^;  ne-  m 

futuro  ìndicio  éiikietù^  eun^  eo(cioè  oumChriiio)  faciatis- ratio^ 

nert,  scrìve  Stefano  II  a  Pipino;  e  StefauoHIa  Carlo  e  Garloman- 

no  ripete:  si  ipms'iw(iii«g  ewigtre  negkcnefilis  mi  distulmtis^ 

sciiiéis>vo$  de  istìs^  roH&nem  fórlitBr  ante  Priktml  ChrisH  eidem 

primipvapostol&nxm  esse  faeturos  %.  E  nell'èsigero  dai  Uè  Fracchi» 

qne9lèìor  debito,  non  solò  invocano  la  santità  dcMè  promesse  d»»lo^ 

ro  fótte  a  S;  Pietro  e  con  solennissimi  giuramenti  awMèrate;  ma'ri-' 

cordaii*)ero  altre»  con'belgarbò  i  benefieii  insigmJoFO  confcritt  da 

S.  Pfistro-,  il  quale  per* mefczo  dessero  Vicari»  Stelteo  iràvtsali  mti> 

Ae,  a^ea  cofisecrata  sul  trono  di  Francia' la  loro'dina^rtia,  avealipne- 

iscetli'fratulti  i  Re  aiirinsi^ne  e  utilissimo  onoreidr  essere  suoi  fedéiij 

fidèkB  6<Hi«<PéAn',  campfoni  della  sfua  Chiesa,  Patrizia  RonuinF^  e 

maggre/i  benefioiìBertia^v^loro  per  ravVenire:  dal  qnal  linguaggio 

sempr&  itie^  traspare,^  setto  qoel  che  cliiatiiasi  Dommne  \k  verap 

ifOMi  CkML'.  Bpièl.  "mr  —  2'I«;  ep.  XLVlIIi  Cf.'ep.  li. 
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indole  di  Patto  inlrecclato  di  mutui  obblighi  e  vantaggi,  e  vantaggi 
tali  dal  lato  di  Pipino,  che,  chi  ben  li  ponderi,  dovrà  risolvere  col 
gìadìziosissimo  Maffei,  avere  nella  famosa  Donazione  guadagnato  as- 
sai più  Pipino  che  non  il  Piapa. 

Ora  da  queste  avvertenze,  e  da  quelle  che  abbiamo  fatto  poco  in- 
nanzi intorno  air  uso  promiscuo  delle  voci  di  donazione  e  di  restitu- 
zione,  risulta  nianifesto,  cho  la  parola  di  donazione,  nel  fatto  di  cui 
parliamo,  non  fu  veramente  e  non  potè  essere  inlesa  in  quel  senso 
rigoroso  e  proprio  che  sogliamo  attribuirle  cioè  di  puro  e  gratuito  do- 
IK>,  ma  bensì  in  un  senso  più  largo,  generico,  improprio;  significan- 
do cioè  semplice  aUribuzione  di  dominio,  ma  senza  pretendere  che 
questo  dominio  nascesse  allor  allora  da  mera  liberalità  di  Pipino,  sen* 
za  escludere  i  diritti  antecedenti  delia  Chiesa  e  Repubblica  Romana, 
a  cui  le  città  si  dicono  anzi  restituite,  senza  negare  la  vera  natura  di 
quel  Paltò  d'alleanza,  stretto  con  mutui  doveri  ed  interessi  tra  le 
due  nazioni  dei  Franchi  e  dei  Romani:  nel  qual  Patto  sta  il  vero  no- 
me e  carattere  di  tutti  quegli  eventi,  e  del  quale  la  cosi  detta  do- 
nazione altro  non  fu  che  un  effetto  ed  il  parziale  adempimento.  Il 
nome  di  donazione,  preso  in  questo  ampio  e  vago  significalo,  si  con- 
cilia ottimamente  con  quelli  di  restituzione,  di  giustìzia,  di  liberazio- 
ne, di  redenzione,  di  promesse  giurate,  di  contratto  o  patto  federa- 
le, e  simili,  coi  quali  altrimenti  sembrerebbe  ripugnare. 

Ma  perchè  dunque,  dirà  taluno,  fu  prescelto  a  designar  queir  at- 
to il  nome  di  donazione  ?  perchè  il  diploma  di  Pipino  fu  da  Stefano  IT, 
con  voce  divenuta  da  indi  in  qua  solenne,  intitolato  pagina  di  donazio- 
ne? Rispondiamo  che  ciò  fu  in  primo  luogo  effetto  di  squisita  gratitu- 
dine nei  Papi  air  insigne  beneficio  di  Pipino,  riconoscendo  quasi  da 
lui  solo  quel  dominio,  che  da  lui  fu  solamente  restituito  e  conferma- 
to, ma  che  senza  di  lui  i  Papi  non  avrebbero  forse  mai  potuto  rac- 
quistare  dalle  mani  rapaci  dei  Longobardi.  In  secondo  luogo  fu  chia- 
mata donazione,  perchè  avendo  Pipino  intrapreso  il  riscatto  di  quel- 
le province  e  ottenutolo  collo  spendervi  i  suoi  tesori  e  il  sangue  del 
suoi  sudditi,  le  avea  in  qualche  modo  fatte  sue,  e  quindi  il  darn^, 
che  fece  il  libero  e  pieno  possesso  a  S.  Pietro,  senza  nulla  ritenerne 
per  sé,  né  richiedere  altro  materiale  compenso,  potea  per  qualche 
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rispetto  risguardarsi  come  vero  dono.  FiDalmente  noi  crediamo  che 
si  chiamasse  donazione ,  e  questo  nome  si  consecrasse  con  ispecìale 
solennità  al  diploma  Pipiniano,  per  esprimere  che  il  Re  Franco,  con 
tutta  Pautorilà  che  davangli  e  la  recente  vittòria,  e  la  dignità  sua  di 
primo  tra  i  Sovrani  d'  Europa,  e  il  titolo  di  Patrizio  dei  Romani 
cioè  Protettore  giurato  della  S.  Sede,  non  solo  restaurava  e  confer- 
mava in  perpetuo  tutti  i  diritti  anteriori  dei  Papi  al  dominio  delle  pro- 
vince, ma  questo  dominio,  per  quanto  era  in  lui,  nuovamente  e  pie- 
namente loro  conferiva,  sovraggiungendo  a  tutti  quei  diritti  il  dirit- 
to di  donazione,  e  in  virlù  di  questo  supplendo  ogni  difetto,  se  pur  vi 
fosse,  dissipando  ogni  dubbio  e  suggellando  con  pubblica  e  incon- 
trastabile legalità  tutti  i  precedenti  titoli.  Al  qual  significato  manife- 
stamente allude  Rodolfo  Imperatore  nel  diploma  del  1273 ,  dove  ri- 
cordando le  donazioni  fatte  dai  suoi  predecessori  alla  Chiesa  Romana, 
tutte  modellate  quanto  al  nome  e  al  fatto  sopra  la  donazione  di  Pipi- 
no ,  dice  :  quae  ipsi  bealo  Petra  eiusque  successorìbus  et  Romanae 
Ecclesiae  dimserunt,  renunUaverunt,  reslittierunt  et  confirmarwU; 

et  AD  OMMBM  SCRVPVLVM  BSMOVSNDVM,  PROUT   MBLIUS   VALSBBT, 

BT  BPPicAcius  possBT  iNTBLUGi,  coutulerunt,  concessefunt  bt 
BTiAM DONAVBRVNT,  sìctU  in  cofum  piimlegiis  seu  litteris  cantmetur. 
Il  chiarissimo  Troya,  in  più  luoghi  del  suo  Codice  diphmatico 
longobardo ,  muove  querela  a  Stefano  li ,  perchè  per  eccesso  di 
gratitudine  e  di  modestia  chiamasse  donazione  quel  che  non  era  e 
non  doveva  chiamarsi  altrimenti  che  Patto  d'alleanza;  ed  in  lai 
guisa  generasse  <c  per  più  di  mille  anni  presso  la  posierìlà  i  più  in- 
comodi errori,  facendo  credere  che  Pipino  avesse  donato  una  qual- 
che cosa  di  suo  a  Roma  ed  alla  Chiesa  Romana  1.  »  Ed  ha  in  parte 
ragione ,  in  quanto  che  quel  nome  ha  dell'  improprio  y  e  può  dare 
occasione  di  errore.  Ma,  chi  ben  consideri  il  linguaggio  di  SteEuio 
nelle  formolo  da  noi  testé  recate ,  e  le  ragioni  che  v'ebbero  delFado- 
perare  tal  nome,  scuserà  facilmente  il  Pontefice.  Ad  evitare  poi  ogni 
errore ,  basta  che  la  posterità  quel  nome  intenda ,  non  in  senso 

1  Codice  diplom.  langob.  nelle  Ouervàzioni  al  num.  DCLXXXI.  Cf.  num. 
PGXCII,  DCCXII,  DCCXL,  DCCCCXXXll  e  DGGCGXLVI. 
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xigùfo»  ed  assoliilo,  ioa  com'  è  ;do^re,  Jàéi  senso  storico,  k  quel* 
lo  CMÒcàe.i  latU  0  Imoimoieali^kiu  di  queU'età.gli  allrìlMxiscono. 
Laonde  nulla  vieta  ^be  si  ritenga  un. nome  consacrato. dalla  tradizio- 
ne di  .tanti  secoli,  e  fijjguili  a  dùamarsi  ^ioMajiiofie  di  :  Pipino,  TaUo 
.Mteoneed  autenUeo ,  con  cui  egMreslilm,  confermò,  Q.^permaan- 
tto  imi  in  luì ,.eùandio donò  aiPonlefici  r£sarcato  e  laPenMpQli. 

.Bei  rimanente  col  restiingere  cbe  abbiam  iatlo,  uduceadolo  ai 
T«ri  aioi.  terjfiiiu ,  il  significato  della  donazione  Fiipìnìana,  siaquan- 
itoattaiinatorìale  ampiezza,  escludendone  il  Ducalo  .di  Homa,  sia 
quanta  aUa  farmale  ijo^portanza  mostrando  che,  se  ebbe  quaicbe  .m- 
,;giooe  di  dono,,. nondimeno  fn  ftiutlosto.resUluzione,. conferma,  e 
aidempimentoidi^in  palio  sacrosanto  ;  eoa  questo ,  diciamo ,  j)on  «si 
iscenia  putto 'niiUa,al  vero  pregio  delngrand' alio  di  Pipino  e  della 
ittuiQoe  franca.  Uvero  efielto.,  e  eoo  esso  il  vero, e  ìntpareggiabil 
ittarito  di  quella,  memoranda  impresa&i,  in  pvimo  luogo  di  liberare 
TfiffieacADiQnle  il.  Papa  e  gli  abUalori  deH*  IlaUa  romana  dalle  infesta* 
mvd  e  violenze  dei  Longobardi ,  che  da  tanti  anni  minacciavano, 
assalivano.,  invadevano,  devastavano, iticanncggiavanoipiesle  pro- 
vince, teneodale  negli  aagosciosi^paipiti  di  ui^a  continua  agonia^  in 
«eeoiido  luogo,. fu  di  rassodare  la  S.  Sede  in. tutti  i  diritti  e  domioii 
^àacqùistali.,.<aa6iwrandogHeae,coUa /proiezione  del  popolo  Fian- 
jco>iipacifrooie  slabile  possesso;  e  fioainenie,  ia  di  dare  alla.legiUi- 
:  miti  A. quésti  iHiede8ini.diriUi;6.domiiiii  l\ulUmo  suggello  divina 
.jKinzione  leg«le\e-.soleMe ,  per  mezzo  «dei  Txatlali  .di  .Quiersy  e  di 
ff  axia ,  gjjjQoali  nello  .più. autentiche  forme  dai.Sovraai  e  dagli  oUima- 
ili.deUe  Ireinaalonl,  BomaBa,  Franca  e  Longobarda. :JAfalll  in  virtà 
diwqueali  Trattali.,  la  Sovranità  dei  P^pi  venoe,  .non^già  .coslUuita 
>Oifonidata^  maTh^nosdota  e  coAfermala  ew  ^pubblica,  legalità.; ,11 
iUioto  Stata, «ciotto,  i^qr  dir.cos},  4alle  fasiie  deUUnianzia  in  cui 
«enaiOiiqttl  rUtiastoielH^so  s  avviluppato^,  tenicò  corneggia  ad^^o. e 
jinatiurp .«  .prender  po$^'XrB  <gU  .Slati  d'JSuropa,  .4n(|X)d«llaYl4al 
anagg^r^l^eplatO/che  iaiEyr^paaUoraitasse,;  i  Moi:po)ilici.4ùfUli 
furono  messi,  al  par  degli  allri,  sotto  la  salvaguardia  del  diritto  in- 
ternazionale^ /u. pronunciata  per  sempre  la  decadenza  degl'  Ippe- 
ratori  Bizanlinijdfk/qgnivdonv^o ^pra,(f uesle^ip^ovi^,  eh'. ostH^già 
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di  Imge  tempo  aveairo  abbandonate;  fa  lastricata  la \ia al boiì  lon- 
taiK)  rhiiiofaitteiito  deir  Impero  d' Occidente  ;  e  fu  posto  fioalAiente 
saidoe  duraturo  féndàmento  a  quei  nuovi  ordini  politici,  che  in  Ita- 
lia e  in  tvlta  r  Europa  ebbero  ner  secoli  appresso  tanta  influenza 
Delle  fortune  della  Chiesa,  delta  società  e  delia  civiRì  europea;' 
Quei  Trattati  furono  U  b^se ,  sopra  cui  CarlonMtgno  e  i  segnenfUlnH* 
peratorì,  Franchi  e  Alemanni ,  modeliarono  i  loro  celebH  diplomi  e 
Palli  con  S.  Pietro,  per' Ittita  il  medio  evo;  furono  la  norma  legale 
deifaHeanza  politica  che  strìnse  il  Pepato  ^  r  Impero ,  unificando  in 
un  sol  corpo  sooiale,  secondo  il  gran  concetto  di  Leone  Iir,  tutta  la 
€risyanifà  d'Occidente  ;  di  modo  chea  tutta  ragion»  può  dirsi  col' 
Troya ,  doversi  essi  riputare  i  precipui  fondamenti  del  DiriRè  Pub^ 
bJico  Europeo  nel  njedio  evo. 

Ora  di  tutto  ciò  la  principal  gloria  devesi  al  valore  e  alla  magnu^ 
nimifii  Ai  Pipino.  E  studiatamente  diciamo,  alla  magnanimilà  ;  ave»' 
do  egli  abbracciata  ed  eseguita  Timpresa  non  per  ambizione  ,  noo' 
per  interesse,  ma  per  sola  devozione  a  S.  Retro  e  per  rèsaitazione  - 
di  santa  Chiesa.  Altri  Principi,  in  sulTintraprendere  qualche  guerra; 
hanno  fatto  gran  pompa  di  generoso  diìsinteresse ,  hanno  altamente 
professalo  di  non  combattere  che  per  un'  idea  ;  ma  qual  fosse  que^ 
si'  idea,  e  quanto  concreta  e  volgare,  i  fatti  non  tardarono  a  dimo- 
strarlo. Pipino  al  contrario,  da  Re  veramente  Franco,  quel  che»  pro- 
fessò nel  comiuciar  Timpresa,  fedelmente  mantenne  dopo  iàvittó^ 
ria.  Egli  professò  di  non  combattere  che  prò  amore  b'eeUi  Pèlri  :  ed 
al  bealo  Pietro  offerse  in  fatti  tutto  il  frutto  delle  sue  vittèrie ,  senza' 
riteflofoo  pretendere  per  sé  pure  un  palmo  di  que(  ricchissimo  ter^ 
ritorio,  che  le  sue  armi  aveano  liberato.  Egli  professò  di*  accettare 
Timpresa  offertagli  dal  Papa,  non  per  alfro*  motivo  che  dt -religione' 
e  di  devozione  figliale  alla  santa  Chiesa  ;  ed  infaiK  altro  guiderdóne 
non  volle,  se  non  che  if  Papa  pregasso  per  ranimafiua  e  -per  la  re* 
missione  de'  suoi  peccati,  e  non  ambì  altro  IRolé  se-no^'queldi  Pà^' 
trizio  dei  Romani,  cioè  di  difensore  e  campione  della  S:  Chiesa  >Rè^ 
mana.  Di  che  sì  deve  a  lui  tanto  maggior  lode ,  quanto  è  più  raro 
nei  fasti  deHe  monarchie  rescmpio  di  tal  disinteresse^* 

E  quanto  1  Papi  stimassero  il  beneficio  di  Pipino,  ben  Jo  dioMStra- 
reno  colla  vivissima  e  perenne  gratitudine  che  gli  professarono.  Le 
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lettere  del  Codice  Carolino  sono  piene  dei  più  squisiti  e  fervidi  sen^ 
dì  tal  riconoscenza  ;  il  Re  Franco  viene  più  volte  paragonalo  a  Ho- 
sé  e  a  Davidde,  che  il  popolo  d'Israele  liberarono  dalla  servitù  d'E- 
gitto e  dair  oppressione  delle  genti;  viene  chiamato  ad  ogni  tratto, 
noster,  post  Deum,  auxiliator  et  defensor^  tutor  sanctae  Eccksiae^ 
popuU  Christiani  Uberator,  Romanam  redimens  Eccksiamy  et  uni- 
versum ei  subiacentem  populum  ;  a  lui  sì  attribuisce  Tesaltazione  e 
il  trionfo  di  Santa  Chiesa,  la  prosperità  e  la  sicurezza  di  Roma  e  di 
tutta  la  provincia  delP  Italia  Romana,  la  quale  da  luì  chiamasi  re* 
denta  e  liberala;  niuna  lingua  poter  esprimere  appieno  e  lodare 
abbastanza  i  benefici!  da  lui  comparliti ,  niuna  riconoscenza  essere 
pari  a  tanto  merito  ;  Dio  solo  potergliene  rendere  degno  guiderdo- 
ne in  cielo  ;  tutte  le  genti  conoscere  ed  esaltare  la  gloriosa  difesa  da 
luì  fatta  della  santa  Chiesa  di  Dio,  e  magnificarlo  perciò  sopra  lutti 
i  Re  della  terra  1.  I  quali  elogi  nelle  lettere  Pontificie  vengono  pu- 
re eslesi,  com'  era  ben  giusto,  a  tutta  la  nazione  Franca ,  la  quale 
si  era  mostrata  cosi  pronta  e  generosa  a  versare  per  la  Chiesa  Ro- 
mana il  suo  sangue.  «  Al  ripensare  che  noi  facciamo  (  cosi  scrìvea 
Paolo  I  nel  757  a  tutti  i  Vescovi,  Sacerdoti ,  Abati ,  Monaci ,  ai 
gloriosi  Duci  e  Conti,  e  a  tutto  T esercito  del  regno  Franco  )  e  al 
contemplare  il  fiammeggiante  splendore  della  vostra  fede  e  fortez- 
za, e  il  laborioso  combattimento  da  voi  con  tutto  lardore  intrapresa 
per  la  liberazione  della  santa,  cattolica  ed  apostolica  Chiesa  Roma- 
na, la  quale  col  verbo  della  predicazione  vi  ha  generali  in  singoiar 
modo  suoi  figli  sìnceri,  noi  siamo  rapili  d'alta  maraviglia ,  e  non 
cessiamo  di  predicare  à  tutto  il  mondo  le  lodi  del  vostro  nome  e 
della  vostra  benedetta  stirpe.  0  dolcissimi  ed  amantissimi  nostri , 
qual  conlrac^mbio  renderemo  al  vostro  esercito?  0  quali  dovizie  di 
tesori  basteranno  a  ripagare  i  tanti  beneficii  da  voi  recati  alla  santa 
Chiesa  ?  Ma ,  se  il  nostro  pensiero  e  la  capacità  nostra  non  basta  a 
tanto ,  vi  è  nei  cieli  un  giudice  giusto ,  Iddio  Signor  nostro ,  che 
renderà  degno  guiderdone  alle  opere  vostre  ^  ». 

1  Episl,  XI,  XIII,  XIV,  XV,  XVIII,  XXXIII,  XXXV,  XLII,  XLIII,  eie. 

2  CoD.  Caeol.,  Ep.  XIV. 
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M  questi  eran  solo  i  senlimenti  del  Pontefice,  ma  di  tutta  Roma 
e  di  tutta  l'Italia  Romana,  che  da  Pipino  e  dai  Franchi  riconosceva 
la  sua  politica  redenzione.  Odasi  con  quai  sensi  di  profonda  grati- 
tudine il  Senato  e  Popolo  romano  scrivesse  a  Pipino  nella  lellera  già 
da  noi  altrove  citata.  «  Se  il  pensiero  um^no  volesse  valutare  degna- 
mente il  pregio  delle  opere  vostre,  non  crediamo  che  possa  trova- 
re in  questa  vita  mortale  ninna  ricompensa  capace  di  guiderdo- 
narle, ma  deve  solo  attenderne  dal  giusto  giudice,  Iddio  Signor 
nostro,  il  premio  in  quei  beni  che  occhio  non  vide,  né  orecchio» 
udì,  né  cuore  umano  comprese,  preparali  da  Dio  a  quei  che  rama- 
no. Qaesli  soia  sono  retribuzione  degna  di  voi,  essendoché  nel  vo- 
stro valore  é  manifesto  avere  la  Chiesa  santa  di  Dio  e  la  fede  or- 
todossa dei  cristiani  trovato  la  sua  difesa,  ed  a  noi  tutti  essere* 
slati  procacciati  i  rimedii  di  salvezza  ;  e  poiché  Iddio  si  é  degnato^ 
di  operare  per  te,  o  eccellentissimo  Re,  la  redenzione  della  sua 
Chiesa  santa  e  di  noi  tutti,  ben  é  giusto  che  noi  celebriamo  le  sue? 
meraviglie,  cantando  col  Profeta  :  Magnifiche  sono  le  tue  opere  ^ 
0  Dio;  ogni  cosa  hai  fatto  con  sapienza ,  piena  è  la  terra  de'  Itm 
portenti ....  Tu ,  o  Re,  tu  sei  dopo  Dio  il  nostro  difensore  ed 
aiutatore  ;  e  benché  lutti  i  capelli  del  nostro  capo  si  voltassero  in^ 
lingue,  non  basterebbero  a  renderti  grazie  degne  di  tanti  benefi- 
cii.  Tuttavia,  quanto  possiamo,  ci  studiamo  di  divulgare  a  tutte- 
le  genti  le  vostre  lodi ,  e  levando  al  cielo  gli  occhi  e  le  mani  ^ 
supplichiamo  Iddio  con  ardentissime  preci  che  vi  colmi  delle  sue^ 
grazie,  e  mandi  dinanzi  a  voi  l'angelo  della  sua  potenza,  il  qualc> 
espugnando  tutti  i  vostri  nemici  li  atterri  ai  piedi  vostri  e  dilati 
i  termini  del  vostro  regno  e  vi  conceda  vittoria  a  perpetua  ed  im- 
mensa sicurezza  della  santa  Chiesa  e  di  noi,  e  dopo  il  regno  ter-- 
reno  conceda  a  voi  e  alla  regina  e  ai  figli  vostri  i  premi  e  i  gau- 
di eterni  l  ». 

Ed  a  questo  concento  di  lodi  e  di  grazie  partite  da  Roma  ha 
fatto  eco  in  ogni  tempo  Finterà  cristianità.  Tulio  il  mondo  cattoli- 
co ba  sempre  celebrato  l'impresa  di  Pipino  come  una  delle  glorie^ 

1  CoD.  Carol.,  Ep.  XV. 
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più  splendide  o  più  pure  della  Francia,  il  nome  di  Pipino  come  uno 
dei  più  gloriosi  nei  fasti  delle  cristiane  monarchie.  Che  se  chiaoian- 
do  donazime  s«a  il  redintegrare  eh'  egli  fece  la  Chiesa  nei  snoi  di^ 
ritti  principeschi ,  attribuì  forse  a  quel  nome  un  senso  più  ampio 
che  veramente  non  ebbe  né  potè  avere ,  qnesf  esagerazione  stessa , 
por  dir  cosi,  di  gralitudkie  verso  il  Re  Franco  attesta  ia  grandezza ^ 
del  beneficio  ch'egli  ad>ogoi  modo  recò  al  Papato  ed  alla  Chiesa. 
Il  qual  beneficio,  appunto  perchè  era  conferito  al  Papato  e  alla 
Chiesa' romana,  madre  e  principe  di  tutte  le  chiese,  e  conferito 
per  assicurare  ai  Papi  la  piena  indipendenza  del  loro  supremo  ed 
universa!  ministero,  fu  veramente  beneficiò  universale  della  Chiesa 
cattoliea;  sicché  tutti  i  Cattolici  ebbero  ragione  di  riguardarlo  co- 
me propriov  e  di  mostrarsene  grati,  e  d- invocare  dal  cielo  speciali 
benedizioni  sopra  il  Re  ed  il  popolo  che^  ne  furono  slrament}. 

Che  più?  Iddio  stesso  mostrò  dal  cielo  quanto  quell'atto  gli  fosse 
gradito,  e  le  preghiere  della  soa  Chiesa  e  de'  suoi  Pontefici,  che  in 
lui  rimettevano  il  degnamente  guiderdonarlo,  esaudì  premiando  an^ 
che  in  terra  con  insigni  favorì  i  Re  e  la  nazione  Franca.  Certo  non 
crediamo  punto  temerario  il  dire ,  che  fossero  in  gran  parte  merce- 
de della  magnanima  devoziMe ,  con*  cui  Pipino  e  i  suoi  Franchi  si 
consacrarono  alla  difesa  ed  esaltazione  del  Papato ,  e  le  insigni  pro^ 
spenta  di  quel.  Re  e  le  portentose  grandezze  del  suo  figlio  Carloma- 
gno^  e^Taitezza a  cui  allora  sali  la  nazione  dei  Franchi,  primeg- 
giando sopra  tutti  ipopoli' d'Occidente,  e  le  fortune  che  poi  la  se* 
guirono  fino  ai  dì  nostri.  Il  regno  di  Francia,  che  sotto  i  primi  Ca- 
rolingi sfolgorò  di4anta  gloria ,  splende  anche  oggidVdòpo  benun^ 
dici  secoli  (esempio  raro  nella  storia  degl'  Imperi)  fra  i  primi  Po- 
tentati del  inondo  civMe.  Che  se»  in  sfilungo  corso  di  tempo  incontrò' 
anch' e^o  aspre  fortune  e  fu  talora  a  uB>pelo  daH'tiltima  rovina, 
ciò  dimostra  più  manifesto  il  dito  dì  Dio  che  lo  salvò,  anche  a  costo 
di  portenti  ;  ti'a  i  quali  è  unico  nei  fasti  doNa  storia  profana  quel  di 
Oiovanea  d'Arco ,  suscitata  visibilmente  dal  cielo  a  salvare  IMndi;- 
pendenza  della  Francia,  quando  era  in<siri  punlo  di  diventare  pro- 
vincia Inglese.  Ma,  più  che  le  temporali  grandezze,  dee  stimarsi 
beneficio  e  guiderdone  singolarissimo  di  Dio  verso  la.  nazione  Fran- 
cese, Taverie  conservato  intiero  per  sì  lunga  età  Y  inestimabil  dono 
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della.Fede  callollea:  isalva^ola  dai  perieollgravifisiini  ili  perderla 
<Qbe  ipure  inooQlfò.$ia.ael  iseeolo;  XVJ ,  quaado  la  Morma  Irascibò 
iniseraiKiciile.fi£li:apo6tasia  laDli.aStriSlfgni  e  popoli  d'Europa  elsa* 
tiy  con. un'  acoaujia:  guerra  di  èooniOtaDDi  d!  impadroDirsi  ancbet  del 
,troiio6del(Suoto/diFi^0ia,  ^aiioeuloadere  del  secolo  sòorso, 
(per  gli  ^empif  sforzi  di  ima  rivolmione  ^gaulesca ,  nata  dalie  vìacere 
^deUa  più  iófrenatai  iaiSroduUtà  iChe  mai  oo&laiBlaasse  la  leira.  Ma 
taaC  ÌA  Iddio  laai  Aoa  peraise  ohe  i  disceadwli  di  quegli  anliebi 
fedelvdi  S..FkU^o,,  oamesi glocìavaiìo  di  clùamarsi neir ottavo jse- 
calo  iFraucbi^ ipnovarieassero  dalla,  fede  di  Pietro  ;  ine  mai  cooaeiilì 
dia  il  broflo  di  Kpioo  e  di  Carlom^gno  venisse  oontaminato  daPrjn' 
>6ipi  eretici o^seitmaJÀQir  Che: se  talK#lta,  come  abbiamo  veduto  e 
.Tediaiaa  ai.dl  noslri^i  dominatori  delia.  Francia  hannoiosteggiato  il 
,  iifgaa  di  S.:  Pietro  ;<6e  le  jantidbiedono^ioni  dei  Carolingi  si  sforzavo- 
.>iio  41  aanuìlare.iOon  -saerilegbe  «pogliazìoni ,  o  ritogliendo  per  sa  o 
rftbbandottaado>iji.pr6^a.;a.Quoù Longobkardi  le  province,  che  un  dì 
Ja  4pa(}a  viMoriofya  di  Pipino  iO  4i  Garlom^iifpno  avea  iper  iuni>\er- 
-isaie  ¥ant«ggìO'della  Critti^mlà  icoosacnate  inperpetuo  alla  Ch&sa 
Aomana;  cario  i^  qb^/ di  tal  jdoUttoiefmfidia.la inazione  Francese 
OMn  diedò  spulami  eorqpiìee;  Le.apimose /proteste  fatte  a. voce  e  a 
«lafi)piai,ii4e«>riTaaoolili«B  in^iati^  non^ostante  gli  incagli  posti  da) 
ffi[0i73iiio,  tal  J)aMFO;di£M^i€(tri)^iiIrpivigenerdsOf  eiu^ 
nazìoftOiSparsoìa  CastolfidardOoi^^itils  io^acdentisupi^licho  onde 
risuonaBOituUe«le  Ahjeset|f6  le^dN^Blpraùoni  <àe.s  «adamo  compres- 
^e^^dar^s^goljMirtaeàtt  imUe,gMise erotnpwo infavoriBidel S.iPaKire, 
;  jmx(lnio^4d[.ovidanza.,  che;SOiai.Fjr«knchi,d!aggidlmtinoa<ua'Pipifio, 
«00  manca  ,parÀ  al  suo.  spirito-  quoUo  spirito  di  Ardente  e  gene* 
•Fosa de^vo^one  al tivmo  di  8. tPi^ti^o^  ^ketrasfuso .per le  tradiiioni 
diiwiti  «eeoli^Jfloile  «più  inlime  «voo^  del  popolo. fraoeese,  si  «^.im- 
medesimalo Q4ila<aua  Kit»,*  ed  ortads^lo^oppoBizioni  medesime. piglia 
nuovo  slancio  e  maggior  lena.  E  questo  spirito  infine  trionferà; 
eia  Francia,  noi  lo  speriamo  contro  ogni  presente  spetaAza,  rifarà 
t'Opera  di<Pi|^m,  lestè^tìlstrtitta  dopo  ùndici  secoli  dai  nuoifì  *^ar- 
'bari 'del  Po  ;  mostrando  nuovamente  al  paòrido  ch'ella  è  sempre  la 
naziona  primogenita  d^lla.C^ié^^   e  il.^uralo  icaxqpione  de!^uoi 
diritti.  ,.     .  , ./  .  .    j      .  V 
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Ricapitolando  ora  luUo  il  detto  fio  qui  intorno  ai  legittimi  titoli  del- 
la Sovranità  temporale  dei  Papi,  riassumiamo  i  punti  capitali  di  que- 
48ta  gravissima  questione.  It*  La  Sovranità  dei  Papi  non  si  originò  né 
idalia  rivolta  dei  popoli  italiani  contro  il  greco  Impero,  uè  dair  ere- 
sia degr  Imperatori  iconoclasti,  benché  Tuna  e  Taltra  influissero  ad 
«Heotare  i  vincoli  politici  tra  l'Italia  e  Y  Impero.  2.*  Il  vero  fonda- 
«dento,  da  cui  sorse  quella  Sovranità  fu  Fabbandono  politico  in  cui 
^r  Imperatori  Bizantini  lasciarono  Roma  e  Y  Esarcalo.  S.''  In  questo 
:aU)aodooo,  la  necessità  della  salute  pubblica  chiedeva  un  Priocipje. 
Ora  dair  una  parte  i  Pontefici,  che  di  fatto  erano  già  stati  per  lungo 
lampo  gli  unici  tutori  di  queste  province,  aveano  tutti  i  titoli  per  me- 
ritare il  Principato;  e  dairallra  il  voto  unanime  dei  popoli  decretò 
•ohe  Principi  veramente  fossero.  Con  ciò,  la  Sovranità  dei  Papi  si  tro- 
^ò  costituita  non  solo  di  fatto,  ma  ancora  di  pieno  diritto.  4.^  Ma  i 
Longobardi,  sempre  agognanti  alle  province  romane,  pericolavano  ed 
•osteggiavano  il  nuovo  Stato.  Ad  assicurarlo  pertanto,  Stefano  II  in- 
focò Talleanza  di  Pipino  e  dei  Franchi,  che  la  giurarono  neirassem- 
l)lea  di  Quiersy,  la  recarono  ad  effetto  colle  due  guerre  contro  Astol- 
fo e  ia  riconfermarono  nelle  due  Paci  di  Pavia.  Pipino,  obbligando 
^tuifo  a  cedergli  le  province  invase,  le  restituì  colla  famosa  Dona- 
zione al  Papa,  confermò  questo  ne'  suoi  dominii,  e  diede  loro,  colla 
^sanzione  legale  di  pubblici  Trattati  solennemente  riconosciuti,  Y  ulti- 
tuo  suggello;  quel  suggello  che  poi  il  consenso  di  tutto  Y  orbe  e  la 
Tiverenza  di  ben  undici  secoli  hanno  sempre  più  autenticato. 

Tali  sono  i  titoli  di  legittimità  sopra  cui  riposa  la  Sovranità  dei 
Papi.  Laonde  ben  possiamo,  conchiudendo,  ripetere  col  De  Maistre  : 
lim'y  a  pai  en  Europe  de  souveraineté  plus  jusUfiable,  que  celle 
dei  Scuveranis  Pontifet  1;  ovvero  col  protestante  Leo  :  La  SùuvC" 
iruimeté  temporelle  du  Pape  repose  sur  un  droit  plus  inconlestable  , 
^ue  cebii  de  toule  autre  somerameté  de  t  Europe  S. 

1  Du  Pape,  I.  2,  e.  6. 

^  Queste  parole  del  celebre  Enrico  Leo,  Professore  di  Storia  air  uaiver- 
«Ità  di  Halle,  e  noUssimo  anche  fra  noi  perla  sua  Storia  degli  Stati  liaìU^ 
til,  sono  appunto  quelle  della  tesi  ch'egli  ha  recentemente  difeso  contro 
Il  Dottor  Hengstenberg;  teologo  di  Berlino ,  e  leggonsi  nella  itevtie  Co- 
ikolipte  de  fAUaee,  ciuta  dal  Monde  del  SS  Aprile  1861. 
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Il  gioroo  in  cui  il  presente  quaderno  dovrà  giungere  in  mano  dei 
nostri  lettori  (6  Luglio),  sarà  il  trigesimo  appunto, da  che  mancò  ai 
vivi  il  conte  Camillo  Benso  di  Cavour  (6  Giugno].  Ora  un  intero 
mese  può  essere  slato  tempo  suiBciente  al  dolore  dei  suoi-  amici  ed  a 
quella  riverenza,  onde  i  suoi  avversarli  politici,  o  piuttosto  le  vittime 
della  sua  politica,  hanno  dovuto  riguardare* quel  dolore  cagionato 
da  una  perdila  si  inaspettata  e  cotanto  acerba.. Ma  oggimai  ci  pare 
giunto  il  lempo  che  si  possa ,  smessi  quei  riguardi ,  parlare  posata- 
mente di  quel  caso,  ^a  quanto  alle  conseguenze  che  esso  può  ave- 
re a  rispetto  dell'  Italia,  sia  quanto  alla  vita  pubblica  deir  estinto,  i 
€tti  supremi  istanti  pigliarono  anch'  essi  carattere  e  qualità  come  di 
pubblico  avvenimento.  Fu  già  detto  che  Tuomo  è  stato  giudicato 
<la  Dio  ;  e  noi  non  dobbiamo  che  adorare  in  silenzio  quel  giudizio, 
^luale  che  finalmente  sia  potuto  essere,  e  con  tutto  il  cuore  augu- 
rarglielo di  misericordia.  Ma  fu  detto  altresì  che  gli  atti  dell'  uomo 
politico ,  e  del  capo  di  un  Ministero  responsalrik  appartengono  alla 
storia  ;  e  questa,  oltre  ai  nudi  fatti,  dee  tener  conto  dei  giudizii  che 
di  questi  e  dei  loro  autori  recarono  i  contemporanei. 

Il  luUo  altissimo,  lo  sgomento,  lo  scoramento,  onde  fu  com- 
preso il  partito  politico  dominante  al  presente  ìu  Italia,  air  annunzio 
Joapioalo  di  quella  morto  ;  le  ire  forsennate,  in  che  esso  irruppe  colle 
minacce  ed,  in  alcune  città,  eziandio  con  fatti  oltraggiosi  e  violenti 
contro  chi  voleasl  supporre  die  ne  fosse  lìe^o  ;  tutto  dice  abbastanza 
Seri0iy,v9LXI.  5  $$  Giugno  4864 
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io  sua  favella  che  es£i^  è  stata  per  lui  una  suprema  e  forse  irrepa- 
rabile sventura.  Al  cooiDiovimeQto  interno  rispose,  come  eco  vasta 
e  fedele,  quello  di  tutta  Europa,  e  ne  fu  segno  T improvviso  decli- 
nare dei  pubblici  fondi,  degno  ed  appropriato  barometro  del  nostra 
secoli,  che  tutto  nlisqojucol  pregkr  disila  moneta.  Per  quanto  aia  vero^ 
che  dair  Oriente  neir  Impero  ottomano  e  dall'  Occidente  negli  Stati 
non  più  uniti  di  America,  si  apparecfthino^ avvenimenti  gravissimi,  dai 
quali  potrebb'  essere  turbata  quella  pace,  cui  F  Europa  si  ista  com* 
perando  con  tanti  sacriGzii  di  oro  e  di  onore  ;  non  è  meno  vero^ 
che  il  cardine  della  quistione  europea  è  posto  in  questa  Italia  fitti- 
zia, la  quale,  avendo  recata  in  sua  forza  la  vera  Italia,  è  ferma  di 
compiere  il  fatto  e  dì  mantenerlo.  Ora  quella  prima  Italia  era  in 
eèrta  gtrisa  persofrifieatta  in  Cdinillo  Cavour ,  il  quale  per  un  iiHerc^ 
decennio  n'  è  s1^  il  oeMro,  Vknima,  h  vita,  «gni  cosa.  Chi  dina- 
que  basferlebbe  a  misurare  la  perdita  che  quella  ha  latta,  perdendo^ 
'un  tal  tiomo? 

Ma  dlaiir  altra  parte,  fn  questa  lotta  inig^aggista  tra  la  vera  Italia 
e  h  fi^iòsa,  0,  per  dire  più  vert),  in  questa^  specie  di  servaggio,  in. 
ffte  ta  piima  è  stata  gettata  diadla  seconda,  è  natufaKs«mo  che,  co- 
me tm  nemici  avviene,  le  perdite  di  un  campo  siano  riputate  actpii- 
sC  dal  campo  avverso;  sapendosi  generalmente  die  gli  oppressi  non 
possono  altro  che  rallegrarsi  nel  tediere  scemate  le  forze  degM  op- 
pressori. DieSimolo  dvtitpie  senza  gergor,  perchè  dil  parlasse  aRii- 
mentl  noii  dft^bbe  vero  e  non  troterefebc  fedie  :  Non  certo  la  norte^ 
ét\  Cavour ,  la  qnate,  in  quella  freschezza  df  età ,  h>  quel  vigore  <li 
terze  e  soprattotto  in  quelle  tremcntte  circostanze  di  eoscienca,  da 
ogni  anima  crisSana  ha  dovuto  essere  atlamenle  compianta;  mn  Per- 
fetto the  essa  atra  ImmMctbilmente  nelle  pubbUche  condizioni  della 
nostra  Penìsola,  ha  dovuto^  essere  riguanJntn  come  un  in^gne  vantag- 
gio dalla  Italia-eristiaiiia  eéonesta;  eci6  nella  mj^ra  appunto,  in  ohe 
qn^r  effetto  medesima  era  stato  tì^naniffto  come  suprMin  9f  erilura 
dai  sQoi  contrarir.  Ma  essa,  eredente  com*  è,  ha  levato  il  pensierosa 
Dio,  sKrrr^o  padrone  déHb  vfb; >  della  nvorte,  eé  Ha  4of#oin 
quel  caso  riconoscere  ed  ammirare  la  ]tietosa  Pmwidenta  di  Liri  ^ 
diéf, quando  ne  glucHcè  arrivato  IMslante  opportuno,  iMt  con  «i 
Mffio  Mté'sj^rìre  dalla  scena  <)uasi  il  protagonista  M  dranma 
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caiMiftoso,  in  ci^  medesinio  a  lui  tMmié  iMfadrttPtdia ,  in  quanto^ 
celfai  vtta  gli  troneaval  i  psm  a  quelP  cslremo^  #  da  Mi  deei^etali^ 
^^hesarìitf  stato  il  pid  sacrilego  ed  il  pii  riliimo;  Gtn  óetò  I  Pienti 
Tito  e  di  speranze  egli  stata  pet*  istèndeM  la  floallo  a  quella  Giltt  ' 
fatale,  ifiDaDzi  a  coi  laMe  glorie  scomjporvero  e  taale  ambiiionì  s' hn 
fraimrò  I  Ed  eccd  che  quella  idaDO  già  éà  itii  nese  è  hiArkiita^  TfA* 
lo  eosk  di  mezzo  H  prino  architetto  e  Y  arattor  primo  delle  evacuili  ^ 
ond*  è  flagellala  V  ItaUa,  questa,  ségifltando  pure  a  pregare  per  M 
oslkrto ,  come  non  lia  mai  cèssalo  df  pregare,  è  vdglia  il  oMo  cho 
008  tedardo,  per  lui  TifoMe,  può  prOinottersi  ìàh  meno  itfélice  Et* 
Tenfre  dal  Tederò  in  bubn  piloto*  streiMlf  I  sboi  interni  nemici  del 
braccio  più  fonte  j»r  mocferare  ^  e*  della  mente  pnì  capace  per  di* 
ridere  V  empia  ed*  ixriqoia  goerra,  eke  da  degeneri  fgli  le  si  sta» 
facendo. 

Di  qui  Tede  ornano,  non  essere  nostra  intendono  srH>noecere  od 
apprezzaire  mene  del  meritò  fe  insigni  doli  naIorUis  ónde  quétt'  oo^ 
mb* di' Stalo  fti  cospicuo;  e  se  i  suoi  amici  da  qoeRe  misurane  H^ 
Ranfie  che  alla  causa  loro  è  i?«noto  per  hdiswdlpartìta'  dttl  Éiomio'; 
noi,  die  non  le  pregiamo  meno,  da  quelle  meifc^tno  misairiano  U 
Tarttagglo  che  dalla  dipartita  stessa  è  vernilo' a  quéllbddHa  GUeSfty 
d^Havérilào  della  .^llftla.  Certo  chi  da  sempliiiìe  gentihiom^,  pri*^ 
Tato  ed  oscQtH>';  stftt  condotto  ad  ess^e  padrone  deir  Italia  qoasb 
tutta^  a  maMunerM  pef  nere  ioteH  anni  in  ttlf  seggio^  Mlpremo  e  in^ 
Tìdiato,  padroneggiando  poderosi  elementi  09Nllallb6uapolitioa>« 
tra  loro^disparatissimi ,  fiÉo  a;  diveiitare  il  vero  raf^preseniable  e 
ralluazione  Tiva  di  quelb  baione,  che  tbnti, trionfi  ha  poMatoin 
guasti  oilifflt  due  almi,  nei  quali  ebsa^  ceibe  ù  fmlto  del  seme  gR- 
tato  Wffìi  otto  che  li  precessero;  un  udmo  tale,  dioiattio,  doVea 
a?ot^  granditetma  vastità  di  mente,  feeabiAtà'dlrtpedieAtì,  tenacità  di 
ptopDsilo,  persistenza  instancabile  oéMafaidcaly  prestlgio^li  parola  col 
presenti,  poteoii  aderenze  tra  t  loManT,  epii^di  t«Ho  dovèa  averràn 
gUfeiobe  profonda  degli  uofniéi  edeUe  loro  p«bsl6niv congiùnte  iM'arte 
difficilissima  di  sapemenfe  desti*ameatiervUore  ai  ptblprìi  inlendimétati. 

La  Nasione ,  uMi^ioio  gibrnale^di  rirénfeo ,  già  s^li  sipendli  del 
detaitov  può  Bwerare  anche  noi  tra  cohflro  che  rioonébbetu  ed  eb^ 
beMMl&i  iM^Hitiit»  stima  f  pitegi  peHegrini  A  lui.  Ma  esBb  ed  i  stfot 
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consorti  s' ìngaoDerebbero  a  partito,  se  si  avvisassero  elie  noi  ricoiK^ 
sciamo  io  quelli  ùd  titolo  qualunque  a  vera  laude,  quale  si  addice 
ad  esseri  ragionevoli  e  morali.  Noi  abbominiàmo  anzi  quello  stupida 
feticismo  alla  gentilesca,  il  quale  adora  ciecamente  i  pregi  che  veiH 
goho  alPuomo  dalla  natura,  senzi' alcun  riguardo  morale  alPuso  che 
quegli  seppe  fame  ;  quando  pure  solo  da  questo  può  la  verace  laude 
umana  originarsi,  ta  persona,  che  certo  non  si  foggiè  il  tempera- 
mento deir  animo  e  la  qualità  dell' ingegno,  non  merita  di  esserne 
lodata  più  di  quello  che  meriti  la  rosa,  che  non  dipìnse  essa  le  Mie 
foglie,  od  il  giglio  che  non  profumò  esso  di  tanta  soavità  il  proprio 
calìoe.  L'Autore  solo  ed  il  Datore  supremo  di  quei  doni,  ne  merita 
lauHe  ed  ammirazione  ;  e  Tuotho  che  ne  abusò  ad  opera  d' iniqui- 
tà, come  la  rosa  ed  il  giglio  non  possono  fere  dei  loro ,  non  pu^ 
meritarne  altro  che  biasimo,  e  biasimo  tanto  maggiore,  quanto  e 
furono  più  pellegrini  i  pregi  e  furono  più  immani  le  nequizie  e 
più  universali  le  calamità,  di  cui  quelli  divennero  strumento.  Se* 
condo  questi  prìncipii,  il  magniricarcisi  la  meravigliosa  capacità  del 
Cavour,  Tattrìbuirsi  a  quella  il  buon  successo  della  causa  italiana, 
significa  io  altri  termini,  che  Y  Italia ,  precipitata  per  opera  prìn* 
cipalmente  di  lui  in*  tante  sventure,  può  respirare  come  liberala  tla 
un  incubo  e  da  un  flagello ,  e  riconoscere  la  mano  della  Guidatrice 
suprema  degli  umani  eventi,  la  quade  a  quella  causa,  d*un  colpo  re* 
ciso  ed  inaspettato,  ha  sottratto  il  poderoso  presidio  di  quella  capacità 
meravigliosa.  Intendiamo  che  un  parlare  cod  severo  saprà- di  agro 
a  più  d' uno  ;  ma  noi  non  ci  abbìam  che  fare  ;  questa  è  la  sana  mo- 
rale applicata  con  un  po'  di  senso  cemunc  ai  fatti  correnti. 

Pertanto  se  gli  amrniratorì  dell'  illustf-e  estinto  lo  dicono  sómmo ,, 
noi,  lungi  dal  negarlo,  ci  senfiamo  anzi  disposti  a  rincarìre  la  derrata, 
aggiungendo  che  molto  probabilmente  dal  fatto  si  mostrerà  essere  sta:^ 
to,  non  pure  sommo  nella  sua  schiera,  ma  eziandio  unico.  Eh  1  no  l 
la  Nequizia  dell'  uomo  appena  riesce  ruinosa  ad  altri  che  al  nequi- 
toso ,  quando  è  sfornita  di  pregi  naturali  che  ne  stendano  a  larga 
cerchia  l'azione.  Ora  uomini  più  rei  forse  del  Cavour  ce  ne  sono 
in  Italia  a  bizzefie;  mai  fatevi  certi ,  che  di  quella  tempera  e  di 
quella  capacità  non  si  scontrano  a  dozzine.  L'essersene  rinvenute 
uno,  è  stata  la  precipua  cagione  del  trovarsi  l' Italia  ai  tristi  ter^ 
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mini,  iD  cui  si*troya;  e  cod  il  non  rinvenirsene  un  altro,  che  ne 
raccolga  la  eredità  e  ne  continui  con  uguale  perìzia  Topera ,  pb- 
trobb' essere  la  cagione  che  F opera,  stessa,  informe  com'  è  e  tra- 
vagliata dalle  dtteensioni  mostruose ,  dagli  elementi  tra  loro  pugnali- 
li, che  dentro  vi  fervono,  e  più  di  tutto  dalla  intrìnseca  ingiustizia  del 
folto ,  crolli  di  per  sé  meclesima  sotto  il  proprìo  peso  :  mole  mot  sua. 
E  come  no?  nella  consorterìa  un  altro  Cavour ,  lo  dicono  essi  sìem , 
non  vi  è.  Quanti  in  quella  sono  ambiziosi  e  di  qualche  levatura,  tulli 
hanno  trailo  innanzi ,  han  fatte  le. loro  pruove  in*  portafogli  varii ,  in 
Commésariati^' in  Dittature,  in  governi  di  province,  dì  Ducati  e  di 
ÙB  Regno  ancora;  ma  con  qual  esito?  Molti  Ira  essi  hanno  rivelala  al 
mondo  una  insigne  incapacità,  nessuno  è  che  siasi  levato  a  qualche 
rinomanza ,  se  noii  fosse  a  quella  di  arbllrìi  turcheschi  nel  prepotere 
0  di  bestiali  ferocie  nel  trucidare.  E  pure  essi  tutti ,  creature  ed  al- 
lievi del  Cavour,. erano  come  satelliti  che  ricevevano  lume  ed  in- 
fluenze dairaslro  maggiore.  A  quali  termini  dovranno  vedersi  ora 
che, spento  quello ,  si  troveranno  a  dover  fare  da  sé ,  non  pure  sens^ 
razione  del  duce  supremo,  ma  senza  (^he  T operare  dei  minori  sia 
ringagliardito  dalla  fiducia  che  tulli  avéano  in  quello,  e  dai  conforti  e 
dagl'  indirizzi  che  ciascuno  alla  sua  volta-  ne  riceveva?  Non  senza  un 
buon  perchè  le  grandi  vittorie  ai  grandi  capitani  A  attribuiscono  ;  e  fu 
il  caso  frequentissimo,  che  il  repentino  qaancare  d' uno  di  questi  abbia 
cangiata  la  vittoria,  che  T  esercito  .si  teneva  in  pugno,  in  isconfitta. 
Ma  sia  pure  che  la  sedicente  Italia  trovasse  nelle  sue  schiere  un 
uomo,  per  capacità  di  mente  e  per  fermezza  di  braccio,  uguale  al 
Cavour;  non  per  questo  avrebb'essa  ristorata  degnamente  la  perdi- 
ta che  in  lui  ha  fatta.  L' avere  un  somigliante  uomo  di  Stato,  qual 
era  egli  nello  afferrare  per  la  prima  volta  il  timone  dello  Slato  nel 
1852 ,  è*  cosa  ollremodo  malagevole ,  ma  è  possibile;  Taverio ,  qua- 
le egli  si  era  formato  ed  era  divenuto  alla  metà  del  lS61,è,  nel  ri- 
gore della  parola,  impossibile.  Si  avrebbe  la  capacità,  ma  non  si 
avrebbe  la  sperienza  acquistata  lungo  questi  nove  anni ,  per  lui  cosi 
fecondi,  e  nei  quali  gli  fu  uopo  navigare  per  m'ari^  non  sappiamo  se 
più  insidiosi  nella  bonaccia  o  più  perigliosi  nella  tempesta }  non  si 
avrebbero  tutte  in  pugno  e  ben  distinte  le  fila  di  quest'ordito  com-. 
plicatissimo,  da  cui  l'Italia  è  ravvòlta  ed  Imbavagliata,  e  le  quali,. 
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cok  subito  spezzarsi  dì  quella  Tita,  o  sooost  spezzale  an'di'  csse^  o 
soBÒ  arruSate  per  guisa,  da  rendere  nnpo^ibtieil  distriearìe  ;  Mtt« 
avrebbero  ì&  capo  te  sècrete  eenfidenze  di  potenti,. non  gli  arcani  in- 
teq^tinenlì  di  IMioistri,  non  le  teiiebi*09e  asf»raztonidiclispirateri,  ettse 
tulle  ohe,  raccirite  da  fai  ad  opera  d'inflnrti  slenli,  saranno  ctoNite  es- 
ser sepolte  C4>n  lui,  iù  quanto  H  repentino  gaso  gli  tolse  il  tempte  t-a* 
gio,  non  che  di  Targarle  in  carta,  di  p«re  affidarle  ad  nu  orecdùo 
aottco  ;  non  si  avrebbe  queU'esercìto  di  ade^e  detolì  o  <^mipri  eeH'o* 
ro-o  guadagnati  col  favore  o  adescali  colle  promesse^  od  anòbe  solo 
mantenuti  in  rispetta  colle  minacce,!  quali  Ifrtti,  prima  cbe  si  raMwdi* 
no  di  noo^^o  intorno  ad  un  uomo  so)o;  ci  vorran  degii  anni,  se  pnrest* 
potrà  venimea  capo  ;  non  si  avrebbe  il  p.res^o  della  opimone  al  dr 
dentro ,  non  Fappoggio  delie  potenti  aderenze  sA  di  ftiori ,  e  da  u^ 
timo ,  che  è  piò  di  tatto,  non  »  avrebbe  cpwl  coraggio  che  ò  necen- 
sariamente  ispirato  daHa  coscienza  di  essere  in  possesso  di  tenti  e  A 
poderosi  mezzi  di  azione.  In  somma  si  avreèbe  un  Cavoor  in  erbfli, 
che  deve  fiaure  H  suo  tibocialo  ed  appareecfatarsi  tulfi  quei  ^presidii 
che  r  altro  av^a  moheplScr,  pronti,  poderosi,  maneggevoli  e  ^pedh 
tissìmi  all'azione.  E  tutta  qmsto  (notateib  bene)  n^ipofissi  che  si 
potesse  trovare  nonio  altrettasto  capace ,  la  quale ,  tome  dlOMMio, 
a  moi  pam  ia^Mrobàbllissima.  (l  ce  ite  può  fare  buon  segse  la  qoaiiià 
del  personaggio  cUamatoi  a.  riempiere  pel  primo  qnella  sedia  supre^ 
ma  llasciala  ¥iiola;  il  quale  non  larderà  guari  a  farci  vedere  negli 
effètti ,  quanta  «a  meno  vigorosa  e  meno  esperta  la  mano^  giddahri- 
ce  del  nuovo  Regno.  Quando  pur  questo ,  al  aapra^ungere  deir 
r  acerbo  caso,  si  fose  già  trovato  costU^it<> ,  vi  sarebbe  voluta  inf 
tavia  una  meravigliosa  abilità  per  assodarlo,,  organarlo  e  metterla 
sulla  via  dei  nuovi  suoi  déstiili.  Si  coesidieri  ora  che  sapranno  fare 
uomioi  0  mediocri  o  meno,  «in  un  Regno  appena  aU)ozzalo,  per 
cui  integrare  mancano  due  partì,  le  quali,  neir  ordine  morale 
e  nel^matenale^  liescono  di  fktlo  smìsuratamenle  più  aiMfaie,  ohe  noo 
fu  la  conquista  di  tutto  il  resto;  e  ciò  in  mezzo  ai  pofMili  disio^^ 
nati  ed  impazienti^  ni  mezeo  aH'^  Europa  «he  proteslavkk  menomi: 
GéltolicKmo  ohe  tosospettBo  sì  commuove  e  Ueu  fronte,  in  mezzo 
aUstdemonnaiit  che  (teme  e'Torriutrar  profitte  dai  fton'  fio  ▼edbrst 
coplretta,  come  t  irentindr otre  favolosa  da*  Eolo,  da  iM  anno 


Digitized  by  VjOOQIC 


n.  COKTB  CAMaLO  M  (UVODR  71 

poderosissima  che  la  eooteaga?  La  rkognizicioe  pel  soh  [alto  della 
Italia  oDificata ,  dalla  parie  di  NapokMe  Ul ,  ìndiea  abbastanza  lo 
Mreoìo,  a  cbe  essa  da  quel  caso  è  slata  coadoUa  di  deotro,  quando 
si  è  ialto  iodispensafaile micosi  poderoso  pualello  dal  di  fuori.  Ma  se 
qoeiraUo  potrà  giovare  a  riempiere  il  vuoto  erario  col  prestito  dei  500 
milioni,  DOQ  gioveii  nulla  a  riempieire  deguamente  il  seggio  lascia- 
lo Yuolo  dai  Cavour.  E  lasciando  ad  altri  gjAiclicare  se  e  quanta  sa- 
pienza politica  m  quella^  la  quale  protesta  contro  un'  opera  iniqua, 
nell'atto  medesimo  cbe  del  suo  meglio  la  sosUeae  a  mantenersi;  il 
fatto  non  larderà  forse  a  mostrare  cbe  il  bisogno  del  nuovo  Regno , 
piÀ  cbe  di  poeunia,  è  di  un.  nomo  cbe  valga  il  perduto.  A  questo 
polea.non  essere  uopo  la  ricognimne  per  trovare  i  S09  ;  laddove 
l'imperizia  dei  successori  potrebbe  nauidace  alla  malora,  i  SOO  e 
qualche  altra  cosa. 

Pertaalo  se  Y  itatia  cattolica  ed  onesta  è  obbUgala^  bm  certo  per 
colpa  sua,  a  riguardare  in  quel  partilo  prevaiente  un  fiero. perse- 
cutore ed  uno  sfidato  nemico,  cbi  vorrà  lassarla  d' inumana  od  an- 
ebe  solo  d' ingenerosa ,  se  si  mostrò  grata  alla  Provvidenza ,  quan- 
do vide  il  persecutore  ed  il  nemico  sfornito  in  un  subilo  del  suo  mi- 
gliore presidio»  e  po^o  nella  impossibilità  di  imparare  degaameole 
qaella  iallura?  Il  quale  nostro  pensiero  sar^e  tanto  più  ragip- 
nevole  ed  a  noi  riuscirebbe  doppiameoio  caro,  quaado  (om  varo , 
come  da  molli  è  sialo  credulo,  almeno  nel  primi  giorni,  che  la  pietà 
divina  abbia  raccolta  queir  anima  affaticata,  e  pentìla  sotto  le  grandi 
ali  del  suo  perdono.  Allora  il  vantaggio,  che  da  qudla  morto  ^  veanto 
air  Italia  cristiana,  andreUoe  congiunto  al  massima  vantaggio  die  i. 
suoi  veri  e  più  affettuosi  amid  avrebbono  potuto  augunare  aireaBute  ; 
il  quale^  per  singolarissima  grazia  del  cielo,  tramititato  dal  tehìesfre 
pellegrinaggio  in  luogo  di  salvazione,  piò  di  qualuwipM  allro,  di ifuel 
{<£ce  Inetto  si  rallegrerdibe.  Mon  ignoriamo  ebo  la  morie,  ioifiMi- 
to  è  cmnpimeBto  della  vita  privata,  non  potrdibe^  senza  sooftve- 
sieuza,  essere  tratta  fuori  dal  giro  ristar  etto  delle  private  affesioni  ;  e 
D«  rispetteremo  religiosamente  una  tale  convemenza.  Ma  una  vita 
pubblica,  quale  è  stata  quella  di  Camillo  Cavour,  coronata  ooa  una 
merle  erìstiaiia^  alla  quale  ioeno  credenti  dei:  suoi  amici  ci  fcpiù 
scredenti  tea  Jgìsrnab  faaouo  vohite  pnU»limaneBte'maileiiare[^el 
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carattere,  non  tanto  per  pigliarne  conforto  sugli  etemi  destini  del- 
l' estinto ,  quanto  per  menarne  vanto  innanzi  ai  superstiti ,  conchiu- 
dendone tacitamente,  che  dunque  una  tale  vita  non  avea  nulla  di  ri- 
pugnante ad  una  tale  morte;  questo  avvenimento,  diciamo,  può  apri- 
re la  via  ad  illusioni  lamentabili ,  o  ribadirle  in  capo  a  chi  già  le  vi 
avesse.  E  che  significa  quel  silenzio  assoluto  intorno  a  qualche  atto 
anche  pubblico,  il  quale  in  quel  caso ,  sarla  stato  condizione  indis- 
pensabile di  una  morte  cristiana?  che  significa  quella  pace  del  giu- 
sto^ la  quale  si  attribuisce,  senz'altro,  al  morente?  che  significa  quella 
fede  nei  destini  d  Italia,  che  si  dice  mantenuta  ed  espressa  da  lui 
fino  al  respiro  estremo?  Una  tale  confusione  o  piuttosto  perversione 
di  concetti  e  di  parole,  ci  dà  bene  il  diritto  di  parlarne  ;  e  noi  spe- 
riamo di  fario  per  guisa,  che  1  cattolici  amici  delP  illustre  defunto 
non  ne  abbiano  a  restare  offesi,  forse  ne  possano  essere  consolati. 

E  diciamo  prima  di  tutto  che  in  somiglianti  cose,  non  si  polendo 
e  non  si  dovendo  stare  che  alle  apparenze ,  queste ,  quali  furono 
riferite  dalle  prime,  benché  incertissime  voci,  mostrerebbero  che 
in  Camillo  Cavour ,  tra  quelle  supreme  strelle  e  sul  punto  di  pre- 
sentarsi a  Cristo  giudice,  il  cattolico  della  giovinezza  (e  chi  sa  che 
non  anzi  della  sola  fanciullezza?)  fosse  sotlenlrato,  per  grazia  spe- 
cialissima di  Dio,  al  nemico  giurato  del  Caltolicismo  e  del  supremo 
suo  Capo,  qual  egli  in  tutta  la  sua  vita  pubblica  s'era  mostrato 
colle  opere  e  colle  parole.  Certo  fu  detto  che  egli ,  prima  ancora 
che  i  medici  dichiarassero  disperato  il  caso,  volle  appresso  di  sé 
un  sacerdote,  il  che,  se  fosse  stato  vero,  gli  avrebbe  dato  tempo 
ed  agio  ad  acconciarsi  dell'  anima  con  piena  cognizione  di  sé  e 
dello  stato  suo.  Fu  aggiunto  che ,  volendo  un  ministro  di  Dio,  non 
lo  fé  scegliere  tra  que' disgraziati  apostati,  che  avrebbero  fatta  facile 
copia  d'un  simulacro  di  Sacraménto,  e  dei  quali  Torino  per  questo 
tempo  non  ha  penuria,  ma  cercò  il  proprio  parroco  ;  e  questi ,  Reli- 
gioso di  professione,  dee  supporsi  finché  non  appaia  il  contrario , 
che,  se  gli  consenti  i  Sacramenti  della  Chiesa,  avrà  nell'  infermo  ri- 
chieste quelle  dispo^zioni,  senza  cui  indarno  si  conferirebbero  quei 
Sacramenti ,  ed  anzi  aggiungerebbero  nuova  colpa  di  sacrilegio  in 
dìi  li  dà  ed  in  chi  li  riceve.  Ora  tra  quelle  disposizioni  non  vi  pare 
ohe  ve  ne  dovesse  essere  alcuna ,  riguardante  molti  atti  della  vita 
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pubblica?  Non  vi  pare  che  il  morente  avrebbe  dovuto  espressamen- 
te volare  che  alcuna  di  quelle  fosse  recala  ad  universale  notizia?  Se 
i  nostri  rigeneratori  italiani  vogliono  morire  della  morte  del  giumen- 
to, sono  i  padroni ,  salvo  ad  incontrarne  essi ,  dopo  quella ,  qualche 
cosa ,  di  cui  il  giumento  non  dee  avere  alcuna  paura.  Ma  se  voglio- 
no morire  da  cristiani,  se  vogliono  asserire  che  da  tale  sia  trapas- 
sato un  loro  amico  politico,  debbono  contentarsi  d'impararne  il 
modo,  non  da  sindaci  patrioUi  o  da  giornalisti  ebrei,  ma  da  quelli, 
cui  Cristo  istituì  pastori,  e  maestri  nella  sua  Chiesa.  Ora  essi  inse- 
gnano fé  non  è  cattolico  che  noi  créda,  o  certo  che  noi  debba  cre- 
dere) che  non  si  potè  avere  in  quel  caso  la  pace  del  giusto^  ma 
solo  potè  aversi,  e  per  miracolo  della  grazia,  il  pentimento  del  pec- 
catore; insegnano  che  non  basta,  se  pur  non  guasta,  la  fede  nei  de- 
stini d'Italiày  ma  vi  vuole  la  fede  in  Cristo  unico  e  gratuito  Giustifi- 
calore  d' un  cuor  contrito. 

Che  che  possa  fare  la  responsabilità  ministeriale  innanzi  agli  uo- 
mini, il  certo  è  che  essa  innanzi  a  Dio.ò  più  che  sufficiente  per  met- 
tere a  carico  del  Ministero  sardo ,  e  più  ancora  del  Presidente  che 
per  nove  anni  ne  fu  padrone,  quanto  in  Italia  si.  è  fatto,  specialmen- 
te in  questi  due  ultimi,  in  opera  di  menzogne,  di  calunnie ,  di  spo- 
g^iamenli,  di  uccisioni,  di  tradimenti,  di  mine,  di  sacrilegii  d'  ogni 
genere  e  d'ogni  nome,  con  tutte  le  conseguenze  di  scandali,  di  cor- 
rompimenti,  di  pubbliche  e  private  calamità,  che  quegli  eccessi  han- 
no avuto  ed  avranno.  Questo  è  tal  cumulo  smisuralo  di  delitti ,  che 
primo  portento  della  grazia  sarebbe  slato,  se  chi  di  necessità  se  ne 
dovette  riconoscere  reo ,  non  ne  fosse  restato  sbalordito ,  precipitan- 
do nella  disperazione  della  salute. 

Vero  è  che  ad  attenuare  quelle  pubbliche  colpe,  potrebbe  dirstnon 
tutte  le  ne&uiidezze  perpetrale  in  Italia  in  questi  ultimi  tempi  essere 
state  volute  direttamente  dal  Cavour;  molte  averne  egli  riprovate 
apertamente,  molte  averne  deplorate  nel  suo  secreto.  E  noi  cj com- 
piacciamo a  pensare  che  cosi  veramente  sia  slato;  in  quanto  ci  pare 
impossibile,  che  un  uomo  di  quella  capacità  sia  potuto  essere  cosi 
spoglio  d' ogni  s^timento  umano ,  che  non  avesse  talora  rabbrivi- 
dito a  tanto  sangue ,  a  tante  lagrime ,  a  tanti  delitti.  Ma  non  fu  for- 
se egli  che  si  pose  nella  infelice  necessità  di  averne  uopo  o  almeno 
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di  (JtoverH  llcenciare?  Fermo  nel  forsennato  e  sacrilego  dfvfsamettto 
di  fare  assorbire  tutta  l' Italia  dal  piccolo  Piemonte ,  eziandio  collo 
spogHamento  totsde  della  Chiesa  roiDana  e  dd  supremo  suo  Ponte- 
fice^ esso  non  poti  avere  dalla  saa  V  Italia  onesta^  cattolica  o,  come 
egli  stesso  sojea  dire  peri6lrazio,la  c/ertoft/^;  questa  gn  si  dichiarò, 
fino  daNe  prinae  soe  mosse  ,  fieramente  avversa,  ed  egli  fu  costret- 
to a  snervarla ,  ad  opprimerla ,  a  stritolarla.  Dovette  duntpie  valersi 
della  borghesia  volteriana  e  della  ribaldaglia  focinorosa  ;  qaeUa  per- 
chè servisse  coir  ingegno  e  colia  mano:  questa  perchè  alF  uopo  mp- 
presentassé  il  popolo  ;  ma  è  indubitato  che  egli  altra  Italia  non  co- 
nobbe fuori  di  qvesla ,  e  se  quelle  ^e  parli  cancrenose  no  avesse 
ripudiate ,  saria  restato  poco  meno  che  scio.  Ora ,  per  prestare  la 
propria  opera ,  la  borghesia  vofterìana  volle  far  man  bassa  staila  Chie- 
sa :  la  ribaldaglia  facinorosa  v^lle  impunità  di  rubamenti  e  di  ucci- 
sioni, quelle  e  queste  consumate  a  dispendio  dell'Italia  clericale; 
ed  in  gran  parte  Y  ebbe.  Nel  ébe  fare  è  indubitato  che  i  primi  ed 
ì  secondi  bene  spesso  si  saranno  lasciati  trascorrere,  oltre  dò  che 
avrebbe  voluto  chi  aveali  sguinzagliati  ;  e  se  F  averne  alcuna  rana 
volta  fermalo  il  corso,  e  deplorali  ed  ancor  puniti  alcuni  eccessi  vorrà 
coniarsi  tra  gli  alti  lodevoli  delia  sua  vita  pubblica,  Mi  certo  noR 
gli  vorremo  negaro  quella  lode  ,  e  crediamo  che  qualche  altra  cx>sa 
ancora  di  commende voie  sia  potuto  in  Ini  essere  dalla  parie  del 
cuore.  Ma  quanto  povera  scusa  sarebbe  quella ,  innanzi  al  dovere 
rispondere  di  tante  calamità  e  di  tanti  delitti  ! 

Benché  non  da  tatti  giudicata  opportuna,  a  molti  sembrò  bella  ed 
ingegnosa  la  generosità  deirirmoma;  la  quale,  il  di  appresso  a  quella 
mòrte  inaspettata,  non  seppe  trovare  altro  che  lodi  innari  al  freddo 
cadavere  del  già  suo  awenario  pùlitico;  e  vi  volle  buona  memoria  ed 
ingegno,  perchè  Tirmonf»  trovasse  alcuna  cosa,  e  con  pietà  esempla^ 
rissima  la  esponesse.  Ma  noi  crediamo  che  se  queir  articolo  mostrò 
le  bnooe  intenzioni  del  giornate  che  pubblicavalo,  non  sarà  giovato 
gran  fatto  a  rinfamare  nella  opinione  dei  buoni  T  encomiato.  E  quale 
è  uomo,  nella  cui  vita,  se  cerchisi  con  diligènza ^amorosa,  non  tro- 
visi qualche  atto  che  abbia  alcuna  sembianza  di  onesto?  Ma  vi  vuoto 
altro  che  le  limole  fette  in  Torino,  dalla  parte  di  un  nomo,  per  cui 
opera  sono  senza  numero  le  oneste  famiglia,  ed  1  sodallzii  rtiigiostt 
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e  gli  aocleriastici  speodualiasimi  «(logliali  ialquamente  del  loro,  e 
iQoglrelUacamparlavitaJ  pia  di  loro  iootaaì  dalia  patria,  limofiioan- 
dolCi  vuole  altro  vie  la  sovvMziooe  di  daeoiila  {ranchi,  maodata 
a.noD  sappiam  che.snore ,  dalia  parie  d' un  uomo,  per  eoi  opera  le 
fipofle  di  Crialo  a  migliaia,  difleredale  d' ogni  loro  avere,  e  fiiio  ddle 
proprie  doti,  gemono  nello  squallore  e  morirebbero  della  fame,  se  là 
pieià  dei  fedeli  non  lasoTTeniase  !  Gi  vuol  altro  die  uoa  rimostran- 
za, filila  giungere  con  paròle  amiche  ad  altissimo  personag^o^  dalla 
parte  di  so  uomo  che  cbiuae  ostinatamente  V  animo  alle  rimostranze 
cosi  autorevole,  aiie  parole  cosi  gravi  ed  afTetluose  dello  stesso»  Vi- 
eario  di  Cristo,  per  non  dire  dello  spregio  in  che  lasciò  le  querele  e 
le  proteste  di  quasi  tutti  i  Vescovi  deiritaliai  Ci  vuole  altro  che  un 
p»'  di  Ufaerlà  lasciala  ai  cattolici  di  dire  le  loro  ragioni  e  di  mode- 
fiiameììte  querelarsi ,  dalla  paile  di  un  uomo ,  il  quale  ha  in  fascio  • 
gitlati  talmeule  nella  polvere  gli  onesti,  che  può  spregiarsi  imfNine- 
menle  ogid  loro  ragione,  ed  ogni  loro  querela  può  lasciarsi  portar 
via  dal  vento  I  Certo  SAcbe  questi  libertà  pelea  esser  negala;  e  faccia 
il  cielo  che  non  sia  daUa  iosipienzi^  dei  suoi  successori  I  Ma  noi  in 
4(aetla  libertà  non  poRSsiamo  riconoscere,  che  il  beneficium  lalroms^  il 
quale  reputa  wo  dona  quel  poco  che  lasciò  al  viandante,  da  lui 
;^>egiiato  di  quanto  avea. 

Ad  onta  di  tutto  ciò  è  indubitato,  è  ^zi  di  fede,  che  la  pietà  divi- 
na nhbia  potuto  raccogliere  quélP  anima  a  vita  eterna;  e  noi  ci  vor- 
remmo consolare  pensando  ohe  sia  sialo  cosi.  Ma  sapete  a  quale  con- 
dizione? Non  ci  accusate,  per  vita  vostra,  dì  cadere  nel  Catechismo  I 
E  ebe  ci  potremmo  fare,  se  lé  più  elementari  cognizioni  di  quello  so- 
no a' di  nostri  o  diméntiche  per  isbadataggine,  o  trasandate  a  sfudio 
per  forma,  che  si  segnano  passaporti  per  la  vita  eterna  con  uoa  disin- 
volturiai ,  che  maggiore  non  si  potrebbe ,  se  si  trattasse  d'  un  viag- 
getto  di  diporto  nella  Svizzera  o  nel  Tirolo?  Ma  i  cosi  provvisti  se 
ne  vorran  trovare  ben  male  si  passo  di  quel  Regno  dei  Cieli ,  le 
Mi  chiavi  Cristo ,  non  a  loro ,  ma  a  Pietro  ed  ai  suoi  successori 
commise  I  E  pure  se  non  nel  Catechismo,  almeno  nella  Dimna  C&m- 
media  di  Dante  Alighieri  avrebbon  potuto  gY  lialianissimi  leggere 
ed  imparare  lutto  V  online  della  giustificazione  ;  il  quale ,  secondo 
€be  ivi  è  esposto ,  è  niente  altro  che  la  pura  6  scbìetta  dottrìia  cat- 
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tolica  per  questo  capo.  La  condizione  adunqiie  sine  qua  non,  didla 
quale  non  vi  è  conressóre ,  anzi  neppur  Papa  o  Concilio  che  possa 
dispensare,,  è  che  il  male  si  riconosca  per  male;  che  come  fole  si 
riprovi  e  si  condanni  esplicilamenle  ;  che  si  voglia  disfallo,  per  lutto 
quello  che  può  essere  disfallo  ;  e  per  tutto  ciò  che  pur  vi  resta  di 
'  colpa  al  di  dentro  e  di  danni  conseguenti  al  di  fuori,  si  voglia  espiato 
e  riparato,  quanto  è  possibile  alla  ioferma  natura,  confortala  a 
queir  uopo  da  supernale  ausilio.  Senza  ciò,  si  potrà  ben  parlare  di 
Panteoni  alla  parigina  nel  93  o  di  campi  Elisi  alla  gentilesca;  ma  di 
vita  eterna ,  secondo  i  cattolici,  sarebbe' la  promessa  sacrìlega  e  la 
speranza  fallace.  Talmente  che,  quando  la  fiducia  degli  amici  cat- 
tolici del  Cavour,  fosse  fondata  nella  realtà  di  un  transito  veramente 
cristiano,  si  dovrebbe  assolutamente  supporre  avvenuta  nei  pensieri 
e  negli  affetti  di  lui,  lasciateci  dir  cosi,  una  piena  rivoluzione  a  rispet- 
to-di ciò  che  ebbe  jdi  reo  la  sua  vita  pubblica  ;  ed  al  presente  non  vi  è 
Armonia,  mu  CiviUà  Cattolica^  non  clericale  cosi  austero,  che 
possa  di  queir  uomo  portare  un  giydizio  più  severo,  di  quello  che^egli 
medesimo  ne  avrebbe  dovuto  jn  quegli  estremi  portare. 

Se  dite  essere  malagevole  a  credere  che  sia  cosi  avvenuto,  come  cosa 
sopra  ogni  credere  difficilissima,  noi,  lungi  dal  negarlo^  aggiungiamo 
che  la  cosa  non  pure  ò  diificilissima,  ma  è  strettamente  impossibile 
alla  natura.  E  però  vi  sarebbe  dovuto  intervenire  un  tratto  di  grazia, 
il  quale,  veduto  F  indisposizione  del  soggetto,  anzi  la  ripugnanza  che 
esso  opponeva  al  venire  a  queiratto,  al  qoalé  pure  doveasi  liberamente 
venire,  saria  stato  nel'  rigore  della  parola  mracohso.  E  lo  intendano 
bene  i  superstiti  amici  politici  deir  estinto,  i  quali  si  mostrano  al  pre- 
sente molto  contenti  e  quasi  superbi  della  morte  cristiana  del  loro  duca 
e  del  loro  maestro.  11  Cavour  che  avrebbe  fatta  una  buona  morte,  saria 
stato  tutfaltro  dal  Cavour  che  essi  ammirano  ed  incielano;  il  quale,  se 
fosse  restatò  nei  pensieri  e  negli  affetti  di  prima,  non  avrebbe  potuto 
incontrare  che  fa  morte  del  reprobo  in  questo  mondo,  e  la  geenna  nel- 
Tallro.  Esso  per  essere  prosciolto  dalle  molte  e  gravi  censure  eccle- 
siastiche, end' era  irretito;  per  essere  riammesso,  come  membro  vivo, 
in  quella  cattolica  Chiesa,  che  è  Tunica  via  schiusa  ai  mortali  per  mi- 
grare a  luogo  di  salute,  avrebbe  dovuto  cangiare  radicalmente  quegli 
affetti  e  quei  pensieri  per  tutto  ciò  che  vi  aveva  di  reo  ;  avrebbe  dova- 
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lo  sconfessare  le  sue  doUrìDe,  coDdanoare  le  sue  opere  ed  implorare 
«oUlmente  il  SacramcDlo  della  ricoociliazìoDe  dal  legiUimo  suo  Pa- 
store, r  Arcivescovo  di  Torino,  tenato,  da  tanto  tempo  e  con  tanti 
altri  sacrF  Pastori,  lontano  dalla  propria  sede;  e  per  sola  autorità 
comunicata  da  lui,  quel  Sacramento  gli  sarebt)e  potuto  essere  am- 
ministrato. In  tutto  qdesto ,  tomiaLÌmo  a  dire ,  sarebbe  miracolo  e 
miracolo  strepitoso;  e  pensate  con  quanto  fondamento  possafto  pro- 
mettersene un  somigliante  quei  che  neppure  vi  credono!  Ma  vi  cre- 
<lessero  pure;  non  sarebbe  meno  folle  la  presunzione  di  averlo  a 
ioro  posta,  quando  si  troveranno  al  passo  medesimo;  essi  quasi  ci 
*  venne  detto  cbe  non  sarebbero  più  savi  di  chi ,  ad  apprestare  la 
mensa,  facesse  assegnamento  sulla  moltiplicazione  dei  pani  e  dei 
pesci,  0  sul  tramntamento  delV acqua  in  vino,  narrati  neir  Evangelio; 
Ma  se  alla  piena  espiazione  delle  colpe  sovrabbasta  la  Vittima  divi- 
na del  Golgota;  se  alla  riparazione  dei  danni  provvederà  lanterna 
Sapienza,  chp  li  fa  eziandio  servire  agli  arcani  suoi  disegni  ;  vi  restò 
lutlavia  qualche  cosa  ohe ,  potendosi  materialmente ,  sì  dovea  fore 
dairuomo,  e  che  non  si  sarebbe  potuta  trasandarei,  senza  smentire  la 
più  favorevole  ipotesi,  che  noi  vorremmo  tenere  per  la  sola  vera.  Ciò  è 
una  rilraitazione  espUeila  e  pubblica,  ordinata  ad  attenuare  possibil- 
mente k)  scandalo  immenso  che  una  tal  vita  pubblica  si  lascia  dietro, 
td  a  sottrarre  alia  causa  della  nequizia  e  del  sacrilegio  raulorilà  di  un 
"  nome  riverito  ed  illustre,  tuttoché  si  prevedesse  che  dopo  un  tale  atto, 
quel  nome ,  presso  i  suoi  consorti ,  cesserebbe  di  essere  riverito  ed 
illustre.  Ora  di  uni  tale .  ritrattazione  è  un  grande  aspettarf ,  un 
f  ran  chiedere  da  tutte  partì  della  gente  onesta  e  cattcrfioa,  )a  quale 
è  impaziente  di  a:vere  in  quella  un  conforto  alla  concepita  speranza, 
€Ìd  un  pegno  di  un  tanto  trtonfo  della  divina  misericordia.  Tuttavol- 
(t  6no  al  di  cbe  scriviamo  (23  Giugno)  è  silenzio  assoluto  intomo  ad 
un  tale  atto.  Ma  non  per  questo  noi  ci  vorremmo  lasciar  cadere  di 
^gni  fiducia  ;  perciocché  se  quella  morto  è  stata  cristiana ,  come 
Isuoi  amici  .vogliono ,  è  indubitato  che  la  ritrattazione  ci  è  do- 
luta essere ,  ci  è  stata  ;  ed  il  non  vedersi  per  ora,  forse  il  non  do^ 
versi  mai  sapersene  fino  al  di  delle  grandi  rivelazioni,  si  dee  recare 
(  vogliamo  crederlo  almeno)  air  intreccio  di  cagioni  fin  qui  ignote. 
Ha  il  supporre  che  queir  atto  non  vi  sia  stato  ;  il  supporre  ciò  che 
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poderiori  reJazv^  «sserirooo^  che  V  mfermo  me  mtì^  del  senti- 
iiaeAto  prima^  di  rieoooseere  il  sni^emo  paaso,  a  cui  seeza  rimedia  si 
avvima^a  ;  «edie^to  xj  ^ll^erebbe  Uà  illàajoai  dolorosissiime,  e  t^Ue- 
retAe  a  tulli  i  buopi,  e  ^golarmente  aUa  Cbìesa  romana,  la  dolce 
eoDdalwooe  di  avere  eltea«ta  da  Aio  4iaa  grazia  ^  che  easa  «<m -io- 
cernii  6up(riiahe  §iaii»[dorai{da  da  IreAta  m^. 

Sigoari  fili  I  da  cbe  aulta  GtMcaa  si  addeasò  qaeato  tarbiae  mìm^ 
mso,  cbe  tanto  nuiae  ba  aenato  perizia  IlaUa,*  il  Sommo  Poalefice 
Fio  IX  ardiaò  cbe  iji  tutte  le  cdìieae  di  Ra»a  e  dello  Stato,  alla  tkiedi 
iCiascynaMeisaa,  dal  celebraoia  e  dal  popolo  si  porgessero  alla  Yergi-^ 
se  beaedella  alquante  preci  )  <yM9  appresso  aleuoe  Collette,  L'ultima 
di  queste  suppUoa  l^Aulore.  deità  ptice  e  t^muiar^delh  carità  a  4mre 
a  tuUi  i  nostri  nemici  pm^  >  carila  tiam  e  remissione  éi  tutti  i  pec- 
c^,  e  poscia  (  oolale  :  ia  a^^oodo  hiogo)  iH Mfmm  «a»  (hU potente 
4m  braùino  dalle  coloro  insidie,  Quando  la  monte  (Ji  Camillo  Cavour 
fesse  stata  Christiana ,  laXbieaa.  di  Berna  bev  potrebbe  rallegrarsi  Ai 
«vedere,  almeno  m  purte,  esaudita  la  preghiera  iterata  da  lei  le  mille 
6  mille  volte  a  pie  dei  aiiai  tabernacoli.  Se  non  a  Uttii  i  ^oi  mamu 
al  primo  e  più  esperito  duce  di  essi  aar ebbe  «lata ,  per  aiemirabile 
grazia,  Qonees^a paoe,  cmlà  ^^a  e  remis^cme  deipeocc^;  a^la 
Chiesa  non  fu  sottratta  a  tutte  le  loro  inaidie ,  qmeate  per  quel  caso 
iflaspeltalo  restarofao  agaglìAcdite  del  loro  n/e«rbo  migliore  e  del. pia 
a9g^^  l(ero  indiri^o.  £  cosi  ov«  fosse  vero  cbe  un  angelo  .si  i^oty^ 
4i  ^ohi  f  eterno ,  aoGi  la^ceremoM)  air  invidioso  tuferpo  il  ramm^f i- 
lear^j  <M  ^ver  perduta  ^lla  preda  per  una  semplice  kgriimlla  t  ; 
e  pM^tloste  benediremmo  la  Provviji^^  e  la  Sonia  divina  di  qu^dta 
«uo  AoveUo  trionfo.  Ma  d^ve  aveatur4taipe«ite  tàò  non  si  fiosae  av^* 
rato,  ioonte  pur  troppo  ognidì  diventa  pii  verisimile,  noi  in  tal  oa^ 
pregheremmo  tutti  coWro,  che  pjiù  o  meno  si  trovano  in  condlQ&ì«iu 
somigliami  al  Cavow,  di  voler  in  meizo  al  frastuono  dei  tanti  en^^ 
mii  cbe  d'ogni  partìe^  levano  a  celebcare  T  estinto,  di  volere,  dicia- 
mo, cavare  lor  prò  daquetta  terrìbUe  eot)i$idéra?ìone  Catta  da  $.  Ag0- 
slitto  a  proposito  à$\  ce^obratissim^' Piatone:  Ukin^  est^  laudatmr; 
ìiJn  ^st,  oretmhiT' 
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IfpMo  al  Laicaio  della  Yenem ,  per  il  Contb  hmmio  Pietta. 

Séc.  ediz.  riveduta  4M  Autore  con  Appe$idici*  Opu»c.  in  S.""  di 

p«f .  S6.  Verona  tip.  di  Aiotonio  Merlò  1861. 
Kié  IX  E  La  GuteoKNikìs,  del  medeemo  ;  opuec,  in  «.<>  di  pag.  S^. 

yeroflaM6fIol8«l. 

Il  Gottte  Ureiizo  Fietlaè  uno  di  quei  nobili  •campioni  del  laicato 
lattano,  ebc  colla  pe&Ha  ^ropagnano  v^ro^aiMnle  la  (»usa  della 
fdigfioDe,  deHa  tiara  e  delta  paMa  :  e  cbe  came  i  della  Margherita^ 
i  ^Ila  Motta  y  ì  Brigoole  Sale ,  1  Naldind  ed  altri  ^  vengono  a  cuor 
jaido  e  a  fhache  parole  promulgando  la  verHà  in  questa  Italiai 

Ove  frode  e  menzogna  il  seggio  tiene. 

Vt  Ini  già  fin  tlall'anno  scorso  avemitto  una  robusta  apologia  del 
frincifaio  ernie  della  Santa  Sede,  ài  cui  {^tceniflio.  ricordo  ai  no- 
:atn  lettori  i.  Ma  di  questi  due  aooi  opq^cali,  ohe  Tluniamo  qua 

I  fiacrai  SMe,  voL  VI,  pag.  m 
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insieme,  è  pregio  delFopera  interlei^erli  alquanto,  perchè  sono  scrit- 
ture tutte  succo  di  eletti  pensieri  e  di  opportunissimi  documenti. 

L'Autore  confortato  dagli  encomi!  di  coloro  cui  lo  Spirilo  Sant^ 
ha  posto  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  e  dalla  benedizione  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  che  furono  il  dolce  guiderdone  dalogli  per  quel  pri- 
mo suo  lavoro  ;  si  è  accinto  a  svolgere  con  V Appello  le  cagioni  che 
richiamano  oggidì  il  laicato  «  a  concorrere  efficacemente  alla  difesa 
dei  principii ,  dai  quali  dipende  la  felicità  presente  e  avvenire  del 
genere  umano  ». 

Il  secolo  corrotto  per  mascherare  i  suoi  nuovi  errori  ha  inventato 
nuovi  termini  ;  o  meglio  ha  falsala  la  sìgniflcaziooe  dei  vocaboli  an- 
tichi, per  abbellirne  i  suoi  recenti  e  turpi  concetti.  Cosi  con  la  frase 
di  casta  sacerdotale,  di  casta  dei  preti,  ha  preleso  opporre  il  sa- 
cerdozio cattolico  al  laicato.  Ma  ella  è  una  baratteria  da  ciurmadori. 
L'ordine  dei  cherici,  non  pure  non  è.conlrarìo  alFordine  de'  laici;  ma 
gli  è  anzi. stretto  con  vincoli  d' intimità  divina  :  breve,  «  il  sacerdo- 
zio e  il  laicato  sono  parli  di  un  solo  tutto  ».  Questo  tutto  è  il  corpo 
della  Chiesa  di  Cristo ,  di  cui  membri  superiori  sono  i  cherici ,  ed 
inferiori  i  laici.  «  Il  che  stando,  non  sapremmo  invero  a  quale  Chie- 
sa appartengano  certi  pubblicisti  e  certi  uomini  di  Stato ,  i  quali , 
mentre  sacramentano  di  riconoscere  in  principio  la  Chiesa  Cattolica 
e  di  rispettarne  in  astratto  rautorilà,  negano  poi  di  obbedire  ai  Pa- 
pa ed  ai  Vescovi,  ed  apertamente  ne  dispregiano  la  parola  n.  Della 
schiera  de'  quali  sono  manifestamente  lutti  quei  fabbricatori  del- 
Y Italia  odierna,  che  si  dicono  bensì  cattolici  sinceri ,  ma  a  patta 
che  si  lascino  spogliare  il  Papa ,  imprigionare  i  Vescovi ,  sbandeg- 
giare i  religiosi ,  derubare  il  clero,  lacerare  i  Concordati ,  sciogliere 
le  mani  e  la  lingua  agli  eretici ,  guastare  nella  fede  e  nel  costume  i 
popoli,  oltraggiare  palesemente  la  legge  di  Dìo,  e  fare  dei  sacri  ca- 
noni ogni  peggìor  governo.  Questo ,  in  sentenza  loro ,  è  costituire 
una  libera  Chiesa  in  libero  Stato,  ed  un  affratellare  nel  santo  bacio 
di  pace  il  Vangelo  di  Cristo  col  Vangelo  dell'otlantanove  1  Impostu- 
ra 1  ipocrisìa  1  bestemmia!  ^  Costoro,  se  avessero  imparato,  o  me- 
glio, non  avessero  dimenticalo 'il  catechismo,  saprebbono  che  la 
Chiesa  fondata  dal  Salvatore  non  è  un  principio,  un'aslrasione,  una 
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idea,  è  un  corpo  concreto,  esteriore ,  visibile  formalo  dalla  unione 
dei  fedeli  sotto  la  direzione  dei  Ve£k:ovi ,  capo  e  centro  de'  quali  sta 
il  Romano  Pontefice  ;  e  che  per  essere  cattolico  non  basta  ricono- 
scere in  principio ,  né  rispettare  in  astratto ,  ma  è  necessario  di  ri- 
spettare e  di  obbedire  in  concreto  e  in  persona  i  Vescovi  e  il  Papa^ 
fflceome  padri,  reggitori  e  maestri;  agPitisegnamenti  e  ai  comandi 
dei  quali  i  cattolici  hanno  obbligo  di  ottemperare ,  sotto  pena  di  es- 
sere riguardali  pubblicani  o  gentili  ».  Questo  si  che  è  pensare  e 
scrivere  da  cattolico  ! 

Pertaolo  come  la  lesta  e  l'occhio  di  un  vivo  corpo,  non  ricusano,  ma^ 
ricercano  Taiuto  delle  braccia  e  dei  piedi;  cesi  il  sacerdozio,  non  che 
rifiuti,  domanda  anzi  la  conveniente  cooperazione  del  laicato  fedple. 
Di  fatto  il  vero,  il  bene,  le  promesse  date  alla  Chiesa,  non  sono  forse 
a  prò  del  genere  umano?  Quindi  il  parteciparne  Tacquisto,  il  procac- 
^  ciarsene  nella  debita  e  proporzionata  misura  Tadempimento ,  e  so- 
prattutto il  sostenerne  le  ragioni  e  le  prerogative ,  non  è  egli  o  do- 
vere 0  diritto  di  ciascun  cristiano  sia  egli  cherico,  sia  laico?  «  Ac- 
ciocché la  parola  di  vita  sonar  potesse  perenne  ed  intatta  per  tutla> 
la  durazione  dei  secoli,  Gesù  Cristo  istituiva  un  magistero  infallibile 
e  permanente,  per  lo  cui  mezzo  ci  è  trasmessa  la  voce  del  cielo.  Ec- 
co perchè  venne  stabilita  la  Chiesa  :  per  guarentire  niente  meno 
che  /a  comunicazione  di  Dio  cogli  uomini ,  la  società  fra  questi  neb 
nome  e  sotto  T  indirizzo  di  Dio ,  per  mantenere  Y  umanità  nella  viof 
che  la  conduce  al  suo  fine.  La  Chiesa  dunque  è  il  mezzo,  la  felicità? 
nostra  piena  ed  immortsfle  è  il  fiAe  ;  le  promesse  di  perpetuità  e  db 
inerranza  fatt^  alla  Chiesa,  sono  fatte  in  servigio  della  nostra  felici- 
tà. Vedete  se  tocca  a  noi  per  filo  di  logica  difendere  questa  Chiesa^ 
difendere  le  dottrine  di  lei  ;  ci  tocca  tanto,  quanto  ci  tocca  provve- 
dere alla  nostra  felicità  ».  Egli  è  un  discorso  lampante. 

Senza  che  sarebbe  impossibile  al  laico  studioso  internanti  nei  pe- 
netrati del  sapere ,  e  non  imbattersi  in  quelle  verità  che  sono  patri- 
monio della  fede,  ed  alle  quali  deve  riverenza  e  al  tempo  stesso  Fos- 
sequio  della  sua  servitù.  Il  nesso  degli  articoli  rivelati  e  dei  dettami 
della  morale  colla  civiltà  e  colla  politica ,  può  essere  ignorato  ma 
non  negato.  Perciò  di  chi  lo  ignora  si  affermerà  quel  che  Agostino 
Serie  IV,  voi.  XI.  6  i6  Giugno  4861 
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afiérmava  di  Cìoerone  :  rem  viék,  tausam  nesewil.  «r  Di  <|ui  è  ebe 
le  doltrìDe  e  gli  stadii  ecdesiasUoi  e  secolari,  conlinuaiMnte  e  ne^ 
cessariameiite  s' incontitaio  e  s' mbroodano  insieme,  per  guisa  die 
ioglusto  ed  4Rogice  appare  TadiBiiio  4i  cèi  vorrebbe  oonflaare  il  sa-« 
cerddzio,  come  per  isirazio  dicono,  in  saorislia ,  quasi  gli  fosse 4is» 
deito  riotervento  nei  àilli  do^aiii  ;  oamfe  ingiusto  ed  illogico  sarebbe^ 
interdire  al  laicato  la  pareiae  r«pera,  a  svolgimeslo  e  dKosa  4elle 
doltnine  reìigiese  e  morali  ».  €on  questo  le  tnembra  minori,  solkv 
rimpulso  e  la  guida  delle  maggiori,  e  massime  del  capo^  conferirai^ 
no  al  roggiungiaieoto  di  qaei  deMini  celesti ,  a'  qnall  è  preordinato 
il  gran  corpo  della  Chiesa. 

Ma  talora  succede  che  questa  telervente  laicde,  bisiisddie  d0Ì 
cbericato,  è  richieste  dal  dov^ere.  Il  cite  snecede  appunto  nel  fèrve^ 
re  dei  combattimenti  :  e  altera  in  ispecialtà  ,  quando  i  pridcipii  «h 
no  più  audacemente  impugnati,  e  i  lor  difenditari  pù  sfornili  <ti^ 
terroslri  presidiiL  Ma  non  siamo  noi  per  sorte  in  cengiunlore  taU? 
€i  siamo  pur  troppo.  La  guerra  ^  rotta  ad  i»gni  regola  di  onestà , 
ad  ogni  diritto  del  clero.  «  Si  è  creato  il  caos,  si  corre  per  vie  nuo- 
ve ed  ignote  che  mettono  al  precipizio,  ed  il  pericolo  presentisBimo 
richiede  che  ogni  cUladiBO  voK  airaìuto  :  In  reos  mìaiesialm  ttfu- 
hìko^  hosies  onrnis  home  wiks  esL  Centro  i  rei  di  lesa  Maestà,  eon* 
tro  i  pubblici  nemici ,  ogni  nomo  è  soldsllo.  Oggi  abbiano  a  fare 
eoa  fente  che ,  stnatscinairio  «d  fango  le  Maestà  seconde ,  teva  iù 
cielo  la  booca  sacrilega  ooi^o  quella  che  Terìulliano  «ppeilat a  ia 
prima  Maestà  ;  con  gente  ohe  metlei  ogni  jniivata  e  pubblica  cosa  a 
soqquadro, e  noi  taceremo?  Non  si  tratta  no  df  que$ti(^i  teologiche, 
dì  sottigliezze  scolasKche,  df  cavilli  giurtdici  ;  le  dottrine  fondarne»' 
tali ,  i  prmcipii  vitali  sono  in  perteolo  ;  è  proprio  il  caso  che  omm 
homo  miles  est;  e  tasto  piò  ila' noMra  soUeratlee  preseatorri numcM 
rosa  e  agguerrita  in  baM^ia ,  quai^to  i<magnaaiiBi  che  durarono 
fin  ora  alia  pugna,  sono  da  tutte  parti  ^lìù  fieramente  invesfiti'e  in- 
calzati. Diciamelo^^  fuor  di  metàfora  ;  è  una  conghira  ordita  di  tonga 
mano,  è  un  iavorio  tenebroso  pmiìeftteioetite  condotto  coirtne  it 'do- 
ro cattoliooj».  L'eloquema  gareggia  qni  con  lo  s|Aendore  dell'elfi' 
denza  :  né  circa  lo  iteapo  di  questa  gaerfa  ^  paò  fascére  dnbbio  se 
non^  ciechi* 
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Per  il  eke  moltd  a  ptrtpMìlQ  nàulare  efte  «  iMdtIli  kM%iii  da 
ioìitaffev  pareoehi  toioi  che  aìMM4egDa)atiiiidl  propugnare  eoo  zelo 
mììto  htm^  «kUa  rcdigioDe  eidella  |;Mi£la:  Arìatidd  ciie  eoi 
«erbe  detto  aie  peroBUÙMÌ  plaoa  f  ù»per«tare  Adriana  idb^à  ai 
ecirtia^  :  VaioiiM  H  rèloi-e  obe  johuCkU  iHiiaiobà:  ÀureiM  Fru- 
dt^tfHO  ohe  di^anna  i  sofiélì,  e  «càibm  in  «BiQiéoéi  iwtri  T^hezza 
d^  eivaogelki  [Difilerh€aasioiioM  SMislrDili  w%b  goto,  ohe  lUu- 
jlra  ^i  mmà  4eU»  noraie  ;  ita  aùri  ma  poebl  4tel  medio  evo  e 
detllett  hmmMm  ,  idi  cui  Jnleise  imi  csalalofo  prwm^  Poi  rìvollosi 
ai  saoi  paesani  :  «  E  noi  domèstici  della  fede,  esclaaia,  ooi  ciUadioi 
Ili  quegli»  iUftlia  cbe  fu  maesU»  alte  ^eiiU  negli  «rdiiii  temporali  ed 
^^mu  DM  Vèib#|i^. figli  dÌMi» icfttàefeie, forse  Mica  al  mwido,  lac- 
qm  e  fu  aemfkra  ic»li(oliQè ,  vorremo  etsefo  da  ifniiia  idei  «ibalpiAi , 
dei  tootbafìdi^  e^  fiefgi$>,  ^  laate^reoo  rapire  il  yanto  da|;U  airaaieri? 
laddove  quelli  eonnbaUMo,  BOk  poltrtreiM?  » 
.  IdtHiqiie.  abbaiiawaiKi  ftrlfiìyraverab^  U  dolca. Iir  nkato.  Cel 

che  seggendo  io  piuma, 
In  EMoa  non  si  vieo,  né  sotto  coltre. 

Si  r^mmi  poni  la  fede  >  *«i  metta  l' Indegno  air  opera  :  a  slattfA  si 
opptoga  aia«»pa,  a  parok  parola,  ad  laienpìi  eeeiApS.  «  Se.diam 
naso  a  lavdfL  di  eriftdmNie ,  ja  pi^i  il  dotftro.di  iir  notare  ^uMto 
4fyfò  la  Cbtefla  colle  sue  ^iHuiateioal  agU^ay^afamefiU  41  quagli 
fltodti,  quanto  gli  <«cle9ia«lici  «e  furono  beaenateriii.  Se  tratlianto*  la 
storia,  ^  sitett  k  ca^inoioM  aéU'  etestate  4^  imiacredeiì^a  a  tra- 
visare j  Mi  e  folsarii,  per  itepiMire  aUa  Cbfesa.rid.agli  eedetòMiici 
UM  i  ttali  sofìali  ;  mealre,  ripeaU  tei  vero  Iwie  gli  uosani  ed  i 
littì,  appare  cooie  la  Cbieì^  paa»  ba  gli  «aiaiei,  quale  w  di  il  Sal- 
vatone, talli  brtefieamlo;  )^  U  Bie4eain]#.  si  dica  deltescIenEo  natii- 
raU,  ilmedesioio  del  cardinale  priqeipi0.doU'  autorità.  Chi  non  ha 
nodo  di  Mampaae.ikl  propw,  stoJiH^deil'ahnv.  Erouliaflio  fattività 
dogli  a^xorsarii  che  tanto  spoadooiK  (a^to  sianrabbaUano  per  di&n- 
dere  libri  e  libeUi  peaUliaaxiali  ato^im  àtdk  àDime.  jL'  iagegno,  Ve- 
ro, le  forze  si  consacrino  a  questa  imiW^MMi^ui^i'r^giiraUiH^Btft 
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guerra  dì  Cristo.  Si  sprezzino  gli  ubaDl  riguardi,  sì  rompa  il  ghiac- 
cio ,  si  serri  un  bel  nodo  di  fraterua  unione  fra  tulli  i  buoni.  Non 
pigrizia,  non  pusillaniaiìlà,  non  paura.  Res  magna  agitur.  «  A  co- 
tale apostolatoci  chiama  la  Provvidenza,*  per  lo  concorso  delle  con- 
dizioni a  parte  a  parte  discorse ,  e  per  la  Scrittura  che  dice  :  Essere 
^to  commesso  ad  ogni  qomo  di  pigliarsi  cura  del  prossimo  suo.  Ci 
chiama  la  Chiesa  per  la  voce  del  Pontefice ,  il  quale  nelle  distrette 
che  addolorano  il  suo  cuore  paterno,  fa  assegnamento  speciale  sul- 
ropera  e  sulla  preghiera  del  Laicato  fedele  (Allocuzione  dei  IS  Lu- 
glio 1860).» 

Ecco  in  compendio  tutto  il  libretto,  che  ìA  chiude  con  un  invito 
^ve  r  amore  trabocca,  e  la  facondia  svela  un  cuore  degno  di  un  pri- 
mitivo discepolo  di  Pietro  edi  Paolo.  Noi  vorremmo  che  di  questo 
^sugosissimo  opuscolo  si  moltiplk^assero  le  edizioni,  e  che  si  sparges- 
se per  r  Italia ,  da  quanti  zelano  gì'  interessi  di  Dio  e  la  salute  del 
iel paese,  tanto  dal  cielo  privilegiato.  L' essere  addirizzato  ai  laici 
della  Venezia ,  non  toglie  veruna  acconcezza  rispetto  ai  laici  delle 
altre  terre  ilaUaoe  :  più  presto  lo  accresce ,  poiché  vi  è  certamente 
maggiore  il  bisogna  d' incentivi  e  di  stimoli  alla  generosa  lotta. 

Il  secondo  libretto  dello  slesso  Conte,  e  del  quale  vogliamo  ìnfor- 
iviati  i  nostri  lettori,  è,  come  lo  indica  il^o  tìtolo,  una  confutazione 
del  libello  dì  La  Guéronhièrè,  contro  Taugusto  Pontefice  Pio  IX.  In 
«quest'opuscolo  il  eh.  Autore  fa  palese  quanto  possa  in  eloqucmza  il 
petto  fervoroso  di  un  figliuolo,  che  sente  oltraggialo  il  proprio  Padre. 
Ba  ogni  riga  schizza  fuoco  :  e  Fimpeto  deirafieRo  non  è  soverchiato 
w  non  dal  nerbo  degK  argomenti  ,*  con  cui  atterra  Y avversario,  lo 
smaschera  e  lo  coovolge  n«l  Caingo  delle  ipocrite  insolenze  ,  eh'  egli 
ba  scagliatoalla  persona  e  agli  atti  del  sommò  Gerarca.  Tutte  le  ac- 
«cuse  ribalte  vittoriosamente  :  e  spesso ,  col  ricorso  a  testimonianze 
autorevoli  ed  ai  documenti  fatti  di  pubblica  ragione,  le  ritorce  in 
■viso  air  accusatore.  Trascegliererao ,  per  cagione  di  esempio,  la  ri- 
sposta che  égli  fa  a  questa  asserzione  del  La  Guéronnière  :  che  il  Pa- 
pato spiriluale,  nella  controversia  presenterdel  potere  temporale,  è 
fuori  di  causa;  e  che  non  siamo  ptò  ai  tempi  delle  efesie,  degli  sei- 
Ami,  delle  guerre  di  ttUgime. 
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«  Pare  cfa'essolabbia  dimeoUcate  le  scuole  pròtestanli  a  Firenze , 
il  Tempio  Valdese  a  TorìDO ,  le  Bibbie  Inglesi  sparse  pertuUo ,  lo 
sctsmalico  Patriarcato  francese  proposto  dall'  opuscolo  Papa  e  Impe- 
radore;  che  più?  ba  dimenticato  ciò  che  scriveva  nel  1869  sotto  il 
tìtolo  :,t Imperatore  Napoleone  III  e  fltalia  a  L'interesse  religioso 
«  soffre  in  Kemonte. . .  Se  ivi  più  dura  lo  slatu  qua  e'  riesce  fatalmen- 
«  le,  sotto  il  rispetto  religioso,  allo  scisma».  Non  fa  calcolo  della  testi- 
bionianza  antorevole  e  non  sospetta  di  Tbiers,  il  quale  nelF Assemblea 
francese  non  dubitava  di  sostenere:  cbe  «senza  Taulorìtà del  Sovrano 
4(  Pontefice  T  unità  cattolica  discioglierebbesi:  senza  questa  unità  0 
«  Caftolifismo  perirebbe  nel  mezzo  delle  sètte,  e  il  mondo  morale  già 
4(  scosso  sì  forte  sarebbe  rovesciato  da  capo  a  fendo.  Ma  Tunità  cat- 
«  tolica  cbe  richiede  una  certa  sommessione  religiosa  da  parte  delle 
«  nazioni  cristiane  sarebbe  inaccettabile,  se  il  Pontefice  che  n'è  il 
«  depositario  non  fosse  al  tutto  indipendente  ,  se  nel  territorio  che  i 
«  secoli  gli  hMno  assegnato ,  che  tutte  le  nazioni  gli  hanno  mante- 
4c  nato,  un  altro  Sovrano,  principe  o  popolo,  sorgesse  a  dettargli  la 
«  legge.  Pel  Pontificato  non  ha  altra  indipendenza  che  la  Sovranità. 
«  Questo  è  un  interesse  di  primo  ordine  che  dee  for  tacere  gV  inte- 
re ressi  individuali  delle  nazioni ,  come  in  uno  Stato  T  interesse  pub- 
«  blico  fa  lacere  gì'  interessi  individuali;  e  questa  èra  bastevole  ca- 
4  gione  peroni  le  Potenze  cattoliche  dovessero  riporre  Pio IX  nel  suo 
«  seggio  pontificale.  »  E  la  Berne  dee  deux  Mondes ,  quel  magno 
giornale  cui  fan  di  (iappello  i  Liberali  e  i  Filosoft  di  amendue  gli 
«misferì,  per  la  bocca  del  Signor  di  Forcade  nel  Maggio  1860  avea 
confessato  che  :  «  Noi  siamo  proprio  venuti  in  tale  epoca;  nella  quale 
«  il  Potere  spirituale  e  temporale  del  Papa  può  divenire  la  guaren- 
«  tigia  della  libertà  di  coscienza  per  milioni  dì  Cattolici.  »  Bisogne- 
rebbe chiudere  glroccbi  ai  fatti  contemporariei,  per  non  vedere  ciò 
che  fanno  della  Chiesa  colore  che  vorrebbono  disfarsi  del  Potere 
lemporale  di  lei.  D)  per  di  i  giornali  di  tutti  i  partiti ,  opposti  nelle 
eonchiusiotti,  concordi  ne*  fatti,  ci  recano  avanti  Vescovi  processati, 
preti  imprigronali,  frati  dispersi;  ci  narrano  introdotte  leggi  scisma- 
tiche, manomessa  la  proprietà  ecclesiastica,  violati  i  Canoni,  calpe- 
stata la  Polizia  della  Chiesa ,  inceppato  il  suo  ministero ,  rotta  la 
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foerra  al  Papato  épkKuale.  Dunque  (ooochiiide  iln  valaron  giornale 
caUolioo)  K  Donque  il  Papaia  ^fnriàuale  è  ìb  eaum^  «  daoqaa  La 
«  Gtiórronaiàre^  un  ciaDciveoduio,  dunque  Pio  IX,  leoeiulo  femo, 
«  fi^  nim  sola  il  suo  dovere  da  Re,  ma  il  sto  dovere  da  Papae reo- 
M  de  uu  grande  serv%k>  alla  reUgioDe  Caliotioa  i».  £  qai  ooo  sap- 
piamo lèiàperaroi  dairaggiuagere  la  (cslimooìaosa  di  un  uono,  èh'ò 
il  palriarea  viveute  del  Socialismo  è  che  io  folto  di  armi  per  com- 
ballerò  ia  ChiesA  e  la  società  se  ne  iotofuie.  «  Deponete  i  Papi  4àì 
n  trono  Umt  temporale,  ed  il  Càltolieisùio  dè^penerain  Protcstanlisoie^ 
«  la  fieligione  di  Cristo  si  discioglie  io  polvere.  Coloro  i  qnU  dicono 
K  càe  il  Papa  allora  sarà  meglio  ascoUato,  quando  si  occuperà  esdu- 
•«  sif  amente  degli  affiiri  del  Cielo,  coloro  o  sonoi  poliltd  di  mala  fede 
«  che  si  studiano  di  mascherare  colla  devozione  delle  parole  TalPO- 
<K  cMà  dell'azione,  ocaUolioi  imbecilli,  non  aUi  a  comprendere  che 
«  nelle  cose  della  vita  il  temporale  e  lospiriluale  sono  solidari,  come 
«  appunto  Tanima  e.il  corpo  »  i.  Ma  ci  par  sopra  tuUo  che  metta  pie 
in  fallo  il  F4ui2Jonario,  scriltore.col  permesso  del  signor  Persigny^ 
dichiarando  fuori  ài  causa  il  Pepalo  spirituale,  mentre  si  agita  la 
fuesUone  del  Potere  temporide,  dimenUcaiido  che  il  suo  imperiale 
Signore  ebbe  a.ricsiu)soere  questo  come  necessario  alia  fndipondeo- 
sa  di  quello.  Del  reslo  ai  Cattolici ,  prima  4ÌB  Thiers ,  prima  di  Por* 
eade,  prima  di  Napoleone  lU,  lo  avea  dello  il  Pontefice,  lo  aveano 
^lo  tulli  i  Vescovi,  lo  avea  dello  la  Chiesa.  Per  noi  adunque  tanto 
imporla  il  Pole/e  temporale  del  Papa,  quanto  imporla  laindipemten- 
za  di  ohi  regge  e  governa  Iqlta  quanta  la  Chiesa.  Nessuno ,  speria- 
mo ^  verrà  oggidì  tuttavìa^  ricanlarci  che  potrebbe  Iddio  senut  il 
Potere  temporale  manle&ere  la  indipendenza.  Cbe  a  Dio  non  man- 
dmo  mezzi  ilsappiaiM^  ma  sappiamo  che  da  parecchi  secoli  la  So- 
iFranilà  temponide  fu  il  meazodie  prescelse  a  salvare  la  iadqiendenta 
del  suo  Vicario:  e  perciò,  finché  a  Dio  piaccia  di  mutare  consiglio ,. 
SfWtla  ai  Caltoliei  di  propugnare  la  Sovraoìlà  del  Papa,  come  un 
mezzo  provvideoziale  d' indipendenza.  L'suitorità,  il  razioainio  ed  i 
IiUa  hanno  parlato  si  allo  e  si  chiafx> ,  cbe  pei  CalloliCi  lama  aover- 

i?^OìnmMJBìeiaimtkeda»iiaBév0Ìmtìóà$tdmsìÈf^ 
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ehio  ribadire  queslo  dettalo.  Non  ignoriamo  esservi  tuttavia  chi 
scrìve  avere  i  cattolici  asserita  seniprc  la  necessità  del  dominio  tem- 
.porale ,  provata  non  mai.  IL  discreto  lettore  troverà  però  convenien- 
temente applicato  a  eogloro  il  proverbio  che  dice,  non  essere  s€fri& 
peggiore  di  ehi  non  vwÀe  mienden-e:  e  sarà  contento  di  passar  oltre. 
Ammesso  dunque  che  laddove  è  quisUtotte  del  Potere  tèoaporale  ivi 
il  Papato  spirituale  non  è  fuorì  di  causa  ,  anzi  è  in  causa  la  sua  li- 
bertà e  ìBdipendema  di  azione  ;  se  i  consigli  e  le  proposte  di  Napo- 
leone tomavaiio  a  ^scapito  anche  solo  dell'  autorità  temporale  ,  i 
Caitdìcì  inlemieraiino  ben  di  leggieii  come  Pio  IX  poteva^  dorea 
fjgetlarii.  » 

Ci  sarebbe  dTuopo  riferire  lutto  sano  TofMiscolo,  se  c'indnces^ 
5fi»o  ad  apfiagare  la  brama  cbe  avremmo  di  far  conoscere  il  merito 
€d  il  senno  delle  risposte  <lfl  valente  apologista.  Noi  però  fiai^ 
remo ,  stralciando  Y  ultimo  paragrafo  il  quale  cemfàe  di  mostrare 
efae^  se  il  oonle  Fiotta  è  scrfttore  eccellente  e  cattdico  egregio , 
è  altresì  Haiiane  socere. 

a  Ma  noi  Italiani  deh  I  pensiamo  senamente  a  noi  slessi.  Finin- 
im\a  di  vagheggiare  una  cotale  unità,  che  ci  reelierebbe  la  divisone 
peggiore,  quella  di  religione;  una  enftaie  unità  che  ha  nndrìlà  finora 
e  nndre  oggidì  e  nudrirà  ahi  !  troppo  Uingalneat&  una  lotta  fratricida 
di  coscienza  e  di  sangue  che  cieoosnma.  Rimettinnio  la  nazfona^ 
Bosira  per  ipielia  mi^esola  è  possibile,  bella,  Morata.  Imitiamo  la 
sa^ezui  de'  paijhrrnoslrì,  quando  ammaestrati  dalia  sventara  eanrav* 
mrano  cfoi  Plapa,  e  diBtro il  Papa/  M^  per  avere  il  Papato»  noi  e 
<ffnaBzi  à  noi,  forsa  è  rompere  la  lega  colta  grande  congiura  sociali- 
sttca  et  radicale  che  ei  tra^  a  i^moirchio  ;  forza  è  nutta  chiedere  al 
Psfn  che  sia  iacompalUrijeto'  suoi  doveri,  fi^rzfe  è  rispettare. i  con-  ' 
fini  posti  dafi'  interessi  dattollci,  quaii  gì'  intride  la  Chiesa  per  vo- 
ce di  tntlo  rSpiscopato  ;  confini  che  saio  una  cecità  dèptonabile,  o^ 
Ko  non  vngKa ,  w  perfiiio  inganno  di  comuni  nemici  potè  indntel  * 
a  vansare.  Allora ,  ma  solo  aHora ,  cbe  i  padri  nostri  ebWro^  il  Pi- 
pa con  seco,  rifÉlsero  ^omi  fortunati  e  gloriosi  a  questa  carissima  ' 
Mali»,  e,  se  noi  cammineeemo  eoi  Papa,  quo*  gìomii fortunali  « 
|[torio8i'rita>nisraDtta  s       . .  % 
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II. 

Discussioni  e  giudizii  sti  V opuscolo  del  Visconte  de  la  Guéromière 
La  Francia  Roma  e  rilaHa,  per  C.  P,  in  *.*  gr.  dipag.  70.  Ve- 
rona tip.  Vicentini  e  Franchini  1861. 

Alla  vivace  difesa  del  sig.  conte  Fielta,  CBU^iamo  succedere 
quesf  altra  veramente  stupenda  di  un  Aolore^  foi*s'  egli  pure  Vè- 
neto, che  in  dne  iniziali  occulta  un  nome  ir  quale  sarebbe  degna 
dì  chiarezza.  Il  valente  Anonimo  a  quattro  capi  riduce  tutta  la 
somma  della  controversia  dibattuta  fra  lo  scriba  francese  e  i  di- 
fenditori  del  S.  Padre.  Eccoli  a  rotolerà  di  quesito.  Come  net  co- 
stui libello  sono  rappresentate  le  persone  ed  ì  fatti  ?  Qual  ò  il  prin- 
cipio morale  che  si  mostra  seguito  praticamente  dal  Governo  di 
Francia  inverso  Roma  e  T Italia?  Quali  le  proposte  di  osso  Go- 
verno al  Pontefice?  Quale  il  problema  da  sciogliersi  rispetto  a  Ro- 
ma ?  Ognun  di  questi  punti  è  svolto  con  maestrìa,  con  dialettica 
severa,  con  limpidissimo  stile,  e  talvolta  con  una  certa  novità  di 
riguardi  che  bellamente  vi  colpisce. 

Quanto  al  primo  capo,  ^gli  prova  ad  evidenza  che  in  tutto  il  pro- 
cesso di  cotesto  fiscale  ufficioso ,  le  persone  ed  i  fatti  sono  svi- 
sati con  volpina  scaltrézza,  per  meglio  rovesciare  le  parti,  e  tras-> 
formiare  Tinnòcente  in  reo  ed  il  reo  in  innocente.  Seiaschera  le  per- 
fide insinuazioni  delta  lega  internazionale  ordita  da  Roma  contro 
la  dinastia  regnante  in  Francia,  della  ingratitudine  del  Papa ,  e 
della  sua  ostinatezza  in  avversare  fa  nazionalità  italiana.*  Dajie  car 
lunniè  anzi  di  questo  garbato  accusatore,  cava  upa  splendida  giu- 
stificazione di  Pio  IX,^ui  dimostra  fedelissimo  neir  ormare  le  trac- 
cio de' suoi  illustri  antecessori,  e,  in  tante. vergogne  che  oggi 
deturpano  Y  Italia ,  <%  il  solo  grande  italiano  il  quale  con  le  virlik 
ricompensi»  la  comune  infamia.  «  Egti  spogliato  de' suoi  dominii^ 
'  con  un  potent»simo  a'  fianchi  che  lo  minaccia  e  strìnge,  colla  ri- 
voluzione che  a  guisa  di  \eone  gli  fugge  intorno ,  abbandonato 
dai  grandi,  amareggiato  largamente <a^  suoi  figli  stessi,  con  un 
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avvenire  dinnanzi  pieno  di  ^ai,  si  leva  in  mezzo  a  tanta  ruina 
€on  fronte  impavida,  e  sperando  in  Dio ,  sflda  il  mondo  intero , 
piuttosloehè  tradire  i  suoi  doveri,  o  recare  la  menoma  offesa  alla 
giustizia.  » 

Laddove  può  egli  lo  scriba  dire  altrettanto  di  chi  promise  al- 
f  Italia  che  mn  rmterebhe  padrone,  e  del  Piemonte  cui  dà  Tap- 
{f^Uazione  fastosa  di  custode  deìCindipendenza?  si  vuol  sapere  che 
sìa  questo  custode?  Convien  ricorrere  air  elegante  tavoletta  di  Ora- 
zio, del  cavallo  cbe  dimanda  aiuto  all'  uomo  contro  il  cervo.  «  Il 
Piemonte  sconfitto  dall'  Austria  era  nel  quarantotto  discacciato  dai 
buoni  pascoli  di  Lombardia.  Venutogli  il  destro,  richiese  T  aiuto 
di  un  uomo  potente,  e  ne  Ai  pago.  Ma  che  ?  Dopo  la  vittoria 

iViofi  equiiem  dorso  ^  non  frenum  depulii  ore, 

perocché  egli  fu  costretto  a  tenersi  in  groppa  il  cortese  potente, 
td  a  lasciarsi  volgere  a  suo  senno,  non  solo  per  la  presente  sta- 
gione, ma  eziandio  per  la  futura  ».  Tal  è  il  presunto  custode  deir 
t  indipendenza  l  un  docile  puledro  !  E  il  Papa,  al  quale  si  dà  voce 
di  ligio  e  di  servo  di  quel  potentato ,  è  air  opposito  T  unico  che 
tenga  inalberalo,  con  la  bandiera  santa  della  giustizia ,  il  vessillo 
della  verace  indipendenza  d'Italia.  Non  tituba,  non  patteggia,  non 
cede  :  ha  promulgato  il  suo  non  possumus,  e  in  quello  sta  fisso 
come  torre  al  vento. 

Pari  h  la  slealtà  della  quale  convince  macchiato  il  La  Guéron- 
olère  circa  la  esposizione  dei  fatti,  che  ad  uno  ad  uno  si  rifa  a  pe- 
sare, limeggiandone  V  aperta  falsificazione.  «  Per  la  qual  cosa  U 
tignor  Visconte  ha  recato  un  doppio  pregiudizio  alla  sua  causa, 
mettendo  sé  in  discredito  presso  tutti  i  cattolici ,  ed  in  sospetto 
di  finamente  artificiosi  i  titoli  di  figlio  primogenito^  di  rispettoso^ 
di  fedele  dati  ripetutamente  al  suo  signore  ».  • 

Ma  egli  è  da  venire  al  principio  regolatore  dei  procedimenti  del 
Governo  francese  con  Roma  e  con  Italia.  Questo  principio  in  sé, 
informe  lo  dichiara  il  Visconte,  ò  che  le  due  cause  del  Papato  mt- 
iMcdato  dalla  riv^Mion^,  e  delta  indipendenza  nazionale  ri$>endi- 
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eata  da  un  popolo,  si  dovevUM  ti'aUaro  por  eguail  nuidè,  perchè  «t- 
okied6X)§fs^  qualmente  il  éu^  aff0ggio.  £  un  prindpitì  d^egut- 
gitaiiza.  Dedfrkme,  aggiuage  io  sofitiAza  Y  Aoooijne,  le  rellcziòm 
che  passano  tra  il  Governo  francese  e  le  due  .parti  che  richiedono 
^  hii  egì»^l  favore.  Che  cosa  yuoI  essere  egli  figuardo  al  Paf)a?  il 
P&  fermo  soslagt»0  del  euo  trono  già  scorso.  Soossadaichi?  dalla 
fiwoiusi$nei  che  furiosaiiieale  il  aiinacoia.  £  n'  è  proM  Y  intertienlo 
gbìrmo  icA  1&Ì9.  Che  cosa  è  datt'aUr»  casto  Yindipenienm  naséù- 
nalef  È  quella  casa  che  ò  raippreaefitata  dal  Pietooide  am  custode  r 
Banche  da  quel  saUaio  feUcé  che  è  Garibaldi  :  doè  la  rivolmioM. 
Or  bttie  questo  prlacipio  «  si  chiude  in  seM  d«e  contrafidizijOid^ 
unaioell'ordiBe  speculativo^  Y  altra  ealandio  nel  pratico  ».  Di  fatto  ^ 
stando  alle  parole  dello  scriba,  il  Governo  di  Francia  è  partigiano 
del  Papato,  in  quahi#  si  professa  ostile  ai  riTollost  che  lo  vogliono 
privo  del  trono  ;  ma  nel  tempo  stesso  gridasi  partigiano  delP  indi- 
pendenza, rappreseotata  dal  oftedesimi  rivoHofii.  Dunque  il  Goverao 
di  Parigi  è'  partigiano  ed  avveira»  al  Papato^  soUo  il  mededmo  tis- 
petto.  Non  è  ella  HiaDifesla  Tassurdità?  i  nemici  da  cui  YintervefUo 
glorioso  del  18£9  liberò  3  Papaie ,  non  aooo  qncgr  identici  ehe  te- 
sté b  assallaBo  di  Buovo  sotto  colore  d[indipenden%a,  ed  ai  quali,  si 
iruel  d^a  egual  favore  che  d  Pipate?  «  Tutto  intero  il  congresso 
dei  deputati  ìa  Piemonte  nMiinossi  rtt)o/tt2MMm ,  e  chi  sedeva  a 
oapo  de'  M^tcì  il  ^coafermò  »«  Si  replicherà  forse,  che  ecftesli:eroi 
del  49  servivano  Mazzini,  e  oggidì  servono  ilPiemoatefMa  ciò  non 
Mfibaga^  be  i  divisamnli  deli'  odierno  Pjeiùoate  conb-o  il  t^ono 
ppfttifido^  seM  i  medesimi  «he  quei  del  Mazskii  con  .la  sua  Rapub- 
blioa  Reiqaiia.  E  che  jjano  iaMdesimi,  tbi^rdifebbeBOgarlo^MAz- 
2ifti  Toteva.^ialroiiato  di  folto  e  4i  diritto  il  fiontefioe:  or  cha>akro 
vuote  il  l!ianonte2  l.discersitennUml  Rartamealo  Mrinese  d«gKll 
OUobre  1S60,  o  dfii.2&  6,^1  Maree  t861  che  dàM^ni  fiakewQ?  dho 
4)roponimenti  1?  i^ 

1  Stimiamo  sopra  ciò  che  meritino  specialissinia  cobsìderazione  i  se- 
guenti ptssl  di  Giuseppe  Mazzini,  donde  si  dedurrà  che  11  Piemonte  àbe- 
kndo  aimpadfoiWfsl  dUtoma,  owere lo bérfo  ste*^  rlìpItthàM  Vitèlla 
WHiftiiÀkMf  ofwa il  bMttayK^totaaèiite  latta  Absoi £oeb le<i#ttfoto del 
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IN  qui  la  8eeandacoBlraddt2]OQeeliefiD09eptresHTa€  Mffài^ 
9toi)el  1861,  qtella  cbe,  duraBdo  medeavie  te  €Ood2;ioDì,  fu  ylcF 
riam  nd  1849.  la^eroccbò  Biè  mesBO  in  ebiaro  cbe,  cpianlè  ai  Pa^  . 
palo^  i  nenriti  e  le  loro  vatre^fo»  idenliebe  nei  dve  tempf.  iNiiii|w 
«he  inferirne?  Necessariattieatef  «  die  U  tnjMtfa  Y  iQleffCttto  ceiK 
Irò  Mazaìai,  a  ebe  sactbbe  9/orwto  T  iMefrtQlo  contro  il  PienDnte. 
Pur  do:  il  solfile  ViaroDle  ne  ba  inferito  r  opposto.  Oh  dicdeflioaf  . 

(^bechè  eoa  qaal  Vtm  psosà  eg^i  oracolare^  cheli  PapaU^fi  te 
Mimtmsiàne  ad>biano  ogaall  (firilli  ad  essere  protetti  da  un  Goiremp, 
il  faide  8i  onora  di  essere  ealtoiico^  aazi  di  easere  ìigmtegno  M 
Irsw  poaliScio  eoulso  i  fmtioà?  Noa  è  questo^  un  ìmaM  cucmte 
al  «ape  di  qóel  fiotemo?  Meo  è  od  oltraggia  sangoiomo  aHa^drgnF' 
tà^ifeUa  8.  Seóe  che  sr  pareggia  a  Barabba?  E  poi  fta«riba  9im^ 
rsrii^ia  che  da  certe  peana  si  frìzono  eerte  attòsiODì?  Coddtadasl 
adanqae  che  H  sumneatof  alo  principia'  è  lUegiito^  perchè  dooiraddtl* 
torio,  té  iaiqw  perchè  raggitagHa  fra  loro>KsMslà  e  tetuapitadiaet 
la  f ittfana  e  ii  aiaiiigokk>« 

Né  FAiioniiao  asirtro  è  pania  imopo  Cij^saota^  dovie  *  sam  i  poniiÉ 
addbsso  air  arfersario,  che  sr  coalendb  0  di  sdaleneio  oon  n^ih 
ni  ao  tale  prihcàpio^  0  4i  snedariw  T  «so  nel  caso  pmlko.  Ghè 

Dems'gogo.  HofM,  la  fu^Hta  Cèfffiték,  h  awfrv  efM  ^enst,  è  Heit^a 
cM  numarMIé.  ftd  «a  re  toqUen  Jlasro  a/  PepaMt  filò  miànrmrl 
4frkata,  Homidttia,  mmedimn,  ù^vH'wniff  rMt^tamm^  U  Fupato,  (a 
«orgent^  d^of^ni  Autorità  neffBuropa  del^oggi?  Può  un  Rs  bandir  guerra  a 
iutia  quanta  V  Europa  gov^mativa,  consumando  ti  nò  QRAjfos  atto  nivoiu- 
zioyARtoch*or  possa  idearsi?  È  fra  gli  uomini  che  si  dicono  monarchici , 
utopista  sì  ardito  che  osi  affermttfM  lì  toh  modo  eoi  quote  il  pthdpiO' 
monmrMeo  potrebèo  Untare  él  fmre  una  itoHa^  sa/f^bèo  mi'mu»' di^am^ 
msUgrla  tsUH  da  un  eapo  air  (àtf^alla  damlmikmeéd  Pofpa.  Wè  «M  tè' 
€reda  passibièe  0  desiderabile?  (Pensiero  ed  AalÒReJl  Ssttand>re^l858|»ag. 
k).  Caduto  ilPapa^  cadono,  prioe  di  base,  le^MonarMe,  Può  un  re,  rimar 
ntnào  (ale^  vidrore  quel  colpo  e  costituirsi  carnefice  del  principio,  in  ìfirtiA  * 
dei  quale  egU  slesso  regge?  f!v!  tS  Nor.  1858  psg.  «*).  Cfcv  penserà  lì 
Mazzini,  a  vedere  al  presente  i  liberali  monarchici  dMlalla,  disfarsTpef 
ismanla  di  consumare  questo  massimo  degli  attirivoluzionarii?  di  vibrare 
questo  colpo  regicidaf  * 
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non  solo  sventa  eon  polso  gagliardo  si  fatte  ragioni^  p  meglio  sofis- 
me;  ma  gliele  rivolge  in  petto,  e  ne  lo  sfolgora  viltorioiBamente.  Se 
non  che  la  brevità  di  nna.fugace  rassegna  e'  interdice  lo  spaziarci  ad 
esemplificare:  e  però  toccheremo  via  procedendo  al  terzo  capo,  che  è 
delle  profferte  porte  dalla  Francia  al  S.  Padre. 

Tutte  si  comprovano  utili  alla  causa  della  Rivoluzione  è  funeste 
al  Pontificato  :  che  più?  tutte  si  addimostrano  inique,  e  per  ciò  im- 
possil)ili  ad  ammetterai  dal  Vicario  del  Dio  santo.  Valganola  saggio 
del  rigore  di  questa  dimostrazione,  i  sette  argomenti  che  l'Autore 
viene  annoverando ,  per  illustrare  la  iniquità  di  una  sola  di  dette 
proflerte  :  di  quella  cioè  del  famoso  Vicariato  per  le  Romagne.  Que- 
sta proposta  era  iniqua  1  .^  perchè  invitava  il  Pontefice  a  violare  un 
solenne  giuramento:  2.^  perchè  lo  invitava  a  scemare  i  diritti  invio- 
labili della  Sede  Apostolica:  3.^  perchè  lo  invitava  a  fare  ingiuria  a 
tutti  i  cattolici,  ai. quali  quei  diritti  appartengono:  i.®  perchè  lo  in- 
vitava a  dar  presa  a  nuovi  moli  di  ribellione,  cooperandovi  con  un 
tacito  consentimento:  5.®  porcile  lo  invitava  a  sancire  con  la  sua  ac^ 
cettazione  le  massime  perniciosissime  del  fallo  cornpiuio  e  del  diritto 
alt  insurrezione  :  6.®  perchè  lo  invitava  ad  indebolire  i  diritti  dei 
Principi  cristiani  di  tutto  il  mondo:  7."^ finalmente  perchè  lo  invitava 
a  dare  uno  jscandàb  gravissimo  a  lutta  intera  la  CrisUanilà.  Ognuna 
di  queste  cagioni  bastava  per  sé  a  giusùficare  il  rifiuto  del  Pontefice 
alla  proposta.  Quanto  pia  adunque  se  si  piglino  tutte  insieme?  E  se 
cosi  è,  r  ostinatezza  rinfacciata  con  tanta  protervia  al  mite  ed  invitto 
Pio  IX',  a  che  si  ristringe  ultimamente,  se  non  a  quella  sovrumana 
ostinatezza  in  ripudiare  là  colpa ,  che  costituisce  i  martiri  e  fa  gli 
eroi  ?  «  Quando  la  presente  bufera  sarà  sparila  e  la  confusione  inge- 
nerata negli  ànimi  sarà  dissipata ,  lo  spettacolo  di  un  Papa  che  solo^ 
difende  il  diritto  pubblico  europeo ,  ed  il  principio  monarchico  scia- 
guratamente abbandonato  dalle  Potenze,  questo  spettacolo  rifiilgerà 
^ nella  piena  sua  grandezza  1*  »  SI:  il  Papato  ha  già  risposto  il  non . 
licei  di  Gregorio  VII ,  ed  il  non  possumus  di  Pio  VII:  e  il  Papato 
ha  vinto. 


1  Dechamps  r  Kmpire  et  V  Angleterre  e*  VI,  pag.  9Ì. 
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looanzi  di  entrare  nel  quarto  capo,  montala  spe$a  di  avvertire  con 
r  Autore  che  «  la  questione  romàna  può  contare  tré  età  non  favolose^ 
dell'odo,  dell'argento  e  (tei  ferro.  Nella  prima  sorrìde  quanto  v'ha  de 
più  lieto  per  le  splendide  prameise;  nella  seconda  il  fulgore  delForo- 
convertesi  in  quello  meno  pregiato  delF  argento  i  che  sono  i  devoti 
cantigli;  ora  siamo  nella  terza  età  del  ferro  che  mnaedà  distruzio- 
ne. »  Eppure  chi  si  è  mutato?  Colui -che  diede,  o  colui  che  ricevette- 
le  promesse?  A  vedere  il  modo  con  cui  il  Visconte  pretenderebbe 
che  fosse  scioVto  il  problema  di  Roma,  e'  pare  che  l'arcana  origine 
dì  queste  incredibili  mutazioni ,  sia  tutta  in  chi  ricevè- le  promesse 
non  in  chi  le  diede.  Ma  quanto  ciò  sia  falso  è  reso  evidente. 

La  soluzione  del  proUema  si  epiloga  in  tré  dimande  :  è  vero  chcr 
il  Plapa  sid  meritevole  delle  sventure  che  patisce  ?  è  possibile  ohe  il 
Papa  si  rìconcilii  con  T  Italia  del  libello ,  che  è  la  Rivoluzione  ca-. 
muffata  in  monarchica?  è  da  credersi  che  per  questa  alleanza, 
mostruosa  il  Papato  spirUuale  sai*ebbe  mlvo  f  A  ciascheduno  dei 
quesiti  r  Autore  h  risposte  trionfanti.  E  noi  stimiamo  utile  com- 
pendiare unicamente  le  ra^oni«he  adduce,  in*riprovad^lla  necessità 
che  ha  il  PonteGce  di  non  sottomettersi  a  questa  cMcordia,  per  noa 
perdere  la  indipendenza  che  gli  deriva  dalla  sovranità,  e  che  non 
può  derivargli  da  altra  qualsiasi  guarentigia. 

Queste  sono  I.  La  piena  libertà  nett esercizio  del  supremo  potere 
spirituale.  È  bisogno  tornare  per  la  mille^a  volta  adire,  qual  sof* 
ta  di  Ùhertà  goidrebbe  un  Pontefice  suddito  di  un  Re  d' Italia? 

IL  La  Maestà  del  suo  grado.  Il  papa  è  Vicario  del  Figliuolo  di 
Dio ,  del  Re  dei  Re ,  ed  èr  investito  di  potestà  si  alta  che  non  è  la 
pari  m  terra.  Chi  tra  i  cattolici  potrebbe  volerlo,  o  sostenerlo  sog- 
getto a  sé,  o  ad  altri? 

IH.  La  Kbertà  delle  coscienze  cattoliche.  Assoggettato  che  fosse 
il  Pontefice  ad  un  principe  l^'co ,  chi  entrerebbe  pagatore  che  il 
gtudice  supremo  della  fede  e  della  morale,  Y  istitutore  dei  Vescovi, 
il  Ré  delle  anime,  giudicherebbe,  istituirebbe  e  reggerebbe  confor- 
me alla  sua  propria  mente,  e  non  talora  conforme  alla  prepotenza  e 
ai  capricci  deUuo  soprano?  Chi  assicurerebbe  V  accesso  invidiabile' 
dei  fedeli  all'astore? 
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lY.  Lafmeledei ppfx^.  QmU €Miimvtm«Qtt nw  sor^reU^ro 
nella  CmtieQitàv<^^0  8i'MiprsBe  che  M  Pontefiee  soft  è  più  Ubero 
neir  e0epcizio  deiraiitorilà  ma,  t  thef  ^\tk€l>  fU  MI:  suoi  esteriori 
maneaM  del  auggeHo  prenfo»)  éella  iodipetidcBza?  i^  scisma  d'Oc^ 
cideoM  mn  è  xMiiKtellalhi  #Hllé  storie;  e  le  iMpiteteMce'  elle  tortnen^ 
lavano  i  cìknì  dwante^to  oatl&Mt^dt  Pie  VH,  soio  fioontate  aMOi^ft* 
da  metti  vivèn& 

Vv  Za  mitò  coMUoài  ^eeta  perioolerelAe  di  soind^risì ,  quafide 
il  Pontefice  detta  caltdiicitàKiìTeiièto,  c<ttn'  6  tt  Patriarca  greco  seg^ 
^etto  ai  (ka»liiitco>ò  il  Patriartan  nescovita  *eegge(lo  allo  Czar,  un 
servo  0  un  todibrio)  di' ((uahivoglìaf  altre  «lenaitm^  Ibroisse  appiglio 
arichianii^o^ad  ambiélani.  tì^ì  non)  rammenoi^  i  lil)ellt  di  nn  A^itt 
e  di  on  Càfta,  che  soilecttarvaiie  tt^Site  di  FVaneia^ad  àocoppiar^fà 
mitra  pontificate^  con  V  fHtperiaieidiftde.Hiià-? 

Cinqw  raighMit  sevo  queste  tttgran*  moménlo,  e  che  pemiadono 
la  necessiti  ibdediUaftile  ohe  HiPiiita  Ém  PFineipe.  I  IMstt  e  ipnèr- 
zolalf  Hnbuallatorì  <K  fogUr  ^  di  c&rtblli  son<^  padrooisstal  di<  né|^ 
re  gue^  neunmlà^  e  cM  metlbrta  in  deriso.  Mk  ^he  fo  il  viso^  l4ro 
contro  «na  tale  fmità?€ooferitoimafTMta  dà       . 

Che  e'  è  ben  dìibie  §aflèé  iMetie  aneeMb. 

Deirerobe  se^9ftri  idYeim*«fxpmtàsser  d'inotilt  qoMti  ragiodatien^ 
ti,  oratetela  Franoias  ? ioeiesMndtf  coi  /alto  il iluevo /Féjprt^  d*/- 
taUay  piM  aveh  sancita,  qnanto  è  da  sò^  lavdisivuaiene'del  Princi- 
pato ponHftei»,  noi  dareniM  pi3rrepKeatT)be  il  Mie  coaH-arìe.  qui 
non  diAiig^ii  divMof;  ii  4pM4e  s^^^fMa  a.  sottisleie  integre , 
puro  e  forse  anco  più  splendido  che  prima.  Edliaolt^e  osserve** 
renmtt)  che  il^  riooneeelmeMo-  predetto  fton  ha^  ib  sa  veruni»  fòrta 
di  croHare^nn  tal^'Pfiacipato.  Quel  più  cke  i  nemici  deilai  Santi 
Sede  ne  poseafto>  spepare,  *è'  ohe  il  Pontefee  resti  privato  per  ^ 
cun  tempo  dell»  massima'  parler  de'  smn*  Bodiiiiti,  è  proprfaaierile 
di  queHa4^beo0mpreiM^la>feetftoz*ifie  di  Pipineì  Ma^  quando?  a»* 
cera  ciò  dèvesse^  àcdadMey  I»  storia^  oi  i  maliefadticè  ehe  il  dai-' 
no  finale  non  sarebbe  dei  Pa^.  Due  altre  volle  i  sigMl  della  Fntt^ 
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dbL  A  M3M  promtiia»  disiare  Ifaf^Msa  magftwioia  di  Pipioe,  sc^lo 
il  fQQliicato  di  Sia  VI  e  sotto  ^eUo^di  Pk)  VII  :  ed  aoibedne 
le  ì^(e ,  per  iueuloulai  dispoaiaMe  dd  cielo ,  ocrforo  fìmme  ab- 
banafi  DeMa  pthomv  e  Timpr^^  ^  Pipiao  ri&Ua.  La  legge  ar- 
cana di  Provvidama^  cbeh»  heiite  le  grattdezae  della  caUottca 
f  oaQcia  aU'adettpktteiito  fedele  éA  sao  iBearico.(fi  saatenitrice  lem- 
porale  della  sedia  di  PielFo,  do»  è  posta  io  oblio  né,  mollo  ne- 
tto, urfraola.  E  però  se  akino  o'  inlftvrogaege.  —  Non  tremereste 
joì  per  Ifu  Corona  di  Pio  IX ,  /qualora  Hi  Fcrada  se  ne  regasse 
M  cadìmeils  ?  —  BìsposderoMM  :  N»  ;  ma  Iremeremvo.  solo  per 
dBd  lo  «vesse  rogato. 

Terminando  ^slo  «carsa  fa^ngUo  di  una  eeriltira  si  savia  e 
ponderata^  non  possiam  tenerci  dal  pregare  rAutore,  che  con  tanta 
modella  lia  celalo  il  soo  neoie ,  di  aoa  libare  oziosa  la  peaaa  ;  e 
di  maowersi ,  per  lo  zelo  della  religidae  e  deHa  patria ,  a  dedicare 
al  ceoittii  bene  il  tesato  é' indégno  e  di  doUdna,  di  cui  mostra  es- 
aure  ampiamente  arriccàito. 

Ma  non  vogitiMiio  conchiudefe ,  senza  doIsNii  pabbltcameile  €lie 
cpneto  ii^gae  laivoro,  come  allteaìti  dae  smnmentotali  del  eh.  con- 
te iielta,  e  quei  di  attii;  per  esempio  ropuscoio  del  P.  Giacinto 
lassi  domeaieanov  ìolilolata:  5ut>  dovort  cki  mlteUd  nette  preienti 
ewdixiomd Italia  f  39kfnm,  tip^.  JU^S.  T&mmMo  d^ Aquino  4864; 
e  delqaale  abbiami  dato  mi  cemMuno)  preoodento  Toluae  X  di  <piie- 
sta  Serie  a  pag.  ME-;  non  A  eistampìaa  o  no»  si  propagbioo  per 
V  Bali»,  atUa  mismucbo  eomerrobbo.  So  in  quahsho  dUà  »  oestì- 
finme  naa  stamperia  eattolie», 'em  Y IplmtO'di  nprodarre «  dlf ul- 
faro  le  buoae  serittare  cbo  "veagoiO'a  lace  ndla  diverse  piarli  della 
I^Musola.,  0  aaobedL spargere  jn liagtia  aostra  volMe  le  ottime  fo- 
restiere; pare  a  noi  cbe,  senza  nessuno  aeapUo  della  borsa  di  chi  si 
mettesse  a  quest'opera ,  ne  deriverebbe  un  utile  sommo  alla  buona 
causa.  È  tempo  che  ci  destiamo  o  italiani  I  Facciamo  pel  bene  al- 
manco Tuo  mille  di  quello  che  i  tristi  hanno  fatto,  e  stanno  facendo 
pel  male.  Che  costerebbe  ad  un  certo  numero  di  persone  o  dovizio- 
se 0  benestanti  unirsi  in  società,  e  formare  una  tale  tipografia?  Che 
costerebbe  rislitoire  corrispondenti  nelle  primarie  città  italiane,  per 
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4o  spaccio  delle  stampe?  Che  costerebbe  rinteodersela  coi  periodici 
^cattolici  delle  varie  province ,  ^ochè  annunziassero  e  caldeggiasi 
>3ero  la  propagazione  di  esse  slampe?  La  Cimila  Cattolica  sicura- 
mente non  si  rifiuterebbe  a  nessuno,  e  si  riputerebbe  fortunata  di 
dover  empiere  le  sue  rimle  e  bibliografie  di  questi  frutti  bramati 
«della  sapienza ,  della  carità  e  della  fede  italiana*  Molli  poi  che  Jion 
4anno  agio  di  spendere  per  dare  ai  tipi  i  loro  giovevoli  scritti , 
avrebbero  un  comodo  pronto  :  e  altri  che  attendono  occasiooi  per 
dettarne,  resterebbero  cosi  allettati  ad  applicarvi  l'ingegno.  Con  ciò 
4tgli  altri  vantaggi  inestimabili,  si  aggiugnerebbe  pur  quello  di  mo- 
strare ai  cattolici  d'Europa,  che  noi  italiani  non  siamo  poi  quella 
razza  perversa,  che  ci  farebber  credere  le  scelleratezze  della  fazione 
che  ora  signoreggia.  L'eccellente  foglio  di  "Modena  il  Difensore  vie- 
ne promovendo  un  Appello  ad  Unione  CaUolica  che  vuol  essere 
preso  in  considerazione ,  e  che  faciliterebbe  di  molto  Tesecuzione 
«del  disegno  accennato.  Noi  lo  raccomandiamo  agli  altri  valenti  gior- 
nali d'Italia,  co'quali  abbiam  comuni  le  armi  e  la  causa  :  airintrepi- 
4a  Armonia^  al  Piemonley  diV Apologista y  al  Campanile  di  Torino  ; 
al  predetto  Difensore  di.  Modena,  airJ?co  di  Bologna,  allo  Stendardo 
€aUolico  e  alla  Liguria  di  Genova;  al  travagliato  Veridico  di  Li- 
'vorno;  alia  Stella  d'£iruria  di  Firenze,  d]V  Unità  Cattolica^  al  Fla- 
vio Gioia,  diV Esperienza  e  àìYApe  Cattolica  di  Napoli;' e  a  quanti 
altri  zelano  il  trionfo  della  Religioiie  e  della  giustizia  in  questa  cara 
terra  ove  il  si  suona.  Mano  air  operai  Ci  è  mestieri  lavare  il  nome 
italiano  dalla  brutta  macchia  che  l'insozza ,  cagione  i  faziosi  che  si 
dicono  Italia.  Su  via  dunque  proviamo  una  volta,  con  la  penna  se 
!non  altro,  che  Tltaiia  vera  è  tuiraltro  che  YltaUa  della  fiivoluzionel 
Salviamo  la  fede,  salviamo  l'onore.  Dio,  il  Papa,  la  Patria  siano  la 
^divisa  degl'italiani  cattolici  scrittori. 
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Mima  28  Giugno  4864. 


COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  lUecitudine  di  pubbliche  preghiere  pel  defunto  Cavour 

—  2.  Feste  romane  in  onore  ael  S.  Padre  —  3.  Ponte  sul  Tevere  co- 
strutto dagli  artiglieri  pontificii  -—  i.  Lotteria  pel  danaro  di  Sp  Pietro 

—  5.  Danaro  di  S.  Pietro  —  6.  Notificazione  m  monsig.  Tesoriere  — 
*].  Invito  alla  pietà  dei  fedeli  per  le  religiose  Cappuccine  di  Munte  Ca 
vallo  —  S.  La  NazUme  di  Firenze  ha  perduta  la  testa  —  9.  Anarchia  in 
Amelia  —  10.  Una  eroìna  liberale. 

1 .  a  Molti  ^ioroalì  (dice  il  Giornale  di  Roma  dei  25  Giugno)  hanno  parla- 
to di  suflTragii  che  si  pretendono  ordinati  pubblicamente  dalla  Santità  di  No- 
stro Signore,  per  il  riposo  etèrno  del  testé  defunto  conte  di  Cavour.  Non 
è  meraviglia  che,  fra  la  tanta  ipocrisia  di  questo  secolo,  siasi  studiato  di 
dare  ad  intendere  che  un  uomo,  il  quale  in  pubblico  Parlamento  confes- 
sò di  aver  cospirato  per  dieci  anni,  abbia  chiusa  la  sua  mortale  carriera 
con  tutte  le  apparenze  che  caratterizzano  un  buon  cattolico:  tornava  ciò 
acconcio  air  intendimento  di  mostrare  che  egli  avesse  operato  benissimo 

*  quando  invadeva  le  altrui  ragioni,  e  quando  usurpava  e  manometteva  i 
più  sacri  diritti.  Quanto  però  si  è  asserito  da'  quei  giornali  intorno  ai 
pubblici  suffragi  ordinati  da  Sua  Santità  in  questa  capitale  dell*  orbe  cat- 
tolico, è  interamente  falso.  E  quantunque  il  Santo  Padre,  mentre  quel 
mmislro  sabaudo  era  in  vita,  non  cessò  mai  di  pregare  Y  Altissimo  per- 
chè a  lui  concedesse  la  grazia  di  ritornare  sul  retto  sentiero;  nondimeno 
se,  avvenuta  la  sua  morte,  ha  offerto  suffragi  per  queiranima,  Tavrà  for- 
se fatto  segretamente;  non  già  nella  guisa  cne  si  è  preteso  :  essendoché 
l'ignorarsi  del  tutto  le  circostanze  che  accompagnarono  gli  ultimi  mo- 
menti del  defunto  divieti  qualsiasi  manifestazione  pubblica  ». 

2.  Le  artiglierie  di  Castel  sant* Angelo,  in  suir  aurora  del  giorno  del  21 
Giugno,  annunziarono  il  fausto  ritorno  dell'  anniversaria  splennità  della 

Serie  lY,  voi.  IL  7  28  Giugno  4864. 
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Coronazione  del  regnante  Sommo  Pontefice  Papa  Pio  IX.  In  questa  cir-^ 
costanza  sì  tenne  cappella  papale  nella  Sistina  al  Vaticano.  La  solenne 
Messa  fu  pontificata  aair£i!ìo  e  RtQo  signor  cardinale  d'Andrea,  e  yi 
pfeslarono  assistenza  gli  Eitii  e  Rfiìi  signori  Cardinali,  i  collegi  della 
Prelatura,  i  capi  degli  Ordini  religiosi,  e  tutti  gli  altri  personaggi  che 
hanno  l'onore  d'intervenirvi.  Nella  maitina  del  precedente  giovedì^ 
Monsignor  de  Hohenlobe,  ÀrcivescoYO  dj  Edessa,  elemosiniere  segreto 
di  Sua  Santità,  fece  ai  poveri  la  distribuzione  di  limosine  che  è  in  usa 
praticarsi  in  tale  lieta  ricorrenza.  Nelle  due. sere  poi  di  giovedì  e  di  vener- 
ai ,  a  dimostrazione  di  pubblica  letizia,  la  città  tu  va^mente  illuminata^ 

Il  Senato  Romano,  avendo  condotte  a  buon  termine  le  decorazioni 
della  piazza,  che,  passato  il  ponte  Sani'  Angelo,  dà  ingresso  a'  diversi 
borghi  della  città  Leonina,  colse  la  circostanza  di  questa  solennità  per 
fare  T  inauguiazionc  della  medesima ,  intitolandola  Pia.  La  qual  deno- 
minazione si  conviene  al  luogo,  non  solo  perchè  ricorda  V  epoca  in  cui^ 
sotto  .gli  ausficii  della  flipvrana  munificenza,  è  sorto  questo  nuovo  ador- 
namento della  metropoli ,  ma  perchè  trae  il  suo  maggior  decoro  da  una 
fabbrica  costruita  a  spese  della  Santità  Sua,  che  la  volle  destinata  ad  una 
scuola  per  r ammaestramento  ed  educazione  dei  figli  del  popolo.  L'atto 
della  inaugurazione  venne  eseguito  f|a  le  sinfonie  del  municipale  concer- 
to dei  Vigili ,  e  fra  grande  concorso  di  gente  che  ripeteva  con  grida  di 
applausi  jl  nome  venerato  del  Pooietiee. 

1  diversi  corpi  della  milizia  Pontificia,  per  celebrare  la  lietissima  ri- 
correnza, si  portarono  nella  mattina  del  giorno  .21 ,  in  tenuta  di  festa,,  ad 
ascoltare  la'Messa,  ohe  sull' altare  .della  Cattedra  nella  Patriarcale  Basi- 
lica Vaticana  fu  celebrata  dell'  Omo  e  Rffio  Signor  Cardinale  Matlet,  Oc- 
eano del  Sacro^  CoUegìo.  Dopa  la  iliessa  fu  cantato  l' fnno  Ae^brogiano  ia 
rendìaìeMo  di  graataal  SigMte. 

i£d  a  porgere  «napiù  solenne  testimonianza  deHa  divozione  òhe  i 
militari  professano  al  proprio  Padre  e  Sovtano  ed  alla  Sania  Sede  Apo- 
stolica, eletti  drappelli  di  ciascun  corpo  vollero  cantare  un  Inno ,  in  cui 
fossero  espressi  i  sensi  dai  quali  sono  animali ,  accompagnandolo  col 
suono  dei  varii  concerti  musicali.  Terminata  pertanto  la  luniione  reli- 
giosa ,  mandarono  ad  esecuzione  questo  divisamente ,  paccogliendosir 
m  uno  dei  grandi  cortili  del  Pontificio  Palazzo.  Sua  Santità  dognossi 
gradire' la  testimonianza  dell!  affettuosa  riverenza,  assistendo  da  Un  hal- 
C0ne  aMa  esecuzione  del  canto,  e  dipoi  impartendo  l' Apostolica  Benedi- 
zione. E  nfeHeore  pomeridiane,  quando  nella,  gran  piazza  dèi.  Vaticano» 
ÌB  mezeoad  OH  concorso  straordinario  di  cittadini,  quella  musica  fa  ri-  • 
peUita^fra  gli  apfìlausi  ed  i  viva ,  il  Santo  Padre  trasfuse  negli  astanti 
£randi68»ma  gioia ,  mostrandosi ,  in  segno  di  benigno.gradimento ,  dalle 
finestre  del  suo  appartamento. 

^esta  degnazione  avea pure  mostrata  Sua  Beatitudine  nelle  ore  po- 
meridiane del -precedente  giovedì,  trattenendosi  per  buon  tratto  di  tem- 
po in  una  loggia  del  suo  palazzo^  a  godere  della  mostra  che  offerivano 
tutti  i  Bassi  Ufficiali  dell'  esercito,  riuniti  a  convito  da  S.  "E.  Monsignor 
Pro-Ministro  delle  Armi,  nella  piazza  dell'Arsenale  di  Belvedere,  ornata 
a  festa.  L'entusiasraio  cheta  presenza  del  Sommo  Pontefice  destò  in  quei 
fedeli  soldati,  e  m  quanti  altri  trovaronsi  presenti,  diede  luogo  al  più 
tìvo  entusiasmo,  siffnificato  con  lunghi  applausi  àn'  ottimo  Padre  e  So- 
YWBio,  ed  ai  oordtah  augorii  perla  sua  felicità  e  prospera  colaservazione. 
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3.  Nel  Gi&rriab  di  R&ma  dei  fti  iSiogno  sMeggc  <pJMl0«egue:  «  NbU 
l'istnizioDe  dell'artiglieria  Pootiiicia  coadotta!  quttst'annòv  seconda  ì  pro*^ 
egressi  più  recenti  della  scienza  militare;  entrata  ugoalinente  T  arie  ciell^ 
costruzione  de*  ponti  sai  fiumi.  Il  distinto  coiDaad«ate  superiore  deiraf- 
ma  sig.  GoloBiiello  Bttimensihil,  mettendo  a  profitto  una  certa  quantità 
di  legname  dì  pino  ed  altro  acquistato  per  le  costraaiooi  che  si  eac^^iisco^ 
no  a  Belvedere,  con  somme  offerte  unicamente  per  essere  impiegatela 
Taotaggio  dell'armata  Pontificia  fuori  delle  spese  ordinarie,  proponeva 
-di  far  costruire  un  ponte  Ai  saa  invenzione  sul* Tevere,  ed  esporlo  alla- vi- 
sta de)  pubMtco  n^a  fausta  ricorrenza  deH' anniversario  della  Oorona- 
nioDe  di  Sua  Santid.  Approvatosi  questo  dise^^  pose  mano  alF  operai 
il  punto  scelto  fu  fra  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  e  il  porto  Leonino  ;  pun^ 
lo  indicato  dalla  bellezza  deir  accesso  dal  lato  del  porto  Leonino.  NyMa 
^remo  dei  latori  di  terra  che  furouo  eseguili  con  somma  rapidità  ed  ìiih 
pegno  dagli  artiglieri.  Presentavano  ess'^,  daHa  parte  dì  S.  Giovannt  dèi 
Fiorentini,  non- lieve  difficoltà,  trattandosi  di  saltre  una  riva  scoscesa  di 
biette  metri  di  altezza. 

e  La  mattina  del  14  cadente  si  cominciò  a  mettere  e  dismettere- Ife  ti« 
{trine  travate,  onde  abituare  i  sotto-ufficiali  e  cannonieri  a  qnesto  lavoro 
-che  per  la  prima  volta  eseguivano ,  coadiuvati  da  vavii  marinari  déllt 
Marma  Pontificia,  che  rivaleggiarono  con  essi  d'intelligenEa  e  di  ardire 
nel  difficile  lavoro  in.  mezzo  alla  rapida  corrente  del  fiume.  La  sera  del 
medesimo  giorno  sei  travate  furono  costruite.  Tutta  lopera  fu  terminala 
nella  giornata  del  15,  in  guisa  che  tre  sedute  di  manovre  di  due  oie  cia^ 
«cuna,  io  tutto  §ei  ore,  bastarono  a  compiere  la  costruzione  di  un  poiH- 
te  attraverso  dun  fiame  che  ha  una  rapidità  non  minore  di  un  meti^ 
-e  1%  per  ogni  minuto  secondo,  una  larghezza  io  questo  punto  di  cento 
netri,  e  una  profondità  variabile  che  arriva  fino  a  quattro  metri  e  me»* 
xo.  La  larghezza  di  questo  ponte  fu  tenuta  di  due  soli  metri  per  iiti^ 
iizzare  le  tavole  esistenti  nei  magazzini ,  e  ciò  bastava  per  un  ponte 
obe,  sebbene  «tbbastanza  solido  per  sostenere  vetture,  non  ne  poteva^ri^ 
cevere  a  cagione  delle  diffitsoltà  degli  accessi,  il  peso  totale  di  quel- 
ito ponte  è  soltanto  di  9;lt4»  chilogrammi.  Oltre  la  dimostnizione  scien^ 
tìfica  che  rendea  certo  Tingegnoso suo  inventore  della  soliditàdel  me^^ 
destroo  a  fronte  della  sua  maravi^liosa  leggerezza,  Tesperienza  che  ne 
fecero  prima  i  molti  soldati  che  vi  passarono  unitamente  senta  produr-^ 

Sii  una  piccola  alterazione,  e  poi  Tiromensa  folla  di  popolo  che  non>  cessò 
i  ìnjeombrario  speeialikiente- nei  giomiSOeSlJp  provò  ad  evidenza, 
t  Coerentemente  al  desidèrio  di  contribuire  con  questa  costruzione  a 
festeggiare  la  solennità  di  tali  giorni ,  .una  splendida  ittominaaiono' con 
trasparenti  fu  eseguita  dalla  stessa  Artiglieria ,  sui  disegni  del  sottote* 
nente  Delle  PianetalFingresso  del  palazzo  Stiviati.  Il  ponte  stesao  fu  pa^ 
nmenii  illaminato  da  fiaccole,  che  poste>  vicino  ali*  aequa  produoevano  il 
piò  vago  eflètto.  Il  servizio  fu  fétto' per  tutto  il  tampo  dfsgli  artigHeri , 
«ehe  sotto  la  direzione' dei  lorouflìoiali  riesdironoad  impedire  qualsiasi 
iooonvenioote  al  mezzo  di  una  fbHà  che  «Ì4  accalca  va  poìr  godere^  àk  A 
grazioso  spettacolo,  che  era  frieppià  rallegrai»  dalla  prefonaa  di  un  con* 
certo  musicale,  e  dal  canto  dell  Inno  io  onote  del  S.  Padre  di  cui  si  fece 
parola  in  altro  nomero^di questo  gbrnale*.  Gli  Artiglieri' finalmente,  de** 
aiderando  in  qualche  moiù  di  concorrere aneh^eSsi  airobèhrdi  9.  PietMy 
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ottennero  il  permesso  di  lasciar  sussistere  per  qualche  tempo  il  ponte 
fissandosi  per  i  transitanti  il  tenue  pedaggio  dì  un  baiocco  a  testa,  apren- 
do un  passaggio  ai  battelli  o^ni  qualvolta  occorreva ,  come  sovente  si  è 
verificato ,  colla  massima  facililà ,  e  nei  pochi  giorni  passati  [omesso  il 
|;iorno  deirauniversario  della  Coronazione,  in  cui  il  passaggio  fu  lasciato 
mtieramente  a  tutti  gratuito  )  si  è  raccolta  una  somma  di  più  di  cento 
scudi,  ciò  che  dimostra  il  passaggio  di  oltre  dieci  mila  pirsone,  e  questa 
somma  rappresenta  già  da  sé  sola  quasi  la  metà  del  valore  dei  materiali 
e  delle  spese  occorse  alla  costruzione  del  ponte.  » 

i.  La  mattina  del  giorno  10  di  Giugno  V  Eccellenza  del  sig.  marchese 
Antici  Mattei ,  Senatore  di  Koma,  ha  rasseanato  a.Siia  SaniStà  in  copia 
autentica  il  Processo  Verbale ,  per  atti  pubblici  del  Notaro  Vitti ,  della 
estrazione  della  Lotteria  degli  oggetti  già  posseduti  dal  Santo  Padre,  e 
di  quelli  alla  stessa  S.  S.  offerti  dalla  pietà,  de*  fedeli ,  che  ebbe  luogo 
il  giorno  3  Maggio  e  consecutivi  giorni  10  e  11  sotto  la  presidenza  del 
medesimo  Senatore  di  Roma,  e  per  cura  della  benemerita  Commissione 
delle  dame  romane  a  ciò  inc^aricate.  Della  quale  estrazione  si  vkte  poi, 
nel  Giornale  di  Roma  in  supplemento ,  il  promesso  elenco ,  tanto  por  ciò 
che  riguarda  i  numeri  progressivamente  sortiti ,  quanto  per  i  premi  ai 
medesimi  assegnati. 

5.  Segue  ad  affluire  in  Roma  da  tutte  le  parti  del  mondo  cattolico  il 
danaro  ai  S.  Pietro  nelle  mani  del  Santo  Padre,  cui  il  furore  delta  rivo*- 
lozione,  uscita  da  quel  letto  in  cui  diceado  volerla  chiudere,  spogliò  ora- 
mai di  tutti  i  suoi  Stati  ;  senza  il  qual  sussidio  non  potrebbe  il  S.  Padre 
lar  fronte  alle  indenti  spese  dell*  apostolico  non  meno  che  reale  suo  mini- 
stero. La  città  di  Roma  non  è  seconda  a  ninna  città  dermoodo,  come  in 
tutti  gli  altri,  cosi  in  questo  segno  evidente  della  sua  fede  e  della  sua  fe- 
deltà. Il  che  ben  appare  dal  Giornale  di  Roma  che  quasi  ogni  giorno  reca 
lunghe  liste  di  offerte  di  ogni  classe  de*  cittadini.  Il  giorno  12  di  Giugno 
lo  stesso  giornale  recava  che  la  confraternita  di  san  Pietro  di  Londra 
spedi  air  archiconfratemita  di  Roma  900  lire  sterline,  per  essere  deposte 
nelle  mani  del  S.  Padre.  Il  qual  insigne  tratto  di  devozione  per  parte  di 
cattolici,  la  massima  parte  poveri,  non  ha  bisogno  di  parole  per  essere  lo- 
dato. Ed  è  beo  giusto  che  i  fedeli  concorrano  colle  loro  offerte  a  sostenere 

3 nella  Cattedra  di  Roma,  che  è  perpetua  predicatrice  e  tutrice  costante 
ella  forza  del  diritto,  in  mezz^  a  tanti  bassi  adoratori  e  riconoscìtori  del 
solo  diritto  deUa  forza. 

6.  Il  benemerito  Tesoriere  generale  della  R.  C.  A.  Ministro  delle  Fi- 
nanze Mons.G.  Ferrari,  pubblicò,  sotto  la  data  dei  13  Giugno,  la  seguen- 
te :  «  Notificazione.  A  termini  di  qtianto  è  prescrìtto  nel  paragrafo  9  del- 
r  Editto  di  Segreteria  di  Stato  20  Giugno  1855,  dal  giorno  1  del  prossi- 
mo mese  di  Luglio  sarà  eseguito  sulla  Cassa  della  Depositeria  generale 
in  Roma,  e  sulle  Casse  Camerali  nelle  provincie  dello  Stato  il  pagamen- 
to degl*  interessi  del  primo  semestre  1861  sui  Certificati  della  rendita 
in  virtù  della  Sovrana  determinazione  contenuta  nel  suddetto  edjtto  pei 
crediti  verso  1*  erario  a  tutto  giugno  1849.  Il  pagamento  poi  delle  diver- 
se passività  permanenti  a  carico  della  cassa  del  Debito  Pubblico  per  la 
rata  del  primo  semestre  1861 ,  sarà  aperto  nel  giorno  Sei  del  medesimo 
mese  di  Luglio  presso  le  ripetute  Casse.  Le  competenze  sulle  rendite  con- 
solidate nominate  saranno  soddisfatte  nei  giorni  designati  nella  sottoposta 
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Tabella,  sui  mandatelli  che  si  emettono  dalla  Direzione  generale  del 
Debito  Pubblico,  seguendo  il  numero  progressivo  della  iscrizione  delle 
rendite  medesime;  e  su  quelle  innaminate,  per  le  auali  trovansi  emessi  i 
Certificati  al  Poriaiore,  saranno  soddisfatte  dal  suddetto  giorno  6  Luglio 
in  appresso  a  volontà  dei  Creditori  dalla  Depositeria  generale  in  Roma 
solla  consegna  del  rincontro  retetiyo  ali*  enunciato  semestre.  A  comodo 
poi  dei  Creditori  il  pagamento  stesso  resterà  aperto  a  tutto  il  ^orno  31 
Decembre  1861,  passato  il  qnale  sarà  chiuso,  salvo  ai  Creditonch*  entro 
il  detto  tempo  non  avessero  esatto  le  rispettive  partite,  Favanzare  richie- 
sta alla  Direzione  generale  del  Debito  Pubblico  onde  venga  autorizzato 
il  pagamento  stesso,  giusta  i  vigenti  Regolamenti  ». 

7.  Le  Religiose  Cappuccine  di  Monte  Cavallo  in  Roma  hanno  diramato  il 
seguente  invito  che  noi  ci  rechiamo  a  premura  di  pubblicare.  «  Un  terribi- 
le a  vvenfmento  turbava  ieri  (6  Giugno)  il  dolce  silenzio  della  nostra  soli- 
tudine, e  rendeva  improvvisamente  accorata  e  mesta  la  religiosa  Comu- 
nità. Poco  prima  delle  ore  quattro  antimeridiane,  alcune  delle  nostre  So- 
relle recanoosi  al  Coro  per  le  preghiere  matutine,  si  avvidero  che  que- 
sto era  in  preda  alle  fiamme.  L*  incendio  in  breve  era  cresciuto,  e  dilata- 
tosi orribilmente  ridusse  in  cenere  le  finestre,  le  porte,  gli  scanni  dei  Co- 
ro, r intemo,  e  parte  delFestemo  altare ,'  il  Tabernacolo,  i  pregiati  di- 
pinti e  le  care  e  preziose  Reliquie,  dono  della  Pontificia  munibcenza  , 
e  quasi  tutti  gli  oggetti  spettanti  al  divin  culto  che  a  maggior  sicurezza 
e  comodità  ivi  appunto  conservavansi.  Fu  speciale  protezione  di  Dio 
che  i  benemeriti  Pompieri,  coadiuvati  validamente  dall'opera  di  alcuni 
militi  delfarma  pontificia  dei  Carabinieri ,  e  della  vicina  Guardia  france- 
se ,  dopo  aver  lottato  con  indicibii  coraggio  per  pia  ore  colle  fiamme , 
potessero  alla  perfine  estinguerle,  e  salvarci  cosi  Y  umile  nostr*abitazione. 
la  tale  gravissima  sventura,  povere  sicconie  siamo  per  religiosa  profes- 
sione, e  sfomite  in  oggi  più  che  mai  di  mezzi  per  riparare  le  funeste  con- 
seguteaze  dei  miserando  infortunio,  ci  rivolgiamo  aHa  sua  generosa  pietà, 
sicure,  c<i'£ila  vorrà  esser  per  noi  felice  istromento  della  provvidenza 
divina.  Fidenti  dunque  nella  bontà  del  suo  cuore,  le  promettiamo  la  no- 
stra perenne  riconoscenza  al  caritatevole  beneficio  cne  sarà  per  com- 
partirci, ed  una  quotidiana  memoria  di  lei  nelle  umili  nostre  preghiere  ». 

Il  Santo  Padre,  la  cui  carità  è  inesauribile,  appena  conosciuto  il  grave 
disastro,  inviò  subito  in  dono  alle  povere  religiose  molti  vasi  sacri  d'ar- 
gento e  la  somma  di  dugentocinqnanta  scudi.  Speriamo  che  la  generosi- 
tà del  Pontefice  sarà  imitata  dai  fedeli  specialmente  di  Roma. 

8.  Nella  costernazione  generale  deli*  Italia  liberale  per  la  morte  del 
Conte  di  Cavour,  la  Nazione  di  Firenze,  che  portava  la  sua  livrea  e  n*era 
pagata  bene,  non  potè  non  dare  gualche  strano  indizio  di  aver  perduta  la 
testa.  Perciò,  nei  suo  N.'^de*! 3  Giugno,  e  precisamente  aliaciuarla  pagina 
del  ^uo  lenzuolo  funebre,  pubblicò,  sotto  là  data  dei  1  di  Giugno,  un  suo 
articolo  da  lei  intitolato  Corrùpimdenza  di  Romd,  in  cui  narra  che  a  ieri 
(cioè  il  giorno  sei)  passando  per  la  via  del  Collegio  Romano,  si  udiva  il 
fracasso  e  le  grida  ai  giubilo  che  i  fanciulli  studenti  alzavano  ad  istiga- 
zione dei  maestri  gesuiti  ;  e  gli  infami  preti  non  abborrivauo  dal  far  ser- 
vire la  lìn^a  di  quei  poveri  innocenti,  a  Salutare  la  morte  del  ristaura- 
tore  d'Italia  ».  Prediamo  il  giudiotto  fiorentino,  pagato  in  Firenze  per 
compilare  le  corrispondenze  romane  della  Naskme,  a  star  d'ora  innanzi 
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ph  altenlo  die  date.  SSaccjkè^  mia  sappiami  se  in  Frmn«,  ma  in  llorat 
xffxiBtmBvAe  lì  giorno  6  di  Gtug^o  era  gto'vedi,  giorno  di  vacanza  e  otta- 
ya  del  Corpus  Domini,  Si  vede  cke  il*  buon  corrrspoodenle  dee  tv^ 
oonfoso^  netta  sobria  sua  testo ,  ci  terra»»  fatto  forse  da  hai  stesse  in 
Firenze  quel  giorno  «Ha  Processione  del  SS.  Sacramento,  eoo  i^'^tfo  cfae, 
la  node  appresso,  aognò  afver  udilo  in  Hbnna. 

9.  A  celebrare  ia  così  dnttai  fèsta  n«ndna>le  dell'Unità  hjrfiant  enarra  il 
Rionale  di  iOoma  mi  mo  N.  dei;  13  jdi  Gt«gne)  accaddero  in  Amelia  tali 
soeoe  di  terrore  e  di  amrrcl»iav  che  bm  dmostcane  qoaala  eia  la  morali-* 
tè,  io  spirito  di  rispetto  alia  Rdtgfòne,  Mn  iptoprtetà  e  alla  tolleranza  dei- 
opinioni,  che  domina  ne«  rigeneralèri  delle  contrade  saerilcgaineaMte  so^ 
tratte  al  dominio  deUa  Sania  Sede.  Eccone  k  iMrraaione  in  saccinlo,  che 
abbiamo  dn  persone  bene'informate. 

Il  Mnnfcipno  di  Amelia  avea  can  vistosa  spesa  fotta  lavorare  mia  stra- 
grmde  bandiera,  che  decreta  venisae  tnalbf  rata  stilla  torre  della  Cinesa 
eatte<frale.  SulTaimottare  del  sabato  1  dd  carrette  iftfse,  il  Sindaco  pre-* 
vieae  per  lettera  H  Revffio  Priore  di  qbeika  Chiesa  D.  Eaudi4>  Pelosi,  cbe 
nel  dà  appressa  il  decreta  nruiifcipale  sarebbe  eseguila.  Atte  9  pom.  il 
medesimo  Sindaco  torna  a  scrivere  a  rittel  ilmo  essergli  pervenuto  a  un 
«  lefegramma  da  S.  E.  il  Ministro  dcM  Interno ,  col  <juale  ^lì  si  prescri- 
ve veva  d*  inlimare  al  Capitolo  { e  questo  intendeva  di  fare  ti  Sindaco  oon 
«  quello  scritto)  di  parnieiUre  càe  aia  inalberata  la  Bandiera  Nazionale 
«  nella  torre  di  proprietà  del  Comune  prossima  alla  Chiesa  cattedrale, 
«  ingiungeaitogri  in  pari  tempo  di  an?eme  pronta  risposta,  perchè  in  caso 
«  di  riittla  potesse  fame  doUecito  rapporto  al  medesimo  a  senso  delle  di 
<i  ini  prescrizioni.-»  Air  rntimazio^  oelf  immediato  riscontrò,  il  rev.  Pe- 
losi fedire  al  Sindaco  non  potere  nolla  deliberare  senza  udire  il  Capitel- 
lo, che  avrebbe  adunato  nel  scgnente  mattino*  E  il  Capitolo  unanime  ao^ 
eordossì  in  rispondere  come^  passandosi  solla  questione  della  proprietà 
di  cnieHa  torre  ascrìtta  al  OHiMme,  non  sapeva  comprendere  il  stgitilìca- 
to  delle  parole  mioisteriaii  ituima  éi  fermetieve,  che  nel  linguaggio  <;o- 
mune  un  permesso  nm  s  intima  ma  si  domanda.  Nondimeno.,  se  con  gtie- 
ste  espressioni  si  volesse  significare  che  il  Clero  non  ponesse  opposiiio- 
ne  materiale  aH*  inalberamento  di  quel  vessillo ,  il  Capitolo ,  fedele  alk 
missione  Sacerdouie,  e  memore  del  celebre  principio  predicato  da)  San- 
to Vescovo  e  Martire  di  Canlorbcry  «  non  doversi  il  hiogo  «anto  onatodi- 
re  a  modo  di  steccato  oiilitaFe  « ,  come  non  si  era  opposto  per  V  addteAro 
in  altre  circostanze,  neppure  to  farebbe  neMa  fpi>e90ile  :  testimonio  il  la^ 
vorare  die  pacificamente  da  pni  giorni  focevaoo  gli  artieri  sulla  torre  per 
esegnire  il  decreto  del  Mnnicipio.  Se  poi  con  la  richiesta  e  la  parteóp- 
zione  delle  paaole  ministeriah  si  pretendeva  dal  Capitolo  una  poaiiiva 
cooperazjone,  col  mezzo  di  no  esplicito  permesso  al  detto  inalberamento, 
didiiavava  formalmente  il  Capitolo  che  a  ciò  risolutamente  negavasi  :  .che 
^nzi,  cogliendo  il  destro*  di  t^eata  circostanza ,  oredevasi  in  dovere  di 
ripetete  nelle  pia  solenni '^'energiche  forme  te  proteste  altre  volte  già 
emesse,  ^soolfo  onalilnque  violazione  e  frofenaz'ione  di  luoghi  destiontt 
unicamente  al  ciilodi  Dio. 

Prima  ($he  qnesla  di^itiaéa  è  igittsfta  risposta  del  Capitolo ,  elaborata 
nelle  prime  ore  mattutine^  nlrivaase  al  Sindaco,  la  bandiera  fa  'inalberata 
]njneszondiarli>eoant»>iòinèon«tidittna8fremtapM»gKa,cbo,  vinlo 
lutto  nella  città,  si  è  arrogala  il  nome  di  popolo. 
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A  sfuggire  qnalttvogtia  ÌBeostre  ebe  «vreUbe  pobitò  Ar  {Mretesèo  ali*  ìa- 
fioteatìre  di  quella  ciursM,.  k  qoaie  od  di  deUa  festo  ansioBale  sapewasi 
Dbe  avrebbe  btto  baccane,  e  j^r  o0tt.e«Ber  kstimoiifto  delle  ^HAmikaà 
che  pi^licamente  dkevasi  avrebbe  eofiaiiìreafiQ,  e  che  di  fatto  conmise, 
MoBsignor  Vescavo  si  jrkirò  nel  aia  easiaa  m  campa^,  insieme  al  Rei- 
tore  iu  SeoHiiado  «d  agli  aluimi,  nondiè  abri  ecdeaittstitii  ;  e  qui^vi^  pia 
tardi,  dopo  aver  prestato*  assistenza  ad  una  moribonda ,  ricoveroasi  pMne 
li  sopcadelto  rev.  Poore  Pelaù,  faAlo  segno  «glt  scberni,  niinacck  e  vit- 
kuiie  della  plebstf  Ua^ 

La  inaiÙBa  del  aegneBteJttDedì;,  i  S^ttinaristi,  loroafido  per  tempsfié- 
mo  itt  ciuà  eoi  Bieltore,  ne  trovarooo  cbidifie  tutte  le  patte ,  anefio  ^viàki 
detta  Romaaa,  ^er  la  qiiite  entrati  veanepoiaccompagnati  fino  al  loro  ìsli- 
luto  in  mezzo  ad  urJi,  e  lÀscbi  e  scbjaioaszi  ìnferawi  di  una  iurfaa  coupé- 
sta  dà  fturse  una  tretttina  dei  più  perduti  ribaldi,  e  si  può  ben  conpre»- 
dere  eoa  quaiiAa  paura  di  quei  gievinetti,  alcuni  dei  c^iafi  6att»d9  lene- 
rì»siina«ta.  Pia  urdi,  luogo  la  via,  cbe  dalla  duà  «onduee  al  casisodi 
caiupagoa  del  Yescova,  ai  videro,  disposti  a  grappi  di  ehnque  o  sei  •eia- 
acuA»,  jueU  apparleaeflli  alla  Guardia  Nazionale,  cbe  arnaAti  di  grossi  e 
oaderuti  haatooi,  frn^avaflo  qiijanti  peroolà  traasitavaB]» ,  edScevaoo^ 
aperta  a&lettder  i^  vi  il  tìIavoo  di  jyani»igDare  per  ucciderlo.  Chi  ai  talee 
la  pceoaura  di  recar  qiiesto  aouittisto  aìY  egregio  Prelato,  affinchè  non  ai 
novesae  da  ciuel  ricaverà^  potè  a  aleot^^ ,  a  compier  V  «pem  pietwav 
campare  dai  oastoai  e  dai  sassi  di  qudk  che  ienevaBai  alla  ^sta.  Mo»- 
sigaore  ia&lti,  cogli  allxi  cbe  orano  seco,  non  si  mosse  per  tutto  ii  di  : 
se  noi  cbe  wiU  anaotlare ,  il  csAiadiso  ebe  dal  maestto  dì  casa  dd  Vi^ 
acovo  en  mandato  a  recare  provigiom  dk  viveri,  arrivò,  e  piaogenda^ 
narrava  che  tolte  le  cibarie  erangli  slate  involate  da  quelle  guardie* 
Monsignore  mandò  subito  a  richiamarsi  di  iaalo  a«daee  pirateria  al  Dete^ 
gato  di  pubblica  sicurezza,  ma  fu  indarno  :  e  buon  per  lui  e  pei  suoi  canw 

ani  eoe  persona  amica  to  £ieesse  avvisato,  che  in  citlà  deliberavafii  di 
tfe  eoiro  la  notte  a  catturarlo,  k  sottigliaaieaoiuiB2Ìo il  Veseoivo  e  i 
«aoi ,  si  DÙsero  iu  viaggio  ad  pia  iìtto  deUe  tenebre  :  e  qnei  venerandi 
eodesiastici,  a  i^iedi,  tra  batee  e  dirupi,  per  vi«  copeUte  e  nascose ,  arri» 
varoDo  a  Sambucelole  ove  trovarono  asilo. 

iBtaalo  la  turba  de'  fiAoinarosit  ubbnacatasi'Col  vino  toho  a  chi  poft»« 
volo  al  casino  del  Vescovo,  iScorreva  per  la  città,  akamente  ^datolo  cbe 
bfsogaava  finirla  calla  lamigiia  del  sev.  Priore  Pelasi,  e  ohe  in  quella  se^ 
radovea  esserci  il  morte.  Il  fratello  di  quel  sacerdote,  Eugenio,  nella 
certezza  che  il  designato  alia  morte  fosse  lui,  che  erasi  negato  a  suonare 
nel  caacerto  io  occastone  della  festa ,  fece  piregare  il  <:apo  detta  Uuardift 
nasiaoale  e  il  Delegata  di  pubblica  sicureaza  perchè  la  sua  fiiflaigUa  fi»*^ 
se  posta  al  coperto  d*o^ni  violerà  delta  piazza.  E  nputaiidasi  per  tal  mì^ 
do  di  potersene  stare  sicuro,  mentre  teaevaiii  chiuso  ia  casa,  l*of«ia  di 

Jaei  ribaldi,  che  era  eoniociata  coU'andare  a  bx  violtoi^  oontro  del  P. 
ietro  PalandrooK  ex-provinciale  de' Biiaori  ConventuaB  rtfaffieloalla 
Missione,  portoasi  ad  Htvesftife  labitaziinte  deiPtek)AÌ ;  ed  udendo: «Ama 
il  brigante,  morto,  lo  vogliaoK)  niorlo  »^  grandinavano  sassi  aUe  ineatpe» 
e  forzavano  la  porta  d'ingresso.  Eugenio  per  riuMOveDe  da  sé  Timnii'^ 
nenie  pericolo  di  aiidli  aggressori  ingiusti,  valesdoai  dei  fadlì  da  ca»^ 
eia  cbe  avea  seco,  li  esploda  conim  k  tunba  ;  alouni  ne  fertace,  un»  (eè 
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era  il  sergente  della  Guardia  nazionale,  condottiero  di  quell'orda)  ne  uc* 
cide;  e  sgominatili  per  tal  modo,  potè  salvarsi  colla  Tuga.  Poco  stante  la 
casa  Pelosi  è  occupata  per  ordine  del  goyemo  :  e  quanti  dì  questa  fami- 
glia erano  in  città,  cioè  il  suo  capo,  vecchio  di  84  anni,  una  costui  figlia 
ed  un  piccolo  nepote,  che  fino  dal  mattino  tenevansi  ricovrati  presso  ca- 
ritatevole amica  famiglia ,  tutti  furono  arrestati  e  tradotti  nelle  pubbliche 
carceri  < 

Si  buon*  ora,  nella  seguente  mattina,  quei  della  Nazionale  si  misero  in 
moto  per  disfogare  intera  la  bile  contro  del  Vescovo  e  degli  altri  Sacer- 
doti, che  erano  con  lui,  e  marciarono  tu  gran»  passi  verso  Sambucetole; 
ma  non  entrarono  nel  villaggio:  andarono  in  quei  contorni  in  un  podere 
del  Seminario,  ove  credevano  ricoverata  T ambita  preda.  Dopo  ciò  dal 
loro  rifugio  di  Sambucetole  si  allontanarono  i  preti,  e  nella  notte  succes- 
-«va  il  Vescovo  ed  il  Vicario.  I  quali  camminando  per  deserti  luoghi,  fra 
il  compianto  dei  contadini,  la  cui  opera  ed  aiuto,  dovunque  proferto,  co- 
stantemente venne  ricusato  per  non  esporre  quegl'  infelici  oppressi  al  fu- 
rore degli  anarchici,  dopo  un  penoso  viaggio  pedestre  di  otto  ore  e  mez- 
zo, guadagnarono  la  sinistra  riva  del  Tevere,  e  giunsero  a  salvamento  in 
Orte.  Dove  eziandio  pervennero  di  altri  profughi,  rifiniti  dai  disagi,  e  tutti 
ringraziarono  la  Provvidenza  deiraiuto  loro  prestato  nellevadere  dai  pe- 
ricoli che  gente  perduta  avea  tesi  contro  di  un  zelante  Prelato  e  di  spec- 
chiati ecclesiastici ,  i  quali  non  vollero  alle  esigenze  della  plebaglia  sa- 
grìficare  i  doveri  della  coscienza  e  i  diritti  della  Chiesa. 

Tanto  narra  il  Giornale  di  Roma.  E  noi  aggiungeremo  ciò  che  ci  è  nar- 
rato da  buona  fonte:  cioè  che  ben  si  vide  altrove  nello  Stalo  Pontificio^ 
come  in  Amelia,  usata  la  forza  del  Governo  usurpatore  per  carcerare  gli 
onesti  e  intimorire  il  Clero,  ma  in  niun  luogo,  fra  tanti  sacerdoti,  si  tro- 
vò pur  uno  che  volesse  prostituire  il  suo  ministero  il  giorno  del  due 
^jriugno. 

10.  Poiché  i  liberali  non  finiscono  di  calunniare  il  governo  della  S.  Se- 
de, non  sarà  male  che  essi  vedano  una  volta  col  fatto  che  non  sempre 
s'indovina  nel  crear  favole.  Ecco  dunque  una  storiella  edificante  che  fu 
pubblicata  da  molti  giornali,  e  che  noi  ricaviamo,  nei  termini  che 
seguono  ,  dal  Contemporaneo  di  Firenze.  *  A  nome  di  Monsignor  Mi- 
nistro deir Interno  della  Santa  Sede,  venne  comunicata  allo  Stendar- 
do Cattolico  di  Genova  la  seguente  relazione,  desunta  dal  giudizia- 
le processo;  intorno  alla  famosa  Claudìna  Minart ,  di  cui  tanto  hanno 
parlato  i  giornali  della  rivoluzione.  Roma ,  13  giugno.  1  giornali  della 
rivoluzione  nei  passati  dì  hanno  annunciato  a  tutta  Europa  che  in  Roma 
si  è  scoperta  una  vasta  cospirazione  contro  il  governo  imperiale  di  Fran- 
cia, che  furono  perciò  arrestati  cardinali ,  vescovi  e  prelati  (  vedi  il  Re- 
mo d' Italia  del  29  maggio  )  e  che  il  non  riuscito  assassìnio  contro  certa 
Claudina  Minart  ha  fatto  scoprire  questa  infernale  macchinazione.  1  cor- 
rispondenti di  Roma  ai  giornali  rivoluzionari,  essendo  perfettamente  uniti 
in  una  specie  di  comitato,  scrivono  tutti  e  sempre  nello' stesso  modo:  co- 
sicché CIÒ  che  scrìve  Y  uno  scrive  anche  T altro;*  talvolta  sono  perfino 
eguali  le  espressioni.  Onde  niente  di  più  naturale  che  intorno  alla  Clan- 
dina  Minart  siasi  parlato  allo  stesso  modo,  che  siasi  dipinta  come  una 
vittima  della  reazione  clericale ,  che  siasi  fatto  tanto  rumore  d' una  ri- 
dicola invenzione.  La  storia  narrata  era  romanzesca,  e  siccome  vi  è  stata 
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data  tanta  impoflanza ,  per  ^empre  calunniare  e  combattere  il  governo 
poDliBcio  e  le  persone  più  oneste,  io  ho  voluto  venire  al  chiaro  di  tutto,  é 
così  ho  potuto  pienamente  convincermi  a  quali  bassezze  ricorrano  i  tristi 
per  opprimere  ^li  onesti.  Ecco  la  storia  genuina  :  essa  è  romanzesca,  ma 
nessuna  meraviglia  ;  siamo  ai  tempi  delle  stravaganze  e  della  vita  ro- 
mantica. 

«  Chi  è  la  Claudina  Minart,  la  protagonista  del  romanzo?  Una  giovane 
di  23  anni,  figlia  d*  un  commissario  di  polizia  di  Francia.  Nata  di  civile 
condizione,  ella  venne  educata  in  un  colla  sorella  nel  collegio  delle  Suore 
di  San  Giuseppe  in  Parigi,  e  mentre  la  sorella  indossò  il  velo  religioso, 
Claudina  nel  1851  abbandonò  il  collegio,  e  piena  di  vanità  cercò  di  ap- 
pagarla vivendo  nella  capitale  di  Francia.  Fatta  ivi  conoscenza  con  qual- 
che romano,  vaghezza  la  prese  di  venire  a  Roma,  e  fortuna  gliene  porse 
occasiooty  perchè  fu  additata  come  abilissima  lavoratrice  a  madama  Cla* 
risse,  negoziante  modista  in  Roma.  Eccola  adunque  ajgii  8  dicembre  1859 
sul  Tevere,  nel  negozio  e  nella  casa  di  madama  Clarisse,  con  150  frai^ 
chi  al  mese,  oltre  il  vitto  e  T  alloggio.  Felice  posizione  per  una  giovane, 
che  non  ha  altra  risorsa  che  la  sua  industriai  Ma  la  povera  Claudina» 
esempio  lagrimevole  di  tante  vittime  che  fa  la  seduzione,  ai  15  gennaio 
1860  divenne  madre;  e  il  suo  rimorso  manifestò  alla  sua  padrona  con 
tante  lagrime  e  tanti  affanni,  che  madama  Clarisse  giudicò  necessario 
non  accrescerne  la  sventura.  Non  ^entà  coraggio  di  allontanare  dal  suo 
negozio  una  donna  sedotta.  E  non  ebbe  sul  principio  a  pentirsene;  pe- 
rocché la  vide  poi  circospetta,  ritirata,  andar  frequente  a  messa:  da  don- 
na saggia  la  sorvegliava,  e  dopo  alquanti  mesi  ebbe  a  persuadersi  che 
era  ingannata. 

«  Una  sera  non  la  trovò  in  sua  stanza,  e  agitata  da  mille  pensieri,  Taspet- 
lò  e  la  vide  tornare  alle  undici,  accompagnata  da  un  giovane.  Rampo- 
gnandola di  tale  contegno,  ella  ne  ebbe  in  risposta  parole  amare,  onde 
credè  suo  dovere  licenziarla.  La  povera  Claudina  allora  ricorse  ai  romani 
che  avea  conosciuto  a  Parigi,  e  aa  uno  di  essi  venne  provvisoriamente 
accolta;  un  altro,  il  sìg.  S.  G.,  riusci  a  collocarla  presso  la  modista  Gio- 
vannetti,  che  la  prese  a  prova,  e  trovatala  poco  abile  nel  suo  mestiere, 
ai  27  settembre  1860  licenziolla.  Claudina  passò  presso  la  modista  Ri- 

Ciri,  con  V6  fr.  al  mese,  ma  senza  alloggio  e  solo  col  vitto  nei  giorni  di 
voro.  La  poca  abilità  della  giovane,  il  suo  carattere  strano,  perchè  ora 
la  si  vedeva  saltarellare  come  una  fanciulla,  ora  piangere  come  uua  Ma- 
ria, stancarono  la  modista:  cosi  che,  dopo  sette  mesi,  ai  20  aprile  di  que- 
st*  anno,  la  mandò  con  Dio.  Ecco  la  povera  Claudina  senza  padrona,  ec- 
cola senza  mezzi  di  fortuna  e  con  debiti  verso  madama  Clarisse  e  la  pa- 
drona di  casa  Rita  Triosi  per  L*  affitto  della  camera.  E  come  se  tutto  ci6 
fosse  poco,  ecco  la  autrice  che  le  vuole  restituire  il  bambino,  perchè  cre- 
.  ditrice  di  40  scudi  per  9  mesi  di  baliatico  r  ecco  Y  infelice  giovane  con- 
dannala a  riprendere  il  testimonio  della  sua  colpa,  e  in  queste  terribili 
circostanze  una  lettera  le  annuncia  la  morte  del  padre,  che  pieno  di  do- 
lore per  essersi  allontanata  di  casa,  mori  perdonandole. 

«  Che  fare  in  sì  terribile  situazione?  Claudina«cerca  qualche  risorsa  nella 
8oa  aiterata  fantasia,  e  inventa  la  romanzesca  storia  che  hanno  narrato  i 
nomali  della  rivoluzione,  senza  riflettere  che  non  poteva  avere  alcun 
fondamento  di  verità.  Ella  adunque,  chiamata  davanti  alFautorità  ponti- 
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fioia ,  dopo  die  ^i  meaaw  tanto  vuim^re  di  piò  che  dicera  esserle  acca- 
diti, defose  giudiziatmeiKe ,  che  il  %t  aprile  ebbe  da  incognita  persona 
una  lettera ,  colla  quale  veniva  aT^ertita  che  probabilmente  le  sarebbe 
falla  una  per^sizione  in  casa  dafla  polizìa  renana  ,  che  la  notte  del  n 
tale  perquisizione  ebbe  luogo  ;  ma  non  le  fu  tro>vata  tale  tetterà ,  perchè 
r aveva  ascosa  in  seno.  Aggiunse  che  indi  a  pochi  di ,  mentre  saliva  le 
scale,  ie  fìi  consegnata  altra  lettera  ,  con  che  era  avvisata  che  nella  fatta 
peoqvisisione  eransi  trovati  libri  sospetti  e  avanzi  di  carte  abbruciale  ; 
che  dopo  falche  altro  giorno,  stille  scale  del  palazzo  Silvestretti,  venne 
feratata  da  un  prete,  il  quale,  dichiarando  dì  non  essere  affatto  prete,  le 
disse  di  avere  la  missione  di  toglierla  a4  partito  liberale  della  l*  rancia  e 
di  associarla  a  quello  dei  preti.  Ella  rispose  ,  che  non  iniendt'va  appar* 
tenere  a  nessun  partito  ,  che  perciò  non  le  fossero  inviate  altre  lettere. 
Madamigella  Clandina  diede  deir  individuo  trasvestito  da  prete  perftno  i 
<;miaotati,  e  asginnse  di  essersi  incontrata  poi  altra  votta  con  quel  desso, 
mai  non  più  coUe  divise  ecclesiastiche,  ma  in  abito  pia  elegante  do  bor- 
ghese. Da  costui  venne  rimproverata  del  rifiiMo  di  non  voler  pjiè  ricevere 
letlere  e  poi  di  nmovo  .è  pregata  ad  associarsi  al  partito  clericale.  Alla 
nattina  del  la  maggio ,  Claudina  incontra  per  le  scale  un  altro  scono- 
sciulQ,  il  (foaie  te  consci^  una  lettera  per  dirlie  di  aver  avuto  ordine  di 
bevdaria  e  trasportarla  m  carrozza  m  luogo  sreavo  ,  per  persuaderla  a 
mutar  principi  politici.  Vedete  che  la  stoi-ia  diventa  proprio  romanzesca! 
E  il  giorno  seguente  la  giovane  (è  senipre  lei  che  depone)  trova  di  sotto 
la  porta  di  sua  casa  un'altra  lettera,  ove  le  si  diceva  di  aver  H^sato  Toc* 
cbio  su  lei ,  nerchè  francese ,  e  perchè  assai  abile  a  presentarsi  :  e  la  si 
avvertiva,  che  se  rilìulavasi  air  invilo,  si  presenlasse  col  nastro  ble«  al 
cappello  ;  e  se  accettava,  col  nastro  giallo.  Era  giorno  di  festa  e  Claudina 
nott  volle  uscir  di  casa  ;  air  indomani  usci ,  e  nel  discendere  le  scale  in- 
«omvossicon  uno  sconosciuto,  il  quale  vedendola  esclamò  :  bteu,  e  subito 
un'altra  voce  disse  :  frapféz.  E  lo  sconosciuto  le  vibrò  un  colpo  di  pu- 
gnale ;  Claaditta  alzò  la  mano  per  difendersi,  e  cosi  non  ebbe  che  tagliate 
le  vesti  e  «m  lievissima  scalfetura  al  dito  medio  della  sinistra  mano. 
Ecco  In  storia  narrata  giudiziahnente  da  Claudina ,  essa  è  abbastanza 
strana. 

«  Strana;  ^prindi  inverosimile,  perchè  wi  partito  politico  non  corro  cooi 
facifanente  in  traccia  di  persone  sconosciute.  Claudina  ha  dichiaralo  ha 
giudizio  che  non  aveva  relazioni  in  Roma  con  S.  .  .  .  G.  .  .  ,  che  non  si 
occupava  affatto  di  politica ,  che  avea  ben  altre  cose  da  pensare.  Dalle 
pràtiche  fatte  risulta  die  nessun?  {gendarme  od  agente  di  polizia  ha  fallo 
perquisizioni  in  casa  di  lei  :  ciò  nsoHa  dell'  esawe  del  portiere  e  della 
padrona  di  casa,  quindi  è  wm  Oivnla  cr^  d>e  dice  la  lettera  sui  libri  e  gti 
avanci  dette  carie  aètenciate.  Se  la  persona  trovata  per  le  scale  era  sco- 
nosciuta a  Claudina,  perchè  travestirsi  da  prete?  La  donna  si  è  rifiutata 
di  consegnare  aMa  polizia  ponVifleia  le  vantale  lettere  ;  ed  essendole  stato 
dello  che  senza  di  esse  la  polizia  romana  non  poteva  agire,  rispose  Clau- 
dina: agirà  la  francese.  In  faftti ,  la  polizia  fraacese  estese  il  soo  verbale,  e 
daikéa  ascolto  a  questa  av^rentirriera ,  non  ha  dubitato  di  arrestare  in 
pieno  gmm  Tabate  Borgougnmra  di  Parigi,  perchè  avea  litti  i  connotati 
indienti  dalla  donna.  Ma  Tambasciatore  di  Franerai  fece  immedialameaie 
dimeltefe  questo  degna  eecMasiico  ^  «  la  palinv  fraocne  dovetle  btt 
con  lui  le  scuse. 
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a  Seeoodo  la  ìet^geai^  pubUicaka  dai  MotmmUo  dì  GèMT»,  la  poh'zia 
fraacese  ki  avolo  m  iiiaoo  te  àeltera,;  aaa  d^a^  te.lia  iaYÌaieaUa  romaffa. 
Fu  itkviiaU)  HMÒamigetla  Claudiuaa.prei6nUvegH.abiu  die  le  evlinoctati 
cigliali  neU'  assatoa,  aarilMliNBi  r  «  aathUa  uà  cursore. per  Drénderli, 
trovò  che  ella  era  partita  da  Roma  eoo  passaporto  iima^te.  La  Minant 
ba  dalo  ad  islendere  di  eaaeeè  stata  ferita  i&  usa  •coscsa,  «a  nessua  chi- 
rurgo fu  ehiaoiato  ;  di  avene  riccvuèo  «ma  qainta  tetterà  ^  dove  le  si  di- 
lava ohe  tabte  aoa  era  iiuito,  ^ebe  i  preli  fiSOriperdoDaiio  cx)sifadlxiieiile; 
ara  ella  oe  poteva  aoiflotiaje  cento,  penehè  abile  a  acrrvere  e  a  cajiifatar 
carallete ,  e  di  uaa  (aatasia  pnonla  a  iaveotane  alorielk  e  a<vweniiire  ;  e 
Boa  maapau0  ekeaieiA'i  per  coueliulere,  che  UlÉe  queste  iaUere  furono  da 
iei  srrillc. 

«  Ha  do  ve  andata  fuestei  donw?  11  gioraate  officiale  del  marofaese^ 
Guafterio ,  iotendeate  ésìY  Umbria ,  ha  afiDuociata  che  questa  dittinkt 
donaa,  cai  i  pivii  vulevaao  sai^ifieare  eoUe.lero  tenebrose  fraine,  è  gtuii- 
%a  a  Perugia.  E  il  figlia  suo?  U  giorno  26  maggio  Claadioa  éo^ieite  ri^ 
fireadeido  blatte  ouuu  delia  autrice ,  lo.  fece  portare  in  casa  et  owla  Anaa 
tné^  poi  alla  Laagara.  Questa  iaaoccDte  creatusa  metteTa  nelb  dfapera^ 
«oae  la  doiaia ,  fier  oii  la  padirona  di  casa  lodasse  la  levatrice  Capeecll 
a  prenderlo  seca.  Cbuidsoa  le  died«*iO  soodi  io  caria  «Mia  baaca  rowiaa^ 
e  ae  volle  la  ricevuta*  il  baothiaaha  sedici  laeai  e  sichiaaia  Carlo  Paolo; 
1*  infelice  nel  vedersi  staficaèa  dalla  madore  pianse  ;  aa  non  pianse  essai 
ia  quel  moiaeDlo  dhneaoe  csadele;  diede  ^  sanai ,  diclnaicaodo  che  iu^ 
tendeva  disfardi  del  lii^iio.  £  cosìèarvveaiifio:  eUaèpwstita,  erùBooceiAe 
creatura  ai  d8  laaggiameone  coMocaU  Ha  ^  es^^osti  di  S.  Spirito.  ClaOr 
éiaa  Mtoart  è  partita^  a^a  dovunque  la  se^òirà  'il  eiouNrs^  di  avepe  abban^ 
donalo  il  frullo  del  suo  fallo. 

«  Beco  tal  Aonna  di  cai  la  stampa  ri^aluzioDaria  ha  voluto  fare  ana 
eroina!  K  se  io  ne  ho  raecoattitoi-la  storia  antentica^  si  è  perchè  i  giooaak 
Afberaii  mi  fiaaoo  a  ciò  csstretlo.  Essi  .hanno  teso  necessario  che  fosse 
alla  meazogoa  eoatdkpposla  la  verità  :  e  se  la  polizia  romana  faa  latto  sa 
eiò  aa  processo,  è  stata  in  seguito  di  reonisilaria  de)  geaecate  conan- 
daaie  I  aroiata  francese  ^.  Spesiamo  che  «*  ora  inaaioi  i  liberali  staranaa 
un  po'  più. allenti,  aoa  già  a  nwi  spns^ositace,  il  «ehe  è  impossibile,  ma 
abneao  a  spraposiiare  con  un  po'  più  di  gsadiaio. 

Stati  sAam.  1.  Morte  dd  Conte  éA  Cavoar  —  f.  Altre  morti  e  malattie  -— 
9.  Naovo  Mmisiero  ~  4.  La  Camera  —  5.  Lettiera  del  P.  Ignazio  da 
MontegroiBO. 

1.  dna  cosa  non  TOgltoao  ora  i  liberali  che  si  4ica:  ed  è  che  la  morte  del 
Conte  iti  Cavour  fu  os  castigo  di  Dio  ed  cm  avvisa  ai  suoi  complici.  Che 
ifaella  morte  sia  stata  per  Jlialia  liberale  aaa  grandie  sveatora ,  aaesto  i 
nberali  concedono  laciiiaente.  Ma  che  questa  sventura  3ia  poceuula  da 
Dio  irato  gtaatamente  per  tanti  4eH6ti,  questo  essi  non  vogliono  assolata- 
jneiJie  concedere  ;  e  per  ^(«anlo  possano  vietano  dtie  si  dica,  e  se  il  potes^ 
aepo,  T^ieterebberoaiieocache  si  pensasse.  Che  Dio  pr^gga  VUijffi%  per^ 
ohe  yermeUie  un  momentaneo  trionfa  m  saai  devastatori,  (|aeslo  i  iìberaM 
fermettoBo  che  sinica ,  e  fMrelendotio anzi  4}be  si  canti'  qoaado  trovaaa 
chi  le  lixial  eaa*are;  ma  che  Bio  caaliglìi  T  Malia  liberale  iiaando  ftènina 
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di  morte  repeotiiui  e  inaspettata  il  suo  eroe,  mentre  appunto  tante  chiese 
cristiane  echeggiano  ancora  delle  preci  sacrileghe,  onde  1*  ipocrisia  li- 
berale le  a^ea  profanate,  questo  i  fìberali  non  vogliono  che  si  dica.  La 
legge  del  non  intenrenlo  i  liberali  Terrebbero,  se  potessero,  applicata  an> 
che  alla  Provvidenza. 

Pure  se  vi  è  morte  che  porti  seco  chiarissimamente  Y  impronta  di  una 
vendetta  celeste,  questa  è  la  morte  del  Conte  di  Cavour.  Sono  appena  sei 
mesi  che  egli  interrogava  la  Camera  sarda ,  dicendo  :  «  Sapete  voi  che 
cosa  accadrà  in  Europa  dentro  sei  mesi?  »  Ed  il  Ministro  intendeva  pro- 
mettere che  dentro  sei  mesi  egli  sarebbe  venuto  a  Roma.  Ma  invece  dentro 
quel  tempo  Dio  volle  che  il  Cavour  fosse  nel  sepolcro.  Nella  stessa  Camera 
sarda  e  nei  domali  del  suo  partito,  egli  lasciava  pure  intravedere  non 
oscuramente  la  rea  speranza  di  un  presto  cambiamento  di  Pontificato. 
Ma  Dio  volle  che  accadesse  invece  in  Torino  un  cambiamento  di  Mini- 
stero. Rubato  il  suo  al  Papa,  si  pretese  che  il  clero  ingannasse  i  fedeli, 
invitandoli  a  ringraziare  empiamente  Dio  nei  suoi  stessi  tempii  della  sa- 
crilega rapina.  E  quei  canti  non  erano  ancor  finiti,  che  già  ai  Te  Deum 
succedevano  ,  e  Dio  voglia  che  non  con  uguale  ipocrisia,  i  Deprofundii, 
Tanto  è  vero  che  extrema  gaudii  lucius  occupai!  Volendo  poi  il  Governo 
sardo  vendicarsi  del  clero  catti)lico,  che,  nella  sua  immensa  maggioranza, 
non  volle  il  due  Giugno  prostituire  il  suo  ministero ,  indisse  le  sue  rap- 
presaglie contro  Cristo  medesimo  in  Sacramento  ;  quasi  intendesse  che 
Cristo  era  proprio  il  nemico  con  cui  egli  avea  da  fare ,  e  vietò  che  le  as- 
torìtà  costituite  assistessero  alla  solenne  Processione  del  Corpus  Domini, 
Ma  il  giorno  stesso  del  Corpus  Domini  cadeva  malato  il  Capo  del  Mini- 
stero sardo ,  e  pochi  giorni  dopo,  quelle  autorità  costituite  procedeano 
mestamente  alla  solennità  dei  suoi  funerali. 

Cadde  dunque  malato  il  Conte  dì  Cavour  il  giorno  del  Corpus  Domim; 
e  in  prima  parve  la  sua  malattia  cosa  da  pòco.  Ricadde  gravemente  nel- 
Taurora  del  giorno  due  Giugno,  quando  tutta  Tltalia  liberale  preparavasi 
a  festeggiare  ufficialmente ,  il  meglio  che  poteva ,  la  sua  informe  uniià. 
Mori  I  oliava  del  Corpus  Domini,  giorno  anniversario  in  Torino  del 
celebre  miracolo,  per  cui  Torino  si  chiama  la  città  del  SS.  Sacramento. 

Ora  ecco  ciò  (^he  sopra  questa  morte  ci  si  scrive  da  Torino  nella  solita 
nostra  corrispondenza.  «  La  morte  del  Conte  di  Cavour  è  il  fatto  capitale 
di  questi  ultimi  giorni ,  e  da  questa  incomincio  la  mia  corrispondenza. 
Il  27  di  maggio  il  sig.  Ra^lazzi,  presidente  della  Camera,  apriva  a  spese 
del  popolo  le  sale  del  Parlamento  a  riunione  serale,  invitando  moltissime 
persone.  E  il  Conte  di  Cavour  pigliava  gran  parte  alla  conversazione,  ed 
era  l'anima  e  Tidolo  della  società.  Oltrepassati  appena  i  cinquanl'anni,  e 
di  salute  robustissima ,  parca  che  dovesse  avere  una  vila  ancor  lunga. 
La  sera  del  $9  di  maggio,  dopo  di  aver  pranzato,  stava  fumando  un  zigaro 
sul  balcone  della  sua  casa  ;  quando  cadde  improvvisamente  come  mortot 
Lo  trasportarono  in  l^tto ,  gli  fecero  di  molti  salassi  e  parca  che  si  ria- 
vesse. Ma  il  2  di  Giugno,  festa  dell'  Unità  nazionale,  si  aggravò  a  morte, 
«  il  mattino  del  6  non  era  più.  Egli  mori  il  giorno  del  miracolo  del  SS. 
SaciaiAenio  avvenuto  in  Torino  nel  1453;  ri  qual  miracolo,  che  i  suoi 
amici  solevano  deridere,  il  Municipio  torinese  quest'anno  deliberò  di  non 
pia  festeggiare  intervenendo  alla  Processione.  Ebbene  Torino  in  quel 
giorno  chiuse  le  botteghe  per  deplorare  la  morte  del  Conte  di  Cavour , 
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mentre  non  le  volle  chiudere  per  ringraziare  e  onorare  Gesù  Cristo  in 
Sacramento.  11  Municipio,  che  non  volle  intervenire  alla  Processione  del 
C&rpus  Dùtnini,  dovette  intervenire  ai  funerali  del  Conte  di  Cavour.  Dite 
Io  stesso  de'  magistrati.  Un  membro  della  Magistratura  diceva  allegro  ad 
un  mio  amico  a  Quest'anno  non  andiamo  in  processione  ».  Imperocché 
il  Ministero  avea  fatto  una  circolare  nella  quale  liberava  i  magistrati 
dairobbligo  di  pigliar  parte  alla  processione  del  Corpus  Domini.  Dopo  i 
funerali  del  Conte  di  Cavour  questo  mio  amico  incontrò  il  Magistrato  e 
gli  disse  :  a  Eppure  siete  andato  in  processione  1  »  Ed  egli  ammutolì. 

Il  Parroco  della  Madonna  de^li  Angioli,  alla  cui  «parrocchia  apparte- 
neva il  Conte  dì  Cavour,  era  il  P  Ignazio  da  Montegrosso,  uomo  di 
molta  pietà,  di  grande  dottrina  e  d' eroico  coraggio.  Ma  perciò  appunto 
venne  perseguitato,  espulso  da  Torino  e  rilegato  in  Cuneo  ^  La  Parroc- 
chia non  ebbe  di  poi  parroco  propriamente  detto,  sibbene  un  rettore 
De/la  persona  del  P.  Giacomo  da  Poirìno.  Questi  usava  molto  Tamiliar- 
Dente  in  Casa  Cavour,  si  che  fu  chiamato  al  letto  del.  moribondo.  Si  con- 
fessò questi?  Non  si  sa.  La  sera  del  5  di  Gitigno  fu  recato  solennemente 
al  Conte  di  Cavour  il  SS.  Viatico.  Lo  ricevette?  Non  si  sa.  Ciò  che  si 
sa,  si  è  il  contenuto  nella  lettera  che  il  marchese  Gustavo  di  Cavour  ha 
indirizzata  alle  Natwnalités ,  in  risposta  alla  GazetU  de  Prance.  Ecco 
k  lettera  tradotta  dal  testo  francese  :  «  Torino,  20  Giugno.  Signor  Re- 
dattore. Uarticolo  della  Gnzette  de  Frante,  da  voi  indicatomi ,  contiene 
gravi  inesattezze  sopra  le  circostanze  che  hanno  accompagnato  gli  atti 
feligiosi,  coi  quali  il  mio  amato  fratello  volle  consacrare  gli  ultimi  mo- 
menti della  sua  carriera  mortale.  È  assolutamente  falso,  che  egli  al>- 
bisi  fatto,  0  gli  fosse  imposta,  prima  della  sua  morte,  una  ritrattazione 
formale  in  presenza  di  aue  testimonii.  È  falso  pur  anco  che  fosse  chiesta 
per  telegrafo  a  Roma  un'  ultima  assoluzione  al  Sommo  Pontefice.  È  falso 
che  il  nostro  corato,*che  Io  ha  ammirabilmente  assistito  al  suo  letto  di  mor- 
te, si  sia  dopo  recato  a  Roma.  Questo  degno  ecclesiastico,  al  quale  mio 
frateilo  concedeva  molta  stima  e  simpatia,  non  ha  lasciato  Torino  dopo  il 
giorno  fatale  del  6  Giugno,  e  celebrerà  domani  nella  sua  chiesa  parroc- 
Oliale  un  servizio  solenne  in  memoria  del  suo  antico  parrocchiano.  Gra- 
dite, signore,  Tespressione  dei  miei  sentimenti  di  perfetta  considerazio- 
ne. 6.  ai  Cavùur.  y 

Siccome  la  popolazione  fu  altamente  colpita  per  la  morte  del  Conte 
di  Cavour,  cosi  i  rivoluzionari  cercarono  di  distrarla  da  questo  pensiero 
eolla  pompa  dei  funerali,  che  si  celebrarono  solennissimi  la  sera  del 
7  di  Giugno.  Ma  uscito  di  casa  il  cadavere,  venne  giù  Tacqua  a  dilu- 
vio, e  il  cielo  non  si  rasserenò  se  non  quando  le  esequie  furono  finite. 
L*  Opinione  disse  che  anche  il  Cielo  piangeva  Y  illustre  estinto.  Se  non 
pioveva ,  avrebbe  scritto  che  il  bel  sole  a  Italia  illuminava  per  V  ultima 
volta  quelle  reliquie.  La  Maestà  del  Re  ofleii  le  tombe  reali  di  Superga 
per  accogliervi  fa  salma  del  Conte  di  Cavour  ;  ma  la  bmiglia  rifiutò  e , 
secondo  i  suoi  desideri  i,  fu  sepolto  nel  castello  di  Santena  appartenente 
alla  famiglia  medesima.  Torino  ne*  due  giorni  che  succedettero  alla  mor- 
ie del  Cavour  fu  dominata  da  un  grave  terrore.  S*era  stabilito  di  fare  una 

4  Vedi  alU  fiae  dì  mtcìlo  arCleolo  U  lettera  sopra  la  morte  del  CaYour  scrìtta  dal  ni  lo- 
4irto  P.  Igusie  da  MeiitegnMo. 
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dimoeirazioue  contro  Y  Arm^ia ,  supp^uieaclo  che  dovesse  sparlare  del 
defuoto.  Invece  V Armonia  ne  fece  elo^i ,  perchè  essendogli  stato  recato 
il  SS.  Sacraniefito,  suppose  che  si  fosse  ritrattato  come  era  necessario^ 
E  poi  le  lodi  d^WArwonia  riguardavano  alcuni  fatti  particolari ,  che  e^sa 
rarcopta^a ,  e  non  si  pott^ano  estendere  più  in  là  di  que'  fatti.  Ad  ego» 
dodo  la:  rivuluzioue  fu  mollo  annienta  di  quelle  lodi ,  e  mostrò  che  essa 
stessa  appres^va  i  giudizii  deironesto  e  cattolico  giornale.  Tali  e  tante 
furono  le  ricerche  di  quel  numero. deirirmonia,  che  fu  venduto  anche 
due  lire  la  copia.  » 
Fin  qui  il  nosiro  corrispondente.  Ed  ecco  pur  troppo  ite  ora  in  dile- 

Suo,  grazie  alla  lettera  del  sig.  Marchese  Gustavo,  tutte  le  speranze 
ei  buoni,  i  quali  credettero  per  .un  istaale  che  il  Conte  idi  Cavour  si 
fosse  ritranaU).  A  tale. speranza ,  benché  fosse  assai  tenue,  pure  tutti  i 
titolici  parteciparono,  tinche  non  la  dissipò  leviden^  del  contrario» 
E. siccome  Quest'evidenza  non  si  aveva  quando  fu  scritto  e  pubblicalo  il 
precedente  foglio  idi.  questo  quaderno,  perciò  neirarùcolo  qui  sopra  slam- 
nato  ne  avranno  veduto  i  nosUri  lettori  alcuni  iudizìi.  Ma  ora,  dopoia 
lettera  del  .Marchese  Gustave),  è  pur  troppo  evidente  che  il  Cavour  morii 
aenza. volere,  e  foi'se  senza  potere,  far  nuUadi  qaeUo  che  il  Sommo  Pojih 
tetice  Pio  IXfOrdiuò,  che  tutti  i  coufessori  ricniedessero  dai  loro  peni- 
teqti  posii  nelle  circostanze  del  Cavour.  Lordine  dei  S.  Padre  sta  nella 
Bolla  di  scomunica  maggiore,  ianctata  il  giorno  36  Marzo  dell'anno  pas-* 
salo  contro  quanti  cooperaroao  ad  invadere  ed  usurpare  lo  Stato  Ponti- 
ficio. E  nmi  sarà  male  il  cicopìarne qui  qualche  periodo  «  Itaque  (dice: 
il  Somiuo  Pontefice)  itaque,  post  Divani  Spiritus  lumen  privatis  publiois-» 

Sue  precibus  iojigpioratnm,  post  adhibitum  selectae  VV-ÈF.  NN.  S.ft.  E. 
ardiualiom  CiMdgregatioinìs  consiiium,  AuclorUaie  Omoìpolentis  Dei  et 
Ss.  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ac  Nostra  denuo  declaramus,  eos  omnea, 
qui.netariam  ìn.praedictis  Pontificjae  NostraeiDitiojBÌs  Provinciis  rebet- 
Imnein  et  earum  usurpaiionem  et  invasionem  et  alia  huiusmodi ,  de  i{ui- 
bus  in  uiemoratis  Nostris  Allocutionibus  die  XX  lunii  et  XXVI  Septem- 
bris  superioris  anni  conquesti  sumvis ,  vel  eorum  aJiqua  perpetearuat , 
itemque  ipsorum  maudantes,  laul;ores,  adiutore^,  coosiliarios,  adbaereor- 
tes  vel  alios  quoscumque  .praedictaruw  rerum  exequutionem  quolibet 
praeiextu  et  quovis  modo  procurantes,  vel  per  seipsos  ei^equentes,  Ala- 
looem  E^cominttnicationem,  aliasque  cej^^urAs  ac  poeoas  ecdesiaaticaH  a 
saeris  Canoninus,  Apostolicis  Constitutionibus,  et  Geaeralium  Concilio*- 
rum,  Tridexitini  praesertim  (  Ses9.  XXII,  Cap.  XI  de  reform.  )  decreli»^ 
iuflicHas  incurriase,  et  si  opus  est*  ide  novo  fixcommuoicanius  et  Anathe* 
matiziaiutts  ;  item  declarantes,  ipsos  omnium ,  et  quorumcumque  privile- 
gioruin,  gratiarum,  et  ìoduUorum  sihi  aNobis,  seu  Romanis  Pontifiei- 
bus  Praodeceasoribus  Nostris  quomodolibet  c^ncessorum  amissiopis  po^ 
nas  eo  ipso  pariler  incurriivse  ;  nec  a  ceosuris  huiusmodi  a  quoquam,  nisi 
a  Nobis,  seu  Romano  PontijQce  prò  tempoFC  ei^istente  (praeterquam  la 
roortis  articulo,  et  tunc  enm  reiocidentia  in  easdem  censuias  eo  jpsoquo 
convaluerint)  ahsolvi  ac  lìberari  posse  ;  ac  insuper  mlMbiles,  et  ìncapuh 
ces  esse,  qui  absolutionfs  bet^e/icium  conseqiuautw,  ddmec  (mnia  quamO" 
dotibel  attentata  publice  retractaverint ,  revocaverint ,  cassavertnt,  e( 
aboleverint ,  ac  omnia  in  j^ristinum  statum  plenarie  et  cum  éffectu  redinr- 
iegraverint,  vel  alias  debitam,  etcondignam  Ecclesiae  oc  Nobis,  et  éuic 
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Sanetàe  SW?  snfisfaefhnfm  in  praemissis  praestìJerinf.  Idcirco  ilfos  om- 
nee  ctìam  spcciarrssiraa  menane  digrros,  nec  non  illorom  saccessores  in 
officiis  areiraclalrone,  rcA'ocStiotie ,  cassalione  et  abolilionc  omnium ,  ut 
supra,  attentatdfum  per  se  ipsos  facrenda ,  Tel  aHas  debita  et  condigna 
lcc!e«iae\  ac  Nobrs,  et  drctae  Sanctae  Sedr  satisfectione  reairter  et  cuna 
«flèctti  in  cisdem  praeraissis  exbibenda ,  praesenlimn  Lilterarum ,  seu 
«fio -quocamqne  praetextu ,  minime  Hberos  et  exemptos,  sed  scmper  ad 
hace  oHfgalos  Tore  et  esse,  ut  absolutronis  benetìcium  obtinere  \aleant, 
ctrmmtem  tenore  praesentiura.decernimns  et  pariter  declaramus  ». 

Stando  aHe^TOci  più  certe  che  ora  corrono,  pare  ciré  il  Cavour,  fincbè 
ebbe  Tuso  della  ragtone,  non  pensò  né  alla  morie,  né  al  confessore,  né  af 
steraménti,  ma  agli  affari.  Perdtito  affatto  Toso  della  ragione  e  dispe- 
rato' dai  medici  e  già  mezzo  cadavere,  giunse  il  facicnle  finizione  di 
porroeo,  chiamato  dalla  famiglra,  il  quale  gì?  recò  iT  SS.  Sacramento.  Il 

Sale  fa  bensì  portato  neHa  carniera  con  nuòvo  rito,  ma  non  fu  potuto 
re  afT  infermo.  E  ciò  per  dna  ragioni.  Pffma  perchè  ninna  liturgia 
e  nessuna  morale,  per  qtianto  sia  nlassata,  pennettono  che  si  dia  il 
SS:  Sacramenta  a  chi  è  in  deHrio.  Secondo,  perchè  quando  anrhe  if' 
€Onle  avesse  sapntcT  quello  che  faceva,  non  essendosi  ritrattato,  era  no- 
toriamente colpito  di  scomanica  maggiore  e  incapace  df  ogni  sacramento. 

Dette  morte  dd  Conte  di  Cavour  una  cosa  sola  è  dunque  certa  :  chtr 
«gli  morì  senza  ritrattarsi.  Del  resto  non  si  sa  nulla.  Di  (jual  malattia 
morì  egK?  Chi  dice  di  apoplessia,  chi  di  tifo  ,  chi  df  podagra,  chi,  corner 
VOpiniofit,  di  malattia  mistériosa:  Gli  uni  lo  fanno  morir  di  dolore,  ucciso 
éSL  una  lettera  di  Napoleone  HI  che  negava  di  riconoscere  il  regno  d'Ita- 
lia. Mft  la  Nazione  dt  Firenze,  stranamente  n\  suo  solilo,  inclina  piuttosto 
a  credere  che  tigli  morisse  anzi  di  consolazione,  ucciso  da  una  l(?ttera  di 
Oarifialdi.  «  Da  persona  degnissima  di  fede  mi  viene  comunicato  (scrive 
^à  iV'aiionf  dei  13  Giugno  un  suo  corrispondente  da  Torino)  che,  pochi, 
giorni  prima  della  malattia  del  Conte  di  Clavour,-  il  Generale  Garibaldi  gli 
scrisse  una  lettera  assohitamente  amichevole,  tanto  che  il  Ministro  non 
peteva  rinvemme  ».  Ed  infatti  non  ne  è  rinvenuto. 

Ma  queste  sono  notizie  da  porre  insieme  con  tutte  quelle  altre  dei  tan- 
ti discorsi  che  il  Cavour  pronunziò  nelle  ultrme-  sue  ore.  Se  credessi- 
Xèo  ai  giornali,  il  Cavour  non  avrebbe  mei  parlato  tanto  come  nel  pnnt« 
Jì  morte.  Non  ci  è  cosa  utile  a  sapersi  o  a  airsi  che  egli,  stando  ai  fogli, 
non  abbia  detto  o  da  senno'  a  In  delirio. 

1  liberali,  che  aveono  una  grande  ira  da  sfogare,  non  potendosela 
premiere  con  Dio  che  sta  troppo  alto,  se  là  sarebl)ero  volentieri  presa  coi 
4HKM  ministri  in  terra,  se  la  ProvvidemEa  non  avesse  permesso  cne  il  cle- 
ro, prima  in  Torino  e  poi  altrove,  fosse  ingannato  sopra  la  qualità  della» 
morte  dèi  Cavour.  Noi  non  voglfam  qui  recare  giudìzio  sopra  chi  fu  cau- 
^  dellìnganno,  e,  potremmo  ancor  dire,  dello  scandalo.  Ma  il  certo  si  è 
che  ì  liberali  avrebbero  suffragata  ranirna  deHofo  capo  con  nuovi  sacri^ 
Ifegi  e  con  nuoyi  delitti,  seave5^sero  trovato^  nel  clero  la  menoma  opposi- 
zione al  rendere  al  cadavere  del  Cavour  quei  funebri  onori  che  la  Chiesa 
Bega  a  chi  muore,  almeno  con  tutte- le  esteriori  apparenze,  fuori  del 
suo  seno. 

L'effetto  prodótto  neffltaHa  liberale  da  questa  morte,  non  si  può  espri- 
mere se  neir  che  cei^  d^fe  ciò  che  è  verissimo  in  tutti  i  sensi  ;  cioè  che 
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i  liberali  hanno  perdAta  la  testa.  Non  tratterremo  qai  i  noatrì  lettori 
coi  lun^o  catalogo  degli  onori  che  alla  memoria  dei  defunto  furono 
resi,  0  SI  stanno  rendendo,  in  ogni  città  e^n  ogni  terra  del  paese  sot* 
toposto  al  GoTerno  sardo,  ed  all'  influenza  liberale  per  tutta  Europa.  Il 
Re  di  Sardegna  offerse  in  Superga  la  tomba  al  Cavour,  accanto  a  quelle 
di  quei  Principi  di  sua  casa  che  non  riposano  in  Altacomba  venduta  dal 
Cavour  alla  Francia.  Molti  altri  illustri  cimiteri  italiani  s'offersero  ad  at» 
bergare  la  salma  del  ministro.  I  monumenti  che  alla  sua  memoria  si  vo- 
gliono innalzare  sono  fin  d*ora  moltissimi.  Sopra  essi  l'adulazione  coi^ 
temporanea  porrà  molte  e  varie  epigrafi  :  ma  la  storia  imparziale  si  con- 
tenterà di  scrivere  :  «  disfece  il  Piemonte,  non  fece  t  Italia  n. 

2  II  nostro  corrispondente  segue  cosi:  «  Due  giorni  dopo  il  conte  di  Car 
vour,  moriva  in  Tonno  Guglielmo  Stefani.  Emigrato  dalla  Venezia  in  Pie- 
monte e  senza  un  soldo ,  si  tirò  di  pan  duro  coir  agenzia  telegrafica.  Fa 
il  primo  a  stabilire  un  servizio  privato  di  telegrammi,  e  aiutava  potente- 
mente la  rivoluzione  nella  scelta  delle  notizie  e  nel  modo  di  presentar  le 
notizie  che  talora  anche  ip  venta  va  di  pianta.  Di  questa  guisa  egli  s'arric» 
chi  assai,  perchè  il  governo  gli  ^facea  pa^ar  poco  ed  egli  euadagnavfr 
moltissimo.  Quando  fu  ricco  e  credeva  di  godere  bona  multa  in  annosa 
plurimos,  venne  colto  da  una  dolorosa  malattia  che  lo  inchiodò  per  alcu- 
ni mesi  nel  Ietto,  e  poi  lo  tradusse  al  sepolcro.  E  sì  egli  era  giovanissi- 
mo, e  di  forte  complessione.  Ora  altri  gode  il  frutto  delle  sue  industrie». 
Lo  Stefani  è  morto,  ma  dura  la  sua  agenzia,  e  non  ha  smesso  il  vezzo  di 
spacciar  favole  a  coloro  che  pigliano  i  telegrammi  come  oro  in  verga. 

Il  18  di  Giugno,  mentre  u  cav.  Da  Bormida,  generale  comandante, 
rarlìglieria,  stava  nell'arsenale,  fu  colto  da  apoplessia,  e  venne  condotto 
in  casa  sua  che  è  un  appartamento  nel  palazzo  Cavour,  li  19  fu  viaticato 
dal  Rettore  della  Madonna  de^li  angioli,  quello  stesso  che  viatico  il  conte . 
di  Cavour.  Il  Dabormida  è  senatóre  del  Re^no,  e  deve  i  suoi  progressi  e 
le  molte  onorificenze  che  gode  dalla  rivoluzione  che  ha  servito  m^erata- 
mente.  Egli  fu  parecchie  volte  Ministro,  e  Vincenzo  Gioberti  io  malmena 
assai  perchè,  quantunque  generale,  non  mostrò  mai  il  suo  valore  sul  cam- 
po di  battaglia. 

.  Anche  i  meno  creduli  incominciano  a  darsi  pensiero  delie  morti  ina- 
spettate che  avvengono  tra  noi ,  e  ne  citano  una  lunga  serie.  Il  deputato 
Cornerò  fu  relatore  d'una  le^ge  contro  un  Ordine  religioso,  e  poco  dopo  roork 
d'apoplessia.  Gioberti  fini  miprovvisamente  a  Parigi,  Pinelli a  Tonno, an- 
cora in  buona  età  amendue.  Siccardi  fu  colto  da  una  malattia  misteriosa  di 
cui  i  medici  non  seppero  rendere  ragione,  malattia  che  dopo  molte  pene  la 
ridusse  al  sepolcro.  Bianchi  Giovini ,  che  in  giorno  di  Domenica  soleva 
pubblicare  articoli  contro  i  Papi,  i  Santi,  la  Vergine  Santìssima,  è  colto  ia 
una  domenica  da  un  colpo  d'apoplessia.  Buffa ,  uno  de'  più  caldi  fautori 
del  liberalismo  ostile  alla  Chiesa,  muore  in  giovane  età.  Farini  va  a  Na- 
poli col  genero ,  e  le  feste  del  matrimonio  di  sua  figlia  sono  ben  presto^ 
seguite  dal  funerale.  Montezemolo  va  in  Sicilia,  e  una  sua  figlia  prediletta, 
vilascia  la  vita.  Quando  si  sta  per  votare  la  legge  contro  gli  Ordini  re- 
ligiosi quattro  morti  successive  in  poco  più  ai  un  mese  contristano  la 
Reggia.  Quando  la  prima  volta  sì  apre  la  camera  coi  Romagnuoli,  coi  Mo- 
denesi, coi  Toscani,  il  Presidente  provvisorio  generale  Quaglia  è  eoho  nel- 
la Camera  stessa  da  morte  improvvisa.  Poi  il  Conte  di  Siracusa,  unico  tra-^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONTEMPORANEA  113 

dttore  di  sua  famigliaf  muore  dlmprowiso.  Poi  il  Conte  di  Cavour,  la  te- 
sta della  rivoluzione,  muore  il  giorno  del  suo  preteso  trionfo.  Poi  Gugliel- 
mo Stefani,  che  tanto  aiutò  la  rivoluzione  colla  sua  agenzia  telegrafica , 
scende  nel  sepolcro.  Poi  il  General  Da  Bormida ,  uno  dei  moderati 'della, 
rivoluzione,  è  colto  da  un  accidente.  Ed  io  cito  a  memoria  questi  nomi ,. 
e  ne  dimentico  molti  altri  di  persone,  che  dal  tribunale  dell'opinione  pui>- 
bJica,  passarono  al  più  terribile  e  più  giusto  tribunale  dì  Dio. 

3.  Dopo  la  morte  di  Cavour  si  covette  pensare  da  senno  a  cercargli  un 
successore  ;  e  s*  implorò  il  consiglio  di  Francia ,  e  la  Francia  consigliò 
di  ricorrere  alV  opera  del  Barone  Bettino  Ricasolir.  La  Maestà  del  Re 
chiamò  a  sé  i\  Barone,  che  si  tolse  T  incarico  di  combinare  un  nuovo  ga- 
binetto. In  capo  a  pochi  giorni  il  gabinetto  fu  bello  e  fatto  :  Presidente  e 
Ministro  della  guèrra  il  Barone  Ricasoli  toscano  :  Ministro  dell'  interno 
Miogbetti  bolognese;  della  marina  Menabrea  savoiuo,  e  già  caldo  Si\^ 
yersarìo  della  politica  dei  Conte  di  Cavour,  e  Onto  clericale;  dell' istru- 
xione  pubblica  l'antico  De  Sanctis  napolitano;  dell'agricoltura  Cordova 
siciliano;  di  grazia  e  giustizia  Miglietti  torinese.  L* unico  guadagno  che 
vi  fecero  i  buoni,  fu  che  Cassinis  e  Fanti  uscirono  dal  Ministero.  Il  12  di 
Giugno  i  nuovi  Ministri  recaronsi  alla  Camera  dei  deputati,  e  il  Barone 
Ricasoli  espose  gii  intendimenti  precipui  che  intende  adoperare;  cioè  con-' 
timwre  V opera  del  Conte  di  Cavour  ;  propugnare  il  diritto  che  ha  l'Ita- 
Ha  di  compiersi.  Gli  Atti  ufficiali  della  Camera  avevano  stampato  com-- 

forW;  ma  la  Gazzetta  ufficiale  pubblicò  ììvl  ErratchCorrige,  per  dire  che 
Italia  non  volea  comporsi,  ma  compiersi.  Poi  il  Ministero  volea  appa- 
recchiarsi ad  ogni  evento;  chiedere  un  prestito  col  quale  far  fronte  alle 
necessitò  presenti;  aumentare  le  pubbliche  imposte y  procedere  , rapida-' 
mente  ali  uniHcazione  govematiea,  ed  essere  in  ultimo  devoto  dello  Sta-^ 
fttto.  Corse  voce  per  Torino  che  il  Ricasoli  aveva  apostatato  dal  Cattoli- 
cismo,  rendendosi  protestante.  Questa  notizia  fu  scritta  e  sottoscritta. 
Bella  Fresse  di  Parigi  del  16  di  Giugno,  da  un  Deputato,  il  sig.  Petru- 
celii  della  Gattina,  l  Armonia  del  20  di  Giugno  mosse  una  formale  in- 
terpellanza 8u  <|uesto  punto  al  Presidente  del  Ministero  ;  ma  questi  noa 
istimò  finora  di  dare  una  risposta. 

4.  La  nostra  Camera  ha  perduto  grandissimo  tempo  nelle  interpellan- 
ze, del  che  sovente  la  garriva  il  Conte  di  Cavour.  Ora  ha  giurato  di  non 
separarsi  senza  prima  aver  fatto  qualche  cosa,  e  votato  ancora  una  tren-  * 
lina  e  più  di  disegni  di  leggi.  La  risoluzione  è  eroica;  giacché  l'aula  par- 
lamentare essendo  fatta  di  tavole  e  all'aperto  su  di  una  gran  piazza,  dove 
il  sole  sferza  da  mane  a  sera,  ne  risulta  che  v'  è  un  caldo  da  morire.  R 
vedreste  ogni  giorno  i  deputati  sudare  come  il  fanciullo  d'Orazio,  che 
studet  optatam  cwrsu  contingere  metam.  Due  sono  principalmente  i  di- 
segni di  leffge  che  vennero  discussi  e  levarono  qualche  rumore.  L' uno 
proposto  dal  signor  Ricciardi,  per  istabilire  il  Danaro  d'Italia  che  far 
cesse  concorrenza  al  Danaro  ai  S.  Pietro.  Ma  la  Camera  non  volle  ac^ 
celUre  questa  idea ,  per  la  ragione  che  se  non  rinsciva  il  Danaro  dltor 
Iki,  sarehbe  una  disbtU  dell'ÙniA  Italiana.  La  Gazzetta  del  Popolo  disse 
che  il  Ricdardi  con  quel  suo  disegno  avea  mostrato  un'  ingenuità  anti^ 
diluviana,  e  il  Ricciardi  rispose  che  la  Gazzetta  del  Popolo  era  un  jfior-^ 
nate stnpido.^lì  19  diGineno  la  Camera  approvò  invece  la  le^geche< 
istituisce  il  Gran  Libro  del  Debito  pubblico,  ed  enumera  i  debiti  degli^ 
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amichi  Governi  che  il  nuovo  Regtnyd'luilrti  avrà  h  òonik  iì  riconoscere. 
In  -qaesta  disctissione  il  Deputato  D' Ondee  avendo  detto  che  la  Convella 
ziooe  Nazionale  Traaeese  era  stata  un'assemblea  di  seellerati,  ne  nacque* 
rode?  rumori  iudescrivibiit,  ed  uno  dei  nuovi  Minielrì,  il  sig.  Cordova, 
dichiarò  henmnmta  della  civiltà  la  Convenzione  che  aveva  assassinata 
Luigi  XVI,  il  ffatelto  d*  una  Regina*  di  Casa  di  Savoia.  r> 

5.  (Giunta  dei  CompilaioriJ  Si  è  parlato  qui  sopro  del  P.  Ignazio  da 
Montegrosso,  già  vero  parroco  del  Gofitie  Cavmir,  rilegato  ora  dalla  ri- 
voluzione in  Cuneo.  Ecco  ora  un  brano  di  una  sua  freschissima  lettera- 
sopra  i  recenti  avvcAimentti  che  ricaviamo  dal  N.  dei  2t  Giugno  delta 
SieUa  d;  Btruria  giornale  dv  Firenze.  «  Ora  che  il  Presidènte  della  Ca- 
mera, sl^.  Raltazzi,  disse  in  piena  Camera  ai  sig.  conte  tibsofo  e  depu* 
tato  Mamiani,  e' lo  assicurò  che  si  raccolgono  già  e  si  stamperanno  di  cer» 
to  Mtii  diecorsi  delt  iUnsire  defunto  conte  Benso  Camillo  di  Cavour, 
la  chiara  Stella  d' Butrwria  procuri  di  mandare  un  suo  splendente  rag- 

Sio  ai  racco^itori,  perchè  stampino  pure  i  discorsi  tenuti  (a  proposito 
elle  difficolta  fatte  ai  funerali  del  Ministro  Santa  Rosa)  nella'casa  par- 
rocchiale di  S.  Carlo  e  in  Pianezza,  come  si  vedono  già  stampati  nella 
Frima  settimana  di  Agosto  del  ^660,  e  ni!lla  Lettera  scritta 'da  Lione 
dairArcivescovo  d>i  Torino,  indirizzala  al  caritatevoHssimo  sig.  canonico^ 
Luigi  Anglesio,  successore  de<>  canonico  Cotto1en|^,  e  stampata  in  Urne 
nel  detto  anno.  Cosi  la  storia  sarebbe  più  coni|iflula  della  vita  e  telenli- 
dcl  conte  di  Cavour.  Il  frate  che  fu  al  letto  df  quest'ultimo  morto,  è  Top- 
posto  del  P;  Pitlarini,  (Religioso*  dei  Servi  di  Maria  esiliato  da  Torino, 
rr  aver  fallo  if'suo  dovere,  con  lutti  i  suoi  correii^osi  )  parroco  di 
Carlo.  Nw  occorre  ora  dire  di  più:  è  uno  dw  rivohizionari  frati 
protetti  dal  Cavour,  credo  meno  ingenai  del  Gavazzi;  dr  fr:  Pantaleo  e 
simili  «he  dicono  qne4  che  sano.  Se  stampa  questa  lettera,  corregga  il  da 
correggersi,  ma  inessaèdetto  da  me  il  vero,  ^cchè  io  ebbi  gran  parte, 
ossia  la  mia  parte  in  tutti  quegli  anni  ;  ho  udito,  hn  visto,  ho- provato' e 
bo  sicritto.  La  saluta faramanfe,  dicendanir  in  fretta  ano  de'snoi  non  se- 
eondoa  verni».  Dagli  Angiott  presso  Cuneo,  iHa  giufoo  t«6i.  I^^wno- 
ed  Àffemo  Servo  ed  Amico  rr.  Ignazio  Bianc»  da  Montegrosso  OéuMatO' 
deUtIdrafivoluziowaria:neH%ÌS^: 


fisoifo  MLLE'DuB  SicniB  1.  P^otesto  di  3.  M.  il  R»  Francesco  II  —  8.  Letn 
tera  di  S.  A.  R.  il  Conte  dì  Trapani  —  3.  Staio  deplorabUa  del  Regno 
4.  Incendio  diuua  zoiraiarai'— 5.  Miseria  della  città  di  Napoli  —  6c  Lar 
festa  del  2 Giugno  —-  7i  Disordini  e  reazioni. 

1.  ÌT  ijicarinelo  del  portafegKa  degli  affari  esteridi  S.  M.  Francesco  II» 
R^  def  Regno vdHIe  Dua'Sieiìie;  ha  testé  inviato  ai  rappneacntali  aft^eat^» 
ro  di  S.  M.  Siciiiana  le  seguènti  proteste,  contro  varii  atli  di  padronann^ 
faiti  dal  Governa  sardo^in  casa  d  altri.  «  Roma  2$  Macgio  IMI.  Signor- 
re.  Il  Governo  del  Redi  Sto rA^gnav ha ipAsemato^al  Parlamenta  di  Torino' 
m  progettai  d' impronta  di^SOtf  miliont:  di 'franchi.  Se  si  trattasse' sallanMr» 
di  una  miaura'  AnoKÌsriadel  Piemonte,  niente  avrebbe  ad  oaservam' 
0eB9im  altro  Gnverao  ;  ma- destfinMNlosi  <  in  gran  partte  onesta  somma  a^ 
stringere  dlpiù  il  giogo  che.  peaa  sulle  popoldaiom  doMe  Dae  Sicilie,  cdi 
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accrescere  oon  an  moro  MiMo  «f  ubfMko*  ì  pesi  che  il  disordine  det- 
l'usurpaziODe  rende  insopportabili  nel  Re^o  ,''8.  M.  créde  dei  suo  do- 
vere-^ereo  sè> slesso,  «  verso  i  suoi  j^psti  di  protestare  contro  questo 
progcUo  d' impronto,  dichiaraodo  aDlicipstaoiente ,  jierchè  uon  possa  \h 
radersi  nessuno,  che  non  iBlende  rioonoscere  i  suoi'  eifelii,  io  cj^uaiito  con- 
cerne r ioleresse delle  Due  Sicilie.  Ella,  sic. . .  si  con)|jfficera  di  dare  h 
qsesla  disposizione  lulta  la^pobblicità  possibile.  Il  Vice  Ammiraglio,  In- 
carìealadel  Portaf.  degli  Aoari  £steri  di  S.  M.  SiciKana.  Fireìalo  -  JLfo^ 
peUoDelRé. 

«  IfcoBia,  8.  Gtogno  1961 .  -  SigBOi>e.  Il  Governo  di  ^S.  M.  il  Bé  (D.  G.) 
ha  rkevulo  noiÌBÌa  ohe  neU>anarob>a  che  divora  il  'Regno  di  Napoli;  e  nel* 
la  peauria  di  metti  in  che  si  trova  il  Governo  Pieinonlese,  si  è  deciso  di 
Mettere  in  vendila  beni  immòbili  apparleneMi  allo;  Salo,  al  Demanio^ 
Don  che  a -Principi  ed  a  Gasa  tti^ie  ,  coin«  pare  gli  stabiliipenti  pubblici 
eiw7i  e  miiitari,  creali  con  graridi  speso'^  persisveraeli  sforzi.  Per  evitare 
iicoBveiiieDti  nel  futuro.  Ella,  sig. . . ,  profitterà  di-  tutte  le  occasioni  pet 
éicèiareebe'S.  11.  il'Re  (N.  S. )  avrà  sempre  pernirtle  ed  irrite  simili 
alienazioni €onie  fatte  da  un*  Potere  usurpatore,  contro  i  suoi  legittimi  di- 
ritti, le  leggi  e  «r  interessi  de'- suoi  Stali.  Firmato  —  Leopoldo  Del  Re. 

•«  Roma,  ÌQ  biuguoiSSl.  Sigdbre.  M  Governo  Piemontese  ha  presen- 
tato al  Parlamento  da  Torino  un  progetto  di  legge,  che  ha  «per  iscopo  di 
riunire  il  debito  pubMico  de'  diversi  Stati  italiani,  sottomessi  oggi  alle 
sue  anni  in  un  gran  Libro ,  la  cui  creatione  è  stata  già  proposta  da 
«D*  altra  kg^e  che  sarà  fra  pochi  giorni  discussa.  Costituendo  questi  pro- 
getti, se  mat  arrivassero  ad  essere  messi  in  esecirzione,  una  usurpazione 
oelia  Sovranità  le^pttima  nel  Regno  d^^lle  I>ae  Sicilie,  un  nuovo*  attentato 
atta  fertuBa  pubblica  ed  un  attacco  alla  proprietà  privata  de'  suoi  sud- 
diti, il  Ec  (N.S.)  ha  creduto  che  dovea  anticiparsi  a  protestare,  per  mez- 
zo de'  suoi  fappresentanti  ali'  estero,  contro  oneste  imisire  che  portereb- 
bero ia  eoofusiene  eia  mina  a'  possessori  delle  rendite  napoiitane  e  sici* 
Uane ,  che  Jiaoao  contrattato  tiberanrente  col  suo  Governo,  e  con  quello 
de'  suoi  predecessori  avendo  per  garanzia  tante  la  risorse  del  più  florido 
Stato  d'Italia. 

a  Non  bastava  al  Piemonte  avere,  per  mezzo  di  una  invasione  iniqua^ 
e  delia  anarchia  cbe  «'è  stata  conseguenza,  abbassato  i  debiti  pubblici 
delle  Due  Sicilie  a  un  pouto  (ale,  da  far  perdere  a'  possessori  di  renditÉ 
tante  regnicoli  quanto  stranieri  il  terzo  del  loro  capitale.  Si  tratta  ades- 
so di  sostituire  la  rispettala  fi;arenzia  d*uno  Stato  fiorente  e  legittimo,  ri- 
eoBosciuto  dal  Diritto  Pubblico  di  Europa,  con  la  illusoria  responsalnlità 
del  Piemonte,  rovinato  dal  suo  immenso  debito  è  dalla  Ipoteca  di  Stati 
riaoìti  violealenente  sotto  la  sua  dominazione ,  la  cui  soggiogazione  è 
eonsiderato  come  un  attentalo  da  ((Oasi,  tutte  te  Poteaze  di  Europa. 

«  Se  questa  Toaioue  può  interessare  il  Piemonte  per  ristabilire  in  qual- 
che laoéo  l'abbattuto  credito  delle  sue  fidanze ,  le  Due  Sicilie  non  deb- 
bono sop^rtare  il  carico  di  «ccessi  finanzieri ,  a'  quali  non  hannopreso 
parte  e  di  cbe  sono  rinfelice  vittima.  Il  debito  pubblico  delle  Due  Sicilie 
eoo  nove  inilioni  di  abitanti,  è  il  terzo  del  debito  pubblico  del  Piemonte 
che  Doo  «arriva  ad  8  milioni  di  abitanti,  compresa  fa  Lombardia.  I  primi 
dunque  pagaflo  a'  loro -creditori  un  terzo  di  quello  che  pagano  i  secomli. 
Asstttitarli^  uoo  acaricare  sui  Napolitani cSioìNaai  le  tasse  ohe  eonrispoftt 
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dono  ai  PieiDODlesi  ed  ai  Lombardi.  E  se  oltre  la  popolazione  si  tiene  in 
coDto  la  ricchezza  del  territorio ,  la  ingiustizia  delie  misure  proposte  è 
più  scandalosa  ed  elidente.  L'operazione  presentata  al  Parlamento  ^i 
Torino  non  ha  neppure  il  carattere  universalmente  riconosciuto  di  ana 
le^ge.  Le  leggi  non  hanno  mai  effetto  retroattivo,  ed  i  progetti  del  Ga- 
binetto Sardo  tendono  a  far  pesare  sugli  altri  Stati  d*  Italia  i  debiti  con- 
tratti nel  passato  dal  Piemonte,  per  arricchirsi  ed  asservirli.  Questa  ve- 
rità non  può  essere  sconosciuta  da  alcun  Italiano ,  pè  da  nessuno  degli 
nomini  cne  seguono  attentamente  nel  mondo  la  marcia  degli  avvenimen- 
ti contemporanei.  La  metà  degli  impronti  del  Piemonte  è  stata  impie- 
gata nella  costruzione  delle  strade 'ferrate  piemontesi,  ed  in  altri  stabili- 
menti  e  lavori  di  una  utilità  meramente  locale,  Taltra  metà  non  ha  avuto 
altro  impiego ,  che  preparare  per  mezzo  di  cospirazioni,  di  fomento  di 
torbidi,  di  spedizioni  piratiche  e  d*  invasioni  inique,  Tassogsettamento 
degli  Slati  indipendenti  d'Italia.  La  confusione  che  farebbe  d  altronde  na- 
scere la  esecuzione  di  queste  misure,  la  resistenza  de'  possessori  di  ti- 
toli la  cui  ipoteca  sarebbe  nel  loro  pregiudizio  alterala ,  la  mancanza 
di  ogni  diritto  nel  creditore  di  cambiare  le  garenzie  decloro  debiti ,  fe 
rillegitlimità  del  potere  che  si  arroga  la  facoltà  di  questa  estranea  fusio- 
ne, aumenierebbero  ancora  di  più  il  misero  stato  in  cui  si  trovano  i  pos- 
sessori delle  nostre  rendite. 

«  Attento  sempre  al  benessere  de' suoi  sudditi,  S.  M.  il  Re  ha  l'obbligo 
di  protestare  anticipatamente  contro  questo  nuovo  progetto  di  spoglio  ; 
ed  Ella ,  sig.  .  .  è  incaricata  di  dichiarare  formalmente  al  Gabinetto 
presso  il  quale  si  trova  accreditata,  che  S.  li.  non  riconoscerà ,  in 
quanto  concerne  al  Regno  delle  Due  Sicilie ,  le  conseguenze  di  auesta 
pretesa  fusione,  e  di  raccomandare  a'  possessori  delle  rendite  napolitaoe 
e  siciliane  che  si  troyauo  all'  estero,  come  lo  fa  il  Real  Governo  a  quelli 
che  si  trovano  in  Napoli  ed  in  Sicilia ,  la  necessità  di  prendere  le  loro 
precauzioni  per  conservare  il  loro  diritto  nello  avvenire.  Ogni  possesso^ 
re  di  titoli  delle  nostre  rendite  di  Napoli  e  Sicilia  deve  dunque  munirai 
di  un  duplicato,  al  qu^le  procurerà,  secondo  il  paese  nel  quale  risiede , 
dare  le  opportune  ^arenzie  di  autenticità  e  validezza.  Tale  duplicato 
servirà  poi  di  titolo  in  tempi  migliori.  Ella,  sig.  .  .  .si  compiacerà  di 
dar  lettura  e  rilasciare  copia  di  questo  dispaccio  a  cotesto  Ministro  de^lt 
Affari  Esteri,  adoperandosi  per  non  lasciare  in  cosi  importante  materia 
alcun  dubbio  sulle  intenzioni  del  Governo  di  S.  M.  Firmato  —  Leopol- 
do del  Re. 

«.  L'A.  R.  del  Conte  di  Trapani  inviò  all'  Armonia  di  Torino  la  se- 
guente sua  lettera  :  «  Roma  5  Giugno.  Signor  Redattore.  Alle  false  e 
calunniose  asserzioni  di  cui  mi  vidi  spesso  tatto  segno  dai  giornali  rivo- 
luzionarii,  credetti  più  degna  risposla  il  disprezzo  ed  il  sijenzio.  Non  è 
così  eh'  io  posso  fare  col  9uo,  che  propugna  con  singolare  ingegno  e  fer- 
mezza la  causa  deli'  ordine.  Fra  i  telegrammi  eh'  esso  reca  nel  di  !.• 
Giugno,  ne  trovo  uno  in  data  di  Roma  29  Maggio  che  mi  riguarda:  «  S'è 
costituito  in  Roma  un  Comitato  Borbonico  con  titolo  religioso  ;  n'  è  Pre- 
sidente il  Conte  di  Trapani  ecc.  ecc.  ecc.  ».  Ogni  parola  di  quest  an- 
nunzio è  un'  abbietta  menzogna  fabbricata  dalla  stoltezza ,  o  dalla  mali- 
gnità^ dalla  quale  non  è  scudo  neppure  la  più  crudele  sventura.  Non  ho 
presieduto  mai  Gomitati,  né  società  di  sorta  ;  non  conosco  queste  arti  ; 
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il  Demìco  l'bo  combattuto,  ma  dì  fronte,  e  sol  campo.  Però  è  Tero  che 
la  malata  fortuna  dod  muterà  mai  i  miei  sentimenti.  Suddito  sempre  fe- 
dele al  mio  Re  Francesco  11,  cittadino  sempre  deTOto'alla  mia  terra  iMh 
Uva,  anelo  al  momento  in  cui  possano  mettersi  in  atto  le  nobili  promes- 
se date  al  suo  popolo  dal  mio  Nipote  e  Signore  neisvo  Proclama  di  Gae- 
ta 8  Dipembqe.  Si,  io  desidero  ed  invoco  al  mio  paese  an  Goyeroo  che 
potrà  esser  forte  senza  essere  crudele ,  percbè  sarà  fiancheggialo  dalle 
ragioni  del  dritto,  e  che  saprà  conciliare  le  richieste  della  nbertà  con 
quelle  della  religione,  e  della  legge.  La  prego,  signor  Redattore,  a  vo- 
ler dar  luogo  a  queste  linee  in  un  suo  jùrossimo  numero,  e  gradisca  i 
sensi  della  profonda  mia  stima.  » 

3.  LUnità  eattolicay  Giornale  di  Napoli,  nel  suo  N.  del  19  Giugno  e*  in- 
forma che  :  e  in  Napoli  la  nostra  condizione  va  sempre  pia  orrtmlroente 
jDC^gioraodo;  pggìmai  in  questa  stessa  capitale  la  sicurezza  pubblica  si 
é  iDleramente  oile^uata.  iVon  più  aiutati  dal  silenzio  e  dal  buio  della  not- 
te, ma  in  pieno  giorno  i  ladri  commettono  furti ,  che  in  altri  tempi,  a  cui 
si  dà  nome  di  barbari  e  d' incivili ,  non  si  hanno  avuto  mai  a  decorare. 
Negli  scorsi  giorni  sei  ladri  assalirono  di  mezzodì,  nella  popolosa  strada 
di  Forcella,  due  signori,  e  li  spo^iarono  di  tutto.  Altro  latto  simile  ebbe 
luogo  anche  di  giorno  lungo  la  via  dei  Pendino  ;  accorsero  varii  nego- 
zianti per  fo^re  quei  ladroni ,  ma  accolti  a  colpi  di  revo/Mf  si  diedero 
alla  fuga.  Dei  furti  commessi  di  notte  non  accade  tir  qui  accurata  nar- 
razione ;  se  si  ruba  con  tanta  sicurtà  di  giorno ,  è  ben  (aoile  immaginare 
quello  che  debba  succedere  in  tempo  di  notte.  Ad  una  miseria  cne  op^ 
prime  tutti  gli  ordini  di  persone ,  ad  una  incertezza  deir  avvenire  che  si 
presenta  terribile  e  minaccioso ,  ai  pericoli  che  d' ogni  intomo  ci  cirooa- 
dano ,  ci  troviamo  condotti  in  tale  condizione  disperata  che  mette  orrori. 

«  Delle  province  V  animo  impaurilo  rifugge  dal  parlare.  Lo  stato  di 
colà  si  è  così  orribilmente  aggravato,  che  un  cuore  cne  ami  veracemeole 
il  proprio  paese,  non  può  non  rimanerne  profondamente  addolorato.  A  vo- 
ler parlar  oei  sacdhe^gi,  delle  uccisioni,  delle  vendette,  delle  reazioni,  de- 
gli abusi  governativi,  delle  persecuzioni  del  clero,  sarebbe  non  finirla 
giammai.  Sono  innumei;pvoli  le  relazioni  che  ci  giungono  di  colà ,  e  tut- 
te si  accordano  mirabilmente  nel  descriverei  con  tetri  e  foschi  colorirlo 
stato  di  quei  luoghi. 

e  Le  montagne  di  Stilo  sono  percorse  da  più  di  400  reasionarii.  hi- 
-cani  giorni  sono,  alcuni  briganti  assaltarono  il  casino  del  sig.  Barbieri» 
t  gli  chiesero  la  somma  di  D.  500:  or  perchè  questi  fu  fermo  a  non  {sbor- 
sar questo  danaro,  a  v^icarsi  del  rifiuto,  tagliarono  500  piedi  di  ulivo 
nei  Suoi  possedimenti. 

e  Cf  viene  riferito,  ohe  lunedì  sera  (17  Giugno)  verso  un'ora  di  notte 
una  ventina  di  persone  armate  si  presentarono  al  custode  delle  carceri  ct- 
TÌli  di  Caserta ,  focendo  vive  istanze,  percbè  due  individui  che  recavano 
legati ,  fossero  tostamente  messi  in  pngione.  Il  custode ,  dopo  varie 
difficoltà, si  persuase  a  riceverti,  ed  aprì  te  caroerì.  Fu  allora  che,  sciotti 
i  due  legati,  al  grido  improvviso  di  Viva  FnmceHO  II,  tuUi  i  detenuti 
in  numero  oltre  a  100,  uscirono  di  carcere  e  tutti  insieme,  congiunti  ai 
nuovi  venuti,  ferendo  mortalmente  una  guardia ,  e  due  altre  stramazzan- 
do a  terra,  percorrendo  col  detto  grido  Taltonita  città,  si  ridussero  sui 
chrcostaoli  monti,  schifondo  a  tempo  due  eompajpie  di  piemontesi  »  dalle 
autorità  col  telegrafo  elettrico  per  la  ferrovia»  ncbiamate  in  Caserta. 
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4.  B'gi«iia)ieiufficia)ediìtepoIi<ireeaDoi»ia£  mi  gnairissiaio  alieollh 
li  eoDtro  la  proprietà ,  «  (ìdia  miie  del  18  al  \9  Ma^b,  narra  quél 
faglio,  noa  niaBoPigMla,  che  k  gUistìrà  noa  larderà  a  ^copcire  e  gHidt^ 
care,  metterà;  A  fiiaco  alle  flùaiere  di  Apafarle,  StincoDeeftosoa^^ieoelr 
k  lente  di  San  Cataldo,  ed  in  quetia  di  Babbiooe,  sifca  itet  territorio  de 
Sernadi&lce,  i^oprìeiàdeldi  Serradicalto,  e  ai  vasli^sinit  defitti  di 
totto  gfftzzo  ntiDito  ifi  catasti  oelle  ykniaDae,  e  i^rcbè  piii  difficik  m 
fesse  rìnsoilo  rcstMguimfinie,  furono  ìa  varie  parti  appiocaHe  k  IkafeBie. 
IiA^(»mk»lMDedt  quegr  imofteosi  maleriali  ^oduoeaoo  k  sfvikpp»  det 
gaz  acido  stronco,,  le  di  hii  esai^zioDi  sì  ^spm^ero  per  le  ykim  canpa^ 
gne  recatevi  dal  vento,  che  spirava  impeluosdiftallora^ba  prodotto  datt- 
ili iocakolabili  aUe  piaota^eni  «  .alle  seaÙDagiooi  (mosiami,  i  di  cut 
fnroprklirt  haa  vtalo  m  «o  maneota  distratte  le  speranse,  che  il  rideale 
aspeUxi  delie  cainpagne  avea  ter  fatto  eanoepire  pel  prassiAìo  riedto.  An^ 
€M  gli  animali  aé  soffrirono,  e  ai  bao  notizie  che  sino  ad:  uaa  disianza  di 
parocchie  mi^ta  il  caUivo  inflasso  reoò  laraoriea  rooho  bestiame.  E  que*- 
sloa  0tfte>delgravisainia  danno  irecato  ai  proprielariìdelk  solfare  e  agli 
sfiaciilatari. 

«  Le  persooe  accorse  dalfe.  vieioe  eomaai  di  San  «Cataldo  e  SerradifaK 
<Hit  milk  poteoeBO  tostane  par  tatto  il  seguente  giorno  19,  anzi  vi  perdette 
k  vita  un  ii^iviAio,  che  trovaTasi  a  guardia  cki  calcara  ed  uà  afim- 
Ma,  e  solo  auU'  imbnmice  4el  giorno  2^0,  cof»rendo  di  sterpi  e  di  lenra  t 
ctioaTom  brooiaii,^  potè  por  hne,  sebbene  tardi,  a  tanto  disastro  ». 

B.  A  tuiti  qMaoticpiesù  S2^  della  beatitudiue  pieaiQBlese,  l7ia/iagior*- 
aak  Mberak  aggiunge  die:  «  meolre  in  Napoli  tanto  si  deplora  la  mancai»- 
2a>di  lavoro  e  tanto  spanrenla  k  misaodata  miserk,  il  governo  di  Torina 
ha  0df4ÌBatok.6oppressiooe  del  segretariato  dei  kn^ri  pubblici  in  Napo* 
Uj  -dal  che  si  asgòmeota  qqaoto  sia  noea^ispoato  ad  attirare  que'  kvori 
di^  si  seité  SI  nrgeile  bisogno.  Il  nttoieroao  personale  di  (fuel  nùai* 
atara  ènei  netle  maggiori  aoguslie,  non  «ònascendo  la  propria  sorte.  Ai 
iìaiori  die  k  SMtMma  di  Nd^Mli  mostra  per  questo  fatio,  altri  ne  palesa 
eoite  seguenti  ^nrie  :  a  E  mentre  sì  distrale  eoo  una  ceckà,  che  i  tristi 
pata-ebbero  chiamare  p»vvidh»iziflle,  il  deardife  s' roaìmia  aempne  ptà 
DBlkaregkoigOTeraaiim,  ed  ìjaigUorL  impiegati  osi  di neitotto volontà* 
riamente,  o  sono  dimessi,  o  vengono  traslocali.  Da  Tiwino  dbetaamente 
viane  ordiaato  uà  movtiiaanto  generak  nella  magistratura,  seaza  che  il 
goivraa  locale  ae  sk  iateirogato,  e  questo  strano  modo  di  goMraare  k^ 
fila  fina  il  Segvetario  generak  che  regge  il  Dicaslero  4ella  giastiaia,  e  k 
éecidea  diaettnsi  dd  suo  ul£cio«  La  sioarezza  pubblica  è  scoiDfMttsa,  e 
di  pieno  ffiomo  nelle  vie  più  [)opolate  si  commettono  i  pia  audaci  furti^ 
aentra  che  lo  andare  da  ano  in  altro  paese  diviene  semfire  pia  pA'icalo- 
ao,  percfaè  k  i^eUate  corriere  sono^uasaltte  dai  briganti,  i  pcocaoci  derur 
èaii,  eiìna  riii  nan  ha  aalk  éa  perdere  e  ^bi  va  ^r  eercare  il  kvoro  net 
eaavpi,  ai  arceeta  paaroao  per  tema  che  nei  eonfliui  continui  ica  k  bande  e 
k  kcsa  pnbbiMn,  «die  sMsaa  è  battuta,  una  {mila  indiscreta  non  vei^ 
ad  wcontradot.  Noa  eteoiamo  che  a  ripagare  (faeata  igenerale  disordina  di 
cose,  ({uesto  caaa  aovecoalivo,  questa  distfuztane  sistematica  di  tatto  che 
ooatilmvak  graiKksza  e  k  pcÌDsperiià  delle  naatpe  eanlrade,  irogiian» 
JBipeÉersi k stcanegiiffitificazieni  de)  coaunendator  NtgraU  quale  scnisaa 
MltStto  cfl^apodo;  —  Ifait  JùsagaaidiiQfiDticaitechanoA  ai  compk  «n'alo- 
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n  smisurata  come  quella  detl*  mvìlà  italiana,  senza  incontraiv  difficidltè, 
iicorveniefili  eé  ostacoli.  —  Che  una  graade  idea,  nn  i^ande  concetto 
intimiate  abbia  a  erìoDfaFe  colla  distroKioiie  dì  ctuanto  esFstessé  di  utile, 
dì  grande,  di  prospero,  ci  sembra  tale  pazzo  sistema  da  perdere  il  ìcmfffit 
a  combatterlo.  Imintserire  «a  paese  per  rigenerarlo,  può  essere  ana  teorìa 
no^elto  dei  nostri  ^oTernanti,  ma  non  sarà  giammai  una  teoria  ragione^ 
Tote.  E  <f«er  che  più  soffre  da  questa  imiversate  (istruzione  è  quèna  por* 
2ÌMie  àé  popolo  die  Tire  di  lavora.  Mfgliaia  di  donne  traerano  A  sostei^ 
tamenlo  della  loro  misera  fenigliufola,  dalle  grandi  officine  che  ferairane 
^i  dbbfg\iameifti  a  centomila  soMeti.  Ora  è  daTofino  chete  f!>nnture  del 
-vestiario  delie  milizie  \engono  mandate  ;  ed  intanto  che  si  è  fatto  ]^r 
siMerare  migliaia  di  fomiglie,  dhe  il  mancato  lavoro  getiò  nella  «tseria? 
La  fabbrica  dei  tabaccai  è  an^sla  al  lavoro,  e  già  si  pensava  di  costrui-' 
re  àtk  porle  ài  Napo'N  un  edHicio  più  adatto,  quando  che  ora  si  divisa 
trasportarta  a  molte  migliaia  dì  distanza  dalla  città.  Così  le<)ento  e  cento 
donne  che  per  una  meschinìssfma  mercede  vi  lavorano,  rimarranno  pri* 
ve  del  giornaliero  so^entaroeifto. 

«  Ma  si  dirà  che  rimf)icciofiamo  troppo  ma  qutstione,  le  quale  vuol  es- 
sere considerata  net  saoi  larghi  sviluppi;  ma  chi  non  vede  che  anco  nei 
piccali  e  minuti  particolari  v'  ha  sempre  idrofobia  dislruggitrice  di  quanto 
qm  esistesse,  prtma  che  la  luce  det  nuovo  governo  fosse  venuta  a  rischia- 
rar te  tenebre  nette  quali  eravamo  immersi  ?  Dove  sono  i  nostri  arsenali? 
Banre  la  nostra  marineria?  Dove  i  nostri  grandi  opifici  militari?!'  ex-mi- 
m^fro  Fanti  dr»se  di  non  aver  ritratto  dai  ifostri  arsenaFi  e  dalle  nostre 
anneftecbe  ped»  cannoni  inservifoifi,  eqnalche  centhiaio  di  fucili.  Anche 
il  ministro  Minghetti  dichiarava  coptemporaneamente  in  parlamrento,  che 
ì  ^disordini  éell'ItaltameridHMtole  erano o sogni  od  esaj^erazione.Queidoe 
uomini  di  Slato  sv  davano  la  mano  a  Treenda,  ed  a  vicenda  nascondeva- 
no la  verità.  » 

«.  Sopra  la  festa  del  t  Ghigno  Y  Ape  cestkHka  di  Napoli,  dopo  parlato 
del  testa  d'Itaha,  cosi  discorre  della  città  ef  del  Regno  di  Napoli. 
«  Né  meno  fermo ,  o-mc»  edraggioso  si  è  mofiftrato  il  popelo  ed  il  etero 
dt  questa  nostra  Itaha  meridionale,  il  qnate  ha  rrMioi^ato  gli  esempli 
dei  prinn  mottirr  i^%  Chiesa,  bimeroechè  in  NapoK  ti  Ai  Messa  ei 
1^  hewm  nelle  sote  chiese  di  s(m  Lorenzo,  san  Gtacono  degK  Spa- 

Suoli ,  e  san  Francesco  di  Paola ,  percfrè  )'  una  (chiesa  d^  Manitfrpio, 
Itra  del  Ministero,  e  rultima  servita  dal  Ctero  re^io  ;  ma  non  per- 
ciò per  quelte  cerimonie  prestaronsi  altri  preti ,  otire  i  pochi  soliti  odia 
consorteria,  perchè  la«iereè  di  Dio,  il  olerò  napoletano  (ad  eccezione 
dei  pochiftsmi ,  che  già  prima  dell*  attuai  tramu!tam«Dto  politico  erano, 
por  gravi  stravet^e,  spine  della  nostra  Diocesi)  si  è  inestrato  am^ie 
ora  eguale  a  sé  ^sso.  In  san  Loreneo  rafatlì  pontileò  it  troppo  femi- 
0BMO  monsignor  Caputo ,  dal  quale ,  non  dal  Municipio ,  invitato  il  gio- 
^vane  fm^  Achilte  Maione,  saH  sol  pergamo  a  pron«aeiar  ts4i  e  tante^ 
teaiewnite,  che  parecchi.  deH'alta  magistratura  se  ne  udirono  con  le 
mani  sul  capo,  esclamando,  che  Napoli  non  era  città  tuta  per  sentir 
<^le  iwsteNinite  drila  cattedra  di  verità ,  e  lo  stesso^  Luogotenente 
sq^or  BMza  A  S.  Mutino  ne  menò  lamenti  <;ol  Sindaco,  e  con  Monsi-- 
gnore/al  quale  ultimo,  anche  il  signor  Mancini  diresse  troppo  gravi 
parole,  mentre  sedean  commensali  al  pranzo  diptonatieo.  k»  Sw  €KaA>mo 
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celebrò  un  tal  D.  Gaetano  Postiglione,  il  quale  con  la  stessa  impudenza , 
con  che  nei  primordi  delFattuale  Governo,  mentre,  per  grave  sventura 
di  quella  Diocesi  era  Vicario  generale  in  Ischia ,  non  ebbe  rossore  di 
annunziarsi  in  una  sua  lettera  circolare  ai  Parrochi  qual  Segretario  del 
Comitato  Ecclesiastico  unitario;  conia  stessa  impudenza,  diciamo,  letto 
il  Vangelo,  in  un  breve  sermoncino  invitò  al  sangue,  alla  vendetta,  al 
sacrilegio  i  pochi  impiegati  dei  dicasteri,  quivi  convenuti,  per  timore  ddl 
soldo,  e  di  cui  la  maggior  parte  ascoltavalo  inorridita ,  e  poi  rivoltosi  al- 
l'altare  immolò  senza  tremare  la  vittima  di  perdono ,  di  pace,  di  carità,. 
In  S.  Francesco  di  Paola ,  perchè  mancarono  i  preti  delia  consorteria^ 
tanto  essi  son  pochi,  disse  Messa  un  piemontese. 

«  Siamo  inoltre  assicurati ,  che  i  sacerdoti  detenuti  nel  carcere  di 
S.  Maria  Apparente  si  negarono  con  egual  fermezza  per  la  Testa  nazio- 
nale, che  pensavasi  di  ceiebrare  nell'oratorio  di  quel  carcere ,  ad  onta 
delle  staffilalBy  di  che  rainacciavanli  il  Custode  e  Flspettore.  Sicché  que- 
sti doveron  contentarsi ,  che  soli  celebrassero  e  cantassero  due  preti 
(  non  della  nostra  Diocesi  ),  Y  uno  già  condannato,  e  Taltro  imputato  per 
gravissimi  delitti  comuni,  e  quivi  confusi  colle  innocenti  vìttime  del  so- 
spetto e  della  calunnia.  Dei  laici,  che  per  timor  dello  staffile,  furono  pre* 
senti  alle  cerimonie,  sappiamo,  che  non  pure  un  solo  aprì  la  bocca  per 
alternar  le  strofe  dell'  Inno  Ambrosiano.  Per  le  quali  cose  quel  cotale 
Ispettore  decretò  che  i  preti  reazionari  non  potessero  celebrar  Messa  fi* 
no  a  nuova  disposizione.  Ma  per  mala  ventura  di  lui ,  il  Procurator  ge- 
nerale della  Gran  Corte  CriuMoale  di  Napoli ,  venuto  in  cognizione  ad 
fatto,  rivocò  dopo  due  giorni  quel.divieto,  dicendolo  emanato  da  chi  non. 
avea  diritto  di  tarlo. 

«  E  per  non  defraudar  delia  debita  lode  anche  il  nostro  buon  i^polo, 
sempre  sinceramente  cattolico ,  dobbiamo  aggiungere  per  la  verità ,  che 
i  tre  quarti  e  forse  i  nove  decimi  di  quelli,  che  convennero  alle  ecclesia* 
stiche  cerimonie  della  festa  nazionale,  furonvi  tutti  spinti  da  tali  e'  tan- 
te bisogne,  che  se  non  può  del  tutto  scusarsi  la  loro  condotu,  deve 
almeno  in  gran  parte  compassionarsi.  Ed  aggiungasi  che  anche  i  con* 
venuti  furono  cosi  pochi ,  e  quei  nove  decimi ,  per  salvare  almeno  Y  in- 
tenzione ,  procurarono  di  assistervi  tanto  materialmente ,  che  osservossi 
nelle  chiese  lo  stesso  misterioso  silenzio,  lo  stesso  freddo  contegno,  che 
un  nostro  grave  periodico  ^  osservò  per  le  vie. 

«  Per  ciò,  che  riguarda  poi  le  nostre  province ,  i  giornali  di  tutti  i  «o- 
fori,  alcuni  con  parole  di  vitupero,  per  infernale  idrofobia,  altri  con 
espressioni  di  lode  meritata ,  han  detto  abbastanza  deireroismo,  con  che 
il  clero  in  quel  giorno  si  mantenne  fermo  al  suo  posto,  e  con  che  il  po- 
polo mostro  quanto  fosse  cattolico  per  convinzione.  'Noi  ci  asterr^o» 
perciò  dal  raccontarli ,  anche  perchè  non  basterebbero  per  essi  tutte  le 
pagine  di  questo  quaderno  ».  Fin  ani  YApe  cattolica;  e  lo  stesso  in  altri 
termini  narrano  altri  giornali ,  si  cne  si  può  ben  dire  che  in  Napoli  co- 
me nel  resto  d* Italia,  la  festa  deXY unità  italianfi  non  fu  celebrata  né  dal 
clero  né  dal  popolo. 

7.  Finalmente  non  possiamo  astenerci  dal  ricopiare  ancora  questi  se- 
guenti brani  di  giornali  napoletani  citati  dal  Gwmale  di  Roma  dei  2(1 

4  La  Sottims»  «dm  I  «^  N.  M. 
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e  27  Giagpo.  Da  essi  si  Tedrà  qual  razza  di  governo  sia  quello  che  porta- 
no seco  i  liberali.  «  Non  vi  ha  giorno  in  cui  la  stampa  napoletana,  a  qual- 
siasi colore  appartenga ,  non  ritorni  sulla  deplorabile  condizione  della 
pubblica  cosa  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  a  Non  sono  discorsi  (si  le^ge 
nel  Popolò  (Tltalia  del  20  ) ,  non  sono  apprensioni  di  tale  o  tal*  altra 
fazione.  Li  abbiamo  uditi,  li  odiamo  tutto  di  da  gente  pacifica,  desidero- 
sa d*  ordine ,  di  tranquillità ,  di  sicurezza  per  le  sue  industrie,  pei  suoi 
commerci.  Si  lamenta  il  diretto  d'ogni  eiScace  tutela  alle  proprietà  e  alle 
nersone ,  il  credito  pubblico  anima  della  prosperità  mercantile  cadqto  in 
fondo,  le  finanze  distrutte,  la  dogana  sterile  di  profitti  allo  Stato,  perchè 
fatta  nido  di  prevaricazioni  e  ai  frodi ,  il  commercio  nullo,  la  povertà 
crescente ,  nessun  provvedimento  di  lavori  pubblici  atti  a  riparare  alme- 
no io  parte  il  male.  Un  agitarsi  latente  erra  nelle  più  basse  regioni  della 
pJebe:  e  cosi  scoraggiamento,  malumore,  offesi  interessi  nelle  classi  ci- 
tjIi',  le  forze  lotrici  dello  Stato  scomposte  o  inceppate,  Tamministrazione 
inerte  e  disonesta.  Troppo  lungo  sarebbe  poi  noverare  tutto  quello  che 
si  riferisce  alle  Province,  in  cui  la  situazione  de*  proprietarii  e  de*  coloni 
onesti  è  divenuta  intollerabile  ». 

«  Nello  stesso  giornale  del  21  si  le^ge  :  Questa  notte  sino  al  far  dei- 
Falba  molte  pattuglie  di  guardia  nazionale  hanno  percorsa  la  città  per 
tutte  le  strade ,  e  i  delegati  della  pubblica  sicurezza  hanno  fermato  pa- 
recchi individui  che  incootravauo  visitandoli  sulla  persona.  Correvano 
vaghe  notizie  di  reazioni  scoppiale  ne*  dintorni  di  Napoli,  e  Tallarme  era 
abbastanza  generalizzato  per  tener  desti  molti  cittadini.  11  segretario 
generale  dell  interno  e  polizia  spedì  ier  sera  una  circolare  agli  agenti  d^ 

Sbblica  sicurezza,  percnè  avessero  vegliato  tutta  la  notte.  In  Portici  vi 
ieri  la  chiamata  generale  della  guardia  nazionale  :  e  notizie  d' immi- 
nenti tentativi  reazionarii  giungevano  iersera  al  governo ,  che  quindi 
spedì  a  Quella  volta  un  battaglione  di  bersaglieri.  Si  temeva  qualche 
taglio  nella  strada  ferrata ,  e  gì*  impiegati  locali  han  vegliato  per  tale 
prevenzione.  Anche  in  Torre  del  Greco,  Castellamare  e  Sorrento  vi  so- 
no stati  allarmi  d'imminenti  reazioni.  Nelle  montas;ne  circostanti  si  son 
vedute  delle  grandi  bandiere  bianche.  Dietro  fatti  d  armi  che  diconsi  av- 
venuti in  Nola  e  S.  Severino,  sarebbero  morti  diversi  reazionari! ,  non 
che  alcune  guardie  nazionali  e  de*  soldati  regolari  con  un  ufficiale.  Per 
notizie  particolari  sappiamo  di  altri  tentativi  di  reazione  in  diverse  pro- 
Tince,  specialmente  nella  Capitanata  e  in  tutta  la  linea  del  Gargano.  » 
'  ^  «  Là, Esperienza,  parimente  del  21,  racconta  che  alcuni  giorni  innanzi 
circa  duecento  già  militari,  che  dovevano  essere  imbarcati  per  Genova, 
erano  evasi  dal  quartiere  dei  Granili.  Aggiunge  che  sul  Monte  di  Somma 
a  nove  midia  da  flapoli,  son  riunite  bande  di  altri  soldati  dell*  antico  esèr- 
cito, i  quali  ricusano  di  far  parte  del  nuovo.  Il  Flavio  Gioia  fa  sapere  che 
nn  distaccamento  di  guardie  nazionali  mobili,  nel  distretto  di  Gaeta,  era 
stalo  scioìto,  disarmato  e  n*erato  stati  arrestati  parecchi  insieme  alloro 
comandante,  per  essersi  resi  colpevoli  di  violenze  e  di  reati  contro  i  paci- 
fici cittadini,  in  Nola,  raccontasi  dalla  Esperienza,  vi  fu  un  attacco  tra  i 
borbonici  e  la  guardia  nazionale,  con  la  perdita  di  %  uomini  e  12  feriti  da 

Sorte  di  qiiest*ultima.  E  in  Marigliano  la  Guardia  Nazionale  impaurita 
air  apparire  di  una  mano  di  borbonici,  fu  costretta  a  fuggire  e  ad  ab- 
iNuidonare  tre  individui  dell*  antico  esercito  napolitano»  arrestati  perchè 
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cbiaiDaii  a  i^restace  servuio  nell*  esMcUo  pienoatese.  Dietro  lappoiiO'dd 
direttore  deUo  sUbiUmeato  di  S.  Francesco  dii  Sales^i  Napoli^  dove  soa» 
rinchiuse  mille  e  più  doooe,  uà  delegato  dì  polizia  vi  andò  io  questi  gior- 
ni per  rimuover  alla  quatlro  di  qjueUe  infelici  e  condurle  altrove.  Ikia  U 
quaitro  donne  fecero  resistenza,  e  aiutale  da  molte  loro.amì«agQe«cagÌ0-- 
narono  ma  rivolta  con  grande  schiamazzo  e  vie  di  fatta.  li  delegato  fii 
costretto  di  dare  iiuUetro,  «  andare  a  prendere  altra  forza  per  cosuinge* 
re  le  quattro  ribelli  a  seguirlo. 

«  La  Democrazia  riferendo  aver  detto  il  signor  Spaventa  essere  le  re&r 
zionifinite,  aggiunge:  «  Per  nostra  sventura  dobbiamo  dire  ohe  menti- 
see  con  conoscenza  di  mentire,  e  che  tenta  illudere  per  proprio  conto,  a 

«  I  giornali  di  Piemcmte  hanno  un  dispaccio  telej^caitico  da  Jklessiaft 
del  22  a  sera,  il  quale  parla  dellasbarco  la  Sicilia  di  IÌQ  realisti.  Ag^ 

fiunge  che^i  di  essi,  caduti  prigionieri,  furono  fucilati^  e  che  il  DeM 
overe  avea  dato  ordine  che  i  prigionieri  fossero  spediti  a  Palermo.  » 
Nello  stesso  Giornale  di  Uoma  sotto  la  data  dei  27  Giugno  si  legge 
quanto  segme  :  a  I  Giornali  di  Piemonte  e  Toscana  recano  un  telegrai»- 
ma  da  Napoli  in  data  del  23  corr.  il  quale  accemia  ad  una  situazione  bea 

grave.  Incomincia  dal  dire  che  in  varii  punti  di  alcune  provincié,  quelli 
bi'esfio  intitola  briganti  sbandati,  minacciano  d'incendiaFe  le  messi  » 
non  si  pagano  taglie.  Dippoi  nota  che  il  Luogotenente  tia  ordinato  il  oon* 
centramento  di  tutte  le  truppe  e  chiesto  rinforzi,  e  dioe  la  città  di  Napoli 
tranquillissima. 

«  £  assai  caratteristica  una  corrispondenza  delle  Calabrie  pubblicata 
^al  periodÌBO  piemontese  la  Oj^inione  nel  suo  numero  del  22  corrente,  e 
nella  quale  lungamente  intraUiene  delle  sollevazioni  e  turbolenze  che  o^* 
gi  infestan  quelle  contrade.  Trascriviamo  qui  la  parie  finale  della  corci^ 
spondenza  deir  Ofmone^  a  Ora  per  far  fronte  alle  difficoltà  portate  da 
questa  poco  aoddis&cente  situazione ,  la  pubblica  autorità  non  ha  it&sor 
meno  Ù^  «ooùni  di  forza  pubblica,  avendo  per  ^prasselJo  IM)6  |u:Ì£Ìo* 
nieri  sparsi  in  varie  carceri  da  custodire  in  Cosenza.  Che  còsa  si  icce 
per  riparare  a  tali  difficoltà  ?  L'autorità  credette  opportuno  di  organizzar 
re  una  specie  di  servizio  di  guardia  nazioBale  reclutata  in  gran  parte  k% 
i  semi-briganti,  l  auali  costarono  moltissimo  e,  naturalmenle,  peggiora^ 
roQo  le  cose  ;  ma  uopo  che  fu  insediato  il  nuovo  governatore ,  cav.  Ebt 
rico  Guicciardi,  questa  (guardia  fu  quasi  del  tutto  discioka.  Restava  un 
altro  corpo  di  6M  uuoiiaa  chiamati  carabinieri)  indigeni,  e  messi  insiema 
anche  questi  colla  teoria  di  coloro  che  vogliono  creare  l'ordine  col  disor- 
dine. Sono  Infatti  iadividui  per  la  maggior  parte  tristi  e  da  cui  non  po^r 
tevansi  alteodere  che  trisùapie.  Si  procede  anche  allo  scioglimento  ^ 
questi,  ma  colle  necessarie  precauzioni.  Nel  giorno  della  festa nazioaac 
le,  per  esempio,  ne  furoAO  disarmati  2i»0.  »  * 
«  Da  una  cootispoodenza  poi  di  Napoli  all'  Union  tagliamo  quanto  sch 

fue  :  gli  officiali  piemontesi  dicono  qui  altamente  d' essere  detestati»  e 
odio  delle  masse  è  tale  che  basta  vi  racconti  un  latto  che  m'è  stalo  rap^ 
]}ortaio  da  uà  offici^  piemontese.  Alcuni  soldati  naipoUtaoi  arruolati  per 
torza  e  trasportati  al  deposito  di  Alessandria,  non  volendo  servire  oell^ 
file  piemontesi^  giurarono  piuttosto  di  lasi^iarsi  moriae  dalla  £>MBe;  il  co- 
mandante, non  potendo  per  inodo;alcuno  viocore  la  loro  sul>lime  ostidMrr 
zione,  fu  obbliigato  di  eongedarli  ^ec  non  vederli  £^are  di  lame.  Noa^si 
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«MrtMK>ineDO  il  cinque  colonoe  pràcifMift  di reelnlir  laa  fsa  Seme 
$80  Grermaito  oella  Terra  di  laToro,  étcc9\  che  s'è  ìmiiadrQiita  ^d'hernìa^ 
aA entrata  deUe  fDontagne  di  Molise;  un^altr»,  quella  dei moBle Gavgane» 
nella  Capitanala  ;  una  terza  nelle 'ciroostafize  di  Maddaloni^  àxiewe,  ^w^ 
l'Agata  éà  Goti,  presso  la  froirtiera  dei  PriDcifMito  oherìare;  wèa  qjwirta 
negli  Abruzzi  ;  un»  ^iiitt  finaliueBte  in  Cahibria. 

«  Abbiam  cilet»  rannedot»  de'soldatii  napoHtani  cfae^  trasportali  per ft>f^< 
3aal  drpesito d' Aleasaodria,  sonstatii  doirvli  fioMnidare a)k  )of«<oa90 
perchè,'«Bdeftoii  servire  il  HcmMite,  si  taseiavano  norise  idi  fame.  V'ha 
«ft  caso  smHe  a  questo  fatua  di  energica  moluzioae:  è  «jseilo  de'  poiren 
d^AmaMì  che  noasarono  dì  ricevere  il  pane  che  loro  ai  diatrìhom  ìd  o^ 
«asiane  delta  fesla  aaeionale  del  %  Giugno,  perdei  dicevano  <88i>  em 
nn  pane  scomunicato.  Quando  un  popolo  sente  per  tal  modoJ'nmor  della 
pntria  e  la  fede  al  sne^  re,  non  dà  molnw  a  disperai^  di  Un  a« 


il. 

co&BSTMAmenE, 

FtMieiA  1.  lìeoDOseimefilo  del  regno  d^ltalla  -*-  %,  PMtaina  daila^a  -^ 
t,  l^llKkNie  al  Senato  sopra  U  condurre  i  soèdali  a  lleiaa  •—  &.  Sopra  à 
ftedenlorrsiì  e  i  Cappueeini  caociati  dalli  Freonìl  -r  S.  filtra -te  legiri 
eoNtro  U  Clero  —  «»  AlUro  bel  disooret  dal  Kellnr  —  "^^  l^gge  auUa 
slampa  —  8.  SeqaesUrì  amminUtralivi  ^  9.  Quegtioni  Ira  i^iornati  — 
10.  Il  signor  Libri  chiede  gluslUU  —  11. 1  fullì  del  olerò  itahaoo. 

1.  C3ie  cosa  non  fece  il  porvero  Ooreroo  francese,  nar  impedire  eke  il 
Kemonie  facesse  tutto  quello  che  fece  in  queslinoni  I  Mole,  mapacci,  §b* 
siciira8Ì0DÌ ,  trattati ,  aitteoli  ufficiai  e  sewinffieiali ,  tenere  privalie  e 
pubbliche,  consigN,  ìdtìo  in  halia  dì  persone  influenti,  vànacoe  iercibSiv 
rottura  di  relazioni  diplomatiche,  parole  di  dolore,  acceuli  d'ira,  ?ooi 
site  e  tiocbe.  Se  non  che,  mancò  «/  suim  di  man  om  éUe.  Bi  die  il  I^ie- 
monie,  die  avta  fallo  proMmilo  fermo  di  non  udire  akm  anaao  tim  qnelto 
delle  mani,  Tedendo  chele  mani  laceane^  andò  innanzi -con  tanta  imper-* 
lineoza  cAe  il  Governo  francese  flnaJhmnIe  6*  Jn^fvtelèi  e  dìsae  :  «  Aà  1  Voi 
non  volete  fiir  a  mio  modo  ?  B  .bene  :  io  Arò  ni  wstro  ]>.  E  in  un  onbHa 
riconobbe  il  regno  d'Italia  di  fatto,  ma  non  di  dnrìMo.  Una  voka  a)  dirjitn 
ai  opponeva  il  torto  :  e  ciò  che  non  ai  faceva  di  diritto  si  4ioe>va  ohe  si 
bceva  a  torlo.  Ora  al  torto  ò  smeedulo  ti  ftuo.  Tnlto  aia  m  intenderai 
nelle  parote.  E  a  proposito  di  parale,  Mao  in  verità  terribili  quelle 
ndle  quali  la  farine,  giornale  di  qud  peso  che  V  Europa  an,  minacciò 
ancora  nna  iK)ha  il  Fiemonle  rielb  adegno  deHa  Francia^  nello  alCMSan 
articolo  in  cui  anannziò  fa  famosa  ricngninione  di  feim.  «  Il  fitoino, 
dice  dia  iieranie«ie,*il  ritorw»  a  Torino  ddrambaacìntoré  dt-Fftncia  non 
importa  dafta  parte  ddla  Francia  «verun  duéÌROsopm  il  fissata  nò  alm^ 
na  solidarietà  per  V  avvenire,  riguardo  alla  politica  dd  regno  4'IlaUa  », 
Avete  inteso  o  Pieooittn  ìneorreff^let  bà  Fhnain  notila  giadiaii: 
SMilo  meno  concede  ^enna  satitoietà.  Sofaiaaienfee  è  intano  dio  Moei 
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dee  essere  iatenrenlo.  ti  Fiemonte  Io  sappia  beoe.  La  Francia  riconosce 
i  suoi  fatti.  )|a  il  diritto  è  sempre  sal^o.  È  vero  che  ora  siamo  nel  secolo 
dei  fatti.  Ma  ci  rivedremo  il  giorno  dei  giudizio  :  ed  allora  si  vedrà  chi 
avrà  avuto  ranonè:  se  il  fatto  o  il  diritto. 

Le  persone  che  non  capiscono  le  cose,  avendo  udito  parlare  della  pros* 
sima  ricognizione  (di  fatto,  intendiamoci)  del  regtio  dltalia  per  parte  del- 
la Francia,  ne  aveano  ricavata  la  conseguenza  che  le  truppe  francesi 
avrebbero  abbandonato  Roma.  Ma  la  Patrie ,  subito  assicuro  che  quella 
conseguenza  era  falsa,  e  La  Francia,  essa  dice,  fedele  alla  sua  politica  Ih 
berale  insieme  e  cattolica,  ha  sempre  dichiarato  che  Roma  e  u  dominio^ 
di  S.  Pietro  saranno  interamente  riservati,  e  che  lo  itatu  quo  presente, 
sarà  mantenuto  in  modo  assoluto  ».  11  solo  tempo  fiirà  vedere  se  si  parla 
qui  di  fatto  o  di  diritto. 

2.  Il  Moming  Post ,  giornale  che  vuoisi  essere  una  delle  voci  con  cui 
il  ministro  Palmerston  manifesta  i  suoi  sentimenti,  pubblicò  testé  un  arti- 
colo sulla  -Siria ,  in  cui  disse  apertamente  e  senza  velo  alcuno  di  sinonimi 
e  di  figure,  che  non  sono  i  Turcni  sii  autori  delle  stragi  di  Siria,  ma  i  Fran- 
cesi, senza  i  quali  egli  assicura  che  non  si  sarebbe  sparsa  una  goccia  di 
sangue.  Quanto  poi  alFandata  dei  Francesi  in  Siria  per  impedire  altre 
stragi,  lo  stesso  loglio  accerta  che  essi  v'andarono  per  tutt*a)tro,  cioè  per 
eccitare  altre  turbolenze.  Infine  egli  minaccia  la  Francia  dello  sdegno 
deir  Europa,  la  quale,  stando  al  Moming  Post,  è  molto  slanca  oramai  del 
procedere  dei  suo  governo,  e  non  intende  più  concedergli  altri  favori, 
rer  altri  favori,  il  Moming  Post  intendeva,  né  caso,  la  prolungazione 
della  occupazione  della  Sina.  Ed  è  certamente  cosa  singolare  che,  essen* 
dosi  sempre  detto  in  Inghilterra  che  la  Francia  era  in  Siria  pei  suoi  inte- 
ressi molto  più  che  non  per  auelli  dei  cristiani,  e  tenendosi  nondimeno 
per  fermo  per  tutto  altrove  in  Europa  che  la  Francia  non  aveva  con  quel- 
1*  occupazione  altro  scopo  che  auello  di  rappresentare  colà  a  prò  dei  cri- 
stiani la  protezione  europea ,  l'opinione  inglese  abbia  difatti  prevaluto 
sopra  l'europea  a  grande  danno  e  scapito,  non  solo  de' cristiani  della  Siria 
ora  esposti  a  nuove  stragi,  ma  a  scapito  ancora  della  riputazione  del  go- 
verno francese. 

Le  quali  cose  ci  vengono  in  mente  ora  che  i  giornali  ci  annunziano  la 
partenza  di  fatto  dalla  Siria  dell'esercito  francese:  cosa  che  pochi  volea- 
no  credere  che  si  sarebbe  avverata,  essendo  i  più  nell' opinione  che  la 
Francia  avrebbe  fatte  note  e  protocolli  finché  si  voleva,  ma  che,  essendo 
andata  in  Siria  una  volta,  avevano  ancora  da  nascere  coloro  che  ne 
avrebbero  veduta  la  partenza. 

Ma,  se  son  partiti  dalla  terra  della  Siria ,  i  francesi  restano  però  nelle 
acque  che  la  bagnano ,  sopra  gran  numero  di  vascelli  da  guerra  a  vista 
dei  vascelli  inglesi.  È  evidente  che  inglesi  e  francesi  sono  colà  unica- 
mente per  im[^ire  nuove  stragi  di  cristiani.  Ma  siccome  vi  è  diversa 
opinione  tra  i  due  alleati  sopra  la  causa  delle  stradi ,  è  probabile  che- 

{cV  inglesi  stiano  all'erta  contro  i  francesi,  e  i  francesi  contro  i  Drusi.  Fe- 
lce la  cristianità  della  Siria  che,  protetta  da  tanta  gente,  non  potrà  cer- 
tamente mai  dire  di  sé,  come  l'impero  turco;  muttitudo  medicorum  inr- 
terfeeit  me. 

3.  Da  qualche  tempo  le  tornate  del  Senato  (irancese,  se  non  sono  molto 
interessanti  per  le  conclusioni  e  gli  ordini  del  giorno  che  vi  si  votano,. 
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SODO  però  molto  curiose  per  le  materie  dì  cai  tì  si  discorre.  Vero  è  che 
la  materia  è  fornita  da  fuori  ;  cioè  dalle  ^arìe  petizioni  che  i  cìttadiai 
francesi  presentano  di  quando  in  quando  a  quel  gra^e  consesso.  Cosi 
un  tale ,  di  nome  Grog ,  avendo  chiesto  al  Senato  che  i  soldati  francesi 
fossero  condotti  alla  S.  Messa  ì  di  di  festa ,  porse  occasione  ad  alcun 
bel  discorso  e  a  molte  curiose  riflessioni.  Tra  le  quali  fu  profonda  quel- 
la del  Duca  di  Cambacèrès  il  quale  disse  che  ck%  lavora  prega,  e  che 
E  retò  i  soldati  che  lavorano  non  hanno  biso^o  di  «dir  Messa  la  festa, 
ù  curioso  fu  il  Dupln  che  assicurò  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Parigi 
che  il  soldato  che  muore  in  battaglia,  muore  perciò  solo  in  grazia  di  Dio: 
e  che  ad  ogni  modo  il  condurre  i  soldati  francesi  a  Messa  sarebbe  un 
toglier  loro  ogni  valore.  La  quale  idea  il  Dupin  (  che  è  maestro  di  voi- 
tegjg[iaroenti  politici  se  non  militari)  eipresse  ele^ntemente  con  quo- 
st  interrogazione.  «  E  chef  vorreste  voi  rendere  i  soldati  francesi  si- 
mìfi  ai  soldati  del  Papa?  9  Col  che  il  Dupin  disse,  senz'accorgersene 
che  i  soldati  francesi,  fino  alla  rivoluzione  del  secolo  scorso ,  furono 
vili  e  codardi.  Giacché  è  noto  che  fino  a  quel  tempo  essi  erano  condotlf 
alla  S.  Messa ,  né  più  né  meno  che  i  soldati  del  Papa. 

4.  L*  eco  funesta  che  ebbe  in  tutta  Europa  la  grave  determinazione  del 
governo  francese,  con  cui  sciolse  e  cacciò  di  Francia  i  Redentoristi  di  Douaf 
e  i  Cappuccini  di  Hazebrouk ,  non  potè  che  crescere  sempre  più  dopo 
uditi  i  discorsi  che  sopra  di  essa  fece  il  Senato  francese  il  giorno  13  di 
Giugno,  a  proposito  di  un'altra  petizione  sottoscritta  da  sessanta  operai  e 
capi  di  officine  dì  Lilla.  Questi  cniesero  che,  poiché  il  governo  cacciò  i  re- 
ligiosi belgi  che  soli  poteano  aiutare  nelle  cose  dell'anima  i  tanti  operai 
belgi  che  vivono  in  quelle  parli  di  Francia,  egli  volesse  nella  sua  sa- 
viezza provvedere  in  qualche  guisa  perchè  a  questi  non  mancassero  d'ora 
innanzi  i  soccx>rsi  della  Religione.  Il  Cardinale  Mathieu  prese  da  tal  di- 
manda r  occasione  di  vendicare  la  lama  di  quei  Religiosi  si  calunniati  l 
e  il  fece  con  fermezza  e  con  ingegno  lodati  ancora  da'  suoi  avversari!.. 
Rispose  il  signor  Billault  dimostrando  che,  poiché  due  persone  di  servi- 
zio presso  quei  religiosi  erano  state  trovate  rei  da' tribunali,  ogni  persona 
savia  dovea  cajiire  che  le  due  comunità  doveano  essere  cacciate  di  Fran- 
cia. Quanto  al  bisogno  spirituale  degli  operai,  il  Ministro  disse  che,  per 
conservarsi  nella  grazia  dì  Dio,  dovea  loro  bastare  il  pensare  spesso,  non 
£ià  alle  verità  eterne,  ma  all'Imperatore  di  Francia  Napoleone  III ,  il  qua^ 
ìe  (disse  benissimo  il  Ministro)  non  pensa  che  agli  operai  «  Non  amo  (dis- 
se alla  lettera  il  Ministro)  non  amo  che  il  signor  Cardinal  Mathieu  parii 
troppo  deir  amore  che  gli  operai  hanno  ai  Cappuccini  e  a*  Redentoristi. 
Gir  operai  amano  tutti  quelli  che  loro  fanno  del  bene.  E  quegli  che  dee 
loro  piacere  più  di  tutti  è  l'Imperatore,  il  quale  si  occupa  senza  posa  dei 
loro  interessi  con  tanta  sollecitudine  ».  E  qui  il  Monitetir  annunzio  in  pa- 
rentesi, che  all'  udir  si  sublime  concetto,  il  Senato  intero  mostrò  assenti- 
mento generale. 

V  Imperatore  di  Francia  sì  prepara  ora ,  come  dicono'  tutti  i  giornali ,.' 
a  passare  i  mesi  caldi  ai  bagni  di  Vichy.  1  giornali  sono  pieni  delle  de- 
scrizioni dei  lavori  che  moltissimi  operai  stanno  ora  facendo  giorno  e 
notte,  per  rendere  più  che  si  possa  delizioso  il  soggiorno  imperiale. 

8.  Un'altra  petizione  Ai  quella  di  dieci  francesi  di  Cahors  1  quali  chie- 
i^ero  l'abolizione  di  quegli  articoli  draconiani  del  codice  francese  che  con- 
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dannano  aHa  carcere,  e  ali* esilia  quei  imiii^i  deUa  ReJigione,  che  offen- 
dono nelle  loro  prediche  il  ^(^verno  e  le  leggi.  Questa  peoa  è,  diciamoki 
chiaro,  tirannica  o  persecutiva  né  più  uè  naeoo  di  quelle  eoo  cui  ì  Ner(H 
bì,  i  Tiberi  e  i  Diociezìaui  antichi  punivano  i  Cristiani.  &i«ccbè  è  evidente 
che,  polendo  henissiou)  il  Governo  fnaocese  far  leggi  anlierisiiane,  se  U 
sacerdote  si  Uova  forzalo  dal  suo  dovere  ad  insegnare  le  verità  ai  fedeli, 
sarà  perciò  solo  carAcralo  ed  esiliatane  pia  né  meno  di  quello  sì- faisesae 
nei  secoli  che  si  chiajuaoodi  persecuzione»  Pure  chi  il  crederebbe?  Que** 
sti  articoli  di  legge,  dovuti  al  dispotismo  irato  del  prìimo  Napolone  che 
li  iolrodusse  nel  codice  quando  ora  nei  suoi  più  alti  mwi  contpo  il  Pam 
Pio  VII,  furono  4i)anteQutj  dalla  maggioranaa  a  danno,  del  Clero.  Mala 
disais^iooe  non  fu  inutile,  in-quauto  condusse  il  Cardinal  Mathieii  a  riv^ 
lare  al  Senato  e  a  tutta  la  Franca  che  la  cura. di  spiane  e  di  accusare  i 
curati  francesi  è;  data  in  Francia  alla  guardie  campestri ,  e  «  quant' aliti» 
vi  è  di  più  basso  negli  ufHciali*  del  gqvernt .  Questi.  iHustPt  uditori,  chu 
vanno  a  predica  per  luti*  altro  motivo  che  per  eonvertìrsi ,  intendono  le 
cose  al  rovescio,  poi  corrono  ad  accusare*  ÌJ  amministrazione  procede 
sommariamente,  e,  senza.dar  conto  a^niuno,  sospendeai  curati  il  pagati 
mento  delle  loro  pensioni,  condannandoli  cosi^^  digiuna  fornaio.  Questa 
è  ovidenlemente  un'arte  usata  per  far  desiderare  aJ  clero  ^licanaloistdb 
hilimento  in  Francia  dell*  Inqqisizione  Romana  edel  saninUflSzio. 

Tra  le  denunzie  di  queste  guardiecampeslri  contro  i  Curati  in  Francia^ 
è  curiosa  quella  di  colui  chCi  avendo  udita  la  Messa  solamente  per  do-* 
vere  del  suo  uiB^io  di;  spiav  non  udì  T  Imperator^m  nùstmm  Nàfoléowm 
neìVOremus.  Subito  corse  ad  avvertire  il  Prefetto  :  il  quale  subito  corset 
a  scrivere  la  sentenza,  e  il.  prete  fu  ehiamato  a  render  ragione  dellt)»  seanr' 
dolo.  Il  quale  consìsteva  in  questo  che  la  grammatica  latina  esigendo 
in  certi  c^si  il  nommatm  invece  deWaccusativOy  si  diede  il  caso  cnrioan 
non  meno  che  impolitico,  che  TOr^muif  portasse  ImferéUornosier  Fhpo** 
leo  invece  del  più  sonoro  e  del  più  ndibile  Imptrahrem  nostrum  Nufo^ 
leonem.  Un  altro  curatoparlandn  nella  sua  predica  contro  V  Imperatrice 
Euflossia  fu  accanto  di  aver  sparlato  della  (mperatPicedrFranciaiTtf^CTiià. 

IL  Ministro  dell'  interno  sK>rzò  testé  il  giormde  V  CM2>fr  a  pubblicare 
un'articolo  in  difesa  del  Governo^  dove  si  legge  che  «  il' clero  di  Francia 
sa  che  il  Governo  francese  non  ha  mai  mancato  alla  cura  che  egli  dee 
avere  per  la  sua  ìndipendemia  e  per  la  sua  autorità  morale,  come  per 
tulli  i  grandi  interessi  della  religione.  Nì)n  vi  è  che  lo  spirito  df  pavtito^ 
che  possa  negarlo  ». 

6.  A  proposito  del  bilancio  degli  affari  interni;  il  celebre  deputata  cath* 
tolicOr  signor  Keller,  cNscorse  nella.Camera.di  queste  stesse  vessanoni 
del  clèro,  il  suo  discorso  fu  stupendo  per  le  grandi  verità  che  disse  aperta-^ 
mente,  non  meno  che  per  la. forma  nobile  e  dignitosa,  a  Fino  al  1868  te 
polìtica  della  Francia  fu  (disse  eglt^in  sentenea)  conserratrtoe.  Qvanrio) 
1  settarii  italiani  cominciarono  contro  la  vita  dell'Imperatore  quella  serie 
di  allentali  cheriuscirono  a. bea  altro  ch'essi  non  volevano ,  furono  con- 
tro loro  volale  quelle  tremende  leggi  che  si  dissero  di  sicurezxt  gene^ 
rate.  Ora  quelle  leggi  sono  invocate  ev6lte  contro  il>elere  e  contee  t 
cattolici.  Tulle: le  le^^i  che  furono  v^tatecontro  i  settautt,  sono  oi»  vn* 
te  dal  ministro  degli  mterni  a  fa  vene  dei  settarii  eeenlrai  etttoUci  con- 
servatoci».  È  incredibile*  l'ira,  che  quesde^ideevesprense'kinganienteeA 
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eloginealeiBeiite  jdal-sig.  SMtr,  ccoilapwio  in  tatti  quelli  che  dei^troe 
iÌBonla  Canena:8e2ieYÌ4ero  colpiti.  Monsapendaoeme  rispondere  nitri- 
menti,  il  C^nstiiuimimel  dichiaro  che  iUig.' Keller  Don  è  oratore.  E  per 
pro^areehedel  si^.  Keller,  «ott  occorre  pigliansi .  peosieto,  se  ne  prese 
pensiero  per  tre  giorni  di  fila. 

7.  Il  giorno  1^  Gìugooiil  Corpo  legislativo  si  occupò  <deiresaiiie  della 
maoyjk  legge  sopra  ia  stampa,  al  cui  rigare  sono  ora  fatte  lieyi  nioéilica- 
zioni,  di  oui  Ja.  principale  si  è  che  <iin  gtoraale  non  è  più  soppresso  di 
fiitlo  dopo  due  condanne.  Jules  Farre  discorae  contro  il  progetto  che 
IroTÒ  troppo  poco  liberale,  e  con  xcande  arie  e  ingegno  pose  in  beila 
kice  come  in  rra&cta  ora  non  è  libertà  di  stampa.  Rispose  il  miuistio 
Billaolt  dicendo  chiaramente  cheti  Goyereo  non  voleva  essere  ruioato, 
e  che  nella  sna  cittadella  non  avrebbe  lasciato  entrare  i  nemici  né  co* 
petti  né  scoperti.  Ma  la  disgrazia  è  che  tra  i  proprii  nemici,  il  Governo 
pare  ora  collocare  anche  i  conservatori  e  i  cattolica,  poiché  a  molti  di  lo- 
to è  negala  ooni  liberlà  di  -stampa. 

8.  Si  ricoroeianno  i  nostri  lettori  deUa  fisswra  che  il  ministroPersigny 
scoperse  testé  nelle  leggi  Trancesi  sopra  la  stampa  dei.  giornali  e  dei  libri.. 
La  censura  del  Governo  francese,  sai  vi  sempre  i  grandi  prinpipti  del  1781^ 
e  il  diritto  deiruomo  di  pensare  e  scrivere  quello  che  vuole,  avea  creduto 
di  aver  analmente  trovato  il  modo  di  non  lasciar  aperta  nessuna  fessura. 
Ed  ecco  die  iliuoad'Awnale,  con  quella  beoed^ta  sua  risposta  ai  Princi- 
pe Napoleone  Va/ofutfn/e,  aveva  tra  gli  altri  servici  reso  anche  questo  d» 
moatAare  una.ialale  fessura  improwraaaienie  lasciata  aperta.  Sanno  i  no- 
stri kttori  con  quale •artitìzio  abbia  il.Perstgny  apposta  la  sua  provvida 
mano  mini8teriale.alla  fessura  perioobaa,  con  quella  mirabile  circolare  che 
iniientò  il  aaguaiiro  umfMmsiratiw).  È  incredinile  lo  zelo  con  cui  i  prefetti 
ai  posero  tosto  oolVocehÀo.  attenti  ad  ogni  spicaglio  o  fessara  delle  leggi. 
E  ne  diede  aaa>prova  teslè  ihsigaor  Prefetto  di  polisia,  facendo  procedei 
re,  il  sette  di  Giugno,  al  aoipiestra  di  cesto  copie  litografale  di  un  opusco- 
lo del  signor  Duca  di>Aroglie,iatitolato  Yisiea^a  il  Governo  di  Francia^ 
Se  non  che,  -a  i|ueUo  ohedicono  motti  giornali  e  molti  avvocati,  quel  se- 
questro i\k  illegale:  idi  che  iiiDuca  ckiese  e  ottenne  di  poter  cbiaroare.di- 
nanzi  ai  tribunali  il  signoriPrefetto  di  Polizia  di  Parigi. 

9.  In  ntezzo  alle  grandi  questKmMdiipOlitica  europea  e  cattolica,  una 
qaestione  si  é  agitatati  questi  giorni  tra  ìVDéhais  e  il  Conatiluiiounel; 
ed  é,  se  nn  compilatone  presente  di  uno  «dei  detti  fo^li  o  di  qualsivoglia 
altro,  possa  o  non  possa  essere  giuslamente  messo  m  canzone  per  avere 
in  altri  tempi  sostenute  opinioni  contraddittorie  a  quelle  che  ora  sta 
sostenendo.  11  Débais  diceva  di  si  col  fatto  suo  :  giacché  di  quando  ìq 
quando  poneva  in  grande  impaccio  certi  presenti  difensori  del  Go- 
verno imperiale,  col  ricordar  loro  che  non  erano  sempre  stati  cosi  or* 
todossi.  Se  non  che  anche  egli  sembra  essere  slato  ora  condotto  nel- 
1  opimone  contraria,  dopo  che  i  fogli  del  Governo,  stanchi  di  essere 
canzonali  dal  Débals,  tanto  cercarono  che  scopersero  fra  i  presenti  suoi 
compilatori  alcuni  che  erano  slati,  non  ha  molto,  al  servizio  del  Con- 
stitutionnel.  Fatta  questa  scoperta  il  Débats  fu  anche  egli  di  parere  che 
non  bisogna  andar  troppo  a  cercare  nella  vita  passata  dei  liberali  a 
qualunque  opinione  essi  appartengano.  Il  che  fu  definito  dal  signor  Pa- 
fadol  »  il  quale  aggiunge  ch^  non  è  poi  neanco  necessario  che  i  va- 
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rii  compilatori  dello  stesso  foglio  liberale  abbiano,  strettameDle  parlan- 
do, le  medesime  opinioni.  E  ninno  meglio  del  ParadoI  era  al  caso  di 
spiegare  questo  :  egli  che  in  pochi  giorni  Tu  compilatore  prima  del  De- 
bats,  poi  aella  Presse,  noi  del  Courrier  du  IHmancke  e  poi  di  nuovo  del 
Débats  ;  tutti  giornali  cne  non  sono  d*accordo. 

10.  li  signor  Libri,  famoso  per  la  sua  inimicizia  contro  il  clero  cattoli- 
co e  per  i  suoi  furti  di  libri  in  molte  biblioteche  di  Francia,  per  i  quali  fu 
condannato  in  contumacia  alla  galera,  dalla  sua  residenza  di  Londra  da 
varii  anni  assorda  il  mondo  colle  grida  dell'innocenza  oppressa.  Voltosi 
ora  al  Senato  di  Francia  con  una  sua  petizione,  ottenne  due  cose.  In  primo 
kiogo  quello  che  ottennero  tinora  tanti  altri,  cioè  una  discussione  e  poi 
un  passaggio  all'ordine  del  giorno.  In  secondo  luogo  la  rivelazione  di 
certe  particolarità  della  sua  vita  passata,  le  quali  furono  fatte  conoscere 
dall'autorevolissimo  signor  de  Boyer.  «  Il  Liori  giunto  in  Francia  (dis- 
se egli)  volle  la  naturalizzazione  francese.  Per  ottenerla  ingannò  testi- 
monii  che  dissero  essere  suo  padre  morto  da  due  anni  in  America.  Ma  il 
padre  viveva  in  Amsterdam,  dove  era  ito  a  nascondere  le  tracce  di  una 
condanna  alle  galere  per  falsificazione  di  cambiali.  »  La  sentenza  defini- 
tiva del  Senato  fu  che,  se  il  Libri  è  innocente ,  venga  a  giustificarsi  in 
Francia  dinanzi  ai  giurali. 

11.  Tra  i  giornali  cattolici  francesi  vi  è  chi  si  maraviglia  che,  nella 
cruda  persecuzione  in  cui  versa  ora  il  clero  italiano,  non  siano  mancati 
alcuni  che  fallirono  in  varii  modi  al  loro  dovere.  Ma  quella  maraviglia 
cesserebbe,  e  si  convertirebbe  anzi  nel  suo  contrario,  quando  si  riflettes- 
se che  una  gran  parte  del  clero  italiano  fu  educata  forzatamente  dai  varii 
governi  passati  a  Italia  e  molto  più  dal  presente  in  quelle  massime  che 
10  Francia  si  chiamano  Gallicane,  ed  in  Italia  si  chiamano  Tanucciane, 
Leopoldine,  Febroniane ,  Giuseppine  e  va  dicendo.  Ond'  è  piuttosto  da 
stupire  che,  nella  sua  immensa  maggioranza,  il  clero  italiano  regolare  e 
secolare  si  sia  anzi  portato  da  per  sé  stesso  verso  le  vere  e  sode  massime 
romane,  e  dia  perciò  al  mondo  si  beli'  esempio  e  tanta  edificazione.  Ma 
ad  ogni  modo  sono  da  rendere  grazie  a  quegli  scrittori  cattolici  francesi, 
che,  colla  loro  savia  osr»ervazione  sopra  i  falli  di  alcuni  membri  del  cle- 
ro italiano,  dimostrarono  sempre  meglio  quanto  sia  necessario,  in  Italia 
non  meno  che  in  Francia,  che  il  clero  sia  istituito  nelle  sode  e  vere  mas^ 
sime  romane.  Infatti  è  noto  che,  in  Fracia,  non  meno  che  in  Italia,  quei 
pochi  del  clero  che  abbandonano  in  questi  tempi  la  causa  del  Papa,  non 
sono  certamente  uomini  molto  zelanti  delle  dottrine  romane. 
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§•  t»  Occasione  di  questo  scritto. 

€oI  succedersi  dei  mesi  le  maDifestazioni,  onde  questa  Roma  si 
^  dicbiaraiìdo  in  faccia  al  mondo  affelluosamenle  devola  come  catr 
toUca  al  suo  Pontefice,  e  come  suddita  al  suo  Sovrano,  lungi  dal 
rimettere  per  lassezza ,  come  in  somiglianti  cose  quasi  sempre  av- 
viene, sono  venute  anzi  maravigliosamente  crescendo  in  intensità 
ed  in  ampiezza,  fino  alla  stupenda  e  splendidissima  del  27  p.  p.  Mag- 
gio, della  quale  non  sappiamo  se  possa  immaginarsi  altra  o  più 
fervida  o  più  universale.  Ora  noi  che,  nello  scorso  anno,  in  un  arti- 
colo intitolato:  Il  Laicato  nella  cillà  di  Roma  1,  ci  studiammo  (fi 
far  sentire  tutta  la  rilevanza  di  somiglianti  manifestazioni,  abbiamo 
fatto  pensiero  che  il  soggetto  si  potesse  porgere  a  nuòve  e  più  gravi 
considerazioni,  non  tanto  pel  pregio  maggiore  ciie  quelle  hanno 
acquistalo  dàlia  persistenza  del  proposito  in  chi  le  fa,  e  dalle  sempre 
maggióri  dimensioni  in  che  quelle  in  questi  ultimi  mesi  si  sono 
esplicate ,  quanto  dalle  condizioni  sempre  più  tristi  per  Y  Italia  e 
sempre  più  trepide  e  minacciose  per  la  stessa  Roma.  Quelle  e  que- 
ste conferiscono  a  siffallo  avvenimento  una  significazione  degnissima 

1  Civiltà  Cattolica  Wrlc  IV,  voi.  VI,  pag.  «W  e  segg. 
Serie  IT,  v0l.  II.  9  S  Luglio  4864 
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di  essére  allesamente  ponderata  da  chiunque,  nella  fitta  caligine  di 
false  preoccupazioni  e  di  menzogne,  onde,  per  un  modo  di  dire,  è 
ingombra  Y  atmosfera ,  vuol  farsi  un  giusto  concetto  dei  terribili 
sconvolgimenti,  che  neir  Italia  in  cosi  corto  volgere  di  tempo  si  com- 
pirono, delle  cagioni  che  li  prepararono  e  di  quello  che  se  ne  può 
con  qualche  pr(Aal)ìlità  di  v^rosiftijlglianzi  eongei|ura|'e. 

E  quinci  può  vedere  il  lettore  che  il  soggètto,  quantunque  ristretto 
a  Roma,  dovrà  allargarsi  a.  materia  più  ampia  che  non  porta  il  titolo. 
Certo,  quand' anche  si  restringesse  in  questo,  il  trattarne  ed  il  leg- 
gerne sarebbe  pure  di  suprema  importanza  per  ogni  anima  vera- 
mente cattolica  ed  italiana„la  quale  nel  suo  secreto  starà  ammirando, 
come  la  rivoluzione,  trionratrice  quasi  per  tutta  Italia,  abbia  dovu- 
to, fremente  indarno  e  scornata ,  sostare  a  marcio  suo  dispetto  in- 
nanzi alle  mura  fatali  della  eterna  città  :  e  pure  questa,  come  era 
fitato  il  primo  scopo  della  scellerata  sua  carrier^,  cosi  ne  dovea  essere 
il  termine  ultimò  ed  il  compimento.  Nondimeno  Tèssete  i  fatti  seguili 
negli  Stati  della  Chiesa. somigliantissimi  ai  compiuti  negli  altri. Stati 
della  Penisola,'  né  difiTerenziandosi  guari  le  vie,  per  le  quali  jl. Pier 
monte  intende  usurpar  Roma,  da  quelle  onde  usurpi^  altre  metropoli 
italiane,  il  discorso  intorno  a  quella  potrà  applicarsi  eziandio  a  que- 
sta, e  più  di  una  volta  ci  condurrà  naturalmente  a  toccare  parecchie 
cose.attenenlesi  all'una  non  meno  che  alle  altre.  Anzi  il  medesimo 
dichiarare  quello  che  per  noi  s' intende  per  Le  Due  Rome  dipenderà 
da  alcune  considerazioni,  che  dovremo  premettere  intorno  allo  stato^ 
iu  che  trovasi  presentemente  r  Italia,  nel  cui  mezzo  questui  Roma  è 
tuttora t  la  mercè  della  Provvidenza,  come  un\isolella  Iranqiiilla  ia 
mezzo  al  mare  levalo  in  tempesta. 

^  IT/  presente  condizione  deU/ltaUa.. 

Se  due  anni  or30UO  si  fòsse  detto  ctie  il  Governo,  del^iemonte,  Bon 
sappiam  henese  sècojida^  o  tel-za  tra  le  Potenze  italiane,  ma  certo  la 
meno  italiana  che  fosse  in  Italia,  la  si  sarebbe  usurpata  quasi  tutta 
al  solo  titolo  dì  essersi  trovalo  in  qualche  raro  caso  più  forte ,  ma 
in  lutti  più  astulQ  e  suBifflimamen,l©  p?i:fid9,.,cbiriayre!W?o  credulo  T 
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I  medesimf'Mtfiifttiisirfdi  si  «snebberò  adontali  fleiV atMbhinSloro 
aaelie  solo  il  pensiero  di  una  lanfùiinfimiiay  eome  dieci  aBDiriDnaQtfi 
fi  Gioberii  si  arrofellara  tullb  pel  sospetto  tciie  si  esprimefa  da 
qualeoDO/noa  lèrse  il  Piemoate  nirasse  ad  impossessarsi  delle  Ro* 
magne;  e  ne  menaTa  pubblico  ed  t^jjkùiiè  scalpore,  in  quella  appun- 
to che  In  secreto  n  maneggiava  per  impossessarti ,  ndn  obe  deUe 
Romagne,  di  tutti  gli  Stati  della  Chiesa.  Bd  al  oredere  |mr  possibile 
un  tanto  latrocìnio  ostava,  non  tanto  lavasUtà  di  oaa  eosl  smisursUa 
ambizione ,  ohe  la  Casa  diSavoia  ne  ha  ^«empK  eziandio  'quando 
qfaai  Duchi  non  si  erano  stesi  ancora  neppure  al  limitrofo  MonfeirilOf 
^pianto  il  contrasto  ahe.  un  lauto  eeoesso  avrebbe  trovato  in  tutto  il 
reato  di  Europa.  E  che  diverrebbe  questa,  (|uaDdo  a  chiunque  tfe 
baslasae  T  ardimento  o  la  perfidia,  fèsse  leeKo  gettarti  «al  vicino 'B 
Ihrlo  sua  preda?  Non  vi  pare  che  tutta  l'Europa  si  leverebbe  in 
armi  qaando,  esempligrazia,  la  Baviera  osbisse  dai  suoi  confini,  pei^ 
ametterm,  a  titolo  disilnità  nazionale,  tutti  gli  Stati  minori  dell' Ale- 
magna?  E  pmre  in  somigliante  ipotesi  la  Baviera  prenderebbe  mbno 
di  quello  che«  allo  stesso  titolo,  già  taa^preso  fi  iMenleote.  Chi  dunque 
non  avréMsie  coa^derata  quella  parola  come  un  augno?  Or  bene  : 
quello  ehe  nc^  «prtana  metà  del  1989  sarin  ipamto  }mp06^le>, 
Arfla  prima  metà  del  1S61  fu  uuVatto  compitilo,  al  quale  nonmslnea 
ehe  il  tempo  necessario,  penthè  il  móndo  si  abitui;  e  qual  è  iniqaiià 
ossi  immaue ,  rila 'tinaie  il  mondo  col  volgere  degK  anni  non  pomi 
alAtuarsiT  It  nemorite,'0  ptattoeto  la  fadone  che  ivi  impera,  donritt 
agtpmai  da  firanna  dalle  Alpi  ad' uHiobo  capo  deNa  Sicilia;  e  da 
7oiteo  si  mandano  IhroooaBoU  sardi,  tqaasi  hi  province  soggètte,  a 
Varma,  a  Modena,  aiBolagaa,  anrease,  a  Napoli  ed  a  Palermo , 
oome«i  maffdtfvattoa  Pinerdo  o  ad  Aosta.  ToiMo  ò  l'unSca  fucina 
di  gotemanti  a  Mrrirtgio,  o  ftattoslo  astraslo  di  omitrade'ltriiane  di 
ken  pfù  soda  e  piQ  anliea  cultwa  dbe'^ssa'  non  ett>e;  e' le  quali  iìMa 
dlPallro  ìMA  avivfeavaM,  >e  flon  a^  torto,  di  issarlo  ihniahzi  «per  molf 
pregi,  non  esserle  seconde  per  alcuno.  Quelle  già  o  capitali  illustri 
o  degne  di  essere  «e  che  obbedivano  a  Principi  italiani  quanto  è  Vit- 
torio fiannaoiieli^  e  Sùim  pia  di  lui  cari  ai  veri  loro  popoli,  sono  de 
venute  vauM  il  ntvaMe  trilMaiì&ìd'ogiii  naoheaza  lana  4)  arlisliaa^ 
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0  archeologica,  o  letteraria;  ed  attendono  gli  ordini  che  da  quel 
Ministero  sono  trasmessi  ai  suoi  uiBoiali,  come  esse,  e  forse  con  più 
riguardo ,  li  mandavano  a  lontane  ed  oscure  borgate.  Intanto  della 
iattura  della  propria  autonomia,  ond' erano  antichissimi  Stati  ed  uno 
anche  Regno,  per  ampiezza  due  tanti  che  il  Piemonte ,  si  debbono 
confortare  dal  potersi  chiamare  province  di  un  nuovo  Regno ,  cho 
politicamente  anéor  non  cristo,  e  che  molti  sono  fermi  a  credere  che^ 
ad  onta  di  tutte  Uricogmiioni  di  folto,  non  esisterà  giammai. 

Per  quali  vie  si  sia  venuto  a  così  lamentevole  rìuscimento  non  è  og* 
gimai  alcuno  che  possa  igoorario.  Là  prima  parte  del  grande  conqui* 
sto  dovè  esser  fatta  a  dispendio  delP Austria.  Ma  era  evidente  che  a 
strappare  a  questa  la  Lombardia  e  più  ancora  a  debilitarla  per  forma, 
che  più  non  potesse  stendere  la  mano  agli  antichi  e  naturali  suoi  al- 
leati, il  Piemonte  non  avrebbe  potuto;  e  le  rimembranze  di  Novara 
lo  avrebbero  tolto  giù  dal  pazzo  disegno,  quando  pur  questo  in 
alcun  cervello  avventato  fosse  sorto.  Entrò  dunque  la  Francia,  non 
aiutatrice  solo,  ma  operatrice  di  quel  primo  atto  del  dramma;  la  quar 
le  nondimeno  né  dovéa  spodestare  i  Principi  italiani,  né  porgere  occa- 
acne  a  moti  felloneschi,  e  meno  d'ogni  altro  dovea  scrollare  {ébrai^ 
ler)  il  potere  temporale  del  Romano  PonteGce,  secondo  le  solenni  ed 
esplicite  assicurazioni  di  chi  dava  il  segnale  di  quella  prima  mossa 
d' armi.  Ma  che?  Rafforzato  il  Piemonte  ed  imbaldanzito  dalle  non 
sue  vittorie,  vistosi  tolto  dinnanzi  il  precipuo  rattento,  chela  sapien- 
za delP  Europa  avea  opposto  alle  sue  smisurale  ambizioni,  e  sicu- 
ro le  spaile  col  principio  dd  non  intervento,  di  cui  slava  assertore 
e  vindice  il  potente  alleato,  potè  sperare  di  cogliere  il  frutto  di  quel- 
la tresca  infame,  che  da  un  decennio  stava  menando  coi  rivoluzio- 
narii  di  tolU  gli  Stati  italiani;  i  quali,  per  opera  di  quelli ,  doveano 
cadere  sotto  il  giogo  della  croce  sabauda,  secondo  il  concetto  che 
fin  dal  1849  ne  ^vea  il  Gioberti  manifestato  al  P.  Ventura  1.  Cosi 
i  Principi  italiani,  strappati  ai  loro  troni  aviti ,  andarono  esuli  dai 

1  Veggansì  per  questo  rispetto  le  rivelaztoni  che,  dalllbro  dello  stesso 
?.  Ventura,  noi  ne  recammo  nel  Voi.  precedento  neir  articolo  lotllolato  : 
La  ConfederasUme  Ualiena  e  f Unità  ftemonteie.  Fag.  880  e  segg. 
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proprB  Stali^  la  riyoluzione  serenata  trionfò  dappertutto,  ed  il  Prin* 
dpalo  del  Pontefice,  nmi  che  scrollato,  fu  invago,  usurpalo,  mano*** 
messo  per  quattro  quinti. 

Come  le  menzogne  più  svergognate,  1  tradimenti  più  nefandi 
0  perpetrati  o  compri ,  lo  spregio  d' ogni  diritto  umano  e  divino  e 
Vafperta  violenza,  che  fti  il  mezzo  meno  inonesto  del  grande  assassi- 
nio, compissero  Vopera  già  iniziata  e  condotta  bene  innanzi  da  ma« 
nutengeli  segreti,  tra  i  quali  resteranno,  ad  etema  infomia,  tipi  uni- 
gì  nelle  storie  della  diplomazia,  il  Buoneompagni,  il  Della  Minervafed 
il  Vjllamarina ,  sareblie  lungo  e  forse  anche  inutile  il  ricordare. 
Ma  ad  ogni  modo  tutti  ricordano  come  non  vi  avesse  coscienza  one* 
sta,  non  gatnnetto  europeo,  che  non  esecrasse  quel  séguito  di  pubbli* 
ebe  nequizie  senza  esempio  e  senza  nome,  se  non  fosse  queir  unico 
gabinetto,  che  non  ha  altra  morale  che  il  cotone  od  altra  coscienza 
che  il  carbon  fossile.  Ma  benché  cosi  altamente  ed  universalmente 
fossero  esecrate  quelle  nequizie,  i  loro  efiètti  non  perdurano  meno; 
e  gH  nomini  che  le  consuminarono,  beffiaindosi  coti  fronte  infrunita 
della  infamia  onde  sono  coperti ,  non  ne  aspettano  meno  la  sanzio- 
ne dei  fatti  compiuti.  Essi  sanno  che  dal  di  fuori  non  vi  è  per  ora 
chi  voglia  0  possa  stendere  ai  miseri  popoli  la  mano;  dal  dì  dentro 
non  é  a  temere  riscossa  o  non  la  veggono  vicina.  I  più  eccessivi  di 
loro  non  sono  abbastanza  forti  per  tentarla;  e,  fossero  pure,  forse  non 
ne  credono  ancora  arrivata  la  congiuntura  opportuna,  in  quanto  deb* 
bano  Inlendere  che  i  pretesi  moderati  monarchici  appareccluaao  il 
terreno  pei  democratici  puri  con  miglior  garbo,  che  essi  per  avventu* 
ra  non  saprebbero.  Quanto  alKuniversale  dei  catterei  ed  onesti,  que* 
sti  per  cosciema  non  si  saprebbero  risolvere  ad  un  movimentò  qua^ 
lanque,  e  per  insuetudhie  meno  ancoi'a  saprebbero  effettuarlo.  Dab- 
TaHra  parte  gli  eterni  declamatori  contro  i  rigori  inauditi,  onde  i  pò* 
Ieri  legittimi  molto  rimessamente,  per  difesa  più  dei  popoli  che  del 
loro  diritto,  comprimevano  le  cospirazioni  occulte  0  i  patenti  conati 
alla  rivolta;  quei  declamatori ,  diciamo ,  afferrato  che  ebbero  essi  |ir 
potere,  non  vi  è  esorbitanza,  violenza  od  arbitrio,  che  non  adoperi* 
no  per  manteDersi  in  sella.  1  cassi  di  uflBzio  a  miriadi,  gli  esuli  a 
migliaia,  le  carceri  rigurgitanti  di  sospetti,  tra  i  quali  non  mancano 
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ecole«la^fci  ri^antevoti  e  patrlril  «oglrr,  e  le  esecuzioni  €a|)lMi 
con  giadiaìo  sommario,  le  ^a)i,  a  (th-  solo  éeHe  sicure ,  pel  Regnò 
dì  Napoli,  sommano  oggimai  a  seicentoflanla,  qosnti  tutti  i  Sorboni  e 
tutte  te  Caroli^  li'^AuBlrìà  non  ne  avrebbeiro  spenti  in  un  paio  dUe- 
coK:  questi  sonoi  mezzi^  onde  si  mantiene  unificata  Tltalia  da  no^ 
mìni  €be  empirono  il  mondo  <ti  laoienfazioni  e  di  lai,  per  quaidie 
dazfltiM  di  cospiratori  o  cacciati  in  bando  da  Roma,  o  tenuti  dai  Go*- 
Tcrno  napolitano,  dopo  ringoiare  processo  e  condanna  di  tiUBmaN, 
ibNisìlaodin  Montefuseo. 

Condotta  a  questi  tertnini  Y  Italia,  non  si  Tede  da  qual  parte  le 
possa  sorridere  «n  raggio  di  speranza  per  un  migliore  arrenire ,  M 
non  fosse  per  l'eccésso  medesiflio  dello  scamrpigiiti,  ih  d»  la  preva^ 
lenza  dcNa  parte  estrema  la  precipitasse  ;  siccbè  divenisse  indìspeil* 
sabile  per  la  qoibte  dell'  Europa  nn  rimedia,  wde  che  finalménte 
questo  le  potesse' ^nire.  M)a  fin  ebe  le  cose  restano  come  stanno  id 
di  dentro  ed  al  di  fuori,  ebì  fia  che  la  strappi  aUe  9enre  spoetale  dei^ 
la  ri?o1uzioto,  alla  cin  ibiaiia  ò  stata,  anima  e  corpo,  abbandonala? 

%  ÌU.  ItoìAà  Mtoeoia  di  S.  Pietro. 

Ali'  universale  trionfi)  della  rìvoluifione  neHa  Penisola d«e  ecoeaieN^ 
ni  sono  istate  fette  e  A  mantengnio;  e  som  come  i  poderosi  rappre- 
sentanti superstiti  dei  due  più  fieri  ostacoli,  che  la  rivoluzione  stfsn 
ba  senafpne  trovali  in  Italia  alla  pieUezaia  dcfi  suoi  trfonfi,  nei  doppio 
ordine  materiale  e  morale.  Quelle  eceezteiii  pbi  anno  le  pr«vinoa 
•Venete  daUa  parte  orientale  della  Italia  su^ierìdfeve  Roma,  eoe  pie- 
colo  terrìtorìD^droostanle,  dalla  parte  occidua  della  a^dia^  B  detta 
prima  s' intèndono  ctfimameate  le  cagioni  neUe  coosiderevoli  iarBè 
die  vi  mantiene  l'Austrkt,  petente  tuttavia  dopo  le  giornate  di  Sol*- 
ferino  e  di  Magènta^  è  più  àhcora  pel  concorso  cine  sembrale  asside- 
rate da  tutta  la  Confbferaeione  geraaanica,  quando  ibsse  aggradita  da 
«qiiellato.  Vero  èiobei^assorbioiente  nella  unità  piesmlesé  eziandio 
di  quella  parte  d' JtaKa.è  deaìsa;  e  chi  nel  1SI9  promise  di  j/eMr 
r  Aìulm  nélt  Adriaticù  non  ha  rith*ata  ancora  qoeHa  promessa^ 
•enza  che:4  Ptviioìittarf  di  Yillatenc»  ed  il  Ti-attot»  di  Zitfigo  ^ 
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taranti  per  tuttùil  9M%  poasma^  promeltBte  oidggiore.efiu^apil 
nanleiuBieDto  delMkifflo^eoBo  ftooèìeca  orteDlato  dct^iPiamool*.  Hi 
k  pmdeBiai  Yuofo  die  sì  aspelU  uq'  oeoaaioM  propiaia^  aia  iiiqui^ 
ehft  iotema  lastiameok)  éfiW  Impemv  «&  iQ  qualche  gveri»  genMi^ 
1^,  sia  da  iAiao.MU'  aflBeataoMftkydaliMioYaBci^ 
aembnLBDBdiHWM  il  oè»  meno*  pfobabile  e  oerto  iìl  pia  lasiaDOw 
Ali  ogni  modo  è  altamente  deplorabiis  lacoadkioDer.di  aoa  gratét 
Potenza^  ecttdamalaarMBanfnre^coDinfioiti  dispendi^  di.ptt^ 

ladina,  eoi  pugno  perpetuamcnle  s«ir  elsa,  asfMHaitdo  ilofum^ 
étismA diebiarali neoiai;  i quali  peesonaa  loroi grande  agisappii- 
«ccbiarsì  a  aeegiiene  il  momenta  che  crederono  pìùiopperluno^  per 
?fnirlei  agkMoiire  uiDa.p»da^  laquakfio  d!ona  Goneidecaoa  eame 
eosa  loro.  Ma  di  ciò  m  dello  dli  passata  ;.e  Yalgiamoci  pìultoslaal 
pcseipiienoalirQiSaggeUo ehe à  Ja sanonda  dells. due jiicantaia etxm* 
jioni  :  M^ma  MOaim  4i  8l  Bietro. 

Coloro  elle  neir  intreooiei  degli  umani  eyenlisoM  usta  deenossa}- 
1»^  stadiare.ia  mano  oocuita  di  quella  Provvidenzai^.cliQ  esiandio  i 
consigli dìagii  empi  &  servire  ai  suoi  disegni.;  eolono^  didama,  dba 
eiek  pensano^  non  fioìacono  di  ammirare  ^sta  tatto  siogafaurissime 
éA  veder  Rema,  la  ppeda.più  agognata,  la. pia  insidiata  e  la.meno 
/omito  di  umaBì  presidìif  rimanere  tuttavia  in  fede  dei  sam  PonteMi 
a^per  poco  nenia  iBcono  miraeoloso.Ghese.per  micaoelas'intejadQ.uil 
tatto  ohe  non  ha  né  può  areee  naturali  cagioni,,  come  sarebbe  il  j^eilr? 
4eE6;la  vieta  a4  un  cieco  e  la  vita  ad  on  morto^  èmdabitata^bacpii 
mkaoolo  a  quella  maniera  non  è  eoeersoi  in  quanto  de)  fatto  vi  sé^ 
na lenalarali  oagmoii  e  si  qenoscoM.  Ma  qoando  il  oaacorae  ioepl- 
aato  di  queste,  la^kro  eCBeacia  inaapetlata  e  saperiere  ai  quantoisé 
Baaarei)bei  potuto  knmaginaise,  oeudusa6ro,ad  mi;effiBiUp  eaiutare,  ali- 
la Gktteaae  coàlraria  ai  veti  più  ardeata  del  suoi  nomini,  i  qnaKpmie 
paripttoaltrmrQe.pertutto.il  cesto  poterono  e^pn^toteronoa  bali- 
dania.d*  imqallà.fortttaataed  impunita,  altera  «àiHQqnp  ha  finfe  li 
deeiacovgere  qualeim  cosache^  se  ieaÀmifnMta,.lia4iaunmiettle(meb- 
ta  dei  poflteuloso;  Qra.03i;ceiisidevi  la  fo^  rabbiosa,  oftdiatatuEiaue 
in^itaiìa  trhmfatriee Aimiraudo a:&pma,o si gmabdialla materfalefd» 
hakgai  fii  questa,,  tt  si  essenri.  la*  pntamu  d«ieaoLealerai> 
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da  ultimo  si  ricordino  le  bieclie  insifiuazioni  che  intorno  alle  dispo- 
Eiuoni  di  Roma,  riguardo  al  suo  Sovrano,  erano  state  messe  in  yo- 
ga; da  ciascuno  di  questi  capi  e  più  dal  concorso  di  lulti  sarà  neces- 
sità logica  il  raccogliere  che  Roma  tultuvia  di  S.  Pietro  nel  4864 
è  un  fatto  che  mal  si  Terrebbe  chiudere  nei  limiti  della  Provvideo^ 
za  consueta,  e  deve  ad  ogni  modo  considerarsi,  come  un  indizio  si* 
coro  della  straordinaria:  di  quella  cioè  per  la  quale  Iddio  ringagliar- 
dendo la  efficacia  delle  naturali  cagioni,  ne  trae  eflfetti  superiori  a 
quanto  si  saria  potuto  pensare.  Certo  non  ha  nulla  di  straordinario 
in  questo,  che,  stando  le  armi  francesi  in  Roma,  e  chiaritasi  que- 
sta non  che  paga  del  suo  Sovrano,  ma  orgogliosa  e,  diciam  cosi,  en- 
tusiastica, non  vi  abbia  potuto  essere  innalzato  il  vessillo  della  rivol- 
ta. Ma  bene  vi  ò  molto  di  straordinario  in  questo  che,  neUe  presenti 
congiunture,  la  Francia  e  Roma  abbiano  voluto  e  potuto  cori  alta- 
mente e  risolutamente  esprimere  la  volontà  loro,  che  a  quella  chi 
meno  avrebbe  y<4ulo  ha  pur  dovuto  finalmente  ottemperare. 

Anche  quando  questo  lembo*  degli  Stati  della  Chiesa  volesse  con- 
siderarsi come  una  semplice  parte  integrante  del  nuovo  Regno,  do- 
Tea  essere  boccone  ghiottissimo  e  facile  per  chi,  colle  arti  infaqii  dei 
compri  tradiménti  e  delle  aizzate  sedizioni  più  assai,,  che  non  coUe 
ami ,  aveasi  fotte  sparir  d'innanzi  Duchi  e  Re,  eserciti  e  naviili, 
ben  più  poderosi  che  non  erano  i  suoi.  Ma  Roma  colla  sua  po- 
stura geografica,  colla  sua  rinomanza  unica,  colle  sue  memorie  pa- 
gane, cancellatone  colla  spada  dei  suoi  designati  conquistatori  quanto 
di  cristiano  vi  hanno,  per  quattordici  secoH,  accumulato  i  suoi  Ponte- 
#ci,  è  destinala  a  diventare  la  degna  capitale  di  un  Regno,  che  dair 
rindole  e  dalle  qualità  dei  suoi  fabbricatori,  non  può  essere  alito  ùm 
{kagano.  Or  pensate  se  qua  non  doveano  essere  rivdU  tutti  gli  occhi 
dei  nuovi  Bruti  e  dei  Gracchi  redivivi  !  Le  tornate  delle  Cantere  tori* 
neri  sopra  tale  suggello  non  lasciano  alcun  dubbio  intorno  a  «pkesto 
disegno  ;  e  quei  Rappresentanti  di  tulf  altro  cbe  dellltalia  non  edta- 
fono  tfn  istante  a  dichiararsi  un  corpo  acefalo,  finché  non  fosse  lor  da- 
te d'impiaiitare  il  loro  dominio  sui  sette  colli.  Aggiungete  che  un  tale 
•eqoBslo ,  oltre  a  dare  la  metropoli  al  nuovo  Regno ,  deve  avere , 
secondo  essi,  refietto  d  decapitare  Tinviso  Cattidicismo,  e  per  poco 
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BOD  aggiungemmo  di  fare  scomparire  dal  mondo  il  Dio  di  Pio  IX  , 
il  q^ale  Dio  (  bestemmiò  uno,  e  gli  allrì  col  silenzio  parvero  asseiH 
tire }  non  è  il  loro.  Si  trattava  insomma  di  compiere  quel  voto  sacri* 
lego  che  i  nemici  di  Cristo  e  della  saa  Chiesa  stan  mgomando  da 
oltre  a  tre  secoli  ;  e  negli  ulUmi  mesi  del  passato  anno  fuwi  tal 
giorno,  che  a  compierlo  nna  parola  sarta  bastata.  Pure  quella  pa- 
rola non  fu  delta ,  quantunque  si  sapesse  che  delle  quattro  altra 
grandi  Potenze  Tunica  cattoDca  non  era  in  grado  d'impedirne  V  ef- 
fetto ;  delle  tre  eterodopse  due  non  avrebbero  fatto  pel  Pontefice 
più  di  quello  che  avean  fatto  per  gli  altri  Prìncipi  italiani:  Taltra  so 
ne  sarebbe  rallegrata ,  come  di  cosa  espressamente  voluta,  secreta- 
mente  apparecchiata,  e  soppiattamente  favorita. 

Il  lettore  già  corre  col  pensiero  al  merito  insigne  di  chi  non  disse 
quella  parcria,  e  negò  anzi  e  nega  inora  di  dirta  ;  e  nessuno  men 
di  noi  vorr^be  o  sconoscere  quel  merito  o  non  sentirne  graUtiH 
dine  uguale  al  benefizio.  Ma  noi  già  dicemmo  che  questo  effigio  del 
rimanere  fioma  tuttavia  di  S.  Pietro  ha  avuto  le  sue  naturali  e  ma- 
nifeste cagioni ,  \idL  le  quali  è  indubitato  che  le  armi  franced  sono 
stale  la  potissima;  in  quanto  è  fuor  di  dubbio  che  al  ritiro  di  queste 
sana  segnilo  per  Roma  ciò  che  segui  per  Bologna  o  per  Ancona,  se« 
oosdo  che  la  presura  si  fosse  dovuta  bure  per  asluiia  o  per  violenza. 
L'essersi  poi  nel  pubblico  Parlamento  di  Torino  fallo  espresso  ricor- 
do della  espugnazione  e  del  sacco  di  Roma,  ai  tempi  di  Clemen- 
te VII,  può  pigliarsi  a  buono  argomento  che  quei  valeotuomioi  non 
rifuggirebbero  ad  un  bisogno  da  saajgiìanli  mezzi,  sopratluUo  che  ad 
essi  nei  Fanti  e  nei  Cialdini  non  oMuncberebbero  duci,  a  cui  commellere 
degnamente  le  parti  di  Connestabite  di  Borbone.  Ma  che  che  sia  di 
ciò,  chhinque  consideri  le  cagioni  per  le  qoali  le  arari  francesi,' cbe 
aveafto  ceduto  al  Piemonte  il  fruito  di  uno  splendido  trionfo  e  tanti 
altri  più  o  meno  copertamente  gliene  agevolarono,  abbiano  poi  do- 
vuto negargli  qnesr  ultimo ,  che  pure  è  il  più  desiderato  e  quasi  il 
compimento  e  la  corona  degli  altri,  dee  riconoscere  in  quelle  cagio* 
ni  stesse  il  dito  di  quella  IVovvidenza ,  la  quale ,  come  al  mare  in 
burrasca,  cosi  alle  tempestose  umane  passioni  segna  il  termine  oltre 
a  cui  non  vuol  che  vadano,  e  quelle  non  vanno. 
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Sappiamo  cUe  cii  si  deve  printipnineiìte  alla  geaeroàtà  tutta  ear 
vdier«sca  deità  éattdiica  Francia,  la  quale  oalia  parola  «litoreiroU 
dèi  s«o  iDlrépido  Spisoopato,  colla  penaa  dei  suoi  «più  losigni  6cnt-- 
tori  e  colla  vose  do^uenle  e  coi  sufl^io  del  i»uo  Senato  e  plt  an* 
òoradel  suo  Corpo  iegislatlvo  ne  ha  espressa  uoa  volontà ,  che  vOèt^ 
paneMvemie  vod  sì  sÀrebhè  potuta  trasandare.  Ma^rse  non  andreU» 
lungi  dal  ¥ero  chi  dìoésse ,  che  la  espressione  di  quella  volontà  ao^ 
qttistava  uteov»  valevo  exi  era  feconda  di  «ti  tanto  effetto ,  la  meroè 
dd  GMIegno  che  la  oRtà  di  RoMa,  da  pfesso  ad  un  aUm  e  mezao^ 
iMt  preso  la  rispetto  del  «nò  Pontéfice  e  dei  suo  Sovrano.  Quando  ai 
fesse  polulo  «seguitare  a  dìre't'he  i  Rooifflii  pia  non  voleano  sapevo 
del  Papa  Re ,  pensale  ?of  dbe  ^ueKa  T4)i<^à  detta  Francia  avrefaiio 
potuto  essere  prommsiata  con  nltretlaola  feruietza  ,  e  sarebbe  sAata 
altrettanto  efficace?  fih  t  che  ii(  prwvedef^  cHìa  feUcità  èri  pépofì 
cA>ti  un  bmnnerbo  di  tFUppee'oon  u»  fomMabìle  naì/ilìo  da  guei^ 
ra  è  privflegio  -cÉe  r^Ioghilterra  ha  serbalo  a  sé  mh  ;  e  h  sannoto 
Isole  lontev  te  qmK  con  quei  mezri  appunto  sono  state  fieniuase 
M  PsflmerAòn, 'Che  ogni  loro  felioifà  dipende  dal  niantenersi  Odilo 
9  pmtettorsjlo- della  soporba  Albione.  Ma  le  nomi  francesi  non  awidi*- 
bere  certamente  faUto  coi  Romani  opieRo  che  ie  %rilnnnlclie  stanilo 
tà^miào  coi  GordreM  ;  e  quando  si  fosse  potuto  andia  sdanienAo 
dire  che  tfo^Ni  sospirmno  alta  unità  ^iemonlese ,  come  queoti  olla 
gitem,  la  volontà  deUa  f'rancla  «è  i|uélliBi  unitorsalità  avrebbe  .avoh 
ta  nò  qucdlo  ^oaela.  E  f^ensate  se  non  si  è  mosso  cieto  olerfa,  so 
M  ^  peithnato  a  sedoxloni,  a  mìMcoe,  ad  ero  ed  lainantggi ,  pof 
Aè  qmll'  assenióM  «oquiMasse  uno  ^semibiofvia ,  quaito  dm  Ibb^ 
gnidissittm,  di  «pfobÉbiliti  r  Ma  <ibe?  Ibsnà  si  è  tolto  il  carico  di 
tMdore,  non  éiie  impsoslbile  qfoetr  nsseniohe,  nut  evi(teote«  ;»lpa« 
bue  la  oeMraria.  fotafonte  ohe  le  armi  fnfliaceai,  sostenendo  in  Ro- 
tto net'  potere  temfMrato  del  iPontefiee  un  intoresse  snpremo  ed  Qrii- 
^éfsàtf  dei  mondo  cattolicos  '^  tro^fto  oK'^bra  olewa  a  ditaadBre 
utia  voiohtii  pópoloTt»  ;  di  che  quella  generosa  naiione ,  «adandio 
flèna  parie  di  td  che  è  méiìo  euranrte  del  €oKl<dicismo,  dovreW  eo> 
SKeire  altènnenté  natisfoila  ,  ntcceme  queNa  the  appunto  acMa  ^fo^ 
lontà  popolare  riconooee  lo  ori^4el 'piflero,  a  onl  a)  fteJNnto 
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d>b6«Uafle..£/vii  di  pia  :  b.maraivigUoBa  maniera,  wde  JRoma  ha 
égf^d^èlA  iouaazì  al  mmio  la^  propria,  devoniane  alt  aito  .Poelefiee 
llev  lia  avitìo  di  rUnfatil»»  lofic^  di  rivelare  la  pocbiaaiaia  cosale 
finsi. ndc^okcba è <}uel  gnippi^rello  di  furbi  .aoJMiioai  o dljnal^ 
(TOalcMU  viil^  0  dì  turbiibsQii  fùriaatì  alla  scuola. di  Catìliiiat  ì 
fiiaU fii.acemeeffehbeno a  vedere  fioaliluilo al  Trirc^oponl^i^alB lo 
4toiAi&a  Yìbif^oialQ  della.  wurpaaì«a)e«  Ora.  ja  lioUo  questoi  noi  sciv^ 
gìmiiD  quQl^Mcora»  ipaapellato  dì  can^.,,  te  quali ,  aema  essere 
MDeUanwle  miiaaoloae^  9U!  oqcblD  del  .ccedatite  rivelano  uim  mano 
«ecr^to^e  podeiwa.daUa  Provvid4»Nia.,Qua«lQ  ci  propoDemmo  di  uè 
g^oUm  ài  jBO^ri  lettori  nel  pressata  sfirJtt<K,  allo  svolgimeala  dei 
i^dle  è  uopo  dieUarare  cpiello  che  per  noi  iatendafii  per  k  Dm  flo- 
1»^;  cbe  DO  iaoDo  il  UIoìq. 

g:  lY.  Za  Rovuf  papake  la  fazieea.^ 

Knm >i sarà mpodì  malte. paroile^. per iaire  iiUendecè.quelloehe 
p^r  iioìi«i.i^c^lia,ei^BUicare  setto  la.deuouuo  azione  di  B^morf^pakk 
Quella  4  co^Utiitta  da.tulU  coloro^  i,  qoali,  per  deUaoie.di  ooìsciesaa 
^iaUMa»,  per  senUmeoto  d^.p^lrio.  decori)  ed  aggiungiamo  aneonii 
per  rigMfdp  di  beae  interi  iolereeM^obo.  cjbe  essere  ic»paiueiiU  dalb 
s«f^a  pastificale  0  SQ$p«care  dii  ewgiario  cm  uà  alino  qualutoquos 
ne speo ao^i. DoMm^le  orgoglio,  e seuna mvidiareai pre^,  ooi- 
de  aUre  citià- soo  iaoioaer  se»loao^  «be  la  loro  &  regina  di  lulte, 
Aoo  lauto  per  quei  che  fo^.  allecchà  doimiiava.o(iHe  aroù  sul  moadt 
jMgMifi^  quanto  per  quello  obe.è  al  preaeale ,  divenuia  capa  e  elice- 
rà deLmeodo  cristiano. 

.,,.,  Quidquid  non  possidet  armis 
Relligione  tenet. 

^m  sannoi  che  neasuna  unaaa  guarentigia  pet/ebbe.aasieiirarU 
daUe  esorhiUnaie  dea  pelerei  serrano  ^  quanto  gU  aasicmra  la  qualiii 
med^iim  de)  leco  Kiincipet  il.qusk,  Vicario  dii  Cristo  e  Alaeslro  di 
iwiti  e  diginsUaia  alle  aaiioni  redente,  è  quasi,  mecalmente  impo^ 
tibBo  obeMA  voglia  JLbenedei.proprii  auddili^perqiiaalo  sia^n» 
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che,  come  uomo ,  possa  alcuna  volta  ingannarsi  sia  nella  mimira  di 
ottenerlo,  sia  nel  modo  di  procurarlo.  E  pensate  se  vogliano  spasi* 
mare  per  cader  Ira  le  unghie  di  caporali  di  partiti  politici,  uomiù 
quasi  sempre  senza  Dio  e  senza  legge,  i  quali,  »i opera  d'infinite  mar 
gagne  e  di  schifose  tranellerie  afferrato  il  potere,  dovranno  multipli* 
carie  per  mantenervisi  ;  e  col  battito  in  cuore  di  esseme  da  un'ora 
air  altra  sbalzati ,  dovranno  porre  ogni  studio  per  as^dcurare  spedì* 
tamente  gF interessi  del  proprio  partito,  de' proprii  amici,  dei  prò* 
prii  parenti  e  più  d' ogni  altro  della  propria  persona ,  la  quale ,  co* 
me  s' intende  da  sé ,  in  sonùgliante  genia  è  il  fine  ultimo  d' ogni  co- 
sa. Dair  altra  parte  i  Romani  sentendo  altamente  la  inestimabile  ed 
unica  dignità  che  viene  alla  patria  loro  dall'  essere  capo  e  centco 
della  Cattolicità,  e  gl'immensi  vantaggi  anche  materiali  che  questa 
medesima  condizione  arreca  alla  loro  città  natale,  dovrebbero  addi- 
rittura essere  usciti  del  sentimento,  per  invidiare  o  a  Parigi  Y  essere 
leggidatrìce  di  mode  o  a  Londra  l'essere  emporio  di  traffico  smisu- 
rato, essi  che  veggono  tutto  il  mondo  far  capo  ai  sette  colli,  per  ascol- 
larvi l'oracolo  della  verità  rivelata ,  per  ammirarvi  la  maestà  dei  ri- 
ti crisliani  nella  massima  loro  splendidezza,  perlstudiarvi  quanto  di 
pellegrino  e  di  ammirato  ha  il  mondo  in  opera  di  lettere,  scienze  ed 
^lichità  sacra  e  profana,  per  ispirarsi  a  quelle  arti  del  bello,  che 
qui,  all'ombra  della  Tiara,  assorsero  a  quella  suprema  perfezione, 
che  potrà  bene  essere  emulata,  ma  vinta  e  forse  ancora  agguagliata 
non  sarà  giammai.  Dovrebbero  essere  usciti  del  sentimento  per  as|^ 
rare  a  perdere  tutto  questo,  affine  di  divenir  capitale  di  un  Regno 
che  non  ha  mai  esistito,  che  non  è  fatto  ancora ,  e  che  condurrebbe 
ad  essere  loro  padroni  alcuni  uomini,  i  quali,  checché  sia  delle  altre 
loro  qualità,  certo  per  la  pubblica  menzogna  di  cui  sono  professori 
matricolali,  nessun  uomo  vorrebbe  io  propria  casa  neppure  in  con- 
dizione di  guallero  o  di  valletto.  Né  diciamo  per  questo  che  la  Roma 
papale  non  brontoli  a  quando  a  quando ,  e  non  sempre  a  torto,  di 
questo  0  quel  provvedimento  del  Governo ,  di  questo  o  qaell'  uomo 
die  comunque  vi  mette  la  mano.  Anzi  quella  li))ertà  che  qui  si 
gode  dalla  gente  onesta,  quale  neppur  si  conosce  in  certi  paesi,  che 
più  chiacchierano  di  libertà  e  più  ne  sono  boriosi ,  quanto  meno  ne 
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baoDO)  quella  libertà,  diciamo,  di  brontolare  è  usufrultuata  dai  Ro- 
mani  come  per  ayveDlura  io  nessuo  paese  di  questo  mondo.  Ma  al- 
tro è  che  i  figliuoli  abbiano  alcuna  cosa  a  ridire,  a  torto  od  a  ra- 
gione ,  intomo  a  qualche  provvisione  domestica  fatta  dal  padre  di 
funiglia,  adiro  che  siano  contenti  di  vederlo  messo  alla  porta,  per- 
chè a  lui  sia  sostituito  un  padrone  sconosciuto  ed  intruso.  Recata  la 
cosa  a  questi  termini ,  da  quello  che  la  Roma  papale  ha  saputo  fs^e 
per  respingere  da  sé  V  indegna  presunzione,  si  potrà  ihisurare  quello 
che  essa  è  e  quello  che  vuole,  e  vi  comprendiamo  espressamente  i 
più  brontoloni  e  i  più  scontenti^  per  titolarli  di  un  aggiunto  che  qui  ò 
Tiiigare,  i  quali,  a  quel  che  si  dice,  sono  quelli  che  più  si  sono  dati 
attorno  e  più  han  gridato  a  coro  colla  Roma  papale. 

Quanto  alla  Rema  faziosa,  noi  per  poco  non  ci  pentiamo  di  avere 
così  chiamati  quegli  alquanti  agitati  o  agitatori  che  sono  in  questa 
dita,  del  cui  sterminato  numero  e  della  cui  tragrande  potenza  più 
q»presso  recheremo  alcuni  saggi.  Qui  ci  basta  definirli. 

E  fu  stampato  da  un  cotale  che  in  Roma  Y  elemento  antico  non 
era  mai  venuto  meno,  e  si  era,  a  quando  a  quando ,  manifestato 
nei  conati  di  Cola  da  Rienzo ,  di  Arnaldo  da  Brescia,  tra  i  quali 
irenne  bene  ad  interzarsi  la  repubblica  romana,  eterna  ed  indivisi- 
Jhile ,  del  Mazzini  nel  18i8.  E  che  qualche  cosa  di  antico  sia  resta- 
to in  Roma,  ce  ne  fan  fede ,  non  foss'  altro ,  la  Colonna  Traiana  e 
TAntonina,  il  Pantheon,  i  tre  archi  del  Foro  romano ,  e  più  di  tutto 
il  Colosseo  col  palazzo  dei  Cesari  e  qualche  altra  somigliante  quisqui- 
Ka.  Che  se  sia  j^rola,  non  di  ruderi  grandiosi,  ma  dì  grandiosi  cob- 
eelli  pagani,  qudr  asserzione  è  una  fiaba  ridicola,  che  non  può  ave- 
re nessun  costrutto.  Il  Paganesimo ,  per  la  sua  parte  splendida  e 
sotto  qualche  rispetto  anche  buona ,  non  potea  soppravvivere  allo 
avvenimento  ed  alla  diffusione  del  CrisUaneoiiiio.  Questo,  imposses- 
sandosi degli  elementi  pregevoli  che  erano  in  quello ,  li  consacrò , 
li  fé  suoi  cristianeggiandoli  ;  ed  a  chi  vuol  separarsi  e  star  separato 
da  lui  non  lascia  e  non  può  lasciare,  che  quanto  vi  avea  di  putrido 
a  di  abbominevole  nel  Paganesimo,  fatto  ancora  nei  rinnegati  Cristia- 
ni e  Pagani  redivivi  più  infame  dal  ^sarchio  indelebile  dell' aposta- 
aia.  Ad  aoa  Roma  massonica  adunque  si  potrà  pensare  ;  e,  secondo 
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le  dvelazioni  che  ce  do  ha.  falle  VArmma  del,  3&<Jf  aggio,  si  dà 
pifisalD  dayfvero ,.  senza  BOftdifl^Qiio  «he  i  suoi  aotori  nel  18S9  siavw 
iFteassero  dloosUtukià  sulTev«reu  Bsa^odo.quel  eone^io  derivazior 
BB  naturale  del  Prolestantefitmo,  essi  giudieafbnoi  otlintaHiente  sun 
luogo  appropriala  dover  essere  Ginevra.,  dove  dìcevasi  cosUluìla  te 
Bbma  calvioistioa.,  e  ocdè  appunto  V  hani^  pìantota.  Ma  quanto  aitai 
Roma  pagana^  ess^  non. può  trovarsi,  non  rì$lorarsi.,  nà  tuila  ne  lift 
parte^  in  aleuni paese. di  questo  nu)D(lo>  e  Éiene  che  per  tutto  allro^ 
TenellaRoma^crìsItana,.  la  quale»  avendola  oonquist^ta  alla  Crocea. 
si  è>fissisa  0M0dasa,  essa  ohe  sola  degnamente,  vi  si  potrà  assidere^,^ 
sulle  maestose  ruifie  di  lei 

Qui  dunque  non  vi  soao  che  faziosi  vulgarì,  come* se  ne  trovauft^ 
ÌSL  tutte  le  contjcacle ,  singaiarfiieA|e  italiane  da  che^r  opera  ineesian- 
to4e4e setteisièapptioata 000 penii^ma si^tanica a  perveriire wU 
\ò  jpientie  i^ei  ouoriqueata  miaera  Italia t,  appunto  pcrehè  nel  me^'i 
20  di  lei  collerò^  per  ^axia,  la  ProvideniA  Jl  centro  del  Grìstianesiff 
Beu  Né  sarebbe  malagevole  trovare  le  origini  e.  conoscere  le  qu^là 
dl.i  moventi  .di  quieti  disgraziati,  xbi  quelle  e  questi  cercasse  nei  oo^ 
rompimenlf  consueti  e.  nelle,  c^erbitetnzo  della  uiiane  passionL  Quair 
ohe  Q6l»le  di. mollo, dubbia lOrigibe,  ovvero  &eiaa*cenv)eUQ'  e  che*  da 
uno  scompiglio  quahuatque^  augura  di  uadra  dalla  osouriiàì,  a  col 
la  propri  melensa^ine  lo  condama;  alquanli  prelesi  ieUerali  e 
aoienziati  che  colle  lettere  si  sgominarono  la  fantii3ia  e  della  scienza 
Wassero  \  insigae  frutto  di  far  divorzio  dal  senso  comune;  qualbhfi 
swdieo  obe^  dalFesempio  degV  ingrandimenti  fav^olosi  del'doUnr  Fan 
lini ,  si  sente  cacciala  in  corpo  una  voglia  malta  di  cangiare  il  no«> 
isso  uiSzio  di  preseriyere  piirghe  e  oristeii  col  tanto  più  inobile  di 
reggere  pcovinf^  Stati  e  pevSno  un  AegMt{  alqiwiti  afflttA^rii  di 
fjfwài  tenute,  ^  cUamatl  Mercanti  di  cattpagta,  i  quali  aii.  crer 
dono  modestamente^ che  nel  governare  i  popoli  farebbero  co9i,h«8^ 
na  pmiova,  come  ban fatto  colle  mandrie <dei>ca.vdlli ,  colle  raccolto 
dei  fieni  e  coi  grassi  concimi  ;  un  numero  «  mea  rJsltello  dituemifii 
sanz^arte  e  senza  parte  obe,.non  av.echdo  come  campare  la  vitao  me<^ 
BO^a^oora  come  aumentare  i  propri  vizii,  si  confidano  che  in  u& 
Miiamflflìto  della,  pubblica  cosa  ne ^ staranno  negUo ,.  e.certa  noa 
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temono  di  starne  peggio,  in  quanto  al  presente  non  hanno  nulla  ; 
a  quesli  se  aggiungete  un  drappello  di  scolari  discoli ,  che  sono 
sempre  la  parte  più  avventata  e ,  diciam  così ,  militante  di  tutta  le 
falange ,  voi  avrete  bella  e  compiuta  non  diremo  solo  la  Roma  fa- 
%io$a ,  ma  gMefaloofente  'la  etità  >feyi(isa  ehe  lilroTavit  in  qnarlqp- 
^que  città  italiana,  prima  che  quella,  diventala  padrona  del  campo, 
potesse  dire  :  la  città  ,  lo  Stato ,  Y  Italia  siamo  noi.  Ciò  che  qui  si 
incontra  di  speciale  è,  che ,  come  negli  Stati  della  Chiesa  la  fellonia 
<5ivile  piglia  qualità  e  carattere  d' irreligione  ,  per  essere  il  Principe 
alla  stess'ora  Pontefice,  così  la  irreligione  risoluta  ed  ostinala  condu* 
<^  comunemente  alla'  fellonia  civile  ,  essendo  malagevole  Y  astrar- 
re ed  il  separare  Y  un  risp«tfo  4aH* satiro  ,  sicché  la  persona  riveri- 
sca il  Principe  mentre  abbomina  il  Pontefice ,  ovvero  che  s' inchini 
a  questo  mentre  a  quello  è  tibeìle.  ' 

Dichiarato  così  quello  chaiooiinleQdiamo  per  le  due  Rome,  per 
bene  misurare  il  valor  di^'ciascuna ,  fia  pregio  delP  opera  toccare 
quello  che  in  questi  ultimi  tempi;^rispcttivamente  hanno  saputo  fare* 
JHaoiò  j&el  veqluro  quaderno.    .       . 
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ARTICOLO  V. 

§.  II.  Corollarii  dedotti  dal  paragrafo  precedente^ 

SOMMARIO 

Corollarii  spettanti  alla  materia  ordinabile. 

1.  Due  classi  di  Corollarii:  r ordine  vero  è  sempre  unito  colla  libertà  y^r 
ra.  —  2.  Coroll.  I.<»  Non  si  chieda  che  il  necessario.  —  3.  Coroll.  ìì.^  La 
ricchezza  pubblica  non  è  della  persona  governante.  —  4.  Coroll.  Iir.« 
La  legge  si  verifica  in  ogni  specie  di  società.  —  5.  Coroll.  IV.»  Il  sud- 
dito  non  ha  per  sé  diritto  a  sindacare  l'amministrazione. 

Corollarii  spettanti  alle  norme  ordinatile. 

6.  Coroll.  L*  Il  Governo  è  debitore  principalmente  ai  più  deboli,  -<-  7.  alla 
cui  libertà  non  basta  la  pura  indipendenza.  —  8.  Deboli  sono  anche  le 
minoranze.  -—  9.  Schiarimenti  su  questa  proposizione.  — 10.  Coroll.  11.*^ 
Necessità  di  concordia  fra  i  due  poteri,  —  11.  senza  la  quale  la  civiltà 
degenera  in  tirannia  —  12.  la  quale  sotto  nome  di  separazione  o  di  fot* 
dsmo  è  vagheggiata  dai  liberali.  —  13.  Servigi  gratuiti  del  cristlanesi* 
mo  alla  società. 

1.  Promcllemmo  sul  terminare  del  paragrafo  precedente  alcuni 
principali  corollarii  che  dalle  materie  spiegate  naturalmente  rampol- 
lano, a  schiarimento  del  retto  operare  dell'  autorità  sovrana,  remoto 
ugualmente  e  dall'  anarchia  e  dal  vizioso  centralismo.  Questi  corol- 

1  Y.  il  volume  X  pag.  556  e  segg.,  e  pag.  695  e  segg.  Avvertiamo  il 
lettore,  che^  come  in  tutto  11  rimanente  dell'  articolo  così  in  questi  corol- 
lari!, benché  il  tema  riguardi  principalmente  Y  Economia,  pure  slamo  con- 
dotti a  trattarla  molte  volte  sotto  aspetto  più  generale,  toccando  ogni  spe-^ 
eie  di  libertà  politica. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LIHITl  DELLA  LIBERTÀ  ECONOHICA  li5 

lari!  riguardano  priDCipalmeiìte  or  la  materia  intoruo  alla  qnale 
r  autorità  comanda,  or  le  narme  colle  quali  ella  ordina  questa  ma* 
teria.  Uno  peraltro  vogliamo  premetterne,  universalissimo  e  spet- 
tante a  tutte  le  libertà  sociali,  il  quale  spcMitaneamente  si*offre  alla 
mente  d'ogni  lettore,  ed  è  la  soluzione  di  quello  che  vien  presentato 
da  molti  pubblicisti  come  un  problema  pocp  meno  che  insolubile, 
la  conciliazione  delC  ordine  colla  libertà.  Finché  per  libertà  si  osti- 
neranno ad  intendere  lo  sfrenamento  di  tutte  le  passioni,  chiara  cosa 
è  che  i  due  termini  saranno  sempre  inconciliabili,  altro  non  essendo» 
qui  libertà,  se  non  la  licenza  del  disordine  conceduta  alle  passioni. 
]/  problema  ridotto  a  tali  termini  è  precisamente  quello  dell' albero 
di  Bertoldo,  cui  il  prìncipe  dannava  al  capestro,  concedendogli  peri 
la  scella  delF  albero  a  cui  appiccarsi.  0  se  volete  esempii  più  scrii 
potete  paragonare  la  conciliazione  di  eotesla  libertà  coir  ordine,  alla 
reintegrazione  dei  Principi  italiani  contro  una  fazione  che  non  cede 
se  non  alla  forza,  e  cni  viene  guarentito  il  non  intervento  della  for- 
za :  ovvero  alla  cosi  detta  quistione  romana,  ove  si  vuole  assicurare 
il  dominio  temporale  al  Capo. del  Cattolicismo,  senza  negare  le  rìfor- 
ne  a  quella  fazione  che  non  conosce  altra  riforma,  tranne  Taboli- 
none  dei  prineiiÀi  cattolici  nd  governo  delio  Slato.  Tutti  cotesti  prò- 
Jolemi  sono  ugaalmente  contradditlorìì ,  e  però  insolubili.  Si  dice 
popolo  la  fazione  ribelle,  e  si  vuole  che  il  Prìncipe  governi  per  suf- 
fragio dei  faziosi  :  si  appella  rìCorma  Tabolizione  del  cattolicismo,  e 
si  vuol  salvo  al  Papa  lo  Stato  purché  rìformi  il  cattolicismo  l'ap- 
punto come  Bertohlo  voleva  essere  appiocato,  ma  ad  una  ginestra  o 
ad  un  malvagone. 

Or  tale  è  il  problema  di  chi  vuol  saWo  Fordine,  ma  libere  le  pasr 
siOQi.  Airopposto  chi  ha  compreso,  itftertò  altro  non  essere  che  la 
&M;oÌtà  di  usare  il  proprio  diritto  non  colliso  da  diritti  altrui ,  vede 
ioipossibile  ordine  senza  libertà  o  libertà  senz'ordine  :  la  conciliazio^ 
m  dì  cotesti  due  termini,  lungi  dall'essere  un  problema  diventa  un 
assioma.  Ed  ogni  violazione  dell'ordine  trovasi  congiunla  essenzial- 
mente con  qualche  grado  di  dispotismo,  vale  a  dire  di  forza  usata 
contro  il  diritto  :  e  ciò  tanto  in  economia,  quanto  in  qualunque  altra, 
parte  del  mondo  sociale. 
Serie  JV,  voi.  XI.  10  5  Lugiio  486K 
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Abbiate  caro,  lettor ^^tile,  questo  prìno  e  udivc^ecorollatid 
<lella  teoria  iiodtiia  iritoroo  dlla  libertà,  affine  di  Bonfrantendereco- 
tesid  saero  roeaboto ,  cangienido^  uno  dei  maggioH  beni  die  arbbk 
ruomo^ulla  terra  eoi  inassmo  cteimali  che  WHnetltia  dannali  min 
terra  in  quelle  spekmtihe^uSi  mi(Ai^  oriio.  E  noi 'frattanto  passemm 
a  spiegare  la  prima  elasi^  di  conrflarii  pocanzi  proposta. 

Owolkmi'spéttanHàl^*fnateria  ordmibik. 

^.  Questa  materia, ^à  lo  sapete,  è  lariocbesza  osjsia  gli  aved  d«l 
cittadino  :  dal  quale 'r«R(prità  pniy  ehiedeme  quel  tanto  che  ciascu- 
fio  è  obbligato  a  contribuire  per  bene  comune.  ^Qr  rispetto  a  questo», 
per  primo  corollario  ne  scende,  non  doversi  <^U«dère  ai  ^sudditi  se 
Mu  la  contribuzione  véramente 'necessaria  al  bene  «MMne.  'H  òhe 
leniva  espressamente  dlibiarMo  «élT  assemblea  éèl  G<>rpo  legisla- 
tivo di  Francia  dal  Ministro  lilagne:  ma  non  sapptamfo  quanto  ten 
4lelniente  si  osservi  nei  gwemì  condotB-soeientìo' le  teorie  degli  eoo- 
tiomlsti  moderni,  iln  queHiveggiamo^  crescere  ogni  unÉo  ftnodatu- 
medte  le  gravezze;  e  tanto^più  (ledersi,  qusinto)^  si  è  già  OttentiMN^. 
]AiHe  ^li 'imposte  se  aMri 'pretenda  lEsr  argine,  si  sente  irispondere 
non  esser  tocco  ^finorot  f  ulttmio  IhtìRe  MY'impmiè(le  :  quasi  11 
^vemo  avesse  diritto  a 'pf^^ràì^tultocìè  che  ài  ««ddMo  non 'è 
élféHamente  necessario  per  mantenersi  in  %iato.^o,  dieea  tffliél 
MfnistroncBa  tomata'8*fl8  MuttO^fSW  :  11  govenao  non  dee  de^ 
mandare  al  paese  se*  non  i  saoriftzB  assolutamente  neeesMMi  1. 43e 
la  roba  dei  sudditi,  come  abbiam  detto,  non  è  roba-dei  govemanll; 
se  qu«Mi  non  'hamto  élh-olHélo  per  riscuoWme  gravezze, 'se  tion 
V  obbligo  dìe'hanno  isttdtfili  Vii  cooperare  aJ  bene  ptìbWico,  e  Ptah 
potcnza  di* provvedervi  senza  tftli  riscossioni;  procedere  wiì'corag- 
^ìosameMe  iinoéU^uWw'Bmfltó  d^'n^  è^un  alter 

4hnenlicato  *a  legge -fóndamentó*©  in  quarta 'matetià,«fd'è  ufi  dn- 
^iorablle  initflametìto^tUsoéidUsmo  in luttaf^amminìMrasioBie. 

1  Son  programme  a  étébien  éimple:  ne  demander  au  pays  que  les  sacri- 
iUes  absolument  néceisaires. 
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a.  B&  chB  vedetie.  spuntai^  w  a0coiid«  comrflario»  degoisnmo  di 
tentrsi  pi-eseDtef.speoìalmeok  j^ei  tetipiicbe  eoeroDo.  EU  corollapior 
è,  (Ohe,  se  al goYéMaote sutHKMHè^ li» ptà m^mil Amilo M^ re^ 
golare  Y  uso  degli  averi  pel  bene^  «ooihiid^  «out  «b.  ad€|aida  pet^ 
pbrsoiìali&eDle  la  pr^pnelir.  Ed  è;  faesta^.^wità  ifftpDrlaDtMina  e 
ptl  sttddito^e  pél* superiore.  Pl^IrauddftcMaSMhè.necijai  lagaiicbe  il 
gnperikHie  la  spogliai  allorcàà  per  ìm&  eottupe,  a  cui  UM  debboac^ 
ooDCùrrere ,  ditaAiga  i  psiratii  a»  eiadei^  patte,  dm*  loco  ay^ri  :  piel  suf 
periore^.  sJfaMhè  non  a  eped«  pMifema»  come  Luigi XIV, ;dit  tutti  g)i 
averi  dei*  suddili;. 

lidie  savìaineiìto  i»le»e  ponderalti  e (irai»eiifeute  iuGuloatodat 
cb.  Marescotti  nei  suoi  Discorsi  sulla  ecommia  sociale  (Voi.  I^ 
DIÌ0CU  S.""  oap..  l,  parte  i.f  §.:  1/),;  dove  biasàma  gli  ecoapmisti  per- 
t!tó^iiuà»àùìÌBiifdiSOÌà.diilfièmiom-.d^  veuoero  io  certe 

guisa  a  suf^perve  esservi  netlar  mmAi»  um  polem  die^  si  repula  pc^ 
dirom  deUk  fiktunedJH^efHlàéMemmsaad^  (pag^.  l'S^r 

di  cbe  nasce  un  colale  spiritò  di  cGspòtlsmo  nei  loro  sistemi,  i  quali 
a  questa  sovranità  artificiale  hanno.  vdUoH  loro  cullo,  e  colle  brac-- 
cmMkihanw  fabMcalei  l  edi^zio^soiet^ifica  (pag;^  129)  •  Nw 
pev  (piesle>YiMfni«|(i>  CDiMeBlm  iBtein^  cbaaeutsL  dia  giustizili 
dfertributfva  ueliu^  società  aiidie  rispetiO'aUa  rieehezzai  Goneiossiachèv 
dovendo  la  società  maneggiare  qualdle  parlò  cR  riccfiez^^a,  non  solo 
per  ìsUpendiare  colle. mercedi,  (nel  cbe  si  considererebbe  giustìzia 
OMivuitalìva) ,  ma  eziandio  per  jimuaerarecoQpremii  o  coinpeur 
saie  ai  Bi»9sfrati  eduffioifdi.  d'Ogni.is^nieiìa.  opere  Oi  zelo  che  noa 
é pagano)  ellB  deve  iU'siiiiiUf  nelrttNUÌMiiicntkelaDe^i  meeifti.e  bm^ 
permutare  i  prodotfi  ^.  Evvi  dunque  luogo^  nelk  società  alla  giusti^ 
zia  distributiva.  M^  cotesla  giustizia  non  ba  luogo  nefla  produzione 

1  Molte  aHie  ^ccesioai  tèUBiua  davAta  omenre  aiie  dettriiie^el  Ifa^ 
MKottiiid\a  ùriaU^iteablnaBio  fMtfr  dirpMi«eeliiasae  opeia.  Egli  àa 
inltQ'inÉUH tette  balla'  vedute*  aspsDsa.qiiaKe  eotà/  .aache  di  uo  eeiilo  sar 
poredi  cristìan«8lmo  cbe  vogliaiao  cnetoie  sineerow  Mavì  si  mescola  quasi 
eanUmiamente  lo  spirita  opposti^  pfflttcH)sfaaeati»per  aeiiavai^eompxeso  il 
■istttfo  dellaCroee  diGiMx),  il  4aaie,camUa'dQl4tttAo  raaptttoéol  \ 
4k)i poiiliooed  eeoBOfnioe a«^  oe^lù  diri  enslteaev. trMfenaaftéoilein 
della  vita  in  meriti  e  corone,  le  grandezze  in  perìcoli  a  shmm» 
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e rìpartizioDe  delle  ricchezze,  la  quale,  secondo  cièche  abbiamo 
spiegato  (art.  IH,  %.  2.*,  n.^  14) i  è  primitivamente  fnnzione  deK 
r individuo,  e  per  sé  da*  Ini  solo  dipendente ,  fotte  quelle  eceedoni 
che  il  pubblico  bene  può  esigere. 

4.  III.  Se  il  diritto  di  ordinare  gli  averi  a  bene  pubblico  dipende 
dair obbligo  di  conseguire  il  fine  sociale;  aùche  nelle  società  parti* 
colari  (come  Munìcipii,  collegii  ecc.)  chi  ha  diritto  di  guidare  al 
fine  ha  diritto  eziandìo  di  prescrivere  i  mezzi  necessari!  1.  Il  che 
quanto  più  dovrà  dirsi  della  suprema  fra  le  società  umane  la  Chiesa 
cattolica  !  Se  alla  Chiesa  sono  necessarii  i  beni  temporali  per  sosten- 
tare i  suoi  ministri  ed  operare  estemameitte  sui  fedeli,  i  mezzi  a 

1  A  questo  principio  rlcorrea  nella  stessa  tornata  il  citato  Ministro  Ma- 
-gne,  rivendicando  al  governo  la  libera  ripartizione  del  pubblico  danaro: 
<  Se  il  Governo^  dicea,  prende  la  responsabiUtà,  dovete  lasciargli  la  libertà 
necessaria  per  ben  governare.  Determinate  in  buon'  era  la  somma  che  il 
paese  paò  contribuire:  ma  la  «sua  ripartizione  tocca  al  Sovrano  che  solo 
può  giudicarne  rettamente.  »  Laiisant  au  Gouvemement,  qui  en  prenait  $i 
grandement  la  responsabilité,  la  liberlé  nécessaire  pour  hien  gouvemer, . . . 
S'agit'il  ensuite  de  savoir  ce  que  le  hien  de  VÉlat  demande  pour  la  répar^ 
iition  de  ces  dépensei. . . .  e*  est  au  Souverah  qu'  il  appartieni  de  U  décider; 
M  seul  peui  hien  le  décider.  Ognuno  vede  che  altrettanto  può  dirsi  rispei- 
lo  all'amministrazione  della  famiglia,  del  Municipio,  della  Chiesa.  Chi  ri- 
sponde del  fine  dee  regolare  1  mezzi.  Ma  questa  verità  così  evidente  ed 
elementare  non  ha  mai  potuto  entrare  in  capo  al  regalistl.  Fra  i  quali  il 
famoso  signor  Àgulrre  nella  tornata  delle  Cortes  di  Spagna  9  Giugno  1860, 
tornava  a  ripeterci  i  consueti  errori,  dolendosi  che  dalla  S.  Sede  abbia  a 
dipendere  Taliefiazione  dei  beni  eoclesìastioi.  «  Qui,  dice,  si  dà  alla  S.  Sede 
un  diritto  che  ella  non  ha  se  non  per  coloro  che,  in  opposizione  allo  spiri- 
to del  secolo,  difendono  la  monarchia  universale  del  Pontefice  ».  Che  mo-  * 
narchia  universale  I  Di  grazia  signor  Àgulrre  la  Chiesa  è  o  non  è  una  so- 
cietà? Se  è  società  può  ella  camparsi  per  aria,  vivere  d'aria,  vestirsi  di 
nuvole?  Se  deve  usare  beni  materiaU  diretti  al  suo  fine,  chi  volete  che  ne 
regoli  Tuso?  Perehè  negare  a  le^iò  che  si  concede  a  tutti  grtndividoi 
umani,  di  regolare  ck>àl  mezzi  quando  hanno  diritto  al  fine?  Questo  diritto 
non  è,  come  vedete.  Monarchia  universale,  ma  è  diritto  inerente  a  società 
universale  (cattonca):  diritto  che  compete  a  qualunque  società  (fi  nego- 
ziauti  in  tutti  quei  paesi,  dove  ella  estende  le  sue  diramazioni.  Che  la 
Chiesa  le  estenda  per  tutto  U  mondo,  ^  ella  eotesta  ragione  per  privarla 
del  diritto  comune? 
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lei  neeessaiii  devoDO  da  lei  slessa  ammioisfararsi  e  commisurarsi 
^  fine. 

5.  IV.  Altro  è  eonfribttire  eolle  ricchezze  alV opera  sociale  (che  è 
jiroprio  di  tulli  gli  associali) ,  altro  regolare  F  uso  delle  ricchezze 
eontribiiite.  Le  teorìe  eterodosse  della  assoluta  indipeadeuza  umana 
hanno  condotto  molli  pubblicisti  ad  affermare  assolutamente,  il  sud* 
dito  che  paga  le  imposte  aver  diritto  sempre  a  regolarne  Tuso.  Che 
qnesto  diritto  possa  esservi  in  eerti  casi,  ognuno  lo  vede  per  la  legge 
^  abbiamo  stabilita  l.  Ma  che  sia  diritto  assoluto  di  chiunque*  paga 
ìe  gravezze,  questo  non  può  asserirsi,  se  non  in  quanto  a  presuppo- 
ne DJun  uomo  essere  mai  obbligato  ad  obbedire  socialmente,  se  non 
ha  scelto  da  sé  medesimo  il  proprio  superiore  ed  approvata  la  legge 
da  cui  è  governato.  Or  questa  condizione  non  può  ammettersi  da 
nessuna  scuola  di  economisti;  perchè  gli  economìsli  che  si  fondano 
sul  sutFragio  universale  o  sulla  sovranità  del  popolo  vogliono  che  le 
minorità  ubbidiscano  senz'  altro  esame  alle  maggiorità  :  e  gli  econo- 
misti che  si  fondano  sul  diritto  divino  non  riconoscono  in  nessun  in- 
dividuo privato  questo  diritto  di  elezione  o  di  approvazione.  Epperò 
se  questa  condizione  non  si  premette  ;  se  si  presuppone  anzi,  come 
la  Chiesa  insegna  e  il  folto  dimostra,  che  Tuomo  può  molle  volle  es- 
^re  obbligato  a  vivere  in  società  e  sotto  autorità  da  lui  non  elette; 
allora,  siccome  il  fine  dell'  opera  pubblica  è  raccomandato  al  supe* 
riore,  costituito  appunto  nella  società  per  guidarìa,  assurdo  sarebbe 
3  dirgli:  «  voi  dovete  guidarci  al  fine,  ma  a  noi  tocca  regolare  i 
mezn.  » 

Una  tide  pretensione ,  contraria  come  ognun  vede  al  teorema 
fendameniale  di  vera  libertà  economica  (regola  i  mezzi  chi  inten* 
de  al  fine) ,  nasce  da  quel  generale  sospetto,  in  cui  sempre  è  tenuta 

1  Da  ciò  che  abbiamo*  detto  apparisce  che,  se  il  superiore  assumesse 
per  delegazione  del  suddito  la  soddisfazione  di  alcuno  di  quei  bisogni,  a 
Tanmìnìairazioue  di  alcuni  averi  che  fossero  per  aatora  proprietà  libera 
dd  suddito,  questi  avrebbe  il  diritto  di  esigere  un  conto  del  modo,  eoa 
«DÌ  sarebbero  amministrate  le  cose  sue.  Ed  ecco  l'intima  ragione,  per  cui 
la  forza  della  natura  atessa  delle  cose,  Tinceotramento  burocratico,  eoa 
eoi  certi  governi  si  sono  arrogato  ciò  che  spettava  ai  particolari,  alle  fa- 
ìntglie,  al  Comuni,  ha  indotto  particolari,  famigUe  e  Comuni  a  chiedere 
conto  del  come  si  amministri  il  pubblico  danaro. 
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fc  ctì  Boatri  ia  sooiaie  autorità.  Si  ò  tsdiufinle  perdnta  (mmogé 
fede  nella  efficacia  della  coscienza,  che  senza  un  sindacato!  Qo^ 
tivQi  si  onede  ij»pQgsihile  ogni  buona  ammittiatrazione*  Noq  dire- 
mo che  le  autorilà  non.  abbiano  talvolta. O'  ancbaniolte  tolte  9Qmr 
ministrata  materia  ragione¥ole  a  tale  accusa.  MacìeoBlealeiimi^ 
di  contrapporvi  d)tte  ossentazioni. 

tà  prima  è  cl^  quando  trattasi  di  diritti  fimdatì.  BfiUa  natun» 
atotaa  della  eose,  rabolirii,  aia  pure  per  abusi  reali  ^  ò  il  jpea^ 
mo  d^  rimedila  giacché  distpugge  U  cosa  iteasa.  che  i^.  vuole  umr 
dioare.  S^  pe«aà  mai.ad  abolire  TautoritàpaterAa,  perchè  alcun*.  g€h 
mleri  ne  abusano,  a  dauM  dai  figli?  Sarebbe  danno. di  luUi  i  figtf 
q^elche^ji  farebbe  per  naQtaggio, di  pochi.  Ora.aUaaleaga  ^litt 
Uigtiere  il  monouso  dei  mez^ii  a.  tuUi,  i;  ^ternimtivdie  pir  sm 
quelli  che  debbeao  oonaeguire  il  fine  dell*  amminiatraAicme,  aasebbe 
un  togliere  la.  posatila  di  bene  aunminiatrare  per  oanaggaiie  V^ 
knao  di  pochi. 

Ma  auppoDgasi  pure  cooaentito  il  tetto,  che  ayraii.noi  guadar 
gflftte?  Avremo  rii^o  di  un  grado  k  diffijMUlà  e  pe|^ìor»te.le 
condizioni  scoiali^  moltiplicando  le  oqcaaiMà  di  atmao^  come  p«r 
troppo  ci  dimoatr^  il  tatto.  U  BegM  aanda  era  govecnato  da  u* 
aeto^  il  quale  in  poiehi  smni^  ai^cumulali  6A  milioni  di  fraiochi  nelr 
r  erario ,  avea  cominciato  a  aoeqiare  le  gravezto.  Gli  si  voile  dar 
i^  un  IspeUùTC  ;  e  X  Minjat(3ro  reaponaabile  6i  posto  aatto  la  eenr 
aura  della  Camera.  Ma  la  Camera  sotto  quel  cenaura  sitraira?  0 
non  ha  censore  e  potrem  temere  eh'  ella  stessa  sagrifichi  le  borsa 
dei  eiltadini  (e  dicono  che  ella  non  iacropolegii  ^1  piar  W  aot- 
tiU  )  :  ovvero  le  date  un  cenaore^  e  toimiemo  a  damaodMre  chi  aa 
naaieurerà  Fooestà,^  la  capacilÀf  Vasaiduitèi,  Teiftcacia?  SA  è  dett» 
che  le  Camere  dipendono  dal  suffragio  del  paese..  Bella  dipenden* 
za  davvero  l  Dopo  i  recitissimi  suffragU  univeraaU,  potete  voi.pap^ 
lare  di  auffiragii  aenza  ridere?  Se  qualcuM  potesaOr  vada.ad.eaft- 
minare  rerwio  piemonteae  e  fiuti  dò  che  è  aetteitralo  ad-  6ft  al* 
Boni  di  soprawanzo  :  ci  troverà  pWi  dì  due  mitUerdl  di  debitt.  lia 
verità  per  ottenere  un  tal  rìsultamento  non  valea  la  spesa  dt  to- 
IjUere  a  Carlo  Alberto  T  ammìuisktóone  deir  erario  pemoioitese^ 
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Ei  tf^retiife  ohe  a  Cario  Alberta  e  al  'Piemonte  potete  istituire 
^ml  diro  più  Ti  pidceia  ^tt  paesi  e  dd  ^orFerni  resfMisabiH ,  e 
tattici  daitaono,  poco  fSù  poco  làtmo,  la  rttpòsla  nectasiQia.  Sie^ 
che  iper  fatela  delle  oese  non  occorre  alterna  la  Mtara  delle  cose: 
4ÌH  mira  al  fine  regoit  ì  «lezn  :  ee  il  popol»  è  Sofreno,  anmiinistri 
in  buon'  ora  le  sue  finanze  e  vada,  se  cosi  gli  piace,  in  predpinD. 
Ma  i^Mrto  pTtrai^O'o' insegni  a  tollerare  ipiaielve  sdataequatnento 
dei  Prìn(àpi  cfQtaìéè  ad  ^ssi;  tòoea  regelapè  Ferario,  aenzìa  prele»^ 
Aere.di «Iterare perqiefitoilele^ di  natura* * 

Dato  poi  00  Principe  o  amministraftore  oosciefoxialo^  oon  qaali 
Borae  dovrà  questi  iMidiirsi  ne)  regriare ila  coulriiMiziotae  éeì  mi^ 
dW  pri  liette  Comune?  Oneste  ttonne  costitiiìsoono  la  seconda  cat»^ 
gorfadì  cofx>Hatti  pocMzi  promessa  e  cbeora  Terremo  srcflgeado. 

CoroAifit  ipetlànti  4iìk  ttsoime  oràiMtim. 

* 

'fi.  L  E  in iprABoiiiogo,  dd)ito  essendo  del  ^svéhiaAte  supremo 
dltonere  la  'pinia  soddisfazkme  di  «pi  diritte ,  h  givatizia  esi^ 
éW  e^i  «ili  yrinoyrfmfegte  a  soWmere  e  difendiere  i  frii  deboli  : 
arasegtKvza,  otae  a  pritna  giunta  potrà  semibrare  tirvinle;  cetai^ 
die  il  iettne  ci  linfabcSerà  di  perdere  il  tempo  a  dMaostrare  IV 
^eMe.  IMa  dvrrà  poscfta  scusmid  da>«gni  colpa  e  forae  ancbeista'' 
fhre  «  rMMWrà;  die  un  teorana  a  priina  vista  fM>d  evidente ,  wm 
aolowmbraigmrato,  ma  Tiene  pòstUramènte  e  cR  proposiloTiptova^ 
tee Tiiifatok<ìueH»die  daricerfMi Tolgori^  m- 

Ama r  Bd^il  teoremie còrollario'è  che  aelbenell  ^gcrvemante  debba 
«Mene  impanortlfflente  giuste  Terso  di  tutti,  pure  )a  saMMare  Ma 
iofliienra  doTrè  teri  «entira  più  effioaeentente  in  faTore  ddla  de^ 
bolezza  (  sia  debolezza*  d'ingegno  o  di  energia  o  di  mmeoK  o  di 
bona  ^  di  adMseiize  eoe.  )  :  e  dò  per  qaesta  ragiem  sempliifilssi- 
«a,  <fttt  H  SsirdlDe  mnoe  iiaturalmenle  didiaforza  «buatta  e  gin»^ 
Tila  sulla  debolezza.  I  forti  hanno  in  sé  onde  resistere ,  l'astuto 
imn  si  lascia  aecadappiare  dallo  stolido ,  non  Y  audace  soverchia- 
re  dal  melenso,  non  11  ricco  proprietario  dettare  i  prezzi  dal  po- 
wro  giornaliero.;  tulli  cotesti  ,|;agliaFdi  muo  sicuri  di  noa  essere 
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sopraffatti,  ancorché  la  pubblica  forza  non  concorra  ad  aiularìi  1  : 
r oppressione  è  la  parte  dei  deboli;  ed  ai  deboli  per  conseguenza 
è  più  necessario  TaiuCo  della  società.  Di  cbe,  grande  elogio  si  de^ 
ve  a  quel  Governo  pontificio  che  fece  dire  di  sé  :  «  A  Roma  il  go* 
verno  è  fallo  pei  poveri  ».  Di  Londra  davvero  che  non  polrà  dirsi 
altrettanto. 

7.  Questa  prima  legge,  come  vede  il  lettore,  è  strettamente  con- 
nessa colla  ffera  libertà  fin  qui  da  noi  rivendicala  al  cittadino  :  ma 
è  diametralmente  opposta  a  quel  grido  dì  libertà  universale ,  in  cui 
si  sfogano  i  desiderii  di  certe  scuole  economistiche  ;  le  quali  sup- 
pongono che  l)asti  al  dttadino  Tavere  un  diritto  e  Tessere  dalla 
legge  autorizzato  a  difenderlo,  perchè  questo  suo  diritto  trovisi  sen- 
za più  assicuralo  da  ogni  assalto,  come  se  fosse  neir  acropoli  d*  Ate- 
ne 0  nella  fortezza  di  Malta.  Ma  in  tal  caso  qual  bisogno  vi  sarebbe 
della  forza  assicuratrice  della  società?  Si  tomeretri)e  allora  quasi  ad 
uno  stato  estrasociale  :  simile  a  quello,  a  cui  si  va  accostando  la  civil 
convivenza  negli  Slati  Uniti,  ove  un  buon  revolver  alla  mano  gua- 
rentisce talora  il  cittadino  meglio  assai  che  la  pdizia  o  i  tribunali. 
Non  intendiamo  biasimare  assolutamente  la  tendenza  a  questa  re* 
viviscenza  dei  diritti  individuali,  i  quali  altrove  sono  forse  stati  taK 
volta  0  più  dd  dovere  abbandonati  dai  sudditi  o  più  del  giusto  com- 
pressi dair  autorità.  In  questo,  come  in  tutto  il  rimanente  dell'  <h> 
dine  morale,  rappUcazione  dei  principii,  dipend^do  da  svariaUssinaie 
eondizioni  dei  fatti,  può  ricevere  il  più  e  il  meno  senza  violazione 
del  principio.  Ma  il  principio  slesso  rinane  saldò  e  ìndistniUibile) 
anzi  nel  caso  nostro  matematicamente  evidente ,  vera  libertà  non 
potersi  dare  se  non  in  quelle  società,  ove  le  forze  disuguali  neir  u* 
guaglianza  dei  diritti  vengono  pareggiate  mediante  il  sussidio  del- 
l'opera  sociale. 

Diciamo  questa  verità  matematicamente  evidente,  perchè  se  ! 
due  dlritU  D  d ,  sono  uguaK,  e  la  forza  per  eseroilarB  è  dictuguale 

1  Laonde  saviamente  il  Dechamps  nella  tornata  8  Giugno  del  Corpo  le- 
gislalWo  di  Francia  Invitava  11  Governo  a  proleggere  gr  ignoranti  e  i  cu- 
pidi dalla  sedozlone  che  presentano  certe  società  in  comandila  ;  e  I  cam- 
pagnuolf  dalla  usura  giustamente  condannata  dalla  legge  del  1M7 ,  déHà 
quale  il  Deputato  Koenlgswarter  chiedeva  Fabrogazione. 
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€ioò  F  >  f,  ne  consegue  che  la  coefficenza  della  forza  F  pel  dirilto 
B  renderà  F  D  >  f  d.  Dunque  perchè  gli  effetti  di  quei  due  diritti  si 
uguaglino ,  bisogoerà  che  la  forza  f  riceva  un'  aumento  x  che  fac- 
cia divenire  F  =r  (f  +  x).  Questo  sussidio  x  potrebbe  ottenersi 
mediante  la  Ubera  assoeiaóione ,  t^e  a  tal  fine  appunto  è  si  vantata 
nelle  società  moderne.  Siccome  peraltro  anche  nella  accortezza  e 
neir  audacia  di  chi  forma  queste  associazioni  può  e  deve  incontrarsi 
gran  differenza,  le  associazioni  stesse  Invece  di  stabilire  uguaglian- 
za potrebbero  aggiungere  nuovo  squilibrio.  L'affidare  dunqde  alla 
pubblica  autorità  quest'ufficio  di  sostenere  il  più  debole ,  sarà  ^m- 
pre  in  una  sodeià  d'uomini  coscienziati  un  mezzo  più  ordinato  e 
probabilmente  più  Sicuro.  Giacché  finalmente  a  che  ci  condurrebbe 
per  ullimo,  qualora  venisse  interamente  attuato,  il  sistema  che  ap- 
poggia la  sicurezza  alla  lìbera  associazione?  Ci  condurrebbe  alla 
convivenza  del  medio  evo,  in  cui  ogni  città,  ogni  casale  era  divìso 
in  parti  perpetuamente  armate  e  scambievolmente  in  sospetto,  alle 
quali  e  T  abitazione  domestica  e  i  pubblici  monumenti  servivano  di 
castello  ove  fortificarsi  ;  e  i  coloni,  gli  artigiani ,  i  domestici  forni- 
vano &  presidio  delle  fortezze.  Alla  qual  condizione  già  si  accostava 
qualche  regione  degli  Stati  pocanzi  annessi  al  Piemonte  ove,  al  dire 
dei  pubblici  fogli,  i  privati  incominciavano  a  formarsi  picciolo  pattu- 
glie a  difesa,  con  licenza  del  governo  medesimo,  ehe^si  sentiva  im- 
potente a  compiere  un  tale  ufficio. 

8.  Quel  che  abbiamo  detto  intorno  al  dovere  del  governante  rì- 
npetto  alla  (fifesa  dei  deboli ,  si  appHca ,  come^  ognun  vede ,  alla  di- 
ftsa  delle  minoranze,  deboli  anch'esse  rispetto  alle  pluralità.  Nel 
che  voi  vedete  un  nuovo  contrapposto  fra  le  teorie  di  libertà  vera  e 
quelle  della  civiltà  alla  moderna.  Costei,  come  sapete,  non  s'infinge, 
non  dissimula  ;  ella  sostiene  francamente  il  diritto  dei  molti  ad  op- 
primere i  pochi.  E  diciamo  opprimere,  perctiè  dar  vigore  di  legge 
ad  un  volere  dei  molti,  quantunque  non  necessario,  non  utile,  non 
onesto,  ma  solo  perchè  è  volere  dei  molti,  è  rogare  una  legge  ingiu- 
sta, è  vera  oppressione,  come  violare  il  dirìllo  1  di  un  solo,  sia  pure 

1  Uo  esempio  recenie  ceM  offre  n  Marchese  Massino  d'Azeglio  nel- 
Fepera  Quiiiioni  urgenii  (Firenze  1861.  )  Voleadosi  ivi  giustificare  con- 
tro la  Citata  CatMka  dell'aver  roUo  il  Coneordato,  ne  reca  fra  le  altre 
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ajMwe  4i  t)ittav.9<l^à  9V^  ^  fiuilizili.perovace  pac  une  cmttéi 
polli, conie  par lAoUt  odotro  «d.m1»«; Seper qiiest\tDO ^ila^»- 
flUaia^  ce»lQplic»ta,  OMlUpiicate  a^yoatvo  pteceia  il  mtaeitt  dei  lìot 
lilod,  avrete  reaà  ocrfossakla  vìQld»oae,/avFete  resa  pie  tJÉii^rttMt 
ai  motti  l'oppreamoe  del  dei)Qle  impotente  &  Teustore^  na  qoq  oaiih 
gitela  jttai.^  ebeoch^  m  dica  il  Rwsaeati^^  Y  iBffHéaì»  in  dirilfaK 

Quando  duiqae  i  pubUiciall  modepai,  presi^ipttla  la  Uberià 
Aeàìtcamiem^^  A  dioana  issoluàmenU  la  Ugge  domrrilBtakMiDa 
a  (riuraUlàvdi  suffragi  e  da  tal  logge  m§m$ni  il  diritto»  ctei  oitb^ 
dim^  eaai  staMiseooo  io  aoslanza  un  ToroaMepa  di»  tiiajuda^  la 
tirwnit  dei  molli  ooniro  i  poelii;  e  in.  ciò  al  oppmgoa^-.  dirette- 
nonio  alla*  aatara.  doUa  societiit  la  qtiakv  camo  abbiamo  dimoabratoi 
è  preoisamonto  il  co«lrario ,  muidio^  iO'  iajmre  éA  pochi  «Niiro  I9 
tifaDOJadM.mQUi. 

9»  —  E  oha?  dirà  il  kttdre^  vorreote  toì  dunque  loi^iera  aHa 
pIurallA  dei  suffragi  il:  fare  la  lo^e ,  e  alla  legge  il  difeadere  B  dit 
itilladoIxiUadiM.? 

Mo  leltoro^  noi.aott  oontendiatta  nèiafla  phiraUlà  i  suoi  diritti 
qaando  atoricamente  li  possiede,  né  alla  kgge,  quando  è  giusta ,  il 
suo  valore  ohUjgatQriQ«.Qiiell«eheknp«ignis«no  è  die  il  valofe  ddb 
legge  dipenda  msmmiammU  dalla  pluralità  dei  sii8h«i,  «  olia 
questa  liktraMtài  $ì^m$okkime»le  riohiesia  parchi  abbia  calore  b 
legge.  Quello  che  dà  valore  alia  legge  è,  l^Masua  gimUzia,  S.*  la 
ooo^petooaa.dellai  autorìlà  che  la<  impone;  La.  pluralità  dMque^dei 
sèSv^ì  è  Fiohiesto  qumdo  talee  per  ditilfi  anteriori  la  flmna  dal 
goverao,  obc^  la:legge  dipenda  dal  eondenao  di  oiÉltL  la  qiMrti'gaf 

ragioni  che  a  il  Concordato  non  era  firmato  da  uomini  eletti  dalla  maggio* 
Taaza  del  paese,  e  perciò  investiti  da  essa  deiraulprìtà  d*  impegnarsi  per 
W  »  (pag.  S9.).  È  strano  lì  supporre  che  il  Concordato,  firmato  dalfe  «ola 
wtoiiti  chrea.qiid  giorM  vig^s^eki  Menonte,  abbisegiasie  élun  Oowmh 
«0  ^eHaoMgiiorwfaidieiiiMMiev  «^inolio  meooJa  S;  Sede,,  potea  ooMiilaifli 
Se  quedto  assurda  non  si  ammette,  ne  siegUie  ch^Il  GoneordaU^  ayea.  air 
meno  tutto  il  vigore  delle  altre  convenzioni  firmate  dal  Monarca  Sabaudo: 
che  1  diritti  del  cattolici  fondati  sopra  cotesta  convenzione  erano  ìnvlola- 
bilii  ùmm  la  ooMOOiìaaemédesitia:  «le  cIm  i.calMki  easeade  nella  C$r 
mera  in  Brt*orii«Mei«  dek libertini» iqpe^li  piileroi»'ftii*la«ifiU»$pigll«HI 
diiqiiel  dlAiUi  Paà  daiil^ire—to  ^maggtofo.diiqiieate  jfftai^'afct^ 
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attiri  è  natante  che  ijih  prevaJgso»  ai  IM»,  liiiì  eesesdiragioM- 
Tole  che  i  meno  prevalgaDO  ai  più.  Ma  una  tal  prevalenza  q^n  è  già 
ffiviegiO'delMttero  ii  tfiu^  numer*;  ma  à  in  patito,  prestp- 
poneMlo  Ohe  tntli  fogliano  coMieMialamenle  la  giustizia ,  può  gm*^ 
énàtA  TagionevoiineiAe  prebafaile  che  i  molti  )*  abbiaoo  eono8Giu- 
ta  meglio  dei  pochi ,  secondo  11  proverbio  f4ui  ^ideni  eeutf  quam 


La  qusd  ni^sla  abbiaw^  dato  solo  per  non  lasdare  ombra  di 
éibUo  a  di  avesse  in  tal  guisa  eqaivocato  nella  quisfione.  Chi  poi 
ha  ben  eotiproso  il«ostro  pensiero  vedrà  benissifliocbe  TobbiezSone  4 
ftiofi  del'  tema,  giacché  non  si  tratta  adessodi  chi  debba  ture  la  legge^ 
Bla  fn  ^  ppo  debba  adoperarsene  11  sussidio.  Siano  mo  o  nobi  o  tot* 
ti  i  cittadini  incaricati  di  fare  la  legge ,  c^hii  che  deve  o  farla  o  ap* 
l^icarla  neU' esecuzione,  se  vuol  compiere  Tintento  del  bene  sociale, 
fùù  dovrà  assistere  il  d^)ole  che  il  forte ,  più  i  pochi  che  i  molti, 
turche  i  pochi  e  il  debole  hanno  maggiore  il  bisogno.  Questo  era  A 
lostro  tema,  il  corollario  che  nasc^  dalta  natura  stessa  della  sociale 
autorità*  E  però  bene  ordinato  sarà  ^uel  governo,  in  evi  U  debole  e 
i  pochi  non  solo  avranno  libera  la  voce  ad  implorare  sussidio ,  ma 
avranno  inoltre  beile  T accesso  al  Magistrato  da  tui  dipende,  e  ii»- 
pavido,  incorruttibile,  gagliardo  ranlsao  del  Magistrato  nel  difendere 
per  essi  anche  contro  i  prepotenti  hi  giustizia.  Tal  è  il  primo  corol- 
lario d^le  dottrine  già  stabilite:  corollario ,  come  abbiamo  detto  a 
principio ,'  talmente  evidente^u:!^  la  scuola  hberaje  non  fina  mai  di 
ricantario  e  vantario.  Disgraziatamente  le  succede  q«i  come  in  tante 
aUre  oceafiìoni,  che  vivendo  di  prìncipii  contraddittoriì,  ella  si  trova 
^ntraddittorìa  anoor  nella  pratica:  e  mentre  tutto  dice  doversi  ope^ 
rare  in  difesa  della  gkistizia  debole  e  derelitta,  tutto  opera  pel  Irion- 
^  dei  forti  e  delle  pluralità,  il  cui  diritto  non  ha  bisogno  d' aiuto ,  o 
ài  cm  deve  anzi  temersi  la  prepotenza,  E  perchè  ciò?  Perchè  T  in- 
dipendenza deHa  ragione  privala  rende  impossibile  nella  società 
V  ufiili  di  giudizio  iotomo  al  giusto  e  air  onesto^  e  mancando  quo» 
Bl'onità  di  giudizio  intorno  al  merito  inlrinsefo  della  causa,  adiro 
principio  non  rimane  per  formare  quest'unità,  che  il  materiale  ed 
estrinseco  della  pluraJitànel  numero.  Cosi' si  forma  quello  spìrito  di 
vile  adulazione  fper  le  molliiodìni  e  quella  maida  di  po|M>larità  d^e  è 
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sottentrata  oggidì  alla  adulazione  dei  potenti  e  all'  anibizicme  o<»1k 
Manesca. 

10.  IL  Un  secondo  corollario  di  grande  importanza  deriraa  dal 
detto  dianzi  intorno  alle  potenze  motrici,  di  cui  dee  valersi  il  gOTer^ 
Dante  :  ed  è  la  necessità  di  concordia  fra  i  due  poteri,  se  non  si  tò« 
glia  introdurre  nel  governo  il  despotismo. 

Abbiamo  notato  cbe  allora  è  savio  e  giusto  un  governo,  quan-* 
do  condncendo  gli  uomini  secondo  uomini,  non  ricórre  a  mezzi 
materiali  e  violenti,  finché  può  ottenere  la  perfezione  deirordine  con 
mezzi  morali  e  spontanei.  L^  applicazione  di  questo  principio  ri- 
corre  in  mille  occasioni  ed  è  di  uso  tanto  più  continuo  nella  società 
quanto  è  maggiore  la  perfezione  di  civiltà  a  cui  ella  s'innalza.  Con- 
ciossiacbè  nelle  società  più  rozze,  rìducendosi  la  funzione  del  gover- 
nante ad  operare  sopra  animi  ancor  grossi  e  materiali  per  ottenerne 
un  primo  grado  di  civiltà  colla  esclusione  dei  più  gravi  disordini,  è 
per  lo  più  necessario  V  uso  di  mezzi  più  grossolani  per  ottenere  atti 
di  rigorosa  obbligazione.  Ma  quanto  più  una  società  progredisce 
nella  perfezione  civile ,  tanto  le  azioni  della  Social  convivenza  do- 
mandano perfezione  maggiore ,  e  gli  animi  dei  cittadini  sono  più 
disposti  a  sentire  la  forza  di  motivi  più  nobili.  Con  animi  si  ben 
disposti  r usare  violenze  materiali  non  necessarie,  per  conseguire 
punti  di  perfezione  supererogatoria  è,  come  ognun  vede,  offesa  della 
libertà,-  a  cui  tanto  si  toglie  quanto  si  detrae  senza  necesmtà  all'azio- 
ne spontanea  dei  cittadini.  Spieghiamoci  con  un  esempio.  Un  mis- 
sionario che  nelle  regioni  dell' Australia  o  nelle  montagne  rocciose 
dee  trasformare  in  uomini  i  selvaggi,  che  cosa  chiederà  sulle  prime? 
Che  non  si  mangino  i  nemici,  che  non  si  viva  di  ladroneccio,  che  sì 
accetti  la  legge  del  lavoro,  che  si  rivendichi  il  diritto  colle  ragioni  e 
non  colla  forza,  che  si  riconosca  un  Dio,  una  religione  ecc.  Ma  a 
misura  che  quella  prima  società  si  è  dirozzata  e  il  primo  grado  d*tt- 
manità  è  entrato  nelle  abitudini  del  popolo,  la  società  incomincia  a 
forbirà ,  il  lavoro  si  ripartisce  nelle  arti ,  la  pubblica  polizia  esige 
riguardi  di  maggiore  decenza,  la  vita  domestica  si  riduce  a  maggioro 
castigatezza,  e  i  riguardi  dovuti  alla  pubblica  igiene,  alla  retta  am* 
ministrazione,  alla  santificazione  delle  feste  e  perfino  alle  agiatezze  e 
ai  divertimenti  pubblici ,  impongono  a  quel  popolo  medesimo  mille 
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sc^gezicmi  e  picdoli  legami,  i  qaali  sarebbero  rloscitì  intollerabili  al 
selvaggio  appena  dirozzalo. 

L%  stessa  graduazione  potete  osservare  nei  mezzi  di  goyemo  :  no 
governante  rozzo  di  rozza  società  non  ha  qua»  altro  mezzo  alla  ma- 
no cbe  la  scure ,  la  multa ,  la  catena.  Fate  men  rozza  la  socìeìk  o 
più  colto  almeno  il  governante;  ed  esso  prima  di  ricorrere  a  cotesti 
estremi  studierà  mille  espedienti  per  piegare  gli  animi  ad  nmaniii 
e  giustizia.  Un  Gialdini,  un  Pinelli  insegnano  ordine  e  morde  a  sud- 
diti fedeli  con  fucilazioni  e  macelli:  Pio  IX  l'insegna  ai  ribelli  con  sei 
gìomi  di  esercizìi  spirifuaK. 

£d  osservate  che  sebbene  abbiamo  pariate  di  due  società  distinto, 
una  rozza  Taltra  incivilita ,  questa  distinzione  è  nelle  Idee ,  ma  non 
nel  fatto ,  giacché  realmente  in  ogni  società  e  in  ogni  ceto  si  trova- 
no le  graduazioni  diverse,  alle  quali  un  reggitore  sapiente  procura 
di  applicare,  secondo  le  occa^oni,  metodo  di  governo  proporzionato^ 
Ma  nelFatto  deirapplicazione  non  è  chi  non  veda  qual  difficoltà  a 
prima  giunta  si  presenti.  Il  governante  che  vyole  ottenere  certi  in- 
crementi di  perfezione  più  delicata ,  può  egli  valersi  di  quei  mezzi 
cbe  asmcurano  contro  gravi  delitti?  Sarebbe  egli  lecito  p.  e.  minac- 
ciare la  carcere  a  chi  non  fa  Velemodna  o  a  chi  fallisce  ai  riguardi 
dovuti  per  cortesia  ?  Il  mezzo  sarebbe  sproporzionato  àirintento  :  tutti 
cotesti  IratH  di  perfezione  civile  si  ottengono  fai  una  società  perfezio- 
nando il  sentimento  morale.  Ma  dovrà  egli  dunque  assumerete  parti 
di  moralista  e  farsi  maestro  di  costumatezza  >  di  religione ,  di  dom- 
ma,  0  ministro  di  quel  culto,  da  cui  la  società  riceve  quasi  senza  av- 
vedersene le  più  nobili  ispirazioni  del  sentimento  religioso?  Volesse 
egli  pure  assumere  coleste  funzioni  e  intimare  il  digiuno  e  V  umilia- 
mone, come  il  presidente  Bucananaola  Regina  Vittoria,  non  otter- 
rebbe altro  probabilmente  che  il  disprezzo  dei  discoli  e  il  compati- 
mento degli  onesti.  E  perchè?  Perchò  il  naturale  discorso  dèlta  a 
chicchessia  non  darsi  morale  obbligatoria  senza  principii  indubitati, 
né  trovarsi  in  governante  puramente  umano  queir  infallibilità  che 
sola  può  rendere  indugiali  i  principii  da  lui  promulgali  ^ 

1  II  chiarissimo  S.  Bonnet  ha  spiegata  e  posta  In  viva  luce  questa  gra- 
vissima verità  nel  libro  testé  pubblicato  col  titolo  rinfiùUlbiUté  et  h$  ,V<k 
€iéte$  modemes. 
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11.  EccodanqaeTalUrodUva,  4n  cui  si  tro^a  nelle  società  più  io^ 
rivinte  il  Magistrato  supremo:  o  rinunziare  a  tatti  quei  gradi  di  per* 
fesìone  civile  ((he  nm  podsom  ^pameffle  promuorerdi  colla  severi- 
tà dette  leggi  e  della  gittGlKda,'0  assumere  le  parti  di  moralità  e^^fi 
sacerdote  ^t  peso  della  idutUità  e  delle  beffe ,  o  finadmente  trovare 
Mi  custodi  della  parola  M»llìUle  e  maeélrì  pubbi&^amente  rioenesci«h 
ti  delPonestà  un  sussidio  ^'ailtorrlà  puramente  dfileeiall^ordine  ma- 
teriale. ^)uesto  suflsidi^èapfuiftoquellocheneUe  società  cattoiiotae  si 
«dtienemedianle  la  scaiabie¥Ole  ooopeitaaioDedd  Saoerdosio  e  deirin^ 
pero,  riputata  sempre ,  dlcea  Gregorio  XVI ,  utiiisshna  al  buo»  an- 
damento detla«ocietà  emezzo,  oome cedete,  potentissimo  di  goYerno 
Teramente  libero  pei  cittadini.  La  'quale  cooperazione  ^elle  due  Am-^ 
terità  allora  è  poasttùle,  ^ando  il  potere  eifile  si  rassegna  a  non 
diiedere  mrtla  'nsù  alle  wscienze  cbe  dalla  morale  eatlelìoa ,  di  osi 
I9  Gbiesa  oustodisce  il  defMsito,  Tenga  Odetto  ;  e  ^a  Chiesa  dal 
canto  suo  aeconcitfndo  alla  varietà  dei  lempi  la  disciplina,  armoniit- 
la  Topera  dei  suoi  ministri  ai  trisogni  e  talora  anche  ai  capricci  del- 
ie ffiolliludini  e  dei  gonemanti.  Quanto  la  Chiesa  sia  sempre  stata 
indulgente  in  tal  materiale  mutile  il  dirlo,  speoiahnente  dopo  la  1a- 
dlilà,  con  cui  e  tanti  Slati  eterodossi  hslino  poMo  con  lei  (HniciHar- 
jri  ^  e  la  oftltolieà  Spagna  tofotulo  fiife  «  «disfare  e  rifor  e,  non  sap^ 
piamo  quante  volte^  iqÉel  suo  Concordato,  con  cui  il  libenstlismo  mi- 
ranra  a  spogikkria  ^dnoepparh.  f^on  èqui  ìncfgo  di  oercare  se  11 
sttocessi  sèUa  coronato  ^ li  intenti;  tastando  a  noi  k  non  interrotta 
serie  di  trattaiirre  e  «di  cMceiuoni,  per  dimostrare  che  4a  Chiesa  non 
è  festia  a  oevpasìzioii.  Cosi  fossero  ^arrendevoli  i  goverrii,>dei  ifiali 
sarebbe  ^uppeno  teteresset! 

18.  Ha  pur  troppa  ipii  mele  ÌDCMrtravsiildoro:  le  quei  governi 
apponio  sogliono  essere  pia  aipvensi  ad  ogni  Concordato ,  che  più 
alto  ;(anne  Menare  il  tanto  di  IMseralismo  e  il  rispetto  ai  diritti  del 
aiddìto.  h  (piesli  gommi  >eteto4o8Si  è  naturalissi«i0'0be  la  Ciiiosa, 
non  sólo  non  (renga  impleirata  ^ahrtalvioe,  ma  venga  oome  neiÉioa 
astiata,  come  tperioolosA  ^inailraata.  Cotesti  governi  si  trovane 
Quoque  ridotti  a  quell' allernaliva,  di  cui  dicemmo  pocanzi^  ^  che 
stende  il  loro  dispotismo  a  tutti  i  rami  deireconomia  sodale  e  a  tatti 
1  periodi  della  vita  umana.  Lo  Stato  ne  prepara  gli  inioii  tirameg- 
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giafida il  matriiMmo caQ.rBalrìziom e pubbUcitàvefisalorie ;  dai coBr 
iugi  riceva  a  piutto^to'rapisoeà  figli  pi^  modeliarae  i-corvelli' e  i 
Guari  suLtipt  dei^ cervelli  e  deiicuori.  di  chi  governa;  se  in  cotesti 
cuori  e  in  cotesti  cervaUi.geriaof liaoo.affeUl  o  pensieri  diffoimi  dal 
tipo  che  r  autoritàuavea  prescriiUo,!  iigoverBapti  S:  ingegnano  di  rath 
«tane  la  ftubbiicaoginiime,  com^rando.oriepenpe  venali  del  gìor^^ 
BaUsBào^chelaiforpA  l^  orala  voce  degli  istrioni  che  IMosegnanflr 

X  Curìoemmo  è. il  modo  desoriltoci.  da  persona  pwita»  con. cui  dal  60- 
yeroo  /ormasi  In  Francia  la  così  detta. pubblica  opinione;  ed  a  questo  al* 
ludeva  il  coraggioso  e  cattolico  Keller  nel  discorso  detto  al  Corpo  legisla- 
tivo, gli  8  Giugoo,  parlando  deirarle  con  cai  tè  Direcleur  de  la  Presse  a 
troHvé  tnoyen  <r  organUer,  de  disd'pliner,  (T  enrégimenter  fei'f«rfo«ij»<AW«r 
soldati  de  la  pensée.  1  giornaletti  di  provincia,  scarsi  di  associati^  non  po- 
trebbero sussistere  senza  Taiuto  degli  annunzi,  dei  quali  ricevono  dal  Go- 
verno^ pìii  o  meno  estesi,  i. privilegi  per  u^  anno  :  privilegi  che  posscnao 
rendere  talora  fino  a  otto  .a  dieci,  mila /ranchi  annuJ^  che  talora  ad  un  io- 
lo,  talora  a  più  giornali  si  compartiscono.  Il  Ministro  delF interno  ha  sotto- 
àì'sè  un  ullfizlo  destinato  specialmente  a  indettare  1  giornali  ;  dal  quale 
Iberno  per  ^eriio  st  spedfeeonolUogralaite  le  fomc^elle  delle  dottrine  er 
deUeii«lkie..Biila(fedeitàa  ripDoéarlQdoetlmenté  dipendein  oiaseun  dir 
partlioenlx)  la  lortuna  a 'la  miseria  del.  giornaletto  ufficiale.  Sì  mostra  ar- 
rendevole Quest'anno?-  Tanno  venturo  pM/^  sperare  continuato  0  anche 
aumentato  11  monopolio  degli  .annunci.  Ricalcitra ,  o  fa  dello  schizzinoso, 
dello  scrupoloso?  non  più  annunzi;  e  il  povere  giornaletto  seriz' essi  è  fi- 
nito. Qome  vedete  dal'centtii)  della  capltule  il  Ministro  denvmtemofab» 
biica*  il  pensiero i poco  iiienft>cb«>ln  tutti  i  cervelli  dLFrancia  ..giacché^ 
fiAakoente  qiianfi:  ereriete.vol  ckesl  contino  in  una  moUttodine  1  cervelli 
efae  peoasuiO'darà?  quanti  che  non  accettino  volentieri,  fi^onU  delle  mil^ 
lanterle  di  libertà  nel  pensare,  le  opinioni. del  loro  giornale? 

Al  che  comprenderete  unico  0  quasi  unipo  ostacolo  essere  forse  nelle 
materie  religiose  e  morali  r  immutabile  parola  del  Clèro  cattolico.  Ed  ec^ 
00  perob^  chi  brama  in^utenam:  il' pensiero  del  popoli^  cominoia  seoipr» 
dall' iucalenare  la  lingua  e  la  pennadèlprediòaiorì,  dd.paivoohi^.deirèpk 
seccatoi;  tesltmonlo  la  famosa  legigeBatta^si,  la  censuradelle^predich^iel- 
IViDtlca  burocrazia  austriaca  e  nella  russa,  e  le  recenti  vessazioni  deplo- 
rate dal  Cardinal  Mathieu  nel  penato  di  Francia  (  31  Maggio  1H61  )  con 
quelle  parole  :  On  leur  a  iemmdé  compie  des  paroles  qu'Hs  atàientpronon^ 
cées  en  chaire  <ills  (les  membres  du  cl^gé)  se  son  déclarés  préts  à  mr 
ùommmifutr  leursierourns^^  ils.élaienl  seulement  nap^u,  é^01tnés,  us^pe^ 
embarassés  d€  Us  déposer  auprès  de  la  piume  e$  de  V  encrier.  de  VaimiMir 
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dalle  scene,  or  perGno,  se  s' imbatte  in  tal  pasta  d' uomini,  le  dicerie 
di  un  Pantaleo  o  di  un  Gavazzi,  i  quali,  abusando  T  indelebile  loro 
carattere,  seducono  per  qualche  giorno  1^  plebaglia  e  la  preparano 
col  Crocifisso  alla  mano  ad  essere  liberamente  schiava  dei  loro  pa- 
droni. Ecco  in  qual  modo  le  arti  politiche  suppliscono  per  qualche 
anno  air  autorità  religiosa  delia  Chiesa ,  e  agli  impulsi  morali  delia 
coscienza,  per  ottenere  quei  perfezionamenti  morali  che  non  possono 
né  imporsi  coir  assoluto  comando  delle  leggi ,  né  riscuotersi  colla 
severità  dei  gastrghi.  Siccome  peraltro  tutto  cotesto  meccanismo  non 
è  fondalo  nella  verità  e  nel  diritto ,  il  governo  che  lo  adopera  deve 
in  fine  dei  conti  appoggiarsi  alla  forza,  ricorrendo  a  quella  formola 
del  dispotismo  : 

Sic  volo,  sic  iubeo  :  stai  prò  ratione  volunttis, 

Al^^opposto  un  governo  cattolico,  che  le  sue  leggi  esteme  conforma 
nel  temporale  a  quelle,  con  cui  la  Chiesa  governa  gì'  interessi  spiri- 
tuali, e  a  quelle  che  la  coscienza  détta  uni(ormi  per  tutti  nell^anda- 
mento  morale  ;  può  in  mille  congiunture  passarsi  di  esterni  prov- 
vedimenti lasciando  alla  Chiesa  e  alle  coscienze,  od  anche  chiedendo 
quei  sussidii  che  aiutano  colla  spontaneità  della  morale  e  della  reli- 
gione il  conseguimento  di  atti  perfettissimi  e  diflicilissimi. 

Gli  esempi  ricorrono  qui  a  migliaia.  Vedete,  per  cagion  d'esem- 
plo r  imbroglio  degli  Anglicani  per  arginare  la  popolazione  sover- 
ebiante.  La  tirannia  proposta  dal  Malthus  fece  rabbrividire  perfino 
fl  protestante  Sismondi,  il  quale  s' ingegnò  di  mitigarla,  ma  non  potè 
sopprimerla:  Fate  che  lasciassero  libera  in  Inghilterra  Y  azione  del 
catlolicismo ,  e  vedreste  a  nugliaìa  giovanetti  e  fanciulle  consecrare 
a  Dio  la  loro  verginità,  e  al  prossimo  Fopera  loro,  cedendo  ancor 
talora  alla  società  i  loro  beni ,  col  doppio  vantaggio  e  di  aumentare 
le  derrate  e  di  diminuire  le  bocche. 

13.  E  coleste  anime  generose  in  che  s'impiegano?  In  tutti  i  mi- 
xìlslerii  più  penosi,  più  stomachevoli,  adempiuti  da  esse  con  quella 
assiduità ,  con  quell'afietto  e  con  quella  pienezza  di  sacrifizio  che  il 

Hrateur  ».  Ah  se  quelle  tacessero,  quanto  sarebbe  facile  far  vedere  al 
popolo  la  luna  nel  pozzo  ! 
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protestantesimo  vorrebbe  pur  trasfondere  nei  saoi  seguaci ,  e  gli 
Tengono  meno  le  forze. 

E  quante  sono  le  opere  di  beneficenza ,  alle  quali  si  dovrebbe 
provvedere  colla  tassa  dei  poveri,  come  in  Inghilterra,  se  la  carità 
«cattolica  non  aprisse  dal  celeste  suo  scrigno  una  fonte  inesausta? 

Questi  ed  altri  miracoli  di  presepi!,  di  asili.,  di  ospizii,  di  carce- 
ri ecc.  operali  dalla  carità  cattolica  si  ricusano,  si  distruggono  dal 
liberalismo  eterodosso,  quando  riesce  ad  afferrare  il  timone  del  go- 
verno. ^'el  cbe  egli  dice  in  sostanza  ai  suoi  amministrati  :  «  voi  avre- 
ste nella  religione  e  nel  sentimento  morale  un  sussidio  gratuito  ad 
ogni  necessità,  un  conforto  amorevole  ad  ogni  afflizione  :  ai  bisogni 
deir  educazione  provvederebbero  le  suore,  i  Fratelli  della  dottrina 
cristiana,  gli  Ordini  insegnanti  d'ogni  maniera:  sareste  assistiti  negli 
spedali,  custoditi  e  confortati  nelle  carceri,  aiutali  nel  bisogno  dalle 
<^onforenze  di  S.  Vincenzo ,  albergati  neir  estrema  povertà  dalle  so* 
relline  dei  poveri,  consolali  sul  tetto  del  dolore,  aiutati  al  capezzale 
•della  morte,  accompagnali  perfino  gratuitamente  al  sepolcro  dallo 
spirilo  di  quel  Dio  Nazareno ,  il  quale,  dopo  la  sua  morte,  come 
quando  vivea,  pertransiil  benefadendq  et  sanando  omnes:  e  tutti 
eolesli  vantaggi,  io  potrei  gratuitamente  procaceiarveli  ricorrendo  ai 
iùem  religiosi  e  morali,  od  anche  solo  lasciando  a  chi  vuole  adope- 
rarli libera  la  mano,  come  è  generoso  ed  affetluoso  il  cuore.  Ma  no: 
invece  deir  opera  gratuita  ed  amorevole  ve  ne  darò  una  stipendiata 
«  gelida,  costringendovi  a  pagarìa  con  tasse  e  soprattasse  solo  per- 
^è  voglio  che  Y  Io-Stato  sia  indipendente  e  non  riconosca  altro  prin- 
cipio, altra  legge  che  il  mio  giudizio,  il  mio  volere.  » 

Ecco,  lettore,  la  vera  formola  di  quella  separazione  fra  lo  Stato  e 
4a  Chiesa  cbe  forma  il  sogno  dorato  dei  libertini  e  cbe  essi  appellano 
r  affrancamento  dalla  tirannia  clericale.  In  verità  se  il  servire  gra- 
tuitamente al  popolo  è  tirannia  e  il  fargli  pagare  a  contanti  ogni 
Mrvizittcdo  interessato  è  affrancamento ,  il  nostro  vocabolario  non  ò 
più  io  Dngua  volgare.  In  quanto  a  noi  teniamo  per  fermo  che  se  è 
lecito  al  governante,  se  anzi  è  doveroso,  di  stringere  in  unità  le  va- 
rie tendenze  e  le  opere  dei  citladini ,  tuttociò  deve  ottenersi  colle 
ainori  gravezze  possibili  alle  loro  borse  e  alla  libertà  delle  opere. 
Seri^jy,  poi.  XI.  11  $  Luglio  4864 


Digitized  by  VjOOQIC 


COSMOGONIA  NATUBAO: 

COMPARATA  COL  GENESI^ 


GIORNATA  BEOOIttML 

G.l.  y.  6.  «  E  dM»e  IMio:  Sia  e^nsione  ^  nel  mézso^ delle  m- 
(|M  «  na  separanle  /tra  le  ^eqiie  «  le  aeqoe. 
^.  7.  e  feoe  Iddio  la  estensive  <e  «eparò  (^  fe^eparare]  tra  le  w- 
ifvecbe  sono  di'SoHio  ^'esleosifdDe  e  tra  le^ctiiie,  che  «odo  di  a^ 
1^  afl'  esteiìBione.  E  cobì  fu. 

Giè  che  la  Volgata  Bowin^  firmamentì^m  «dii  Seltaota  ctepenv»^ 
BéU-^reo  è  V.^?*^,  che  può  rmderAtsImskm^  dù(9w  detta m* 
dice  Vf^*i  (fiv(eii(ir(,  exp^ndii:  «  hao  eDim  «igiiìfioMitD8,4Mee  li  Re- 
rene  ,  saepeDumero  usurpatvr  in  sacrìB  literis ,  >iit^aniaiad^il6Pe  li- 
Mils.  LXII,  Ps.  CXXXY.  ler.  1, atlisquelod».»  Njunoperaitm 
ibte&de  ^ui  estensione  peifeltamfinle  vaeita^  la>qude  am  ai  fovenoD 
è  sostanza ,  e  nemmeno  vuela  nel  senso  de'ifislcì ,  1  iiiiaUappeihno 
"VQOtoboileanoo  terricelliano^elle 'Spaile,  da«ui  eoilVirtevhaina 
estratte,  quanlo  meglio  sanno,  Paria  comnfte'egV  vafliriUtldìélatf- 
Ti  ;:Dàra  nel  vèlgar  senso,  in  eui  dicìaiM  vuéli  i  blecMeri,  de  scalale,. 
4e  botti  e  skniH  cose,  allertbè  sodo  pi4v«  di  «Io  a^ecooteMne  fie- 
no tirdinale  e  sola  contengono  ratia.  TuttaTìa'i&ideinii  iMgtai^elU- 
MSacri,  come  in' qneHo citato  dal  re^rtrìe^dd  fiilaiO'GX'KXV,  .^^ 


1  V.'ìl  volume  X,  pag.  659  e  segg. 

ii  (fit^taiLOi  ì  LXX  Ini,  Fini  fimamentum  tóTolg.  IBtìflf1ieVv.7,*«,  jl4,'f  B;H,  1 
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quel  vocabolo  può  indicare  feurmezxa  o  slabililà  ^  non  meno  che  ei^ 
toMone.  Non  è  perciò  da  dispregiarsi  la  versione  de'Settantae  det 
la  Volgala  (^fimiainenlum.)  ;  laoto  più  cbe ,  osserva  Gio.  Cl^rc , 
appo"  i  Siri  il  verbo  rakah  significare  premere  o  comprimere.  Ancor» 
il  Micbaelis  scrive  1  :  Ex  bis,  quae  de  verbi  stgoiflcaia,  usu  lingiiae* 
hobraicae  etsyriacae  firmata  dixiodus,  nomen  raìùagh  non  eril  ea>* 
|MiiMfim,  sed  firmatam  sen^  ul  vocabulo  Vulgatae  utar,  firmamentum 
défì.  I,  6,  vis  poiest  nisiatmosphaera  esse,  nubes  portans;  ^que  el 
Eiaoh.  I)  81,  S2^  ubi  òiuti,  . . .  pavimenlum  eslDei  tonanlis.  »  Ag^ 
gittDgete  av^r  potuto  gli  Ebrei  usar  della  voce  significante  fermure 
o  premere  per  indicarer  l'estensione.  Leggiamo  in  S.  Luca<  2:  c<  Inter 
SO0  el  vos  cbaos  magnum  èjt^piKiat  firmaltm  tslj  cioè  exlensunt» 
est.  i» 

Veniamo  ali-esposizione  del  lesto.  Due  quesiti  ci  si  presentano: 
quai  cosa  indichi  Blasé  sotto  nome  di  firmamento?  qual  cosa  sotti» 
nomo  di  acque?  Mi  sorprende  leggere  presso  il  Petavio,  fra  tutte  le 
parli'  di  questa  narrazione  mosaica  ^  lo  più  difficile  esser  l'opera  del 
secondo  giorno,  m  cui  fu  fatto  il  firmamento  intet|)oslo  fra  le  aeque 
superiori  e  le  inferiori.  A  me  sembra  questo  luogo  più  chiaro  e  faci^* 
le  delV  opera  dei  giorno  preceduto. 

La  fdè  semplice  delle  interpretazioni  mi  sembra  che  meriti  la  pre^ 
ferenza.  Qua!  cosa  dovevano  intendere  gli  Ebrei ,  udendo  mento^ 
viarsi  Ioaeqveoeiesliosopraccelesti,  se  non  quelle  che  vcdèvanor 
ftov8re<lal-ci6lo  ossia  dalle  nuvolo?  Nò  noi  altro  intenderemo  io  questo^ 
Uo§9  perfirmamentO)  se  non  l'aria  o  l'atmosfera,  o  la  parte  di  queste 
BOD.  troppo  elevala  e  sottile ,  ma  quella  ove  Irovaosi  le  nuvole ,  dai* 
fa  qeailì  ordinariafflenite  oade  la  pioggia.  Questa  certamente  dicesi 
cielae  neUa  Scrittura  e  nel  volgar  linguaggio  (udremo  or  ora  da 
Muse ,  cielo  e  firmamento  essere  una  cosa  medesima)  :  leggiamo 
nelle  Sacre  Carte  :  Qm  operit  coeluvt  nubUms  3  e  così  triste  et  rubp^ 
evnrftmossfimt  ^yVfUucrei  eoek  e  simili  frasi.  Ci  dirà  or  oraMosè  : 
il  volatile  volare  sulla  faccia  del  firmamento  cielo  5.  S.  Tommasocfc 


1  Suppì,  ad  Lex,  Hebr.  n.  2186.  -^  2  XVP,  »•  —  3  Ps.  CXLVP- 
4  Mail.  XVI.  -  5  Gen.  I,  40,  Hebr. 
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dice.  Potest  inUlUgi  ut  per  firtnamentum,  quod  legitur  secundo  die 
factum,  non  inleUigalur  /trmamentum  illud,  in  quo  fxae  sunt  stellaey 
ted  illapars  aeris,  in  qua  condensantur  nubes.. .  Unde  Augustiwus  xup^ 
Gen.  ad  Ut.  hanc  expositionem  commendans  dicil  :  Hanc  considera- 
tfonem  laude  dlgnissiroam  ludico  :  quod  eniin  diiit ,  ueque  est  con^ 
Irafidem,  et  in  promplu  posilo  documento  credi  polest  1.  Il  Maz- 
zocchi di  questa  spiegazione,  che  abbraccia,  scrive  Patrum  et  Theo- 
logorum  consensu  nili;  ed  aggiunge  :  ludaei  non  dubitant  quiw 
quod  in  'hehraeo  Rakiah  vocalur,  in  Vulgata  vero  firmamentum, 
$it  hic  ipse,  quem  spiramus,  aer.  Consentono  fra  gli  altri  Ruperto^ 
r  Eugubino,  il  Pererìo,  Gregorio  di  Valenza  e  il  Petavio;  né  da 
questa  interpretazione  mostransi  alieni  i  Santi  Basilio  ed  Ambrogio , 
Olimpiodoro  ^  ed  altri  antichi^  S.  Basilio  disapprova  Topinione  di 
chi  qui  ricorreva  alle  allegorie ,  e  vedeva  in  queste  acque  delle  so- 
stanze spirituali  ed  incorporee.  Non  si  nega  che  altrove  (vv.  14, 15 , 
16)  le  voci  firmamenlum  o  firmamentum  coeU^  estendansi  In  più  am- 
pio senso  alle  regioni  degli  astri  eziandio  più  remoti.  Essendo  firma- 
mento sinonimo  di  cielo,  come  il  secondo  vocabolo ,  cosi  il  primo  tà 
prende  in  senso  ora  più  ristretto  ora  più  esteso.  La  voce  Ebrea  iha- 
maim  (cielo)  è  ben  dichiarala  dalla  radice  arabica  samava,  eminere, 
elatum  esse:  da  tal  verbo  deriva  mod  (sama)  coelum  quasi  allo  o  su- 
blime ovvero  astrattamente  altezza,  elevazione.  Altri  T hanno  deri- 
vata da  D^D  UV  (sham-maim) ,  etimologia  meno  verisinrile,  la  quale 
se  si  animetta,  confermerà  eccellentemente,  il  primo  senso  della 
voce  cielo  essere  per  gli  Ebrei,  questo  basso  cielo,  ove  sono  le  nuvo- 
le, e  donde  cade  la  pioggia.  Eziandio  da'  Latini  la  voce  coelum  si 
applica  tanto  alle  più  eccelse  regioni  dell'  universo,  quanto  a  queste 
vicine  alla  terra.  Troviamo  in  Lucrezio  :  In  coelo^  qtn  didturaer^ 
e  io  Plinio:  Et  hoc  coelum  appellavere  maiores,  quod  alio  nomine 
aera  (II,  38).  E  presso  Cicerone:  Coelum  hoc,  in  quo  nubes r 
imbres ,  ventique  coguntur,  quod  et  hmùdum  et  caliginosum  esi 
propter  exhalationes  terrae  3. 

1 1.  P.  qu.  LXVIII,  art.  I,  lo  corp. 

2  Mazog.  Spk,  Bibt.  T.  1,  pag.  13,  191. 

3  TìlscuUm.  1, 19. 
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Da  ciò  consegue ,  le  acque  superiori  o  celesti  essere  le  nubi  ed  1 
sapori  acquei ,  il  congiungìmeulo  dei  quali  le  forma,  ossia  que'  mi- 
nioii  globetU  di  acqua ,  che  i  fisici  appellano  vapori  concreli ,  visi- 
luii,  0  vescicolari.  Altri  luoghi  delle  Sacre  Carte  confermano  que- 
sta semplice  esposizione.  Il  salmo  103  è  un  magnifico  inno ,  ove 
con  vivi  colori  lirici  si  pennelleggia  Topera  de'  sei  ^'omi.  Da  pri- 
ma ci  appare  il  Creatore  amictus  lumine  sicut  vestimento:  ecco 
r^ipera  del  primo  giorno.  Succede  il  secondo.  Extendens  caelum 
sÙMl  pelUm  (  come  una  tenda ,  un  tat)ernacolo  )  :  qui  tegis  aquis 
superiora  eius.  Qui  ponis  nubem  ascensum  luum  (il  tuo  cocchio] ^ 
fUi'  ambutas  super  pensios  venlorum.  Vedete  qui  non  altro  ram- 
mentarsi neir  opera  del  secondo  giorno  se  non  V  aria,  e  le  nuvole. 
Si  aggiunge  poscia:  Qui  facis  angelos  luos  spirilus  et  minislros  tuos 
ignem  wrentem.  Anche  queste  frasi  potrebbero  letteralmente  riferirsi 
ai  fenomeni  meteorologici.  Gio.  Bernardo  De  Rossi  traduce  dal- 
l' ebreo  «  egli  fa  suoi  messaggi  i  venti  ;  ha  per  ministri  un  fuoco 
che  arde  l  ».  Peraltro  siccome  F  Apostolo  Paolo  [Hebr.  I)  espone 
questo  luogo,  riferendolo  alte  sostanze  angeliche,  non  dobbiamo  ab- 
bandonare questa  interpretazione.  Bene  si  spiegano  queste  parole 
coÀ  :  Qui  facis  angelos  ministros  veloces  ut  venlos  et  efficaces  ut 
ignem.  Cosi  Teodoreto  e  S.  Tommaso  (in  epist.  ad  hebr.).  Est- 
que,  dice  il  Suarez  2,  expositio  satis  opta,  ut  Genebrardus,  Bellar- 
minus  et  atti  ibi  tradunl.  Nel  libro  di  Giobbe  3  leggiamo,  che  Id- 
dio/eya  (racchiude]  le  acque  nelle  suo  nuvole;  e  presso  Gere- 
mia ^  Qui  fedt  lerram  in  fortitudine  sua  ....  et  prudentia  sua 
exlendil  toehs.  Ad  vocem  suam  dat  mulUtudinem  aquarum  in  eoe- 
hf  et  elevai  nebulas  ab  exlremilalibus  lerrae^  Fulgura  in  plutiam 
faeit.  Nel  cielo  che  Iddio  ha  steso  come  una  tenda  si  rammenta- 
no acque  copiose  ;  ma  queste  acque  son  quelle  appunto  che,  secon- 
do le  leggi  poste  dal  Creatore  ,  s' innalzano  in  istato  di  vapori  ,  sii 
agglomerano  in  nubi  e  cadono  in  pioggia.  Ne'  Proverbii  ^  leggia- 
mo, secondo  la  Volgata:   Quando  e^eihera  jirmabat  sursum  et. 

1  /  Salmi  di  Datid  tradotti  dal  testo  orififtali.  Parma  1808. 

8  De  AifOBLis  1. 1,  e.  6. 

8  C.  XXYI.  8.  -  4  C.  X,  12  e  18.  -  5;C.  Vili,  ». 
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Ubrabat  fbnten  aquarum  ;  Ove  noia  il  Pereno ,  kt  roee  (radMa 
aetkera  pmprianieiite  significar  mvo)e. 

Era  dunque  allora  intorno  aNa  terra  neir  afta  regione  deff  arto 
una  come  volta  di  nubi  :  Iddìo,  mediante  TestenBtMe  aerea  d»- 
cbiamiaiBo  atmosfera,  le^fe  divider  éatiV  acqqe  discese  sotto  l^atin^ 
sfera  a  coprire  la  faccra  della  terra.  E  bene  ratmosFera' appeRfiDi  fir 
mamento  :  dacché  essa  col  suo  peso  e  colla  sua  pt-efiisiofie  ritiene  te 
acque,  acciocché  troppo  taporando*  (ciò  avverpefebe  anche  nelle  no- 
stre temperature  e  mollo  pie  avve«\iU)  sarebbe"  in  quel  penodn  ,  ìb 
cui  possiamo  supporre  più  elevata  temperatura)  non  ascendano  alla 
region  delle  nuvole  e  si  confondano  con  esse,  e  parimenti  rìlieBe. 
sospese  in  alto-  le  nuvole,  le  quali,  tolto  questo  ostacolo,  pk*eeipitereb*- 
bero  sul  globo.  In  vero  le  nuvoto  e  i  vapori  che  le  compongMo  tan- 
to più  ascendono  quanto  è  maggioro  la  pressione  dell'  aria  indicato 
daHa  colonnella  di  mercurio  nel  barometro.  Còsi  Mosè  spiega  que- 
sto fenomeno,  facile  oggidì,  a  dir  vero,  ma  che  poteva  eccitare  Fam- 
mirazione  dei  suol  Israeliti  non  meno  di  quella  di  Plinio ,  il  quale 
scrisse  :  Quié  esse  mirabilivs  potesl  aquìs  in  éoeh  statMiis  ^9 

È  ora  facile  esporre  la  serie  degli  eventi  di  questi»  seeondo  ^m- 
no,  Tostochò  nella  terra  e  nello  spazio  circostante  cessò  quel  primo  ' 
incendio,  e  sotle  il  grado  del  calor  laminoso  discese  la  temperatirra^ 
il  globo  restò  per  qualche  tempain  tenebre.  Se  allora  il  sole  già  vi- 
brava i  suoi  raggi,  come  pai*ecchi  interpreti  pensano,  tuttavia,  come 
osservò  S.  Efrem ,  i  vapori  densissimi  e  gli  opachi  corpicciuoK  di»* 
seminati  per  lo  spazio  impedivano  a  q«esti  il  passo ,  ne  quesli  arri^' 
vavano  al  nostro  gfobo,  se  non  per  avventura  scarsissimi*  e  déboiisr 
simi.  In  vero  immensa  copia  di  acqua  recentemoMe  formala  e  che' 
non  poteva  per  la  tròppo  elevata  temperatura  iieslape  euHa  superficie 
della  terra,  la  cingeva  da  ogni  parte  con  una  densa  massa  di  vap^* 
re  vescicolare^,  cui  probabilmente  erano  miste»  ìtanumorabili  altre 
particolelle  opache,  •raetallkbeo  di  altra  natura,  epmebant  wtb^m- 
vestimentmi  eim  (  (errae  )  et  calìgine  illam^  qmd  fOani»  infcmliae, 
obvolvebant  ^wA.ui^a^  ammano,  q.ue^U  opachi  cocpìcciuoli  procipUa- 

1  Bist,  Nat.  1.  ttiXL  —  «  lob.  X^fXVttl,  ».       '-         -.   '  ^     '    - 
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mo,  «^  altolohè  la  tomperalBrA  abbastanza  .diminuita  il  peraùse,, 
Ifrandifisinia  oopia  di  anf  sa  precipitava  pure  e  caprm  (fi  un  Bf  id- 
<Ie  fitcato  il  noslfio  ^globa  :  in  cfta  acqua  fldoglìBKansi  molte  «oelaniB 
leprestrle  queUacaiIrgiae . gradatamente  si  dissipai.  Bollaste  ^a- 
Qifiìlaztoia)  laigraBde  sfera  corpuscolare,  che  attorniava  il, g1atMi,4r«- 
imitàAdKàtmMto  trai^MUFenle.  Ua^peròacfiai  xapcir  cucrato  rima- 
ile  liftta^iajaaUe  «Ile  parti  ^dell'atmuafioraw,  Me  più  che  in  basBo  è 
aeemta  la  ten^eralttra,  ed  ivi  forma  una  nebbiosa  volta,  ^ 
sBJXOMi^  dnU'  Atanosfeca  Iraspai* ente  poc'  aim^ricordala,  «eiparala  dalle 
MOfkd  Mwàppode  tiniiiiediatamenle  alla  terxa^  e  oasi  Tatmosfesa 
.lioliuia^fii  *6d  à  di^ìideBle  a  idrante  fra  ie  mcqm  ^ohe  «om  dmOo 
^  ilirmammh  e/m  le  acque  che  ìùno  4i  soptiaial^mmienlù.  Quel- 
Ja  wita  neUttoaa,  vietando  alla  lecra  la  vista  direUa^dqgU  aalii,  tot- 
4afvia.f»HÌ  lasciar  trapelare  la  luce  solaFe,  come  qggidl  avviene,  so 
jl  ciete  «caparle  di  jìuvoU.  Qual  diSérenza  fosse  4ra  ì'  almeafedra  4i 
allara  e  la  odìenna,  non  oserò  certamente  determinarlo  :  Cmw  flcaiio 
«tatodlora  era  tale  da  non  penmellere  a  quella  volta  neibulosa  di 
mai  squarciarai  o  dissiparsi.  $!  certo  soltaato  che  luUo  .avveniva  tìn 
wifflù  dette  leggi  da  Dìo  imposte^  cioè  pel  volere  idei  Creatore  €  con- 
aervatore  della  calura;  ondeiè  che  a  buon  drillo  Esso  dicesi  avioiie 
jORdinatee  Atte  laM  ooee. 

Mosè  non  riferisce  tolto  ciò  che  avvenne  in  questo  secondo  gior- 
no 0  periodo  ;  gli  basta  narrarci  per  divìn  comando  stabilita ralmos- 
tea,  iper  la^quale  il  lìoslro  ^obo  non  poco  procedette  voreo  ^ella 
paifezioBe,  dlie  av^a  decretato  di  darle  ^prima  d' introdurvi  l'uomo. 

Airoccasione  di  quesl» luogo  molti  opinarono  che  v^areacque  esi- 
^rieesem  diffuse  per  tutto  il.cieto,  anche  ipor  ^ueUo  dellp  stelle  JQs^. 
Ala  di  qonste  acque  non  abbiam  du<^  per  ispiegare  le  ^m)h  mo- 
mnhe;  anai  a  queste  non. 'bene  si^^uata  laUipposiaioBe.  In  veso 
deve  «trovare  tt.](fìoianiettto4>esteo6ione  (reale  oer/lamente.,  poidbò 
jiinnolia  fatta  dCJò.ehe  non  «è.}  separante  le  acque  ^iateali  fra  le  stello 
ro  sopra  esse. daUe  teireslri  Oteolia  sua  pressione  vietante  il  ooifliun- 
^rsi  di 'queste  aifneila?  Si  ,più.4a  cìà  e  a  qual  fim)  sene  rilanute 
le  acque  sospese  in  mezzo  allo  spazio,  senza  che  cadano  sulla  terra, 
0  in  altro  globo  celeste?  Ricorrevano  air  .onnipotenza  di.  Slip}  ma 
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prudentemcnle  li  avvertiva  S.  Agoslioo  :  Nunc,  quemadmodum  Deus 
inslilueril  naluras  rerum,  secundum  Scr^turas  eius  no$  eanvenit 
quaerere;  non  quod  in  eis  vel  ex  eis  ad  miraculum  poleniiae  suae 
vèlil  of  erari  t.  Merita  pure  di  essere  udito  il  Petavio.  Nec  me  il- 
lud  latel  posse  divinilus  effici,  ut  in  suprema  mundi  parte  quaU- 
bel  fluxus  humor  et  volubilis  sese  contineal ,  neque  per  subiecta , 
liquidn  etiam  et  ipsa  penelrabiliaque ,  corpora  difflual.  Sed  quia 
eontra  naturam  est  aqaarum,  coerceri  eas  illiCy  non  est  probabile 
$ummum  Uhm  nec  suavem  minus  quam  potentem  Opificem,  in  ipso 
rerum  ac  naturae  totius  exortu,  cum  maxime  suum  cuique  modum, 
ordinem  ac  ralionem  praescriberel,  quam  servari  in  poslerum  vellet, 
quando,  ut  ait  Scriptura,  certa  lege  et  gyro  vallabat  abyssos,  quan- 
do aelhera  firmabat  sursum  et  librabat  fonles  aqnarum et  le- 

gem  ponebat  aquis,  ne  transirenl  fines  suos;  non  est,  inquam^  con-- 
sentaneum,  ab  eo  tunc  illum  caepisse,  quod  extraordinarium  via- 
lentumque  sit,  idque  ipsum  constans  ac  perpetuum  esse  iussisse. 

Si  è  detto  nella  Scrittura  distinguersi  le  nuvole  dalle  acque,  quae 
super  coelos  sunl.  Veggo  air  opposto  nel  Salmo  148,  ove  a  lodare 
il  Creatore  s' invitano  tutte  le  creature  del  cielo  e  della  terra,  non 
farsi  motto  delle  nuvole,  le  quali  per  la  lor  apparente  grandezza 
sembra  dovessero  essere  rammentate  :  se  non  le  crediamo  al  lutto 
dimenticate,  è  duopo  dirle  comprese  nella  frase  aquae  omnes  quae 
tuper  coelos  sutU. 

Nel  cantico  delle  benedizioni  de'  tre  giovani  di  Babilonia  tro- 
viamo è  vero  da  principio:  Benedicite  coeli  Domino.  Benedicite 
aquae  omnes,  quae  super  coelos  sunl  Domino;  e  poscia  troviamo 
quasi  un  elenco  di  oggetti  meteorologici,  il  quale  prima  di  ricon- 
durci in  terra  si  termina  con  queste  parole  :  Benedicite  fulgura 
et  nubes  Domino.  Le  acque  superiori  sono  quei  vapori  disseminali 
che  soltanto  talvolta  diminuiscono  la  trasparenza  deU'  aria;  e  le  nu- 
bi, 0  Si  distendano  in  cirri  o  si  agglomerino  in  cumoli  o  si  dilatino 
in  istrati,  sono  ammassi  di  quei  vapori.  Le  nuvole  rammentate  In 
compagnia  dei  fulmini  sembrano  essere  le  nubi  procellose,  che 

1  De  Gtnei   %d  lilleram  II,  e.  1. 
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sogliono  presentarsi  irregolari  e  come  tacere  ed  indicami  la  pertur- 
bazione dell'aria.  Può  adunque  dirsi  che  in  questo  luogo  si  enu- 
merano piuttosto  1  fenomeni,  clie  le  sostanze  (nocles,  dies,  lux, 
tenebrae^  fulgura) ,  ovvero  clie  fulgura  el  nubes  può  interpretarsi 
ful§ura  nukbium.  Le  nuvole  Tulminanti  sono  la  specie;  le  acque 
superiori  il  genere.  In  questo  cantico  vediamo  parecchie  specie 
invitate  dopo  il  genere  :  così  dopo  tutte  le  opere  di  Dio  sono  cbia* 
male  le  «ngole  ;  dopo  la  terra  i  monti  ;  dopo  i  figli*  degli  uomini 
il  popolo  d' Israele,  dopo  Israele  i  sacerdoti  di  Dio. 

Non  sosterremo  già  noi  non  trovarsi  vera  acqua  se  non  nel  nostro 
globo  0  nell'atmosfera  che  lo  cinge.  È  possibile ,  forse  ancora  pro- 
babile, che  esista  e  per.  avventura  in  gran  copia  in  molti  altri  globi: 
ma  non  sappiamo  se  punto  intorno  a  ciò  fosse  a  Mosè  rivelalo,  o  che 
esso  volesse  intorno  a  tali  oggetti  istruire  gì'  Israeliti.  E  poi  ov'  è  il 
firmamento  o  Y  estensìon  materiale  separante  dalle  acque  terrestri 
queste  acque  appartenenti  ad  altri  globi? 

V.  8.  «  E  nominò  Iddio  la  estensione  (o  firmamento]  cielo.  E  fu 
sera  e  fu  mattino  :  giorno  secondo.  » 

Abbiamo  supposta  in  questo  secondo  periodo  una  debol  luce^ 
dopo  le  tenebre  che  furono  il  cessare  del  primo  giorno,  tutto  di 
luce  e  le  quali  da  tal  deficienza  sembrano  indicate:  ma  non  sem- 
bra che  una  sola  rotazione  della  terra  intorno  ai  suo  asse  abbia  co- 
stituito questo  secondo  giorno.  Intorno  a  ciò  abbiamo  pariate  abba- 
stanza. Nee  illos  dies  sicut  istos  solares, ,.  cogitare  debemus.  1 
Potò  anche  questo  secondo  giorno  o  periodo  esser  composto  di 
molti  giorni  solari  fomiti  di  debol  luce  ;  ma  però  in  questi  non 
saprebbe  indicarsi  quando  fosse  il  mattino,  quando  il  meriggio, 
quando  la  sera.  Perocché  Mosè  non  è  ancora  lo  storico  di  questo  o 
di  quel  popolo,  di  questa  o  di  quella  regione,  ma  bensì  di  tutto  il 
globo  terrestre,  allorcbò  niun  popolo  né  regione  esisteva,  ma  bensì 
omnia  pontuf  wmL  In  tal  globo  coperto  di  acque  sempre,  dacchò 
cominciò  ad  apparire  una  debol  luce  solare,  sempre  in  qualchq 
modo  fu  giorno,  come  ò  ancora  oggidì  nel  globo  terracqueo,  eziandio 

1  Aua.  De  6en.  ad  Ut.  1.  Y,  e.  5. 
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quandt)»  il  ci^  é  coperto  di  mutole,  quafìtonque  nmi  «a  giorno  ki 
tutto  ìT  gtobo.  Può  aoclie  beoe  interpretarsi^  questo  v.  9  ékW  Ebre^. 
Eifail  (>el  fMrat]  commixtio  (3^)  et  fuit  dwwfo»,  TBlopmtìò» 
ve!  prima  mlkitas  (  "^pjx  )  :  die»  sìscmdws.  A*  princìpio  Ah  qu^ssU» 
seeondo  periodo  fu  nn  mescolamento,  o  era  stalo  iAmediataiimrtie* 
dtoanà  ad^  esso,  si  per  mancamento  di  luoe,  si  perciiè  miste  erano^ 
Io  acqwraperiori  colltefiììferiopì,  nèera  ttare,nè  eran  nubi  mediante 
fatte  trasparènte  separate  dhi'  sottostante  glcAio;  ma  poscia  Ai  mat^ 
tino  (  '^ph  )  ,  prodotto  dal  napparil*  disila  hice  e  principaimeatO' 
éàlì^ì  (fivisione  tra  le  acqae  saperiori  e*  le  inferiwi  ;  conrind^  ad 
aprirsi  quell'  oscura  e  vasta  nebbia,  che  avvolgeva  il  globo  terrestnr 
déiVmarenascentiB,  e  nacque  perta  prima  volta  l'ffhnosfera  diah 
fima  tra  le  acque*  e*  le  acqne*,  e  quella  luce  eh^  nelle  varie  parti'  ddl 
gjobo'ftì  ima  divisione  fra^  il' regno  del:  gìovno  o  d»lta  tace-,  e*qu^9 
d^Hlai  notte*  o  d^ir  oscurKà-. 

Non  è  oggidì  da  temere  cbe  ih  grasra^  delta  v^oee  Ikìmm9nt&  al- 
eunì  credansi  obbfigafli  a  supporre  negli  allf  spani  qnalclie  massa 
solida  e  impenetrabile  air  acqua.  Hr  rìportat  a  ciò "Obfe^  atllreve  km 
scritto,  eson  contento  di'  rammentare*  col  Fetavior  flrmanmntumnon 
m  naturue  pr&pria  mndtlione,  9ed  ah  effsct^  voùotum  ^1;  qtutd  pwt* 
imkaquas  separé^  ao  si  mwrus  esset  firmissinims  t. 

Neira  versione  de^  SetMtnfiai  sF  aggiunge  a  questo  v:  8  la  apfirovaH 
zfone>  divitaa,.  che  trovasi  applicaDat  alle*  opere  degli  alM  g|onii>:  M 
ettfe*  Mirò'  esner  buono  {  questa  particella'  manca  neHnt  Volgata^  emm 
nel  testos  ebreo  e  nel  samaritano  eia  altre  versimi  orientali  edeziàm 
dio  nelTe  greche  di  Aqufla  e  di  Simmaco.  S$  dft'  ragione  di  tal  dm»* 
eanza,  percftèT  opera  dfquestb  giomofa  la  di^trlbusione  delle  ao^ 
que:  era  questa  non*  fu  compita  collo  stHbilIrst  del  firmamento,  fin** 
che  Ile' aoque  inferiori  non  furono  raccoltein  rienttaKoK,  uè  porgono 
M  gfefio  restò  ascioMa:  perciò'  froit^iumo  dIflRMita  raipprovasronn 
all'opera  ancora  incompiuta,  e  dtie  ne  tpevìamo  per  le'  dmf  operai 
zioni  del  giomo»  seguente  (w.  10^  li). 

1  De  Opif.  L.  I,  e.  X,  9, 
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L' mrioQ .  in  Loret». 

rLft  nonUipil  ik  GoIieQortto  <ò  un  adttssinio  af^etnìno  che  parte 
d'XJttfefid.  dai  PioeDìo;le^rae.ebitie  di  verso  la  riviera  del  Cbienll,  >cbe 
tegoa  i  tàxùfi  4i  ToledUùo^  0011  mena  erte  e  repenti  di  quelle  lehe 
"volgoQo  a  F4iliigD05  le  quali  olire  alT  easere  dirupale  e  aepre,  hauio 
UD  aspetto  selvaggio  e  rigoroso.  Il  iBetiembre  dell'  aaiio  passato  iii 
iQeeesatvamefito  i^aldb  ;  le  i  Zuavi^  parlili  da  Foligao  teol  generale 
de  Rimodan  per  raggiugaepe  in  !freUa  Lamoridftre^  nel  salire  le  pri- 
ma  spendici,  che  soo  ilutte  pomate  di  TrutU,  di  vigneti  e  d' oUvi^  pi- 
i(Ua^aoo  di  fuei  granosi  pilospetti  :taale  ricreamenlo ,  ebe  noDdea 
loro  ìMnoagrala  fotiea;  ma  allorohè  presero  i  dossi  più  repent]i,>e 
^ttOEdnciò  a  dardeggiarUll  sole  più  vivameate,  i  poveretti  seirtiaiisi 
venir  meno  di  sudore,  d' arsura  e  di  stanchezza.  Che  era  egli  a  ve- 
dere que'  giovani  gentiluomini  carichi  del  sacco  e  dell'  armi,  iner- 
picarsi perifueHe  balae «arvì^^  ansanti,  e  più  d'une  spedati,  e  adir 
la  voce  del  Comaadaifte  -Beedelièvre,  veterano  e  adosto  soldato,  gri- 
dare —  it?on(i,  tdfàati  ài  catione  1 

Alcuni  erano  di  diciassette  e  diciotr  anni,  non  usciti  giammai  dai 
letti  paterni,  di  complessioBe  gentile  benché  d' animo  gagliardo  ;  e 
poiché  avvezzi  agUiagi  domestici,  avean^passato  F  adolescenza  come 
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suol  dirsi  nella  bambagia,  eran  di  pelle  dilicata  e  molle ,  mal  reg- 
gente alle  intemperie  delle  stagioni  ;  tuttavia  ^  che  non  può  una  vo- 
lontà determinata  e  costante?  Colesti  cari  giovani  la  duravan  saldi 
a  quel  sole  cocente,  a  quel  salir  carichi  per  sì  lunghe  asprezze,  a 
una  sete  che  li  affogava,  a  un  sudore  che  filava  giù  per  la  fronte  co- 
pioso e  velando  gli  occhi  impedia  loro  il  vedere,  e  col  dosso  della 
mano  doveano  di  continuo  ilcviarne  la  doccia.  Ha  il  |mù  che  dava 
loro  travaglio  eran  le  vesciche  e  lo  scorticamento  de'  piedi,  non  indu- 
rati a  quelle  marce  rapide  e  addoppiate.  11  signor  di  Puisaye  avea 
millameno  che  due  posteme  nelle  calcagna,  e  camminando  zoppicon 
zoppiconi,  diceva  ai  camerata  —  mi  trascinerò  a  quattro  zampe,  ma 
seguirovvi. 

Giunti  finalmente  in  sullo  spianato  di  Collefiorito,  que' trafelati  cor- 
reano  alle  capanne  per  un  bicchier  d' acqua  da  smorzare  la  sete,  e 
spesso  non  ne  trovavano ,  poiché  que'  poveri  montanari  doveano  at- 
tingerla alle  sette  e  otto  miglia  di  lassù,  recandola  ne'bigonci  a  dos- 
so di  mulo.  Allora,  siccome  il  luogo  è  pieno  di  stillicidi  e  d' acqui- 
trini d' ac^ua  morta  che  vi  scola  dalle  circostanti  rupi,  vi  si  gittavan 
sopra  avidamente,  e  sgombero  que'  muschiolini  verdastri  che  appan- 
nan  le  pozze,  e  fatta  giomella  della  mano ,  beveano  quel  nettare  da 
ranocchie  per  la  più  dolce  cosa  del  mondo. 

Il  visconte  di  Poli  ci  narra  UiUavia,  che  fra  tanta  fatica,  egli 
v'  avea  sempre  qualche  spiritoso  che  colla  sua  gaiezza  rallegrava  la 
brigata,  e  facea  dimenticare  <c  h  noia  e  il  mal  della  passata  ma  ». 
Olderico  era  sempre  fra  questi  gioviali,  e  a  certe  fermatene  air  om- 
bra de*  faggi  e  delle  querce  cantava  una  vecchia  romanza ,  che  pa- 
rea  improvvisata  appunto  pe'  casi  loro.  Olderico  adunque  gorgheg- 
giava co'  suoi  trilli  franciosi  — 

Sur  la  cime  des  Apemins  Su  le  vette  d^Apeooino 

//  est  une  bianche  chapelle ,  É  una  candida  cappella, 

Doni  la  cloche  (Targent  appelle.  Che  squiliairdo  ai  preghi  appella» 

Soir  et  matin.  Ics  pèlerins.  Mane  e  sera  il  pellegrino  ; 
Tin  Tin  Tan ,  tao  ; 

Et  Vécho  redit  au  lointain  E  fa  l*eco  da  lontan  : 


Tin  Th  Tan,  tan. 
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jVotM  paB$U^M  le  fusU  au  broi , 
JLe^foc  au  dos  et  Fame  fière  y 
Je  pensais  à  ma  vieille  mère 
Qui  pleurait  et  priait  là-ba». 

Tht  3%i 


Moie  UnU  à  coup  Mffle  un  boulet; 
Le  coeur  bondit  dane  la  poitrine . . . 
On  ahaiese  sa  carabine  : 
Teu  ! . .  Blen  vUé  paur  un  eadet! 


Le  combat  est  long  et  sanglant. 
On  s^élance  à  la  baionette: 
Vn  contre  dix  !  (Test  une  file  I 
En  avant,  soldats^  en  avant! 
TU  Tìn 


Mais  hélasl  le  soir,  à  Vappel, 
ÌU  manquaient  tous  cesjeunes  bravesl 
La  mori  plutót  que  les  entraves! 
ffepieurex pas,  ils  sont  au  Cieli 
Tln  Tln. 


SalWam  lo  schioppo  al  braccio 
Curvo  il  dorso  e  Talma  altiera  : 
Di  mia  madre  alla  preghiera 
Ed  ai  pianti,  era  il  pensier. 
Tao ,  tan  ; 
E  ripete  11  monte  el  pian  : 

Tan,  tan. 
D'improvviso  flschian  palle; 
Sento  '1  cor  balzarmi  in  petto . . . 
Fuoco  1  scarico  il  moschetto, 
Ben,  per  giovane  guerrieri 
Tan,  tan; 
Ed  I  colli  intorno  fan: 

Tan,  tan. 
Aspra  e  lunga  arde  la  pugna , 
Carichlam  col  ferro  in  resta 
Uno  in  dieci  :  bella  festa. 
Su,  0  intrepido  drappel. 
Tan ,  tan  ; 
Ed  echeggia  di  lontan 

Tan,  tan. 
Nessun  cede  di  quei  forti  : 
A  che  chiamansi  la  sera? 
Degli  eroi  spenta  è  la  schiera  : 
Non  piangete,  eì  sono  in  elei. 
Tan,  tan; 
Sodo  In  cielo,  il  pianto  è  invant 
.  Tan,  tan. 


Qaesla  vecchia  romanza,  segue  a  dire  il  Visconte,  s' accomodava 
d  bene  ai  nostri  più  intimi  sentimenti;  ell'cra  d*  una  melodìa ^ì  me- 
lanconica, essa  parlava  all'  anima  nostra  si  dolcemente,  che  la  metà 
de'  ZiMitn  e^e'  loro  Ufficiali  non  avea  gli  occhi  asciutti.  Ahi  noi  non 
prevedevamo  ancora,  che  le  ultime  strofe  sarebbero  la  nostra  storia 
jnedesimal  Quanti  di  noi  la  sera  del  18  Settembre  mancavano  al- 
l' appello  1  figlino  sono  in  cielo  I 

La  sera  giunsero  stanchissimi  a  Serravalle  :  e  dove  in  quelle  po- 
che tane  d' alpestri  abituri  allogar  tanta  gente?  Dovettero  serenare 
^la  bella  stella  ;  e  la  notte,  che  sui  dossi  montani,  anco  nel  colmo 
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delti  State,  fe.unaèrezza  ehe  penetra  F^ossa,  i^titiano  intìriiEzirsi^  e 
dovellero  accendere  di  gran  fuochi.  Tultavia  dormiron  dì  buona  ra-^ 
gione,  e  la  mattina,  branditisi  e. scrollatisi  alquanto,  furono  più  ga- 
gliardi a  proseguire  Ja  marcia  sino  a  Xol&Alino,  ove  giunsero  in 
suir imbrunire,, e  furano  albeigatì  in  una  gran  chiesa;  come  allre^ 
il  giorno  appresso  a Maceinàla ,  ch'era  il  16  Settembre.  Ivi  in  quel 
vasto  tenoipio  Monsignor  Sacre ,  lor  Cappellano,  radono  a  que'  forti 
delle  Indulgenze  concesse  dal  Santo  Padre,  >e  del  frutto  di  quelle^ 
eh' è  lasoprabboddaùza  de' meniti  del  sangue  di  Celsio ,  i^i  doloa 
de'  Martiri,  delle  virtù  de'  Confessori,  d^He  Vergini  e  di  tutti  i  giu- 
nti, depositali  nel  ^mbo  amorevole  e  materno  della  Chiesa ,  che  li 
dispensa  ai  fedeli  per  agevolar  loro  il  conseguimento  della  vita  eter- 
na. Que'  giovani  dimentichi  della  loro  stanchezza,  V  udiano  con  uà 
jsentimento  pieno  di  fede  e  di  speranza;  T interrogavano  intorno  all^r 
disposizioni  cjtie  dee  avere  il  cuore  cristiano,  acciocché  gli  mno  ^f^ 
plicali  que'  pre^io^  tesori;. e  uditele,  esctoiMano — Oh  io,  sin  dalle 
prime  palle  che  sentirò  fischiare,  dirò  di  continuo,  caricando  e  sca* 
ricando  la  mia  caralrioa  —  Viva  Gesùl  Viva  Maria!  così  se  una 
palla  mi  giugno  mi  taglierà  questi  dolcissimi  nomi  in  bocca  ,  ed  ìiv 
me  ne  volerò  diritto  in  cielo  —  e  tutti  alzarono  un  grido  unanima 
—  Yim  Gemi  Viva  Maria!  Viva  ìì  Santo  Padre  Pio  IX ,  per  cui 
comballiamo  e  che  ci  apre  anticipatamente  Utparadiso. 

Le  volte  di^qu6l  tempio  risonavano  di  tjuelle  voci  giulive,  e  v'in- 
terveniano  a  testimoni  gli  an^geli  di  Dio,  che  v'abitavano  e  assìsteano- 
ai  santi  Sacrifizii  e  v'  adoravano  la  divina  maestà  in  Sacramento  e 
fMRlawBO  in  cielo  le  orazioBi^de'  fedeli;  udìM  quelle  ved.gHiliiire  i 
Santi,  all'oMir  de'  quaU  eran  dedioali  gli  attaiuve  che  dalle  cappeSe^ 
iB  daUe  aaeone,  ov'er^n  dipingi  alla  ^eneoazione  de'  ciUadini,  aggMk 
lineano  le  Aor  voci  al  4ro&o  dell' àgndfo  per  ìnvooar  proleiioBe  avqw^ 
^guerrieri,  cii'oran  per  combatteare  'fra  due  gioroi  alla  dtfesa  éeU». 
divina  sua  fipoaa  ;  ma  le  voci  giulive  «di  quo'  futuri  B»arliri  eran  pi& 
che  mai  udite  e  graziosamente  accette  dalia  VeiigMie:|hria,t6be  dal 
Mo  altare,  eoperto  dei  voti  de'  fedeli,  aceo^ieale  in  odore  di  Soavi- 
tà, e  porgeale  in  cielo  aCiesù ,  avvocando  per  essi,  e  cUcdeiidìCK 
yer^^kiscuBo  «n  coraggio  eh'^eia  sqtra  le  umane  forze,  eombattor 


Digitized  by  VjOOQIC 


éifmmào  Tiui  contrae  Aeei  ;  e  qoeUa  Fede  che'^DMi'vaoiUa  ;  e  qBaRji 
SpMan»  che  dod  taoBe  ;  e  qvelb  Carila  eke  olire  geiefesa  il  aw* 
Ipw  e  là.  vite  pet  GrMo, 

^rilè  TOC»  ginKf  e  dal  tenpio  di  Macerala  «aliane  al  Cielo ,  e  ìq 
«De  soendea  nei  petti  de'  gnerrìerl  qnel  vigore  etieete ,  che  iavaafl 
li  legione  Tebea,  qaandacapilanata  dk  Maurizio  nei  campi  Seduti^ 
H'inaiaQtlibseiBiittM  maadèa  naoellarla  lolle  l'easreito  delle  Gal» 
iè  di'era^con  eseohiii  Mauriaiov  ebe  avea  provocato  i  anm  comnitt* 
leni  a  aaeleaere  ium  aprib  g^rioeaiper  mi. venir  flaeso  alla  fede  di 
€nsto)  Maorlùo  fu  posda  eletto  a  preletiore  del  regao  Sabaudo;  ed 
«Hbda  queH'arim  slMae,.  che  aao^  Maurilio  bai  sempre  protetto^  vea* 
ne  sacrificata  sul  campi  del  Pìmq»  quella  sacva  legione,  cui  bob 
«MMci  itt'  PimodÉa  il' soo-  Maurizio'^  che  receitasae  a  combattere  per 
spetta  feder  medesisM ,  perla  quale  dieder  la  ^lU  i  geoerod  Tebei« 

Dopo  le  Dolùll  e8daDiaiiettid&'  Zmfti  aelU  chiefla  di  Maoepata.| 
israe  il  capibto  de  Cbarette ,  e  gridò  -^  Zuam ,  il  cielo  è  aperto 
per.  molti  di  noi:  fra.  due  giorni  ci  abbeediereiao  coi  ttoaaìd  di  Die 
ideila  Chiesa  tanto  più  aimeresi  4i  noi;  non  meutireoo  al  oostm 
«Otte  di  soldati  di  Pio  IX, .  uè  alla  uosU*a  impresa  eh'  è  di  difendere 
fei  sodia  aposioHoa  di  sao  Pielfo  :  2tt«n,  o  vincere  o  morire  —  Vi* 
va  de  Charelte  !  gi^daro»  tolti  :  à^  o  vroeena^^  morh*e.  L^  Zomoa 
4u*avmil  —  Nella  aluea  nelte  pafUroBO  da.  Maoeeata  e  s'aeoampik 
«onoa «u  migiie dh  Lorettii 

Meaire  i  Zmivi  erano  In.  cammiiio  p^r  caggiungere  il  geaerale 
^  LamoiMère,  nel  di  16  seUembre  il  geaaral  Cial(&iÀ  (quel  di  me*- 
desimo ,  in  cui  gìugneva  al  Cardinale  latonelll  la  Nota  di  Cavour , 
a^a  Lanorìeiòre  T  intimaaieae  dlgaerrai  del  Fanti)  ruppe  il  confine 
éM  Emìhi  ed  entrè  oalle  Mardie  air  aiaaMo  di  Pesaix».  Non  aveavi 
Mila  città  che  la  ptcoaia  guaralgléne  di  iiùù  uomid  fra  soldati  e 
aariliuTi  ;  quaad'  ecco  il  di*  11  al  veggpa  veaiee  addosso  Cialdiui 
aeo  dodicimila  pìemNratedl  e  quaraala  canaoai  di  grosse  calibro,  ove 
l'papali  non  neaveaaaohà  tue  di  iènrovecidìie,  e^  male  aeeesoiati,  e 
Aiori  del  punto  deirassalto. 

A  qpel  diluvio  improvviso  i  fedeli  di  Roma^  sotto  la  condotta 
del  valorosof  iaiBaaeUfi^  Zappi ,.  si  ritiraroao.  colli  iatiapido  Delegata 
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nel  forte ,  da)  quale  s' accinsero  a  una  saagoioosa  lotta.  Il  novello 
Scipione  cominciò  a  giuocare^  colle  sue  quaranta  bocche  orrende, 
contra  quelle  vecchie  mura  smattonate,  scamiciale  e  slabbrale,  fiot- 
tandole di  palle,  di  granate  e  di  bombe  con  una  furia  che  durò 
buona  parte  del  dì  11,  sinché  fatta  la  breccia,  avventovvi  tutto  i 
grosso  air  assalto.. Ma  su  quella  breccia  era  per  antemurale  il  petto 
de' forti,  i  quali  faceano  cadere  nel  fosso  quanti  s'ardiano  venir^r 
innanzi;  e  il  nostro  Scipione  dovette  per  quel  giorno  divorarsi  io 
cuor  la  sua  rabbia ,  poiché  da  que'  briachi  paitmeri  1  non  alien- 
deasi  cosi  terribii  difesa:  laonde  il  dì  12  rinnovò  per  altre  quallr'ore 
quella  tempesta,  che  ridusse  gli  assediali  a  queir  estremo  termine, 
ove  il  resistere  non  é  più  valore,  ma  disperazione. 

Allora  monsignor  Delegalo,  falla  rizzare  la  bandiera  bianca,  usd 
coir  avvocato  Mondi  per  patteggiare  la  resa;  ma  egli  non  ebl)e  ap*- 
pena  valico  il  fosso,  che  cinque  bersaglieri  piemontesi  ritti  sopra  al- 
cune tavole  dietro  a  un  parapetto,  erano  per  isparargll  in  fronte  ed 
ucciderlo  ;  se  non  che  come  piacque  a  Dio,  che  voleva  serbare  alia 
Chiesa  e  alla  patria  queir  animoso  Prelato ,  nel  punto  che  i  bersa- 
glieri erano  per  tirare  scrosciò  lor  sotto  a'  piedi  il  sostegno,  e  stra- 
mazzarono in  terra.  Ma  quei  soldati  eran  tà  a  caso?  era  agguato? 
era  assassinio?  Lo  stendardo  parlamentare  sventolava  sulla  rocca  ; 
esce  di  quella  non  un  capitano,  ma  un  sacerdote  inerme  che  si  volge 
sotto  Tegida  del  diritto  delle  genti  per  abboccarsi  col  Generale  come 
inviato  di  pace,  e  trova  sul  cammino,  in  luogo  d'accoglimento  ami* 
chevole,  secondo  il  rito  di  guerra,  trova  non  soldati  d'onore  ma  si* 
carii,  che  lentan  d'ucciderlo  a  pie  fermo. 

Il  generale  Cialdini  accolse  Monsignore  con  piglio  torvo  e  eoa 
quella  sprezzatura  eh'  é  indizio  d'  animo  scortese.  I  nobili  guerrieri 
sanno  esser  gentili  eziandio  fra  l'armi,  e  )'  onorar  il  valore  nei  vinti 
fu  sempre  atto  magnanimo  :  ma  chi  si  reputa  prode  nel  vincere  miHe 
edugento  uomini  con  dodici  mila,  tien  la  burbanza  per  grandezza  e 
lo  scherno  per  dignità.  Fatti  prigionieri  di  guerra  quei  bravi,  fu  loro 

1  Ricorderanno  i  lettori,  che  era  questo  il  titolo  onde  il  Cialdln! ,  con 
gentilezza  da  settario,  designava  i  generosi  soldati  pontifidl. 
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apposto  a  delillo  V  aver  comballulo  gagliardameDle  per  le  ragioni 
del  loro  legìttimo  Signore,  pei  diritti  deMa  Chiesa,  per  la  santità  del- 
la Sedia  di  Pietro,  per  la  pace  del  mondo  cattolico  afflitto  e  angu- 
stiato delle  amarezze  e  delle  angosce,  che  gli  empi  facean  soffrire  al 
Padre  dei  Fedeli  e  Vicario  di  Cristo.  Pel  delitto  adunque  di  A  nobi- 
le e  invitta  lealtà,  non  fu  vitupero  con  che  non  abbeverassero  di  fie- 
le quei  prodi  campioni,  cominciando  dal  Comandante  della  guarni- 
gione sino  air  ultimo  fonte. 

Monsignore  poi,  e  come  sacerdote  e  craie  prelato ,  ebbe  i  dileg- 
giamenti e  le  coolnmelie,  onde  fu  oltraggiato  il  Redentore  nella  ca- 
sa di  Caifo  e  nel  pretorio  di  Ponzio.  Gli-fu  attizzato  a'  fianchi  il  piò 
fangoso  popolaccio  del  porlo,  che  coi  fischi,  colle  bestemmie,  colle 
Imprecazioni  lo  accompagnava  per  le  vie  di  quella  città,  ch'egli  a- 
vea  beneficato  altamente  colla  sapienza  del  suo  governo.  Fnrongli 
confiscate  le  carrozze,  tolti  i  cavalli,  rubato  il  mobile  di  palazzo:  nò 
dò  bastando  alFavidità  del  vincitore,  fu  corrotto  un  (amigiio  di  Mon- 
signore, il  quale  col  piò  nero  Iradìmenlo  scoperse  il  nascondiglio 
della  vaselleria  e  degli  altri  argenti  del  suo  padrone,  che  gli  furono 
incontanente  Involati.  Indi  mandato  a  Torino,  facendolo  entrare  nel- 
le città  di  Romagna  a  giorno  allo,  acciocché  la  ribaldagliaddla  terra, 
ehe  ne  stava  in  aspetto,  gli  facesse  onta  e  vergogna  come  al  piò  vii 
bagaglione.  Vedi  guerra  cortese  di  coloro  che  si  predicavano  venu- 
ti negli  Stali  della  Chiesa  per  rìcomporvi  Tordine,  lamoralee  le  vi^ 
tò  religiose  e  civili,  divelle  e  sbarbicale  da  quel  suolo  felice  dalla  per- 
fidia pretesca  I 

Mentre  Cialdini  stringeva  la  rocca  di  Pesaro,  quelli  ch'erano  alle 
vedette  scof  sero  in  mare  una  tartana ,  che  venia  con  buon  vento 
d^Ancona  carica  di  munizioni  e  di  vettovaglia*  11  comandante  del 
Forte,  che  V  attendeva ,  conobbe  che  sarebbe  caduta  neir  ugno  dei 
piemontesi;  perchè  avuto  a  sé  di  presente  il  carabiniere  pesarese  Pa* 
nicali^  ^i  disse  —  Tu,  che  se' terrazzano  e  conosci  tutu  i  traghetti, 
boslercbbeti  r  animo  di  svignare  dietro  le  siepi,  correre  al  lido  e  av- 
visar colaggio  quella  tartana  di  dar  volta  e  recare  a  salvamento  in 
Ancona;  ii  carico  e  1  marinai  ? — SI,  Comandante,  rispose  queirintrepi- 
do  :  s'io  muoio,  com'è  probabile,'vi  raccomando  la  mia  buona  madre  : 
Serie  IV,  voi.  XI.  12  S  Luglio  4Beé 
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disse,  e  per  uoapostorlMto  rever^usfi  cN  fesso,  e  ¥ia  di  stcpoar  in 
iMepooe  ;  e  fra  pviuii  e  rovi  laoto  si  a?Tt)llaodRè',  che  sotto  una  filU» 
gaudim  M  paUo',  Gone  DI»  ¥oHe ,  gioase  iiitilto  i»  sÉSa  spiitggia^ 
ove  fotti  SUI»  segnali,  fees  aeoosiareia  oavioelia.  Disse' al  MCcUcro 
rordìDe  dei  GooiaMlaiite,  saftttfvvi  dentro  aneh»-  egM,  e'voltoJi  Uémm 
se,  si  ridusse  eoo  bu6m  Teatora  wk  perla  dfimaeiia;,  ève  nane 
ràssalimento' traditore  deH*  ceeroilo  pkaieateflgi 

Al  rombo  cootinualo  del  cannone,  il  geaeralederGiitteii^  acoorM 
da  Mbntaibaddo  al  soccorsa  di  Pesaro;  na  veduto  tante  leeoni  ser^ 
ratfr  tastar  oavaUerit,  tattta  artiglieria^  conobbe  otte  «oii  èva  pos8ibi^' 
te  eo^sioi  poebi  soktati  combattere  in^aaipoapertoi^e^Tratiitaggiatoa 
nella  marcia,  pale  rì|ware  int^coÉa.  Ma  i  oonao^hniti  Vogeslaag 
e  KaiKcler  Bssendosi  aTviati  terso  Fane^ al:  oftedwine  Botendìmeate  ^ 
calMdo  il  primo  da  Goriualde  e  ii  seeoado  da  MontetArotto^  fiiros 
tagliati  fuor!  da  Sinigaglia,  esui  oo'Ji  di sanf  Aageto  ckcoadaft  da 
Mf*  intera  divisiene  pie«oiitese.  Eraae  miR^  uatoinifa  tutto' con  dtte 
ioli  oanneai  ej  secondo  egait'a]i|Kirenza,  doveananoNaere netta  rela 
ifflncaaleana<ascit»  da  potersi  aoHtrarre:  ai  quella  serra.  Sé  mn  ohe 
i|^doritaliìsMio>dEae davvero,  non  teme  sul  caaipe  di  battaglia nd 
U'Qumerov  né  la  fènia  di  qwstuoque  avverearìoi 

La  oavaHeritf  atniea  si  spihse  addossa  a  <(tei  pugno/  d^  aeimai 
stretta  e  pro(^wda<:  in  eap6Malle  file  poatìftciei  eraao'i  bersaflimi  Wh 
madi ,  tuffi  gtovanhdl  priino  pelo  e  novelli^  guerrai  Yqgeslang  a 
S^zler  gridarom'— Fèrmrv  AMoodetè-r  aseaHa^  Qiiaado  vedueta  ìbl 
pupilla  dei  primi  cavalli  siete  a  tiro  :  sparate  a  un  tratto^—  It  ea^«affi 
veaiane  a  galoppo  aperta  perisfondar  la  ooÌodm.  I  giovani  bersa- 
glieri saldi' come  nmiflura  di  baenao  li  atteadavano  ;  coma  furono  a 
]in;trar  di  sasso,  sparanoMi  tutti  iii>  fronte)  idoavalli,  che  a  quel)  eob* 
pò  imprevviso  rincularono  sbigottiti,  s*  ìropensaronoi)  s'àttnaveraané- 
Do^  si  sgominaroM  gMandoi  lo  baratto  e  la  eanfàrieoa  n^le  file  Ar 
retane,  le  quali  duvettero  retnioader  di  mollo ^er  raMastarii.  Ibw- 
aagUeri  tI  peifdettero  aassast'uomini^  oHtfuroaokgfcnoBi  d^aver  ari- 
ileoàiltt  cm  tanta  i8ti«pide8za/la*ilinata;de^:coi[f)agaÌL  Uu*ailroibai^ 
ta|i^1<NieTaipaii9^,eommidUD'dai;  Sacra,  sasteaoa  aoasacQodaoarioa 
Dan  aitaa  tarribiledeiia  pritna^  e  i 'j^èiMaleai  d»  peMKHioavaBsè- 
r»>d^u&ì  passa. 
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La  pioooia  Mlonna  isifitiraira  ben  lordioata  ìq  faccia  .al  'neauco 
i)ersaglìaadoio9  ecne  j^li-afaticbi  Paiii;  poiobènttn^cédeaiio,  carica- 
vano,  sivatgeano  e  aparavangU  in  jpetlo^.ucoUlfiiH|oBA  inaili  daOe 
t^iflve  e  dietro  ai  dosai  4bì  paggi ,  ohlead  coaleggiavano  .per  iadiMH 
niiBi  dagli  assalii  detta  cavalleria.  iMagiuarU  a  ^ameioirto  aptwtoY 
«CQOtt  laro  addoaso  i  cavalli.  AUoca  i  yoUe^gialofi  .nonaai.,  4aliD 
maasa^  e  sparSLIo,  «vewena^na  baiwalla  eatt^laiir  impeto  che  roiro- 
sciaroDO  la  cavalleria.  Tre  volle  ranaodalasi  e  venula  aila  estrìùL, 
4»«\olte  qae'  itateroiissiaù  ki'ribiiltavQQO,  iriMtflODdmi  ^^^  parie 
apeiili  oéwilifioi  eaapo.iI.^iieu»<aGa8ttifidaTda  fi^ 
-fliarav^iiaa&;  e  ohi<iial  6a?>iiia  «pie* relatori  ffaaeoii.tobe  ai.piaoc^ 
'ao;Ui.gcid8na  ad ti^  pagiaaiis^  Ja(Ae$*italiemil  «moslrano  ^di!lMlD 
•MVOicasieJa  gjasData^diiSanl' Angelo,  ndla^quaie'  il^aiove  JiaMaas) 
A  apeiwla  aia/foaJHi'eseocitosben  atto^aite  iBa|g»se,*e;p0lò»gl>' 
riosaiiiaale  NOOFveiwe  in  llffioaoa.  » 

lU  gaceiode  iDe^Ourlaa ,  appana  posto  Jl  pèrde. 4niAiicaBa.,  laae 

aviltaato  Laomdoìère  delie inernsaeidi-Ciaidial  ;  andleglifabfae  abiatfo, 

ébe  Qaidiiii  mairea'SÒVfa.àDeisa ,  mila  quale. non  lenaLiaocor  bmir 

la  d^aceoadare  le^mQofzioÉidatterra  e  da  naia..  Ra  allora icblegli 

d  rioQèveitedi  riparare  eoi -suo  piccolo  asercito.ia  iqBeUàpiluBa.far- 

te,  aparando  aeMpoeiaha  Ie:.graDdLf  olaoae  d'Ettsopa  aaa  avrebboD 

.'paraMaia  ao  bleaco;  ie»daHrparla  di- tatra^coilAdav»  di  ipotersi  .di- 

-feaiiare  pareoehi  aieii.  liU^qiM  aaeqae  il .gican ciouMiio,  al* qaaleai 

iaspoaejfi  a  buoaa  ragioae;  peMGOliè*esadn(la.aoesa/eoa  laatoiraC- 

MDQMla  H  geMTàl  ¥m!à  dal  laia  di  laaaaoa^'e  A  Ciaidini  da  quatto 

deirEmilia ,  gran  parte  de'  suoi ,  sparsa  per  TUmbria  e  per  le  JUar^ 

udàe,  aapebbe  ìaetitaixttmaiile  .riiaasta  fluidae  looehi  ed  appressa  ; 

-boadee»  marae  lavato  laaaadò  «quanti  potè  aiMacenala  par 

pater  aaUvaaira  T jnseguigieato  xli  Fanti,  e^forae'aaoo  raasaita  di 

GiiMiai.     <  . 

iQiaati  4iduaqae  i.ZiMica  a  ua.aùglia'éaiLoaeto,  dvj  oampeggiaro* 
sa.  La  aciu  iuaaaii.  aveaa^  già  udita  iboailttr  il  aaaaaae,  ed  aaa 
>oUaBtiaa  4t  tavsflaggeri  piemaoteai  acaarìdori  eia  eotcalà  in  città,  >e 
aiaaasi  (eniaa  e  sotiierata  «alla  piasxadeUaiiastlicadettaaaDtaCaaa. 
(à  ^ITappadeioae  LBpramisaqiia^pocUiifaoiali^.dieao^ 
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mai  in  ogni  città  ed  ogni  terra ,  usciti  da'  loro  covi ,  cominciarono 
ad  attizzare  ia  plebe,  e  gridare  —  Viva  Vittorio  Emmanuele  — 
Corsero  sulla  piazza,  salutarono  gli  esploratori,  serrando  loro  le 
inani ,  lisciando  i  cavalli,  facendo  recar  loro  gran  flascbi  di  vino  e 
>ciaDibe)le.  Altri  corsero  a  sgangherare  le  armi  pontificie  e  calarle 
«n  terra  ;  quanti  poterono,  o  di  carta  o  di  drappo,  fecero  bande- 
ruole tricolori,  e  appiccavanle  alle  botteghe  per  mostrarsi  partigiani 
del  Piemonte. 

In  mezzo  a  quel  tafferuglio,  ecco  scendere  i  battaglioni  di  Lamo- 
rìdere  dai  poggi  circostanti  a  Loreto  :  i  cavalleggeri  allo  spuntare 
dei  primi  non  dicono  '—  che  è  stato  ?  —  ma  dato  di  sprone  ai  ca- 
traili  si  precipitarono  a  gran  corsa  dalla  china  verso  Osimo.  Entrale 
in  Loreto  le  milizie  pontificie  fu  in  un  attimo  cangiata  la  scena. 
Osanti  liberali  potettero  si  rimbucarono  e  chiusero  a  chiavistello; 
chi  non  ebbe  il  tempo  correva  incontro  alle  Guid^f  ai  Ztiart,  ai  Ca- 
rabinieri alemanni  gridando  -r-  Viva  Pio  IX 1  viva  il  grande  Lamo- 
ricière  I  viva  i  suoi  soldati  liberatori  nostri  1  —  In  un  baleno  scompar- 
vero le  bandiere  tricolori  ;  le  insegne  papali  furon  rizzate,  baciate 
spasimatamente ,  benedette  le  mille  vdle.  Un  oste  ch'era  stalo  dei 
più  ardenti  a  gridare  —  viva  Vittorio  —  e  avea  preparato  agli  uffi- 
ciali piemontesi  una  buona  cena ,  corse  a  nascondere  i  ritratti  di 
Cavour,  di  Garibaldi,  di  Masi,  di  Farini,  che  aveva  già  appesi  nei 
«alotto  da  pranzo  per  gratuirsi  e  farsi  onore  presso  gli  ospiti  novel- 
fi ,  e  sostituitivi  quelli  della  Madonna  di  Loreto,  del  Papa  e  di 
«an  Nicola  da  Tolentino,  corse  a  invitare  gli  ufficiali  ponlifieii  a 
refiziarsi. 

Senonchè  la  rapidità  della  mossa ,  non  avendo  permesso  di  fare 
gli  appresti  necessari!  e  la  piccolezza  del  paese  non  essendo  baste- 
vole a  sopperire  a  tanta  oste  che  giungeva  improvvisa,  furono  ca- 
gione che  quei  valorosi  si  trovassero  a  grande  stremo  di  vettovaglie. 
Sicché  stanchi  per  le  marce  forzate ,  bruciati  dal  sole ,  digiuni  e 
assetali  stavansi  sdraiati  per  le  vie  e  per  le  |»azze  senza  un  ristoro 
o  consolazione  di  sorte  alcuna.  Ma  io  buon  punto  la  sapienza  e  la 
magnanimità  del  Vescovo  accorse  all'  uopo.  Fu  fatto  aprir  fondi- 
4)hì,  cantine,  panetterie  da  fornire  alla  meglio  e  in  fretta  ai  bisogni 
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4e'  soldati ,  i  quali  appena  si  furono  alquanto  ristorali  corsero  al 
Santuario  per  ivi  adorare,  e  confessarsi  nuovamente  per  procedere 
il  domani  alla  battaglia  coir  anima  pura  e  monda  innanzi  a  Dio. 

Monsignor  Sacre  cappellano  de'  Zuavi  la  sera  del  15  era  giunto 
a  Tolentino  con  due  malati  in  carrozza,  e  s'abbattè  a  una  mezza  le- 
ga dalla  dtlà  nel  generale  De  Pimodan  a  cavallo  col  suo  Stato  Mag- 
giure.  Al  vederìo,  spronò  verso  lo  sportello,  dicendo  — Monsignor», 
dove  confesserete  voi  a  Tolentino?  —  Generale,  rispose,  io  mi  ren- 
-do  agli, alloggiamenti  del  mio  battaglione,  ove  ne  ha  un  gran  numero 
^  m'attende  per  confessarsi  —  Ebbene,  ripigliò  De  Pimodan,  do- . 
mani  o  doman  l'altro  dovremo  combattere ,  e  trattasi  di  regolare  i 
conti  con  INo,  vi  prego  di  venir  questa  sera  verso  le  otto  al  mio 
quartiere — Io  mi  vi  condussi,  dice  Monsignor  Sacre,  e  trovai  il 
Generale  inginocchiato  nella  sua  camera,  e  tutto  nell'apparecchio 
della  sua  confessione,  che  fece  a'  miei  piedi  coi  sentimenti  della  pit 
viva  pietà —  Il  snO  Stato  Maggiore  confessossi  appresso  di  lui. 

La  sera  del  di  vegnente,  mentre  i  Zwm  campeggiavano  poco  di- 
scosto da  Loreto ,  il  comandante  Becdelièvre  si  volse  nuovamente 
a'  suoi,  dicendo —  Miei  Zuavi,  siamo  alla  vigilia  di  provare  a  Dio, 
alla  Chiesa ,  all'  Europa  cristiana  H  fervore  del  nostro  zelo ,  la  sal- 
dezza dei  nostri  petti,  l' impeto  generoso  del  nostro  ardire  nel  difen- 
dere la  Cattedra  della  Fede  combattuta  dagli  empi  in  si  gran  nume- 
ro,-cbe  ciascuno  di  noi  n'avrà  dieci  a  rincontro.  Molli  di  noi  fra 
poco  dovremo  presentarci  al  trono  di  Dio ,  procuriamo  di  venirgli 
imanzi  c^iH'anima  ben  lavala,  acciocché  il  battesimo  del  nostro  san- 
gue sia  più  perfetto  dinanzi  alki  Purità  infinita.  Io  feci  già  il  mio  bu- 
tslo  a  Foligno  ;  chi  vuol  lavarsi,  cbiegga  del  Cappellano. 

Monrignor  Sacre  s'era  posto  a  sedere  sotto  una  densa  siepe  che 
costeggiava  il  fosso,  e  que'  prodi  garzoni,  sfibbiatasi  la  daga ,  pò- 
«eansi  auno  a  uno  inginocchiati  al  suo  piede,  gravi,  composti,  umi- 
li e  riverenti;, ricevuta  l'assoluzione,  sorgean  giulivi,  e  metleansi  a 
ginocchi  sopranna  z(4ld  per  adempiere  <illa  penitenza  sacramentale. 
Era  uno  spettacolo  degno  di  Dio  e  de'suoi  angeli.  Il  cielo  scintillante 
di  stelle  li  copriva  dell'azzurro  suo  manto;  le  marine  dell'Adda 
tenlan  ebete  a  lambire  i  pie  di  qud  colli ,  e  a  salutare  con  dolce 
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OBQoriDAmoi  fttloci  maiiiri^eila  Chiesa,;  i  ia«ri:s3¥esiri,  che  VMd6|- 
^j^mo  fittile  peDdici  di  Loreto^  .appareechlaA^aa  loro  ieco«ooeJoinuit- 
lali;  Karia,  ciie  udiva  quelle  calde  preghiere  dalla  TieiDa  i«iia>oatla 
di  Jf^azaret,  ove,  dopoil  gran  Jia^imAt,  ili'iglitt^lo  dlDìo  «'em  in- 
^aroaiio,  Mania  leiaectìglieajaiaefkArdievolmeule  uaU' amoroso  iIsud 
Nielli  46  le  proaautava  al  mo  UjoigeiUei,  perabò  iofomlesae  i^ooe 
Be'^m  Caffipioai.  v^ 

Ceù  dovea  essere  II  oamtlo  4i  Gofir^ilo  Bug^e  la  notte  >iiiaaiiu 
<all' assalto  di  fierusalemma;  aHorqnandoicnoctali.,  ftt  rdodotisi 
fjà  ddgBi'di  liberare  il  sepoloro  di  Cristo^  b"  appapeeobianoiu)  al%fkl- 
?la  impresa  icoq  dlginaì ,  eoo  oraaiooi  e  osi  daoraiieuU  ;deUa  coofes- 
Àeoe^ilel  Conpo  del Sigoar^.  Goffredo,  Boettoodo,  TaDorsdi;»>Ri- 
makloie  gli  aUritaraoi  d'ocKfideole,  defM^le  aoch-essìlle  iQJMtUespt- 
ide,  mniliavaaisi  a. ginocchi  sulle  2olle  di  PalesUim  dinaati  lÙTsaogr- 
dtelL,  e  pioebiAiìdosi  ì  .fieri  tpelU  maoifestavw  coalfiU  fle  ior  tootpe.A 
colojBO.,  ai  filali  ìGesàaveadeito  t—  ct/ci  smgUensU  qtMg^ìn  i^- 
4Pa  sarò  dmUdk>  su  in  cMs — Anche  ìà  solto  ia  cillà  gante  i'  as^ur- 
Aio  del  firmamento  era.liaffi|»io  aixPoeiaH;;il.A^Dfessore.«sdet?a  a  pie 
ddle  jttUoB,  «  11  GlOFdaoo'da  lon^e ,  odsdoka  mormorio  di  «queUe 
46)|iie  saotifioate  daHe  disine  membra  dì  Crida,  kM^Ilaira  a)  perdoda^ 
«;imieg0ìa¥A  ifiitmi  marfiri  ob&domatti  doveaniCMibimore  pel  f^em 


lllaaUo^^  o  Dio  mioi,  tu  oooieedeglì  ai  crocìaU.di.libepare  il  tao  s«- 
jMdopo  dalla  sobiaivM  de'dmsulmani,  ed  ora  pecmetlesti  ^  ti  saaii» 
liiC0,io«eilu  pigliasU  rttmaaa  earDexadesseioeUe  mani  lidneìdie^' hMi 
«nmm  1  Ab  qi»3lla.slaiiza  oiveiJa  Vergiaelk  di  ^imeoctt  Tiiteilid* 
r  Arcangelo  tuo ,  «è  i^a  meiiisaom  del  4uo  aepolon»?  Sa  in  tcpiasbHiii 
^Upeaesii  la  tw  diyina  salma  Drocifissaa  aostiea  redeiizMtte,  arioirda 
43m  JB  q«eUa  a^umesU  queil'  «miaattà  die  fu  inisio  dedla-^ute  ÀA 
mmùù^  AoctoccbèiqiieUa  preziosa  ceUanoniteanasae  inwmoido^sft- 
Ili,  itt  toomandasU  agli  angeli  M  ierla  >a  JfoxaffaUe  «  portarla  la  «aa 
aantradaiedak.,  o^eiiDSfleTÌJ«erila.e  veaer^iperaiBemente;  «eiufi 
aqgdli  ituei  Ja  portarono  «ned  ^embo<detla  tuaCbfeaa,  atiloaUeide'iaìi- 
jdyfireflsa  atte  piagge  manne,  per  esser  >Yìiilata  dalIWientB  e  daU'siK 
bidente.  Jm  ì  ^^liui  aocorneAo  da  danti  Meott  «ad  iii^ooato  Ja 
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Ihdiv  tua,  a  baeiavqoelle  pareti,  sulte  qaali  è  scrìtto  a  lettere  (Foro 
--ine  V£JkBÌIM  CARO' FACTUM  EST—  A  quette  paireU  s^acco^ 
sftui  giiiocdlìoni,  tremando^  coita  lingua  slriscìlaiitesalUuolD,  oogiii 
•eetiì  lacrimoft  e  oel  ctioro  pìen  di  sperauzia.  E  tu,  benigno»  Signore, 
{NimielH  (Ae  queir  augosttsBimo  «Bmpio  sia  tolto  al  sacro  dominio) 
4el  tuo  Vicario  fu  Osm,  e  sii»  serro  e  negletto  neHb  mail'  de' ladronit 

Ah,  se  licito- m^  è, 
Soir  K;  giusti  occhi  tuoi  m  oM  altrove  ? 
0  è  poepaniaibn,  ehet  neH'afiisK) 
9d  lue*  c,onsi  j^o*  &i>  per  alena»  bene 
In  tutto  daU'aeoorger  nostro  scisso  ? 

JhamPm^.  TI. 

Noi  affiamo  umiilneirte'StBOi»  inaccessibili  dfsegnf,  ma  soffrii  cbe 
ti  ppegMamo ,  supptichianiOvSCongRiriamo  eelF  iiìliino<  delP  animo 
Bssflro  di  restilu&^i'  queNe*  sante  ivura^  ov«  to  fosti:  concetto  net  se^ 
■0  porisBioH)  di  Ktorja,  ete*tii  cpescesti  adolescente*,  onde' tu  noeistt 
per  ispargere  i  tuoi  divini  precetti,  e  moviref  ih»  croce  per  noi. 

€K«0lo»adwqne'il' generale^  Lamotfcìèrea^L^^  il  giorno  dleia- 
oitfo  ffwlossi  ai  oeltegMi  de^gesoiti,  e  pregali»  «fi  prestargli  ii  miglior 
Hfesoopio  del  gaibinetto;  avutolo,  e  salito  a  uoTalto  vedétta,  cte  dcmv» 
Mvai  tulli  i pogge  afem^cercKio,.  vide  le  folte  masaerd^umniDlcUe  li 
iiopriaMO  da  O0W  parto,  viUe*  fli  gran*  nerbo  di  jeai^allèrìiaii,  e  il  ferali^ 
deiMopaPOo  dt  ckibbov  ìb  reÀ»  per  ftilmipave  il  suo^  pognv  dibniviv 
€inndi6e  ch'egli  imi  oratpombae  soelfeier  Tmlo  dt quella  piana; 
tiillairiat.rivoltbigill  oocU  aHa  onpola  dd  tempio  die-  tonr^ia-^  sopra 
IfrSMiai  Casa,  senti»  nriieiMwo  una  vivaspermBt  di  pota  isdbosciro 
6  ripararsi  in  Ancona.  Scese ,  e  attraversando  la  piana,,  e  Snando 
lBvelCD»i 2mm^  alvederoqwlle fronti! ake,  fraoebe^ irapertorrile, 
ipii^ooohbsaUililiBoli,  qnei)  petti  preniì  d'ardor  di  combàttene,  seat 
Élnimarsi;  i9a.k  malenipa  raiscDianra.il  pensleno  — AtMmHiéi|Maih 
HéiqwtrtipitQéi,  ptenrorrir  tanta  Misma,.  wm  sarunm  piU^mU 
ibmm  fMrtiri  ii^  Dk  è  varo  ;  fm  quante  nmd/tii  qwmttspoie'pia»- 
ftramio  lof  $pentU  ìargmioiamì 
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Con  queste  amare  impressioni  si  raccolse  all'albergo  col  generale 
de  Pimodan  :  parlaroo  delPordiDe  della  ballaglia  dei  domani,  aflblò- 
gli  il  comando  deirallacco ,  e  poscia  mandò  pregando  il  rettore  dei 
gesuiti  die  venisse  a  riconciliarlo  ;  il  ctie  volle  fare  anche  de  Fimo* 
dan ,  sebbene  confessato  si  fosse  due  giorni  innanzi  a  Tolentino.  «  La 
«  vigilia  slessa  della  battaglia,  scrive  un  sacerdote  francese ,  che  si 
«  trovava  per  avventura  a  Loreto,  io  ebbi  la  bella  sorte  di  celebra- 
le re  la  messa  nella  Santa  Casa.  La  basiUca  era  piena  d' ufficiali  e 
«  di  soldati,  i  quali  senza  distinzione  di  grado  s'accostavano  a  rice- 
ve vero  dalle  mie  mani  la  Comunione.  Passai  tutto  quel  giorno  fra 
«  loro ,  e  mi  senlia  penetrato  da  un  senso  di  rispetto  e  d' ammira- 
le zione ,  a  veder  congiunta  tanta  fede  con  tanto  valore.  I  francesi 
«  mi  diceano  —  Signor  abate,  noi  siamo  lietissimi  di  veder  accostar- 
^  si  fora  del  combattimento.  I  piani  e  i  colli  che  circondan  Loreto 
<c  sono  gremiti  di  Piemontesi ,  e  noi  a  petto  di  cinquantamiF  uomini 
«  non  siamo  che  un  pugnello  di  gente.  Forse  noi  saremo  trucidati 
«  lutti  ;  ma  non  trionferanno  per  questo  :  il  nostro  sangue  e  la  nostra 
«  vita  non  sdiranno  spesi  indarno  ;  che  Dio  ci  premierà  anche  nella 
<¥  nostra  famiglia  e  nella  patria  nostra. 

«  Il  martedì  del  18  alla  prima  aurora  v'  ebbero  scene  in  tutto  de- 
ce gne  delle  più  gloriose  Crociale;  imperocché  a  quattr'ore  de  La- 
<e  moricière,  de  Pimodan,  le  Guide ^  i  Zuavi  franco  belgi,  i  reg- 
«  gimenli  alemanni,  svizzeri ,  romani,  e  gli  artiglieri  s'accostarono 
«  con  indicibii  fervore  alla  sacra  Mensa.  Io  vidi  la  maggior  parte  di 
«  quelli  eroi  prostrati  sul  pavimento  della  basilica  pregare  a  lungo , 
«  immobili,  colle  fronti  per  terra  :  il  raccoglimento  dei  due  Generali 
«  era  sì  grave ,  sì  solenne ,  chlo  me  ne  senlia  altamente  commosso , 
«  e  vidi  intomo  ad  essi  molli  che  li  affissavano  ammirali  e  piangea- 
«  no  di  tenerezza.  » 

E  invero  chi  vide  mai  spettacolo  più  sublime  di  quello?  Partimio 
dai  piedi  di  Maria  a  combattere  per  Gesù:  aveaM  la  morte  che  gli 
attendeva  a  pochi  passi ,  e  pure  uscian  da  quel  tempio ,  per  caùr 
dursi  a  morire,  lieti,  animosi ,  pieni  di  brio,  e  santanìente  sAeii 
di  dar  la  vita  per  sì  bella  e  nobii  cagione.  Lì  ai  pie  delia  Madonna 
rìnnovavan  la  loro  offerta;  supplica  vanta  di  conceder  loro  Fonor  dd 
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martirio  ;  deponeano  In  lei ,  in  quel  suo  seno  materno ,  i  più  delicati 
affetti  di  figliuoli  )  di  sposi,  di  fratelli,  di  cittadini  :  a  Lei  affidava- 
no la  madre ,  la  sorella  e  la  sposa ,  a  Lei  gli  amici  e  là  patria.  Ba- 
dando la  mensa  di  queir  altare,  su  quella  mensa  deponeano  il  lor 
testamento.  —  Maria ,  (ficeano,  dolce  madre  di  misericordia ,  io  vo 
a  morir  volentieri  per  Gesù  Cristo  in  difesa  del  suo  Vicario:  io  ti 
lascio  mia  madre;  eir  è  vedova,  eissa  non  ha  altro  figliuolo  che  la 
consoli  ;  10  te  la  dono ,  in  eredità  preziosa  e  cara  :  e'  quando  le  giu- 
gnerà  la  novella  della  mia  morte ,  tu  la  invigorisci,  tu  la  conforta  e 
la  consola. 

Olderìco  avea  passato  gran  parte  della  notte  (  poiché  la  basilica 
rimase  aperta)  prostrato  sui  gradi  dell'  aitar  della  Santa  Casa  ;  fu 
de'  primi  a  ricevere  la  Comunione  ;  fu  degli  ultimi  ad  uscire.  Fece 
anch'  egli  il  suo  testamento  ;  egli  che  lasciava  in  Giachelina  si  gran 
tesoro ,  ne  fece  piena  e  generosa  oblazione  alla  Reina  del  Cielo. 
—  Tu  il  sai,  disse,  tu  il  sai,  cara  Madre  d'amore,  eh'  io  non  aveva 
altro  bene  in  terra ,  che  colei  che  il  cielo  m'apparecchiava  a  compa- 
gna della  vita.  Or  la  mia  vita  è  morire  per  Cristo  figliuol  tuo;  e 
però  ti  lascio  quel  caro  pegno ,  che  tanto  ti  ama ,  che  mi  ha  donato 
si  liberalmente  a  Gesù:  pensa  però  eh'  essa  è  fanciulla ,.  eh'  è  tene- 
ra, fragile ,  e  che  m'ama  d'innocentissimo  amore  :  ah  Mamma  mia 
dolce ,  essa  sia  tua ,  io  la  dono  a  te,  guardamela  buona,  pia,  e  dil- 
le spesso  the  preghi  per  me. 

Bette  queste  cose,  Olderico  baciò  un'altra  volta  Tallare,  alzò 
un'altra  volta  gli  occhi  a  Maria ,  raggiunse  i  compagni ,  e  dal  col- 
le di  Loreto  scese  franco  e  gagliardo  alla  battaglia  l. 


1  k  pagina  578  dd  precedente  YoMme,  linea  SS.*  fu,  per  uno  scambio 
fieite  ad  avvenire,  nominato  il  sig.  De  Domlnlds  In  luogo  del  sig.  De  Bene- 
4Ìicll8.  Il  $lg.  De  DoamiGis  a  quel  tempo  non  era  Generale  ma  Colonoel- 
io,  né  aveva  comando  di  truppa,  ma  apparteneva  air  Amministrazione  del- 
TEsercito.  Egli  anzi  si  diportò  da  onorato  e  leale  soldato,  seguendo  II  suo 
Be  In  Gaeta,  dove  meritò  d'esser  promosso  a  Brigadiere  ed  Intendente  ge- 
nerale della  Piazza. 
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I^arianza  deUa  Storia ,  considemla  nàille  cose  che  k  seroaoó  di 
fnaleria^  pì^r  HwtsiQO  Soliiuni  d.  C,  d.  G.,  Pro/^sotte  di  fUio- 
sc$a  morale  nel  Collegio  rofnana.  —  Da  ^voL  in  i^J*  piocdb»  4i 
jpag.  $3S^  Ikmà  %)gcafia  FweBse  IMI . 

La  inopia  di  Uhti  Quevi  per  dettalo  ejgicavi  d'ai^omeiilo ,  a-ciri  i 
tempi  sterili  ci  hanno  ridolli  nelP  Italiai  è. cagione  ohe  Ma  dq^ù.fii 
gRadtoeano  qm  pari  oosl. fatti,  i  quali  <»(xiìo  a  luce  {per  conforto  di 
lobi  è  Aggimai  satolle  di  nslampe,  o^veuo  idi  giemali  e  ài  jpMiSeibe 
frascherie.  Di  questi  rari  appunto  è  il  ^luameadtovatoiibro  :  il  fuale 
alla  novità  della  composizione  e  alla  gravità  del  tema  accoppia  doti 
si  acconce  di  ordine,  di  stile,  di  erudizione  e  d'evidenza,  che  il  di- 
reste quasi  frutto  di  stagione  che  non  è  la  nostra.  E  noi,  per  offe- 
rime  ai  Jettori  una  sufficiente  uotìEia,  de«etì^feim  iqai  k  fila  più. 
«apilai  dalla  sna  iesflitoca. 

Sdopo  del^GhiaFo^P.  Solimani  è  'di'moi^fìnt^e-  W  pvegio  Atrifiseeo 

filile  cose,  che  ci  inette  innanzi  la  vera  ìStoHà  :  e  W  tócfslfdi^lolo- 

gTiehdo  a  considerare  le  varie  ragioni  di  essa ,  e  addlianclp  in  qìat* 

scuna  di  queste  alquante  di  tali  cose.  Perchè  tut^J;f4)efft.4lvi4ciin 
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dhe  partì  :  la  prima  che  diseofre  della  storia  in  genei^alt,  e  l'attra 
dilla  storia  in  paplic(»)afe. 

.  Data  «Da  idear  di.  eiò  eie  è  storia,  e  portateoefle  deioirioai  di  par* 
reocttt  mentri,  eoIraamNare  cosie  ^a  si  possa  erigene^ai  gr»do> 
disoìenea,  qualora,  dod  paga  di  narnare  ì'  civili  e  religiosi  avveai- 
iBéBti  e  di  disporli  oon  bel  modo  tra  loro,  venga  altresì  rìntracciaih 
djole oa^ìoni, 4Hide  procedettero.  Che  la  scienza  sei  coDoscimeoto' 
di' queste  dimora.  E  tanto  più  poi  si  meriterà  alla  il  nome  di' soie»*' 
za =,  ipianto  ]^  addentro  penetrerà  nella  ia'vestigaatione  dell^  caase 
rifliofe,  s)  perchè  a  diseoprin  quodlesi  richiede  maggior  acume  d'in*- 
!elMto>  e- si  perehè  a  prodirre  gli  avvoDimesti,  maggiore  iifOusso 
hanno  Ih  caigiofli  lontane,,  che  non  le  vidne.  Tutti  i  anceessi  di  qnàg- 
già,  ossieno  nalwaR  oasieno  nmrali,  sono  governati  da  sicfnre  leggi  e 
cesUott,  eui  ^Sìod&  la  dtvkia»  Provyidema.'  Ben  è  veno  chele  feg* 
gù Tègolatriei  «degli' imi  e. degli  altri  si  differenzino  rispetto  air  or- 
dina delle  faeoliib  da  cui  'derivano  gli  atti;  liberi  in  questi  e  necessa-- 
rìlìB  quelli  :  mapure  canvengona  eziandio  in  cik,  che  le  leggi  mo-: 
deratcieitdi  ambedue  le  specie  di  avvenimenti  mi»  trai  loro  conca* 
tcaote  in  guisa,  che  te  meno  geoerali  gradataniente  sottostanno  alle 
]»n  generali,  e  da  assedipesdoiio.  QvlBdi  losUidio  dei  filosofi  della 
isforia  in  dar  opera  a  rinvenire  una  legge  suprema,  la  eni  unità  io* 
f(M»m  più;  rigorosamente  a  scienza  tutta  la  serie  delle  vicende  urna* 
ne.  Dal-  che  T  Autore  piglia  occasione  di  esaminare  il  sistema  di- 
Giambattista  Vico,  e  quelli  molto  pia  bizzarri  dei  così  dettf  progress 
siali,  e  jtejeca  in  palesa  i  difetti,  gli  errori  e  le  vanità;  La  quale  di*. 
iM^trazione-aacuraiaeglitsaggella)  esponendo*  imrece  il  sistema  (ti 
fiosiuet^  ebe  sustariziatuMDte  è  nell'assegnare  la  rehgione»  eristianaf 
o  vuoi  la  Chiesa,  qoal  centro,  a  cui  tutti  convengono  i  princiftelt 
evienUs  aolto  rindiri^amente  eflkace  dcU' eterna  sapienza. 

•  l  fatti  che^'pprgoiìo  materia  alla  storia  debbono  essere  veri,  te 
peròiò  tali  che  partoriscano  cerlezaa,  neirapitóo  di  chi  fi  prend© 
a'sojrgetto  di  propino  ammaestramento.  Laonde  toccato  della  ha- 
tniia  delia  oorteaza,  eii».mai  non  pqò  sorgere  di^la  préhabilìtà,  filla^ 
biliicè  #  ita«kHWMito  di  quella  storica  nelf  aatorilà  :  e  ne^  prova 
l'irrf pogna))iie»va)aif ,  tanto  vierso  dei  folti  roenamnite  lunaiii^  quadlo 
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di  quelli  soprannaturali  e  divini.  Scioglie  per  via  le  obbiezioni  di 
David  Hume  conlro  il  oùracolo ,  è  ì  sofismi  degli  scenici,  e  passa  « 
ragionare  della  tradizione,  dei  testimoni  e  dei  monumenti,  che  sono  i 
rivoli  comuni  dai  quali  ci  deriva  la  indubitata  conoscenza  dei  fatti. 

Se  non  che  siccome  tutte  le  nobili  discipline  sono  tra  loro  le- 
gate con  un  cotal  vincolo  di  parentela;  cosi  egli  avviene  che  an- 
cora r  istoria  non  può  essere  lolalmenle  scompagnala  da  nessuna, 
quantunque  con  alcune  debba  essere  più  strettamente  congiunta. 
Messe  pertanto  in  disparte  la  geografia  e  la  cronologia,  che  ne 
sono  come  gli  occhi,  e  però  con  lei  immedesimate,  FAutore  sof« 
fermasi  a  favellare  distintamente  delia  Lapidaria  e  della  Nnmis* 
malica:  delle  quali  «hi  fosse  digiuno,  mai  non  riuscirebbe  ec- 
cellente nel  trattare  dt  storia.  La  Lapidaria  è  la  scienza  delle 
iscrizioni  antiche;  e  dimanda  perizia  di  lingue  vetuste,  e  pratica 
di  nessi  o  troncamenti,  o  ancora  geroglifici  di  chiave  non  volga- 
re. Delie  origini  ed  usi  e  specie  loro,  e  massime  delle  sacre, 
giuridiche,  pubbliche,  onorarie,  sepolcrali,  sloriche  e  cristiane, 
discorre  egli  con  sobrietà  insieme  e  sagacia.  La  Numismatica  è 
la  scienza  delle  medaglie,  principalmente  antiche  :  e  fa  uffizio 
di  ausiliaria  della  storia,  in  quanto  mette  in  luce  più  chiara  le 
grandi  imprese  di  molli  personaggi,  dell'era  segnatamente  greca  e 
romana.  Or  di  quesla  altresì  egli  tesse  un  trattatello  pieno  di 
elette  cose,  intorno  alla  prisca  consuetudine  del  coniarle,  alla  loro 
destinazione,  agli  eruditi  che  vi  posero  sopra  uno  studio  più  di- 
ligente, alle  svariate  maniere  di  esse  e  alle  loro  parti,  leggende, 
eserghi,  simboli  e  via  via;  conchiudendo  poi  col  quesito,  se  più 
giovino  alla  storia  le  lapide,  ovvero  le  medaglie:  che  esso  noo 
ardisce  di  risolvere,  perchè  dispulalo  fra  Ezechiele  Spanheim  che 
tiene  per  queste,  e  Scipione  Mafiei  che  sta  per  quelle.  E  chi,  dicV 
gii,  «  oserà  sedere  arbitro  tra  cotanto  senno?  »  Ma  pure,  ben  bene 
ragguagliale  le  partite,  e'  sembra  che  penda  a  sentire  col  Mafiei. 

Altra  scienza  grandemente  aiutatrice  dell' istoria,  è  la  critica. 
Dato  un  cenno  di  quella  che  è  più  propriamente  letteraria,  e  che 
si  adopera  in  librare  il  merito  estetico  dei  componimenti  di  lette- 
ratura, trapassa  alla  storica,  sopra  la  quale  si  trattiene  più  di  prò- 
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posito.  Questa  rìgaarda  due  punti  singolarmenle:  ciò  sono  la  le- 
gilUmità  degli  scrìlU,  e  la  verità  dei  fatti.  Si  regge  poi^  come  in 
due  cardini,  neir autorità  e  nella  congettura.  Traccia  le  regole 
insegnate  dai  critici  a  fine  di  scoprire  la  legittimità  o  la  supposi- 
zione degli  scritti,  e  la  verità  o  la  falsità  dei  fatti.  Indica  le  orìgini 
di  tante  alterazioni  o  interpolazioni  da  cui  si  trovano  depravati  co- 
dici preziosissimi,  e  degli  equivoci  onde  molle  opere  di  un  autore 
furono  ad  un  altro  appropriale.  Aggiunge  alquante  opportune  con- 
aderazìoni  circa  le  suddette  regole  proposte  dai  critici,  gli  argo- 
menti tratti  dallo  stile  o  dal  silenzio  degli  scrittori,  e  Fuso  e  Tabu- 
so  di  questa  disciplina.  Intorno  al  qual  ultimo  articolo  si  distende 
in  certe  osservazioni  tanto  savie,  che  riputiamo  non  poter  iar  me- 
glio che  riportarle,  staccandole  dal  testo  come  conclusione  di  tutta 
questa  prima  parte  del  libro. 

«  Molti  sono  e  assai  gravi  i  danni,  che  da  lei  (cioè  dalla  cri- 
tica sfrenata)  ci  vengono.  Primamente  la  critica  sfrenata  fomenta 
r  orgoglio.  E  di  vero  non  à  tosto  un  letterato  toglie  a  seguitarìa,. 
che  già  s'avvisa  d'essere  fatto  giudice  supremo  dei  detti,  e  dei 
fatti  di  chicchessia,  e  si  stima,  in  cuor  suo,  superiore  a  tutti  gli 
altri,  vuoi  per  acume  d'intelletto,  vuoi  per  copia  di  sapere.  Però* 
chiama  ogni  cosa  al  suo  tribunale.  Quanto  esce  alla  luce  di  scritti 
profani,  o  di  sacri*,  tutto  egli  sottopone  ad  un  rigido  sindacato,, 
eziandio  senza  maturo  esame  ;  e  guai  a  chi  s' ardisce  a  dipartirsi 
un  nonnulla  dal  suo  giudizio,  quesfì,  se  a  lui  crediamo,  è  un» 
ignorante,  uno  stolto,  un  temerario.  In  secondo  luogo  la  critica 
sfrenata  pasce  la  maldicenza.  Non  è  lavoro  umano,  per  quantun- 
que eccellente,  il  quale,  insieme  con  molti  pregi,  non  abbia  al- 
quanti difetti.  Un  critico  moderato,  toccati  di  volo  questi,  si  trat- 
tiene intorno  a  quelli.  Per  contrario  un  critico  sfrenato  tutto  s'ab- 
bandona sopra  le  macchie,  onde  un  tal  lavoro  è  cosparso.  Esulta 
di  poterne  trovare  di  molte,  e  di  grandi.  Pone  ogni  suo  studio^ 
in  metterle  in  vista  dei  lettori.  Alle  vere  ne  aggiunge  non  poche 
di  false.  Trasforma  le  virtù  in  vizii  e  ogni  cosa,  per  cosi  dire,, 
intride  della  sua  bava.  In  terzo  luogo  la  crìtica  sfrenata  toglie  la 
fede  religiosa,  o  se  non  tanto,  la  scema.  E  di  vero  essa  fu  per 
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avvenlura  la  prindpid  cagione,  per  la  qtiate  i  fijsi  riformatori  del 
secolo  decimosesto  corruppero  la  parola  di  Dio^  ooaculcaroDo  Tiaih 
torità  della  Chiesa,  disprezzapono  ii  ccmseBlimenlo  dei  Padri;  ei 
falsi  filosofi  dei  secolo  deeiraotlaifo  diserò  raaimo  umano  corpo=^' 
reo  e  mortaio ^  Dio > improvvido,  la  orisfiaoa  reiigione  uà  Ux)vatdv 
degli  uomini;  e  i  raziìMiaiisti' deli' eli  Bostra  negano  ogoi  ordine 
sepraiMiatarale,  sopnmetlono  i  misteri  rivelati  al  giudieio  deli-umana- 
ragione,  ridicono  Dio  ad>  una  idea  vu^ta  di  quatsivoglìa  realik 
Bave  poi  lai  delta  eriliea  non  giunge  adlstinggere  la  fède^  àlmeM" 
sì. studia  d'abbattere  qpei  ripari,  i  (fuali  a  guisai  di  siepe  intoroo-la: 
cingono  e  la  muoiscoiio.  Giò  sano  le  saore  tradiùoni,  le  pie  prati«^ 
che,  la  di^ftina  eeelesiaslica,  cui  lenlano  a  loro  potere  di  meUere* 
in  dispregio  alle  persome  semplici  ed  inesperte,  lafiae  la  crìtica 
sfrenata  conduce  a  dubitare  di.qual  si  sia  ¥eroy  per  qttantiinqae* 
accertato  e- manifesti»,  orai  affietolbndo,  quanto  te  vieo  follo;  quegli 
argiofffenti,  onde  la  verità  mo\  essere  manleanta,  ora  afibrzandd 
quei  sofismi,  onde  suol  essere  oppugnata*  Però  ella  ti  vorrebbe  far 
credere,  che  non  è  aioun  divario  dall'ordine  ai  dis»rdmc,  dalbollò' 
al  defomve,  dal  perfietloairimperiellof;  e  passando  dal  fisko  al  mi- 
rale, che  non  è  parimente  aimm  divarici  dalla  virtù  al  vi2io  ;  che  i. 
o^tfi  altro'Bon  sono,  clievan^apparaiSKe*;  ^e  noi  ci  andiamo  dd^ 
continuo  avvolgendo  tra  mille  illusioni  j  anzi  che  non. possiamo  in 
conto  alouao  sapere,  di©  coaa  noi  siamo,  o  se  p«r  siamo  ^uia* 
cosa.  Troppi  altri  sono  i  danni,  che  procedono  dalla  critica  sfrenata; 
Ma  la  cottsideraeione  disoli  questi  è  di  vantaggio,  per  forci  aecortiv 
sioohè  la  teniamo*  mai  sempre  lonKtna  da  noi  >m£(ksioù,  e  la  coiK 
dhnmamo  aMavnenle  ki  altrui  1.  » 

Sei  capi  comprende  la  seconda  parlb^  ognun  de'  quali  svolge  Y  imt* 
portaniae  rutilila  delle  alirettanle  speoie  dr  storie  ch^  si  posson  faro. 
Primate  la^sacra,  che  nel  suo  prìDci|iio<  inlf  oduce  aliti  storia  delPuni'* 
verso,  e  poscia  si  restringe  a  quella  del  popdo  ebreo:  in  lutto  il  su# 
corso  però»è  storia^xitella  religione  unica  verachev  innanzi  al*  Salva*- 
toro,  sia  s[i\%f  in  terrai  J^ercKè  queste  capitolo  va-tottfameule  in 
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^ra^iMiam  dei fdmnniMataazMli. delta  ereaziene  e  (Mia  rtvdttioM^ 
e  difCiò  die  fmtitHi  le  fàttfùìacUkMìà  |[eBle  israeUtioa;  nella  sue 
4e^ ,  Ml)flt&€ullo^iieHe«ae  lettere  e  in  fWfite  si  allieiie  ài  pr»- 
faraomto  del  oristtanAÉmo.  Stekbene,  iota  T Autore  cen  gwisiezsa, 
h  relìgiMe  «ròttaua  ò  tanto  attica,  ifcaolo  il  geaere  «nane.  «  E  di 
imoyia  «ddiata  feUgkme  .dioiera  printifialmefile  neVa  credei» 
<d'«n  ftecteDio^e.  Or  la  credraza  d' m  iRedeatore  ebbe  già  ho^ 
ad  padse  ddl'iunaBa fettiglia ,  al  quale  ae  fa  &tto T aaBUAzìe^ eod 
:lasU>  come  ebbe  peeealo,^  ftii  poi  senile  laaiiteiittla  viva  Ira  gli  uè- 
laMii. . .  di  dw  si  flMfgie ,  tèe  ila  idigScae  orisliaM  e  Ja  giudm 
AMI» aozi due rnpdtid'uaajMedettna  religione,  die  due  religioni  di- 
ire»e.  Beracdiè.mì  Aedeeiine  òJ'obhidto  d'entrambe,  cioè  Cristo: 
.4Mla  giacca,  leenae  venturo,  .della  cnatiatia^  come  venuto  1. 4^ 

Seconda  è  la  ecclesiasUea ,  la  qnale  tutta  A  aggira  nd  racconto 
di  leiò.che  ha  ^o^^eiate  e  patito  la  Cbieia  per  guadagnare  il  mondo 
otGriales  e^idto^iUoiiero  aangunveeo pacifiche  cbe!ha  drogai  ten* 
pò  riportale.  *Laoaéei|ueflto  capitato  è  come  uno  edìizso  delle  tolte 
ostinato  oni  è  soggfoduto  jl  Vangèlo,  e  deiij*iafìfi  ottenuti  a  prò  del 
tgnnere  «Eiano ,  Èra  i  quali  primeggiano^  quanto  agli  efrtti  soeiali , 
il  oobilitosìento/deHa*dnnBa  e  TabdlixtottB.deUaadùavaù. 

Iena  è,ìà  jd?ie  esda  pditoa,  lela  imniMsa  Intettuta  d'avveni- 
menti inniunere^oH  ^d' agni  ragione ,  e  cbe  nM>wndo  dalla  fonda* 
«ne  deUe  .prime  moBardBe^^aceBdiB.già  per  attrafevso  i  aecoli ,  fino 
u  (regni  j»adei>lii;nalijd8He  ravvine  di  dne  impedì,  «ecoidentde  «d 
orientale,  usciti  da  Roma. 

(^nrrta  è  qndla  ideila  Oe^ofia^  di  cai  rAntore  edkiBOc  nm  con- 
eelto  moko  pai^darìazato,  pon^do  ad  esame. il  subfatotto  e  Vcg- 
igetto  di*€fisa:flIoflifiayienBari&aerteditoni80raza.(Ae  snd  g«rm 
tare,  i  metodi^  i«istomi,le  difinoniy  le  epoche  pia  notevoli,  e  find- 
■Mite  rìntcinwco  pregi»  ili  questo  ramo  della  storia,  4li  cui  cod^ 
'tenmnandosMfglLM-h)e.:  'A  A  ^dér  comprendere  rialto  ^egio  deBa 
;tf0rìaiffie8éaiQa,;bf8agiiatpor tnenied  auo«difcielto,ebeJMMì  èaUro 
fator^Uil  pendeeeramiiu  Oédedtó  iMi^poIreb^  delia 

1  Pag.  298-93.  '  ' 

Digitized  by  VjOOQIC 


198  RIVISTA 

4leir  umano  pensiero.  Or  come  il  pensiero  vince  di  nobiltà  tiiUé  le 
altre  umane  cose,  cosi  la  slocia  del  pensiero  dee  parimente  vincere 
di  nobìllà  tulle  le  altre  storie.  Anzi  T  altre  storie,  se  hanno  impor- 
tanza, non  l'hanno  altrónde,  che  dal  pensiero,  il  quale  si  cela,  per 
<;osi  dire,  sotto  la  scorza  dei  ratti,  e  gli  anima,  e  li  rende  espressivi. 
Di  qui  è,  che  chi  si  ferma  nella  detta  scorza,  pocoo  nulla  compren* 
de  di  quanto  ode,  essere  stato  fatto  in  passato,  o  vede  fare  al  pre- 
sente; per  contrarlo  chi  penetra  più  addentro,  conosce  qu^li  siano 
i  disegni  del  personaggio  che  gli  è  messo  innanzi,  e  quanta  ne  sia 
la  fermezza  della  volontà,  e  quanto  l'impelo  della  passione,  e  ascolta 
quasi  le  parole,  che  quegli  mormora  seco  medesimo.  1  quali  segreti 
mal  potrà  discoprire  chi  non  sia  più  che  mezzanamente  versato  nella 
storia  del  nudo  pensiero,  la  quale,  come  pur  dinanzi  m  disse,  è  una 
cosa  medesima  con  la  storia  della  filosofia  1.  » 

Quinta  è  quella  della  letteratura,  che  è  un  colai  parlare  o  scrìve- 
re ordinato  e  bello  di  cose  rilevanti,  e  di  comun  profitto.  Ai  che  in- 
tendere egli  è  da  far  mente  al  soggetto  suo  proprio,  che  pur  è  il  ve- 
ro; al  fine  al  quale  mira,  che  è  rutile;  al  mezzo  di  che  si  serve  per 
conseguirlo,  che  é  il  bello.  Ciò  premesso  e  dichiaralo,  entra  a  dire 
del  primitivo  nascimento  delle  lettere,  del  gusto  diverso  conforme  la 
diversa  tempera  dei  popoli,  delle  cagioni  per  le  quali  talora  fiorisco- 
no le  lettere  e  talora  decadono.  Spartili  poi  gli  autori  classici  in  gre- 
<^i  e  latini,  in  cristiani  e  |>agani,  ne  paragona  il  valore  reciproco. 
Ma  per  ciò  che  spetta  ai  moderni,  staglieremo  questa  pagina  che  ci 
par  degnissima  di  considerazione. 

«  La  letteratura  moderna  è  di  due  colorì,  o  maniere,  secondo  il 
Tarìo  modello,  sopra  il  quale  è  foggiata.  Che,  in  questo  pariicolare, 
i  critici  non  s'accordano.  Alcuni  vogliono^  che  imitisftno  quelli  tra  gli 
antichi  greci  e  latini,  che  detti  furono  classici,  altri  la  natura:  le 
quali  opinioni,  dentro  certi  limiti,  sono  entrambe  vere,  e  però  con- 
cordi. E  di  vero,  secondo  i  classid  scrittori  di  gran  pregio,  egli  ò 
manifesto,  che  lo  studiare  in  essi  ci  dee  tornare  profittevolissimo  ; 
d' altra  parie,  sendo  la  patura  modello  supremo  di  tutte  le  arti  imi- 
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latrici,  ^li  è  ebiaro,  che  lo  studioso,  che  s'atfie&e  ad  essa,  noii  può 
andare  erralo.  Olire  a  ciò  i  detti  scritteri  per  questo  filrono  grandi 
«  inàravigtìost/ perchè  ciofflplresero  la  n^^^^  sobblelt!  per  loro 
4ldlti  a  trattare,  e  la  espresfieiio  cotivenevolmente.  Nonpertanto,  t^o- 
in'è  bialage^elisBiikió  tenersi  entro  i  confinì  del  convenevole,  lion  po^ 
tsU  si  degli  uni^  e  $i  degli  altri  eritiei  trascorsero  a  dottrine  maàife* 
^tamente  false.  I  primi  insegnarono,  nessun  subbielto  doversi  tratì 
tare  altramente  da  quello  che  fecero  i  classici,  come  se  questi  ci  a- 
vesserò  dati  i  tipi  di  tutti  i  subbietti  possibili  a  trattare  ;  tutto  ciò , 
che  Tu  scritto  dai  classici,  essere  perfetto,  e  irreprensibile,  come  se 
questi  non  fussero  anch'  essi  suglgelti  a  fallire,  e  non  avessero  tna! 
fBiUilo;  tatto  il  pre^o  degli  scriilori  moderni  venh«  dalla  somiglian- 
za e  conformità  con  gli  antichi,  come  se  gli  antichi  fossero  la  su- 
prema ed  unica  norma  del  bello.  I  secondi  presunsero  di  potersi 
francare  da  qualsivoglia  t*egola,  mostrarono  di  voler  riporre  il  bello 
Bèi  disordinato,  di  voler  giustificare  ogni  stravaganza;  non  conside^ 
rande,  che^  a  bene  imitare  hi  natura,  si  richiede  accorgimento  ed 
arte,  che  mentre  altri  va  in  traccia  del  naturale,  può  cascar  nel  tri- 
viale, che  fondamento  del  bello  è  Tordine,  che  alFuomo  non  può  re- 
care un  diletto  sodo  e  dorevele,  se  non  ciò,  eh'  è  ragionevol^.'Le 
delle  dottrine,  la  quali  dànbo,  come  ognun  vede,  negli  estremi  op- 
posti, hanno  finora  tolto,  ohe  le  parli  amlchevolttiente  s' accordasse- 
ro. Il  perchè,  a  voler  compórre  cosi  gran  differènza,  egl!  sai^bbe 
mestieri  temperarle  a  vicenda,  e  tener  una  colai  via  di  mezzo  f  ». 

Sesta  ed  ultima  è  quella  delle  arti  del  disegno,  che  egH  definisce, 
avuto  riguardo  agli  afli  dai  quali  procedono  e  ai  quali  mirano,'  per 
aiijti  operativi  deH' animo  tendenti  ad  esprimere  T  idea  del  belto,' 
setto  forme  sensibili  :  e  si  riducono  alle  tre  notissime  dell' arcbitettii't' 
ra ,  della  scultura ,  della  pittura ,  di  cui  per  accenni  descrive  V  hi- 
dole ,  gì'  Intimi  rispetti  fra  loro ,  i  prt^edimenti ,  gli  scadimenti  é 
le  scuole  seeoado  le  età,  dall'anficliÀssima  erientale  aJié  nostre  più 
receniiS. 
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rAatore  parla  separaUmento  In  «oa  noU. 
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recato  maraviglia  la  copia  delle  cose  che  In  si  piccole  spazio,  ^n^ 
za  detrimento  della  chiarezza,  sono  esposte  e  dichiarale.  Ma  qw- 
sto  pregio,  stimabilissimo  in  tempi  di  tanto  vuole  loquacità,  quan- 
to sono  i  nostri,  renderebbe  malagevole,  se  non  ancora  imposn-" 
bile,  la  Rivista,  quando  noi  volessimo  fare  dello  scrìtto  una  espo^ 
sizione  piena  e  fedele.  I  concetti  di  questo  Autore,  come  gene^ 
ralmente  dei  forti  pensatori  interviene ,  massime  quando  trallana 
punti  lungamente  meditati ,  si  porgerebbero  assai  meglio  ad  es- 
sere svolti  in  più  ampia  tela  e  dicbianili,  che  non  ad  essere  com^^ 
pendiati  e  ristretti.  Ci  sarà  dunque  uopo  contentairoi  a  dare  un*  idei^ 
generale  di  tutto  lo  scrìtto;  e  quanto  alle  considerazioni  speciali, 
saremo  paghi  a  metterne  qui  iù  noia  alquante  che  ci  sembrano  pie 
opportune  a  far  sempremegKo  conoscere  la  rea  indole  ed  i  biechi 
intendimenti  d' un  partito  che,  eoHe  arti  del  tradimento  e  colla  pre- 
potenza della  forza  non  sua,  fottosi  padrone  di  quasi  tutta  T Italia, 
sta  sul  punto  di  f;^rle  intendere  a  pruoVa  quel  gran  vero,  che  le 
Rivoluzioni  allora  propriamente  producono  il  più  terrìbile  loro  frutto,, 
quando  fanno  delle  leggi.  Les  révoluliotmaires  ne  sont  à  craindre, 
que  lorsqu'  ils  foni  des  lois.  Or  questo  è  proprio  il  caso.  L' Kaliar 
dovrebbe  avere  il  suo  Codfce  da  un  Pariamento ,  nel  quale  avendo 
un  Deputato  detto  :  noi  qui  siamo  itUli  rimluzionarii^  non  vi  fu  ani- 
ma viva  che  recandosi  ad  oltraggio  quella  parola,  protestasse  m 
contrario.  Sarà  dunque  Codice  di  rivoluzione,  nato  folto  per  portare 
lo  scompiglio  in  tutti  gli  ordini  civili  e,  per  la  parte  che  si  attiene 
alle  nozze,  eziandio  nel  domestico. 

E  cominciamo  dall'  osservare  coll'A.  nel  §.  II  intitolato:  Il  segreta 
del  prestigio^  come  veramente  la  grande  opera  si  dee  ridurre  a  so*» 
stituire  al  vecchio  il  nuovo  diriUo  moierne^  creato  in  Francia  <te 
quella  memorabile  rivoluzione  (sono  parole  del  Mlnislro)  che  fu  im- 
ziatrice  di  una  nuùva  èra  di  dtiUà.  La  sustanza  dunque  del  la- 
voro è  falla  :  alle  legislazioni ,  che  g(i  SUU  italiani  annessi  già  ave- 
vano, si  dee  sostituire  il  Codice  Albertiiio  o  Piemontese,  non  già 
perchè  questo  sia  migliore  e  |hù  appro[»alQ  ai  ^sogni  ed  aHa  eonn 
dizione  dei  varii  Slati ,  quando  and  più  d'uno  tra  questi  puù  vaa^- 


Digitized  by  VjOOQIC 


BELLA  8TAWA  ITALUNA  197 

tini  di  averto  assai  migliore  di  qaéHo;  ma  perchè  di  una  nazione 
HM  BOD  potendo  y  Codioe  estere  altro  die  imo,  |l  Piemente  con- 
qriUtfore  ha  il  (firlUo  d'imporre  il  proprio,  ai  popoli  conquistati. 
Sa  fosse  almen  qoeHo  i  Orno  !  perchè  la  legge  piemontese  m  fatta 
italiana,  è  nopo  die  sia  infranciosata  collo  infMrmarlo  di  quanto  vi 
pn6  capire  dei  prineipii  dcHa  rivdnzione  francese.  E  cosi  ai  pria- 
dpii  cristiani,  moBàrchid ,  veramente  liberali  che  neHa  sia  ope- 
ra depese  Carlo  Mberle,  dandole  il  nome,  sarà  uopo  sorrogare i 
prfndpU  atd,  democratici  e  dispotid  che  si  rimproverano  al  Codice 
Btpdeonieo.  Che  se,  ad  attenvare  la  colpa  di  qneslo,  si  pnò  recare 
qvalche^scosa  dalle  condizioni  infelidssinM  in  che  trovavasi  la  na- 
zione francese  d<^  tre  lustri  di  terrorismo ,  di  sfrenata  anarchia  e 
d' irrdigiooe  trionfante  ;  si  consideri  aÉsaasinio  dvile  e  morale,  che 
vorrà  essere,  Tappiicare  per  forza  qneHa  legislazione  senza  prin- 
dpii  ad  un  popolo  che  è  tuttavia  credente ,  cattolico  e  condan- 
nato ad  essere  retto  da  uomini,  i  quaH  professano  a.  viso  aperto  di 
non  essere  né  Fune  né  T altro.  Lk.  nd  fi.  IV ,  dove  tocca  1  prin- 
dpH  fonéameniéU  M  Codice  AUmUno  e  quelli  del  nuovo,  ricorda 
come  i  tre  primi  articoli  di  queHo  contenevano  la  professione  espli- 
ctta  di  fede  cattolica,  apostolica,  ronraaa;  laddove  nd  secondo,  per 
por  far  vista  di  avere  qualche  principio ,  si  stabilisce  per  primo 
articolo  che  :  La  legge  enuma  dal  potere  legishlivo  nelle  forme  pre* 
eeritle  dmllo  SkUuto  oosUtusmab.  Sapevamceto  (  ripiglia  qui  mollo 
opportunamente  il  La  Motta) ;  ma  questo  è  un  fitto  legale,  non  un 
prìnci(Mo  filosofico  razionale.  E  forse  che  non  si  trova  sopra  ed  ac- 
canto al  potere  dvHe  qualche  altro  potere,  del  quale  importi  cono- 
scere l'esistenza  e  compotare  razione  sopra  le  menti  e  le  coscienze 
di  coloro,  a  cui  dovrà  essere  applicata  la  legge?  Ma  questo  o  rin- 
negalo od  anche  solo  messo  da  banda,  vuol  dire  che  si  riesce 
A  Qmdquid  Prmeipi  plaeml  (ex  e$to;  tanto  solo  che  nd  luogo  dd 
Prineipe  si  metta  il  Potere  kgiekHeo  ;  la  quale  qualificazione  sem- 
bra importare  per  giunta  una  vana  tautologia,  in  quanto  d  la  sa- 
pore che  è  legge^l^che  è  ^to  da  ohi  ha  diritto  di  fere  la  legge. 
TnMavoUa  tetto  questo  giuoco  di  pardo  d  nascMde,  cU  guarda^ 
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soltamenle^  T afferò  capì4al0  ikt  nuom  ài0a^  f^ì  4fÈàBììimiél 
kalia  solo  dV  étiwàaan  idaile  legntoàoBÈ  ^iiiiafte^  «pH  imniia  4it 
(Krilti»  (dìvifio,  jm  si  irsrila  jfìùt.v«rwi«Btéi  dlgttlUlìrei  If  oaii|pili» 
xa  del  JeigiBl»tore  nadMaki,  (dw  tiUiricaf  ioaéslQ  edjè  giiMtotafi^ 
tolo  idi  diriUo  unftM  filosofico ,«  ercan^  la  legalUè'  in  JofitliÉdi 
a  m  caooDl  dell  aJibiello  liUllanvi  dal  SaMfe^  fiidin^id0ali«c| 
balzato  a  priori  tamiagtaatQk  daÌ!K«Qìt  ;  irqiitit:  aobo  i  due  Aulori 
ion  diretto  soiaméDle  commoiiAì,  iaàttoHa  oolaoiADlaidtaUMiiaillot* 
lazioBe  per  un'  intera  iegialaifoniQ^lia;fttle  dorrebbe  essere  la  legirfar 
Biooe  di  tutta  TIlAbi!  Dav#^6fa.ehM*toiMsigooncèstaffliOcTiiftoQÌit 
oaodo  il  primato  morale 6  eirile  iiMiiitai  a  little  lo  gentìieHroiJìeel  , 
Dopociò,  DOD  reoberà  naamTi^liè  cbOirfaliCodm  'A]faortiÉo,.dè^ 
atioalo  ad  essere  la  Jegiilanooe  «lei  Boof  q^R^m,  «ài stalo. efi^Nratèf 
BM  cba  c^Di  dkittQ,  ma  pei!tÌAo  ^Di^ticonlò  ifi^a^Chioat^,  ^  pivi' 
tosto  parrà  singolare  «faei^i  sia/àoaakHìuta  ma^»q«aiohfi  itotaziof^ 
de^'lstàwUecelesiasiiei.  l^'oiicbpQnjo^  in  (piett'artfeoloi6%*eÌ'ae)  Ba« 
gite«te ,  pia  si  proirvede  ad  «aipreteto  .dirttto^del  polopo  eivio, 
ebe  noasi  ricolMis(^  una  veraiacéltà  aella€bieOa,  delia 4p^leiii 
schiva  proauftziare  perfino  il  <doio6.  J^risUtiaff  ficclesiastM,  mh& 
itt  qjaol  iuogo  appresso  ai  eMh^  noa  iMipo  ,ahF<»idiritio^  fuori  ii 
qaéUo,  che  lo  Stalo  ai  degnar  en^nferì^  .loro»  nel  lisonosoerlft;  trit 
ttOQte  ebe  la  atessa  Jàooilà  di  «^statie  «^  dipo««idoite,  jitimauloH 
oala,  è  cosa  poco  meno  che  illti9ffl4av  in  qoa«to  lo  Sttóo  nMrteokiO( 
cbe  aquegrisliioU  conferì V^soepoeii il «IMt^,  poò^offinpreobo 
^L  tadenU,  dine^ne  rano  e  l'alliH)!,  usirpanrime  ,i  beni^  àcDsacbe  sf 
capisca  come  Taver  data  altrui  la  AbcoUàffif foadeder^ «a  lit<^ «ufi* 
oiente  a  pigliarsi  la  cosa  poasdhila^  coma  printa  iqmlta  bcollà;^ 
stata  abrogata.  Sono  poi  ugiatmeote  givrte  asa^atrlocoiisidera* 
afaioi,  QBd«  r  A.  {pag.  a,  ìS^)  laoatffala  gtamdìiràniaidiffiomta 
cbe  passa  tra  il  ticoùosoci'e  qncfcUrìlft)  atUaCMeoa^  pBt'Sh.muhA^ 
Hia  corpo  TivOj  operane»  ed  imk8lrlilliblte^;.e(lil  conoedéelo  fMlisti 
tati  speciali  per  aà  jaedislim  inerti  ferlabitfa;aopn4t«ttO  fqqaadaià 
loro  esistenza  ièttflialaaefeila'aUairad*eè  diaÉio«]Slate;„thé  dil^iara> 
losaiia:  talora ,  fMiò^esseiPe  fàwftoofipa'tartafo'^  opeidèi/ilipaìpttét, 
per  ereditarne  i  beni  che  esso  a  sé  medesimo  ha  destinati. 
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jUbertifio.,  9nBk%  dii)np^Io'«iii|o«Biitflttb  l' ttalfeii,  rpssiaiH.LiÉ  UìMfL 
fftliSBO  a^^e^iSfi^gftto/ehfe  èriii^oniiabiiy;  e  vLisi  8€hiuiie'la.via  fitti 

•n^'ifliquabÀ  iD'teevmiiiHy  sellìa8<>4ette|  (tireofilaiieo  ^hls  coodusoéin) 

^€iNrtro44K|i«K UtCttemdoMfatp^^^   UMmoiUMcfaBr^te delliécalb soro- 
Aente  e  prepotente»  ìwle4i»6iébMigi^  ^iiaiphe  pi'e- 

^Astone  anfìbé  LBiia)^  ae.pMe  può  i0tteai9rai.preciBkMko  ìdj|ttel«arbi(- 
.^  éMMiéi.  equUooi  <0>dì iprogiudhiy  ohe  ìom  il  reW|gi0io  non 
iCdrto  ii9^i4iaMe  ^ek^oà^m  :dfttrintfÌK  Qu^rtii  fìMmdi  primjpii  Éi 
j|«mfTO)dl»5vo'qfieHi'dI  ft^jtil^vaniiespwlisel^  VI  cbe  haper  nrinv 
4A;:  J  jD|iwptjw  (^^  diiieigìgé;  e  ìmm) 

.4^i89ìqù  \<lii  esMr»  Mleaa^iMleiptmdiarati  cbobiuiiique  vuol  tesi  tm 
(giv^iCooe^Uo  4i  questa.  dì.gmVDdofitrQfidrsia.  Sa  illte)aiir«jii  fesse 
»  Boformalo  quelgittsta  ^poali0,!jH)i  nan  «appimift;  ina  il  cerloè 
i^e  egli  ai)R>p«lèi  di^ùtual&risjta  grande  ^^ppoaialooe  die  sepana,  per 
qm\ù  0^0]^  il^6itlii*4i  (kiUa  Cèiesai,  e'  con  M 4i .^oantt  ^  onoraiio  del 
i)eiDeoattaliCQ(».4ale  aiassime  del  dirillonuovo*  Ma  appenaaterede- 
fulU^d^.  egUi^  e^poDeiidei.  ^aeli-  iapaccio  del  hl^io  ìd  eni  ai  trova 
ilìkgifllateie  r.  9^b(a<;aiVjitt  il  ceiss^icii.di  atirìbuiiie  aUa  yaàtk^,  per 

fyrn^i4^tàfm(ik,.jpni  t^tìm^^' i»^t»ym  abbreoo^a,  le  màtt^ 
ffqpisoqhe  ed  leU^lielp^  ^aUtiewoiii  fU  filM^tk,  -A\inlatesse  e  di 
fiirm>kkikllisl4tiì(^.J&0(»)  je  prette  ^tiepatrole:  MmetoétoàiOm  o^- 
dificazione  si  aggira  dubbiosi^,  td, incuria  kaìafihmf^eAil'Mnfù 
Wimm ,:ifH)ii.€m^imA(^€Cjkii 'deìUcK:g^ikia  ede.^igmsBe  dtfF^ in- 
i^iHifi  tr^f^kfmii^^  le^MuivetJa  diìfiri^iaieLKCiò  sì^ifieain  al* 
tii^.MarfliMi^  «lh«la.Okwfia'  pcofeMalfr  dal  lliDislro<  ripugaiai  al<feMe 
fimm^; .fb^l gV/iatereMl ,. veiUU  lìMku^ ékWkd  adom Godida, 
fyfm<^:09liciMi  eMMii;4ls9olMU  dell««UBlkb<H  e!«be laittaiatadb- 
0ij|^T«,  jibttfwcj^  è  iii>cotalapddizidiieuootta^ell«iia 
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si  potea  dire  più  aperto  che  la  legislazione  minacciata  air  Itdia , 
principalmente  nel  (atto  del  matrimonio ,  ripogna  al  senso  comune , 
alla  gtustim ,  alla  scienza?  E  di  vero,  Y  arrogarsi  e  peggio  ancora 
il  rivendicare ,  come  dice  la  Relazione ,  la  giurisdizione  pieiia  sul 
connùbio,  dalia  parte  del  potere  civile ,  è  cosa  che  il  senso  comune 
dice  stolta ,  in  quanto  il  matrimonio  essendo  istituzione  anteriore  a 
qualunque  società  civile,  anzi  presupposta  necessariamente  da  que- 
sta, di  cui  è  elemento  primordiale  ed  indispensabile,  non  può  avere 
r  essere  e  le  norme  essenziali  ds4ia  stessa  società  civile  ;  è  cosa  ri- 
pugnante all9  ^ustizia ,  in  quanto  se  Y  unione  dei  due  coniugi  è  le- 
gittima per  sé  medesima  non  può  il  potere  civile ,  se  non  per  som- 
ma iniquità  dicfaiararìa  nulla ,  e  per  converso  se  uno  dei  presenti 
coniugi ,  per  còguizioine  sopravvenuta  dopo ,  è  convinto  dèlia  illegil- 
Umilà  della  unione,  |l  potére  civile  non  può,  senza  una  iniquiìà  an^ 
che  maggiore,  obbligarlo  alla  coabitazione  ed  agli  altri  uffizii  marltaK. 

Il  La  Motta  stabilisce  cinque  fatti  in  aUrettanli  paragrafi  del  suo 
opuscolo,  dai  quali  apparisce  manifesto,  non  diremo  solò  foltraggio, 
ma  la  violenza  ed  il  danno  morale  inestimabile,  che  si  reca  ad  un 
popolo  cattolico,  imponendogli  intorno  alle  nozze  una  legi^azhme 
più  dura ,  più  atea  e,  sotto  certi  rispetti ,  più  dispotica  ancora  die 
iMm  la  pura  e  schietta  del  codice  napoleonico,  il  quale  nondimeno 
si  creava,  come  notammo  più  sopra ,  per  un  popolo  sconvolto  dalle 
rivohiziom ,  conquassato  nelle  credenze  e  ridotto  a  non  avere,  so^ 
eialmente  parlando,  idcun  principio  fermo  di  onestà  naturale  e  di  re- 
ligione. Noi  non  potremo  altro  die  accennare  cjuei  fatti ,  messi  in 
fnena  evidenza  dairA.,  il  quale  colle  varie  illazioni  che  ne  raccoglie 
fa  sentirne  la  fecondità  e  rimporianza. 

Primo  fatto  (§.  IX).  Un  popolo  calloUco  non  credit  aUa  mtidità 
inlrinseca  del  malrmonio  puramente  ekile.  Aggiungiamo  anzi  ohe 
un  tal  popolo,  fiòche  almeno  si  mantiene  cattolico,  non  può  avere 
ileana  fiducia  nel  preteso  matrimonio  civile  ;  stantèchò  la  credenza 
dommatica  non  gU  permette  di  tener  per  legittimo  altro  matrìàionio 
die  il  Sacramento,  il  quale  solo  rende  lecite  e  doverose  le  t>bbliga* 
aioni  coniugali  pei  fedeli.  DaU'  aUra  parta  in  tutti  i  contratti  cK  per- 
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tinaiEa  merameoto  umana ,  ciinbscìutane  Y  ìnvalidUà  radicale,  puoi 
un  coDlraenle  rìnaiiciare  al  proprio  diritto  di  rescissione,  ed  aceo- 
nodarsi  aije  presòrizioni  della  legge  ehe  giudica  delle  apparenze. 
Ma  nelle  noiize  là  bisoglia  ya  lutto  altrimenti.  In  queste,  se  non  sooot 
sicuramente  legittime,  la  convivenza  è  illecita  ;  è  una  immoralità  pa- 
tente, e  non  vi  è  articolo  di  còdice,  non  foribalifò  civile,  non  sentenza 
di  >trtt>ttaale  «he  valga  ad  onestarla: 

SecoMDO  Flirto  (5.  X).  Luhfgt  ntm  mostra  di  credere  alla  vaU- 
dita  inltmeoa  dèi  iitooreat»^  Stando  alle  parole  delFarticòlo  101, 
si  direbbe  che  essa  ìm  voglia  considerare  il  connubio  per  quello 
che  è  intrinsecaiiieate,  ma  dio  solo  voglia  t^golame  gli  efibtti  oste*, 
ribrì ,  veduto  soprattutto  ehe  professa  di  volere  mpeOore  »  doveri 
che  impone  la  religione,  e  parla  perfino  del  rito  reUffioso,  al  cui 
c^MBSpimento  vuole  i)he  T  ufficiale  civ^  esorti  gli  sposi.  Lasciami 
stare  il  ridicolo  ehe  si:  acchiude  id  jqueMa  esortazione  al  rito  religio- 
so, iatta  in  nome  della  legge  da  un  laico  (  e  spesso  da  qual  laico  l  ) 
Ma  in  Bostaaiza  ipiando  gB  spost  nM  si  curassero  di  quel  rito,  ed 
eziandta  quando  nou  s6  ne  potessero  curare,  per  qualche  impedi- 
meato  eeelesiaMico  non  ilconosciutò  dal  Codice,  questo  non  riputa- 
Fsbbe  meno  legittima  Tuaionev  alla  quale  la  legge  mentre  consiglia 
di  aggiungere  iVrUareliffioso,  non  sa  se  questo  aia  0  non  sia  ne- 
ceisario,  e  certo  non  ha  0  Itf  buona  fede  od  il  coraggio  di  profes- 
sarlo. Ma  i*  questi  ultimi  mclsi  il  processo  della  Patterson  (e  lo  nota 
FA.)  ci  ha  fafta  ricordare  comO:  a  quella  validità  non  credeva,  non 
ohe  la  l^ggO:  fhmoese^  neppure  Fautore  della  legge.  E  ehe  uopoi 
aveva  il  primo  Napoleone  di  chiedere^  con  tante  istanze  dal  Pontefi- 
ee  Pio  VII,  raUMllainenlo  defilé  nosze  contratte  dal  fratello  Girolamo 
eoHa  rignofà  PaHeisoD?:Se  qneloonuubio  era  opera  del  potere  civile, 
non  bastava  questo  a  discioglierlo  ?  £  nondimeno  perchè  alla  S.  Sede 
Bòa  bastava  il  mòlivo  addotto  della  eterodossia  della  sposa  (  vedete 
^aiteae  e  deKoate  eoscieme  I  )(  egli  vi  surrogò  comunque  una  di- 
chiarazione dalla  Gurìa  arcivescovile  di  Parigi ,  e  solo  coffautoriti 
di  quella  procedette  al  voluto  anauUamento.  ^  dò' per  non  dire  del- 
la'.oesidioniy  ende  lo  stesso  Poutefice  fu  circondata,  perchè  vo)esae 
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ji6|iftaaBeai«bapnal9;  eqùlesttandioperiscropaloiifiicoioianctav^ 
noiiMppiQmo  qiialrfomalilà  pretorile;  Tinta  eialaggp  4>«de»póciii 
eul^loi^  gtessa  dalla  leggio  erédisira'tnèM  ailgi;TàUdttà*ABÌfinafate0J/ 

a  .ftar  ristretta  nella  esteriorità  dèUBie^ j[>ùsilià9/ ^i^nMumdmìBiUi 
f  itstefM^éfile  09SMm0.  Questa  «|Mti«floD0^s'.ititMÌ6'<d»>8è/lati- 

z0<daqii»fc|iniim  dteocooInMoiMr^ait  termM  MilMtto  (Qlliit9;!lii^. 
mattviadl  gMxaMeDti,  (II  priimefisesdiateqstotii)  411  pMMmfMiH  évn^* 
sare  e  s^migilaHlr^'l»  persóna  puòibitigflÌAO'gof^rniuifii'diiilondor 
dMaM  in  sii»>eosGidi3»^li'ondiiiiimMil|  della  GhiiMt\  io»«ft'C«raB^» 
di»  dgli«^  eoDtrafie  i^isf^MisrioiÉl  «fella:  ìagifej  ••id  {riè<  6oalmendMR> 
<inak}he>  kittu^a  dC  peotnia  o*Mt>4h*llti.  INoHa^oaàteifl»  Mdiilalii  mtt' 
\a4tttito  allffmeivt);  to  pfinesta^t^^isaflza^iiiodtMiniA  ifleitfvBdanè;  Mao^. 
catari  aùHK^  dalla €hiMa  i»: dat  poiM^  oMley  vi^iaogì»  itaataiiuaM 
ceùdUiiane  onesllssti^a  eianrta  «nwd'SlaMi  dl^aèttaaià'fe  i^itaiiiMfg» 
oaMubfQftto/coa>  daoiy»lAdstiAadtt«  aé^ 
aiiaMlbira;lniifut8lllei4^         aébenio  IwffàTéiièd  t^ 
qad  dire  «ha  fa  4ir  If^go^a^i:  sjpesti^iihav'Dci  mWariò  dalbn< 
211^  èoi«oiilb«ri4i  gavei>nardlMebme<^Vb*o^ifaHWilfiod^  è( 
aMMtlciaD[i9iite»l^^i«)0s  éh«^ fioiV3eiiilà4)aDaai €b8(deDa^  éii:  j^aMoiè 
al tiro'iralif cibelipgsdmeirté  8araaA0ir»pitatiolMMsrtMrdI?>/1Ndlioà99  iah^ 
ftarta  pòi,  ^aod^  éiod  ii'^connlJbiÒ  è>lag|(tiaio1mafiKfialMi^9è  mb 
Bdn  è  ìiiniuieì^  alla  €Uè»a^  idfi^atam  vlfepéttot^ioonfe^ 
I»,  ir  qadle  abbti^'cdllh.1bna  «aa<i  dtt<^Mtooiili^  ioiaiiiél  .f èAiel'^iè 
dai  casièla |)aiilefi4 idiri)oiei)  iaifi^vèln^ 

/iiJt(4ifi^P)er  diie<«ap{/|^^^^  U  H^nM  dt'^aaatàl  éua  wsémib 

iéti/*  Sur  aatoi^vdto  teàilholdmttiicmiaolo'dèi  iWaéeovI  «finaMiiia 
e  fotrébba  dirsi*  di  taito  ^facA^iiMNMaiè  !EplKa(tola{  m  «éiìifdib 
#  iaaigai'gittiieei^igidfl^i  dtilotaibJMéi^      f^ttàftàd/smàbir^nd 
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godili  di  iteyi  fnK  Wtbc&teggDtio  a  gran  voce  cbe  il  Codice  e  li 
PiMedumiiehe'lb  ^^Ika^iancf,  per' frierto  capo v  modifteaik  t.'^M 
MnibiiefnrtUiiAjpirffn^a  quella  mata 

^antR^In  prodotto^  lìàoMmtìb^nMe  è  ia  «Uri  temim  fl  legale 
riconoscimento  cM>  (xMidiUinito^  al-  4{wAe  sì  «ofifeiiscono  i  dìrilti  e 
fiorq^eoQnDftfti'viNmbbd  cimfoiiioiBiQOorii'Dnarev  ch^  nette  società  cri- 
dlHÉ^  MiBfi6a«ji^lbtallo  àkbi^alliPtiDSaK^famealo  per  an(oiMim»tai, 
•einièi£Uaiaòii&;  Baob  fliaM^ifa»  SacrairmOam  mag^nuirt  m 
tìibttMol^^w JbdwMij Olia  BUiipc^^  per  poco deHe com 

é0iiMnria)ipai^giiidieafti(laeè:<|aaie alquanta  ràtna  al  (tulibHca  oè^ 
aiiiMda'OWiiali  oradiliiM  diK)98e  dee  aspeUarsi;  li  La  Hotta  ttt 
dì«M>f0eifiaci0«a8iaitiv'e'iie<hiésuipareà;h^  nord  cooleniere^ 

«•>9if gUviirB#*^iii^lie|l6r.giiav4oUe  >d^  pag.  48.  L'  AwimèPd 

i«riHto^6beMl?18S99\ìiir£àrigito)av  non  meo^ 

^idM*!!^  iiraM  lIltogittiiftViniMMi  alla  le|^;  A)  cbe  «e.  el  àg^j^fmiv 
lla'idà  <tt»TO»M.(iina*t^  Armoniìot  (6  ftcoemlm 

MM)v  chaanèM  leiMiMkétiVttife  ibFarìgi  sl^^^ 

^ldla1£UiBa^-ìli»hle«1nleta  abs  dfc4ra  1^^  te  ((m*la  metropoK 
re^Hegilttnè  ciMiMnm^aUf)««fi;cleBfestìeatteate,  e  nea 
yafctompptana  dipeiegHlirt  /igeK»  miilwiiiae  i  riape W^  sea:^  acco- 
«nlateitt:ciapoAteiw  i^nno^r^V  aHk%  ttrio.Oap  innanri  a^^  oeett 
aM^0oslidalBraBo»#8iittenia^ttin)alo^  «t<x^  df  amo' 

leifter  rltaRaifté  ^Mbl  «nere  qaeNii,  «dritaqaale  le  è  (Mio  fi  preifo*- 
aa>piawto  dii«mr  lef^eiy  dhé  tMb  noi^  f«t  moMe  oagiotii,  cbe  aaret^ 
te<)af9o<ii|io««iai»vl*=talia)là.prifl^  dovere  viaselreanoe^ 

«f^'i#noèa4-"-^-i:' - 

^ma^nmih  è  fimà^erìmipiUiikkfka  MtimpmwMleé  Questo  è  d^ 
ttastratoidriOA.  da  4aUI  il  tarii  «MlalMi  m\  dal  Paiiaineiittf  Sarda 
Mll88t  ed  eii«idio  te  Tariè  sAre  oecaslefiff  negli  amii  sej^eMI. 
JMfM»teik,  ka^IMla  la  ragtone  dt^olimaiie):  Se  tali  si  seattvaao  le 
iM^qMvliiiAtàa#riai9«a«eiABnM^  #faiie  anaìeiggi 

iiwftoyetiiNDMlaYÌniOid  piM<ii  ttt>ii«  un  pi(lcèlo  ^ntirBai^ 
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di  dissidefìti  {pag.  SS)  ;  deh  t  che  sarà  al  preaeiile^  qiaodo  si  trat- 
ta di  destinar  quella  legge  a  tanti  Stali  italiani  cosi  diversi  d' indole  e 
di  abitadioe,  e  che  tattavolta  hanno  una  unifermlà  nunratigliosa  in 
questo  solo,  che  sono  esclusivamente  cattolicf,  e  guardano  con  ri- 
brezzo ogni  professione  religiosa  diversìa  didla  loro? 

Dai  cinque  fatti,  posti  in  nota  qui  sopra,  T A*  raccoglie  «tHissiaw  e 
pratiche  illazioni  nei  paragrafi  XII,  XIII  e  XIV  quanto  ai  Ire  prioi, 
e  nei  seguenti  fino  al  XXII  che  è  iKpeniiltiMO,  essendo  iiXXIii  de- 
stìnato  alla  Cùnchiusiane^  dopo  la  quale  A  reca  per  disteso  la  leUeit 
di  S.  S.  Pio  IX  al  Re  di  Sardegna  sotlé  il  1»  Settembre  ISfti  intohm 
al  malrimoDio  civile.  Ma  noi,  senza  andar  troppo  a  dilungo,  non  po- 
tremmo esporre  tutti  i  petisieri  di  un  Autore  che  ha  scritto,  quanto  non 
mai  per  lo  passato,  con  una  concisione  singolare,  ed  appena  potareao 
altro  che  notare  gU  argomenti  òhe  in  quei  paragrafi  sono  maestrevol- 
mente toccati.  Quei  primi  tre  dnnque  trattano  Le  con^yvense  éei  tre 
falli;  ì  sislenhi;  Il  stilema  di  rii$endica%ime  adottato  daUa  rekaia- 
né.  Jdìì  altri ,  che  corrono  dal  XYll  ai  XXII ,  hanno  rispeltivameate 
per  argomenti  :  Velenea  degP  impedimentt;  £/m  sguarda  al  Mèo- 
ma  intomo  alla  formalità  per  la  eelebratioàe  delle  noaze^^tdl^dàf 
pease  ed  ai  giwUzU  $ugF  impedimenti  ;  /  ntpporir  interMoiomii 
circa  il  mlore  deiinalrimoniiaWeelero;  La  verità  crkHana  e  i  tmi 
vantaggi  politici,  quale  ba$e  alk  leggi  umane  euUe  noiza;  La^va- 
rità  relativa  e  le  iue  esigenze  nel  siilema  di  una  legge,  in  $emn 
liberale;  Cenni  sul  passato  e  sulf  avvenite  deiTiilitnfBione. del  ma- 
ritaggio civile.  Materia,  come  vede  il  lettore^  ywtkà  «  moUipiice, 
ma  toccata  dall'A. ,  bendiè  in  liliali  cosi  ristretti,,  con  quella  perizia 
da  maestro  che  solo  può  aspettarsi  da  uomo  consumato  in  quegli  jStii- 
dii,e  che  noi  indamo  ci  contondereomo  di  reslringere4ra  eonfinian- 
cbe  più  angusti.  Lasciando  dunque  a  chi  vorrà,  farne  suo  prò  il  ief^ 
^re  questo  rilevantisshno  opuscoto,  noi,  prima  di  por  tormine  «Ha 
Mstra  rivista,  ci  cimt^teremo  di  ricordane  un  paio  tra  jgli  efloMi 
più  disastrosi  che ,  non  tanto  da  qiel  Godiea  riformato  in  genm^, 
quanto  dalle  sue  prescririoni  intorno  al  matrimonto,  sidovv^>be 
aspettare  V  Italia ,  se  Iddto  a«^  altri  flagolU  »  del  la  isAanno  nflUg- 
gendo,  vorrà  permettere  che  sia  aggiunto  anche  questo. 
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E  già  dello  9cadiiBeato  del  cosUivie  abbiasi  delta  oaa  parola, 
senza  avere  DODdimeno  alcuna  fiducia  che  il  Umore  di  quello  abbia 
9  trattenere^  la  mano  dei  fabbricatori  di  quella  legislazione.  Faccia 
JXo  che  quel  nostro  lioiore  non  «a  per  essi  una  speranza!  e  la  qua- 
lità dei  promotori  delP  opera  iniqua  potrebbe  giustificare  questo 
oostro  sospellow  Ma  il  La  Motta  eoa  molta  ragione  fa  notare,  che,  at- 
luato  quel  Codice  come  è  proposto,  esso  dìv,enieU)e  un  arsenale  in- 
esaurìbile di  armi  4a  investire^  da  colpire,  da  perseguitare  il  clero. 
Perciocché ,  stabilito  il  matrimonio  civile  come  T  intende  il  Codice 
Albertino  riformato  o  piuttosto  deformato,  «  Permetterà  la  legge  al 
£Ì0FQ  di  preificare  al  popola  la  dottrìnacristiana  sidia  nullità  intrìn- 
seca xfel  matrimonio  puramente  civfle?  PermeltH^  di  adempiere  il 
ministero  pastorale  di  fi^r  conoscere  alle  persone,  che  vogliono  coq^ 
giungersi,  T  insufficienza  degriq^^edimenti  e  delle  dispense  civili  e 
robbligo(U  provvedersi  presso  ranlorità  ecclesiastica?  Permelderà 
ai  pstslori  di  anim^  il  ricusare  i^  caso  iCOfltrarìp  il  lorq  ulB^io  ei  d 'im- 
porre  la  Aaceìa  d'illeglttimilà  religiosa  ,alla  unipaet  puramente  civile? 
Piirmetterà  loro  dirìchiamare  al.  dovere  ciristìavo  ip  qualunque  lem^ 
|K>  coloro, ^cbe  se  nasono  sopotall  da»  prì^eipio?,.di]|ver0,  che  può 
^giungere  fino  ad  una  separazione  assoluta  fra  persone  che  non  vo- 
rgliono  4)  non  possono  ottenere  ^iipense  da  qualche  impedimento 
canonico?  »  Cosi  TA.  a  pag.  34;  ed  a  noi  par  giustissima  la  sua 
risposta  che  setaftto  ciò  ò,perqAefso  Vjemit^^i  >H  matrimonio,  nel 
mezzo  di  popoli  cattolici,  come  sono  i  nostri,  continuerà  ad  essere 
regolitp  dalle  discipli/pnefioMasticbe^  an^cbò  jd0lte  erutto 

r^lEetto  di  quef to/^  ciduirà^.a  .qualche  yoa99ZHE>«e  gratuita,  ai  veri 
GCjftiMgi,  0  ajilace  la,Te«lei  ooQiugfLle*^  qiiaM^  r^atunioue  riputata 
dall' uaiv,ersale,  perchè  è  ireiramen^i;  ^rnicarìa«:M|i  luilo  am^unr 
zìa  che  una4ale  libertà  od  almeno. tcrilera^za,  la  quale  pure  à  cour 
c^sAa<Ìj^  Francia,  p^r  qjue^loc^po,:  pienissima  al  cler^o,  sarà  negata 
3n  jhaìia  dalinosbri  nuovi,  padroni^  k  qwali  vitgli  articoli  %6$^  9§9l 
6.S70  dfl  Cf)di(^  pfiQ^)^  ^apno  iiimap¥»qiiaqtO;bas^apei:  prpce^t 
sare,  Incarcerare,  multare  Vescovi  e  sacerdoti,  per  la  sola  colpa  di 
aver  predicala  ed  applio^tai  ai  jP^^eli  la  doth^io»  e  la  disciplina  pat- 
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j^tó  'alii'o-;  !éliè  «««ti  Vinédii'e  lAJòvI-  K^iWgfMeA?'iD'<;oMii><c)lfè« 

ltfr«inore-,=:dfe;'t^ce,  à^p^(tti^t'àt^b  Ideile  f«%néi'9t^<i4uaMè'1(«gl^ 

Mea,  ÌI«L'ge!nU!fti(cbfe'«C»ttiklfcH^''éa  e^tieUé»,'!!  «MmiÌ-1^<R-9l'^ic«n»- 

'd0iradt(MrHd'iBHU«i'  di  )|uiind<teU0>M»ièlile!inf:liMÌiiV'4(ititidoii»l  Ùóvm 
ile  attnàre  in  t)ddk«'^o&fr'1e>'i^>aiMuJidft'0>)»iò(tb^'li9  ^  ÉMd«k<«titV>tt 
s(flò  cMot^Jcfi«'n«l  'ÀMÉltUA  ^tintimi  a  Mito  ^isolft  II  dle'itidifr 

rfra' da|(R<4riÌglHdI>«É' iMUfdi/lftai^li  «ft^l^^^ 

.;  M  •   !■.   '.: 'i'-: '.j  •■,■      '■■'.r-.-   '  i  ;,  :      m       :  .'.ì-  I>'    •  ,i"I  ■.  .■.'•...r  ÌT; 
•  .':;■.''  'l'i-'tini  i!;     -"'I^,'.'   .'■;••>  /•.    '•■■;  •v.:  ■>  m"  ■::, 

il^tlèaé ,  kióÉ  éUi'ttèM»-6lfol litoti',  «ofiìéojitii  Ìilli1>btl(«bl^i<Ab^i 

itBff  ét>iiM«ij^8ftftf;  'piémi»ì''mmìp^wt  aèg^Uo^daKùM» 

iffie  ne  àtic«iiipftgna(rbno'>l«  Attiiill«'¥i>eltt  ^ttffibiMÌià  pei-  Mn  iéUéi^ 
Sèrica  dlHUuM^le  tUIgttàii' di  «ftffe-^Ki^Wi  iM  ifigoitalitdWoiitt^ 
ilélHeiiiétke>h'^dé-b»eilbtt«fi«  tipd^^ 
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4iiUiHr« •emlf  dm MilBimgfqDivu.Md  Mi.  :<.'...  :■<     :„        • 

^i^^ìimsvm*iì%-^vaiOi>^)ititi^^  VlairoUftiodi 

«k»)|M^<h«««r  liQgftfk.|^if)rq|)Mi(ib':HtMÌ'iOlti  «IcwisovrttDO  te> 

q<#>ffp^*»MBIfiieare  ^»e<iiJa|')^oMQiiyat{aMHiili)fPii(eiM  iMB^ftì»» 
felice.  Errico  V  ha  sofferto  quanto  un  aomo  ed  an  J^dix^lpofs^f  < 
iMhflAfrift».  itt(9qqrJl|Ìii>)lin(ltM^.ifMrt  4U9fH^tUMIwnf4M\i»lÌfo 

nì^mlC^Wk^uVeAv^Mul^  tfiafWiiMo..lki  si}p^io..4fp0o<iPAf8|fi 
vedwM  #PQ9^  ,(l|jl)rtr»D(Ki.i;iMj[iIKhi)  <)Ral)o  .HMii]  <{t  .\Mfi.<<i;«dirta  ^\ 
<tm\\»..m\\)  9l^^4i  VagwtaaoMA;  4inl.,.!lai  .qù«i:fMiW  fmm  -^ 
n^tnaMi,4)^it:fW^ifiÙ6r«Mlitt»  •^l«illi  }lMM(|nctf«!>.*<)ir^i^-'< 
1ttM-')6ÌftX  >1Q»  K44iiiAo>-i)«,idQ«M^ftl«j|tl^ilÀ4't«QM^<)o,ilte«S^ 
4|m))(Cl)4{^0v  ^^U  (flUij  tlV»lQi)nMiff0Mf$(»>4IMtl(M  IINtf»>  4ioM{i 
è  quello  che  vedremo  l.  »  „  .,.|  ;  i  i.    ;,. , ,  , 

,|^^,|(i>pWWMD>'flltlfitla(W  IMMujslM),  JieHIi»  fitof«toWi4»Q 

iDtiqiWQo  ,iS^ ,  ||r^-]Me»(H  |IÌà,)nMAOÌJlLMD«n)(IMi  mMI«itVjNiO((4rT  ; 
<«ph«9SAf riMHM4ii«(nMM»>ÌJÌ^4f8fi4»<i%i  I^Mli  «il))!»)!!!!*»»»  " 

««IMfN-et  WinMntbwgPi  d9l]  l(Aidi  ^e|nA<i<HmfiMM4Q'Smfie9M<i 
<l|ll«ii{niep4Qf  w,i<l»  ^IPlciiiM,,  iiw^,9i)t<lfl«A  otto»  -(qrpfDrtiipailiiAffn, 

fifl-i.-j)  !i^  ,;(|illìvi  , itili,  'I)  f,(|.>-|  j;(     n,  ,•.  .;-'.b    <  .III      .•■    ,  .,    t.!    I  ;,'(■/  'J 

Parit  Lev)f  Ì969.  Vw.v.fiiii!    .!,„iii! 'I 
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cbro  a  tiB  Re  di  Sardegna  d  pio  e^  devoto  ri  t^oQtefire  di  evi  psi^ 
tecipava  la  sorte,  i  casUghi  che  Dio  avèa  inflitti  ai  suoi  predecessoit^ 
ehe  av^ano  osato  toccare  it  Papà.  Ma  che  direte  ora  il  De  Malstr^ 
se  vedesse  queHo  che  noi  sliaino  vedeódo?  Che  pr^etìe  farebftél^ 
È  cbfaro^  ehe^,  ^anto  ai  MA  passali v'vedreMe  il  castigo  di  ^I 
nelle  morti  che  attristarono  fio  ora  la  Reggia  è  la  capitale  dell' ItkHii 
liberale.  Ed  è  chiaro  parimente  che,  di  coloro  che  osano  toccare  ^lì 
Papa  prqsentemente^  profeterebbe,  eottie  già  profetò  di  Napoleenéfy' 
dicendo  :  «  Ciò  <^e  io  domando  lai  è  che  àoeada  té  itesso  a  quaicHif 
altro,  benché  poi  qmita  non  dovesse  provstrfmlta  (  cooiè  infalli  éH- 
cono  che  non  preieijì nulla  to  morte  del  Cavour  )  ;  e*  questo  è  qfiefl<i' 
che»  vedremo  ».i 

•È  dunque  evidente  che  a  Parigi,  centro  dei  Imii ,  non  dèe  man-- 
caire  (almeno  tra  %H  auleiri  di  opuscoli  pelitiéi)  chi  pensi  seriamenti^ 
a)  perfcoto!  prossimo  di  mila  mòrte  in  cui  si  troverebbe  chi  osaasè'- 
toecàfieU  Pùpe^.  E  perdo  si  ode  gridare  colà  :  «  non  toccate  il  Papa  r 
non  toccate  il  Papa.  Pei^  quanto  avete  caro  di  vìvere  lungamente 
sopra  là  teité ,  premiò  che  Dio  concede  a  chi  rispetta  padre  e  buh^ 
dre,  e  che  nega  a  chi  offende  la'siamte  madre  Chiesa  e  il  Santo  V^^ 
dre  il  Sommo  Pontéfice,  per  qoanto  avete  caro  di  m<^ir  bene,  nMK 
toccate  il  Papa».  '    ' 

Ma  ecco  che  cosa  "ha  otu  peiMrté  la  malizia  umana,  die  sempre 
cercsa  eìMisatìones  in peccaik.  Hanùo  càpite  questi  signori  che,  or 
voler  far  vita  beata  hi  qaesto  «londo  (ehè  alt'altix)  pensano' assai  - 
pobo)  è  assolutamente  neieessado  il  hon  toccare  fl  Papa.  Qui^6to^ 
ramntettoio,  se  non  altro  perchè  soino  versati  netta  storia.  Inoltre  la 
superstizione,  die.quasi  sempre  negli  animi  dei  tristi  piglia  il  lòogo'' 
delta  fede,  4ai  loro  prestar  éredien^a;  per  motivi  fi^li,  a  quello  sAea^ 
so'fMiion  Vój^nijereiferepef  Aìótivicris^^^  Dùnque,  dairùn* 
parte  iròti'vogHèno  toccare  it  Papa ,  non  per  amor  del  Papa  e  delta 
religione ,  tba  p6r  amor  deUà  propria  péHe.  Dalf'  altra  pairte  Y  am^ 
proprio  fa  anche  loro  desiderare  la  roba  d' altri,  compresa  quelli 
del;  Papa  ja  della»  Chiesa^  £<MK»trùnbffngl^i:  Ci^  rieaea  a  shro^rsi 
1' umana  malizia?  >    •     ^  ^ w  \ 
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'^e  volete  s^i^^rt^,  leggete  queMo  opracelo  che  ablìUnio  aonunzihr^ 
lo;  e  vedrete  in^i^uarmodo  i  neoriei  (MTEncc^nre  di  tatto  ié  iMraii 
rilassate,  hmno  peualo  dt  salvare  daM'ufia  parte  la  propria;  peUé^ 
dalle  minacce  di  Dio,  e  di  seguitare'  daH' altra  parte  a  rubare  alle*^ 
gromeute  il  sM  oR»  dAMa  ed  al  Pìape. 

Bd  ecco  il  gran  trovato.  Il  Papa ,  dicono  essi ,  il  Papa  non  Uh 
sogna  toc($lirlo;  Ma  il  Papa  (notale  6ene)  fl  Papa  non  è  che  itea  per- 
sona. Non  loccbfatDO  la  persona  dot 'Papa,  e  rubiamo  quanto  gli  ap- 
paniene.  Così  salveremo  la  capm  o  i  cavoH:  spegneremo  il  Papa  e- 
viveremo  ollegK;  e,  quando  saremo  morti  m  mtecMebona,  trove^ 
remo  cM  dirà  cbe  siarmo  morti  «r  oolti  serenità  deH'ùotto  giusto  ». 

Chi  non  ba  letto  quesf  opuscolo  noto  crederà  possibile  ebe  ìé  Pa- 
ri^ si  possa  far  tanto  assegnamento  «nHa  dabbenaggine  nostra.  M» 
laMVèt  0  r  opuscolo  non  ba  veron  senso,  o  ha  qudlo  solo  che  nté 
abbiamo  indicato.  Infatti  esso  comincia  «ol  rappresentare  Y  Itali» 
coinè  Encote  al  bivio.  ^  Ultalia  (dico  a  pag.  •)  è  a  capo  di  duello i 
FmÉa  cofaduce  sicuramente  alla  saluto:  Y  altra  coDduce  fatalmesler 
ad  un  abisso.  L'ora  è  venuta  di  sceglierò  tra  4e  d«e  vie:  tra  la  M^ 
lia>  la  ragione,  tra  il  maitinianiémo  ed  ti  Papato  ». 

Secondo  T Autore  la  pazzlar'sta  émt^m  H  casa  nel  macdriànismov 
e  là  ragione  n^  Papato.  Or  come  fori  THalia  per  talvane  eoi  P^erpiH 
to  la  sua  ragiono?  Porse  dovrà  rMaoire  il  suo  al  Papa?  No.  Gbe^ 
anzi  r  autore  consiglia  al  Papa  di  cedere  alle  buone  quei  poco  db» 
gii  rimane,  «r  L'ilaiia  deo  spemre  (dico^'»  pag.  14-18)  cbe,  col  teoi- 
pò  e  còlla  riflessione,  la  S.  Sode  rlbunztetfA  fermtiiiento  ai  ArkU» 
dubbii  della  (3|i^  sopra  io  Romagne,  le  Itfarcbie  e  TUmbrìa.  L'or» 
è  pure  vidna  in  ikì  ìl^  PApa  capirà  cbe  egli  pu6  delegare  là  sua  so** 
vt^nìtà  stfpra  la  sKtà  steMt  (H  lto«m  ad  (Àa  magistratura' elettiva  ». 
Ecco  dunque  il  Papa  spégtialo,  nóH^  spoiunaa  don' sAitoro  deH'opii^L 
sé(Ao,  di  qttel  poco  ancora  do  gli  rMta,  non  soltf  attorno  a  RoMi„. 
ma  in  ^oma  stiess*  Cbo  cosa  deifica  dunque  quel  gtWo  con  m|p 
egli  intitola  il  suo  opuscolo:  «  Non  leccate  il  Papa?  »  ^ 

Significa  che'  il  Papa  dèe  bensì  rimMièré'  io  Roma,  ma  noir  aMttt-^  > 
d^tae  cbe' tf  desctìvo  a  pag.lft:  «  Una  guardia  di  onoiìe,  levai» 

SeHe  IT,  90L  XI.  14  40  Luglio  4S€è 
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fMllNfiuropa  péK^iteav  !baiicréhb>  <dl^imcftiws9m  de  iRiqwr  giACoIlè, 
4pgaadù  iip^ioii  iboi  mìAeMén^  jNè j»4ttì  eh*  il  Vtm^'o;(K!  Bk^,  /ttìheh' 
^Uh»|  pàslprafet  ch«  legli.itieM.tiella  «lift  Mano  obe.beMdiee ,  lo^dfc" 
liNitferetkbùiiiQgU^  ett&.vM  tipbdftiwc   i     .;.>.:  : 

Quando  dunque  il  Papa  sar^irMoKoi^a  qi«Ma)iBÌiiaft'€iipi9Mto06L 
mlematieii^^ka  ap|MiBa(«itdlffermifiill()tl  MKV.|)iunefaè:però'i»f)|i83sa 
4Uff6i|c]iet  JÌMRapaim<èi:i^<joni,  Q;dle  iMAdoim^  in  mano  iwi  tba9lMat' 
paiAorale  Qibsoedire^iiiHora^tijiliElftliatoi  ('dke.Fcf^^  tM^ 

:Sit8allà'r%eDoralo^«^qrtiflteto^  iiaDito|K3oai)»UV6itf«f)a.iio  wUiM^ 
«aeiftpio  dt(i^aMgMabDeiQrisU$Q«r(6i'(U^iiil»HJ  : 

.infm<f»ià0iMHgtMu!^\fu>UliM  f\^wb\ìm  di  ({iielte  die  am^' 
stietefebeiUn  fialpa'eiiQvKUpo  st«4ìaiA  profeadamnle  i^QoaV  opusoolo, 
fiiìHsohmaei  tofttoMMAaegiliraa  i^iHiQiJfiit'.fiDiiMidpai.aiwn  far  «In 
l4or€h0fpaaMg«^i^.p6it  BofDftiQolriwtoqi  ^aalorate.iiiriMniDt)  impurr* 
i(ittlbteDed]trioiii;^^duiH)ueroo«i  accada?  iN<m  aarabbe^^iaeatoiiid*. 
spoliafMto  ituMime?  Eoeoi  dircibbcflro  tiiUi ^  efcoo  la:  Samia  -Sade  ;tteiio  ^ 
sMo>felloe-io  Olii  i*  baoUo  jpc^r JMiUlmi'OmiiigJiiidl/tPmgiri  Vador^ 
lalaicótDliè  mtasMaflieUaiatiaiaeadpllÒilètl» .  /     •      f 

I  nostri  lettori «affBapòldeitaiiiaiiM(ieMtiMi^         COQÌMi|)lafliwa  < 
4UréiMlì»tfeiriré'iri9Mmlè  hhfìmfk:  >0  nsSv  laof nekQiMidl  'tulte<ouore 
pokwMItoeitfv/MiQ  Ijimtifli&BibnA  di«i4oeit#  apatueoilQ;  odnaalanbii . 
Ma»»D.«kbpDc4mbt|i6i0ieKy  ttfciltt^ 

-tfaniaiipaAnftart  tbalit  iilaii»ioiit>deg}»  6H»fis<ì«tt|KirigifHJiMaiaf^^ 
«Of(Mane>ofiirMlMf«ii^  di  t,u{ip,;|0^ailo;  Aowa  { 

laaaiaia.  ^1  rVapn  m1  'pluHoi«9f|r^aio>  ete^fi^U  hiiCicdaaaMtio  tdlkii  nwgirf . 
staatuna^  diVito  «ciibtfia)MpA^L^.g»^^ 
1^^  imM)bafllaM>:^imh^i»loìJiMiiail  g^oMala  ^^4»fi^n»^mmf 

^IM()»fop»fii«;pl'm|itaRf)irH0)[K>'i(n^  Dnaiiiiiiì  ft^(g)t  «pihr 

jcoli  dicevano  cJìfi^,fiisp|»oiO:U)<^|M>9(Hì:airi;Qbhar^r4Ì 
ilLtoiinloilkii  m»  Qb0r0>»ilMimiifiaiMifftiMDdeHW 

|lltoMt«^A(»e||Vl««)M;PliM 
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\fMiVs6''éìrWHi't^kWi\kò.  yiLnebi»  qW^mMiei^'iintt  bubtnr  ttiteiisiontèl 
ffon  w^ibiièoè  «tttnfrte  preSèWie. 'Ma !n  sommtict^ «Jtaàllch'et  coBaj* 
il  Pttp{r«etìé>bftlèBteva';'SèiK)frdte;itfptVli«'fe«^umkmidl'WÉl^ 
MQinavIuio  pi*  alto  i'^èhe  ià-idìef nwi  è,  H  Papa  pevflè  l«  'Lègakforiif -è 
ff Mnc5()^Wa^dfeòtié,  T'èl<iiqirttttfe,  c*i«Wrttiii  W  utt  fetìof  opiscofó'> 
<ReiMlciMtt>,  cl)«'i|(ie^(r«fi>dlà(td  HlTiiho  pi^crpalè' bèlla  pf^tlèt>(^ 
dfeteireaa «nH Cg» «T *«''éptapm'W*irtò*llal"Téaéfechl."iCIWYatìl  dfr 
^(^ib?  P«^  eiié'i«^  bfK)iÌeMttthél(M'-()^gìÌ''op(Kcal! -parigini  D«B 
Talgotw  «B  «»ià'!''OHH«H!  'A^étfìlé  fi  ittMào  di 'pafcei  e  Yetfréter.  «Itt- 
iftìtf'arHta'11'ffailiUb'i  «  ff-ftpa-è  irlàjsjidttfalto  ì*f  rlkverte  il  sttb.  Ma 
«è«t4^nè  «spdlare'n'Cohigi'tfi^ki.  'Iteùé  ^  as^érddo  il  C^n^e«so.'  1^ 
«seto  cb^^  Wnétié  déf'Gòh^^^ ,'  hnlVfc  'dsl'^àrìlg!  Wbpu^lioh)  ;% 
imi«i'p«rì(»yir<:HH((y'llAMt«è  'ài  ^M}lul^.ioilèf.^*^èHy,'Se'tt0n^^i'p^i1Ìi 
1^&  di  re&t(luz!bU0  4él  MHIiyi  Wc&ctmìi''i  dlécbfrei«-^  gharcMiglir 
jp>Ér  qiiel  che  resia.- Btti  '♦*^ng,\iJò'VgihlHéJi«gÌB.-  'Sef'  il»tt'\;llb,'d» 
ffib  bello' déltó  gtfWPbi'fgtè'.^èssatÀÉriltte  ptéthtttìltesl  Wrigooò  'a'  gli*- 
tmiìre  la  nrthil*  'BéFlftnKW*'  é-to'Jiarehiél  '^rfl'W  penne  'fràtf- 
lèéilFigelVareno  'ftinca'«'lM»nie.''  MaT4iofi'9i  Videro  '^  lifubrie'ittletr' 
àoM.  11'fleM«(nitèftrM^aeè1atb/MpiÌ!s«;'(«nsai'aÌo,  'e  privato  p«iir^ 
lhiD''deff  «ttbe»èfeti»l^'A>yi^a«cla;  'È'éUiarò  ^e,  si  liièno  d' ftiterve- 
irire'«dltii'férzal(tWGÌIe  è^'peyntMsài  «èà)py«  "è  Uà'  per'ttiUo  fèoiièKfr 
fin  Mfe')'«oniH  poterli' fór di  fiifi.  Mentire  diligi»!  itiifti'!  buòni  gòdi^ 
VMio  idenàinwWft-bnotrà'inièntitine',  è-  deKà  dd^i  'pcniteùra'tìiÉltf» 
WnettMlMe  pffttafoldyiW'dóIèier  tiMa'^éU'  ambasdàtonó  'di  PiiiAèia-; 
É  vièèiB'tInMMiiKtite'a'Hapéfvdlie  la  p^iliendi  «'0n?ta,*èllè ilregti»^ 
«rmiM èriconoéddl6,'clié'fkinb«^Sltdfé''{«Hm'à toHbo:^  ^^ 
'  'È'IT'Rip*?  ÒbT  Ìl'P5ipa  mrt»  ItJnia  iftitfà'  Quanto  slflo  Sfato  peti- 
-Mo'rìitiim  iffttìpre  1a;MDiM' fUiiétiiiidne' d!  raiinare  «n  CòDgrestò t 
t^ttanttf "a t)Mllo che  éf  arneoi^'da  iiérHiéPe, ecdo ora tin'tieÌi'òt)Àsc(i9#r 
jpféAodf-buoncittrenztnni',  che  grida  VlSVotamente  an^Èilrópa  tf^i* 
litehdorwlftoB'IcfeftaleH'ftpa';  nodi  toccate  if'l^pà  ».'"■  '  '  '  ';' 
Per'^irinto  sia  grande  la  1^ 'tbeiivei-ifaiio' le  linone  iilVèndoyil 
tle|^'0pii6eilli Jttrìgltti:,  e  «Tidlittè  belile'',  dUp4tail«è'miltàzÌolit,ìè 
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nomo  prudeate  dee  dire  qui:  Dia:  e  se  poi  si  mutasse  aneora?  €er* 
.lo  9  ia  condizione  di  un  Papa  che  passeggia  per  Roma ,  ceduta  al 
jDunicipiOf  eoa  una  bella  guardia  di  onore  altorao,  con  un  bel  ba- 
^ne  pastorale  in  mano,  con  licenza  geoersile  di  dar  benedizioni)  é 
ima  condizione  ammirabile  e  degna  di  essere  conquistata  al  prezzo  di 
qualunque  sacrifizio.  Ma  questa  infine  non  è  che  una  nuova  buona 
intenzione  di  Parigi.  E  se  di  qui  a  un  mese  venisse  fuori  un  nuovo 
opuscolo  il  quale  dicesse  che ,  poiché  al  Papa  si  lascia  un  bastone-, 
Ja guardia  di  onore  sembra  di  troppo?  E  se,  tolta  la  guardia  di  ono- 
re, si  volesse  poi  anohe  togliere  il  bastone  pastorale?  Giacché  si  sa 
«he,  nei  tempi  andati  e  nei  predenti,  mai  1  Papi  non  si  videro  col 
bastone  pastorale  in  mano.  Perchè  dunque  questa  novità?  Inolti^ 
w  altro  opuscolo  parigino  potrebbe  considerare  che  quella  licenza 
{^aerale  che  si  vuol  dare  al  Papa  di  impartire  benedizioni  è  cosa 
molto  pericolosa.  loEailli  suppoaeto  un  poco  che  (Dìo  liberi I)  il  re- 
gno d'Italia  vada  a  monto.  Vorreste  voi  perniettore  ohe  il  Papà 
desse  a  quest'  avveainjLenlo  una  s<deane  benedizione?  È  evideale  ch9 
questo  è  un  caso  da.  prevedere.  J)upque  si  faccia  prima  il  cataloga 
4i  tutu  gli  avvenimenti  possibilr,  distinguendo  att(»nU^Qto  quelU 
jche  ]}  Papa  dovrà  benedire^  da  q^e|]f  ^he  d^vrà  iavece  maledire.. 

EccQ,  lettori  .cortesi^  X  importuno  pensiero  che,  ei^urba  k  mento 
(^consolata  testé  dalla  dolce  contompla;£Ìone  di  uà  Papa  si  splendida^ 
inente  assicurato  dfal  nuovo  opuscolo  francese.  Niunp  ^  che  cosa 
poò  nascere  domani  nelle  tes|e  di  farjgil.  .Godiamo  dvaquQ  per  ora 
dpllji^  stupendo  avvenire  che  gli  alti  cervi;lli  delire  Senna  prepanno 
al  Papa  confinato  in  Homs^  ceduta  al  Municipio^  col  soiof incarico  di 
dar  benedizioni,  circj^ndalo  da  una  guardi^  di  oujQre  che  lo  sefve 
per  cariti.  Ma  noQ  ci  fidiamo  ii:oppo.  GifiGebè  a  Parigi  la  moda  è 
regina,  e  la  moda  muta  ogni  qpiodici  giorni.  Può  mutare  in  qie- 
gUo:  ma  l'esperienza  cMnsegoa  che  suol  mutare  ia  pfiggio*  Tenetevi 
dunque,  lettori  accorti,  in  wa  letizia  inoderala.  Giacpbè,  se  le  cose 
devono  dipendere  dai  cervelli;  pfirigini^  ji^itnon  ^iaiBio  neanco  m\iu 
di  ved^r  conservata  reustenza.;  stessa,  dpi  Pdpa.  Inralli  é  evidente 
iplie  può  uf(Cfr,  d|»fftant  un  nuo,vp  opu^lo  i}  quale  dica  che,  poiebè  il 
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fapa  mn  si  ha  da  toccare^  il  mezzo  iDiglìore  di  riuseim  si  è. di  fi* 
sniovere  rooc^ione  prossima^  abolendo  il  Papato  a  diriltura. 

Va,  per  conchiadere  sul  serio ,  che  dire  della sapieiiza politica 
moderna  alle  prese  ora  cernirò  Roma  e  la  S.  Sede?  Vedeteli  questi 
eoblimi  poHlici  di  qua  e  di  là  dalle  Alpi  !  Più  studiano  e  pìi  le  di- 
^no  grosse.  Più  coreano  di  fondare  e  pia  riescono  a  distruggere. 
f'A  yantano  suA^i  universali,  e  4>lù  sono  occÉpati  a  fucilare  rea- 
2Ìonarn.  Hanno  fotieato  tanto  per  rendere  odiosi  e  coilennendi  Roma 
•  il  Papato  ;  e  Roma  e  il  Papato j^no  ogni  giorno  più  amati  e  rive- 
liti. Hanno  cospirato  tanto  per  innamorar  ritaliadei  Piemealeei^  e  i 
A'emontesi  sono  ora  condannati  a  far  desiderane  i  Tedeschi.  Ci  hauM 
tanto  infradiciate  le  orecchie  coHe  loro  proposte  di  riforme^  e  quando 
si  sono  posti  a  riformare ,  la  casa  è  loro  caduta  addosso.  £  la  cesa 
davea  essere  cosi.  Quando  si  traila  di  riformare  non  più  che  alcune 
centinaia  di  religiosi.  Dio  suscita  eroi  di  santità,  come  S.  Teresa.  E 
per  riformare  la  Chiesa  e  rilalia ,  Dio  si  vorrà  servire  di  questa  ge- 
nia? Altro  che  Bruii  e  Porcii  e  Cincinnati  !  Benché,  a  vero  dire ,  in 
un  certo  senso ,  cioè  nel  senso  letterale ,  i  nostri  settarii  riformatori 
ben  si  possono  appellare  con  questi  nomi  classici.  E  colai  razza  di 
genie,  nata  e  cresciuta  nel  fango  dei  vizii,  setlàriì,  cospiratori,  men- 
lìlori,  sicarii ,  senza  fede  e  senza  Dio,  traditori  quando  servono, 
tirannelli  quando  comandano,  questi  credono  essere  chiamali  da  Dio 
a  riformare  la  Chiesa,  a  nobilitar  il  Papato^  a  fondar  regni,  a  unire  i 
popoli?  Questi  vogliono  fondare  libera  Chiesa  in  libero  Stato?  Questi 
insegnar  la  morale  ai  Vescovi  e  al  Papa?  Questi  dettar  leggi  dal 
Campidoglio  air  Italia  unificata? 

Oh  !  no.  Non  si  serve  Dìo  di  (ali  riformatori.  Non  defensoribas 
istis  tempus  egei.  Essi  servono  la  Provvidenza  senza  saperio.  Essi 
Mno  come  Tarnese  con  cui  Sansone  debellò  i  Filistei.  Per  mez^  lo- 
ro Dio  purga  la  sua  aia,  monda  la  sua  Chiesa,  saggia  Toro  e  trebbia 
Il  grano.  Ma  essi  non  fonderanno  nulla. 

Sono  diciotto  secoli  che  le  vipere  rodono  la  lima.  Ma  sempre  vi 
lianno  perduto  la  fatica  e  i  denti  ;  giacché  Cristo  e  il  suo  Vangelo , 
e  non  gli  opuscoli  parigini,  sono  quelli  che  dicono  daddovero  e  sul 
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«*iéi:  «*Nòo:  tarale  il  Papa».  Tre  voile  iiinieiadttcalè  bvifwrefxl^ 
dettero  aver  rowil  ferUo.  Botrale  ia  Aoma,  peosinHMKili  tìnaaeiwiy 
arltecfa  decreti  «ii^fiit.  Soliti  Pio  Vi\i«ilrò  tt  IMrattorro(e  Mbìiì 
Ma  ftepittiliéa^liriai.ilaretenrilà  fial  preatoi  fiuocet^J^tafot^oDa 
i^cbè  Ambiare ^'li^temó^RoiDai  cil(à Jnpertala..  Ma:  tìal  Téipper»  p»^ 
dri  anoiiidòpo,  e  ionorà  riebbe  ì  Papi.  Venne  vllnDo«!l  Mcuiiii  «at»^ 
Ma  aneh^egli»uiia,&epabbUeaé(pnia  sul  CaiDpidi^.Ora>ohi  peMà 
al  Mtaziioi'  eallasiia  RepubbScaT  AUri  oi1bi<  Easio  iimeàliere  della 
"fipera  é  aparaa^  staMire  4wctì' easi  BoiAa'CapitiieielrnM^dliioÉ  li 
ea  aDeirai|oal3  abovotègaa.  Ila  il  duovo  rbgdo^  eonie  fai  Aepilbblica 
Éet  JKrellori&  y  come  ramperò  di  T4àp9teaóB.  I ,  aeaMi  Ift  ftepobbiiéà 
«kè  Meztiiii  V  Iroteìà  nouPapa^  che  nella  amLAoma  ospiterà  regat- 
iaoraw  dò  ohe  tlia  di  iHo  avrà  risparmialo  tra  i  stieifoiMlatort 


' .  •»  ' 


f  !•  I-I»    •  '  '   '        ; .  • 


i-.,     •■  •.-'-'  '        .    '      ' 


./  •       •• 
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l.'jSmr  tìf'Blèusi  ~  2.'tórizìòné  dedicatoria  deFfroplìd  eleririnf ,  dì  Ajh» 

'  ^  €taùd!o  Poterò  ^ '3.  Seat?  .1  S.  Maria  deirOrto  iii  T¥»8lBvefr6  •— « 

'  4.  Due  lRypoitflp»a  Iscrl^lenl  sbpra  fi  p^^  Gtànibéknne^  ^  jS'.'tiMil^ai  é&4 

'^ìm^\Apà§é  -^6;  Ipagi  dt  ItòiMfi  repubbriGiiiM  *^<7:  Lok)  oosttuislone' 

—  8.  Loro  aboiiziooe  sotto  Augusto. 

.,:t..,IfelM«ggK^.4elilWft,  i^afgv  FrsmeeafO  J^Qn^rmaot  figlio  del  celo^ 
liia,CMp(A#fM}FioA0i  4,,  iwQ4atoiii9Ì.G^verBo  ìi^fwwle.li  .Fra«Gii^  a  fr-> 
h}  il»plf»ragÌMÌi  :^iwti6«i^Aelia  (Ki^cias  i<itfafve$f  y^HM^ai^i  pel  iHÌn^ 

Wv«)U9!4ttm^»{M«gam(fn  «9pp)4it  pii)oolore8^foi^^^bìuf9»>4a(i'is9l4c. 
41  SiibiiiliqB,.%g}à  uiig^^;più. olitoti' i^aiititiar^ 

Eleusini.  Quindi  ai  tempio- di  (|»«M  Oda  fMroiioiirgij^,fWÌo«i|^ 
investigazioni  del  Lenormant.  Il  sacrario  del  tempio,  essendo  coperto  dalla 
pactepJA  Abitala  .d€Jl*Q(iiepfi  L&visjna^  poo^poti^es^e^  tocco,;  fna  bensi  potè 
sgóittbiìrsih  parte  4l9f.pxQÌ)iWl  già  esóldraia>el  ^^olq  écòl^oMallài^o- 
aetà  déÌ'BÌhttànfi\  Tùt  pìA  miovatoelalé  solteÌTata;^!l''LeiàohDlB*t  r*-'^ 


mise 


Wtortiuiii  il  aùìBterft  lò  £!feusi  oJlo  ftcojpriin<)nto  di  due  gtupeode  scolture  io  marcio  jp^><>^  *^. 
^piXì  tòrto  mtiriò  irr Vnncti  1«'1brniè  ih  gesso.  L'ava  «fa  un  fgtinà^  Hàhlh  twiéro  t^f^téH 
mikkilà,,iM>n&yk  apUcttìttui'  «tèi  iMÀ>iÌi^'DMÌl»miit^  •  9Ìètimr9BA\èMi^iiiité» 

aBedesima  De«,  delle  qaati  è  raj^résenUU  fh  mistica  uoione  eoa  esso,  t'altra  ana  tosta  e»- 
tossale,  erodala  di  NeUono  che  ebbe  tempio  io  Eleùsi,  piena  di  osprossioao  e  di  graodean^ 
«  degna,  come  il  UssorìMoit^  d«* piè>a«i^tai^>«de^afi» gsèMU      ^    ^    .  ^  (stt'w  ...  '.   V 
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adunque  in  luce  i  propilei  minori,  cioè  grinterni,  e  la  parte  orientale  dei' 
propilei  maggiori,  ossiano  esterni,  coi  loro  gradini.  Questi  imitano  asm 
bene  la  parte  media  dei  propilei  dell'acropoli  d'Atene ,  e  nelle  forme  ar- 
chitettoniche dei  yarii  membri  hanno  quel  medesimo  carattere  di  nobiltà 
severa  ed  elegante  ai  tempo  stesso,  che  ammirasi  nel  loro  modello 
d'Atene.  Più  libera  e  più  ricca ,  ma  sempre  bella ,  è  rarchitetlora  dei 
propilei  intemi  /cioè  di  iquella  porta  t;he  chiude  y  limite  più  stretto  del 
sacro  recinto.  Le  due  colonne,  che  stanno  innanzi  aUé  ante  o  pilastri 
sporgenti  dai  due  fianchi  del  muro  trasversale,  portano  i  capitelli  caprie- 
ciosamente  ornati  di  due  giri  di  foglie  d'acanto,  e  frammisti  ad  esse  si 
veggono  mostri  fantastici,  a  corpo  di  quadrupedi,  con  grandi  ali,  e  colb 
chioma  foggiata  a  cresta ,  dai  due  lati  dei  quali  partono  graziosi  e  ricchi 
intrecci  di  fiori  che  si  riuniscono  al  di  sopra  in  un  bellissimo  fiore  orna- 
mentale. Sopra  Tarchitrave  tripartito,  d'ordine  ionico,  si  eleva  un  fregio 
dorico  con  triglifi  decorati  aUernativamelìte  di  ciste  mistiche ,  simbolo 
probabilmente  dei  misteri  eleusini  di  Cerere  e  di  Proserpina,  e  di  piaBi- 
poli  dì  spighe,  e  con  metope  che  presentano  ora  rosoni,  ora  bucruùì. 
Trai  due  propilei  si  stende  un  terrazzo  lastricato  a  grandi  lastre,  e  nel- 
le vicinanze  si  scopersero  varii  avanzi  di.  altre  costraxtoni  meno  im- 
portanti. 

2.  Parecchie  greche  iscrizioni,  parte  anteriori  alla  dominazione  roma* 
na,  parie  scrìtte  ai  tempi  di  questa,  tennero  pure  in  hice.  Ma  la  più  im- 
portaofte  epìgrafe  trovata  in  qu^ti  seavi  è  la  dedicazione  latina  dei  pro- 
pilei interni  fatta  da  Appio  Claudio  Pulcro,  celeberrimo  personaggio  dtel* 
lA  Romana  Repubblica.  Ella  stava  loro  iù  fronte  neirarchitrave,  posto 
sotto  il  fregio  doi-ieo  testé  mentovato,  scritta  in  bei  caratteri  dell'atteiz»' 
di  10  centimetri'^  ornati  di  apici  alìèloro  estremità  e  disposti  in  Ire  Ih 
ttèe;  le  quaili  benii^hè.  Piansi  ritrovaleassai  rotte  e  con  più  lacune,  ìÈOfAìr 
meno  pei  diligenti  sttidii  e  riscottlri  del  eh.  Henzen  Y<ennero  felicemente 
ricomposte  e  compiute  ^ ,  nel  tenore  seguente:  '  ' 

ap  ,  ctottdiYS  .  AP  .  F  .  PVLCHER  .  PROPYLVM  .  CEREn 
eì.  prQferpOiAE  .  COS  .  VOYIT  .  ònPERATOr  probavil 
.  .  .  cfattDlVS  .  ET  .  REX  .  MARciW  .  fecEKmi 

'.  Trk  i  molti  consoli  che  la  nobilissima  gente  Claudia  diede  a  Éoma. 
prima  dell'  impero,  sei  ve  ne  furono  col  nptne  di  Àppio  Claudio  Pulcro  ^. 
od  ebbero  i  Casei  negli  anni  di  Roma  542 ,  569 ,  61 1 ,  fi'IS ,  700 ,  71€. 
Ma  a  quale  di  essi  appartenga  l'iscrizione  presente ,  non ^  diflScile  il  de- 
finire ;  concorrendo  tutti  i  dati  ad  assegnarla  a  quel  che  tesse  il  consolato 
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jwiTaaio  7^#  eoo  L.  Domizio  EQobsùrbo ,  e  la  coi  Bomenolatara  ìolicàra 
fo  ÀppimCiaudius  Àpfni  filius  ApfH  mpos  Puleher.  Egli  era  fratello  di 
•4|oel  P.  Glodio,  te  coi  aoelleratezze  sono  rimaste  cosi  binose  per  la  elo- 
queoza  di  Cieerone.  Dopo  il  consolato ,  il  Fulcro  andò  proconsole  nella 
(CiKeit,  dov'  ebbe  a  soccessete  neir  officio  Cicerone.  Nel  704  esercitò  la 
jotnsm  eaoB  pare  cber  avesse  per  anco  deposta  quando  nel  Gennaio 
4el  IM  foggi  da  Roma  coi  Pompeiani.  Più  tardi  Pompeo,  di  coi  fu  caldo 
yHTtigiano  eeoi  <|uala  strinse  .parentela  maritando  in  on  figlio  di  lui  uba 
propria  figlia,  glicooferi  la  Grecia^come  provincia.  Ivi  consultato  Yev9t- 
colo  DeKoo  sopra  rimminente  guerra  Farsalica,  n^ebbe  Tequivoca  rispo- 
sta :  NikU  adkhocy  Momane ,  belhm^  Suboeae  coela^  otaimbis;  di  che 
ffiliralosi  in  qoest'  isola,  poco  appresso  vi  mori  4i  malattia.  Egli  fu  ceie- 
bn  a'  aooi  tempi  per  le  sue  soperstizioni:  augure  peritissimo ,  non  solo 
scrisse  sopra  le  discipline  augurali  on  libro  indirizzato  a  Cloefone ,  cui 
-ebbe  coMega  odriLogorato,  ma  per  testimonianza  del  medesimo  Cicerone, 
iKea  gnnd'  uso  di  sortilegi ,  di  divinazioni  e  di  operazioni  paieomanti- 
-die  e  Moromaotiche.  Non  è  quindi  meraviglia  che  proGessasse  anche  una 
jpeeial  divotione  ai  misteri  eleusini  di  Cerere  e  di  Proserpina,  rinoma- 
aissimi  neU*  antichità,  ed  essendo  console  facesse  voto  di  onorare  di  sond- 
inosi prosici  il  loro  tempio.  Il  voto  concepito  nel  consolato  non  adeiùpiè, 
a  quanto  pare,  se  non  dopo  il  ritorno  dalla  provincia  della  Cilicia,  quando 
gli  era  impérator;  tìtolo  che  dovette  conseguire  probabibnente  per 
qualche  piccola  spedizione  guerresca  ivi  eseguita ,  allo  stesso  modo  che 
Àce  poi  Cicerone  suo  successore.  E  questo  titolo ,  datogli  dali*  epigrafe 
deusÌM,  gli  è  coaiermato  da  un'altra  iscrizione  d'Atene,  poco  fa  pubbli- 
cate dalia  Società  archeologica  ateniese  neUe  k«t7?a<f»ca  texxnyiNoc  n.  37 ,  e 
neir  tempupi;  %fluèXfi7uc«,  n.  3776  ;  la  quale  dice  : 

OAHMOSKAfflBOrAHHESAPEIOrnATOr 

AnoiWKAQAiONAmiiorrcwnoAXEP 

AYTOKPATOPATONEAìTTQNErEPrETHN 

doè:  IlfopQh  €il  Smurio  dM  Areopago  (in  onore  di)  Appio  Claudio  ; 
fi§tio  di  Appio,  Pukro^  Imperahr$^  /oro  bonefaiiare.  11  medesimo  titolo 
tlmpmUof  §3i  veirebbe  {ture  attribuito ,  nel  monumento  erettogli  dopo 
Morte  in  Ercolaiio  ;  la  cui  epigrafe,  recata  dairOrelli  n.  3417,  dice  : 

AP.  CUVDIO  PVLCHRO 

COS  .  IMP 

HERCVLANENSES  POST  MORT. 
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di.  tM)v  cbe-vrièssaAP.  CLà^VfilO  .  G  .  F  ^  ^k  4te  iMrtin\i|éotdi 
Mitrò,  «fine  b  f  OoolK^  oMua  (|BnU'dtMi.Apj^Glfliidio.BUlold^4al»qK 

VerO'è^,  ckè  il? uicioiiMiri6ci&ione'eIemB&  wmfBmÈkKusikem'MO^ 
flsHmìU)  óiilibérate ji  8i»yoto;  .4istntto4Mveidale«ifl9  Arila ctnamrv 
4(dallei liite  civili  ohe  atitca  j^i^evano tra Tonpeo'eCaiaffti'iàitti :pak 
<^e  uè  airesèe  pMlo^ilpeoaiepo,  ^nmbèCiceroii^^  H  fucate  <io;ii]ia.ii|- 
4era  ad  Aliti»  (Lib'  YLIfiriyjDv'dai  a^ftariSèiiCtov'MA'o^^jj^^ 
£yhntfW)/SM«n»,  tfLUp'altia  posletìorei,  pirlaiidógfcéBl  4iaf^par«dl«ia^ttA 
:di  perpeUMtre  anch^eeli  in  Aio^  I»(9oa  anenioryb  aroaadovdiìprafiiiei  TAi»- 
Kstéemia^ 4ierivei (ilrid.  £p.  6y  ■/  t^^miéumendeàcéièmiae^^f^t^ 
féBptmm  ,.(tum'iàtm  Appius4k  Ebiàmemm^ cogitali,  ^njagii  ;mod^pQi6 
3' epigrafe 'oleàifloai alleala  che  A^)|Mo.4fet*fBiia  ilsuq  n^€la»edaflic^i'prOh 
pUeiI^  piobabikraatè  alk»cbè  oò^Pompdaai  sinecòaitni'GfeMfé  £aMk- 
ioni  aovajtori^lV  qpeca  furano  i  dot  persona^.»  ella  »»<ìMitwìt'aai> 
J^nltiiiia.àiBaa.deiriafriBioDe^  Marcio  Ile:|s«A'<Maiidioidt.«iiftrMaoe*iiK 
«silD.il  pfeopne.  'UsDcio  Re  dòvett'  esaere  il  fi(^  di  -Gu  :JfoKlxitóJtav 
^MntBGBe-oaU'ianiD  di  Roiaar  M6,  e 4i  Ctadia,  sotdlamtggiaré^dcltMMlÉa^ 
▲ppìOit'QaeiffGliKkii*  poi  DOft  fNiò  araAor$i  iiglio  deitdriiederii9<rAp|riov 
jioii>ap§Bdo  (taasU: lasciate  fNnld  maschia;  aia  bantt  attch'^gli  wfMler^ 
ci^è  UDO  d^  doe  fi^LHéd  suo  frafielie  C.  Claudio! Pulcros  d«iifualì'Ì'  ui» 
prenominosm Caio:,  Taltro  Ap{Ho>«d è qudiieoaaolad^^ie cbeabMiai^ 
p0o*  lazi  noBiioatoJ  Così ^due  «poti  del.soalro^  Affìia^  L' muo  d^  lala^# 
]uadra«,  Ttaltfp  di  padre  ^  C9irarQAO6iG0Mlwi8«tt  a  lil0QiÌDei.il  mokvéH^ 
moDuiueBio  oofitcutte^TollealtestaDe  alla  Cenate  filauaiiia  il(.slié^adil» 
e  lasciare  di  sé  nella  Grecia  uoa;ip5igao()inmofia^  .  '    'r 

3.  Benché  i  tempi  volgano  assai  poco  favorevoti  ai  pacifici  studii  della 
antiquaria,  e  nelle  altre  parti  d'Italia  agitate  dall' anarchia  questi  giaccia- 
no al  tutto  0  languiscano,  Hdrhaiìond?ittèiio,  icóiìré  Wte^k  testé  il  eh.  Al- 
fredo Reumont  nel  Dìa^^o-tiQÉOU)  pi^l  Nartdidf4iifiMlattiir4stituto  ar- 
cheologico, rimasta' fiqpf a  if  jpef/b'diyripa,lif9^(ìftwAwil®  sciagu- 
ra ?>,  ha  potuto  anche  in  questi  ultimi  mesi  aggiungere  nuove  e  impor- 
tanti scoperte  a  quelle  che  Y  inesausto  suo  suolo  ha  in  ogni  tempo  Tornite. 
Tifèettdér  <)i^Maltre  «nén^iiitevantiv  ^tpitesièle  di^^ 
fÈFroB(y'fiitt^ioTrtis(!etrère,  IVi^ncAt^ aca^ave^fvYoMtooteta'^ I^ 
flotte»  0éfiitaM«i0M,>^0séo^6.  Mania  lMro«io\  ìéinmio  |^i-^atom\ii^ 
giunto,  aMa  ^prófon^ilià  •dl^(|iiri€i^>M'fmlmt>iiM4ani;  41t>pa  liwtaamtiafltiiK^vfi 
si  rinvennero,  oltre  un  grande  animasse  di  frammenti  dì  mattoni,  lucer- 
ne, vasi,  monete  ecc. ,  ^dia.flpuBe  is9rizipnl  di.jgran  pregio  per  la 
topografia  e  la  storia  di  Roma,  due  delle  QualrVis^isp^  fino  ai  tempi 
della  Repubblica  e  dimostrano  resistenzaV^^olaf^mi'qui,  di  un  faqo 
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imt»bim0p  comeiKiiè  sedarsi  iiella  doila  Utofitraalieiie  tbe^se  te  4aU>i  M 

y  4.  La  pdÉia; hDrbioiie tleggiesi io  unala^olaidr tra,MfftioOv tenga 74(1, 
«IlaM cQBiMnttri:  i  caratteri^smn  <|BasL quadrali,  ma,  come  aooaide nei 
tte^rliiio-fnall»  poroBO;  ooo^  ima  r^oìwA^iùi  greo  parte  im>.poóo  iaciiatii 
a>deetra,  aiièai  logori  <  poeo  prebpdi,  sicohèappaiiaDe  più  tasto. graffiati 
«he  aeolpiti.'  ILa^  ftaY«la  jb  ioMta  .a  tulii  i  inargÌDi;  ma  il.hto  aMsCrei 
.édUMaerÌ2A}aQ.:nMiKa.dì -akioeleaere^  che da^llero jeasbpe  aorìit^p 
«a*  altra  tatrda;  fiicìti^UilUvia!  ai  reaUieina,  itoeD»  qoafiU)  ta^  4tU*ÌQ«t 
tegfiià del ae«ao.< fioGoqeil  Usto,  coi; sopplemaiiti  dt) Detfcfseii : 

.pVW¥S  .A  .  F  .  lfA<J  . 
-     |wq  .  lANinOL  .  PORTICV  ' 

ceLLAM  .  CVL1NAM 
arAM  :  DE  .  PAGI  .  SENTENTE 
/aClVNDV  .  CQIRAVIT 

UjignificaU)  aeè  lioipiclo,  che  cioè  uà  lai  Pvpto  (e  potrebbe  apc|x*ea$er^ 
w^Ibépio)^  figlio.  d^Aulo,  maesi/ro  delpuyo  Giankoln^^^  ff-ce.fé^df^ 
ereto  del  medesimo  pa^ro  edificare  il  portico^  laicella^  lac^^i^^J^ifAp 
non  si  dice  io  ooore  di  qual  Deità,  ma  lo  diceva  il  moDumento  stesso  del 
tempio  antico  a  cui  quest'epigrafe  appi^irtenoe:  e  forse  questa  Deilà  altra 
BOD  era  che  il  Genio  slesso  defpago,  frequenti  essendo*  gtì  esémpi  di 
sacri  monumenti  eretti  dai  pagi,  dalle  città,  dalle  eolonie^  dai  muni- 
€ipii  ecc.  a)  loro  Genio  ossia  Nume  tutelare.  Qu^^i'O  tenij^o^ra*  ornalo 
di  portico;  nella  cella,  cioè  nel  sacrario  stesso,  sorgeva  \  ara  dei  sacri- 
ci; ed  attigna  al  Hewpi^  eri^  la  cucina,  ove  cuQcev,aQai  la  x^arnii  pei^a- 
eiifiaiì,  edalles^ivanalle  sacra  vivande  pei  sacerdoti,  «.a[Kfae{)3l.popoÌQ» 
l^.aoB'è  piuBU^  naava.fi^Bia  menzione  di  cucina  awc^sa.  a  iedi(?ci  sacri^ 
Pfr  tacerai  .di  allei  esef«pi,,'Uii  marmo.  d'Aqaileia,^  ricorda  AEDìGMÌ 
SI6NA  .  tu  '.  PORrpl&VM  ..  MACKiilS  II  .  GVUNA  ET  LOGVIf 
IN  QUO  BA  SVNT  dedipati  da  un  Uberto  Magia  .allo  ^iimoni,  eioèjd 
Geun  defle^  daaiie;  ed  W  epigrafe  dì  Tivtdi  ^  nonioa  .AEDfiM  .  ZOr 
THECAM  \  GVUKAM^  jdfeita  e  dedicate  da  un  Solpick  Urofitto  ad 
Eeeole  Sas^amK  •  ^'^  •.. 

*  QoQnte  «air  epoca  deMtàacriziaoe  traJateTerinav  naMasMe  lagni  dait» 
efaiotogica,  ym\  dedursidiii  caralteti  della  sua  cortagmlta:  Ibta^noaì 

;.j»irf. '«««»•;"     '    .  ■.     .        : .'."     .'/■■'         ..! 

^Z  [^  «lue  ullia^  leUere  !|IT  sono  «nit^  in  Desgo.  ,  ^ 

••  *J4*fil,  n-^.ÈOlàa.'    '-•:    ■    '^   •  "      ;    ''^     •      '■•." 

5  Cioè  la  niceh'Ui  per  la  statua  d«l  Dio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


220  AII»KOLO«U 

quali  è  da  notare  l.Ma  gemÌDaziooe  della  L  ineeLLAM,  gemiiiazioiie 
che  nelle  epigrafi  comincia  incirca  dall*  anno  S80  di  Roma  ed  è  coalante 
dopo  Tanno  620;  i.*  Toso  del  dittongo  01  in  COIRAYIT  (cókatit 
e  eoeravit^  yecì  arcaiche  in  vece  di  cwavit)  :  «so  che  cessa,  come  hi 
mostrato  il  Corssen,  dopo  il  650,  né  più  s'incontra  che  a  maniera  di 
eccezione;  qui  poi  l'indizio  è  tanto  pia  certo,  perchè  nella  seguente 
iscrizione  che  al  medesimo  pago  Gianicolense  e  al  medesimo  edifisio 
appartiene  ed  è  parimente  repubblicana,  Y  01  si  cambia  in  OE ,  ciò  che 
mostra  un  progresso  regolare  e  conforme  all'uso  dei  tempi;  S/For* 
tografia  di  lANICOL,  in  yece  di  lANICVL,  appartiene  principalmente 
alla  prima  metà  del  secolo  settimo  ;  4.*  finalmente  la  mancanza  della  il 
finale  in  PORTICV  e  /aClYNDV,  mentre^  che  la  M  è  conseryata  negli 
accusativi  delta  prima  declinazione  ctfLLAIi,.CVUNAIi,  afAM,  assegna 
r  iscrizione  con  probabilità  ad  un  tempo  precedente  1*  anno  6i0.  Si  pu6 
dunque  inferire  quasi  con  certezza ,  che  ella  appartiene  ai  due  primi  de- 
cennii  del  secolo  settimo. 

La  seconda  iscrizione  fu  trovata  nello  stesso  luogo  ed  appartiene  ma- 
nifestamente al  medesimo  edifizio.  Le  parole  sono  disegnate  con  pez- 
zetti quadrati  di  travertino  in  un  pavimento  grossolano  di  opus  signinwm 
(battuto,  misto  di  calce  e  di  frantumi  di  mattone)  e  coi  supplementi,  in- 
seriti dal  Detlefsen  nelle  lacune,  dicono  : 

magist .  .  .  PAGI  .  lAJilCulensis 

ASTOS  .  ET  .  MACEnm 

depAG.  SEN  .  FAC  .  COER  .  EIDEMQVE  .  Pro6 

Non  si  sa  se  uno  0  più  fossero  i  maestri  del  pago  che,  per  decreto  del 
medesimo  pago,  de  pagi  senientia,  fecero  eseguire  ed  approvarono  le 
parti  dell*  edifizio  sacro  indicate  nella  seconda  linea  ;  giacché  mancano  I 
nomi  propri,  e  la  forma  E  IDEM  fu  adoperata  fino  ai  tempi  dell*  Impero 
tanto  pel  nominativo  singolare,  come  pel  plurale.  Si  può  dunque  leggere 
magisier  ....  fadundum  coeravit,  eidemqtte  probatU,  ovvero  fMgisiri 
....  faciwidum  coeraterufU  eidemque  probaf>erunt:  formola  solenne  e  in 
siffatte  epigrafi  usitatissima.  Intorno  air  epoca,  può  dirsi  solo  che  la  for- 
ma C(NER ,  indica  un*  età  più  moderna  di  quella  dell*  epigrafe  precedente, 
e  probabilmente  può  assegnarsi  alla  seconda  metà  del  secolo  settimo;  se 
pare  la  stretta  attinenza  che  si  vede  fra  le  due  epigrafi  non  dee  fitr  cre- 
dere la  seconda  coetanea  o  quasi  coetanea  della  prima.^  Nella  seoonda 
Unea,  è  diflBcile  indovinare  il  supplemento  da  premettersi  all' ASTOS  per 
sanare  la  moncatura  della  parola.  Questa  ha  sembiante  di  greca  e  do- 
vrebb*  essere  in  accusativo,  e  significare  qualche  parte  deU* edifizio  >.ri- 
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spùBdende  al  tempo  stesso  alle  tracce  di  lettere  tattora  esistenti  nella" 
parte  monca  ;  ma  tra  le  Tarìe  congetture  6nora  proposte  ninna  sembrando 
soddisfare  a  totli  quesli  requisiti,  ne  lasciamo  a  cbi  legg^  la  divinazione. 
Quanto  alla  MkCEriem  il  senso  è  chiaro,  né  mancano  altri  riscontri  (  p. 
es.  il  marmo  d*  Aquileia  poco  innanzi  citato  )  ove  si  mentova  la  macerie 
0  le  macerie,  di  cui  cingevasi  il  monumento  (  UAGBRIÀ  *  CtRGYMDATÀ 
dice  un  epigrafe  citata  dal  MorceHi  (  De  Stilo  In$cr.  n.  168  )  )  sia  per 
limite,  sia  per  difesa. 

5.  Il  valore  di  queste  due  vetuste  iscrizioni  sta  principalmente  nel  no- 
tificarci che  fanno  per  la  prima  volta  l'esistenza  del  pago  Gianicolense i 
e  il  Detlefsen  non  dubita  di  asserire  che  per  la  storia  della  città  di  Rom» 
da  lungo  tempo  non  sono  venuti  alla  luce  monumenti  di  più  grande  im- 
portanza. Oscure  infatti  e  scarsissime  erano  le  notizie  che  aveansi  fin  qub 
dei  pagi  esistenti  sul  suolo  stesso  di  Roma  Repubblicana;  alle  quali  dannov 
ora  gran  luce  le  nuove  epigrafi  transtiberine.  Per  meglio  intenderie,. 
giova  risalire  al  significato  primitivo  e  ali*  etimologia  stessa  della  voce 
pago.  Questa  voce,  nel  greco  ifépt;  donde  ha  origine ,  significa  rupe, 
colHnay  ossia  un  luogo  erto  e  scosceso,  epperciò  atto  per  natura  sua  a 
porgere  asilo  e  difesa  ai  popoli  rusticani,  che  dalle  circostanti  campagne 
volessero  porsi  in  salvo  contro  una  di  quelle  incursioni  improvvise  di' 
nemicr,  che  nella  società  di  quei  tempi  antichi  erano  si  facili  e  frequenti.. 
In  questo  senso  usarono  primitivamente  i  Romani  il  nome  pagus,  e  ce 
ne  dà  la  definizione  Dionigi  d*Àlicamasso  (  IV,  15  ) ,  dove  dice  che  iF 

Re   Servio   Tullio  «it«   tc<k   ifttv^c  xal  ircXb  tò  dlo^paXi;  TOtc  Ttwp^tc  ir«f^x««* 

^tiwxtrfpcujv  htrwj$a:  sui  coUi  mmtwm  ed  alti  a  porgere  grande  sicurezza 
ai  contadini,  apprestò  asili,  chiamandoli  con  greche  voci  pagi  ,  dove  lutti 
riparavansi  dai  campi,  quando  accadesse  una  incursione  di  nemici,  ed 
ivi  per  lo  più  pernottavano.  Questi  asili  divennero  in  breve  centro  df 
abitazioni  stabili  e  nucleo  di  villaggi  ;  qmnéi  pagi  chiamaronsi  i  villaggi 
stessi,  e  pagani  si  dissero  gli  abitanti  di  essi  :  il  qual  nome  in  tempi  più 
tardi  si  adoperò  ad  esprìmere  i  segnaci  delle  superstizioni  del  Gentile- 
simo, appunto  perchè  queste,  abolite  già  nelle  città  dal  prevalente  Cri- 
stianesimo, mantennero  nei  rozzi  villaggi  del  contado  più  lunghe  ed  osti- 
nate radici. 

6.  Ma  benché  i  pagi  appartenessero  propriamente  alla  campagna,  è 
certo  nondimeno  che  la  città  di  Roma,  non  pure  nei  primi  tempi,  ma  an- 
che fino  allo  spirare  della  repubblica,  numerò  nel  suo  recinto  più  d*  un 
pago.  Oltre  il  pagus  Sucusanus,  di  cui  partano  Varrone  e  Pesto ,  e  dal 
quale  vogliono  che  traesse  il  nome  la  Suburra,  detta  prima  Sucusa  ;  sono 
menUìy%ìi  i  pagani  Àventinenses  in  una  lapide  trovata  a  Civita  Lavinia 
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«besi  e  poi  daU*  Qeo^en  ^a.  MIO  ), ,  la  qual^  dif^e/t . 
A .  «ASTWCIVS  .  iMYBIjO . 

];àlbnti  .  f  :  tr<  .  sul  .  prabf  .  sq 

ET  ;  CtASSlS  .  MA6  ,  COLLEG 
.    tVPERf.Oh  .  ÉTT  .  CAPITOLINOR        . 
.     .       ET  .  J>lj&RCVmAk.  ET  .  PAGA         .    , 
NQft .  AVKKTIN  1  X&V( .  VIE 

.    MOMI  .  PER  .  PIJV!1B9= 

,    ,.   .    SORTItlONlBys    

...:„:    1%  ,  JtfiOEMPTJS,.  .. 


.  Questa  lapì^e^^  r^cordaado^  mm,Mo,^^tiki^MÌTÌ<my  fi§là^h  H 
Talènto,  oìivQ  re^ajere,  §taJL^  tribuno  miU^r^,  fT9f0tto4ifi(¥B(Meria^^,4i^ 
t^arma/ fu,  anche  ma^^tvqJel^/iQllegia  d^i  l^pmi  .(sai^Qrdpii  ami  Dio^Pa-. 
n^ì eiei  Capilolm  :(ist^Uuiii,da  M.  Fum.Cwnilio  pef  (Hd»^brare  i  giuochi, 
ip  onpre  di  Gi()\^  CaoiLuiiaa^  i^  T'\f\grim»mwU>  à's^/n^i  «laUiifca  il  Caoàpi^ 
doglio  dai  Q^lli)  ^fl^iMarcimaU  (AM^ìcaa^.,.fi$a^ii' $p|i»  sii  au^picii 
4i  Mercurio)  $  isi^ì^G^m  ^^ìntu^^^  q;4imQsiUra  ^>m^^''^  ^^  <«  R<H 
i^^a  un  |»ajio  Avfintinef^;  /a  niw?ÌP«>  Pf>i  dtJk:JWVA  viral^^.  ':,  ao^ieiHitQi 
dal  Qifidesimp  Caslricio^  prava  che  ciò  Xu  primis  dji^4raivi^  di'ftOifiHi  741;* 
«L  roftografia  della  lapide  secubr^  apparieAe(;e  appuQl^.ai.prHui  VenipiNdi. 
Augusto.  41  pago.  4<^n*  Avvilii  DO  si  4Ì^vc  ^ra  aggiungere  il.  paga  del  Gkn 
vicolo,  rive|atocivda,llc  recef^ii^èp^ati  tw^iiwwei.edcaiAiJbedtte.si  «ar* 
4d  estera  fioriti  ttao  agli  ultimi  te^pi.di  Roina  r6piiW>l4€aiìa. 

7.  Da  l(4ta qu^esie oo^izle dei  jìagi  di  Q^ma al iQiwd^iH^*oi;api«  lactir 
i]j)eote  le.  Pfìrolf;  di  (lic^r^pe  (  Pri)  QQiXM>8ua,)  :  .m4lw^,^si.i^  k»^  Urù. 
collegium,  mllieÀeAMfwU  moMmh  ^UQuiam  phlfi ,q^9g^f^^^rb0tM9  fì¥h 
("f^es  nos.lfi  cofivuntml^ ^^t  guqsi,.  cpi^i4i«  gua^4^m:^^e(mkHfrtmt,^vi' 
non  auèfli^^me  noxk  mòdfldei  sii^lu(^  mea^  «M  GtiwB,4e\^fffi^(Bkt9^4^(irMhi 
rjnt;  q  quelle  di  Qi  CiceroDe  {  Depot.,  oons.).:  4ekfifiiBi'i(iMo'fr^^otHifi^. 
Vr.bù  toim,^G»lie^iQf^m^/9^in^  j^qam,  wwfWiiw^iSti  vo(Ae  iootóe' 
.che  la  costituzione  di  questi  pagi  era  organata  in  modo  simile  .ai  ^egi.^ 
4ei  quali  è  si  ff.efiue^)A,ix^iKzi<>i^c  ^eij^9PW«i^imoi^9i••7«»«va^<>  loro 


sàitibìù  <ìtdicandit\  \'akumi>tri  'vìarunti  *f^tra,  ifrbem  cjurandai-um,  «,  i  tiiMtm*ryiri  prac- 
fééit  Cagfkpm/kkti  Uk  i«t^'*Àt>^4sl(t,  é^éf|iiMi'aUiiiiit'mQ|r;A(raÌlirB/e 'fa  pi?null|tiia  Td  càn^' 

/àù  ckearrcDoe  nel  741,  eome  da  Dione  (L.  51,  e.  26)  iiiferiice  il  Borghesi. 
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Iwbblld.^e  poiil{fcù>ài  quiiKtiii)pag»>  oMn^Aiembrovdelfe^Oillà^  praatléTa 
.parte importanti  :ftt)ciò(fayt)a fede lèpatolè'  leMè;reoate/déi.(kiè  Qìéé- 
iioni,)  e.lai[>niioUi:deHè>oo$U«  iaemià>»deipagii^eì9t&tUia/'a\\wifB^^ 
iittconUo^attre  abmli,  oaroe^jn)ifccrato^(OÉBiiu-&MEliiii,  h^'^dUm^t^y 
pagus  scivil,  (lyì;>D/.S788),j/aDip«i;atKi<tl^v  e»:pagi'Mtì^  iitàaipim»;,- 
i^ucr.  JVtfop;,  0.*"  3>19S  eÌCi)v:appM(taenù'aé^  altri  pagi^fooriditAottia^ 
£cafo  preBÌeduti<ergOfamti:da'iiino«o  pUtmdeìtffit  ;ì  eiir  lofocavidaiiMiiir 
^le  ro$seaMraav«aied!i4hei  par^oifÙ.  tawdricbeisQ|na«iej!:Be^i^^ 
-Kindole^la^paiastàrdi^qucaio moai^Mira  pUÒidedàrsi  £ior|aiante:dahpa4' 
aagone  toitmgi9tri'noomm^ìk(iltò\  ooBn^ilriQOiito^ihjfagùltTA'^tdA 
mi  mèmbra'  dèUa* Città,  ddemifìalaiitsl  teififorio  che (^Icoupaiiaie' diti 
suoi  aftitaati,  ed  avente  iia«gav«i>no ' proprio,' Joggiata,  comé»tiilite;leieoi^ 
^09azÌQfli;;«  societài|iioiiiio«!r  sulle,  foi^ 

Ma  aicoome  ikpago  ^ra;jpiu:a«pia  àBlivicD^^s  doma-abbiiacoNine  più  ^fieiv- 
«api  la  potestà  del  nMgUimpa§i^«apemv»^Qéiìà*éé\'n\àgistt&rvip^ 
ficiDando»  piubU^ta  fr^ueflbi)dd>eunA«dras.«ii0jfMtiat^ttr6i»j^isti(ui^^ 
taodi.e  eh»  noi  4hiamenfnaÉaK)gigidì/PFr»«kn/}  diriìmè.  «D'«ihra  pi^ita^ 
aapilDra»  «he  il  fiago<Ari!!eBliQtese;ie;ài  Giaiicolensé;  •bcdchèr^brmassen^ 
parile  delkiidittà  di:>ftiimay.»ve6aérotUitta9»aqualbheidèÉi  di.neoo  eiitii^ 
dioa^oo,  rUttteBdo\pià^dvlsoUM)rgao  d^tTÌilaggio  nooiiaenb  neHacpia^ 
]ità  degiiiàbiidii^i  v;€|lieiAd  sitbirifnoloiidaè.cèbtro  dalia  città ,  e  dob  nome 
ateaso  dipago  ooatcaKdii^ltagaBvaiiaiidUk'altreragieÀi  piil'ucbaDe:.  il 
che  .dove»  aeatnarariantHlKa  iiandbe  raL:iàco»  mafistii,  GeHò  è  chefiotf  ad 
Augusto  il  Giaoicolo  era  abitato tsda^genle  /piqttoslcì  Uassa/e^pfebèé  ^  pe^ 
scatori,  coQciatori,  mulinai.  Ebrei;  e  il  Becker,  dotto  topografo  di  Ro-^ 
ma ,  Al  d*opinioDe  che  nei  tempi  della  Repubblica  questa  regione  noa 
facesse  mai  yeramente  parte  della  città  propria  ;  opinione  però,  che  Tu 
giustamente  confutata  dal  Preller.  Inoltre  tanto  il  Gianicolo,  come  TÀ-^ 
ventino,  furono  più  volte  il  punto,  a  cui  si  volsero  le  secessioni  della 
plebe,  quando  inviperita  contro  i  nobili  minacciava  di  fare  scisma  nella 
Stato.  Nell'anno  di  Roma  261  la  plebe  si  ritirò  prima  nel  Monte  Sacro  al  & 
Jà  dell'Aniene,  poi  sulPÀventino.  Cosi  afferma  Cicerone  (DeRep.  II,  B3),. 
dicendo  :  Quum  essel  aere  alieno  commoia  civitas,  plebs  montem  Sacrum 
prius  ,  deinde  Àventinum  occupami  ;  né  da  lui  discorda  guari  T.  Livio" 
(11,  3^) .  Quarantaquattro  anni  più  tardi ,  la  plebe  e  l' esercito  sdegnati 
per  la  tirannide  di  Appio  Claudio  il  Decemviro,  la  cui  libidine  avea  pro- 
vocalo la  tragica  morte  di  Virginia,  si  ammulinarono  di  nuovo  suir  Aven- 
tino, come  si  legge  in  Livio  (III,  50) .  Ed  a  queste  due  secessioni  allu- 
deva il  tribuno  C.  Memmio,  quando  nel  643  aringando  la  plebe  le  dicea: 
Maiores  vesiri  paratdi  iuris  ei  maiesiatis  consiituendae  graiia,  bis,  per 
secessionem,  armali  Àveniinim  occupavere  (Sallust.  in  luguriha,  31)^ 
finalmente  nel  367  Ja  plebe  fece  un'  altra  secessione  sul  Gianicolo ,  me^ 
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morata  da  Liyio  (Efrii.  L.  XI)  :  Pkbs  r  ptopder  aeà  (Memm  et  bmg^ 
lieditwnes ,  ad  ultimum  secemt  in  lanicuhiA  ;  &>da  Plinio  (Bist.  tia|. 
XVI,  1^) .  L'Aventino  e  il  Gianioolo  etano  dunque  considerati  come  posti 
iquasi  fuor  della  città  ;  quindi  non  è  meraTiglia  che  allòdi  e  poi',  fino  al 
jcadere  della  repubblica >  la  loro  regione,.  iuTece  d^essere  assimilata  agii 
altri  quartieri  della  città,  ritenesse  il  nome  e  la  forma  di  pago. 

8.  Ma  quest'anomalia  disparve  in  sul  cominciare ^olF Impero.  Infatti, 
snentre  in  ogni  epoca  delllmperq  romano  si  trovano  monumenti  dei  pagi, 
«paisr nelle campague  d'Italia  ;  dei  pagi  di.Homa  non  si  incontra  più  nes- 
sun icenno  né  presso  gli  sòrittori,  aè  sui  marmi,  i  quali  ci  han  pure  lascia;- 
40  tanti  documenti  sogra  ogni  parie  deU'ocganaaiento  cittadino  di  Roma. 
Altronde  è  noto ,  pel  celebre  passo  di  Svetonio  (in  Octaeio  30),  che  Au^- 
•gusto  nel  741 ,  riorganando  Y  amministrazione  di  Roma ,  tntta  la  città 
scompartì  in  quattordici  regioni^  ed  ogni  regione  in  più  via,  dando  quel- 
le in  governo  a  magistratiaonni  tratti  a  aorte ,  e  questi  ai  già  consueti 
i>i€amagislri  :  Spalium  Urbis  in  rugiones  vicùsque  divisit  in8^ituilfue 
tU  illas  annui  magiitraius  sortito  twrentur,  koi  magistri  e  plebe  ah 
iusque  vieiniae  ledi:  col  che  il  governo  e  la  polizia  della  città  fu  resa 
{liù  semplice  ed  uniforme.  Ora  ,  tra  le  XIV  regioni  che  da  indi  in  poi 
ebbe  Roma,  la  XIII  abbracciava  tutto  l'Aventino,  da  cui  pigliava  appun- 
^  il  nome  di  ÀveutinuSy  e  la. XIV ,  cbiamata  Trans  Tiberim ,  compren* 
deva  col  Vaticano  anche  il  Gianieolo.  Sembra  adunque  potersi  assevera- 
te, che  il  pago  Aventinense  e  il  Gianicolense ,  e  se  akri  ne  avea  tuttora 
in  Roma,  venissero  col  nuovo  ordinamento  di  Augusto  al  tutto  abotiti,  e 
nssorbki  nei  vici  delle  rispettive  regioni. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  45  luglio  4864» 


1. 
COSE  ITALIANE, 

Stati  Pontificii.  1.  Pontificale  \u  S.  Pietro  e  solenne  protesta  del  Santo 
Padre  —  2.  Una  e^imo^^ra^ione  fallita  ed  un  assassinio  compiuto  per  ma- 
no d'un  campione  del  Piemonte  —  3.  Soccorsi  per  la  città  di  Mendo- 
za,  e  carità  del  Santo  Padre  — 4.  Attestato  di  devozione  del  Santo  Pa- 
lare verso  S.  Luisi  Gonzaga  —  8.  Nota  del  Giornale  di  Roma  rispetto  al 
sac.  Francesco  Liverani. 

1.  Con  la  consueta  pompa  f  majcon  se^ni  di  straordinaria  festa  per 

Erte  del  popolo  romano ,  si  celebro  quest  anno  dal  Santo  Padre  il  so- 
me Pontificale  taatq  dei  primi  Vesperi,  quanto  della  festa  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e  Paolo.  È  incredibile  con  quanto  desiderio  si  aspettasse  da 
tatti  Questa  circostanza  per  testificare,  come  fecero,  al  Santo  Padre  Taf- 
fetto  ai  devozione  e  d*amore  con  cui  gli  si  attengono  stretti  i  suoi  più 
figli  che  sudditi  di  Roma.  Perciò  immensa  la  folla  che  accorse  alla  Basi- 
lica Vaticana,  dove  intervenne  pure  alle  sacre  funzioni  tutta  l'Augusta 
Famiglia  dei  Reali  di  Napoli. 

«  La  Reverenda  Camera  Apostolica,  dice  il  Giornale  di  Roma  del  1.* 
Luglio,  nella  ricorrenza  di  questa  solennità ,  ricevè  secondo  if  solito ,  i 
tributi  e  i  canoni  dovuti  alla  Chiesa  romana  ;  e,  per  quelli  che  non  furo- 
Bo  presentati,  la  Santità  di  Nostro  Signore  rinnovò  le  consuete  proteste, 
rieniamando  ancora  in  jfuisa  speeialey  con  motta  energia  di  espressioni^ 
guanto  nelle  Allocuzioni  Concistoriali  at)ea  detto  contro  le  recenti  usur^' 
fazioni  commesse  in  pregiudizio  dei  diritti  delta  Santa  Sede  nel  suo 
temporale  Dominio  ». 

8.  I  parlimni  del  Fiemonie  volterò  ancor  essi  festeggiare ,  in  modo 
degno  delia  Torà  causa,  il  recente  (atto  del  ricoooscìnieDto  del  Reano  {I-- 
ima;  e  lo  festeggiarono  col  proTarai  a  suscitare  disordini  ;  ma  il  tenta- 
Serie  IV,  voi.  XI.  13  45  Luglio  4864 
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tìvo  non  riusci  che  ad  un  assassinio  infame.  Ecco  in  aual  modo  si  narm 
l'accaduto  nel  Giornale  di  Roma  del  1.*  Luglio,  a  Alcuni  perturbatori 
deir  ordine  pubblico/  di  quelli  specialmente  che  per  pochi  soldi  si  com- 
prano, assembraronsi  la  sera  del  29,  e  si  divisero  poscia  tra  S.  Carlo  ah 
Corso  e  gli  accessi  della  via  Condotti.  Terminato  lo  spettacolo  della  Gi- 
randola al  Pincio,  allorché'  la  popolazione  p^éìfica  proyeniira  pel  Corso- 
dalia  piazza  del  Popolo,  s' intromisero  coloro  tra  le  prime  file ,  levando 
grida  sediziose,  sperando,  ma  inutilmente^  che  venissero  ripetute  dalla 
moltitudine.  Intanto^  taittno  di  essi  inceédid  qualtht  fuoco  di  Bengala , 
mentre  altri  pose  in  mostra,  ad  una  finestra  del  piano  piu.alto  di  una  fab- 
brica in  costruzione,  un  dipinto  a  trasparente,  già  quivi  apposto,  col  fa- 
Tor  delle  tenebre,  e  che,  quantunque  confusamente  si  discernesse ,  era. 
evidente  accennare  ad  emblemi  e  scritte  sediziose.  La  popolazione,  men- 
tre non  rispose  menomamente  alle  provocazioni,  si  mostro. sorpresa  e  in- 
dignata. La  Gendarmeria  Pontificia  trovavasi  in  bene  ordinati  apposta- 
menti por  la  tutela  delta  pubblica  quiete.  Ed  uno  di  quei  compri  agita- 
tori, soggetto  pessimo,  che  avea  già  subito  una  condanna  di  galera  per 
titolo  di  cospirazione  ,  ed  era  sospetto  per  altri, gravissimi  titoli  crimi- 
nosi ,  ferì  a  tradimento  e  mortalmente  uno  dei  gendarmi  accorsi  sulla 
località.  L'assassino  fu  nell'  atto  arrestato  col  pugnale  alla  mano  dalla 
Gendarmeria  stessa,  coadiuvata  dalla  brava  milizia  francese.  Tale  disor- 
dine, può  dirsi ,  cessò  appena  nacque ,  tatUo,  ne  fu  breve  la  durala  ;  e 
non  ebne,  a  quanto  si  conosce,  altre  lamentevoli  conseguenze  <  ». 

3.  Una  lettera  del  Console  della  Repubblica  Argentina  al  Giornale  d% 
Roma  per  invitarlo  a  cooperare  che  dai  Bimani  si  rehisde  in  afoto  ai  su- 
perstiti delle  rovine  di  Mendo^,  fo  sapere  sopra  quel  luttuoso  fatto  al- 
cuni particolari  veramente  miserevoli.  «  Un  trempoto,.  di  cui  finora  non 
si  aveva  esempio,  ha  nel  2^  niarzo  d\  anesto  àn^  alUirata  !a  Ciuà,  tatto 
rovesciando  ed  abbattendo,  e  fino  i  ruaeri,  gli  avanzi «Q  le  laaoeiie  fuFon 
preda  delle  fiamme  che  completarono  l'opera  di  distruzione.  Si  deplorano 
nuUameno  che  quattordicimila  morti  sopra  ui^  popolazione  di. aoli^icias- 
settemila  abitanti:  nè,i  tremila  superstiti  sono. escati  da  ferite  più  o  D^eno 
gravi  e  dalle  conseguenzie  indispensabili  dell'  iadeserivibile  s|A.vfnu>  l, 
tiiui  poi  sono  piombati  nella  più  straziante  miseria;..»  . 

Malgrado  delle  angustie  d'ogni  maniera  iq  cui  versa,  il  Santo  Padw 
fu, sollecito  di  concorrere  per  quanto  poteva  a  sovvi^nire  codesti  in&Iioiv 
e  fece  subito  trasmettere  alConsoIe  mentovato  la.$pi|ima.<fi.  scudù  cii^ 
qi^ecento. 

i.  Nel  giorno  della  splendida  e  divotìssima  festa  ct^e  suole  o^pi  anno* 
celebrarsi  nella  chiesa  del  Collegio  Romano  ia  onore  di  S.  Lui{[i  Gon- 
zaga, fa  ammirato  suir  altare  un  dóno  maiod^tpdal  $Mo  Padre  in. attera 
stato  di  devozione  air  Angelico  Giovane.  Essi»  coasi&tf^va  in  un  Giglio^, 
di grandezza.alquantoma^joredel  naturisle^cl^e  levaRoo^  sopraunfuT- 
sto  di. argento  dorato»  si  dira'ma.in  citiKiae.cali^;^ aperti. ed  in  tre  chiusi  di . 
argento  puro.  Lavora  di  schieitissioiasempliata  edv^g^^^vioìprezion- 

4  Molti  e  rilevanti  particolari  intorno  a  questo  bruttissimo  tcnlaUvo  UHla  fanone- pamon-^v 
lete,  si  legflono  nel  nuovo  iMario  V Osservatore  If^nnano,^  che  si/#foAiìnciò  a  palblicare  il 'I* 
Ji  hÈffUé.  Quealb  (torMle.  ù  per  PaeeufatnéàMèllé  nótitte  iùlomo^  «kUè  «oa»  èe\h  Stato,  ai 
pelMii»  MU  àiM  dÌHMa»»i'6  k  IbrKtf  dUUv  é<M  ^iMMk 'pr#lHttB  moUotUiM  iK  tè,  »* 
avita  4»  «Saar» «oc9)^> fU  iiMi-i  b«p«à  ^oj.ofBÌdtmff  '    .  <" 
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«CO  tiMla  ricchfiKza  delle  gbimne  tnserilew  «d  aite:  l  oia^tte  fiorì  itpecli 
hsiìiiaciasemio nel meuouabrJUaBte "vÌTaets^imo  inea&tanalo  nella  soior 
4aaità  di  uq  0itt&bQ  soUile,  elie  a  (nt  campeggìat^e  la  gemma  si  solleva  s»- 
^a  r  aUeaza 'dei  retali.  •Una  tenia,  tohà  contesta  di  diamaali  e  brillanti^ 
te^iadraflpeBte  aIbQriiaii,^ira3Ì  a  mezzo  il  fasto,  ^  lasciando  le  dae  estter 
imita  avotmaniirportaittT'roex»),  ferokato  di  un  OMiiine36o  di  picoole 
.^^enmie*  il  Ndme  augusti^  del  donatore! 

S.  Nel  tf»$nia/edi>i2oi»dP di  martedì  9 Luglio  leggesi  la  seg^Dteaota^ 
<  IL  CoUegko  dei  ProtOMtar i  t  AfN>8tolioi,  eoi  mezso  di  una  deiezione 
«aeelta  nel  9IIO «enofila  rinaòTatoa  pie  del  Santo  Padre  i  «entimeati  di 
liedleltft,  «Medienta  eaudditaiaa,  a  norma  del  gmrcmento  che  dasowdi 
loroemiae  BeU^atta-del  poasessa  del  Protonòtariato  ;  e  in  pari  tempo  ha 
4iehMffato  di  dbapMo^afe  e  condannare  pienameote  la  condotta  del  aia 
invelato  domestàeo^B.  Franeeeco  Literani,  il  quale  apfortenmia  al  GoUer 
^  medesimo.  »'OBde^si  ricava  che  TAb.  Liverani  l."*  fa  sireatito  di 
^jKieUadi^là prelaAiaia, idi  cai  egli  ha  fatto  tanto  strazio  io^  un  recente 
«ae  libello  diffamatorio  ;  ^v*"  fai  casso  daU*  ufficio,  di  Protonotario  Aposto- 
Jieo,  di  cui  TÌoiòoon itanto  disdoro  il gjiuramento.  Da  un^altra  nota  uffi^ 
4À9Ìé  dello  alesso  (tiomule  di  Boma  si  rilega  che  nel  luogo  del  Liverafti 
•fu sostiiuito Mons:  UvgiPericoli. 

^mxK  Ducato  m  Tofana  (f^traXòrrhpondenza)  1.  Violenze  dei  Hberatt 
e  de' giudei  'per -la  ppoces»one  del  Corpus  Domini  —  d.  Eiioacia.del 
Governo  Belreprimre'ndiaoEdini  pubblici  —  3.  Zelo  mirabile  della 
Guardia  oazionate  -^  4^  Condanna  della  Società  di  mutuo  soccorso  per 
l^ij  eccleaw^oi»  che  silriduce  a. tredici. 
.....      ..,.,      • 

1.  Se  dateasoolto a* nostri  iiberaleachi ,  sono  essi  la  gran  maggioranza 
in  paese  e  og^mai  temio  cDoi  bene  piantato  il  piede  in  terra  che  non 
temono  più  di  toicotiare.;  tutiavia,  gnardandoii  a'  fatti,  si  mostrano  ii^ 
«quieti  e  sospettosi  ooHnetimmivtraacerropo  di  leggieri  ad  atti  ì^iolenti  e 
feroci,  si  ;olie  daresti  ohe  in  venta  noft  si  assicurano  in  altro  che  nella 
loro  aadacia-e  Éoaltteaza.  Questa  considerazione  mi  vien  iìatta  più  spe- 
'€ialmente<a.Qro^ilo  di-quel  ebe  nella;  nostra  Firenze  avyenne,  d^  parte 
liberalesca,  il>  giorno  deli*  otlA^a  dd  Oorpias  BominL  Fu  sempre  costumje 
.che  ildà  del  Corpus  Domini  le  Autorità  di  'governo  con  tutte  le  magi- 
<airatttre,:per  fare  alio  di  reYerenza;al  SSi&o,  accompagnassero  la  solen- 
M  processione  :  il  ^Barone  Ricasoli  aUòra  che  tenne  il  goyerno  di  Te- 
lOeata  non  mancò  d' intermenir^vì.  Q«ie$t'anno  la  processione  si  fece  senza 
-di  loro  e  senzapmreiiiQr^drappello  di' soldati  di  scorta  ;  p»erò  che  &i  stima- 
lo ne'  isupreoi  cooaigii  y  yeramente  con  buon  filo  di  logica,  che,  avendo 
.i  VeacoYi  dichiarato  dinbn  permettere  funzioni  di  chiesa  per  la  festa  4Aa- 
«ixmale  detr  unità  d*  ifàliare  deUo  Statuto,  «òn  si  dovesse  dal  goyerno, 
per  ra^iènéidi  EappresagMH;  far  qudl' aUo  pubblico  di  ossequio  alla  Re- 
bgioB  dello  Bttito  e\al  DcviaSactMaento.  La  eoea  non  andò  a*  versi  a  pa- 
recchi buoni  Fiorentini  e,  poiché  la  processione  si  rinnuova  il  giorno  del- 
1*  ottava,  divisarono  di  accompagnarla  in  quel  giorno  eglino  stessi.  Tut- 
ta la  città  9Bpea  h^nn^itip  questo  divisiimento  e  ninno  avea  fatto  motto 
in  contrariò;  si.vuolé.apzi  èbfe  ij  medesimo  Prefetto,  inlcrrogéto  da  qw*- 
cheduoo,  assicurasse  eb*  e*  non  vi  trovava  che  apporre.  Viene  il  di  6  di 
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Giagno,  ottayario  del  Corpus  Domini  e  in  sulle  ore  6*/,  ài  sera  la  procea- 
aione  stila  dalla  porta  maggiore  della  MeiropoliUiaa  e ,  come  è  usanza , 
muove  ìd  ^iro  attorno  attorno  le  fqndamenta  del  tempio.  Monsignore  Àr- 
mescoYO  incede  portando  il  SSi&o:  e  dietro  seguita  lo  stuolo  de'  pii  fe- 
deli, patrizi  e  cittadini  di  ogni  classe,  ciascuno  con  il  suo  cereo  acceso,  in 
numero  di  quasi  300.  Questo  non  piacque  punto  a'  nostri  liberaleschi,  i 
quali,  oltre  che  a  pietà  non  sono  molto  mobinati,  tepgono  i  buoni  Catto- 
lici per  i  maggiori  avversari  sotto  ogni  rispetto  e  veggono  di  mal  occhio 
che  vincano  le  paure  e  in  qualche  modo  si  raccolgano  ;  quasi  che,  non- 
ostante la  tanto  vantata  maggioranza,  ne  vdda  a  risico  la  sicurezza  di  lo» 
ro  dominazione.  Però  un  Quaranta  circa  di  cotestoro ,  fatto  capo  ai  caffè 
della  Rosa  di  presso  via  de  Martelli,  attendono  con  manifesto  mal  animo 
la  processione  alla  tornata.  Già  Monsignor  Arcivesco  è  per  rimetter  pie- 
de sul  limitare  di  chiesa,  quando  la  brava  gente  si  scagna  furiosa  contro 
il  devoto  seguito  con  urii  e  fischi  e  grida  di  ammazza  ammazza.  Il  pò» 
polo  fugge  impaurito ,  la  processione  si  sbanda  e  i  perseguitati  riescono 
a  mala  pena ,  framczzo  la  confusione,  a  riparare  nel  tempio.  Mentre  che 

3ui  si  compie  il  rito  solenne,  i  mestatóri  dan  voce:  quel  devoto  e  splen- 
ido corteggio  di  fedeli  essere  stato  una  dimostranza  di. giubilo  perla 
morte  del  Conte  Cavour ,  avvenuta  in  Torino ,  quel  giorno  stesso  ;  e 
vanno  attorno  a  far  gente,  deliberali  di  continuare  il  tumulto  ali*  uscire 
che  farebbero  di  chiesa  Monsignor  Arcivescovo  e  coloro  che  interven- 
nero a  processione.  Presto  il  ghetto,  che  è  11  vicino,  somministra  un  buon 
dato  d*ausiliarii.  Monsignore  sveste  i  sacri  parameoii  e  si  avvia  per  uscire; 
quando  alcuni  pietosi  faltisigli  dintorno  cercano  dissuaderlo  ;  ma  egli 
stando  pur  fermo  di  volersene  tornare  al  palazzo,  se  gli  stringono  affian- 
chi e  dicono  che  non  tema,  che  son  li  per  difenderìo.  Quasi  sospinto,  fra 
la  calca»tuniultuante  che  è  alla  porta  dt  chiesa,  si  trova  in  carrozza:  la 
scorta  devota  gli  sta  dappresso.  Allora  la  turba  de*  ribaldi  manda  srida  fu- 
riose, avventa  sassi  contro  la  carrozza  e  una  mano  giudea  per  ìscherno  vi 
getta  dentro  un  mozzetto  di  zi^aro  acceso  :  ma  (sia  giusto  onore  ai  buoni 
che  non  mancano  davvero  nella  nostra  città  ^  )  anche  di  grandi  applausi 
accompagnarono  Tottimo  Prelato  nel  suo  tragitto  dalla  chiesa  ali*  Episco- 
pio. Qui  un  manipolo  di  fedeli  che  avea  precorso  la  carrozza,  fa  ala  al 
passaggio,  impedisce  i  turbolenti  di  penetrare'  e  chiude  loro  in  faccia  il 
cancello  :  poi  si  prostra  a  terra  e  riceve  la  benedizione.  Frattanto  quei 
della  processione  si  tenevano  in  chiesa,  fidando  che  alla  perfine  la  pub- 
blica forza  avrebbe  mosso  in  soccorso  :  ma  non  ne  fu  niente.  Fattasi  già 
ora  tarda,  alcuni  di  loro  vollero  chetamente  tentare  V  uscita.  Fra  questi 
ili  il  Principe  Don  Andrea  Corsini.  Se  non  che  la  ciurmaglia  stava  appo- 
stata alle  vedette  e  di  subito  scortolo,  gli  furono  sopra  e  con  urti  e  per- 
cosse e  ogni  sorta  villanie  lo  inseguirono,  finché  a  stento  potè  ripararsi 
nel  palazzo  de* nobili  signori  Naidini.  La  moltitudine  deVibaldi  si  accalca 
alla  porta  ;  uria,  impreca,  schiamazza  orribilmente  e,  dato  piglio  a*sassi^ 
&  in  pezzi  i  vetri  delle  finestre.  Intanto  una  carrozza  cerca  appressarsi 

A  Na  »ia  praOTi  la  gran  freqaenn  alle  chìeso  nel  mese  Variano  •  V  inmanao^  coneorso  aH» 
prediche  de'  da<^  eilmii  oratori  P.  Sansa  e  P.  Romanini  dell' ordine  do' Domenicani  e  prnova  ne 
sia  la  larghezza  de' fedeli  Fiorentini  nel  sovvenire  di  denaro  al  Sommo  Pontefice  negli  accatti 
che  alcuna  Tolta  sono  stati  fatti  a  tal  «opo  dai  sadetti  HR.  Padri. 


Digitized  by  VjOOQIC 


COKTEIIPOIUIIEA  229 

alfeBtrtta  del  palaczo.  L'affieltoosa  sorella  della  giovane  sposa  Naidini, 
giovane  sposa  pur  essa,  saputo  il  tumulto,  nonostaote  che  incinta,  corre 
tutta  sollecita  a  casa  la  sorella,  temendo  per  lei.  Si  grida  a  furia  «  morte, 
morte;  altri  viene  a  trafugarci  il  Principe  »  e  pur  veduU  la  gentildonna, 
si  perfidia  dicendo  che  gli  abiti  sono  mentiti.  Alcune  poche  guardie  di 
sicorezta ,  trovatesi  nel  trambusto^  tauino  volgere  indietro  la  carrozza  e 
ravviano  al  palazzo  di  Prefettura:  la  seguita  la  turba  e  si  oppone  all'  en- 
trata :  le  guardie  traggono  due  colpi  di  pistola  in  aria  e  la  ciurma  spaval- 
da è  finalmente  dispérsa.  Ciò  avvenne  ben  dopo  le  10  di  sera  ;  uno  scarso 
numero  di  milizia  nazionale  in  armi  si  mostrò  jsohanto  a  quesl  ora. 

%.  Né  vogliate  darvi  a  credere  che  il  Governo  lasciasse  fare  U  per  lì , 
per  non  inviperire  vicpeggio  quella  ribaldaglia  con  mostre  di  repressio- 
ne ;  ma  che  poi  mettesse  mano  a  scoprire  i  colpevoli ,  ed  a  prevenire  il 
rinnovamento  di  simili  barbarie.  Di  ciò  non  fu  nulla.  Dicono,  è  vero, 
che  dà  Torino  giungesse  un  rabbuffo  al  Governatore  ed  al  Prefetto,  per 
non  aver  impedito  codesti  fotti  :  che  ìm^inckiesta  fosse  istituita  sopra  il 
loro  procedere:  che  il  Governatore  debba  perciò  andarsene  ed  essere  so- 
stituito dal  Villamarina.  Ma  questo  che  monta?  Quando  il  12  Giugno  si 
fecero  i  funerali  pel  Cavour,  coloro  che  non  ubbidirono  all'ordine  gittate 
fuora  dai  caporali  della  ciurmaglia ,  che  si  mettessero  alle  finestre  ban- 
diere coperte  di  gramaglia ,  n'ebbero  rotti  i  cristalli ,  e  patirono  tutte  le 
ingiurie  d'un  tumulto  di  plebe  sfrenata  ;  e  le  botteghe  si  dovettero  tener 
chiuse,  pena  una  grandine  di  sassate  contro  quelle  che  tardassero  a  da- 
re qnesto  spontaneo  segno  di  lutto.  Di  che  furono  p«i  incoraggiti  i  me- 
statori di  Livorno  a  farsi  benemeriti  della  patria,  adoperando  brutte  vio- 
lenze contro  il  Direttore  del  Veridico.  Per  tutti  questi  fatti,  non  uno,  che 
si  sappia,  de'  facinorosi  fu  tratto  in  carcere  o  punito.  Sibbene  il  Monitore 
toscano,  In  tuono  agrodolce  disse  qualche  parolina,  come  di  disapprova- 
zione perchè  il  generoso  popolo  si  fosse  dalle  provocazioni  dei  retrivi 
lasciato  condurre  troppo  in  là ,  fino  a  trasmodare  nei  segni  del  suo  dolo- 
re ;  ma  evidentemente  la  colpa  di  tutto  s'addiceva  alle  vittime  di  quelle 
brutalità.  Così  è.  Se  i  lupi  divorano  gli  agnelli,  di  chi  è  la  colpa?  Dei 
lupi?  No  certamente,  ma  degli  agnelli,  che  mettendo  in  vista  le  saporite- 
e  tenere  loro  carni ,  provocano  il  naturale  appetito  di  quelli ,  e  ne  sona 
perciò  giustamente  divorati.  Che,  se  non  fosse  delle  provocazioni  insen- 
sate degli  agnelli,  quelle  santìssime  bestie  dei  lupi  non  potrebbero  far. 
che  bene  I  Questa  e  la  teorica  applicata  dal  nostro  Governo,  quando  si 
tratta  di  faccende  in  cui  vanno  di  mezzo  coloro  che  non  gli  si  fannor 
schiavi  devotissimi.  Dove  poi  scorge  qualche  pericolo  per  se  e  per  i 
suoi,  oh  allora  si  ia  sentire.  Cosi  quando  i  giovani  Tomai  s'impuntarono 
di  non  voler  più  lavorare  se  non  era  cresciuto  loro  il  salario,  e  perciò. . 
cominciarono  un  po' di  baccano,  senza  por  tempo  in  mezzo  si  venne  agli 
spedienii  risoluti,  e  colla  forza  furono  domati  e  carcerati  quelli  che  rifiu- 
tarono di  tornare  al  lavoro,  obbligando  i  capi  di  bottega  a  denunziare  i . 
renitenti. 

3.  Dove  il  Governo  volesse  giovarsi  della  fòrza,  per  mantenere  sicure  -. 
almeno  le  persone  e  le  sostanze  de'cittadini,  egli  ne  avrebbe  troppo  più 
del  bisogno.  Non  parlo  della  Guardia  nazionale,  poiché  questa  non  si  bri-  - 
ffa  molto  di  esercitare  le  sublimi  sue  funzioni,  e  si  6  già  annoiata  persino 
delle  pompose  rassegne  in  tenuta  di  parata.  Di  che  si  ebbe  una  bella. 
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prova  il  di  di  S.  Giovanni,  quando^  alla  solenne  mostra  dela  mflteta  cit- 
tadina si  stentò  assai  per  raggranellare  100  nuiiti  ed  8|  graduati.  Ma  le 
truppe  regolari  assoldate  non  mancano,  anzi  ingrossano  oui  okre  il  biso- 
gno ;  tanto  che  da  molti  si  credono  tenute  in  promo  per  1  invasioiie  delle 
province  fin  qui  lasciate  al  Papa ,  come  prima  se  ne  sarà  ottenuta  iicen*- 
za  da  cui  spetta.  Cosi  appunto  si  feee-T  mio  scorso.  Allora,  in  Agosto, 
se  ben  vi  ricorda,  si  protestava  a  Roma  ohe  le  milizie  piemontesi  si  man- 
davano ai  confini  dello  Stat»  della  Chiesa  per  impedire  qualche  irruzione 
Graribaldina  ;  e  pochi  giorni  appresso  il  Craldini  e  il  Fanti  chiarivano  coi 
fatti  la  verità,  compiendo  il  più  nefande  dei  tradimenti. 

4.  Esisteva  in  Firenze,  sotto  V  invocazione  di  S,  Fmemzo  de'Pactiy  «ma 
società  di  mutuo  soccorso  per  gli  Ecclesiastici,  favorita  già  da  Mons.  Mi- 
nncci,  e  generosamente  promossa  dal  presente  Arcivescovo  Mons.  Lim- 
berti:  e  se  ne  sperava  un  gran  bene  per  Tavvenire.  Ma  il  reo  spirito  della 
riforma  liberalesca  si  adoperò  a  contracMme  i  progressi,  istituendo  un'al- 
tra società  di  mntm  soccorso ,  che  sotto  un  titolo  buono  e  con  apparenze 
innocenti  riusci  a  gabbare  moki  ecclesiastici  che  vi  diedero  il  loro  nome. 
Ma  non  sì  tardò  a  scorgere  a  che  termine  fosse  indirizzata,  ouando  si  vi- 
de che  i  promotori  di  essa  a  grande  studio  schifavano  qualsiasi  dipen- 
denza dai  Vescovo.  L*  indole  malvagia  delta  nuova  Istituzione  si  pmeob 
fin  manifesta  con. uno  scritto  indirizzato  al  popolo ,  in  cui  lo  scisma  e  ia' 
ribellione,  non  pur  contro  rautorità  diocesana,  ma  eziandio  contro  quella 
deHa  Santa  Sede,  non  si  curavano  affatto  di  conservare  almen  la  nvasdie- 
ra.  Allora  Mons.  Arcivescovo  di  Firenze ,  con  una  ordinanza ,  sotto  ìà  dt 
3  di  Giugno,  solennemente  riprovò  e  condannò  codesta  società,  intime 
che  si  dovesse  sciogliere,  vieto  ad  ogni  ecclesiastico  di  »ua  giArisdizione 
l'aver  come  che  sia  parte  a  siffatta  consorteria,  e  denunziò  la  pena  di 
sospensione  a  divinis  a  qualunque,  dopo  il  %%  di  Giugno,  non  -avesse 
obbedito.  (Questa  ordinanza  fu  riferita  itì¥  Armonia  del  l^O'ragno.  ) 

Gli  ecolesmstici  che  erano  stati  carrucolati  in  codesta  tranellena  erano 
circa  90  ;  de'  quali  un  40  della  diocesi  dì  Firenze  e  due  fra  essi  eran  Ca- 
nonici del  Duomo.  La  Dio  mercè  i  più  si  affnettarono  di  distare  il  mafl 
-fatto,  e  si  ritrassero.  I  meno  solleciti  fofotio  vinti  dalla  soave  ma  paterna 
efficacia  dello  zelo  con  che  Mons.  Arcivescovo ,  avutili  o  sé,  li  fece  con- 
scii  del  loro  dovere.  Uno  de'  Canonici  del  Duomo  r'marò  generosamente 
allo  scandalo  dato  ;  poiché  la  sera  del  19  Giugno,  alla  presenza  de)  €a- 

I)itolo,  ne  chiese  pèrdono,  pon  infinito  .giubilo  di  tutti.  Persistettero  neHa 
oro  protervia  soli  tredici,  e  l' un  d*  essi  è  pnr  Canonico  ;  ma  i  loro  nomi 
vanno  attorno,  e  vi  so  diro  che  riscuotono  t«tt'  altro  ehé  eneomn  e  plau- 
so ;  tanto  che  parecchi  di  codesti  ribelli ,  (  tali  sono  porche  rifiutano  di 
•  accettare  la  sentenza  dell'Arcivescovo  onde  si  dicono  ingiustamente  gra- 
vati, e  perciò  appellano,  non  a  Roma,  ma  a  Torino  1  )  già  deposero  TalM- 
to  ecclesiastico  e  sì  mostrano  apertamente  per  quel  olie  erane  già  da  tm 
pezzo.  E  questo  non  è  piccolo  guadagno. 
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Stvupi&uidi  (Nòstra  eorrUpondensa)  1.  Approvaifone  del  nuovo  prestito  di 
516  raìKoDl  —  2.  Deputali  clte  non  vogliono  votare  ed  elellori  che  non 
vogliono  eleggere  —  3.  Ricasoli  vsole  Venezia  eltoma  di  concerto  eolia 
Firweift—  4.  Intanto  Napoleone  111  rieonoece  il  Re  d'Italia  —  5.  Fi- 
lale éi  Farioi  aot  «io  viagnlo  a  Gamberi  —  %.  Attentati  eoiitro  le  pol- 
veriere —  7.  Il  richiamo  ai  Hauiai;  —  8.  Garibaldi  bloecato  e  duelli 
Garibaldini  -^  9,  Le  Monache  e  i  frati  delle  Marche  e  deli'  Umbria  nelle 
Canere. 

.1.  Ia  nostra  Camera  dei  deputati  incominciava  il  mese  di  Lugfìo  ap- 
provando on  nuovo  prestito  di  cinquecento  milioni  effettivi,  che  obblighe- 
rà il  Governo  a  contracre  un  nuovo  débito  di  7^0  milioni.  Il  deputato 
Giuseppe  Ferrari  diceva  nella  tornata  del  26  Giugno  :  <(  Adesso  noi  ab- 
2>ianio  lire  12,5i6,00#,<^00  di  debito  p^blico  ;  aggiungiamoGi  il  prestito, 
il  debito' sarà  di  3,246,000,000  circa,  e  siccome  neiranno  ventimo  è  im- 
possibile che  il  disavanzo  non  si  riproduca,  che  le  coodizioni  dei  capiia- 
lisli  non  siano  più  dure,  che  la  sicurezza  loro  fornita  non^ia  minore,  sic- 
come fino  ad  oca  siamo  stati  in  felicissime  circostanze  utilizzando  il  silen- 
zio stésso  d^li  anùci  e  dei  nemici;  siccome  la  nostra  fortuna  veramente 
inaudita  non  ci  tolse  alla  deficenza  progressiva  delle  nostre  finanze  ;  ne 
juisce  che  in  cinoue  anni  noi  giungeremo  almeno  a  cinque  miliardi  di  de- 
bito pubblico,  vale  a  dke  ad  un  importo  corrispondente  a  dieci  volte  al- 
meno la  rendita  nostra  supposta  di  ^0  milioni.  »  Queste  parole  che  io 
tolgo  dagli  Alti  uff.  della  Camera  n/  223  pag.  847,  2.''  colonna,  mi  dis- 
pensano da  ogni  commento  suirapprovazione  del  prestito.  Noterò  ^  due . 
cose;  runa  che  i  deputati  l'approvarono  al  baio,  senza  saper  nulla  delle 
nostre  finanze,  senza  conoscere  i  bilanci,  avendo  sotto  gli  occhi  documen- 
ti che  si  contraddicevano;  Taltrà  che  il  prestito  fu  volato  da  soli  2^6  d&- 
jiutati,  mentre  la  Camera  ne  conta  443.  l>ei  deputati  presenti  24i  resero 
jf  voto  la¥orevele  al  pnrestito  e  14  contrario. 

S.  Fra  noi  i  deputati  sono  stanchi  di  votare,  come  gli  elettori  di  eleg- 
gere. Al  cominciare  d'ogni  tornata  della  Camera  deesi  correre  in  cerca  di 
deputati  che  abbianola  bontà  d'intervenire,  per  compiere  il  numero  legar 
le,,  e  ad  ogni  appello  nominale  mancano  sempre  120, 130, 180  deputati. 
Nella  votazione  del  prestito  ne  mancarono  ben  187.  Losteaso,  come  v'ho 
detto,avvienenelle  elezioni.  Di  questi  giorni  n'ebbero  luo^  parecchie,  e 
due  0  tre  sole  alla  prima  votazione,  perchè  mancavano  gli  elettori  neces- 
sarii,  e  se  non  Cosse  che  nella  seconoa  votazione  la  legge  permette  q^ish 
JuAfue  numero  di  elettori  anche  di  venti,  ^e  di  dieci,  molti  de'  nostri  col- 
legi elettorali  resterebbero  eteinamente  vacanti.  Coteste  assenze  si  luy 
tarono  principalmente  in  Torino,  dove  si  dovea  eleverò  il  successore  di 
Caoùllo  Cavour.  I  Cattolici  si  astennero  e  i  libertim  divisarono  di  nomir 
nate  deputato  del  primo  Collegio  il  Barone  Bettino  Eicasoli  che  era  sucr 
ceduto  al  Conte  di  Cavour  nella  presidenza  del  Ministerow  Siccome  pes^ 
il  Bicasolì  doveva  essere  eletto  contemporaneamente  a  Firenze^  cosi  la 
Gazzetta  del  P^lo  propose  che  si  nominasse  in  Torino  il  Principe  4i 
Piombino.  Nella  votazione  eh'  ebbe  liic^o  costui  ottenne  tre  oo^i,  donde 
s*ebbe  I^  risate  del  pubblico,  e  il  Eicasoli  con  tutti  i  suoi  impiegati  noa 
potè  conseguire  il  numero  dd  voti  necessario  per  riuscire  deputato.  Lo  6i 
tuttavia  nella  seconda  votazione  che  dicono  di  ballottaggio  e  nella  quale» 
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come  ho  già  osservato ,  è  sufficiente  qualsiasi  numero  di  yotanti.  Il 
Ministero  cercava  con  molta  sollecitudine  che  il  Principe  di  Piombino 
fosse  eletto  in  qualche  altro  collegio,  ma  non  consta  finora  che  vinces- 
se la  prova.  Il  Principe  dee  essersi  accorto  che  anche  in  sena  degli  uo- 
mini più  tristi  v'  è  sempre  un  senso  morale  che  riprova  gli  ingrati,  come 
ha  potuto  conoscere  in  qual  conto  si  tengano  in  Torino  ed  altrove  il  fami- 
gerato generale  Nunziante,  il  Pianelli  ed  il  D.  Liborio  Romano. 

3.  Il  sig.  Ricasoli  presidente  del  Consiglio,  per  ottenere  dalla  Camera 
cinq'uecento  milioni,  le  promise  Roma  e  Venezia.  Nella  tornata  del  1."  di 
Luglio  egli  disse  «  Noi  vogliamo  andare  a  Roma  ....  andare  a  Roma  è 
per  gli  lialianì  non  pure  un  diritto  ma  un'inesorabile  necessità . . .  voglia- 
mo andare  a  Roma  di  concerto  colla  Francia  ».  E  quanto  a  Venezia  il* Ri- 
casoli disse:  «  L'opportunità  che  si  prepara  e  sorge  nel  tempo,  aprirà  la 
via  a  Venezia.  Intanto  pensiamo  a^Roma  ».  (AH.  Uff,  della  Camera  N*  240 
pag.  915.)  Donde  risulta  che  il  Ricasoli  vuole  andare  prima  a  Roma  che 
a  Venezia ,  e  vuole  andare  a  Roma  di  concerto  colla  Francia, 

4.  Napoleone  III  ha  riconosciuto  non  il  regno  d'Italia,  ma  il  Re  d'Ita- 
lia, ossia  come  disse  il  Moniteur  di  Parigi,  ha  riconosciuto  Vallo  legisla- 
tivo  in  virtù  del  quale  Vittorio  Rmànuele  II  assume  il  titolo  di  Re  d^ Italia. 
Questa  ricognizione  ha  reso  un  segnalato  servigio  al  nostro  Governo,  e 
massime  al  ministro  delle  Finanze  il  sig.Bastogi,  che  non  sapea  dove  dar 
del  capo  per  ritrovare  i  cinquecento  milioni  onde  abbisogna.  I  banchie- 
ri non  volevano  imprestare ,  perchè  ignoravano  a  (jual  Governo  impre- 
stassero ;  non  a  quello  di  Sardegna  che  non  esiste  più,  non  a  quello  d'Ita- 
lia che  non  era  riconosciuto.  Ma  questa  ricognizione  dell'Imperatore  dei 
Francesi  venne  a  trarre  d'impaccio  il  Ministero,  e  i  nostri  giornali  se  ne 
professano  riconoscentissimi  a  Napoleon/e  III ,  sebbene  dopo  di  avere  ot- 
tenuto una  cosa  gliene  dimandino  subito  un'  altra,  come  oggidì  i  nostri 
Ministri,  ricevuta  la  grazia  della  ricognizione,  supplicano  di  poter  andare 
a  Roma  col  concorso  della  Francia.  Ma  il  deputato  Giuseppe  Ferrari  che 
non  è  un  clericale,  ma  uno  scredente,  disse  loro  il  26  di  Giugno:  «  A  Ro- 
ma siete  in  presenza  della  potenza  più  terribile  che  abbattè  Napoleone  I 
e  fa  dubitare  Napoleone  III . . .  Voi  vi  burlate  del  Papa  ;  badate  bene  che 
altri  non  si  burli  di  voi ,  e  non  ritorca  l'argomento  sul  quale  vi  fondate  ». 
{Att.  Uff,  della  Cam.  N.'  223,  pag.  847,  848). 

5.  E  qui  mi  cade  in  acconcio  d' informarvi  di  certe  parole  dette  alla 
Camera  dal  deputalo  Farini ,  il  quale  reduce  da  Napoli,  dove  avea  fatto 
si  inala  prova,  non  mostravasi  più  in  pubblico  ;  ma  dopo  la  morte  del  Con- 
te di  Cavour  incominciò  a  intervenire  alle  tornate  parlamentari.  Il  30  di 
Giugno  il  deputato  Musolino  accennò  alla  visita  fatta  da  Farini  a  Napo- 
leone III  in  Ciamberi  per  chiedergli  la  licenza  d' invadere  le  Marche  e 
r  Umbria.  Farini  rispose  :  «  È  naturale  che,  nella  conversazione  che  io 
ebbi  l'onore  di  avere  coir  Imperatore  di  Francia,  cadesse  il  discorso  sulle 
condizioni  d'Italia  ed  io  dissi  francamente  quali  fossero  i  pensamenti  del 
Governo  e  quali  fossero  le  sue  risoluzioni.  L' Imperatore  di  Francia  non 
mi  diede  consigli,  molto  meno  m'impose  condizioni.  »  (Att.  Uff.  N.*  238, 

Sag.  910).  Io  non  so  come  queste  dichiarazioni  si  possano  combinare  col 
ispaccìo  di  Thouvenel  sotto  la  data  di  Parigi  18  di  Ottobre  18^0  (nel  fa- 
moso Libro  giallo)  allusivo  appunto  al  colloquiò  di  Ciamberi. 
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6.  Di  qoesti  giorni  Torino  e  Genova  stettero  in  grande  timore  per  nuo- 
tì  ed  inauditi  attentati  rivoluzionari.  Già  due  volte  in  Torino  ed  altret- 
tante in  Genova  si  cercò  d*  impadronirsi  dei  depositi  di  poWere  e  di  ap- 

fHccarvi  il  fuoco,  mandando  air  aria  queste  due  città.  Il  29  di  Giugno  fu 
érito  il  soldato  che  stava  a  guardia  della  maggiore  polveriera  di  Torino» 
e  venne  con  una  palla  traforato  il  cappello  alla  sentinella  che  vegliava  in- 
torno alla  polveriera  di  Genova.  Inoltre  in  quest*  ultima  città  mandaron- 
si  in  aria  palloncini  che  corsero  rischio  di  dar  fuoco  alle  polveri ,  e  si  ac- 
cesero fuori  vicino  ai  depositi.  Il  nostro  governo  ne  è  grandemente  im- 
pensierito «  e  raddoppiò  i  pesidii,  e  avverti  gH  ufficiali  dell*  artiglieria  a 
yegiiare  colla  massima  sollecitudine. 

7.  E^li  è  da  qualche  tempo  che  1*  Unità  Italiana  di  Milano  raccoglie 
sottoscrizioni  per  una  petizione  al  Parlamento  affinchè  Giuseppe  Mazzini 
venga  richiamato  in  Italia.  Molte  firme  sottoscrissero  la  domanda,  e  poi 
venne  presentata  alla  Camera  dal  dep.  Mauro  Macchi ,  il  quale  ne  chie- 
deva r  urgenza,  insieme  con  Angiolo  BroRerio.  Ma  il  Barone  Bettino  Ri- 
casoli  si  oppose  a  questa  dichiarazione  di  urgenza  dicendo:  a  Y  interes- 
se dell*  umanità  non  milita  in  favore  di  Mazzini.  Egli  non  è  in  prigione, 
né  (]uindi  sotto  la  mano  del  carnefice ,  egli  è  soltanto  in  esilio.  »  L'  Cm- 
tà  italiana  trova  una  grande  inconseguenza  in  questo. opporsi  dei  depu- 
tati del  regno  d*italia  al  ritorno  di  Mazzini ,  e  nel  suo  n"*  del  5  di  Luglio 
dice:  «  La  gran  rivoluzione  morale  operata  in  due  generazioni  dall'  infa- 
ticabile apostolato  di  Mazzini  ha  creato  la^situazione  attuale  d*  Italia,  ed  è 
in  grazia  a  quella  rivoluzione  che  i  deputati  dei  due  terzi  d' Italia  sono 
raccolti  in  assemblea,  e  tuttavia  questi  deputati  condannano  Y  Apostolo. 
Sia  bene  :  o^uno  opera  secondo  la  propria  natura.  A  Mazzini  si  addice 
operare  da  giusto  (stc) ,  ai  deputati  si  addice  essere  ingrati.  »  Intanto  un 
da  trenta  a  quaranta  firme  furono  raccolte  per  la  sottoscrizione ,  e  nelle 
nuove  etezioni  parecchi  Mazziniani  vennero  mandati  alle  Camere. 

8.  Il  sigp  Susini  sindaco  della  Maddalena  pubblicò  un  proclama  in  cui 
proibisce  a  qualsivoglia  persona  di  accostarsi  all'  isola  di  Caprera  dove 
è  Giuseppe  Garibaldi.  Questo  divieto  misterioso  die  luogo  a  due  suppo- 
sizioni» Y*  è  chi  dice  essersi  tramata  una  congiura  contro  la  vita  del  Ga- 
ribaldi, e  che  la  proibizione  di  andare  a  Caprera  sia  una  guarentigia. per 
la  conservazione  de  suoi  giorni  ;  ma  i  più  affermano  che  il  governo  voglia 
impedire  le  peregrinazioni  all'  isola  del  Garibardi,  che  avevano  sempre  uà 
aspetto  di  opposizione  contro  il  Ministero.  L' antagonismo  che  era  prima 
tra  Garibaldi  e  Cavour  dura  oggidì  tra  Garibaldi  e  Ricasoli,  antagonismo 
ancora  maggiore  tra  la  truppa  regolare  e  i  garibaldini.  Del  che  abbiamo 
avuto  testé  una  prova  dolorosa.  I  lancieri  di  Montebello  erano  di  guarni- 
gione a  Parma,  e  gli  ufficiali,  desinando  nella  locanda,  alle  fruita  si  videro 
recare  innanzi  dall'oste  certi  piatti  dipintovi  sopra  il  ritratto  di  Garibaldi.  * 
Mezzi  brilli  com'erano  non  misurarono  le  parole  né  i  fatti,  punsero  Toste 
cogli  epigrammi  e  gettarono  i  piatti  dalla  finestra.  Appena  lo  seppero  i 
garibaldini  ne  furono  indegnali  ed  era  per  nascerne  un  parapiglia.  Però 
il  governo  die  loro  una  soddisfazione  licenziando  da  Parma  i  lancieri  di 
Montebello;  soddisiazìone  che  non  contentò  i  garibaldini  i  qualisfidaro- 
oo-a  un  duello  a  morte  gli  ufficiali.  Parecchi  di  questi  accettarono  la  sfi- 
da, ed  un  giovinotto  del  nostro  esercito  n'ebbe  la  peggio  e  sta  per  morire. 
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9.  Nella  tornata  del  S  di  tuslìo  Gioacebmo  Pepoli  donando  al  limi- 
Siro  Minghetti  se  si  pagassero  Te  pensioni  ai  frati  ed  alle  monache  delle 
Marche  e  deff  Brabna,  soppressi  per  ristttbiKre  F  ordine  morule,  ff  Min- 
ghetti  rispose  che  i  membri  delle  corporazioni  soppresse  nell'  Umbria  e 
nelle  Marche  sono  60*00 ,  e  che  il  Governo  «  ha  cominciato  a  pagare  ed 
ha  sempre  pacato  degli  acconti  b.  E  per  dare  un'  idea  di  tali  acconti,  il 
Ministro  soggiunse  che  «  la  somma  pagata  in  qnesti  due  trimestri  non  è 
lontana  da  un  milione  )».  Ciò  non  prova  che  ({nei  frati  e  quelle  monache 
menino  buona  vita ,  giacché  un  milione  diviso  per  sei  mila  non  dà  poi 
una  somma  incute,  e  se  il  Governo  ha  pagato  un  milione  non  può  dirsi 
che  tutti  questi  danari  sicno  giunti  nelle  mani  dei  frati  e  delle  monacfae 
a  quali  hrono  tolti  i  propri  averi. 

IL 
COSE  STRANIERE. 

FRANCIA.  1.  Nota  delPambascladore  d%\ustrìa  a  Parigi  sopra  il  mantenimento 
della  sovranità  temporale  del  Papa  —  %.  Risposta  del  sìg.  Thouvenel  — 
.  3.  Dispaccio  con  cu!  vi  si  replicò  dal  Conte  Rechberg  —  4.  Dispaecie 
«salogo  del  Gabinetto  di  Maortd  —  S.  Amninz!!  nfieioH  ed  uffcùM  M 
riconoscnMQlo  dei  He  ^Italia  —  #.  Dispaccio  del  sigaor  Thouvene),  con; 
cui  si  esaudiscono  le  preghiere  di  Vitlorio  Emmanuele  per  essere  rieo»- 
Bosciuto  —  7.  Dispaccio  di  riDgraziaiaenU^edi  promesse  del  governo* 
piemontese  —  &.  Gaia  dì  dichiarazioui  fra  la  Palrie  ed  il  Pa^$  --  9.  n 
Senato  ed  il  Corpo  legislativo  vanno  in  vacanze  —  IO.  Giudizio  d^ 
sl«.  Alb.  De  Brogìie  intorno  ai  Conte  dì  Cavour  —  11.  Napoleone  III 
a  v  ichy. 

1.  A  tutti  son  note  le  promesse  solenni ,  amplissime  e  ripetate  sotto 
tutte  le  forme  più  autorevoli ,  con  cui  il  Governo  francese  tolse  il  forma- 
le impegno  di  far  rispettare  il  Santo  Padre  in  tutti  i  sw)i  diritti  di  Sà^ 
vrano  temporale.  Chi  volesse  rinfrescarsene  la  memoria ,  legga  il  bellis- 
simo opuscolo  del  sig.  Netlement,  intitolato  :  Il  Santo  fudre,  gK  SerOi, 
gli  Oratori,  e  gK  uomini  di  Stato;  dove  quelle  promesse  sono  con  molto 
garbo  ragionate  e  discusse^  Pare  tuttavia  che  tutte  codeste  assicnrazio- 
ni  ',  poste  a  riscontro  dei  fatti ,  non  bastassero  a  rassicurare  pienamente 
due  Potenze  europee  alle  quali ,  sotto  più  risgnardi ,  si  può  con  ragione 
dare  il  vanto  di  Potenze  cattoliche.  L'Austffa  e  la  Spagna,  senza  punto 
richiamare  in  dubbio  la  lealtà  delle  frequenti  protestazioni  emanate  M 
Gabinetto  delie  Tuileries  intomo  alla  sua  devozione  filiale  verso  la  San- 
ta Sede,  credettero  di  dover  sollecitare  nuovi  schiarimenti  sopra  il 
valore  pratico  e  TefEcacia  della  protezione  e  delle  riserve,  con  coi  la 
Francia  mostrava  di  voler  tutelate  le  ragioni  della  giustizia  e  della  San- 
ta Sede  contro  le  usurpazioni  de!  Piemonte.  E  certo  ne  aveano  ben 
(Tonde.  Dopo  aver  veduto  che ,  senza  tener  conto  delle  opposizioni  uffi- 
ciali del  Governo  francese,  il  Piemonte  abusò  della  alleanza  napoleonica 
per  occupare  le  Legazioni  e  le  Romagne  ;  che ,  beffandosi  dei  dispacci 
minacciosi  del  sig.  De  Gramont  e  vantandosi  d' aver  ottenuto  il  bene- 
placito deirimperatore  a  Chambery,  il  Cialdìni  corse  a  consanunare  Tas- 
sassinio  di  Casteliidardo  e  d'Ancona,  usurpando  le  Marche  e  l'Umbria; 
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ebe  airombradel  protelti^rato  francese  e  delle  sue  bandiere  si  continua- 
va a  macschinare  in  Roma  sleasa  per  attizzarYi  il  iUpeo  della  ribellione  ; 
dopo  aueste  ed  alire  cose  troppo  ripugnaoti  al  concetta  in  che  tuoIsì 
tenere  la  forza  4* una  promessa  di  Napoleone  III  e  il  valore  del  proietto- 
rato  francese^  ejra  naturaliasiino  ohe  si  chiedesse  se  voleasi  o  no  cooser- 
Tare  al  Papa  la  sovranità  teqipoirale,  non  essendo  improbabile  il  caso  in 
wi  il  Piemonte  intendesse  a  coronare  Topera^  con  Y  invasione  di  Roma. 
Pertanto  la  Spiigna  e  FAustria  proposero,  con  aote  distinte,  ma  sottoso- 
jM»  Ae^  stessi,  termini ,  al  Governo  di  Fqtncia ,  come  loto  paresse  con- 
veniente di  mettersi  d'accordo  pel  mantelli  mento  del  potere  temporale 
4ella  Santa  Sede. 

Il  Principe  Metteroicb,  ambasciadore  d' Austria  a  Parigi ,  indirizzava 
perciò  al  sig.  Tbouvenel  la  Aoto  seguente.  «  Parigi,  28  Maggio  1861. 
Signor  Ministro.  In  presenza  de  fatti  che  da  dae  anni  si  succedono  in 
Italia,  sotto  Y  ispirazione  di  un  partito  che  tende  a  sovvertire  o^ni  or- 
dine sociale  e  religioso,  sotto  la  pressione  di  un  governo  dimentico  dei 
più  sacri  diritti  acquisiti ,  Y  Austria ,  jnentre  protestava  energicamenle 
contro  ogni  nuova  violazione  dei  trattati,  stimò  ili  dovere,  in  favore  del- 
la pace  europea^  fare  il  sacrificra  di  astenersi  da  un  intervento  attivo 
B«gli  affari  deUa  penisela.  E  si  fu  in  questo  modo  che  poterono  compier- 
si quelle  annessioni,  che  erano  in  diretta  opposizione  ad  un  trattato  ap- 
pena firmatole  che  ledevano. gì' interessi  ed  i  diritti  di  sovrani  amici 
ed  alleati.  Tuttavia  quando  il  Piemonte,  continuando  nella  sua  opera  di 

3K)gliazione,  dopo  aver  invano  tentato  di  suscitare  sollevazioni  nelle 
arche  e  iieir  Umbria,  non  ^sitò  ad  invadere  armata  mano  gli  Stali  del 
Sommo  Pootetìce  senza  dichiarastione  di  guerra,  e  servendosi  dì  prete- 
sti i  quali  vennero  meritamente  oondaimau  dall'indignazione  della  mag- 
gior parie  dell'  Europa,  l'Austria  si  commosse  al  pensiero  dei  perìcoli  ai 
quali  erano  esposti  il  Capo  della  Chiesa  ed  i  grandi  interessi  cattolici,  i 
^uali  8000  inseparabili  dal  mantenimento  dell'  indipendenza  del  papato, 
mdipendenza  fondata  sul  potere  temporale.  D'accordo  colla  Spagna,  essa 
ha  cercato  i  mezzi  opportuni  a. porre  un  argine  alle  invasioni  sacrileghe 
.  del  Pidnonte  ed  a  venire  in  soccorso  al  Capo  deUa  Chiesa  che  sosteneva 
•la  lotta  GOfi  una.sì  eroica  perseveranza.  I  due  governi  si  sono  rivolti,  con 
questo  intento,  nell'autunno  passato,  al  governo  dell'  imperatore  dei  fran- 
cesi. Qnautunque  il  gabinetto  «  delle  Tuileries  disapprovasse  altamente 
la  condotta  del  Piemonte ,  manifestando  la  sua  disapprovazione  col  ri- 
chiamare il  suo  rappresentante  da  Torino,  pensò  tuttavia  esser  miglior 
partito  r  aspettare  la  conclusione  degli  altri  avvenimenti  politici  soprav- 
venuti nella  penisola  italiana,  per  poter  quindi  con  maggior  facilita  ve- 
nire, di  comune  accordo,  ad  un  assestamento  delle  difficoltà  sorte  per 
quegli  avvenimenti  negli  Stati  della  Santa  Sede. 

n  Da  quel  tempo  la  situazione  si  è  falla  sempre  più  grave.  Le  parole 
prcnunciale  dall!  alto  della  tribuna  da  un  ministro  meiàontese  non  lascia- 
no alcun  dubbio  sui  disegni  del  governo  sardo,  ed  il  sottoscritto  è  con- 
vinto più  che  mai  della  urgente  necessità  di  provvedere  ai  pericoli  dai 
Juali  e  nuovamente  nràacciata  la  Santa  Sede.  La  città  di  Roma,  capitale 
el  mondo  cattolico,  deve  essere  dichiarata  capitale  di  un  nuovo  regno 
d'Italia,  e  diventare  la  residenza  del  governo  4el  Re  di  Piemonte.  Quan- 
do questo  insensato  disegno  fosse  messo  in  atto,  non  solamente  il  Papa 
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sarebbe  spogliato  della  propria  iodipendenza  e  soYranità,  ma  il  mondo 
cattolico  si  Tedreb6e  net  tempo  stesso  privato  della  città,  che  dai  più  re- 
moti .tempi,  è  la  sede  del  Capo  supremo  della  Chiesa. 

<t  E  vero  che  sintanto  che  V  esercito  francese  continnerà  a  proteggere 
il  Sommo  PonteGce,  una  tale  iniquità  pon  potrebbe  compiersi,  e  che  quei 
disegni  svaniranno  in  faccia  alla  opposizione  energica  della  Francia,  la 
quale  vi  ha  impegnato  il  suo  onore,  e  la  storia  passata  e  le  tradizioni  della 
anale  ci  sono  caparra  che  essa  non  cederà  il  posto  ad  un*  altra  potenza, 
I  assistenza  della  (|uale  non  fosse  stata  invocata  né  accettata  dalla  Santa 
Sede.  Ma  è  e^li  giusto  che  il  governo  dell'  imperatore  sopporti  da  solo  gli 
imbarazzi  ed  i  pericoli  di  quella  protezione,  che  sta  egualmente  a  cuore 
a  tutto  il  mondo  cattolico,  disposto  a  rivendicar  la  sua  parte?  Già  tìno 
dal  1848,  quando  avvenimenti  ai  indole  simile  avevano  fatto  credere  che 
la  vita  ed  i  diritti  del  Sommo  PonteOce  fossero  in  pericolo,  1*  Austria,  la 
Spagna  e  la  Francia  si  sono  affrettate  ad  accorrere  in  difesa  di  interessi 
tanto  preziosi  ed  a  congiungere  le  loro  bandiere  per  venire  in  soccorso  al 
Papa,  ed  ai  suoi  diritti.  Ma,  in  conseguenza  di  considerazioni  militari,  ta 
stimato  più  opportuno  che  l'esercito  francese  entrasse  solo  nella  capitale 
della  cristianità,  e  solo  vi  mantenesse  Tordine  pubblico  ed  i  diritti  del 
Papa,  missione  che  la  Francia  seppe  compiere  tino  a  questi  giorni  tanto 
gloriosamente. 

a  Se  il  governo  dell*  imperatore,  nella  sua  costante  sollecitudine  per 
;li  interessi  cattolici,  stima  esser  venuto  il  momento  di  riunire  gli  sforzi 
ielle  potenze  cattoliche  in  favore  della  sovranità  del  Pontefice,  I  Austria 
e  la  Spagna  sono  disposte  a  contribuire  con  tutte  le  loro  forze  alla  sal- 
vezza di  una  istituzione  che  ha  ricevuto  la  consacrazione  dei  secoli.  La 
capitale  del  mondo  cattolico  appartiene  unicamente  alle  nozioni  caitoli- 
the.  Residenza  del  Sommo  Pontefice,  città  che  racchiude  ^li  istituti  e  gli 
archivii  del  cattolicismo,  nessuno  ha  diritto  di  toglierla  al  Papa  e  le  po- 
tenze cattoliche  hanno  il  dovere  di  manlenervelo.  Il  governo  delF  impe- 
ratore dei  francesi,  gli  sforzi  perseveranti  del  quale  furono  sempre  diretti 
a  <]uesto  scopo,  non  vorrà  sicuramente  annuire  in  alcun  modo  alla  attua- 
zione delle  iaee  manifestate  dal  conte  Cavour.  Il  sottoscritto  ha  dunque  la 
ferma  speranza  ohe  l' imperatore,  quandp  egli  pure  lo  giudichi  necessa- 
rio, voglia  tendere  ad  un  accordo  delle  tre  potenze  allo  scopo  di  adottare 
i  provvedimenti  atti  a  prevenire  i  pericoli  sempre  maggiori,  dai  quali 
sono  minacciati  il  Santo  Padre  e  l'esercizio  della  sua  legittima  autorità, 
a  gran  detrimento  di  tutti  i  cattolici  del  mondo,  i  quali  dovrebbero  sop- 
portare ie  conseguenze  di  una  si  grande  perturbazione  e  di  una  sì  ingiu- 
sta spogliazione.  Firmato:  De  Metternich,  » 

2.11  sig.  Thouvenel  non  ebbe  bisognodi  gran  tempo  o  di  molto  studio 
per  formulare  la  risposta,  poiché  trattavasi  di  cosa  ^là  presentita  e  certo  • 
maturata  da  lunga  pezza.  11  dispaccio  che  egli  indirizzò  agli  ambascia- 
dori  d'Austria  e  di  Spagna,  otto  giorni  dopo  aver  ricevuto  le  loro  Note, 
è  un  capo  lavoro  in  genere  suo,  cioè  in  quanto  al  frasario  eminentemen- 
te elastico  di  cui  è  intessuto  là  dove  tocca  del  sodo  della  quistione  ;  fra- 
sario perfettamente  appropriato,  per  altra  parte,  alle  convenienze  della  po- 
litica francese  dopo  del  Colloquio  di  Plombières.  Ecco  il  testo  di  questo 
documento ,  dato  il  giorno  stesso  in  cui  il  Cavour  era  tratto  al  giudizio 
di  Dio. 
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«  Parigi ,  6  di  Giugno.  Signore.  Ho  rìceirato  la  Nota  che  V.  E,  m'ha 
fatto  Tooore  d' iDdirìzzarmi ,  io  data  del  i8  Magdo ,  e  in  cui  mi  esprime 
il  desiderio  del  sto  Goirerae  d' iotendersela  col  Goireroo  dell'  Imperatore 
riguardo  M'assicurare  in  moda  definitivo,  per  mezzo  d>un  accordo  delle 
Potenze  cattoUehe^  il  mantenimento  del  potere  temporale  della  Santa  Se- 
de, Per  parte  sua:  il  signor  ambasciatore mi  fece  una  proposta  teiH 

dente  allo  stésso  6ne.  Il  mio  ]^rimo  dovere  era  di  porre  sotto  gli  occhi 
di  S.  M.  queste  importanti  comunicazioni ,  ed  ora  mi  trovo  in  grado  di 

rispondervi.  1  sentimenti  inspirati  al  Governo  di per  la  posizione 

dei  Santo  Padre  sono  intieramente  confòrmi  à  quelli  che  prova  io  stesso 
Governo  dell'  Imperatore.  Egli  ha  deplorato  non  meno  che  biasimato 
Tuggressione  fotta  a^li  Stati  Pontificii,  e  se  le  gravi  considerazioni  poli- 
tiche, di  cui  TAustrm  e  la  Spagna  tennero  ugualmente  conto  in  quel 
tempo,  non  gli  hanno  permesso  di  proseguire  a  reagire  contro  i  tatti 
ttmpiuiì,  nulla  ha  trabsciato  per  limitarne  le  conseguenze.  Il  corpo 
«d'occupazione  in-  iloma  ^  aumentato^  senza  indugio ,  e  il  Papa ,  potendo 
con  sicurezza  dimorare  niella  sua  capitale  in  mezzo  all'agitazione  che  re- 
gimava in  Italia,  dovette  alla  presenza  delle  truppe  fransesi  la  conserva- 
zioBe  di  una  parte  del  suo  territorio. 

«  U  Governo  dell'  Imperatore  per  mezzo  di  alti ,  ai  quali  (  lo  affermo 

con  soddisfazione)  il  Governo  di non  esita  a  renoere  omaggio^  ha 

pure  testificato  e  testifica  tuttodì  profonde  ed  immutabili  simpatie  che  lo 
animano  verso  il  Capo  della  Chiesa.  La  situazione  precaria,  in  cui /e  circo- 
stanze  hanno  collocalo  il  potere  temporale  della  Santa  Sede ,  non  cessa 
tuttavia  dell'eccitare  penose  preoccupazioni  frale  nazioni  cattoliche,  e  sic- 
come importa  alla  pace  delle  coscienze,  che  questioni  tanto  serie  troppo 
lungamente  non  restino  sospese  sul  mondo,  e  senza  dubbio  dovere  nei 
Governi  unire  i  loro  sforzi  per  semplificarle  e  faciirtame  lo  scioglimento. 

<  Io  non  crederei  tuttavia  utile  cosa,  o  Signore di  discutere  qui 

eolio  sviluppo  necessario  H  sistema ,  secondo  il  quale  gli  Siati  del  Papa 
e  la  città  ai  Roma' costituirebbero,  per  cosi  dire,  una  proprietà  di  mano- 
morta ,  appartenente  a  tutta  intiera  la  Cattolicità ,  in  virtù  d' un  diritto 
the  noft  èipuDto  scritto,  al  dissopra  delle  leggi  che  reggono  leisorli  del- 
le altre  sovranità.  Mi  limito  solamente  a  ricordare  che  le  tradizioni  sto- 
riche, tanto  le  più  antiche,  quanto  le  più  recenti,  non  sembrano  sanzio- 
nare una  tale  dottrina ,  e  che  l'Inghilterra,  la  Prussia,  là  Russia^  la  Sve- 
zia, Potenze  separate  dalla  Chiesa,  segnarono  a  Vienna  collo  stesso  tito- 
lo della  Francia,  dell'Austria,  delia  Spagaa  e  del  Portogallo  i  trattali,  che 
restituivano  al  Papa  |e  possessioni  cne  avea  perdute: 

«  Le  più  alte  convenienze,  mi  aifretto  di  proclamarlo,  si  accordano  coi 
più  grandi  'interessi  sociali  per  esigere  che  il  Ca|K)  della  Chiesa  possa 
mantenersi  sul  trono  occupato  dai  suoi  predecessori  da  tanti  secoli  :  IV 
pinione  del  Governo  dell'  imperatore  è  ierinissima  su  tal  punto,  ma  esso 
pensa  eziandio  che  il  saggio  esercizio  dell'autorità  suprema  ed  il  concen- 
to delle  popolazioni  siano  negli  Stati  Romani  ,come  altrove,  le  primarie 
eoadizioni  della  solidità  del  pptere.  I  danni  più  gravi  cbe  oggidì  minac- 
ciano la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede,  provengono,  è  vero,  dal 
di. fuori;  e*se  l'occuparibnc  di  Roma  provved'  alle  necessità  del  presen- 
te, l'av venire  sta  esposto  ad  aocidenli  (àdes  kasards)  che  noi  con  latta 
sincerità  vorremmo  scongiurare. 
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«  L'Austria  e  la  Scagna',  Sigoofe*. . .  ;  tc'^ìdtìIwo  a  quésto xìmUo  ; 
ma  non  indicano  il  complesso  ><tei  flie2zi  4a.ìnfriegsyrBlper>  mandarlo  ad 
effi&tto,  e  qualche  spiegazione  {^erptTte'lòrosarebbe  tattaVia  tanto  pifa 
necessaria,  quanto  la  loro  posizione» iriapcÌlo^aWIttiia^diife7Ìsee,s9ttnini 
certo  aspetto,  da  qaelia  dena  Francia,  rioi  aUiiafliófvisk)  con.ranimanV 
€ù  (regret)  le  etipnlazioni  di  Villafrane»  e  dvloffigo  hoa. venire. Gonnie^ 
tameoie  eaegiiite,  e  noi  arvrennno  desidevéit^tclieila  nénareliia  dnlie  Une 
Sìctlie  non  Tonisse  rayesciata:  NnHadinieno,  il  progresso  degli/.arrck 
nùnenti ,  mentre  conlrariò.i  suoi  roti ,  non  ha. tooooilffie^emoi drit'im-^ 
paratore  coal  direttamente  oomele  Corti  di  VkDna^  e  di  Madrid:  senn 
sa  dare  la  nostra  appro^rasionep  oiò>che  si  feoe,  setoa  irelen proteg-^ 
Mre  eolla  nostra  guarentigia  \bl  esisteilBa  nlèl.tnioto  isafas  di  cesa,  ne»^ 
Sttn  dinastieo  interesse  e'  impedisce  di  Tanfiodàre  deUeilsfeaioni  normali 
eoi  regno  d'Itatia,  e  Tostacoio  al  sto  ricenosciaientotMlì  risiede  per  noi 
che  nelle  difficoltà  inerenti  agli^  afTari  di  Ròmar.  Possiamoi  noi  sperare 
cke  rAustria  e  la  Spagna,  siano  fin  d'Ooa<diiip^t»ia*deMoc«r6Ì  ad:  un>tàl 
plinto  di  vista,  e  che  la  loro  sollecìtudkìe'Ber  laiSaatS' Sederla  Tinca. 4M»^ 
pra  ogni  alitra  particohure  oOn»derazione?  tleca  tMUt  doÉnandav  ch*io io  a 
me ,  anziché  rivolgerla  a  V.  E.,  e  il  ■dobòio' 'stesse,:  die  esqa  sall«?a^e  le 
eonseguenze  ohe  ne  derivano  aKmmL'pfrnMllooo  idi  dppreBeare,'eon  tut- 
ta Tesauezza  opportuna,  la  natura  della  cemme  aildne  pvoposta  dal  60^ 
Temo  di .  r.- 

<r  le  non  dissimulerò,  Sicnor..*.  cfae  per  il  pcitkd}|M<  M  mm^mtervenlo^^ 
die  ba  salvato  la  pace  dell  finropa,  escHidenaoK)ggidì,  cbne  n»  anno  fà^ 
Fuso  della. forza,  esiste,  a' nostri  occhi;  una  stretta  connessione  tra  la  re^ 
golarizzazione  dei  fatti  che  baAna  si  considevevolacenfe;  modificata  la  9i^ 
tnazione  della  Penisola  e  Io  seiogtimenlo  da  dtisitaDac^vestìone  romua. 
B 'Governo  deH' Imperatore  sarà  dunque  molto  Héto  di  sapere  cbeVAiK 
stria  e  la  Spagna  giudicassero  possiinte  d'entrare cosìndiui solane  ohe 
gli  sembra  dover  condurre,  senno  «uoine-scossè,  .ad  un  risultalo  praiieo>; 
ma  non  esita,  inogni  ipotesi,  di' aasicnrare .cte  esso  noli  «ferirà per 

E  irte  sua  ad  una  combinazione  inèoopetibito  coi  rispetto,  ch'essai  pi^ 
ssa<j?0f  T indipendenza  e  (Hgniià  delta' ^néet  Sede,  e  ehe  fosee  in^disae^ 
cordo  coiroggetto  della  pr8senzB>deHe  sne  tnippea  Roma.  Aggradite,  ecc^ 
Tkawteneli^,  ;  . 

Salta  agli  occhi  .di  opino  che  in  questa* Nota  dei  Tbèuv^el  i  pumi 
capitali  della  qnistione ,  quelK  intorno^  a  cut  era  necessario  spiegarsi' 
chiavo  e  categoricamente ,  sono,  eoo  grmde  maestriai  dt  frani  va^c^ 
contorte,  avviluppati  in  densissima  oscurila  v  sii^chèil^espressiotti  adON 
nerate  possono  alruopo  valere  pei  si,  valère.pei  no,  valere  ànzì^f  er  qna- 
knqve  partito  appaia  più  proficoo.  U  che  si  fe.  manifesto  dal  IsigntiicaKi 
non  pur  diverso,  ma  oppostissimo,  in  leai  bmm  intese  a  Torino  ed  » 
Vienna.  Tuttavia  qualche  raggio  di  Ince  vi  belena  qua  e  colà  a  rischia** 
rare  il  vero  intendimento'del  Governo  francese  ;  che.si  ridoee  al  teneras 
sempre  aperto  T  adito  a  qi^aluiiqne  via;  gii  tomi  a  conto  di  prendere,  f^ 
servando  diplomaticamente  «  diritH,  Ed  in  pqaui'  ii  sic.  Thonvenel ,  dopo^ 
aver  riconosciuta  che  ia  sovranità  del  Papa  (che  è  fa  soia* efficace  gua-* 
rentigia  della  sua  indipendenza.)  interessa  tutti  ì  cattolici,  rifiuta  poi  di 
sottrame  gii  Stati  aUa^sorle  conupe  ds^  altri  ;  mm  vn<rie  che  i  domi*- 
jiii  della  Chiesa  si  guardino  come  proprietà  di  fnmo'mor^av^oieè'inmttiii 
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diilenvdtvre  co»  die  le  isette  polilMie  pieto&doBo  e  riescmio  a  mei- 
4ere  soasopra  i  regni  e  '^  imperi  gorcfiiattseceDdo  T  ordine  legittioM  ;  e 
dàeie  dove  iUsmtÈ»mAt$i»  difillo^  di  liiMa  li  Cattolicità  a  nanteaere 
wriobnial  Papagli  Slati  dnnaligU  iMla  mala  dfi  popoli  e  dei  Priieipi, 
«icasaadat&eaD  la  saoBÌQfiQdeipoMessote.di  Bikmaisgiai  tsattati.  In  soi»- 
ma  i  iwlori^tia  Hyokisiaiie^  grazie  aliion  vUirf>€nlo,  postooo  efficMai- 
attPteewpiBwe  per  royesciare  ia  toycaitttè  del  Papa  ;  ma  i  Catioltei  aoa 
àBBoe-  dirifelD  di  trapp)rst  per  kipedyrlo. 

la  secondo  luogo  il  sig.  Tfaoaveael,  per  qaaaio  sia  teaero  del  titolo  di 
JIgiia'primogeniim  rfrUo^CMcsa,  onde  UMo  onoraiasi  pk  laFtaoGÌa, 
Doa  può  iottavia  ammetlere  cbe  alta  Fiaacia,  d*aecacdo  eoa  le  altre 
]MeB2e  eatiaiidie ,  compieia  il  dintto^di 'prevf edere  ptitliè  aia  aun*- 
taauta  l'opera  diPipino*  e  gli  Carlo  Magao.  EgR  vuole  che  iatorao  aciò 
la  jlfafjta  jiriiwiygutoi,  ahparo  delle  :am  Potane  cattoKdie,  deliba  dt«- 
pemetie  dal  eoeaeasa  e  dal  àHMi^tiO' delle  eretidìev  delle  aetemaii^ 
<he,  deUe  dichianatameMle  «qqùcho:  detta  Santa  Sode.  Il  che  t«oI  di^ 
ce  che  la  Fraoeia  (se  i  «aat^MUecsaii  ooa  riehiaderaaao  od  proeedem 
iHUo  eoBtrario,  a  cai  è  ueaahÉaite4Kiata)  iateade  proleggere  ia  Saala 
Sade  ta  ^ella  Bùsaia  e  eoa  ciaaH-eBeètodie  potrà,  scnaa  osare  la  fera 
i»nlra giL  spoghatan oneiaici di esfea.  Aoiii  il aig.  IhooTeael  fo  aa  pea- 
ao  anche  più  ifi.là,.e  peciOMiseriFare  ai  Papa  la  soviaaità  temporale  uu 
g^  carne  coadizìeol  ama  qmbns.'wm  «il  saggio  esercizio  della  autorità 
eaprena  ed  il  «aa^afito  dti'fH)poii  ».  DeUe  quali  ilae  coadiaiooi  la  prioia 
^•nèca  «upporfeebe  fiitquiil^TètBO  pootificiofoBsetiranaieoodisMah 
nato;  la  aecoada  poiiauhordioa  i  sacri  dirilli  del  Sorraac  idi* arbitrio  dei 
aaddiii ,  ossia,  permise  dire,  delk  sellev  «  coi  ora  si  è  coaiaiesso  Fiaca- 
tico  di  rapprescoiate  i  popolÌ4  E  qai  è  pure  da  Botare  che,  comeaHeraHi 
rioiso  VliMpmdmceimkje., daifeAi poi  sastiittiia, eoa mentrta  eorrtff 
della  ufficiosa  PMne,  la  parafe'  oonktUoy  prima  kggevasi  nel  tetto  aute»- 
4iiao  q«S8t*alira:iaoaaffi^o.  M»s  ìalasQ  cbeaitt  un  dir  la  cosa  troppo  crih 
da,esàdtedettaaoMzo>pBa0otadÌ6tJ»:lattaTÌa  il  prìacipiode^aaaiH»  dirit- 
4q,  fofkdato  sai  suflfcagio  UDÌgeraafe,  <o»e  uaieabase  saldadi  legittima  sa^ 
^laaitàiimaaaftbasiaBaaiadicalo.TbalaaMperèil  sig^ThoaTeoclavvor 
4«iaB«aiadidife  a  clu.  spelai  il  giadioare  se  Teaifcizioi  della  suprema  aar 
iof ita  per  parie  del  Stoa!,.  sto  tnJtfjfiD  ;  tace  di  4|aahtribiiDale  si  debba  seo* 
teaakirese  i  pepdilHbaDOfagioae:<»^iarla4i  essdfecooteati  oacoatea(i;e 
tace  ancora  dei  meziicojQctii  atieartacQil eaotaalao  lo  sooaleaio  dei  popoli. 

la  tefS(^1tt^;o  il  sig*:  XbOaveael  dice-  e  vipete  a  aazie^  cbe  la  Fraoeia 
raoie^oii  /ii^:^ia^mtò.$eai)g»arare  t  porioolt  ciie.  mimiociaao  la  sovra* 
atta  dei  Papa,  ftoaooseeade  che  questi  proiea«oao  dal  di  bori.  E  ta  le 
^sfmsuele  pieleee  coaunemoraaioiii  dei  raauaaricoi  e  delle,  proteste  iaipor 
riaK  eootro  le  scelleraie  tiauipaziooi  piemaatesi  già  coasummale  a  danno 
deUa  Saala  Sède.  Ma  per  caÉ»lrvare  la  dovuta  elasliciià  a  cotaUdichi«r 
UPkimy  ribadisce  che  la  f  raftOJa-^ratmookaM  ad  impedirle,  perchè  inr 
«Pipata  dal>riBoipie  di  iwninkrmik),  et  lai  Messa  bandito  e  maateaute 
^e  arali  ia  testa  caaèro^ualuaqiiefoaae  ardito  di  violarlo  in  difesa  del 
rapa  e  dettacoocalcata  jagiooe  delle  genti.  Quello  là  inteadere  di  qual 
^irtii  passa  essere,  awe(»ni«ia  richieslodaUte  eàigease  delia  rivoluziona» 
alipnotettncalD  ebeil  Gaiiecao  franiseseasakuraperr  avvenire  alUS.  Seda^ 
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Dd  ttUtmo  n  sig.  ttioinrene]  proraeUe  che  Ja  Fralicia  «  non  aderirà  per 
parte  sua  ad  una  combinazioDe  incoimiatibile  col  rispetto  che  essa  protes- 
sa per  IMndipeodeoza  e  la  digita  della  Santa  Sede,  e  che  fosse  in  disac- 
cordo coir  oggetto  della  presenza  delle  sne-  truppe  a  Roma  ».  Questa  pro- 
messa sarebbe  bella  e  concludente ,  se  sì  sapesse  1/ di  qoaìe  indipen- 
denza si  parli  ;  cioè  se  di  quella  clie  si  prometteva  dal  Cavour  e  che  ora 
si  ripromette  dal  Ricasoli,  a  prezzo  d^ona  assoluta  spogliazione  d'ognt 
diritto  sovrano  ;  ovvero  se  di  reale  indip«)denza.  S^  Quale  sia  F oggetti 
delle  truppe  francesi^  io  llòma.  Poiché  i  diari!  ufficiosi  francesi  ne.nannor 
indicati  già  parecchi  compatib^issimi  collo  spogliamento  del  Papa/acceo^ 
Bandone  pero,  per  contrappeso,  altri  affatto  incompatibili.  Siccnè  il  ver<v 
dalle  parole  non  si  sa,  e  non  ^i  può  sapere.  I  filiti  soli  possono  chiarirlo. 

3.  Questo  dispaccio  del  Thoovenel  s' ebbe  pochi  giorni  apprèsso  una 
replica  del  conte  Rechberg,  la  anale  non  lascia  nulla  aoesiderare  quanto  a 
limpidezza  di  dichiarazioni.  Ed  è  sorpren<fente  il  contrapposto  che  si  vi- 
de in  questa  congiuntura.  Laddove  per  lo  passato  le  scritture  francesi  go* 
deano  fama  di  quella  chiarezza  e  queHa  precistone  di  dettato  che  è  propria 
deirindole  aperta  e. generosa  di  quella  nobilissima  nazione,  sdegnosa  di 
ricorrere  a  sutterfugi  ;  e  per  contro  si  notavano  di  nebulosità  ed  astrattezje 
razionalistiche  le  tedesche  ;  qui  per  Y  opposto  il  dispaccio  del  Thouvend 
apparisce  uno  sforzo  continuo  per  velare  il  proprio  pensiero,  e  quello-  del 
Rechberg  procede  apertamente,  proclama  alto  e  chiaro  i  principii  a  cui 
s'atterrà  saldamente  il  gabinetto  di  Vienna,  e  sembra  dire  :  noi  non  ab- 
biam  bisogno  di  coprirci,  perchè  vogliamo  unicamente  il  vero  e  il  giosto^ 
e  intendiamo  che  tutti  lo  sappiano  Di  che  possono'  essere  giudici  gir 
stessi  nostri  lettori,  col  solo  recare  ad  attenta  disamina  e  riscontrare  co* 
desti  due  documenti.  Ecco  il  dispaccio  del  conte  Rechberg  spedito  al 
principe  Metternich  ambasciadore  d'Austria  a  Parigi.  «  Vienna,  16  Gin* 
^0  1861.  Bo  ricevuto  col  vostro  rapporto  delfa  di  questo  mese,  N.*  )9, 
la  nota  che  il  signor  Thouvenei  vi  ha  diretta  il  6,  in  risposta  a  qnella  da 
voi  rimessagli  il  S8  Maggio.  Ci  affrettiamo  prima  di  tolto  di  esprìmere  a 
y.  A.  lo  soddisiazione  con  cui  prendiamo  atto  dell'assicurazione  data  dal 
signor  Thouvenei,  che  il  governo  deirimperatore  dei  francesi  non  aderi- 
rà per  parte  sua  ad  alcuna  combinazione  incompatibile  col  rispetto  che 
egli  professa  per  rindi{>endenza  e  la  dignità  della  Santa  Sede,  e  che  sa- 
rebbe in  disaccordo  coli*  oggetto  della  presenza  ddle  troppe  francesi  a 
Roma.  Quest'  assicurazione,  unita  a  quella  che  i  sentimenti  inspirati  al 
governo  di  S.  M.  I.  R.  A.  dalla  posizione  del  S.  Padre  sono  tntieramenr 
te  conformi  a  quelli  che  prova  il  Governo  francese,  è  di  natura  tale  da 
calmare  le  apprensioni  recenti  e  cosi  vive,  che  le  ultime  manifestazioni 
del  Parlamento  di  Torino  avevano  fatto  nascere  in  seno  di  tutti  i  paesi 
cattolici.  L'Austria  e  la  Spagna  si  erano  fatte  T  organo  di  queste  appren* 
sioni ,  pieni  di  fiducia  nelle  intenzioni  della  Francia,  desideriamo  però 
essere  confermati  nella  convinzione  che  il  S.  Padre  non  vedrebbe  la  sua 
trista  posizione  divenire  ancor  più  penosa,  e  che  il  Sommo  Pontefice  non 
sarebbe  ridotto  alla  crudele  alternativa,  o  di  abbandonare  la  sua  capitale, 
0  di*  doverne  dividere  il  possesso  co'snoi  spogliatori.  Noi  volevamo  infine 
eonstataire  anche  una  volta  che  noi  eravamo  disposti  a  prestare  alia  Fran- 
cia, quando  lo  desiderasse,  il  nostro  sollecito  concorso  per  tutelare  ¥  in* 
dipendenza  del  Capo  della  Chiesa.  Tale  è  stato  lo  scopo  dei  nostri  passi 
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e  crediamo  poterci  felicitare  d'averli  fatti.  In  effetto,  finché  la  prolezione 
delia  Francia  resta,  come  ora,  al  S.  Padre,  gli  avversarii  delta  S.  Sede 
san  condannali  all'  impotenza  e  il  Sommo  Pontefice  può,  come  tutti  i  fe* 
deli,  attendere  con  calma  e  fiducia  il  momento  della  soluzione  detìnitiTa 
di  una  delle  più  gravi  quistioni  che  ahbiano  agitato  il  mondo.  Questa 
soluzione  dehnitiva  —  ho  bisogno  di  ripeterlo  ancora  —  non  fmò  consiste- 
re, secondo  noi,  ek^  nel  mmienimento  integrale  delta  Sovranità  tempora- 
le del  Papa.  I  numerosi  dispacci,  che  vi  abbiamo  diretti  su  questo  sog- 
getto, mio  principe,  non  possono  lasciarvi  alcun  dubbio  sui  nostri  senti- 
menti, e  sareèbe  superfluo  entrare  qui  in  una  nuova  discussione  a  que- 
sto riffuardò. 

«  Il  si^.  Thouvenel  dichiara  chft  esiste  ai  suoi  occhi  una  stretta  connes- 
sione fra  la  regolarizzazione  dei  fatti  che  hanno  si  considerabiimente  mo- 
dificato lo  stato  della  penisola,  e  la  soluzione  da  dare  alta  questione  ro- 
mana: io  non  so  scia  parola  regolarizzatùme^vib  interpretarsi  nelF unico 
scopo  che  noi  potremo  consentire.a  darle,  cioè  nei  senso  di  un  ritorno 
alle  basi  del  trattato  di  Zurigo,  solo  punto  di  partenza  legale,  secondo 
noi,  per  regolarizzare  la  sittiazìone  della  penisola.  -Sotto  onesta  riserva 
riconosciamo  volentieri  la  connessione  di  cui  parla  il  sig.  Thouvenel,  e 
saremo  sempre  pronti  a  riguardare  sotto  questo  duplice  aspetto  la  que- 
stiona di  CUI  si  tratta.  Se  la  Francia  non  ammette,  più  oggi  che  un  anno 
fa,  la  possibilità  di  un  intervento,  a  mano  armata  ;  e  se,  in  conseguenza,  ia 
sola  soluzione  che  possa  esser  definitiva  ai  nostri  occhi  debba  essere  aa- 
eor  ritardata,  noi  acconsentiamo  ad  aspettare  un  ntomento  più  opportuno, 
deplorando  però  i  mali  che  trae  seco  la  prolungazione  delio  stato  presente 
delle  cose  ;  ma  le  nostre  vedute  e  i  nostri  principii  non  ne  sono  per  que- 
sto modificati. 

«  Mi  sia  permesso  di  aggiunger  qui,  poiché  ho  citalo  il  trattato  di  Zu- 
rigo, ohe  Kart.  19  di  questo  trattato  ci  sembra  tanto  esplicito  che  le  dif- 
&m\k  inerenti  agli  affari  di  Roma  non  formano  il  solo  ostacolo  al  ricono- 
scimento, per  parte  della  Francia,  del  sedicente  regno  dltalia.        , 

«  Io  non  voglio  del  resto,  mìo  principe,  lasciarmi  trascinare  a  una  di'» 
scaasione  più  approfondita  della  nota  del  sig.  Thouvenel.  Come  vi  dice- 
va in  principio  di  questo  dispaccio,  noi  proviamo  una  soddisfazione  sin-  - 
cera  nelle  assicurazioni  tranc|uillanti  che  vi  dà  il  ministro  degli  affari 
esteri  di  Francia  ;  penetrati  di  questo  sentimento,  non  vogliamo  scrutare 
minutamente  il  valore  di  ciascuna  espressione.  Riconosciamo  d'altronde 
oual  larga  parte  bisogni  oggi  lasciare  ali  imprevisto  in  ciò  che  rignarda 
)  Italia,  e  quale  influenza  possano  esercitare  gli  avvenimenti  a  misura 
che  si  svolgono.  Ciò  posto,  sarebbe  difiicile  per  X  Austria,  come  per  la 
Francia,  di  voler  precisare  con  esattezza  scrupolosa  Tandamento  e  Tatti- 
tndiae  da  osservare  a  fronte  di  una  situazione  che  può  modificarsi  da  sé 
«tessa  da  un  momento  all'altro.  Ci  basti  dunque,  per  ora,  di  proclamare 
col  sig.  Thouvenel,  che  le  alte  conveniente  si  accordano  coi  piti  grandi 
interessi  sociali  per  esigere  che  il  Capo  della  Chiesa  possa  mantenersi  sul 
irono  occupato  ia'suot  predecessori  da  tanti  secoli.  Ci  rimettiamo  con  fi- 
ducia alla  Francia  per  la  cura  di  fSar  rispettare,  la  sua  opinione,  e  siamo 
proati  a  secondarla  con  tutte  le  nostre  forze  per  assicurare  il  trionfo  in-^ 
contrastato  di  nn  principio,  che  noi  riguardiamo  come  la  base  di  ogni  or- 
dine sociale.  Ricevete,  ecc.  Firmato  :  De  Rechberg.  9 
SeHe  lY,  voi.  XI.  16  45  Luglio  4Seé 
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I.  Pochi  giorai  dopo  T  Aa]S)a0ekdore  di  Spegna  presentava  a  S.  E.  il 
Mioistro  dedi  A&ri  fegteniì  di  Franda  uà'  aoakiga  replica  del  GabìaeMo 
4k  Madrid  ;  la  quale  per  inerito  di  Kmpidezaa  nelle  espresaìoai  certo  bob 
la  cede  al  dispaecio  del  Conte  Recbberg ,  e  gli  va  di  paro  quanto  alla 
bicroltahile  saldezza  dei  prtnetpii  iiwecalielaigeoeroaiià  delle  diapisfaEM^ 
tàéke  yì  si  manifestano  per  la  difesa  detta  Santa  Sede  e  d^*  tuoi  dBriltL 
ÌA  valorosa  namne  Spagnuola ,  ohe  per  laoto  tWQpo  ebbe  il  primiM 
4elia  potenza  politica  in  Earopa,  e  ebe  a  nktna  mai  fo  aeeonda  néranok- 
m  aUa  fede  caUolica  e  néUa  devozione  aUa  CaUedm.  di  Pietro^  ioirfà 
«ertamente  saper  gradoalsigoar  Calderta  CoUmtoB,  per  averne  aapiila 
tanto  degnamente  interpretare  i  sensi  magnanimi  e  il  saldo  pmpostt* 
4ii  non  permettere,  che  il^Gapo  deUa  Chiesa  cattotioa  o  druenii  suddito 
4'  nn  governo  usurpatore,  o  sia  ridotto  a  cercare  laniiigo  nn  asilo,  Inn^ 
alalia  eterna  città  ene  la  Provvidenza  gK  dav«  per  siia  Sede.  Or  eeoo  il 
lesto  di  questo  docnaKOild,  quote  tu  pubblicalo  M  6kmmk  di  Roma 
4eir  11  Luglio.  . 

-«  Eccellenza,  fio  riferito  a  S.  M.  i  dispacci  di  V.  Eco.  N.i  SU,  iS2S  e 
Si6  dei  1^  e  18  corrente,  e  Y  importante  Nota  di  eoteilo  sig.  Minislffo  de^ 
^li  affari  esteri,  acchiusa  nel  primo  dei  dispacei  medesimi^ 

•a  La  Regina  ha  veduto  eolb  pHi  grande  soddiabaioDe,  cbs^T imperiale 
GovenK) partecifta  dei  seotimefiti  ondeta  M.  S. èannala  vesso H S. P»- 
4bre,  e  che  sente  H  vivo  desidecio  di  migli^arne  la  caodiziDne,  polendolo 
^sicuradi  nuovi  avvenimenti,  i  quali  potoseero  <ompro«tetlene  J^esi* 
fitenza  del  suo  trono.  Non  poè  usa  conosceffsi  tsbe  ^  sfarsi  deU*  Impentt 
lare  han  ootttentflo  ^r  impeli  deHa  rivolusioBe  ilah^M,  e  ebe  la  preaema 
delle  truppe  {rancasi  èipoa^stoura  guarentìgia  dipaco/e-di  sicueanapet 
la  S.  Sede.  Il  Governo  dì  S.  M.Ja  Regina  na  avuto  sempre* intiefa  coft- 
fideosa  nella  rìaohisione  dell'  Imperatore,  di  non^rilJBace  1  efficace  sub  ap- 
(Mggio  al  6.  iPadre-;  ma  con  tutto  ciò  accetta  con  viva  smnpiaQenaa  leatt 
:sicumsiafii  dateneHa  Nota,  ebeiUon  eoaseolirà  ad  atto  alcun»  che  m  in 
xM)Dtradiziotte  eoa  quanto  iOÙmikàktt  la  permanenza  deUettruppe  francesi  ia 
Roiia.  La  arancia  è  an  popolo  caUolieo,  i  suoi  Soprani  banòosempre  por- 
tato il  titolo  di  GristianisBimi  eogae  u»  titolò  di«laria;e  non  sarebbe  pos* 
sibUe  ebe,  sems^alloolanarsidal  passatoreoenza  comptomattet^raweniDet 
t&soiaamo  il  S.  Fméré^m  balka  di  dùgnziali  suctfièst^  diwMi^eìwtamni 
e  dis€o$sepfficelos€.lA  eoaservi^iooe  del  suo  potere  è  di  no  interesse 
universale.  La  sua  eadata^predurrebbe*  disastrose  ed  ùieakolabili  conae^ 
gueaz^.  Con. esso  aoiinrebhe  profondameate  Torganiazazitoe,  ebe  per  io 
^zio  di  tanti  aecoU  te  avuto  la  Chiesa  cattolica;  ed  i  pnnoipii  tutelari 
della  Società  rteeverehbero  un  oolpo^da  cui  non  ai  riavrebbero  fecilme*^ 
te.  Per  questo  non  jpuò  la  Sd|>agna  considerare  la  questioQediRoma  come 
le  altre  che.a^ìtafiaineiritaHa.JHannovi  dottrine-di  una  verità  inco»lsa« 
atdbile  le  quali  possono  aBplkarsi  alle  une  e  aiHe  altre  indistiptamente  ;  ma 
il  eamttere  religioso  della  prima  sdominerebbe  sempre  sopra  il  camtteie 
polilieo delle seeoode.  1  prineìpii  di  diritto,  lera^ftoni di  «iustiaia ,  cbn 
possono  allegarsi  per  provare  die  la  deeisioae  dehnitiva  oelle^uestioat 
puramente  polHiobe  spetta.  irikPotienvta,  le  quali  nel  1815  ^saaroAola 
coodiaiooe  deli'Eur^m^  r  dimostrano  che  la  luiestiono  Romana  usa  ai 
dee  abbandonane  in  balìa déHa  forza  e  della  sedizione* 

«  Ma  intervengono  r 'mpeito  ad  lessa  eonsideiazioni  apeoisli,  registiate 
A^  otaria,  leniuali  nascono  dallatqatura  medesima  delipotere  naiato  di 
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spiiitQafe  e  leffipomit^  che  i|:€8tto)ici«miy  ìia  interaese  di  const^rvare. 
L  uttìeie  6  guarontito  dar tmllMi  rqueslì  'pei^  iNm  gK  dettelo  ima  est^n^ 
sione  wtomaft «exNmmutòi  Re^ltlatitnio «o  essocièi che  aveèi  prifyia  cktte 
mudi  igaeife  e  detto  ailènaaiòni  p<rotond«,  che  saffri  TEarerpa  dai  finir 
del  aecniio  passato  fino«l  prìifeij^  de)  preoante.  il  colare  tempdfafe  ed 
B«  Padre* ^teista va  prima'eb^  ai  firfiya6sei'l*atto  fidale  del  Congresso'  di 
ATÀesDri  6  okea'V^eftisacro  i'sacceasi'trasf^Ddantait'cheioeotmnossero  e 
MeboKroM.  Le  Folenze  aegoatsine  del  trattai  di  Vienoa  nonfeeero  aU 
iBDebepesUtoìita  a  detto  tempovate  patere  lec9MNizionì«  con  che  in  epo^ 
ate>ànteriorr  e  remale  tfvaa  eaislitò.  La  fértiiaiione  era  stata  opera  del 
cMoIreisna!^  La  soa  coosefiratiatteed  iacMiieiMa  dèteai  aUà  pietà  e  atta 
mniìfieeiica  dei  sovraoi  e  dei  pòpoK  cattolici  i        • 

M'  Rotoà^sDogltata  de4  suo  spletidareMmperiate'  ac^tfvstft  Ik  pompa  e 
latta  la  sodezza  dì  evi  le  riftsteta  qmMà  saa  di  Capo  delPOrtié  Cat^ 
laliaoi  I  papoli  cbeida  essa-  dipeiidéaiiO'part^cipataDO  dìtatt*! -vantaggi, 
che  k  na  daio  aeitìprer  quest»  c(mdi2Ìoiie.  Non  è  perciò  a  nara^iglrare 
etRile-NaiatiiiCaitolidieia  rigoafdtooéome  u^  |ir(^rieià  comutie,  alla 
oiii'conaervavìofle^debbaao'oonsff^ffre te^lovopiù  afleUnose care. È ino^- 
tve  oaUivale  che^  in  qiraotò  ad  essa  ai  riferisoe,  siano  'dirette  da  sperìàK 
coosidctaiMiir,  Bema  lasciar^per  ipiestò  di  appiìearte  i  priiK^ipii  irtcontro^  ' 
vertibili  de)  diritta^. 

•  '  a  II  goiienia  di  S.  M.  aeH'itaiitafe  le  uMiiie  trattètivir  praticate  presso 
Si  M.  hHperiale^  soddisCic«iid6  ai  proprii  s«èì'  seatimeotYj  adempfi  a!  da- 
vate, che  grimpòDeTa  la  sua  missione  di  vegliare  a^ ritìteressi  di  en  po^ 
polo  emialeatemenle  catfolico,  e  di  cercate,  se  non  a  riparare  mali  iacal^ 
cabWlì,'a  ifnpedime  l'ayaaento  e  h  propagaeìotte.  Desiderava  die  le  Po^ 
t(«z«  Cattalidie  esaminassero  la- camieiòne  iiv  cai  trovasi  posta  la  Santa 
Sede,  e  i  mezzi  più  adequati  per  migliorarla.  Non  li  propose:  né  pensò  che 
r^weettasioiie  fioale  dicessi  dovesse  essere  opera  di  un  aocordo  esclusivo 
dr  quelle.  La  discussione  a  che  A^vrebbe  dar  laago  la  laanifestazìone  delle 
idée  di  ciascm»  governo,  méttendo  al  chiaro  qtielli  che  prende'ssero  parte 
neile-  deMierami»,  faciliterebbe  iadubitatairiente  il  bttOB  successo.  Nott 
era  ignata^  nèprtea  ocoaVtarsi  a*6overriod}S.*l.la  grffveeaa  della  que*- 
alionef  e  le  difficoltà  contro  cui  aveada  combattersi' affiti  di  givngere  ad 
un  coinwa  aoewdo  capace  di  risolverla  :  V  unità  però-  dei^sentimeoti  di 
adaaioiie  e  di  rispetto  verso  il  S^fato  Padre,  e  la  dispositione  ai  sacrìfizii 
per  salvarla  dai  pericoli'  che  b  minacciaDo,  avrebbe  forse  condotto  a  rim- 
aritati aoddiafaceMi.  Nm  sarebbe  suto  opportuno  determinare  Testen^ 
Bioiie  de'  medesimi ,  aon  essendo  possibile 'calcolare  sé  sarebbero  accet- 
tati ed  anche  meno  se  sarebbero  safflcienti  a  raggiungerci  il  bramato  ft- 
«a.  Il  GoverBi>  della  Regina  però  era  dispost<>  ad  entrare  in  questa  in- 
Tastigniaflfe.  Ma  giacché  perora  essa  non?  può  verificarsi;  giacché  il 
pericok)  che-poco  tempo  fa  parca  immioeiAe  è  stato  sospesa;  posto  che 
aia  impossibile  il  dissiparlo,  il  Goverao  ,di  S.  M.  no»  crede  necessario 
entrar  per  ora  in  ^iù  estese  spiegazioni.  È  già  cooosciuto  il  suo  modo  di 
giudicare  le  aiaestioni  pendenti.  Congianic  tra  loro  per  istrette  relazioni, 
sebbene  vnafui  esse  abbia  vn  carattere  speciale,  Tabbandono  dei  principe 
rispetta  a  qualsivoglia  deHe  medesiaoe  toglierebbe  il  diritto  d'invocarle 
per  la  riariuziòDe  delle  akre.  /     \ 

«  Non  è  dunqae  solamente  un  inlKMsse  materiale,  DOfl^ènff  fine  di 
utilità  quello  che  potrebbe  far  rimanere  la  Spagna  nel  punto  di  vista  ia 
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cui  si  è  collocata  per  considerar»  la  queslione  italiana.  È  il  gran  princi- 
pio, cioè,  che  il  rispetto  ai  diritti  dei  popoli  non  involge  il  disconosci- 
mento  e  moke  meno  il  disprezzo  dei  diritta  dei  Sovrani  :  è  la  massima  di 
diritto  civile  e  di  diritto  intemazionale,  che  i  trattati  possano  solamente 
alterarsi  o  derogarsi  pel  mutuo  accordo  delle  parti  che  li  formaroiio.  A 
questo  ha  aspirato  sempre  il  Governo  della  Regina.  Sa  che  l'influenza  der 
tempi  ha  cambiato  Tidee,  ha  prodotto  nuove  necessità,  ha  stabilito  nuove 
relazioni  tra  i  popoli  e  i  Sovrani  ;  ma  è  convinto  che  per  soddisfarle  non 
deve  sostituirsi  all'impero  della  ragione  e  del  diritto  l'impiego  della  fona 
o  la  seduzione  dell'  inganno.  La  Spagna  non  procaccerenbè  al  S.  Padre 
nessun  vaota^io  sagrìficaodo  t  suoi  frineiffii  e  i  $mi  interessi  nella 
questione  italiana.  Non  per  questo  la  rivoluzione  rispetterebbe  più  i  di- 
ritti della  S.  Sede.  L'ambizione  non  riounzierebbe  ai  suoi  progètti.  La  pa- 
ce e  l'ordine  non  si  conisoUderebberoin  Italia.  L'Europa  continuerebbe  ad 
essere  dominata  dalle  gravi  e  profonde  preoccupazioni ,  che  ha  prodotto^ 
in  tutti  gli  animi  il  solo  annunzio  di  ulteriori  progetti  tendenti  a  conver- 
tir Roma  in  capitale  di  un  nuovo  iej;no  d'Italia.  Invano  dunque  si  pre; 
tenderebbe  che  la  Spagna  entrasse  in  un  nuovo  cammino.  Quando  non  si 
dimostrasse  che  per  esso  potesse  almeno  giungersi  alla  soluzione  della 
questione,  che  più  vivamente  e  direttamente  tocca  i  suoi  sentimenti,  che 
più  influenza  può  esercitare  nel  suo  benessere  e  nel  suo  riooso. 

«  Ella  vede,  sig.  Àmbasciadore ,  come  Y  esame  che  il  Governo  di  S.* 
M.  la  Regina  desiderava  si  facesse  dalie  Potenze  cattoliche  dei  mezzi  più 
propri  a  migliorare  la  situazione  del  S.  Padre ,  fosse  di  una  necessità  evi- 
dente. Potrà  forse  ritardarsi  senza  grave  perìcolo ,  ma  sarà  finalmente 
necessario  se  non  vogliasi  abbandonare  alla  forza  materiale,  diretta  dal- 
le passioni,  il  risolvere  le  gravi  questioni  suscitate  dalla  rivoluzione 
italiana. 

a  Frattanto  il  governo  di  S.  M.  conoscendo  i  sentimenti  da  cui  è  am- 
mato  quello  di  S.  M.  1.  nutre  la  sicurezza  più  grande  che  non  aderirà  ad 
alcuna  conlbinazione  incoinpatibile  col  rispetto  che  professa  ali'  indipènr 
denza  e;  alla  dignità  della  S.  Sede ,  e  che  sia  in  opposizione  eolio  scopo 
della  presenza  delle  sue  iruppe  in  Roma.  Il  governo  imperiale  si  oppor- 
rà dunque  a  quaiunaue  aggressione ,  la  quale  abbia  per  oggetto  di  spo- 
gliare la  S.  Sede  dei  possesso  di  Roma  e  deHa  parte  dei  suoi  Slati  da  es- 
sa ancor  conservati.  Questa  guarentigia  soddisfa  pienamente  il  Governo 
della  Regina  ;  se  però  nell'  avvenire  sembrasse  conveniente  entrar  nello 
osarne  dei  me^zi  più  propri  a  dare  una  scioglimento  definitivo  alla  que^ 
stione  romana ,  il  ganinelto  Imperiale  troverebbe  disposto  il  governo  di 
S.  M.  a  prender  parte  nelle  ddinerazioni ,  animato  sempre  dall'  amore  e 
ilalla  venerazione  che  professa  al  S.  Padre ,  e  dal  desiderio  di  ventilar 
tutte  le  questioni  gravi  nel  campo  del  raziocinio  e  della  conciliazione 

?uaudo  questa  è  possibile.  Y.  E.,  leggerà  questo  dispaccio  al  sig.  de 
bouvenel  e  gliene  lascierà  copia  se  la  desiderasse.  Madrid  25  Gingilo 
1861 ,  Firmato—  Saturnino  Calderon  CoUantts.  »     • 

5.  Mentre  il  Governo  francese  si  schermiva  dalle  proposte  delle  Poten- 
ze cattoliche  in  difesa  del  Papa ,  veniva*  pure  maturando  uoi  altro  fatto 
onde  si  fa  sempre  più  difficile  a  scernere  lo  scopo  della  sua  inferenza  nelle 
cose  di  Roma.  Per  la  morte  del  Cavour,  strumento  efficacissimo  di  chi 
Avea  disegnata,  divisata ,  compiota,  or  sotto  mano  ed  or  palesemente. 
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l'opera  dì  prostrare  la  potenza  anstriaca  in  Italia  e  di  esautorare  i  legittimi 
soprani  dei  varii  stati  della  penisola ,  temeaoo  alcuni  che  qualche  ^raye 
perìcolo  sovrastasse  ali*  impresa  fin  qui  riuscita  con  successo  sì  rapido  e 
trionfale.  Ma  a  cessare  auei  timori ,  e  far  si  che  il  nuovo  regno  protesse 
trovare  aiuti  e  pecunia  oa  procedere  innanzi ,  nulla  poteva  tornare  tanto 
efficace  auanto  il  riconoscimento  ufficiale  per  parte  della  Francia.  E  que- 
sto fu  suDito  consentito.  Non  più  cne  otto  giorni  dopo  morto  il  Cavonr , 
ecco  la  Faine  darne  il  primo  annunzio  ufficioso  con  aueste  parole:  a  Ac- 
certasi che  sarebbersi  aperti  negoziati  pec  giungere  al  ristabilimento  del- 
le relazioni  diplomatiche  tra  la  Francia  e  la  icorte  di  Torino.  Se  (jnestì 
negoziati  riescono ,  avranno  per  conseguenza  il  riconoscimento  di  fatto 
del  regno  dltalia  composto  delle  Provincie  e  stati  che  vennero  posti  sot- 
to lo  scettro  di  S,  M.  il  Re  Vittorio  cmmanuele,  per  effetto  di  avvenimenti 
sui  quali  la  Francia  non  debbesi  pronunciare  ora ,  ma  si  compierono  m 
arazia  del  principio  del  non  intervento  riconosciuto  dalFEuropa.  Il  rista- 
bilimento delle  relazioni  diplomatiche  con  Torino  non  implicherebbe  per 
parte  della  Francia,  relativamente  alla  politica  del  regno  italiano,  alcun 
giudizio  sol  passato,  né  alcuna  solidarietà  per  1*  avvenire.  Esso  consta- 
terebbe che  il  Governo  di  fatto  di  questo  nuovo  Stato  è  bastantemente 
stabilito,  perchè  sia  possibile  mantenere  con  esso  quelle  relazioni  interna- 
zionali imperiosamente  richieste  dagli  interessi  dei  due  paesi. 

«  La  Francia  colla  sua  nuova  attitudine  non  intenderebbe  intervenire 
per  nulla  negli  affari  interni  ed  esterni  del  regno  italiano,  che  rimane  solo 

S indice  della  sua  condotta,  come  è  padrone  del  suo  avvenire  e  dei  suoi 
estini.  Essa  comporterebbesi  verso  di  lui  come  faranno  un  giorno  nella 
quistione  americana  le  potenze  europee,  riconoscendo  la  nuova  repubbli- 
ca degli  Stati  d^l  Sud,  quando  questa  repubblica  avrà  costituito  un  Go- 
verno fondato  su  basi  che  permetteranno  stringere  con  esso  rapporti  in- 
lemazionali  e  giovevoli  ali  interesse  generale.  Firmato,  Louis  Bellet  ». 

Ed  affinchè  sì  intendesse  bene  che  questa  era  notizia  di  buona  lega,  il 
Moniteur  copiò  subito  la  nota  della  Patrie;  f  ristampò  per  più  giorni  di 
seguito  le  notizie  che  ne  correvano  m  Torino,  e  i  commenti  che  ne  dava 
YOpinione.  Ma  finalmente  dopo  che  il  Siede ,  Y  Opinion  nationale ,  il 
Pays,  e  tutta  la  coorte  dei  trombettieri  ufficiosi  ebbero  baslevolmente 
predisposto  gli  animi  alla  certezza  del  fallo,  ecco  il  Mowiteur  del  23  Grò- 
gno  uscir  fuora  con  queste  parole,  a  L'Imperatore  ha  riconosciuto  il -Re 
Vittorio  Emmanuele  come  Re  d'Italia.  Notlficando  auesta  determinazione 
al  Gabinetto  di  Torino,  il  Governo  di  S.  M.  ha  dicniarato  che  rifiutava 
anticipatamente  ogni  solidarietà  in  imprese  atte  a  turbare  là  nace  d'Ett- 
Topa ,  e  che  le  truppe  francesi  continueranno  ad  occupare  Roma ,  fin 
tanto  che  gli  interessi  che  ve  le  condussero  non  saranno  tutelati  da  suf- 
ficienti guarentigie  ». 

Questa  dichiarazione  fu  accolta  con  gli  inneggiamenti  e  gli  osanna  più 
entusiastici  da  qtfanti  sono  in  Francia  i  partigiani  del  Garibaldi  e  della 
demagogia  italiana ,  ed  i  nemici  della  *santa  Sede.  Il  Siede  qualificò 
qoest  aito  come  il  fOiarande  che  si  potesse  effettuare  dall^  Imperatore  ^ 
perchè  a  la  causa  dei  Borboni  e  degh  Arciduchi  è  cosi, definitivamente 
perduta  ».  Il  Débats  ne  fece  festa  grande,  dicendo  che  con  ciò  a  era  assi- 
enrato  il  trìoofo  della  nazione  italiana  ».  Il  Constitutionnel  accortamen- 
te insinuò  che  T  Imperatore  si  era  cosi  «  svincolato  dagli  impegni  di 
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2urigo  r>  ;  e  mise  ia  gran  jsdostra  le  riserva  fatte  per  la  quistioDe  romana.  H 
Jmp«  riguardò  eod^to  riconosckueato  «  come  il  succilo  legale  impcoo- 
tanto  suUe  conquiste  territoriati  d'un  piccolo  Re»  ulUo  graode  per  gli 
aìoU  d'ogni  masdera  avuti  dalla  Francia;  e  si  rallegrò  priaclpalmeote  cbe 
questo  dovesse  aver  per  necessaria  conseguenza  la  distruzione  della  so- 
vranità temporale  del  ?^^*  La  Presse  dichiarò  che  il  Governo  francese 
avea  così  a  maadate  in  dileguo  le  speranze  dei  nemici^  pienamente  satis- 
ialte  quelle  che  essa  Budriva,  rassodate  le  cose  de^ì  italiani,  dei  aualt 
non  era  a  dubitare,  che  tra  poco  sarebbero  •/W/i  liberi  dair  Alpi  air  Adrisi- 
tioo  y  ;  e  quanto  a  Roma  aggiunse  essere  evidente  che  t  qy auto  prima  i 
francesi  dowramio  ritirarsene  e  così  il  Governo  Papale  sarà  annientato  ». 
BJ^ws^  più  espansivo  si  consolava  clie  per  auest*  atto  «  la  politica  canipie 
ciòcae  avea  incominciato  la  vittoria  »  ;  poicniè  «  il  ^ioonosoimeoto  del  n^ 
g;no  d'Italia  fu  promulgato  T indomane  del  secondo  anniversario  di  Solfi- 
rko^*  Edi  CIÒ  basti. 

6.  In  ultimo  luogOi  la  pubblicazione  dei  dispacci,  scambiati  fra  Parigi  e 
Torino  per  compiere  la  formalità  diplomatica  del  riconoscimento  del  nuo- 
vo Me  a /At/m,  venne  ad  appagare  la  curiosità  di  cbi  si  aspettava  di  sa- 
pei^  il  netto  delle  cose  spacciate  da'  giornali,  sopra  ìt  comizioni  che  di- 
ceansi  poste  dalla  Francia  e  le  Riserve  accettate  dal  Piemonte.  Da  que- 
sti documenti  si  vede  cbij^uro  che  la  Francia  non  pose  condizione  alcuna, 
•e  ohe  le  riserm  sono  in  termini  tanto  elastici,  da  poterle,  ali*  uopo,  man- 
dare di  conserva  con  quelle  che  furono  stipulate  a  Zurigo,  e  mantenute 
poi  a  quel  modo  che  tutti  sanno.  Anzi  a  togliere  quel  pò  di  sgradito  che 
qutdche  parola  avrebbe  potuto  far  sentire  a  Torino,  dicono  che  fu  incarica- 
to il.sig.  Vìmercati,  latore  del  dispaccio  del  thouvenel,  di  dare  le  oppor- 
tue  spiegazioni  a  viva  voce.  Queste,  a  giudicare  da  ciò  che  apparisce 
nella  risposta  del  Ricasoii,  devono  essere  state  soddisfacentissime,  e  tali 
da  rinfrancare  le  speranze  espresse  dal  Gabinetto  di  Torino  intorno  al 
prossimo  e<»mpiuto  coronamento  deirx)pera.  Il  dispaccio  del  sig.  Tkou- 
venel  air  Incaricato  d'affari  di  Francia  a  Torino  dice  cosi:  «  Parigi,  15 
•giugno  1961.  Signore  1  U  fé  Vittorio  Emanuele  ha  diretto  all'imperatore 
nna  lettera  che  ha  per  iscopo  di  chiedere  a  S.  M.  di  riconoscerlo  come 
jre  d'Italia.  L'imneratóre  ha  accolto  questa  comunicazione  co' sentimenti 
4i  benevolenza  cke  lo  animano  verso  l' Italia;  e  S.  M.  è  tanto  più  dispo- 
sta a  dame  un  nuovo  pe^o,  aderendo  al  voto  del  re,  in  quanto  che  la 
nostra  astensione  nelle  circostanze  attuali  potrebbe  far  nascer  delle  con- 
tgetture  erronee,,  ed  esser  considerata  siccome  l' indizio  d' una  politica, 
xhe  non  è  quella  del  governo  im[>eriale.  Ma,  se  noi  non  vogliamo  lasciar 
dubbii  fdativamente  alle  nostre  intenzioni  su  questo  soggetto,  vi  sona 
tuttavia  delle  necessità  che  non.  possiamo  perder  di  vista,  e  dobbiamo 
prender  cura  onde  il  nostro  riconoscimento  non  sia  interpretato  in  oa 
modo  inesatto  jn  Italia  ed  in  Europa.  U  governo  di  §.  M.  non  ha  na^ 
•scosto  in  alcuna  circostanza  la  sua  opinione  sugli  avvenimenti  scoppiati 
l'anno  scorso  nella  pemsola.    *         . 

«  U  riomioschnento  4eUo  stato  di  cose,  che  ne  è  risultato,'  non  potrebbe 
adunque  esserne  la  garalnzia^  come  non  potrebbe  implirare  l'approvazioE^ 
retrospettiva  di  una  politica,  intorno  alla  quale  ci  siamo  contantemente 
riservata  una  piena  libertà  di  giudizio.  L'Italia  sarebbe  ancora  tanto 
Bi^io  autoriuata  a  tcovarvi  un  incor^iggimento  ad  intraprese  tali  4ft 
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compromettere  la  pace  generale.  Il  nostro  modo  dì  vedere  non  è  cambiato 
dopo  il  coHomiTO  a)  YarsaTia,  ore  ayemmo  occasione  di  ferlo  noto  airEu- 
ropa,  come  ai  gabmetto  di  Torino.  Dichiarando  allora  che  considerdram» 
il  principio  di  non  interrento  tome  mia  regola  di  condotta  ner  tutte  )e 
potenze,  noi  aggiungevamo  che  un'aggressione  da  parte  oe^rhaliam 
non  otterrebbe,  qaalun<iue  potessero  esseme  le  conseguenze,  1  approva- 
zione del  governo  delf  Imperatore.  Noi  siamo  rimasti  negR  stes*  sentì- 
nenti,  e  decfhrìamo  anticipatamente  ogni  solidarietà  in  progetti,  di  cut 
9  governo  itaKano  avrebbe  solo  da  assumere  i  pericoli  e  da  snbtre  le 
conseguenze. 

«  Il  gabinetto  di  Torino,  d'altronde,  sì  renderà  conto  dei  doveri  che 
laiiostra  posizione  ci  crea  verso  la  Santa  Sede,  e  crederei  superfluo  ag- 
.  giungere  che,  stringendo  delle  relazioni  ufficiali  col  governo  italiano,  noi 
non  intenderemo  ponto  indebolire  iT  valore  delle  proteste  formulate  dalla 
corte  di  Roma  contro  T  invasone  di  parecchie  previncie  degli  Slati  Pon- 
tificii. Come  noi,  il  governo  del  re  Vittorio  Emanuele  non  potrebbe  con- 
trastare la  potenza  delle  considerazioni  di  ogni  natura  che  si  colle^no  alla 
questione  romana  e  dominano  necessariamente  le  nostre  determinazioni, 
e  comprenderà  che,  riconoscendo  if  Re  d'Italia,  dobbiamo  continuar  ad 
occu^r  Roma,  finché  garanzie  sufficienti  non  cuopriranno  gli  interessi 
che  CI  hanno  condotto  colà,  H  governo  dell' imperatore  ha  stimato  neces- 
sario di  entrare,  in  tale  momento,  nelle  spiegazioni  pia  franche  eoi  ga- 
binetto di  Torino.  Noi  abbiamo  la  fiducia  che  egli  ne  apprezzerà  il  ca- 
rattere e  l'oggetto.  Voi  vorrete,  signore,  dar  lettura  e  rimetter  copila  di 
questo  dispaccio  al  sjgnor  barone  Ricasofi.  Ricevete,  ec.  Thow^meL  » 

ì.  Non  è  dire  se  a  Torino  'Ugran  fatto  dell*  Imperatore  fosse  ricevuto 
con  sentìtar  gratitudine.  IT  sìg.  RicasoN  die  subito  Tuitima  mano  e  bruni- 
tura at dispaccio  di  risposta  che  egli  già  veniva  elaborando,  poi  rimandè' 
i!  Timercati  a  portario  a  Parigi.  Questo  documento  che  h  presentire  e 
l'indole  defle  spiegazioni  orati  recate  dal  Vimercati ,  e  Y  ampiezza  delle 
^ranze  fondate  sorr'  esse  dal  Governo  di  Vittorio  Emmunuele,  merita 
aessere  riferito  a  verbo.  Esso  è  del  tenore  seguente  :  «  Torino,  t*  Giu- 
gno 1861.  Signor  Conte  I  Llncaricato  d'afforì  di  Francia  mi  ha  dato  co- 
mmiieazioBe  della  nota  di  cui  vi  unisco  copia.  Im  aucfsta  noia  S.'  E.  il 
ministro  degli  sttt^n  esteri  dell'  Imperatore  d^hiara  che  S.  H.  I.  è  pronta 
41' darei  un  nuovo  pegno  dei  suoi  sentimenti  di  benevolenea,  fieonoseen- 
4to  il  Regno  d'Italia.  Aggiunge  tuttavia  che  questo  atto  avrebbe  soprat- 
tutto per  scopo  dimpedire  congetture  errònee ,  e  che  non  importerebbe 
Fapprovazione  di  mia  politica,  mtomo  alla  quale  W  Governo  di  S.  If .  si 
è  costantemente  riservata  una  piena  libertà  di  giudizio.  E  nemmeno  sa- 
remmo autorizzati,  dopo  quel  dispaccio,  a  trovare  nel  ri»Hi08cimenK>  del- 
ta Francia  incoraggiamento  a  d^ie  intraprese  di  natura  da  eomprometr- 
tere  fa  pace  generale.  Ricordandoci  le  dichiarawont  del  governo  franca- 
le, alf  epoca  del  colloquio  di  Varsavia ,  il  signor  Thouvenel  ripete  che 
continua  a  considerare  il  principio  di  non  intervento  come  una  rei^a  et 
^ondoiVatper  tuite  le  Foienve;  ma  dichiara  che  il  gabinetto»  delle  Tuille- 
rie  dieeiinerebbe  fin  d*ora  ogni  responsabilità  in  progetti  aggressivi ,  dei 
queir  noi  soli  arfemmo  da  assuniere  i  rischi  e  da  subire  le  conseguense. 

«  Passando  in  sej[uito  a  spigare  là  posizione  della  Francia ,  (fi  fronte 
«Ha  Cevte  di  Soma,  il  signor  iliouvenel  ricorda  che  poteiti  oonsiéenH 
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zìodì  obbligano  il  Governo  imperiale  a  continuar  la  occupazione  di  Ro^ 
ma  ,  fino  a  che  sufficienti  guarentigie  i^qn  cuopriranno  gli  interessi  reli- 
giosi, che  r  Imperatore  ha  giustamente  a  cuore  di  proteggere,  ed  esprì- 
me la  fiducia  che  il  Governo  del  Re  saprà  apprezzare  il  carattere  e  lo 
scopo  di  queste  franche  spiegazioni. 

«  Prima  di  farvi  conoscere  il  mio  giudizio  intorno  alle  considerazioni 
svolte  «el  dispaccio  del  signor  Thouvenel ,  lo  debbo  pregarvi ,  signor 
Conte,  di  esprimere  al  signor  ministro  degli  affari  esteri  la  mia  viva  e 
profonda  gratitudine,  per^l  prezioso  segno  di  simpatia  che  l'Imperatore 
e  disposto  a  dare  alla  nostra  causa  nazionale,  riconoscendo  il  Regno  d*I- 
talia.  Quest'atto  riveste  nelle  circostanze  attuali  un  valor  peculiarìssimo, 
e  gl'italiani  saranno  profondamente  commossi,  vedendo  che  S.  M.  I. , 
senza  modificare  il  suo  giudizio  sugli  eventi  che  si  compirono  nell'  anno 
decorso  nella  penisola,  è  disposta  a  dare  all'  Italia,  ancora  addolorata  da 
un  gran  lutto  nazionale,  una  prova  si  splendida  della  sua  alta  e  generosa 
benevolenza.  Pregandovi  di  esser  l'organo  di  questi  sentimenti  presso  il 
Governo  dell'Imperatore,  io  non  faccio  che  seguire  l'esempio  di  un  graa 
cittadino  di  cui  piangiamo  la  morte.  Io  apprezzo  al  pari  di  lui,  nel  suo 
valore,  la  francnezza  con  la  quale  il  Governo  imperiale  ha  voluto  farci 
conoscere  il  suo  pensiero  intorno  agli  avvenimenti  che  potrebbero  so- 
pravvenire in  Italia.  Io  non  saprei  meglio  rispondere  a  questa  prova  di 
fiducia,  se  non  esprimendo  con  eguale  franchezza  e  senza  reticenza  al- 
cuna tutto  il  mìo  pensiero. 

«  Incaricato  dalla  fiducia  del  Re  dì  surrome  il  conte  di  Cavour  alla 
presidenza  del  Consiglio  e  alla  Direzione  della  politica  estema ,  ho  tro- 
vato il  mio  programma  già  tracciato  nei  voti  recenti,  che  le  due  Camere 
del  Parlamento  ebbero  occasione,  di  emettere  sulle  questióni  •più  impor- 
tanti per  l'avvenire  d' Italia.  Dopo  lunghe  e  memorabili  discussioni ,  il 
Parlamento,  affermando  in  modo  solenne  il  diritto  della  nazione  a  costi- 
tuirsi nella  sua  completa  unità ,  ha  espresso  la  speranza  che  i  progressi 
che  la  causa  d'Italia  fa  ogni  giorno  nella  coscienza  pubblica,  condurreb- 
bero poco  a  poco  e  senza  violenti  commozioni  alla  soluzione ,  così  ar- 
dentemente desiderata  da^li  Italiani. 

«  Questa  fiducia  nella  giustizia  della  nostra  causa,  nella  saggezza  dei 
.  governi  europei,  come  nell'appoggio  ognora  crescente  dell'opinion  pufc^ 
plica,  che  il  conte  di  Cavour  esprimeva  con  tanta  eloquenza  pochi  giorni 
innanzi  alla  sua  morte,  è  passata  tutta  intiera  nel  gabinetto  che  ho  l'o- 
nore- di  presiedere.  Il  Re  e  i  suoi  ministri  sono  convinti  che  organando 
le  forze  del  paese,  e  dando  all'Europa  l'esempio  di  un  proceder  saggia 
e  regolare ,  noi  riusciremo  a  proteggere  i  nostri  diritti ,  senza  esporre 
r  Italia  a  sterili  agitazioni,  l' Europa  a  pericolose  comolicanze.  Voi  notete 
dunque,  signor  Conte,  assicurare  completamente  il  Governo  dell' impe- 
ratore sulle  nostre  intenzioni  intorno  alla  politica  estema.  Tuttavia  )e  di- 
chiarazioni del  si^.  Thouvenel,  relativamente  alla  questione  romana,  mi 
obbligano  ad  aggiunger  qualche  parola  a  questo  proposito. 

tt  Voi  sapete,  signor  Conte,  in  qual  modo  tale  questione  è  considerata 
dal  Governo  del  re.  Il  nostro  voto  è  di  rendere  ali'  Italia  la  sua  gloriosa 
capitale,  ma  la  nostra  intenzione  è  di  non  toglier  cosa  alcuna  alla  gran- 
dezza della  Chiesa,  all'indipendenza  dell'augusto  Capo  della  cattolica  re- 
ligione. Noi  vogliamo  per  conseguenza  sperare  che  I  Imperatore  potrà  ia 
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breVe  richiamare  le  sue  troppe  da  Roma*,  senza  che  questo  proTTedimen- 
to  abbia  a  suscitar  nei  sinceri  cattolici  le  apprensioni  che  noi  saremmo  i 
primi  a  deplorare.  Gii  interessi  medesimi  oella  FriEmcia,  ne  abbiam  ferma 
convinzione,  decideranno  il  governo  francese  a  prender  qusta  determina- 
zione. Lasciando  sempre  alFalla  saggezza  dell*  Imperatore  Y  apprezzar  il 
moiiiento  in  cui  Roma  potrà  senza  pericolo  esser  lasciata  a  sé  medesima, 
noi  ci  faremo  sempre  on  dovere  di  facilitare  questa  soluzione,  e  speriamo 
che  il  governo  francese  non  ci  rifiuterà  r  suoi  buoni  ufficr,  per  condurre 
la  Corte  di  Roma  ad  accettar  un  accordo,  che  sarebbe  fruttuoso  di  felici 
conseguenze  per  l'avvenire  della  religione,  come  per  le  sorti  di  Italia. 

«  Vogliate  dar  lettura  e  copia  di  questo  dispaccio  a  S.  E.  il  ministro 
degli  affari  esteri,  e  aggradite  ecc.  Jttcasoli  ». 

8.  Due  punti  spiccano  principalmente  nella  Nota  del  Thouvenel,  cioè 
U  motivo  del  riconoscimento,  e  le  riserve  pel  passato  e  per  T avvenire, 
n  motivo  consiste  in  ciò ,  che  Tastenersene  avrebbe  potuto  dar  fonda- 
mento ad  erronee  congetture ,  ossia  far  pensare  .che  Napoleone  IH  voles- 
se abbandonare  la.  causa  del  Piemonte  finora-  così  poderosamente  soste- 
nuta. Le  riserve  poi  sono  tali  che  non  impongono  verun  peso ,  non  met- 
tono verun  freno  al  Piemonte  stesso ,  ma  solo  rivendicano  la  libertà  del 
Governo  francese.  Da  ciò  $;*  intende  bene  che  il  Ricasoli,  massime  dopo 
avute  le  spiegazioni  verbali  del  Vimercati,  ne  fosse  veramente  pago  e 
beato,  poiché  con  ciò  acquistava  modo  di  trovar  credito  e  denari,  di  che 
il  Piemonte  era  ormai  in  caso  disperalo  ;  e  per  giunta  vedeasi  aperta  e 
spianata  la  via  a  fare,  in  tempo  opportuno,  il  resto.  Ad  attenuare  il  dolo- 
roso efletto  che  sopra  gli  animi ,  non  pur  de' cattolici,  ma  eziandio  sem- 
plicemente onesti,  dovea  produrre  questo  fatto ,  la  Patrie  ed  il  Pays  co- 
minciarono subito  una  nobile  gara  di  dichiarazioni  e  di  smentite,  formulate 
{»er  maniera  da  mostrare  eccessive  le  spei-anze  e  le  deduzioni  degli  ita- 
ianissimi,  e  mal  fondati  i  timori  de' cattolici  e  conservatori.  Così,  per 
esempio ,  ceAi  colali  avendo  presentato  a  Vittorio  Emmanuele  un  indi- 
rizzo, da  loro  compilato,  come  espressione  dei  voti  del  popolo  romano, 
il  Re  di  Piemonte  rispose  loro ,  in  sentenza ,  che  stessero  pure  di  buon 
animo,  poiché  i  loro  desideri!  quanto  all'annessione  di  Roma  al  nuovo 
regno  d' Italia  sarebbero  paghi  auanto  prima  ;  e  non  badassero  alle  appa- 
renze ctmlrarie;  e  che  auanto  alla  conquista  di  Venezia  la  cosa  era  pid 
diiBcile ,  ma  se  ne  verrenbe  a  capo  coi  sacriUzi ,  quando  se  ne  offerisse 
l'opportunità.  I  giornali  piemontesi  spacciarono  tosto  che  questa  risposta 
era  conseguenza  delle  spiegazioni  verbali  del  Vimercati ,  e  concertata 
col  potente  allealo  di  Parigi.  La  Patrie  non  pose  tempo  in  mezzo,,  e  slam- 
ilo subito  quanto  segue  :  a  Parecchi  giornali  del  Piemonte  riferendo  la 
risposta  indirizzata  al  presidente  della  deputazione  incaricata  di  portare 
a  Torino  un  indirizzo  firmato  a  Roma,  dichiararono  che  tale  risnosta  era 
concertata  colla  Francia.  Quest'  allegazione  manca  di  esattezza.  Noi  cre- 
iamo sapere  che  la  risposta  fatta  alla  deputazione  romana  proviene  esclu- 


almeno  il  si- 

^     _^ ì  popolo  romano, 

certi  felloni  che  nella  ribellione  contro  il  più  Fegittìmo  de  Sovrani  cer- 
cano on  soddisfacimento  della  propria  vanità.  Il  Pays  e  la  Patrie  rei- 
terarono con  frasi  sempre  più  risentite  rassicurazione  che  ciò  era  falso. 
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Il  partito  (Hemontese  affermava  che  a  poco  andrebbe»  e  sptrirebben» 
le  ultime  reliquie  del  potere  temporale  del  Papa,  e  Roma  sarebbe  glo- 
riosa capitde  d^Italìa.  La  Patrie  del  30  Giu^o  se  ne  commosse ,  e 
stampò  un  articolo  tutto  inteso  a  ribattere  guelle  affermazioni»  quali* 
ficandole  come  illusioni  o  simulazioni  artificiose,  ed  uscì  rn  queste  pa- 
role :  «  0  linguaggio  dei  giornali  di  Torino,  a  proposito  ddla  ricogni- 
zione dltalia  fatta  dal  Governo  francese,  ci  sembra  essere,  sotto  un. 
certo  punto  di  Tista,  Vespressipne  di  una  illusione,  che  dividono  evi- 
dentemente eerti  giornali  di  Parigi.  Di  fatti  simulano  dlngannarsi  sulla 
vera  portata  delle  parole  officiali,  e  dal.  fatto  unico  della  ricognizione 
tirano  conseguenze  che  il  Maniteur,  del  pari  che  il  signor  Thouvenel» 
hanno  già  avutp  la  cura  di  ripudiare.  Noi  abbiamo  già  fatto  Qotare 
questa  contradkione,  la  quale  altro  non  è  se  non  una  tattica  per  im- 
pegnare e  trascinare  Topmione....  Quanto  alla  questione  Romana  le  ri- 
sMuzioni  del  Governo  francese  non  sono  men  chiaramente  espresse.  A 
Governo  francese  si  considera  come  solo  ^udice  delT  opportunità  del 
richiamo  delle  sue  tnim>e  ;  e  non  le  ritirerà  se  non  aDorquando,  o  con 
0  senza  il  concorso  delle  altre  Potenze,  sarà  giunto  a 'trovare  una  solu- 
zione ,  che  soddisfaccia  intieramente  a  tutti  gf  interessi  che  gli  son(^ 
cari  ;  cioè  rindipendenza  deir  Italia  e  1*  indipendenza,  la  sicurezza,  la^ 
grandezza  del  Governo.  Pontificio  ». 

Noiisi  hene  che  La  Patrie ,  come  argutamente  disse  il  si^.  Keller 
al  Corpo  legislatiyo ,  ha  per  ispecì^lc  ufficio  di  smentire  energicamente 
ogni  sera  ciò  che  già  è  fermato  doversi  fare  Tindomane.  Ma  ogni  re- 
gola, si  sa,  patisce  le  sue  eccezioni  ;  ed  una  di  queste  potrebne  ar- 
verarsi  in  questo  caso.  Tanto  più  che  il  Pays  il  giorno  appresso  im- 
boccò anch' egli  la  tromba  araloica,  per  annunziare  quanto  segue.  «  Lo^ 
Pf>knza  tempùrale  del  Papa  non  è  tn  quistione.  Difesa  materialmente 
dalle  armi  aella  Francia,  protetta  dalle  potenze  cattoVche,  il  cui  coìì>- 
corso  è  assicurato  alla  Santa  Sede,  ninno  può  minacciare  la  sua  aulo-^ 
rità  temporale.  La  dichiarazione  del  signor  Thouvenel ,  i  cui  termini 
$ono  siati  accuratamente  raccolti  dal  signor  di  Rechbcrg,  noa  lascia  aW 
cun  diihbio  hi  questo  proposito.  H  Governo  dell'  Imperatore  non  ade* 
rirà  ad  alcuna  combinazione  incompatibile  col  rispetto,  che  professa  per 
r  in^pendenza  e  per  la  dignità  della  Santa  Sede ,  e  che  sarebbe  in  di- 
saccordo coli'  oggetto  della  presenza  delle  truppe  francesi  a  Roma.  > 

I  diarii  piemontesi  «veaho  gittalo  voce  che  già  si  incalzavano  le  pra- 
tiche fra  Torino  e  Parigi  per  una  imminente  soluzione  della  quistione  Ro- 
mana, insinuando  che  sarebbe  in  tutto  conforme  ai  voti  del  partito  nazio- 
nale. La  Patrie  sé  ne  mostrò  sdegnata,  e  aHi  3  di  Luglio  bandi  al  mondo 
tutto  che  :  «  Questa  informazione  maqca  d'^esattezza.  Nessun  n^oziat'^ 
fu  intavolato  imora  su  questa  quistione,  che  deve  essere  d*sJtronde  sciol- 
ta di  comune  accordo  tra  la  Francia,  F  Italia  e  Roma.  Si  comprenderà  ih 
tutti  i  casi,  che  è  preventivamente  necessario  che  la  Francia  sia  ufficial-^ 
mente  rappresentata  a  Torino  ;  eosa  che  non  può  tardare  ad  ayer  luogo» 
Nqì  crediamo  .sapere  inottreche  nessun  negoziato, sulla  questione  romana^ 
di  cui  a  torto  si  iruol  prevenire  lo  soìo^mento,  avrà  luogo  prima  che  il 
duca  di  Gra0K)jitt,,9he  arriva  a  Parigi  in  con^edo^  sia  ritornato  a  Roma.  » 
Il  PajiSy  punlo  da  generosa  emulazione ,  dirizzò  i  colpi  anche  più  alto,  e 
fece  se^o  a*  suoi^masimì.  severi  H  discorso  di  Bettino  Riasou  al  Parit- 
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mento  di  Torino,  in  cnt  prometteva  la  sicura  e  Tìeiiia  conqnuta  di  Roma 
«  di  Venezia.  Il  Pays  fomenta  che  con  ciò  egli  abbia  trapassati  i  limiti 
«he  non  gli  era  lecito  traseredire,  facendo  nascere  in  alcuni  inopportune 
inquietezze,  in  altri  aprendo  il  campo  ad  irragione^^oK  illusioni  ;  e  lo  ram- 
pogna prìncfpalmente  per  le  cose  dette  riguardo  a  Roma,  le  quaK  esprit 
mono  sentimenti  dre  non  sono  affiato  in  armoniar  con  quelU  ben  (:onoimiH> 
del  GoTcrno  di  Napoleone  HI.  SiaiM  persuasi  che  queste  smentite  oob<^ 
iinueranno,  ffno  a  che  questi  giornali  mnoesi  fmfiÌMfufenii  non  ricevao» 
r  ordine  di  dire  il  contrario. 

9.  Il  Senato  ed  il  Corpo  i«gisietÌTO  di  Francia,  ebbero  i^rlese  commia-* 
te  alli  M  Giugno,  e  te  loro  sedute  furono  chfose  con  molli  oompHiuen* 
ti  fatti  loro ,  con  segni  manìteoti  di  gratitudine  per  parie  del  ^vamo  e 
di  grande  compiacimento  per  parte  dei  Senatori  e  de'  Deputati.  Con  ciò 
!q[>arirono  le  incertezze  e  cessarono  le  dicerie  che  aBétrano  attorno,  so- 
pra uno  seiogbmenté  del  Coipo  Legislativo  eAune  nuova  elezione  di  De^ 
putatìpiA  docili  ed  arrendevoli  alle  intenzioni  del  Governo.  Pare  anzi 
che  Questo  trovisi  contentissimo  di  ciò  che  haotteDSto  dal  presente  Corpo 
legislativo,  né  osi  sperare  o  ripromettersi  alcun  ohe  <li  megbo  da  nuove 
elezioni ,  che  gli  darebbero  un  arao  da  fare  per  riuscire  al  termino  vohk 
to ,  e  ad  ogni  modo  non  potrelmero  aif^odare  a  più  lusinghilo  effetto^ 
di  quello  che  ^ià  siasi  ottenuto  dal  presente  Corpo  legislativo  ;  il  quale  nel** 
le  quistiooi  più  ardue  e  vitali  diede  amplissimo  voto  di  fiducia  all'  Impe- 
ratore, non  solo  approvando  il  già  fotte,  ma  sanzionando  anticipatamente 
il  da  farsi.  Gli  oppositori,  per  quanto  fossevo  eloquenti,  fimiBO  troppo  ff^ 
chi  per  dare  impaccio  al  Governo.  Laonde  pare  che  al  lotto  si  stia,  con- 
tenti dair  una  e  daH'  altra  parte. 

10.  Da)  sig.  Alberto  de  Sroglie  fb  pubblicato  nel  Correofondani  dei  25 
Giugno  un  nievante  articolo  sopra  il  Conte  di  Cavour.  Aiconoacendi»  to 
doti  d'ingegno,  la  coltura,  e  la  grandezza  d* animo  di  questo  uomo  di 
Stato,  deplora  e  non  sa  intendere  come  di  discepolo  del  Balbo  si  facesse 
poi  complice  del  Garibaldi,  e  intendesse  a  quella  cUmerica unità df Italia 
che  «  comincia  col)* abolizione  di  Firenze  e  finisce  eoa  roppvesatoiie  di 
Napoli  ».  Di  questa  caduta  e^i  reca  la  cagione  all'  essersi  il  Cavour  «  a»* 
sai  presto  ascritto  a  quella  trista  scuola  di  politici,  che  sacrifieaiio  i  mezzi 
allo  scopo,  e  pensano  che  il  male  può  condurre  al  bene  ».  Peceiòs  checché 
fosse  de)  spo  intendimento,  «  ciò  che  non  otteneva  colla  forza,  oercavalo 

con  l'astuzia quindi  ancora  la  trista  necessità  di  liegare  oggi  oid  che 

voleva  far  domani,  odi  fare  all'ultimo  istante,  per  conservare  la  sua  popo- 
larità, ciò  ch'egli  erasi  protestato  di  non  voler  fare;  mancando  così  ni 
egni  occasione  o  di  fermezza  e  di  lealtà ,  senza  pater  afuggire  all'aller- 
nathra  d'avere  o  senipre  piegalo  o  sempre  ingannato,  ([^indi  ancora 
meUa  singolarità  per  cui  noti  v'è  atto  aldino,  fraqueHt  onde  oraè  glonk 
ficaio,  ne  r usurpazione  fomentata  neH' Italia  settentrionale,  nò  la  y'iAtfh 
ta  invasione  degli  Stati  romani,  né  la  conquiste  delle  Dine  Sicilie,  di  eoi 
egli  non  abbia  cominciato  con  iscolpareene  come  é!  mM*  ingiuria  ;  e  quindi 
ancora  avvenne  che  da' suoi  medesimi  discorsi  poaaona  coolro  lui  avva*- 
forarsi  i  più  severi  giudizi  sopra  il  suo  procedere.  Per  nezzo  a  onaslt 
sequela  di  travisamenti  e  di  precipitazioni ,  portato  da  un  «iscufflio  A 
doppiezze  e  di  debolezze^  ora  spingendo  gli  altri  ed  ora  epinto  alla  £ua 
volta  da  un  fiotto  "di  popolarità  che  minacciava  di  ingoialo  ,  a*  egH 
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fermavasi ,  giunse  al  sommo  di  auella  grandezza  Ssittizia  di  cui  egli  non 
dissimulò  mai  a  sé  stesso  la  debole  base,  e  di  cui  il  suo  sguardo  morente, 
potè  misurare  la  fragilità  ». 

11.  S.  M.  l'Imperatore  Napoleone  III,  alli  4  di  Luglio,  si  condusse  eoa 
pìccolissimo  corteggio  a  Yicny,  dove  affermasi  ii^he  debba  rimanere  alme* 
no  un  mese,  per  curare  la  sanità;  e  VOpimone-ii  Torino  a^icura  che  non 
trattasi  di  una  malattia  diplomatica,  ma  ai  veri  e  scrii  incommodi  che  ri-* 
diiedono  una  squisita  cura.  Onde  si  proya  che  S.  M.  sta  benissimo. 

Impero  d' Austria.  1.  S.  M.  rimperatrrce  d^Austria  a  Gorfh  —  2.  Indkiizo 
del  Deak  approvato  dalle  Camere  Ungheresi  e  mandato  a  Vienna  —  3. 
Rescritto  imperiale  sopra  l'Indirizzo  ungherese. 

1.  Tornata  a  Vienna,  non  molte  settimane  addietro,  da  Madera ,  S.  M. 
rimperatrice  d'Austria  mostrava  d*  aver  provato  si  gran  vantaggio  dalla 
salubrità  del  clima  di  queir  isola ,  che  ognuno  se  ne  riprometteva  il  ras- 
sodamento della  delicata  sua  salute.  Ha  r  inclemenza  della  stagione  di 
Primavera  fu  quest'  anno  cosi  straordinariamente  sensibile  in  Vienna,  che 
augusta  convalescente  forte  ne  soffri ,  e  volgendo  ogni  giorno  in  peg- 
gio ,  i  medici  giudicarono  che  senza  più  frapporre  indugi  ella  dovesse 
nuovamente  cercare  rimedio  in  un  amniente  più  caldo.  Partita  dunque 
da  Vienna,  si  condusse  al  Castello  di  Miramar  e  vi  si  trattenne  qualche 
giorno,  finché  furono  allestiti  i  suoi  alloggiamenti  a  Corfà,  luogo  desi- 
gnato come  assai  j^ropizio  al  bramato  intento.  Difatto,  pochi  giorni  dopo 
H  suo  arrivo  colà,  i  smtomi  più  gravi  della  malattia  notabilmente  scema- 
rono, e  si  spera  che  non  tarderanno  a  dileguarsi  d^l  tutto. 

2.*  Abbiamo  diffusamente  parlato  dei  disegni  proposti  dal  Deak  alla 
Camera  dei  Deputati  d'Ungheria,  e  delle  discussioni  ivi  fatte.  La  cosa 
andò  molto  per  le  lunghe,  atteso  il  numero  di  oltre  a  7d  oratori,  ciascun 
de'  quali  volle  diffusamente  ragionare  la  sua  sentenza  ,  ed  anche  per  la 
concitazione  degli  animi ,  che  produceva  contrasti.  Finalmente  il  massi- 
mo numero  dei  Deputati  accettò  la  proposta  del  Deak  ed  anche  la  forma 
di  essa,  cioè  di  presentare  all'  Imperatore  stesso,  sotto  forma  di  Indiriz- 
zo^ codesti  richiami  e  codeste  esigenze  dell' Ungheria;  ma  premettendovi 
un  titolo  che  escludeva  il  riconoscimento  del  diritto  ereditario  al  trono  di 
quel  regno.  Restava  la  Camera^  dei  Magnati  «  la  quale ,  dopo  alquanti  di- 
battimenti ,  veduto  che  le  congiunture  non  lasciavano  sperar  altro  di  me- 
glio ,  si  accostò  alla  deliberazione  delle  Camere  dei  Deputati,  e  votò  lo 
stesso  Indirizzo. 

Partirono  dunque  da  Pesth  i  Presidenti  delle  due  Camere ,  i  signori 
Apponyi  e  Ghiczy ,  e  mossero  a  Vienna  con  incarico  di  presentare  uffi- 
cialmente ¥  Indirizzo  all'  Imperatore,  come  a  Re  di  [aito  dell'  Ungheria. 
Stavasi  tuttavolta  in  brande  ansietà  a  Pesth  intorno  all'  accofflieuza  che 
ferebbesi  in  Vienna  a  loro  Deputati ,  per  le  voci  corse  che  l' Imperatore 
avesse  fermato  di  non  ricevere  i  Deputati  stessi,  e  respingerla  V  Indiriz- 
zo ,  sciogliendo  senza  più  le  Camere  e  procedendo  ad  atti  anche  più  vi- 
gorosi per  rivendicare  il  ricenoscimento  pieno  e  pronto  de  suoi  airitti  e 
della  sua  autorità. 

3.  Queste  incertezze  non  furono  di  lunga  durata.  L*  Imperatore  non 
ammise  ufficialmente  i  due  Deputati  ungheresi;  ma,  se  dicono  vero  i 
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dispacci  di  Vienna,  li  accolse  in  forma  privata  per  non  troncare  la  ^ia  ad 
amichevole  composisione ,  e  per  mostrare  come,  rimanendo  fermo  nel 
proposito  di  mantenere  1* unita  dell'impero  e  T integrità  de* suoi  diritti, 
pur  fosse  disposto  a  concedere  ai  legittimi  desiderii  dell*  Ungheria  quel 
più  che  si  potesse,  salva  sempre  la  sua  dignità.  Certo  è  che  il  si^.  Sch* 
merling  non  tardò  a  comunicare  tanto  alla  Camera  dei  Signori  quanto  a 
quella  dei  Depatati  il  Rescritto  Imperiale,  con  cui  era  dall*  Imperatore 
respinto  l'Indirizzo  delle  Camere  Ungheresi.  Eccone  il  testo. 

«  Noi  Francesco  Giuseppe ,  ecc.  Quantunque  abbiamo  appreso  con  se- 
ria commozione  le  discussioni  tenute  dalla  Camera  bassa  aella  Dieta  in- 
torno ai  nostri  supremi  diritti  di  regnante ,  come  pure  le  espressioni  of- 
fensive del  nostro  diritto  ereditario,  che  innegabilmente  ci  spetta  come  re 
ereditario  d* Ungheria;  credemmo  nondimeno  piuttosto  di  ascriverle  ad 
esaltazione  di  passioni  passeggere  negli  oratori ,  che  di  ritenerle  come 
interpreti  fedeli  delle  disposizioni  della  Dieta  convocata.  Poiché  ad  ogni 
modo  a  quelle  erronee  opinioni  si  diede  espressione  decisa,  tanto  rispetta 
alla  fofma  quanto  anche  al  testo  nell*  indirizzo  a  noi  diretto,  —  a  guaren- 
tìgia della  nostra  sovrana  persona  e  dei  rispetto  dovuto  dai  sudditi  at 
nostri  re^i  diritti  ereditarli ,  che  il  trono  e  la  sua  dignità  richiedono ,  e 
che  nondimeno ,  deviando  dalla  consuetudine  legale  del  paese,  fu  qcesta 
volta  abbandonato  dagli  Stati  e  dai  rappresentanti  del  paese,  —  credia- 
mo conforme  al  nostro  supremo  dovere  di  respingere  1*  indirizzo ,  il  qua- 
le, con  offesa  dei  regi  diritti,  non  venne  diretto  al  re  ereditario  d'Unghe- 
ria :  desiderando  vivamente  di  poter  dichiararci  con  sincerità  sulle  que- 
stioni contenute  nell*  indirizzo  de^li  Stati  e  dei  rappresentanti  del  paese^ 
esortiamo  seriamente  gli  Stati  e  i  rappresentanti  medesimi,  affinchè  essi» 
attenendosi  al  processo  osservato  in  occasione  deirincoronaziohe  dei  1790^ 
ci  sottomettano  1*  indirizzo  in  focma  tale,  che  la  sua  accettazione  per  par- 
te nostra  risponda  ai  nostri  diritti  di  regnante  ereditario  ed  alla  dignità 
della  corona,  che  vuol  esssere  difesa  contro  qualunque  attaco.  Dalla  no- 
stra capitale  di  Vienna  il  30  Giugno  1861.  Francesco  Giuseppe  m.  p. 
Barone  Nicolò  Vay.  —  Edoardo  Zsedenyi.  t» 

I  signori  Àpponyi  e  Chiczy  il  1.*  di  Luglio  ripartirono  verso  Pesth ,  e 
presentarono  alla  Dieta  il  Rescritto  imperiale  ;  di  che  la  Dieta  fu  grande- 
mente commossa,  9  tolse  tre  giorni  di  tempo  per  esaminare  pacatamente 
la  cosa  ciascuno  da  sé,  prorogando  intanto  le  sue  tornate.  Égli-é  chiaro 
che  nel  Rescritto  imperiale  il  biasimo  si  estende  sia  al  modo  con  cui  fa 
presentato  V Indirizzo,  sia  ancora  alla  forma  ed  al  testo  stesso,  cioè  alla 
contenenza  delle  domande  ;  ma  chiede  solo  ed  esige  che  Y  Indirizzo  sia 
presentato  sotto  tale  forma  e  con  tale  intitolazione,  che  possa  essere  rice- 
vuto senza  offesa  alla  dignità  della  Corona.  Imperocché  pare  che  goale 
fu  recato  dai  attori  Apponyi  e  Chiczy,  fosse  preceduto  da  tale  intitola- 
zione che  prescindesse  daHa  dignità  imperiale  del  Re  d' Ungheria,  e  cosi 
accennasse  fin  dalle  prime  parole  alla  separazione  del  Regno  dairimpero,. 
e  non  riguardasse  1*  Imperatore  ehe  come  Redi  fatto  d  Ungheria,  pre- 
scindendo da*  suoi  diritti  ereditarli.  Ora  non  é  mal  fondata  la  speranza 
che  la  Dieta  di  Pestb  voglia  indursi  a  cangiare  il  titolo  e  la  forma  étì- 
Y  Indirizzo;  ma  cesserebbero  con  ciò. al  tutto  le  cause  del  dissidio?  Sa- 
rebbe vano  lo  sperarlo  ;  perchè  un  ostacolo  assai  grave  all'accordo  riroa- 
ne tuttavia  nel  proposito  degli  Ungheresi  di  avere  loro  Ministri  respon- 
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«abili,  e  di  Teder  rìsUbilitoe  ricanoftciata  le  leggldel  1M8.  Sopra  qve*- 
$io  paolo  appeaa  si  i^ede  come  sia  {M)s$ibileuna  oonoiiiadioae;  giacché  il 
goverooìmperiaie  »  a(iuBettei¥la4)ue$U  riehie»U ,  ^edificherebbe  essen- 
ziaUneiite  le  leggi  e  gli  staUiti  proamlgaU  aeir^>ttobce  18^e  nelTeb- 
bcaio  1861,  i  quaili  oUepnero  già  la  piena  ade«ia9e  di  itilie  le  altre  rap* 
presentaoze  df^ir  im|^ro,,e<sQaQ  rigaardaU  oe«e  leggi  foDdaaieBtali  in* 
iarao  a  cui  S.  ftl.  r.iflM^ratare.a^  iìMnde  aè  può  Uafisigere, 

SvizznA  wmack  (i Nastra  4:arrUpmàenxa  )  1.  Btstaurasio&efleì  Gertosìai 

nel  Caalone  di  fiìbwrgo  ^8.  Incwiidto  dì* Giana -^  8.  Appareeetifa* 

.  meoU  militari  deU»  Goafederaaione  eKetiea  ^  É.^Mala  'fede  e<safQP< 

..    cbieria  de'  liberali  cooti:p  i  Cattaci. 

1.  Mi^ode  rapimo  di  ftìUr  questa  volta  iaeointaeiftpe  col  murarvi  an 
fatto  di  TwvréKione  digiustizia';  41  ohe,  pe'  teoafii  ehecorrooov  e  mHt- 
tre  taoti  H>rpi  religiiosi  aoecotiBboQO  ^ittioaa  della  rivoliisione,  merita  per 
certo  che  se  oe  faccia  onorata  menaiQoe.  AUi  iùik  Ma^o  1861 ,  il 
Oran  Coasi|[lio deUa.rej^ubbliica  di  Friburgo  diede. laoolta  ai  fil.  PP. 
Certosini  (|r  vistabilire  il  loro  coaveato,  abolito  nei  gioroi  oebsli  M 
18i8,  resuiueodo  loro  quaato  risiafieva  deMofo  beni.  la  irifftù  di  questo 
decreto^  tutti  i  mennbri  di  oodeaito  autioo  inodusiieco  furon»  imr^iji  ra- 
dunarsi a  Bulle  presso. i  I^P.  Cappuccini,  fiel  yeneidi  7  Giu^.  Tutti  i 
religiosi  Kuperstiti,  ia  auiaero  di  l^  ean  un  fratello  baco,  ra^poaero  soi^ 
lecitameule  air  invito,  e. tutti,  eceetto  due  inalati,  tFOTaflHwi  riuniti  set- 
to la  direzione  del  R.  P.  Priore.,  dopo  13  anni  di  dolorosa  tiispersioiie. 
Fu  spettacolo  assai  ^jsoioveate  il  vedere  ooft  qnaal».  ardore  tutti  quei 
venerabili  religiosi  ai  iqoatrarofto  accesi  d'uao  atewo  dcùdecia,  "«  fermi 
nello  si^sso  proposito  di  ripigliare  Tabito  di  S.  Br«ttOBe.e)gU  eaeieisi  au- 
steri del  santo  loro  istituto.  Si  lisotvelte  di  porre  in  opera  o^i  aiezaa 
per  riscattaire  TanUcae  taato^  amata  loro- Certosa  della  Pari-iDtm,  posae- 
dula.oca  da  una  signora  russa;  e  dove  ciò^non  riuscisse,  di  see^iore  uà 
ahro  luogo  nel  Cantone  di  Friburgo  per  rieosliluirsi  io  eommiia,  oome 
prioiia  si  fossero  avuie  le  reliquie  A^lfe  antiche  possesaioni.  Questa  adu- 
panza  di  Bulle,  ctimiociata  <roll'  iovooaaione  dello*  Spirito  Sako  e  della 
SS.  VergÌD^  protettrice  specialie  dei  Certosini,  ediS^.  Bmnone,  fu  chiù* 
sa  coi;i  una  commovente  preghiera  pei  Padri  ohe  trapassaroBO  a&'  altra 
vita  j;icir  iateirvallo  della  Miìausta  wperaione.  Siooone  poi  ìsà  signora 
russa  scipca  mentQvata  imponeva  conakiioiii  troppo  onerose  pel  liscatlo 
deir  antipa  Certosa,  i  RR.  Padri  si  risolveltefo  di  aeoettàm  intanto  V&^ 
jspitalità  offerta  loro  sei  Cartello  dipana  famiglia  di  Friburgo ,  prease  d 
lago  di  Neuchàtel.  U  Goiferno  e  il  popolo  di  Friburgo  merino  tasto 
maggior  lode  per  aver  cm^  come  stava  in  .poter  loro,  rivendicale  le  m* 
gioni  del||a  giustizia,  (|«anjk^  maggiore  fu  l'oeposidoiie  ioepntrata'dai 


partigiani  della  rivoluzione  ;  poiché  il  partilo  fu  tìbIo  nel  GranCoosi- 
glia  colla  m^iggiaranza  d'un  solo  voto,  cioè  «di  4$  contso  44,  i  quali  to- 
levi^o  0  impedire  afl^tto  o  ritardare  almeno  questa  rìpavazione: 

2.  Una  grande  e  deplorabile  si^eitoia  colpì  la  Svìzmiki,  oqM'  ìoeendio 
die  divampi^  ia  città  di  Glaris.  Quantunque  il  «laggior  nunero  d^li 
abitanti  di  questa  città  sia prolesUate,  il  SmIo PlsorePio  IX ,  semfn 
l>ene£Go  e  magnanimo ,  non  tardè^  punto  a  apedire  agli  infeiiei  che  ne 
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paiìraM  ì'  damii, .te somint dì  ^,09^.fraii€hii  Dà  eodesUséidigura furo^ 
aa  prodotte  perdite  ealoclatò  in  15  niiioiii  di  franebi ,  e  nOo  creda  iiop^ 
portano  aooemiacDe  alami  pattiooiari  più  rileTantt.  Erano  scoccate  le  no*- 
ve  ore  di  sera^del  1^  Magf^,  quando  il  fuoco,  per  causa  ancora  scoso^ 
svilita,  s'apprese  ad  ima- oifia;  e  per  quanto  la  popolasione  accorresse' 
ooA  mirabile  prantensa  Allaiptima  chiamata^  fu  troppo  tardi  ;  poicliè  ia- 
pechi  minuti  il  Tanto  del  mezzodì  avea  portato  le  vampe  dell'  inoendio  as 
Terie  altre  case  circostanti,  onde  tosto,  si  svolse  ^turbine  infiammato* 
ed  irresistibile.  I.p(»apieri  e. gii  abitanti  de'  Comuni  TÌctni  indarno  fece^ 
IO  prodigi  di  ooraggio.  Fiamme  di  ^amienza  terminata  gaizeavano  ook- 
me  saette  verso  il  s^tteatrione,  e  in  un  istante  ardevano  ciò  che  avea-^ 
nolambilo*  lInpocodOT>a  le  10  ore  Tamioa  cfaiesaparoccbiale  già  di- 
vampava è  un  mve  di  luocostendeasi  d'ogni  parte.  .Dal  palaeso^di  ett-^ 
%  ove  soDoistituiti  gli  ufizi  telegrafici,  furono  subilo  mandati  dispacci 
tutto  attorno  per  afer  iSocoorso;  ma  indarno:  poidiè  in  Isvizzera  noii» 
sono  ancora  organizzati  i  servizi  telegrafici  duramela  notte,  e  solo  in  uà 
luogo  del  Cantone  di  &.  Gatto,  dove  ancora  tnivavasi  per  caso  al  suo» 
posto  un  ufficiale  del  telei^aio,  fo  rioevuto  l'avviso^  Ne  partirono  subì-* 
to  i  pompieri ,  e  per  la  ferrovia  vennero  con  le  loro  trombe  idrsulicbe,  a 
tuita  velocità^  a  Glaris.  Ma  già  alle  ore  11  era  forza  abbandonare  alla 
vaniettà  deH'  incendio.lo  stesso  Palazzoi  di  città ,  e  Tardore  intensissimo' 
d^e  fiamme  eia  .divenuto  tale  che  ipompieri ,  per  salvare  la  vita ,  non 
ebbero  pire  il  tempo  £  trarre  seco  le  trombe^  ma  le  dovettero  ivi  la** 
soiare  in  preda  alle  fiamme.  Allora  già  più  di  £fO0:fabbrid]e  bruciavanof 
tutte  in  una  volta.  Pareva  che  i  tetti  rossero  oqperti  di  materie  inoen-* 
diarie;,  poiobèadiun  tratto  vedeansi:  involti  nelle  vampe,  ed  «ardere  in- 
Wbakno.  Una  acbiera  d'inoendiarii  ben.esemtati  e  che  avessero  a  loro* 
heir  agiopnepaiatoegni  cosa,  non  avrebbero  potuto  ottener  meglio  il  Iok- 
ro  intento  dlmandartutta^a  fuaeo  laxittài  A  un!ora.dopo;lamezza  nolte* 
l'orologio  di  città  cessò  di  suonare;  le  campane  di  esso  si  liquefacevaito;. 
e  poco  appresso  precipitavano  in  mezzo  alle  rovine.  Il  giorno  11  di  Mag- 
gio rischiarò  Terribile  scena  di  auelle  fumanti  macerie,  e  tremila  p^rso*- 
ne  trovaronsi  senza  tetto  e  spogliate  d*ogni  loro  avere.  Ma  la  carità  cri- 
stiana accorse  pronta  al  riparo.  Molte  collette  furono  subito  iniziate  e^ 
caldamente  promosse  con  buon  risultato  ;  e  per  mettere  in  evidenza  il 
loro  carattere  veramente  cristiano ,  mi  basti  accennarvi  che ,  sebbene  i 
danneggiati  abitanti  di  Glaris  siano  quasi  tutti  protestanti,  gli  alunni  dei 
Gesuiti  a  Feldkirch  in  Austria,  imitando  il  generoso  esempio  del  Santo 
Padre  Pio  IX,  spedirono  subito  una  buona  somma 'di  pecunia,  privan- 
dosi perciò  della  ricreazione  e  della  festa  in  cui  essa  si  dovea  spendere  ;. 
e  le  Guardie  Svizzere  del  Papa  da  Roma  subito  mandarono  ancor  esse 
un  cospicuo  valsente  di  denaro.  Onde,  se  grande  fu  la  sciagura,  i  mira- 
blu  esempii  di  vera  carità  esercitati  in  questa  occasione  non  furono  men 
grandi. 

3.  Quantunque  una  certa  maniera  di  pace  continui  a  vegetare  in  Eu- 
ropa ,  tuttavolta  la  Svizzera  non  se  ne  hda  e  incalza  i  suoi  preparativi 
guerreschi  in  modo  veramente  straordinario.  Le  spese  militari  della 
onfederazione  nel  18S8  furono  di  franchi  2,160,992;  nel  1859,  di 
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franchi  iS,954,045;  nel  1860  esse  toccaroQO  i  fr.  3,698,419.  Le  giovani 
milizie  sì  stanfto  ora  esercilaodo  nel  campo  di  Thuane,  e  una  scuola  per 
gli  uffiziali  si  tiene  a  Soletta.  L*arligliena  è  molto  poderosa  ed  ìstraita , 
«quantunque  i  cavalli  ne  stano  alquanto  grossi  e  pesanti,  onde  nasce  di 
necessità  una  cotale  lentezza  belle  mosse ,  questa  non  è  però  tale  che 
possa  impedire  la  loro  precisione,  od  efficacia.  È  mirabile  il  robusto  ed 
anche  svelto  portamento  de*  Tanti  ;  poiché  la  Svizzera  non  ha  soldatesche 
in  fegeimenti  regolari  permanenti ,  ma  solo  milizie  che  dopo  alquanti 
mesi  ai  esercitazioni  ogni  anno,  tornano  alle  case  loro,  d*onde  alte  pri* 
ma  chiamata  rivengono  sotto  le  insegne  per  ripigliarvi  le  abitudini  della 
vita  e  della  disciplina  militare.  Ma  la  cavalleria  è  sempre  la  parte  debo- 
l^del  nostro  essrcito,  perchè  il  terreno  tutto  a  ridossi  e  montagne  non 
è  punto  favorevole  ai  progressi  di  quésta  maniera  d* armati. 

4.  ^assioma  rivoluzionario  che  insegna,  non  esservi  obbligo  veruno 
4ì  stare  a*  patti  o  d*osservare  i  trattati ,  massime  verso  i  Cattolici ,  si  va 
ognora  più  svolgendo  in  teorica  ed  applicando  a*  fatti  ;  e  ne  abbiamo 
un  fresco  esempio  a  S.  fiallo.  Nel  mese  ai  Maggio  i  Cattolici  aveano  ot- 
tenuta la  vittoria  nelle  elezioni  di  questo  Cantone;  nel  mese  di  Giugno  i 
xivoluzionarii  impedirono  colla  forza  che  fossero  installali  i  nuovi  magi- 
strati costituzionali ,  organarono  una  sommossa,  e  con  la  violenza  otten- 
nero r  intento  di  cangiare  la  Carla  a  svantaggio  de*  Cattolici.  Appunto 
come  accade  a*  nostri  vicini  d'Olire  Reno.  Il  Concordato  della  Santa  Se- 
de col  Governo  del  Granduca  di  Baden ,  fu  annullato,  come  fu  lacerata 
la  Convenzione  della  Santa  Sede  col  Re  del  Wurtemberg ,  per  opera  di 
maggioranze  parlamentari,  contro  il  voto  manifesto  del  massimo  numero 
del  popolo  cattolico.  1  trattati  oggidì  non  contano  per  nulla ,  presso  i  li- 
berali, quando  si  tratta  di  cattolici;  e  solo  allora  essi  consentono  a  tenerli 
per  obbltgatorii ,  quando  possono  sfruttarli  ad  oppressione  dei  cattolici. 
Questo  si  chiama  ora  il  nuove  dirUto  fubHieode\  secolo  XIX. 
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Che  manca  oramai  al  Piemonte,  per  dirsi  ed  essere  con  verìlà 
rilalia?  Una  cosa:  e  questa  è  non  di  comparsi,  conforme  per  isba- 
glio  si  stampò  aver  dello  nel  Parlamento  i!  barone  Ricasoli,  ma  solo 
di  compirsi.  Il  che  suona  in  buon  linguaggio,  che  gli  rimane  da 
guadagnarsi  ancor  la  testa  che  è  Roma,  ed  una  gamba,  o,  come  un 
.l)eir  umore  piacevoleggiò ,  la  coda  che  è  Venezia.  Tranne  ciò,  non 
.gli  occorre  altro,  per  diventare  un  corpo  sgangherato  s)  e  mal  con- 
nesso quanto  v'  abbella,  ma  però  intero  e  perfetto  delie  membra. 
Ecco  che  significa  pel  Piemonte ,  cioè  pel  cattivo  partilo  che  ha  ru- 
l)alo  r onore  ed  il  nome  al  vero  Piemonte,  essere  composto  e  non 
compiuto.  Che  egli  poi  abbia  una  acutissima  smania  di  compirsi , 
ossia  di  mettersi  il  capo  suir  imbusto  e  di  appiccarsi  al  tronco  la 
gamba  o  la  coda,  questo  si  sa,  né  accade  che  i  .suoi  ministri  lo  ridi- 
cano tanto  spesso.  Anzi ,  che  prima  di  assaggiarsi  alla  presa  della 
gamba  o  della  coda  cérchi  d' avere  la  lesta ,  si  capisco  pure  facil- 
mente; essendo  noto  che  T  Austria  non  è  Corona,  con  cui  debba  fare 
a  sicurtà  un  Regno  senza  capo  e  senza  coda. 

Tutto  ciò  sMntende  e  va  bene.  Ma  quel  che  riesce  durissimo  ad 
accarnare,  è  che  il  Piemonte,  per  altro  si  sagace  neir  arte  di  fare  i 
Tatù  suoi,  si  aduli  al  segno  di  stimare  come  certo,  ch'egli  giugnerà 
air  acquisto  di  Roma  per  una  via  novissima,  e  da  sé  non  mai  espe- 
rìmenlala:  per  la  via  dei  trionfi  morali!  Potenza  in  terra  !,E  chi  noiL 
avrebbe  giuralo  finora  che  questi  due  termini,  di  trionfo  morale  e 
di  Piemonte,  facessero  a'  pugni,  che  fosser  tra  loro  incompossibili, 
assurdi  quanto  il  moto  Immobile  ed  ì\  circploquadralo?  Come  !  un 
Serte  lY,  voi  II.  17  48  LugHò  4864 
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governo  il  quale  riverisce  per  nume  il  Machiavello^  ed  ha  per  sim- 
bolo il  dellame  del  fine  che  giustifica  i  mezzi;  un  governo  «che 
chiama  rigenerazione  propria  la  rapina  dell' altrui,  che  manda  pi- 
rati a^dri)]^^}arepgli  $^4i  aouc^^  che  romp^  la  gfierv^  per  gher- 
mire ppovintdfijo  Ja  la  senia  dinsBota  ;  u  goverao  «he  ha  invaso  i 
domioii  del  Pontefice  per  istabilirvi  Y  ordine  morale  dei  furti,  delle 
oscenità,  dei  sacrilegii;  che  ha  cancellato  jl  decalogo  dal  codice 
della  sua  diplomazia,  che  confonde  le  bombe  col  diritto,  gli  assassi- 
namenti con  le  vittorie,  i  felloni  coi  cavalieri  e  li  compera  a  torme 
come  il  beccaio  le  pecore  sul  mercato  ;  un  governo  si  fatto  spera^ 
attende,  invoca  trÌQnfi,  morali?  Se  non  si.s^pe^  che  e' va  in  c,9ccia 
dejla  testa,  sarebbe  da  credere,  che  c^lia. 

Eppurj^  no,  i)on  eeìi^.. Chiunque  rjipembra.Ie  sedute  famose  del 
Parlamento  sardo  nell' ottobri^  dell' .anno  scorso  e  fielc^Klere  dj0l 
marzo  andato,  e  ripensa  |a1lè  celébiii  dicerie  di  queir  infelice  che  noa 
è  più,  e  agr  iigpegni  sol^pi  t()ltiv^  con  V  Europa,  o  meglio  con  tptte 
il  mondo  cs^tlolico  ;  chiunque  lia  tenuto  dietro  ai  detti. ed  agli  scrjtli 
pu1)blici  del  ^arone  Ricasoli  successore,  se  aon/^rede  politico,  del 
conte  di. Cavour;  chiunque  ha  fermalo  un  occ^iio  soprale  glosse  ch^ 
di  que^fi  atti  e  di  quei  discorsi  Jianno  scombiccheralo  giù  gli  scri^ 
dalla  Ifvresf  piemontese  ;  si  è  polulo  capsjqitare  che  il  governo  di  Tori- 
DO,  quancjo  accenna  aiynoii]'!  inof(i/t.che  rhanno.dii  condurre  in  Cam- 
pidoglio, npnìschérka'  ppnlQ  :  ma  qhe  parla  da  serio,  che  li. aspetta  da 
senno,  e  che  da  sodo  ne  reputa  non  impossibile  il  conseguimento. 

Già  il  conte  di  Cavour,  CnqdairauJunBio  passetto,  n^pslrò  speran- 
te dhe  la  sua  stella  glicpe,  avria  largiti  di  splendidi  fra  sei  mesi: 
ma  invece  efitro  i  sei  mesi  la  stella  si  spense,  e  il  mjsero  precipita 
pel  sepolcro.  Reso,  fyrsQ  da  questo  esemplo,,  men. baldanzoso.,  il 
Ricasbif  nòti,  ardisco  di  a§s0gn^^  i\n  perentorio:  sfla.pago  didi- 
me :  s%  noi  vbgllidmo  andare  à  Roma.  4^dare  a,  Honia  ^  per  gtifa- 
liafiinàh  pure'i/n  dìrittOy  maMna  inesorabile  necessità.  1  :  e,  aggiii^i- 
lo  che  ìt^ovèrnonon  tre^e^'^gevok  tavià,  si  abbranca  alla  fede^ 
U  alla  fènd  deìla^pùUlicàcosi^efiza^  don^e  ha  ^  risultare  9  mo- 
rate trionfo  tanto  spspiralo. 

'  1  Opinione  2  LugU()  1861."'      J. 
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Geme  nelìnaB»'  0  Gavwrf  MsiiBsItlii^to  U)Aiaaloii:tom&>fc€»i'; 
€#a  pmmsae  «  cattolid^tMl]  «ohrerto* ^  pcet»  ^  Bi.oMleiliÉo  «fadì 

«fleaMm(dtvMaiMitej:yfA9ft.wtt  pìfltol>8fe!em);oSMloi<K<bwdiv^ 
inrfaUo.  «  a  graat  piiioiffo  iPi<deHa>M*a>i(7Mitmt>iMB^ 
e  r  avrebbe  ìittGrìU^  a  •oift»)itf  oi»|>ift^oa{M  ad^  B«o?oiSMMtQv^«M)l- 
pìtolo  io  mamo^  tttiiMi^tteaùgUa.  del  Yafioaatv  «•m^'iMifU)  sMpttei 
cklMaiÉeftinot  II  fleotndo^nmaracl,  poofferendo^  di  poryfr  Mdav 
.oMs  C&teìa  dàrifmmére^Hmmr:éi}daltl9  qmUà^  libale  euNiK 
pmdaiiMtdb  il  simù^éiménzoil^^Umolù  afri§efiMiisi}i  e.:di  rh^ 
carfaioì  saflMtt  alla^puHài^^aiia  «M^ifib^  atort^iM  }mifeilm> 
^im  ^^iiif  t'  1.  Or  kGaiftKei^  soiioaÉi  ^  pòpoli  ^  ri  peasoédato  ch^  it  : 
Taim  si  pnasplM  «ìigiao  b0D6)éM  ipian  ttrav  ^ifidine  citcart 
lante  nellaileillà  df»  pmaitMilori;  abbÉbdoftirnuJonolta  le  nasi 
fllkft  a  Santo Paére, lorìacomeAtantilleiitrattuiii  Banaf  a ctor ciòri 
«ariuolteDHibi  «a  p|ertiB8ìnD*lriAid9i  mor^;  iitoenlpaciibìtiiieBte  piib 
IwMDeao  dliqDelloi^aveaca  fi.Caatelfldardé,.e,d^  flalriidi  aorrapti 
|)orre  airilaiia  acapala  la  testa  cui  anela.  \  ;  >  '   . . 

SI  è  udito  anai.fila*  fai<Mri$tiMl/iDi»Uo,pi|àaiiidè)ei,  •  seheMM  fiù 
iQverecDidQtdi  questo?*  Viresaiiare  ohÉ»L€altoltol  oon^oa  to>fraiitd-i 
^mù  mìtààm pieaioiit6Be.«lHiy  daU'adtot.d* «laLMlgvMioiils.giidat:  L»^^ 

^nam;,  «lettotb  M  vdstraPoliafisa  MtooleMrib  cale]lgria,.a  i(y  §li\ 
darò  la  libertà  ;  nop.  ò  jipf  pn^spiMi^  cl^  i  Og^iimlA  4ìcìdo  Tassenso 
^  caitefice  il  quale,  col  fan» Jairala  sobffMillii KM  ^re ,  chiegga  : 
Fate  che  io  lo  scadili;  e  pil  gttdftrtè^  16  gMieidflUAiglia?  I  cattolici 
^M^ìOaitA  cheia.kM  CSlèkMÉita<  piboflH.ifnai^^  FitomoB^ 

Uft  ChaGnto  olbLjiu#nYtoànotfiteidà  aUthi CaiSivCIì Brodi  éi 
Ba«li/tedMvl^  Iiaa9ÌDar^eltonta)ò)ariit4rlKullMqm,:è'f^  Bf< 
piiò^a/liistogaMjelri^ittiiosrioabai  ptariMtopaq^^ 
mai  m  ceasmMd41»»i»ltolnlèftaoitoba«to  eaiefè  ettpidry  i^oi^kMMi 
ebaecfMt»}     ,       •*'.,.::.•    ..mì-. 
Bii&lt<klfc|ir«n»santoliBisivigi(Érdato^^ 
stoaftO'  ajf ertoiHii/lalupiiprtQ;  iotiepMto^  ébgodsltlofaatoi  viétenUbefaii 

1  Oipifiioii^,  ivi.  V!  :?  •  , 
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cattoRci  ogni  adesione.  «  Vogliamo  ricuperare  Roma ,  dicono  colà; 
Roma  è  n  stra;  Tandarvi  è  per  nel  oniMnMo.  *Giò  presupposto,  e 
purché  ci  Iice02iaie  d*andanFì,  eccovi  le  nostro  promesse  ».  Or  que-^ 
sta  sopposizioDe  è  una  frodoleiiE^t  smaceata^  che  viola  il  giure  saero 
della  proprietà ,  e  efl^nide  il  settimo  precetto  del  decalogoy  al  qoale^ 
i  cattolici  debbono  avere  no  ossequio  intemerato.  Roma  è  del  Pie- 
monte !  la  vuole  ricuperare  I  ne  ha  iì  diritto  I  Può  flgurarsi  arrogan- 
za più  strana?  Chi  dunque  gtiel'  ha  concessa?  e  in  che  modo  gli  è 
venuta?  e  quando  mai  vi  ha  p^roneg^ato?  Vero  $  che  il  Piemonte^ 
si  camuffa  da  Italia,  e  nel  nome  dMei  vi  pretende.  Ma,  oltreché  la 
maschera  cresce  ia  beffa  de'  «loi  titoli  e  non  il  peso,  come  e  perché 
ritalia  avrebbe  un  diritto  di-^oggiogare  a  sé  Roma?  Forse  per  ven- 
dicare la  conquista  che  e)hi  ne  fece,  tenendola  tutta  quanta  ben  cin- 
que secoli  kdi  le  sue  ali?  In  tal  caso  tutta  Europa  e  la  metà  d'Asia 
e  d'Africa  possederebbero  il  diritto  medesimo,  non  T  unica  Italia  ^ 
molto  meno  poi  il  solò  impercettibile  Piemoole  ;  avendo  la  gran 
Roma  sortiti  tali  foli,  cki^  dàlie  ragioni  e  dalla  storia  delForbe  noa 
si  possono  scompagnare. 

E  co^  é  in  verità.  Europa,  Ama,  Africa^  America  e  persia  l'Ocea- 
nia godono  per  effetto  di  un  diritto  venerando,  se  non  sapra  Roma, 
secondo  la  sloHa  avklità  di  Toriiio,  certo  in  Roma  :  e  questo  ò  nato- 
non  da  feotastici  ricatti  o  da  s^reHerate  ingordige,  ma  dalla  destina* 
zione  a  eui  la  Provvidenza  lordino  essa  Roma  e  il  sao  Imperio, 

La  qnalc  e  1  quarte,  a  voler  dir  lo  vero, 

Fnr  stabiliti  per  lo  loco  santo,  ' 
'  U'  si^o  il  si^e^sor  d^l  maggior  Piero  1; 

trasmutandola  da  seggio  del  politico  dominio  dei  Cesari ,  in  seggio 
del  cattolico  x>vile  di  Cristo.  Cotesto  salutare  trasformamento,  ap- 
plaudito  dai  popoli,  riconosciuto  dai  olAnarchi,  sancito  digli  omaggi 
universali  di  trenta  generazièni ,  ie  consecrato  da  una  serie  indefet- 
tibile di  portenti  ;  ha  accomuàado  Roma  a  tutto  il  mondo,  e  conferì^ 
tane  la  pia  cittadinanza  a  quanti  si  onorano  della  fede  cattolica  ed 
s^postolida^  detii  pèrcié  mmani.  Di  qui  la  dolce  appellazione  di  Pa- 
tria ,  con  che  i  fedeUid'ogiU'  contrada  la  sogliono  titcrtare  ;  è  le  altro 

1  Dawtb  Inferni  CU. 
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jM  magniiche  di  CapiU  arhU,  di  Jfoler  jreiilHifi^  di  Begma  krra& 
0Dde  l' ba  esaltala  la  reHgione  degli  antichi ,  e  la  glorifica  tuttora  la. 
devozioM  dei  moderili. 

Se  non  che  il  dirMIo  che  le  Bazioni  cattoliche  haaao  in  Roma^ 
appoBlo  pèrtU  cornate  a  tutte ,  ripiigiia  alle  uMrfmioDi  di  una 
qaahraqiie  «ad  particolare.  Dond'  è  procedalo  che  fuori  del  Ponte- 
fice padre  iusieiDe  di  tutte  loro ,  non  mai  abbiano  tollerato  che  yì 
slendesBe  lo  acettro  Terun  Principe  ;  non  polendo  a  nessun  patio 
slare  la  libertà  dell'uno  con  la  sovranità  dell' allro.  Che  a  ciò  si  ri- 
duce fiDaimenlè  il  diritto  loro  :  die  Roma  sia  e  resU  albergo  indipen- 
dento  della  sooMna  potestà  delle  Chiavi;  e  che,  per  durare  indi-* 
peodeoto ,  non  sia  e  non  resti  in  altre  mani  regie,  che  in  quelle  del 
Pastore  supremo.  Questo  è  T  incontrastabile  diritto  che  la  eretica 
Inghilterra  e  la  scismatica  Russia  più  volle  hanno  affermato  nel  Con* 
gresso  del  1815,  e  neRe  pratiche  del  1849  :  questo  fu  promulgalo  ed 
accolto  con  quasi  unanimi  wflhigii  neir  Assemblea  di  Francia,  allora 
che  decretò  la  sua  spedisieiie  di  Roma ,  per  istrapparla  eoo  le  armi 
ai  ribelli,  e  restituirla  all'esiliato  Pontefice:  questo  si  è  promulgalo 
dinuovo  dair  Austria  e  dalla  Spagna  concordemente,  nei  loro  dispacci 
recentissimi  al  governo  di  Parigi:  questo  per. ultimò  si  difende,  si 
sostiene ,  si  dichiara  dal  fior  degi'  ingegni  nella  cristianità  con  elo* 
qoenlissiiie  scritture,  tutte  succo  di  sapienza  e  di  virtù. 

Posto  ciò,  non  ha  bel  garbo  il  ministro  di  Torino  a  insegnarci  che 
Roma  è  del  PienMuto,  e  che  da  lui  vuol  essere  ricuperata?  E  non 
Tha  eziandio  più  bello,  quando  con  ingenuo  candore  svela  il  o&ra§gio 
della  sua  fede  nella  forza  della  pubblica  cofcienìa ,  la  quale  si 
arrenderà  ad  ammettere  il  sublime  diritta  del  Piemonte?  Noi  doit 
sappiamo  a  quale  eoicienBa  si  abbia  Eailto  appello  :  ma  se  ha  ìat^o 
iarlo  a  quella  dei  oaltoUei,  viva  p«r  certo  che  eglino  mai  non  ammett 
leranno  altro  diritto  nel  Piemonte  sopra  di  Roma,  salvto  qiiello  {tsàt 
mo  parole  proprie)  del  ladro  sopra  il  furto.  Tal  è  su  questo  punto^ 
"Che  un  gidrisconsulto  chiauierebbe  questione  progiudiciale ,  e  un 
retore  proleasi ,  Punico  morale  trionfo  che  dalla  co$cien%a  caltoHca. 
sperare  si  debba.  ,  ' 

Ma  dato  ancora  che  tutto  questo,  che  è  pur  tento,  fosse  Uja\^era 
scrupolo,  un  nulla,  forsechò  le  promesse  di  Torino  sonodi  cosàegre- 


■  ■:<  ;  ; 
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^  Ml«w^  oke  i  cMcMoi. ir le'abbiw  da  lioovère  a  maitfiliMiiitet 
Va  Moina  <fi'«oliili  jironiesBe  iiMtriiig)eai'a  dte:  alitare  h  £%Ma. a 
riformarsi  e  a  tornare  ai  primitivi  suoi  temp»V'*dÌBlbiiggMd»ifMiffra 
(eit^9rizto  ddt|Mè/^«lo,  «/follo  aMlirbf«k.(è  MuhAo  del  Skasali  ) 
atfràkébi'tMf$ltai  ti^  t/mitmle^  dèUa^swmùiiimzmn'li  eioom»* 
dere'iàvece  qwUalfòef^è iwl^bile, ette ^rÉnoglia dal.  sepqmmtA 
Mitriti  Chieiw^dalh  Siala  1  0»  si*Gotii|lMditao>  kl  j^pcMto  pia» 
mbntesi?  €d  a  eertìficdrci  oh0iil.bwitTofera:direcaffle'ad«eaB0Mtioi(a 
«ii^rabboDdì,  «od •  è  bisèigoadi. arra^  IVoppo  «fura  1 
>  DlmaadtaiiMpatò  noi  alla* vo)laMMra:'ìDcto  «Ha  foadani 
la  speraan»  ebe  b  catthlid  testìaà  pehBtaab  della  hMlà,  della  utiiHàr 
dilla  uber<àìdi'  edtefi(te  pnanasaaV  Nel  ppogio  teoretieo -del  priMìpii 
ah«'le  iflfcrmano?  Nel  firuUo  praAteo' delle  ooweguettae  ohe  nefded^ 
ifevabiio^'Mai  prsQei^iiv''^K  negpni  qdfiile  pi»mesar<  som  er« 
fonei,  aooo  iniqn,  sooif  faRàd^  Mo  i^eiaueiofiE  e  coodamafr  oaprea^ 
iMièetóda^  hmq»letifi0H,  dalle  paaUnaii dee  Veseow,  dal  aiMo^« 
dal  oonseaiso  do^MUttmhiflli  cmtiaDi:  eMuéaiiBaloU  pntaoipb,  obeji 
patere  teieporate  ìm  oanfraim.allaislilbstoaB  del  papato  rtoodeaiiaie 
t  prìnciptQ,  che  laiChiesa  dchba  teladinetite  aapmwit  dkIbvSlaitil. 
Or  qwa&  «oaai  cardini  della  piiemeMe  picaneDM;  le  qtttii  pwaaa 
pereiò^neNa  moozegeia  e  ariV  errore.  Cotte  dunfoe  iulrir  Mnia 
che  i  cattolici  eìoDO  maà  pai?  a^eie  is  eentoid^ora  proKo  fieaU  fin^ 
gìli  orioatthi? 

Se  DOD  oh&y  aagcuBOfito  jag^grnrmsi  i»  iBfioite^fàireeasMbii  i;  fMI 
A  nwrtoeheiiiampiiMiffebbaro  dab  mafo.  piaaU  deiaeddcMprincni^ 
messi  af  pseva.  fiei*  iadicadi,  taiga  Y  auterilàr  ani  4eMWpa^«0Q  deb 
efipiseopato,  mm  di:  i|ue8led  di  queir  autore  MMe  stt  CM»:  pai 
aigfiMri  di  Torino .ofide|(p;soai.lMteMìi&  iatoBèsaati,gbtd«ti<ief  patte , 
fltiiatiDi,.«<»n»ai{K  Valga  iduitq»  ovreoe  la  stMSKa'di  m  Tèieia,.di 
i»rQieadq^dfBaPiii^bto;i|ilei«pe^  WMi  paiAalarii,  II- 
beiissfnil  mtiUmù  tObem;  saputo  wi  chei  tMIò  Hieipm  di  aaamie 
abliberoThiiini,.  nella  pili  libi^afMIe  jtaeéacibleferelie'aMtenmi  data 
ieggl.alla  Braiie»?i^eài^b»lò<A  owre'di  Mseri  étetratto^iLpa- 

tere  temporale  in  Roma,  a  Y  unità  cattolica  si  sciQgHtmbbe;  e^fbe^ 
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aF0Hfl^4im$fel  tnttàf  lfftecMta«r9(mi$  cai^  ed  ti  moadonii»- 

Ale  ttditabbe  ìa  Jacooqiaaao^  ».  Qìi  bdBlò  il  cubre  di  asacirife:,  rcitt 
«rniìttà  €0t«lica :BiMi;aaieblif&  ae£«ltabH6r^dl  Pontefice,  elle D'òiil 
mrtodQ,  lìOBifosseapl^ieito  jodìpeiideale;  e  cbeiìoi»  [iolràitai  ossero 
ìndipiM^eAte  stì  ^If  not  è  Sovrano  l.  »  Ed:a  queste  sue  A  ivtdiB 
asserzioni,  sapete  voi  quanti  liberi  Deputati  feoer  plauso  e  diedero 
ptilH  bimoaS  Mie&le  meno  die  ^Hatirooentosessantftnovo:  si  tke  il 
Xhkdts  (fcbttìivilBOti  fiiaa  fviHoria^  ma  W  ovazione  8.  Bé  al  F<«cade 
«iMDÙRitpfe  «  na^MficaKffeìhoIleiittebDO  delle  odietne  mpiea^  di 
Xpwoi  Mttpeto  ^'Ohe  itease  dettato  ;in  uà' ora  olle  la.  logiM  .gU.te 
Mrfìlio?^ii  tedlA  rietUrto:  «  lobe  tsessané»  il  Pajpa  di^^saer  Sovrano, 
^Smlr&pMm  rftotieojiiirUa^o  doaestalo  il  di  in  eui  rinfperio^si 
loce  oridtiaoo,  ed  ift  o«i  lo  Stàio  tealiA  nella  Cliiesa  e  la  Chiesa  nello 
Stalo.:  »  òioèidiro,  che  supoedenebbe  la  iolak  MporazMle.  Questa 
iocceitala^  gU  venne  dettaib  che  altura  :  «  non  più  di(Hoiiiaaia,  non 
^  ae^zi^  non  pia  mtttralti  econoeifdati  fra  il  Ponlefite  ed.j  fiu»- 
vdrai...  non  jfii'Chiese  delloiStato:  il  ^cile  più  non  sarebbe  p\i)}- 
UiGo  ufficiale;  koaSesa  dorata  del  bjlao(riodei  culli  j&s^oszerettbe; 
il  s«M!ondoii8  fii  attalenterebbe  ideU'  altare^  ma  la  mordede  del  fedele 
«arebbe  volontaria  3.  »  B  che  significa  in  volg;af e  corrente,  cbo  ila 
^MipafAìacaltofica,  ifr  quanto  è  eooiiindaza  socialmente  «fiterioiKf, 
atMbboaBDttUaia;  e  die  al  mondo  sopravviveifebbooo  beati  i  csi- 
4ltani«  ma  non  sopnamv^ebbe  punto  la  ortatianità:  bt^To  ^  Abolii 
rinno¥ereUbero  Iprimitm  iem/»  augurali  dal  Rica«oE  alta  Chiesa. 
Statensai  ohe  H  Pìotìdion  bafieonfennata^oon  dioe  pia  orttdatMute 
die  :  «  abbattutoìl  (reiioten|{toral6  dei  Papi;  HoatloMotsiino  degCttl- 
ra  in  proteatMlesifflO,  >e  la  religione  di  Cristo  sfiama  i»  pblvére  i.  » 
Se  qulibise  Kiego  da  moilifiiicare  le  le^ìtnioniaiiae^  ne  'ttvremiiio 
mi  lejigiadro  esBfcHo  dapecrcfìn  inietta. Jlii  le  ire  dllegAteossenéo 
pia  che  aiiflteiaati  att'ufifiov  Q^i  iDterroghareWo  anootta:  è'|ws^hile 
-du  1  caltotieit^no  per  oefildisceiidei!e  di  bmn  gtfado  a  questo  oon- 
4iodella«nsllaiiUSli!che!8ie»oper  eodoctr^vl  coi  krù  vtfUi?)abe 

1  Rapporto  air  Assemblea  legislativa  dei  13  Ottobre  1819. 
t  Jfom7««r  2*  Ottobre  IWa. 
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^eno  per  approvarlo  coMoro  encomii?  Eeiò  affinchè  il  Pìeinonte,él 
benemerito  deìYordin  morale,  vada  rieco  d'un  morale  trimfo,  eia 
!sua  Ilalfa  ritrovi  alla  perfine  la  testa  che  le  manca?  Ah  barone  Rica- 
soli  ,  se  tanf  olire  si  sospingesse  il  coraggio  dciUe  vostre  speranze, 
troppo  dareste  a  divedere  che  siete  ministro  d'un  Regno,  proplia- 
mente  senza  cervello! 

Via  però:  cacciamoci  con  le  figure  sino  air  estremo  dell' indalgen" 
za.  Passi  che  Torino  si  arroghi  sopra  di  Roma  il  diritto  che  ha  un 
ladro.  Passi  che,  per  impadronirsene  effettivamente,  fiiccia  promesse 
alla  Chiesa  micidiali.  Fìngiamo  anzi  che  le  sue  sieno  promesse  ;di 
riforma  e  di  libertà,  se  non  eccellenti ,  comportabili  almeno.  L'ore 
che  offre  sia  di  ventiquattro  carati.  Arrlvi&mo  in  somma  con  le  coa- 
cessioni ,  fino  a  mostrare  un  elefante  in  groppa  a  una  formica.  Che 
per  ciò?  Noi  manteniamo  che  neppure  a  questo  termine,  il  Piemonte 
si  accatterebbe  dai  cattolici  un'  ombra  di  adesione.  Mercecchè  ogitf 
promettitore ,  per  esser  creduto ,  ha  mestieri  di  credito.  Il  credito 
poi  si  gode  0  perchè  si  ha^  o  perchè  si  fa:  se  lo  ha  chi  ha  fede, 
se  lo  fa  chi  dà  il  pegno.  Voi  pertanto,  signor  Barone  che,  a  prezzo 
del  vostro  bell'Arno,  sedete  a  scranna  nelle  sponde  rubeste  della 
Dora,  \(A  che  promettereste  ai  cattolici  un  mondo  nuovo ,  sol  che 
lasciasservi  respirare  da  Cesare  l'aria  dei  Selle  CoìR;  come  gradi- 
reste di  essere  da  lor  creduto?  Sulla  parola?  Adunque  cedo  fidm. 
Ov'  è  la  fede  del.  governo  di  cui  con  gli  òneri  vi  siete  assunto  gli 
onori?  È  nel  trattato  di  Zurigo  che  lacerava  con. la  sinistra,  mentre 
<»n  la  destra  Io  rogava  nel  nome  di  un  Dio  Trino?  0  è  invece  nella 
intimazione  di  guerra  che  mandava  al  pacifico  Vicario  di  Cristo,  ia 
quel  che  i  suoi  condottieri  già  slavano  macellandogli  le  milizie,  e 
bombardandogli  le  città?  0  è  philtosto  nei  biasimi  patonQ  con  che 
esecrava  le  piraterìe  di  Garibaldi,  nel  punto  che  gli  apriva  gli  arse- 
nali suoi  e  gli  somministrava  armi ,  uomioi,  moneta  e  navi?  0  è 
anzi  sulla  bocca  dei  cannoni  che  sfracellarono  Gaeta  in  capo  dellV 
TOico  Re  Francesco',  il  quale  aspetta  ancora  nell'  esilio  che  gli  noti- 
fichi le  ostilità?  Che  se  non  riluce  per  attraverso  questi  monumenti, 
senza  pari  nelle  tradizioni  dell'umana  perfidia,  la  sua  fede  bril- 
lerà ella  dunqite  nel  petto  crocesegnato  di  que'  suoi  ambasciatori  di 
Firenze ,  di  Napoli ,  j(fi  Roooki  che  un  lord  inglese  sentenaiò  dogai 
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tessere  implicali  per  Ih  gpla  alte  iDferrìate  de'  loro  palazzi' di  lega- 
ziwe?  Oppure  scJnUNei'à  àella  tetragona  frónte  di  un  Liborio  R(H 
nano,  Bel  quale  la.  politica  probità  del  governo  di  Piemonte  sembra 
aver  preso  alto  e  forma  di  persona? 

Ah  confessatelo,  nobile  Barone,  che  di  credilo  e  di  fede  il  governo 
torinese  non  ne  possiede  dramma!  Non  presso  le  Potenze,  non  pres- 
so i  privali,  non  dcmtro  rita1ia,'non  di  fuori.  L'Augia  lo  infama  di 
traditore;  la  Roteia  di  ttsurpalore;  la  Spagna  di  cònoulcalore  del 
éiriUo;  Vlnghilterraidi  falsatore  di  saffragii;  il  Gran  Turco  stesso^ 
ò  fajflda,  che,  a  proferirne  il  nome,  abbia  arrossito  ;  e  Parigi  (orrendo 
a  pensarsi!)  Pàrigf.  t'alleato  suo,  il  suo  pedagogo,  si  à  tenuto  in 
Migo  di  maeiohiargli  i  preziosi  9ì\wì  dì  Ga6lel6dardo,)Con  Y  onta  in* 
delebile  di  uno  schiaffo.  Le  p^ine  orieste  e  le  lingue  sane  d' ogni 
paese,  gli  hanno  accumulato  addosso  quanto  è  di  vocaboli  igoomi- 
Biost,  per  significanza  di  slealtà,  nei  tesori  delta  IhveUa.  E  Hlalìa, 
la  vìttima  che  gli  giace  incatenala  sotto  de'  piedi,  non  potendo  allro, 
lo  ha  rinnegalo  n^U  scrutipii,  lasciamio  deserie  le  urne  dalle  quali 
diucò  fuora  un  Parlamento,  che  si  è  pòi  intitolato  da  sé  Parlamento. 
a  eo^piratoriì  A. tale  che  par  quasi  che^un  vostro  poeta  fiorentino 
avesse  lo  spunto  profetico,  allora  che.cantava,  sono  anni  ben  trecento  : 

Deve  il  saggio  tener  la  sua  improraessa 

Qaando  util  6a  ;  ma  se  dannosa  viene, 

Folle  è  da  dir  ohi  si  ricorda  d*  essa  : 
Santo  precetto  e  bel,  eh*  in  s^  contiene  ; 

Uaoreo  libro  moral,  c*han  quegli  in  mano 

Ond'oggi  Italia  di  servir  sostiene  ^. 

Stilla  parola  quindi,  lo  vedete  anche  voi,  a  niun  patto  non  potote 

esser  credulo.  La  favola  dello  sparviero  grifagno  che  promette  il 

suo  patrocinio  alFinerme  colomba  e,  avutala  negli  artigli,  U  sbrana, 

avvisa,  con  la  debita  riverenza,  i  cattolici  che: 

Qui  M  eammUtU  homini'  tulandum  improbo, 
ÀuxUiadumirequh^it,ea:Uiwninffenit, 

Laonde  il  prestare  al  vòstro  governo  ascollo  sopra  ciò ,  sarebbe  in 
loro  colpa;  raggiustargli  fede,  sarebbe  delitto.  Quelle  tre  negative 

•      1  AtAH AMMI  Sithìi  IL 
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di  DÒ ,  dt  non  mai^  di  nesswéo  elle  a'  qnedto  firoposilo  il  conte  di 
Montalraibért  mandò  itt  rspUca  d  conte  diCmmir,  cafatfaò  pam 
a  Tìal  :  «  avreste  da  capacitarvi  aaa  vQÌ|a  per:  sfonprt,  qtìe  dia  è  tal 
risposta  unica ,  irremovibile  di  tirtti  ivericiMolibi,  alle  «oittuoile 
praSbrte  di  Tarino. 

Dppraimo  esdi  credervi,  sa  BOn  altro ,  sul  pegno?  Admiqiie  onto 
fignus.  Ma  quiAe,  se  non  è  qÉeHo  dei  fatti?  Guardino  tsA  quei  che 
foste  e  <|uel  cbe  siete  rispeHb  alla  GUosa  lungi  da  lUlna^  e^»^ 
dteberannoc^et  che  in  Boma  vi  sarete..  Or  ébe  sia  ^bt^  é  clie^ 
ai  bàiì  il  PiefiU)Dte  vòmo.  la  Cbfesa  y  la  sia  likertà,  le  sue  raftettl  « 
la  sua  indipendenaa,  è  più  ikclle  a  oDmpMndérto  <ebe  aspìegat^a^ 
Da  «B  peno  nen  tolge  4i,  che  non  sia  eostaminalo  d»  qualche  m 
orilegio  legale  a  oMtro  la  fede  per  te  bedteoitBie ,  o  oonbo  i  calul^ 
ni  per  le  Tielenze,  e  tontro  |i  Papa  per  gli*  oltraggi^  oitooitro  i  V» 
ac^i  pei  BMitraMamenli-  a  centro  11  etere  per  te'  sovenMerte,  • 
oentro  gli  Ordini  regolari  per  le  eenisoamni  Bei'  Conoondali  noi 
gasate  {HÙ  uabraDdeNo*:  te  menta  vacanti  «mp  paste  i^av^^allol! 
I«htes(ri  si cenvertbno  òihì  fais<^ O'in  jMTigioniioih  quartieriwmdo 
aquesti'UltiiM.giomi ,  wl  ftegno  di  Napoli  un  eeonro^  leguk|»  V  Ma 
fatta  da^papa^  bollando. e  sbottando  e  affistlaodo  difcUananl  ai  p^ 
des  i  parrochi  ed  i  prelati ,  i  priori  ed  i  guardiani ,  i  canonici  ed  i 
beneflciaU.  Nelle  Marche  si  è  amata  una  lin*ida  ptebaglia  al  saccheg- 
gio dei  conventi.  Da  per  tutto  poi  promossa  lo  aòtema,  rincorate 
l'eresia,  proietta  la  ribellibne  de'cheric!  loferlerì  cairtpo  f  maggiori, 
guiderdonali  gli  apostati,  pensionati  i  sospesi  a  dimhis^  cercati  pre- 
testi di  sbandeggiare  o  processare  i  Vescovi  e  i  Cardinali,  o  anche 
di  caroerarti  come  quel  di  AvelUno'  e* ^piet  di  Fonepo  :  deriso  il-  sa- 
«erdoiio,  prelhnato  il  catto,  cakiiniallt  e  vitepeimte  lai4ig»tà  itel 
.Pontefice  da  una  «andrià  preizolata  di'  imbrattetofi  di  carta;,  qìm  M 
governo  si  è  razzolati  fila  il  pattume  più  terno  dei  ghetti. 

E  tal  è  la  malleveria  che  a  vd,  Barone  e  Ministro,  sosterrebbe  il 
viso  di  presentare  ai  càtteKei,  periasicQrarti  delle  ftitwe  libertà  on- 
de odmereste  il  Kqpattt,'€OHie  ioale  aaceso^iir  tetta  al  GampidagMo? 
La  matteTcria  è:,  proprio  degba  delle  ppomeana  ei^ì  promeHiéorL 
Voi  libertà  al  Papale?  Ma  i  fatti,  le  opere,  le  imprese  del  governo 
di  cui  siete  divenuto  primo  servitore,  dimostmno  ndrOVÀdenxaichi 
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4Ìli/lib0Hài^aiD/igwMtt •pHi^^fl  Dooe.  bkJ^gìMmomei  leeaosoe,  Bdn  si 
Mu^  miì  ^  pratticft,  >iMm  ri  iargh^ia  attra;NÌkef(i  ebe  fieHa  (d^ 

iBxA;  ìmmfà  (mi  tofltpifca  •  ip«r  gK  .amici.  ?U  Ptpa  inaa.  è  vogn» 
«nito  ;<«U£(te  igoerra::  àfwsi^  iiob  à  voatro^ooflgpKce;  i!i<ba  sùir 
«ÉDioaAi.  ])ltDqiie.«e  gi«g«e^  a  «errark)  in  BMia  fra  le  vostra  b^ 
ftuMtkV'M  «BtolleM)6i4i  «Iti»  ohe>di.1&pa&lKlA,  Ipen^hèisiut^  -m^ 
4lro  anFtkeffsam  0  da  voi^  «m  h  Ana  btaUadd,  vinte. 

Aer  iDifte/dMilUb  k  maire  aMp^UoisQ.pPoaieBse,  Tt,gudta  sapei» 
t^  na  lamìdtthiacbe'pMaio  l  caltoiifiì  4m^a  crederla,-  e  Jatfova 
fiomàrìB  aaHar4S6la  vostra  (arala,  i&aenzaMfegDcf?  fienliielfi  :  èqtiellìi 
tìmmàii  an»Ucheiaate  art/^rrMfail  Papato.  Ob^ua  sìiohoiiiientalp 
lede,  perobè/nesiiate'oapaei.,; taQzIsteto  li naU  fatti  per  «antenerbil 
VaMl^voatri  pfectoceBanti^iii  oaiai-ckecomipolò  arrifermaFe  Hii^apir 
to  crocifiggendo  S.  Pietro,  fino  a  coloro  che  F  hanno  leste  riferjualo 
Éaniteida  Pio  IK^idie  Jtomagde,  idtdrUmbriaD  d«lle.MaMàe;Mut- 
lid4Uino|)aittoiitalie4roiik)fMérHlei»^  ado  da  pori  va- 

•bri.  ìb^ff^ttMiato  «he  InRoma  avffeate.irì^dicjoquaiito  vi  oecorra 
^/fTOOod^e aofi iMaatadrJlà ancor  poBtiea a  queste  geniali irifoiv 
«aaaiou.  Vi  hi\  Tevave^  dentro  otii  i  Divi  Aqgualiawiegarjano  i  Papi 
#4  IdrfeiUi^rkHiloitraitli'aUa  riferme.  Vi  aono.le  lalomie,  neVui  fofifdi 
ft «buttarono a nttraire.  V'à  il CulLseo^ nel  cui  ireitinlo  li  e^posaroai- 
to  tigvi  ed  ai  teonr.  ^he  |iiè?  Vi^nò  le  Calaconbe ,  dolee  aailo  (G 
qii^a  merita^  di  %ìisXta  fmità,  di  queUa  semplidàk  dei  primi 
4imifip  a  cui  Ti  proporreste , (a. lo  praBietteld!)  di  riloriiareti  Papi  ^ 
aaCUeaa^eoi^cstriJMiti. 

A  qaesta  prometta.,  te  ripeliaiiio,  i  caMolici  credono  can  gUocohi 
dbiaai;  £ila  e  «Msentetiaattl  .paawto  ed  al  pnesente  ddl  rostro  go- 
"varao.;  ai  aneonda  cotof  tedofe  della  libertà  chediapefisate,  e  scea- 
4a  il  fite  dai  prinoipii^  '4ò'  ^oalivi  ai^te  costituiti  oampteni  al  gena- 
mbL  SdftqpefsvaiderB  F^a^uianmte  infallibile  di  questa igran ;pra- 
•BM^i^'Si  ciSgittBgono  te  minaeee  ooW  dei  vostri  Demaateniiial 
JPai'teifiealo;  ai  aggtwgono  te  bieche  iavettive  dei  castri  (giudei  nei 
•gtenttii;  à  aggnIDgonoiMrtelliegll'OpuseoII<te0losi4l^allpemoB^ 
tcmipiteti  per  te  più  Ai  tiU  dho-ai  paHQ&eggiBM'diifQMri  oiòndolioa- 
«iBarasabi^re  a'aDgnsgfeno  con^l'oro  lAe  spranateial  pqpdlil'itaiia. 


■  Digitized  by  VjOOQIC 


268  LE  raoMKSflE  m  tobino 

Tranne  pertanto  questa  promessa ,  ohe  il  governò  di  Torino  ve- 
nendo in  Bornia  ricondurrà  il  Papato  e  la  Chiesa  ai  tempi  primUim 
delle  Galacombe  ;  tulle  le  altre,  come  abbiam  provalo ,  sono  impos^ 
«ibili  ad  essere  crédute ,  supposto  eziandio  che  fossero  promesse  di 
un  paradiso.  Ore  egli  ragionevole speraré che  i  cattolici assentiran- 
no  a  quésta  condirione  di  cose?  che  si  convinceranno  eteere  un  be» 
ve  pel  Papa  e  per  la  Chiesa  la  servili  ;  e  nn  male  ¥  jndipendénni? 
che  affretteranno  col  desiderio  il  risorgimento  del  Neroni  e  dei  Mais- 
senzii  ?  che  batteranno  palma  a  palma  per  lo  giubilò  di  vedere  il  hm- 
tefice  loro  deluso,  strapazzato,  fatto  ludibrio  dei  Carbonari  italiani? 
Se  non  è  ragionevole  sperare  questo,  se  pia  presto  è  sogno  da  meiir 
tecatfo  e  delirio  sperarlo  ;  dunque  il  trionfo  meraU  a  etti  àmbnce  H 
Piemonte  per  inghiottirsi  Roma,  è  par'unente  una  insensataggine  ed 
una  frenesia.  E  tal  è  la  conclusione  legittima  di  dò  che  abbiamo 
discorso  finora. 

In  qoest'  opera  di  apparecchiarsi  nella  éstimàzion  del  cattoliel  oa 
qual  che  si  fosse  profitto  mor^ife,  la  scaltrezza  del  rigeneratori  politici 
d' Italia  ha  fatto  un  rìuscirnento,  che  mài  il  peggiore.  Hanno  errata 
la  strada ,  non  solo,  ma  si  sono  avviati  per  qoella  che  menava  d 
termine  più  opposto.  Eglino  si  boriano  d*  avere  m  sé  travasato  lo 
spirito  di  Machiavello:  pure  In  questo  negozio,  se  né  sono  palesali 
più  digiuni  di  un  fanciullo.  Quel  gran  maestro  di  sttatagemmi  e  deli- 
r  insidiare  da  volpe  alla  lealtà  degli  uomhii,  aÉvrebbe  lor  insegnali 
che,  per  gabbare  in  qualche  modo  i  cattolici,  conveniva  diportarsi  a 
ritroso  di  ciò  che  han  fatto:  non  perseguitare  la  Chiesa,  non  divo^ 
rame  le  sostanze,  non  imprecare  ai  dommlsvoi,  a'  siiot  riti,  a'  sudi 
ministri  :  sopra  tutto  poi  non  isvillaneggiaré  il  Papa,  qè  dichiararlo 
nemico  dell'  Italia:  ma  in  quel  cambio  rendergli  onore  ed  osservan- 
za, zelare  il  decoro  del  santuario  e  dite  voi.  Con  questi  ariifiai 
avrebben  gittalo  polvm  agli  òcchi  di  motti  semplice  :  e,  se  non  de- 
tenuto un  favore  generale  e  costante^,  avi*ebbero  per  lo  ineno  addol- 
elio  fotse  r  impelo  di  quel  contrasto  che  sorg«  lor  contro  da  ogni  lai». 

Ma  cui  Dio^uol  male  toglie  il  ^enno^  I  politicastri  di  Torino, 
<^he  per  altro  in  materia  d' ipocrisia  non  son  mucioi^^  si  sono  pvoh 
dpilati  dà  orbi  nel  baratro  piò  disastroso  cliè  lóro  sì  parasse  dinanzi. 
.Tanfo  che  8e:si  fossero  prefisso  di  attizzarsi  contro  V  irà  e  V  abbo- 
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uuaio  non  che  dei  cattolici,  ma  di  chiunque  ripudiato  non  abbia  la 
nalurale  ooeslà ,  non  avrebbon  potuto  far  più  nò  far  meglio  di  ciò 
«ha  hanno  operato,  con  V  intendimento  espresso  di  cattivarsene  la 
benevolenza.^ 

Egli  è  perciò  che  la  causa  piemontese  in  Italia  è  muralmente  rovi- 
nata. L' ultima  vittoria  che  dovea  frolterle  id  Roma  la  corona ,  A  ò 
Tolta  in  irreparabile  sconfitta  :  ed  il  Papato,  su  del  quale  i  caporioni 
riputavano  À  facile  il  trionfare ,  è  riHiasIò  egli  il  trionfatore.  Giac- 
<diè  se  r  essenza  di  un  trionfo  morale  è  riposta  nella  manifestazione 
luculenta  da  una  parte,  e  nel  riconoscimento  spontaneo  dall' altra 
del  diritto  calpestalo  dalla  forza,  della  giustizia  vilipesa  dalF  iniqui- 
ti,  della  religione  profanata  dal  sacrilegio,  della  innocenza  oppres- 
sa dal  delitto  ;  noi  sfidiamo  lo  stesso  barone.  Rieasolt  a  dirci  con  la 
mano  sul  cuore:  quale  dei  due  si  possa  finalmente  rallegrare  di 
averlo  conseguito  bello ,  fulgido.,  irrepugpabile  al  coietto  dell'  uni- 
verso ,  se  il  Papato  od  il  Piemonte. 

Nel  resto  il  fatto  parlsPchiaro.  Va  per  un  anno  che  il  governo  di 
Torino  smania  dì  collocare  il  nido  sui  Sette  Colli,  e  inabissa  e  tem- 
j^sla  che  ve  lo  collocherà.  Ma  intanto  perchè  ne  sta  ancora  si  da 
lungi?  perchò  non  vi  si  accosta?,  perché;  non  v'entra?  Chi  gliene 
abliarra  Y  accesso?  La  Francia;  ha  detto  B  Barone  Ministro  al  suo 
Parlamento.  Ma  e  la  Francia  perchè  dura  ferma  in  Roma,  e  si  osti- 
na a  contenderne  il  passo  al  caro  alleato  ?  Perchè  non  può  aprirglie- 
lo; ripigliava  già  il  conte  di  Cavout*  sino  dal  marzo  trascorso.  Ma 
e  perchè  non  può  ella?  Cento  ragioni  si  adducono  di  questo  gran 
perchè:  la  vera  però  e  la  decretoria  si  è,  che,  come  tutta  la  cristia- 
nità, così  la  Francia  vede  ^  sente  Todierinoi  Ujonfi^  morale  del  Papato 
in  Pio  IX  ;e  non  potreb|)e  quincKabbjinflQnàirlq,  come  gi^  Pilato, il 
Redentore,  in  preda  ai  mamgohli ,  ^n;^  eccjtarsUontra  T esecra- 
lione  dei  buoni,  e  T  anatema  delle  generazioni:  venture.  E  cosi  tanto 
'è  necessario  alla  Francia  di  attestare;  cpn  T  assistenza  delle  armi 
sue,  questo  immortale  trionfa. del  Papsup.,  quanto  è  inevitabile  al 
Piemonte  dì  venirlo  ognora  più  ingrandendo  ;  sino  a  che,  fulminato 
da  quelle  saette  che  mai  non  fallano  ai  ladroni  della  Tiaira,  divenga 
pur  egli  novello  esempio  della  terribile  follia  che  è,  a  voler  cozzare 
«  della  gran  Roma  colf  immobii  fato.  )i 
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COWTINOAHIONÈ  DBLr  ARTICOLO  Vi. 

^Sejfuàno  i  caróUM' spettavUi  tUtk  nonne  nrdinatm. 

'SOHMAWO  ^ 

14,  Epìlogo  dei  duepripii  corollàrìi.  —  .IS.  Coron.)II.°  Riverenza  alle  re- 
lazlooi  ipotàtliche.  — 16.  Quali  sudditi  sono  Impontbffi.  — 1*7.  EaenzIcK 
M  del  poveri  isafgeMA  Hat'^iVDlisi^icnHiH:  -^  >W.l»e  delToltblffo  41 
OM(dbnflleiie,(fldoD^eievdI|iioMccl«DBiU'teiM^»a«uiM  — ^  19.  r^tcttf- 
tritate,  volttcì  i|i'ffiftflcwi»>«pii}ieidi  aooMA.  —  Ì0.  0Doiémamm9i4l 
ilfiwtì  bf^ù  ^dei^oj^ixbe.  Ile  waltouQu  —  .21.  JDovere  jpoUiico.  — 
22.  Dovere  civile,  -r-  £3;  Complicazione  dei  doveri  di  chi  governa.  — 
24.  Goroll.  1V.<>  Rimedio  al  Centralismo  ;  il  pieno  riconoscimento  de!  di- 
Titti. -^'25.' Epilogo. 


H.  Ddl  Aetto  nel  qtisiéeirao  pretiééteiite  Tbiilta€lie,ipisleiido  i 
ienere Teramei^fe  liberà  la sediefi,  UQpd^ehe D  goTeiriiaKite 'alle»- 
perì  r  opera  saa  in  inaniera,  1  .^  ^ehe^  tf  MUe  Adi  deboler  sia  tettò  fihì 
«10  esercizio,  eome  i  diritti  MfMf  ga^rJdi  rS'.*  ohe  non  s*  impoi- 
gano  leggi  di  coazione  'Mia  ìib»1à ,  '  se  bob  quando  non  si  puè  cltto- 
nereTnnilà  richiesta  còH^  adone  spentanea.  Qfsiékh  tasse  4uB(fBe^ 
alle  qùatli  potrebbe  suppIRr^f^cfAiropera  gratafita  dei  citladiBi  e<06la 

1  y.  qtieètó  volume  pag.  Itt  è  »egg. 
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spdtMMea  cooperazitme  A^  lord  DOtM  sMogfatttmi  MgMMi  «  tfo- 
lèiioDi  deltla  ecraomiea  RMerUte  proj^étàmettde.  AlVbppoM0iqQead<^ 
ifgoy erflantè  cMedé'  per  vfoHdt  ^rsv^^tssd'  ^éHb^^etK*  sj^ootiBltfeaiÉeill» 
fldiì  terrebbe  d(mato;  e  l6^  chiede  Ti«i*'ìlt^[»efidl«iid»-opei^  €«l  i^ 
tì^efebbes!  chi  Tolesse  sobbttreai^  gfMtrtHtiiiieirte;  aMeralMmi^ 
^<me  defld  te»»a  Boif'solo  Mffit  togKb  alla  libèHft  (fef;K  aveH-,  im 
èpinUoslo  mezzo  neeessarto  perasdkSatwlaf?^  mi  ridènte  gK  aMU 
ciati  a  compiere  per  iirputso' e  9eRb^  rM^^*<Mr  katorità  q«fiC 
<toveri'  di^  bfRma  còBT^mna'^  i  ^^bséiòMf  poterlo  eoaoaeèN» 
neffe  angQSlSe  della  vita  prifala  eDMi»'*!MlKuim^p0Étaiieaiiiefile' 
ad  adempite. 

Pf^ìma  norma  daDqae-ii^bperafe  éM'MMrM:  AìHtmivre'h  K^ 
èéttò  dJei  (Mofe  tonffo  ktpfepomm'^fMè:  e  qMslA  rfjgvardlil 
ìTBtoe  del  governo,  la  MtMa'di^l  dìtìtMiSmmóxkmmthiNionchiih 
4efe  col  cemmào & motló^ metto  céB^^rmeìne  e^icolh^^sMeMay  9tìt 
che  può  óttenem  éùih*8ponUineilà  ^dalh  co§eienM  :  e  questa  H* 
giarda  i  nmA  La  terza  nètma^hf  deseremo  sfatta  consideptizloMr 
éM=dover(<lel  stfddHo,  dei  qteK  ^oiklfdalore  Mpromo'  dee  pramM 
i^ere  l^d^mpimento.  .    ^  i        • 

15.  Abbiamo  detto  che  T  autorità  supMia'ixllr^noa'fsInseMiMK 
za,  che  rrditrm  ad  unM  péfi''vfk''dleiMatkdd'({tietta'Oeopeita2!^  al 
S^e  pubblico,  cbe  a  eiasemo  (te!  mMSH  ritrthhè  imposta  4»\ìiè 
propria  coscienza,  se  questa  pdfesse*  eòmpr^edtere.'ifi'-^li^  Is-sm 
ampiezza  i)  complesso  deHe  retàeloaPfieeitilk  AtetNlonofdniiqiièfiiu 
W«o  spiegare' in  questo  afilorio  )è  becsT'iMOMA  e>  fllosòatAo^  dflta!K4 
berti  economia,  crediamo^  neteessarto  dvoigtfrei  alqmlntii  (eiMcià  il 
IH  corollario)  le  relazkmi  ebé'dcMtòao  (MillemplirUéQAI^oWMpitotf 
spremo;  quando  intendo obHf^re'lsiMMWi0'<M»nlMbiM^ 
00  bene.  La  dfcfefarazfono' esige  eli^  siMrièpMda  at^qtnsMi  sefacalfo 
1."^!  suMiti  sono  tutlT  «MMigatf  a'«)On«ri(mlro>^i^avedt 
9> Qmtl è 9  prinoìpio'fondamtfntaiè dio regolautiiat dovefer . 
8.»  QuaH sonole Bomo geoertH ehetiidlaaoida tW  prtaolplot 
16:  Rispondendo  a  quéfilR  qaeslU'ap^i^imO'^av^fe  <|iialoke  l«f« 
1^0  intomo  a  qtteRà  q«ì$tione  sop^a  lO't^liblfcho  giilmize)  cto  ia 
a^taia^  come  (fieemmo,  iiéiOMi||M«o^Loiaiiiu^ 
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E  io  qimQto  al  priino;  due  prkioipu  sì  presenUiDO  spontaneamente 
a  chiunque  abbia  fiorellino  di  senno.  Da  un  canto  ognun  vede^  I» 
carità  cristiana  (  la  quale  quando  si  rivolge  all' università  dei  concilta- 
dini  prende  il  nome  d|  carità  patria)  esser  dovere  talmente  univer- 
sale, che  nioDopuòecC'etluarsi  d$4robbiigo  di  volere  il  bene  dei  con* 
cittadini.  D'altro  canto  però,  molli  essendo  i  modi  di  adempierio  e  i 
mezzi  pecuniarii  potendo  mancare  a  mollr;  il  dovere  di  contribuire 
cogli  averi  ed  anche  coU'epera  estema  va  soggetto  a  molte  eccezio- 
ni  per  ragioni  d' impotenza.  La  quale  impotenza  può  essere  o  asso- 
luta 0  relativa:  un  infermo,  povero  in  canna,  lungi  dal  contribufare 
al  bene  altrui,  ha  bisogno  d'aiuto  per  sé  medesimo.  E  sebbene  in 
quella  slessa  picciola  spesa  eoo  cui  sostenta,  aiutato  dalla  carità  dd 
prossimi,  la  misera  sua  esistenza,  paghi  egli  pure  una  qualche  par- 
te delle  gravezze  sopportate  immediatamente  dai  produttori  delle  der- 
fate  onde  campa,  questo  suo  contribuire  è  piuttosto  un  effetto  ine- 
vitabile  della  aoHuinislrazione  sociale,  che  Y  adempimento  di  un  do- 
yere  in  lui  riconosciuto  dal  pubblico  legislatore.  Il  quale,  se  fosse 
possibile,  dovrebbe  anzi  soUrarlodaogm  dispendio  secondo  quei  due 
aforismi  nemo  dal  quod  non  habel  ;  ad  impossibile  nfimo  tenelwj  e 
questa  è  impotenza  ^«solutav 

Poco  diversamente  dovremo^  ragionare  dell'  impotenza  relativa; 
di  quella  cioè  che  risulta,  non  dall'assotula  privazione  di  averi  e  di 
fono,  ma  dalla  prevalenza  di  altri  doveri  che  ad  un  ciltadino,.anche 
non  interamente  po^^ero ,  possono  produrre  per  ultimo  risultato  una 
impotenza  simile  alia  precederle*  Un  giorualiero  di  campagna,  na 
artigiano,  un  famiglio  possono  avere  nei  muscoli  delle  loro  braccia 
QB  capitale  fruttifero  di  due,  di  quattro,  di  sei  franchi  al  giorno,  col 
quale  dovrebbero  comp^sar^  alla  società,  in  cui  vivono,  i  beni  di 
che  sono  partecipi,  ccfoperando  es^  pure  al  bene  altrui.  Ma  tate  che 
uno  di  costoro  abbia  a  sostentare  una  maglie  coi  figli,  un  padre  de* 
crepito,  una  madre  infl^ma  ecc^,  quante  volle  potrà  vedersi  ridotto 
a  tal  segno,  che  lungi  dal  contribuire  coll'opera  o  cogli  averi  al  be- 
ne, alti'ui,  abbia  diritto  ad  ottenere  dagli  altri  nuovi  sussidii,  persoo- 
ei^rrere  a  quelle  neeegsità  ^he  gli  vengono  imposte  dalla  parentela  e 
dalla  sventura!  QuidftKfqnei  come  w\  caso  precedente,  il  pubblica 
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ordinatore,  che  allro  ara  fa  nel  regolare  laricdiezza  pubblica  se  noa 
coordinare  in  unità  sociale  l'adempimento  dei  doveri  privali,  non  tro- 
vando nelle  angustie  di  quella  famiglia  un  dovere  di  contribuire  y 
nulla  chiederebbe  ragionevolmente;  e  solo  per  Tiiiévitabile  necessità 
deirorgaoisifto  finanziario  riscuote  quella  parte  di  dazii  che  nelle^ 
derrate  è  compresa,  e  che  yien  pagala  in  fine  dei  conti  dai  susaidii 
compartiti  alla  tribolata  famiglia,  anzichò  dalle  braccia  di  chi  ne  è 
unico  sostegno  sulla  terra. 

Le  quali  considerazioni  debbono,  mostrare  non  irragionevole  quel 
sentimento  dì  carità  che  fa  desiderare  ai  buoni  Principi  la  diminu- 
zione 0  anche  Y  abolizione  dì  certi  dazii ,  che  per  la  loro  univer*^ 
salila  aggiungono  piaga  sopra  piaga  alla  miseria  del  povero:  e  spie- 
ga ad  un  tempo  fasluzia  dei  mestatori,  i  quali  appena  giungono  ad 
impossessarsi  del  governo  s'affrettano  ad  abolire  momentaneamente 
i  dazii  sopra  il  sale  o  sopra  il  macinato,  per  far  credere  cominciata 
Vera  della  cuccagna  al  povero,  volgo  ;  il  quale  peraltro  s' accorge 
ben  presto  che  sotto  Y  esca  vi  era  Tamo,  e,  ridotto  presto  presto  alia 
penuria,'  incomincia  a  gildare  come  il  popolo  di  Napoli:  «  vogliamo^ 
il  pane  a  buon  mercato  come  ce  lo  dava  Francesco  li  ».  Povero  po- 
polo! Aspetta  e  vedrai  chi  'dovrà  pagare  i  due  milliardi. 

Ma  lasciamo  gP  impotenti  non  tenuti  a  nulla;  non  è  chi  non  ve- 
da ogni  aiiro  dei  ciltadini  essere  obbligalo  a  contribuire  cogli  averìr 
materiali  al  pubblico  bene  :  ben  inteso  che  sono  averi  materiali  ^ 
calcolabili  nella  ricchezza  sociale ,  come  ^tra  volta  abbiamo  esser* 
vaio ,  anche  le  iòne  personali  produttive ,  riguardate  negli  efiTettl 
materiali  a  cui  possono  applicarsi. 

17.  Questa  prima  verità  cosi  evidente  al  senso  comune ,  esagera- 
la ,  secondo  il  consueto  degli  adulatori  di  piazza,  dai  filantropi  voi- 
teriaoi  di  Francia  nella  prima  rivoluzione  ,  diede  occasione  al  La 
Rocbefoucauld-Liancourl  di  quelle  strane  dottrine  ch'egli  spiegò  nel 
rapporto  intorno  al  sistema  di  soccorsi  (  destinato  dice  il  Béchard  i 
a  sottentrare  air  antica  carità,  di  cui  voleasi  aboKre  perfino  il  nome). 
Secondo  lui  «  avendo  ciascun'  uomo  il  diritto  alla  sua  sussistenza , 

.    1  De  r  Eiat  du  pauperiuM  en  Franee  pag.  4M. 
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la  s^ciclà  dee  pr^ti^ervi  per  talli  cotono  eb«  ne  mattcaMi  I  qtialP 
BM^rlcevMo  ìtk  questo  imbeoefirié,  ma  riscuotono  tin  debile  eke  imi' 
dee  l<^ar^  coP  nonn?  e-  col  ■  carattere  d!  elemosina  » . 

Da  questi  primi  «eatativ?  di  comunlsmiro  il  coniitate  derfrat^  ,  co^ 
me  >  coBinmsK  òdferni ,  il  cfiritfo  aMavoro.  Ma  pmefcè  tutte' le  Vber*-* 
là  aHa>  moderno  sempre  debbono  ntetler  capo  alla  scbiavilù ,  eosl  al^ 
(firiHò  ée^  Itfvoro  fac^asi  corrispondere^  qtt»9i  coitetlho,  prima  To^ 
bligazione  di  lavorare  ,  poscia  la  punizione  della  nlendMtà. 

Non  isrlanemo  qoi  ad  esaminare  per  (tidteso  questa  gran  qaisttone 
déllti  iwendicità  che  aMKsogna  di  speciale  trattazione  ;  e  solo  abbia- 
mò^reoaln  il'  oompendiìo  di  questi  prìncipi!  stravaganti,  per  fare  tie- 
me^o  comprend^o  i  giuBti  limifi  delKa  vera  e  cattolica  dottrina. 
Ogni  nomo  ha  dlrìHo  a  sussistere.  Verisslnm:  ma  io  «he  senso t  Itf. 
quanto 'Deismo  può  leeftamente  opporsi  afP  uv<^  che  altr!  ta  delte' 
proprie  Ibrje  o  dei  propri!  Iieoì  per  sostenWrs!.  Ma  il  diritta  stabilito' 
dal  comitato ,  aecemdo  il  quale  la  socfelà  dee  mantenere  gP  indivi- 
dui, se  non  (bsse  deplorabile  peidnan?  che  reca;  sarebbe  ridifolio  per 
r  assurdo  che*  indnde.  )  comuDbti  s' immaginano  la  società  cornei 
imal  cotafi  pìersooa  ito  polpe*  ed' ossi ,  assisa  sopra  uno  scrigno sempri* 
pieno,  donde ^ttè  trarre  e  profondere  tesori  a  qnanli  domandano.  Ma* 
se' si  ricordassero  cbc  società  altro  non  è  che  un'  idea  astratta ,  rap- 
pfcgeottrtite  la  nelazione  dr  molli  uomini  cooperanti  per  unftie;  capi- 
rebbeirocheil  dovette  d!  mafn1eiìert?*scuffo,iraposlo  attutii  i  clltadl^ 
n?,si  ridurrebbe  a  dtre  che  ciascuno  invece  di  pensare  da  sé  a  so»* 
stentar  sé  meéesìtna,  dovrebbe  essere  sostentato  dat  lavoro  altrui  ; 
impiegando  poi  le  proprie  Tatiche  alf' attriti  sostentamento:  cotatchè^ 
ciascun  cillà#no  e  erascuna  cittadina ,  invece  di  curinare ,  scopare, 
rdppeteare,  fàfr  buoeto  ece.  in  casa  pmpria,  dovrebbe  comfpìere  tultf 
quesK  UfIBciI  in  ta^a  del  vicino,  aspettando  poi  che-costo?  veniSse'a* 
cudinare,  a  rappet;^.are ,  a  scopare,  a  ^  baeat^  in  casa  propria.  Etn 
co^e  rtdléofczze  dieolesfo'Silstiema  che  iantìo a-flnite  nel  làdrton^ccto 
0  tttel  d&politìtìo:  ladronecfto  d^gli  oziosi  ctìè  vogliono  campare  aspa^ 
ae  del  feftlcatiti'J  diipoflinw^  dei  reggitori  che  imprigionano  i  mendi- 
chi. Eppure  coleste  stranezze  ebbero  gli  applausi  della  Convenzione  : 
e  il  Barrère  pose  il  coh&<ra^de]irio>sègginng6fitf»?4ri  poveri  seiod  !• 
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fpJniB  jMtoize  della  torr»  ed  è»wiil  diritto  di  «partemv  dà  fttdtMi 
<8i  ffOMnii  «diisbralkm'dii  im4(oriouMiaT6puMlÌ6a'i9e<n}ididog^^ 
{^dmÈA.  Via  r  eboKMlia ,  pneaziona  dcUa  taiiilà  «aoerdoliler  ■  ».  ; 

Poveri  ireneficì'!  il  vcin>  è  «he  damni  Hono'lia  MnélM  dirill^la 
•«»toiitarei"eair«ii  deHe/proprte  ifoim^ida^-^veri:  <(Im  M^peMo 
agli  mmi,  restretta  «éoesbilè  pcMrà'datnsK  «idirittÀ  d»  pi>è«dei«><ii- 
-d»»eiie  iBia4  di dràenddiifivIaJMlimoiiieiilfo  ^Ml^^uri^èiHlaL  Marita 
quanto  al  diritto  di  essere  manteDulo  dalla  società  centrale  ;!ii(^oan- 
<to>a  qttdla  inllà  ed  «^oagUiMa  di  soeconsi.^flolli  i»4ir0S|ioae  su- 
preiM^el fonemo ohedeYrcfbbeaiècallare  dui 'véCtfbolaHo  ìevfitì 
$mlè»eétUfmo9Ìm'^;  hfl|i  oMMì^bom  «agni  dfidisttrio  eoa)ìmfeti<k> 
/Qte^^Mdiirrebbaro  kMa  »la  iodata  aU^abftaodiDo  4èl  lavoro  'oaoie 
(wffi^nofn'certe  papakzlqnidair Australia  3,e per «onaaguafia atta 
iapafmMiod»  ugMgtiaoiESà  delta  miseria!  a  deHa  iMa. 

--^Va  dmqael  lalaori  md kaone  brillo  lAlaflavfaBtMaeT — fiui- 
'Daio  eerii eiaila.alraMaidMMa  ^.^.ftiaeni  casi  Woyi  danetitM); 
>iii  alfrf^qtial  diritta  fHè4argtifMifte  intaso,  che  oarrispo&de  ài  dovére, 
«eame  suol  dirgi,  imperf^lo,  ^dal  qualei  ben  dovrei 4'  uomo  dar  tt^fào 
a  Dio,  «a  «an  «saepa  cUala  fai  g'Mdìzia  par  Tadanipiflaenta.  Coèlll 
pa^ro,  Bensa  esaere  ridotto  aitatala  abbandonò,  è  però' fra  «cattalfei 
.loBianissiaio  da  ipiaifargogria,  da  qv^'aaio,  dà  quatta  iqgraUttMk- 
M, « <cni la apinge ta ftantropia dei  ^eamuaìaU,  seme dtrancoii^'di 
"fMddtte,  di  itinmiff,  die  preparano  alla  aaoielà  lo  0coaq)i^io,  ai  Tfe- 
'ehi  lo  apagltooìenta,  ai  paperi  un  nuoto  a  pia  pix>fiNido  hblssa  'di 
«niaaria  net  rancare  e  iieMft  aaelleraitazaa.  • 

It.  AfeMana  risposta  a)  prinaa  dei  tra  qweslK  moÀranio  mi- 
nrarsale  robbHgatione di oantribuireal  bene p«bblicd ;  na atwada 

1  Ivi  pag.  159  eseg. 

%  Plus  (raumòite9,  plus  éTKdpìtaux!  (Test  ìa  vanite  sacerdotale  quicrÀB 
Toamatie.  Vi  ptfg.  I6d, 

•  'Fh6  Wéersena  m  tratta  ofgn  atfaali  «defla  Propuganona  dalli  fada 
loglio  IMBw  f.  ns,  pac.  «6.  Iir.  questa  stessa  Idllora  $\  vedrà  come  quei 
.«selvaggi^  che  maagìano  gli  uomioi,  ^i  scandalixzano  deir ioumaQiU  dei 
biaocbi  clie  maogiaDO  gli  animali  domestici.  Comunismo  e  difesa  dei  di' 
ritti  delle  bestie  sono  due  traUi  di  rassomiglianza  fra  i  liberali  e  1  selvag- 
gi, che  confermano  le  dottrine  da  noi  spiegate  neirarticolo  :  Ncfn  Mùiulmsh 
-«limo  «efoa^^^.  Serie  IV.  Tomo  7."  pag.  ÌB. 
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fdal  conlribuir?!  cogli  averi  rimpoteoza  o  assoluta  o  relativa.  Ma 
«opra  di  che  si  fonda  questo  dovere  universale?  Ecco  il  secondo 
quesito,  ai  quale  ciascuno  dei  lettori  saprà  rispondere ,  fondarsi  so- 
.j>ra  la  natura  slessa  di  società  e  sul  volere  del  Creatore.  Il  qua- 
>k,  volendo  a  ciascun  uomo  dare  in  aiuto  i  suoi  simili  (adiuUh 
rium  simile  sibij^  venne  con  questo  ad  obbligarli  lutti  scambievole 
finente  gli  uni  verso  gli  altri  (wMcuique  mandaint  Deus  de  proxi- 
$nosuo). 

Ma  questa  risposta  universalìssima,  volendosi  da  noi  ridurre  a 
^conseguenze  più  concrete  e  pratiche,  richiedo  qualche  apiegaxio- 
Ae  che  faccia  comprendere  la  forza  di  quel  vocabolo  proximo  colle 
debite  specialità.  Tutti  gli  uomini  per  T  identità  di  natura  possono  in 
^qualche  modo  dirsi  prossimi:  ma  è  egli  possibile  beneficare  poloro 
che  neppure  sappiamo  se  e  dove  esistano?  Provvedere  al  bene  del 
prossimo  include  dunque  il  concetto  di  una  relazione  reale  e  pratica 
^he  ponga  moralmente  a  contatto  le  persone  umane,  edapplicbi  a  certi 
determinati  individui  quella  formola  universalissìma  cooperazione  al 
lene  comune,  la  quale  comprende  nella  sua  astrattezza  tutti  i  beni, 
€  per  conseguenza  tutte  le  società  possibili,  senza  determinarne  al- 
-<Mina  in  particolare;  Quando  dunque  si  vogliono  dedurne  conse- 
guenze pratiche  (le  quali  sono  sempre  necessariamente  concrete), 
uopo  è  speciOcftre  quel  bene,  al  quale  aspirano  concordi  gli  as- 
sociali, se  si  vuol  comprendere  la  forza  del  dovere  da  cui  sono 
stretti.  Questa  riflessione  vi  farà  capire  che,  sebbene  il  generale 
spirito  di  socievolezza  ci  spinge  a  bramare  ad  ogni  ubmo  4uUi  i 
jbeni  possibili  ;  questa  brama  peraltro  riesce  e  più  determinata , 
«e  ^ù  urgente,  e  più  efficace  a  misura  che  più  determinato  è  il 
bene  a  cui  si  aspira,  più  stretto  ed  urgente  il  dovere  per  cui  coope- 
riamo con  determinali  uomini  a  conseguirlo.  Cosi,  per.  cagioo  d'esem- 
pio, Puniversal  carità  vi  obbliga  a  desiderare  che  tulli  gli  America- 
ai  campino  dai  pericoli  della  guena  e  dai  disagii  della  povertà  mi* 
oacoiali  dalla  discordia  presente.  Ma  chi  di  noi  si  crede  obbli- 
galo di  Correre  a  Filadelfia o  a  Boston  per  aiutarli?  All'opposto 
ciascuDo  di  quei  prodi  che  corrono  dai  lidi  di  Francia  ad  arruolarsi 
nei  Zuavi  pontificii,  inscritto  appena  il  suo  nome  e  prestalo  il  giù- 
fo  militare ,  è  ^  lermo  a.  dif^dere  la  vita  dei  suoi  commilitoni 
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in  ogni  seontrOf  che  dìmenlìca  per  essi,  non  ehe  i  membri  della  fii- 
ttiglia  abbandonali  nella  patria,  perfino  la  difesa  della  vita  sua  pror 
pria;  come  leggeste  del  valoroso  Lamoricière  nd  campare  dagK 
Arabi  quel  capitano  ferito  i.  Or  donde  questa  gagliardia  nel  difen- 
dere la  vita  dei  commilitoni?  Il  battaglione,  Y  esercito  òuna  sooior 
tà  formata  per  superare  colla  forza  la  forza:  né  sarebbe  posiBibilM 
ottenere  questo  fine  se  ciascuno  non  si  sentisse  ingagliardito  dalla 
forza  di  tutti.  Il  pieno  sacrifizio  dunque  della  vita  di  ciascuno  formai 
il  gran  mezzo  per  conseguire  il  bene  comune;  e  ciascuno,  neiroffor 
lire  questa  pienezza  di  sacrifizio,  sa  di  esserne  ricambiato  dall'ugual 
sacrifizio  degli  altri  tutti,  dalla  quale  cooperazione  risulta  la  fona 
invincibile  del  corpo  intero. 

Qui  dunque  il  generale  desiderio  del  bene  degli  uomini  viene  rih 
stretta  e  determinato  alle  persone  di  poche  centinaia  dì  commilitoni; 
viene  specificato^  quel  bene  della  difesa  scambievole  per  riportare 
vittoria  ;  Tiene  trasformato  in  dovere  di  stretta  g^sfizta  dal  patto 
scambievole  facto  ut  faem.  Nel  bene  dunque  di  mutua  difesa,  pel 
quale  si  forma  la  società  militare  ^  ogni  soldato  è  più  obbligato  sid 
campo  di  battaglia  ai  commilitoni  che  ad  altre  persone  ^sebbene  aiaue 
ehe  e  congiunte. 

19.  Lo  stesso  raziocinio,  come  ben  vedete,  poi  farsi  colle  debite 
proporzioni  rispetto  al  bene  specifico  di  qualsivoglia  particolare  asso^ 
dnaone:  dal  che  si  può  inferire  per  conseguenza,  come  universale 
principio  di  specificazione^  dei  doveri  sociali  e  di  loro  coordinazione: 
«  ia  ogni  particolare  società,  ciascuno  avere  verso  i  consocii  dovere 
strettissimo  di  cooperas^ione  rispetto  a  quel  bene  appunto,  a  eui  cte- 
acuna  società  è  ordinata  »:  p.  es.  cooperazione  al  lucro  pei  socti  di  ne- 
gozio ,  alia  felicità  domestiòa  pei  socii  di  famiglia ,  al  progresso  let- 
terario pei  socii  d'accademie  ecc.  e  queste  obbligazioni,  essere  quelle., 
di  cui  dal  governante  dee  promuoversi,  in  quanto  entrano  neirordi'^ 
se  pubblico,  r  adempimento. 

Un  intelletto  perspicace  vedrà  tosto  la  gran  fecondità  di  questo 
principio  in  mRte  diverse  congiunture,  e  noi  solo  per  modo  di  sag- 
gio rifletteremo  qui  come  si  svolga  in  conseguenze  moltiplicl  al  lume 

1  Vedi  Civ.  Coti.  Serie  IV,  voi.  IX,  pag.  200. 
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di  Irf  prindpto  la  oompliesalMàna  d«Uriim  ideila  puWUea-a»i8leih 
w,  À  fbiiaMaiiBliiAe  «cidbélata,  cmne  abbiaiM  vedalo  fMCdozi,  dot 
la  &ooMMwaiM  Liascourt  e  dai  Barrèré,  i  qttdi  xriedoltero  s?«f 
fttto  «ttto  eroieoili  virtù  oittadioa^  qtaàd' ebbero  miUiiiiBtO  litiì^ 
ttendialii  «ti  grado  di  Sovw»  del  profif io  goumio  è  addofléatodi 
il  mantenimeiito  att*^erario  'ftaaionale.  Jb  cbna^fiM  ha^  peMtrito  jl 
CMto  vaiare  4ella  teoria  precedente  4  seooodo  te  qirtle  'p^isA  eoda 
«fa  dèUtom  ai  coBsoeK  di  pedale -eueddio  fi6|Mttoai()uél  iiéve,  vei^ 
eotii  qaaleèieooitliData,  oome  «ensé  obbietlo sua  proprio ,  ila  Bini 
l|ieeiale.8oeie(ft:;  ai'  imbatterai  ia  cU  soffra  lioa  xieccwKà  qiiahm^ 
9pm^  iiveoe  di  maiidare  quel  fovereilo  iouiiediataiiiriité  ai  ^vep^ 
naote  supremo,  0  al  consiglio  dei  Minislri,  0  alla  oanneradèi  Dépu'- 
Mieooinajielizioae  (oeolesle  petkiobi'agnme  tò  «aipiai  lertDF 
ne  arn^ant^e  non  som  la  tmaca  bianca)^  domaodenà  Mio  se  ihi1«- 
Be  fra  i  viventi  aia  abbiigalo  a  prestargli  aoceonsoiPAfvele  ovalnd** 
f|ift?  B  prTi^  fine  esiste  iioaeocielà>domedtica  se  non  percoli^ 
correre  eelle  tmm  di  tulli  i  suoi  membri  al  sostentaorefilo  di  <(^ 
«amo?  — Siete  aseeeUto  od  «na  GooTralerflila^,  dd  ma  corpetti^ 
àme^ì  artialiit  Colere  isUtuikmiiai^liono  >oogli  altri  iatendmen^ 
ti  unire  anche  quello  dei  soccorsi  nella  sventura.  —  Se  BdH  QkW 
irò  avete  no  Comune,  dì  cui  è  flieiBiiro  la  vostra  faeaigtia?  IMma 
di  iicorrere  ai . governo  ocolrale,  perchè  non  chiedete  aoceorso  'id 
GmuBe,  la  cw  stera  d^'utti¥ità  più  rìairetla  può  megtto  conoscere 
i  vostri  bisogni  ed  acoorrepe  oon  mismUo  preperzioaalo  i  ? 

O^BttM  vede  ohe  Torganismo  deiasecièià  ataUitisee  ip'Iaigaiaft 
«oitiariiae  relaiii^oi  di  mutuo  ^ooeoeao^  le  4|4iali  ben  tustodtté  sob^ 
«aa»  e  la  miseria  dei  prii ali  e  Topera  dei  gioMniaati.  <L'appiica^ 
idone  di  ifiesta  seconda  risposta  dsatooMmtra  la  solandone  éé 
ieim  qaeailo. 

1  Vordomance  de  MouUns  ordinava  atffloiMniifdl  JoeCorreie  al- idi» 
^varifjBpnofMva  avfliiffta  di  meadieareìfttQrì  delJocO'Coiaaiie.  IKédiard 
osserva  a  tal  proposito  che  Dall'ordine  dei  lampi  come  k  quel  delle  \àt^ 
istìtutrice  delle  opere  dì  carità  è  la  religione,  promotore  dei  suoi  progress 
si  il  Gemane,  protettore  di  saa  stabiFità  lo  Stato.  Ma  purtroppo  ai  dì  no*** 
stri  lo  Stato  suol  esserne  il  divoratore  0  incameratore.  (De^Etat  dupau*^ 
f^eriime  etc.  pag.  455.) 
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%(kìm  Mèo  81  dMM^danra»  quali  sìodo  le  mrme  gvmnk  che  nadt 
llw  dalia/ aolii2iitte  preoaltirl6,  rispella  aHa  cetiditaùcHie  degli  as- 
todfttl  nel  «QotrDmiro  eolle  riecbezze  al  bene  caottM?  Or  qwsli 
kfiie'oonlttiie  mlMOi  dagli  auociaG  è  (^inàèramettia  il  be&a  det* 
tàt^twktommantà  (  NtzìoM,.  SMa  ecc.)  :  ma  questo  (tove  otleuftw 
sL-airiiia  alle  particeliuiiisadBtà  la  loro  esiateaBa;  e  per  eansegtteiH 
u  0  ooMegiritnenle  per  eiàaoitita  dèi  beae  sao  fropidis  cet  melai 
suoi  propri!,  e  sollo  la  direziaoe  della  mpetthra  sita  autorità. 

Dia  (paesia  idea  di  eftraiiatte  aeciab  ristrita  hi  primo  laogo  ebe 
d<Asufwema  otidioalore  é  obblette  prof  rieia  dineOo  H  vantaggiù  del- 
ÌVmton  camiffiai|za«  filiate*!  beui  speciali  éoM|iie  ben  dovrà  rìape^ 
tBftU  er'  aasictiiiarir  qindi;daie  sooieià  inferiori  vengoao  d^'crati  e 
predotti.  Anzivae  io  ifmlciiDd  dn  queste  vo  quailiaiiae  potere  difeo^* 
dittalo  seflfiiaassf  dwgeimt  airveienati  a  danno  fulnr»  dell'  ìutera  m*- 
eieliv  dovpi#  sapremo  go^eenianle  ht  A  che  qMl  disoattinè  parti* 
ookfie  vengf  »)niM»da  eUne  hall  dai^re  e  il  diritto^.  Ma  per  sé,  e 
eomeoUiiette^sao  preprìov  dal.goveimaaie suprasf-sieoBlemplaB 
benp  uflinroate.  A  i|uegto  duaque  priooipalmenle  egli  d^.eoeni&^ 
.  MIO  i  saddits,  fu^esMkktsìiche-  etascuDo  di  essi  ai  centeQga<  iella  pié^ 
aenftvdelUonlme  stt(tottdalapefiri<i'ComUnone,ailqwAe  Meatoegll 
4ee  cDOfdiaaea  «d  ha  oome  aasaidio  IMiilerat  olasse  degli  aAcidl 
enei  {iropriL 

'  81.  •Cpnciesfliarlii  Ina  Ir^MMiH  due  dassi  vi  fimo  di  citladiai  ohe 
ftaneov  rnspeUealoi»  due  diK^emissimenelazioni!:  gli  uffibiaU  politisi 
«iai  seae  a  panledel  sapremo  governa,  e  che  meveno'  per  consen 
ipienta  dal  goaeenanie  supremo  Tinpulso  immeiUala  D^iomaiia,, 
esiBfiriée  e  simili  or^aai  4èW  Mem sooieià  dehboao. dalla; ^kartà  in* 
prema  immediataroenle  informarsi  in  riguardo  di  qudMMe  ttaivilH' 
sale,  di  cai  è  gmdice'la  ragione  suprema.  Quesiifhaftno  H  tese  uaif  er- 
aalb  per  eggdlo^loro  proprio^  come  11  imperanlte  supremo  di  cui  sotte 
alhtaeoii,  m  di  chi  parleoipano;  tiasenoo  in  una  data  misura^  laooi» 
gnizione,  raulorilà,  T  efficacia.  Om^li  daafoe  haMs  mi  dOfore 
fòaiUfQ.  ed  mrgmitissfmo  <U  aUeodeoe  al  beae  del  TuUo  aoeiats  :  glac- 
^èV  nrgsnaa  del* dovere  dipende  e  dalla  gHandezsa  M  bene,.! 
foaie.  in  questo  caso  è?  massiimo  ;  e  dalla  pienetza  di  eegnlttbne ,  la 
^palb adi  giNraruole  «ippemo  ineiie  paetaeipata  aoiascotae  degK 
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uIRciali  in  proporziono  del  bisogno;  e  dalla  presènza  dell' oggi&tto, 
il  quale  tanto  più  scvote  quanto  più  è  vicino  ;  e  datla  gagiiardia  del- 
le forze  che  rendono  impossibile  la  scusa  dell'  impotenza^.  Quindi  è 
che  il  delitto  di  ribellione,  il  quale  in  tutti  è  gravissimo,  d^  pubMid 
ufficiali  politici  riesce  enorme  e  mostruoso  :  onde  abbiamo  visto  po-^ 
canzi  i  liberalt  piemontesi,  cui  più  profittarono  i  tradhnenli  di  parec^ 
chi  duci  napoletani,  abbominare  poscia  i  traditori  e  rifiutarli  dall' e« 
sercito  e  dagli  ufflcii  come  un  vitupero. 

a.  Ma  tutti  quegli  elementi  di  obbligazione  più  stretta  molto  si 
diver«*ficano  nel  rimanente  dei  cittadini ,  posti ,  diciamo  cod ,  alte 
circ^onferenza  di  quel  gran  cerchio,  a  cui  la  società  potrebbe  parago- 
narsi. Questi  non  possono  avere  in  quella  loro  lontananza,  né  idee 
si  chiare  del  vero  bene  pubblico ,  né  per  conseguenza  desiderio  si 
veemente  (  giacché  nil  voUlum  quin  praecognitum),  né  operazione 
così  efficace  (  e  ad  atti  inefficaci  non  vi  può  essere  grave  obbliga* 
zione,  secondo  l'adagio  dei  giuristi  :  ad  actus  inutiles  nemo  tenetur). 
Sotto  un  solo  aspetto  il  bene  del  tutto  può  produrre  gravissima  ob- 
bligazione nel  comune  dei  cittadini  ed  é  nella  parte  negativa ,  per- 
ché, appunto  quando  trattasi  d' impedire  il  bene  universale ,  anche 
r  infimo  dei  cittadini  può  avere  grande  efficacia  :  nessun  nemico  i 
piccàio,  dice  il  proverbio.  Ma  in  quanto  al  conòorao  positivo,  la  col- 
pa dei  sudditi  nel  trascurarlo,  potrà  avere  gravezza  morale,  ma  non 
produce  gravi  effetti  materiali  :  né  uno  Stato  sarà  molto  più  rtcee 
per  quaranta  franchi  di  gravezza  che  io  avrò  pagato,  né  molto  più 
forte  per  la  cooperazionc  del  mio  braccio  in  guerra.  L'opera  daii- 
qvè  isolata  del  suddito  nell'esterno,  considerata  in  ordine  al  tutto,  A 
presenta  sotto  aspetto  molto  meno  obbligatorio,  che  non  queHa  degli 
ufficiali  politici. 

Ma  i  sudditi,  appunto  perché  lontani  dal  centro,  si  trovano  rav- 
vicinati tra  loro  da  molti  altri  interessi  donde  nascono  per  essi  obbtt» 
gazioni  più  o  meno  gravi,  secondo  i  citali  riguardi  dell'obbietto,  della 
cognizione,  della  volontà,  dell'efficacia. 

23.  Ecco  dunque  pel  governante  molli  riguardi  da  contemplare  ift 
tutte  quelle  leggi  o  ordinamenti,  con  cui  prende  a  regolare  le  opere 
dei  sudditi  rispetto  alla  privata  e  alla  pubblica  ricchezza.  Non  é  <Ai 
non  veda  come  ad  un  governante  che  ben  consideri  un  tal 
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dovere,  si  attagli  mirabilmente  quello  che  dalla  Scritliira  viene  dette 
della  sttprema  Provvidenza  ordinatrice,  della  quale  ogni. potere  po- 
litico è  ministro  e  dovrebt)e  essere  ìoiìlatore:  own  magna  reverentia 
disfMìnent  nos.  Ogni  ordine,  con  cui  si  tocca  la  proprìelà  dei  citladi- 
fii,  dovrebi)e  essere  ispirato  da  questa  gran  riverenza  non  solo  a  tutti 
i  loro  diritti,  ma  a  tutti  i  doveri  die  fra  di  loro  li  coliegano.  Or  ve^ 
dete  se  sia  possibile  quel  fare  assoluto,  con  cui  certuni  vorrebberp 
scioglier^  a  sciabolate  i  più  intricati  problemi  d'economia  sociale. 
Libertà  per  toUi,  lafda  fare,  lascia  passare,  il  governante  può 
tutto  per  la  sak^te  del  popolo :  scaraventato  là,  con  piglio  dot- 
torale, uno  di  questi  priocipii  univèrsaiissimi,  credono  avere  sciòlto  il 
gran  problema  della  libertà  economica.  Certamente  i  prineipii  uni-- 
Tersali  sono  neeessarii.  Ma  se  si  vuole  che  la  loro  appiicazioùe  ap- 
prodi veramente  a  bene  pubblico,  uopo  è  ch'ella  prenda  la  materia 
ipiale  dalla  natura  ci  vien  presentata,  vale  a  dire,  tanto  diversificata 
nelle  specie  e  singolareggiata  negli  individui,  quanto  ella  è  univer* 
saleggiata  nei  generi  supremi. 

Riducendo  in  tal  guisa  atle  leggi  deirordine  r^ale  l'opera  dell  au- 
torità suprema ,  si  otterrà  da  un  canto  la  vera  libertà ,  che  consista 
Bella  sicurezza  e  nel  pieno  adempimento  di  ciascun  diritto  ;  e  dall'ai- 
V  altro  la  maggior  possiUle  unità,  la  quale  si  ottiene  mediante  la 
coordinazione  di  tutte  le  opere  ddle  persone  e  delle  corporazioni  al 
vero  bene  di  tutta  la  civil  comunanza. 

21.  IV .  Dal  fin  qui  detto  risulta,  ultiiQO  corollario,  che  il  gran  ri- 
medio al  centraTumo  altro  non  è  che  il  pieno  riconoscimento  e*  la 
lìverenza  a  tutti  i  diritti.  Del  qual  rimedio  con  molta  perizia  par- 
kva  pocanzIJl  eh.  Odilon  Barrot  vi^sao  Elude  intitolalo  De  la  cen- 
4raUsalion  et  de  ses  effels  :  ma  non  avendone  finora  leUa  l' opera,  noh 
fKMSiamo  portarne  giudizio.  Ben  possiamo  discorrere  .sopra  la  breve 
Bivisla,  recatane  dal  Correspondanl  dei  25  Maggio  186t.  Secondo 
Te^MMizione  di  questo  periodico,  rAntqre  riconosce  che  la  Franr 
eia  prima  del  1789  era  talmente  organata,  che  le  varie  influenze  è 
le  corporazioni  antiche  (clero,  nobiltà,  corpi  d' arto  ecc.)  rendeano 
Impoasiiule  la  tirannia.  Sopravvenne  l'assemblea  costituente ,  èra  di 
libertà;  e  tulli  gli  argini  abbattè  in  un  {^orno,  ogni  diritto  cumulane 
-do  sul  potere  eentrale:  che  afferrato  da  Napoleone  I  e  lievemente 
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trarfomailo^  diiieDiie  In  qu^Ua  iBuaBo  igigonldsoa  idtrMiieMo  di  ab 
^pttfemachd  Dèli )ba  pad  iieDa  .Sioria;  Spiegali  ifioiei&i  «olii  lié^ 
oonvfuoati  di  tal  fcm^rn»^  l'Jkutope-^dkBttaifa^fiKil  M^aardbbe  ti  ti- 
nedio  :  ed  ^^refiameote  risponde  oiie ,  sgtlamellatà'qiMlo  yo1b19» 
damacrà&uia,  la  Frattoia  offire  'pytulaiifia  certi  tsattwiiito  iMih 
tordi,  Olii  l' imoenirafiieide  i^n  potrà  rallen tare  ^  na  nM  iffistro^ 
fere;  e  «mo.laifìmugiia,  il  Bomoaa^  le  jslilaiioai^ttdiiiarie,  iltoAv 
^liadi  £parlin»iito«  Aelider  l«  viiàaitdirilti  tf  «eltaie  corpoiluioBi 
•  alla  loro  miilà  aaraUoe ,  dice  4  rjpriakiaare  uùa  iilietlà^vravoié  ì& 
diiudere  dayvere  Fora  deUe  rivoluzioui.  le  huipu  jà  vouékuit 
ait$indpe,  dit-U^  óe  seraù  de  rewke  la.eie  à  kmies  Ub  ^parlkis  dt 
notrs  mtiM;  tim  etite  me  de  réifes,  deihéùfies  ai  ds  lUàrikf 
ofi^tations  dmi  eUe  a  véou  jmfu'  à  ^  jùur  ;  mm  cetk  vù  iter 
idirMs  pubUd  Men  o(mpri$  et  honnéùmmit  féiés ,  det  d/itoiis^'eom 
flumi  fNT»  iw^iimauù  et  moèrmmA'.f^[^gét  ^)qm'teuU\pe%t  -cm^ 
iUluer  wne  Mherté  éwreAhy  tout  e»  fernumt  bieuréetUmetU  eltim 
définitivemenl  Fere  des  révolutions  (GarrefptfMfaHit  jsoprajeiL  pig. 
17&,  17»,  181).  Alle  cpiaii  istiUuàoei  >lg9iaDge  par  aiUmo  rudl- 
Ittnéeoza  della  Chiesa  le^lel  Papato^  la  (^le.guai.a  nei ,  lUcxivfl^ 
Teaisse  a  meiomaraìJ  Guai  se  quealomoofo  étmnento  di  fensà  ai 
^gg^migeae  ailaftti  allii  cbe  ^ià  possMe  lo  ^tato  e  La  faeeaao  ìslp- 
bitiD  deUft  oaaoieiMel  Che  ne  sarebbe  allertai  delle  ltb«Aà  (M&  % 
politiche?  w 

Goiapteoderà  il  kUore  piatito  £i  aia  giido  tasoiAràra  nel  Ctere- 
epmtdatU  lauta  annoaia  colle  nostre,  ddtrhie  aaleairtfladattaféMyt 
di  un  Odik^  Baifol.  Un  lunaa  del  pariamentaràttnD.ioiiceaeieQBHiQi 
a.deploiMre  i  ;Iibaralr  retrkii  tulio  1  xm  lib£HrBÌìsn&  toietatora  jmN- 
f  odìareinofaiii  e  pt^  [jm^.  /^)  ;  e  deoMMer»  ohe  UiaUi^dft^ 
stnubo  ^  4M^oi  eoDii4iirii'al.4i8poliHaD  o  fiM»è  fini  p9»em  oealiw- 
le^stromclblo  di  liraiuÉia  che  noo.ha.part.iioUa  storiai  E  polstiiosàtà 
ancora  prdondave  che,  pef  amoio  di  libertà,  ^y  CBero  itoBanpcil 
Papa  alla  teeta^oeeUtl  grandi pnieiptttdcll  118M  ;  <  r* 

HtìÌL  atto  perakce  che  approviamo  ii  Scipio  : goneràk,  atnd  ri- 
torre  il  Banrdt;.di  legUtairai  loro  ?dirìlti(id(e  iMitaialiiaMMblnHM^ii- 
«xnraiwa  coloroicbt  noipoleronodeggeieEla'acrilltttm  il'^udidtrotUb 
aia  krteraÉieiile  eoetoate  col  sm  principio  il  moda  di  ai^^iplnrofe^ 
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La  forma)  con  cui  essa  vìene^  proposta  nel  Correspondanl^  ci  sembra 
non  ioleramenle  coereate  coir  importanza  e  la  grandezza  del  princi- 
pio. Sembra  quasi  che  V  Autore  chieda  in  grazia  la  restituzione  dei 
naturali  diritti.  Se  questi  diritti  esistono ,  il  loro  riconoscimento  non 
è  una  l)enigna  indulgenza  del  governo,  ma  uno  stretto  dovere  di 
giustizia  eh'  egli  nwi  ptò  ricusare.  Non  sifia^  grazia  al|i  Chiesa  quan- 
do si  riconosce  indipendente  nella  dottrina  e  nel  culto  :  non  grazia  al 
padre  quando  si  riconos^.iQdip^nd^ate  nelF  educazione  dei  figli: 
non  grazia  al  proprietario  quando  si  riconosce  indipendente  nella, 
disposizione  della  roba.  Invece  dynque  di  chiedere  che  sì  scemino 
i  vincoli  imposti  finora  a  cotesti  diritti  dal  dispotico  centralismo^ 
vorremmo  che  V  Autore ,  riconosciuti  prima  i  diritti ,  ne  avesse 
chiesta  la  reintegrazione ,  e  poscia  avesse  Investigato  fino  a  qual 
segno  sia  necessario  impastoiarti  per  salvezza  delF  unità  sociale,  U 
procedere  ai  rovescio  sarebbe  (  ihw  vQlftndp  sij^opre  Vftkìd^zà  o 
adulazione  pel  governo  )  un  tornare  al  principio  del  Centralismo  più 
d^riglìato,  riconofiCMdo  che  i.  sudditi  altro  diriUa  noahawQ»  fuoi  di 
quelli  largiti  ì%ro  teplgpanevk  dalla  bAutàdel^gCivermnte^  C#fil  da 
«arimni  à  |ire(fiiMle(eW)e  {^b^  b  CbJi9sa  accettasi  iqqoldqao  h,  Ul^r? 
là  di  gQveraara»  cba  i  padri  riograòafiseva  i  goforpi  dutum  s*  i«ir? 
pQflse8B9M|deifigU^.c|iaipos«idaRM  ga^dd89iimco{iie.ipaj'e0»loagm 
diittiaiizieBejMife.gravc^z9:  quasi  tuHo  apparteqoM  pfìmi^i^^eMQ 
atto  Slatfs  Mcoad^  il  giaeobiuqsc»  aforisma  :  «i  i  fanciulli  pnuinaswo 
della  patria  e  poi Mijellji,  fapMgiki*  j» 

3%.  ftiep9$ghm99^  ia^  podia  parola  i  corollaiii.  spia^gatì  ritfiella 
aWecQuofl^  .  >< 

Jptor^ftOi4|la  flwt^iia^  li*"  U  /mpceiiia  ifff)ief;wte,4Q^  (:;hieda.cbe  il 
BWWnrìp;  %.""  V  9féiA  cofOfi  awninialr^re,  |m^i^  q^nu^p^onei; 
ai,^ia  ogipù  società  i'  aHkwlà  ha.  i<>  trtei»a  ^ifjttp  (  4.^j4fKiHfi  i»^Mr 
d«M^  pep  .^  .dal.  fliii^cal^  d^f.  swi4ittw 

ftispc^ltoalbi^me  ordifia^et  l^'la  natura  «tasa»  d«l  «ifasidio  mor 
«fsa  che  dee  fajvonm  i,  d^oli  ;  l""  la  riverena»  alla  Ubectà  dei  sud- 
dili  e9ige..la^MeQri)ij|,49M}vQ  potéri;  3.Ma  rivQnrn(»jil|e.|-ela«aQi 
ìfMIm^  d^  fitidam  il  K^Kterie  isiifremo.  4«rC#(  rìvafanfa.^  Mr 
ti  i  diritti  resterebbe  abolito  il  centralismo  vizioso,  senza  danno  della 
unità  sociale.  ... 
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§•  V.  Meschine  dimensioni  della  Roma  faziosa. 

Da  ciò  che  ossèrrammo  nel  chiudere  il  precedeste  articolo ,  si  bt 
manifesto ,  che  negli  Stati  della  Chiesa  gli  avtersi  al  Governo  deb- 
bono essere  più  numerosi  che  non  altrove ,  In  quamto  il  carattere 
sacro  del  Sovrano  fa  che  la  irreligione  vada  quasi  sempre  accompa- 
gnata alla  fellonia ,  almeno  inf  principio  ;  essendo  naturaKssimo  che 
chi  avversa  il  Cattolicismo  non  possa  guardar  di  buon  occhio  una 
istituzione  ordinata  alla  dignità  ed  alla  indipendenza  di  quello.  Ma, 
oltre  a  ciò  ,  Y  invidia  soppiatta ,  onde  il  bieco  fanatismo  eterodosso 
guarda  Roma ,  e  r  incentrarsi,  In  questa  le  piò  focose  aspirazioni 
dei  moderni  padroni  d' Italia,  più  per  quello  che  vi  vogliono  distrug- 
gere che  non  per  quello  che  intendono  edificarvi,  tutto  farebbe  cre- 
dere che*  nella  etema  città  si  accolga  quanto  di  più  ostile  al  Papato 
s9  possa  trovare.  Ed  essi  che  tanto  hanno  adoperalo  per  pervertirla, 
comperandovi  aderenze  con  oro  e  promesse,  stravolgendovi  gitidizit 
con  calunnie  e  menzogne ,  essi  per  la  pratica  acquistata  in  somi- 
glianti maneggi,  riusciti  loro  ottimamente  dovunque  K  hanno  tentati, 
erano  tanto  sicuri  dei  fatto  loro,  che  lo  hanno  detto,  stampato,  bucci- 
nato per  tutto ,  fino  ad  averlo  dato  ad  intendere  a  parecchi  lontani^ 

1  T.  questo  volume  ptg.  iti  e  segg. 
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eftiaiidio  di  quelli  che  meno  lo  aTrebbero  voluto.  Ora  dod  yi  pare 
UD  trailo  singolarissimo  di  Providénza  clie  appunto  nella  città  dove; 
quegli  uomini ,  astuti  come  il  fistolo  e  versipelli  come  il  liopardo  ^' 
hanno  fallo  ogni  loro  possibile  per  ottenere  il  più  ^  ivi  appunto  alK 
biano  ottenuto  il  meno  ?  Non  vi  pare  cbe  sia  cosa  fuori  V  ordinario^ 
andamento  che,  dovendo,  secondo  i  consigli  di  obi  tutto  ha  osaliy* 
e  lutto  ha  potuto  in  Italia ,  la  Roma  faziosa  opprimere  colla  su» 
grandezza  la  papale  e  quasi  toglierne  al  mondo  la  veduta  ,  sia  rìu* 
scilo  precisamente  il  contrario,  e  quella  si  sia  nel  fatto  trovata  la  co^ 
poca  cosa ,  la  cosi  meschina ,  che  i  buoni  appena  ban  dovuto  altro 
cbe  riderne,  ed  i  tristi  ban  dovuto  mordersene  per  rabbia  ambe  1^ 
mani?  Or  questo  appunto  è  quello  di  che  siamo  noi  stali  spettatori, 
quello  di  che  hanno  potuto  essere  quanti  sono  stranieri  in  Roma ,. 
quello  di  che  i  pubblici  diarii  han  dovuto  ragguagliarei  lontani.  SI 
ha  un  bel  rinforzare  di  sinonimi  e  mulliplicare  di  epiteti,  per  impie-^ 
tosire  il  mondo  sopra  i  fremiti  mal  compressi  di  Roma  in  catene  e- 
dispettosa  deH'  inviso  giogo  clericale  I  Somiglianti  cose,  anzi  tutte  lo 
cose  che  sono,  non  si  conoscono  che  dalla  loro  operazione  ;  e  si  chia*' 
ma  poco  ciò  che  fa  poco ,  si  chiama  nuHa  ciò  che  fa  nulla.  Ora,  do-^ 
pò  il  tanto  arrabbattaiii  della  bzione  italiana ,  per  ispillare.da  ifs^ 
sta  città  qualche  cosa ,  che  potesse  passare  per  espressione  di  queP 
pretesi  fremiti  e  di  quelle  supposte  aspirazioni ,  ciò  che  ha  ottenuto' 
non  esce  dai  limiti  del  poco,  se  non  per  cascare  nel  baratro  innomi^' 
nato  del  nulla. 

Né  si  dica  che  i  rigori  strabocchevoli  del  Governo  e  la  presenza^ 
delle  truppe  francesi  hanno  opposto  un  ostacolo  insuperabile  alla 
esplicazione  def  cosi  detto  voto  nazionale;  che  queste,  anche  data  e' 
non  concessa  T ipotesi,  sarebbero  buone  repliche,  quando  quelle^ 
manifestazioni  non  vi  fossero  state.  Ma  il  brutto  e  vergognoso  caso^ 
della  musa  nazionale  é  che  quelle  vi  sono  irtate ,  à  sono  falle  ap-; 
punto  nel  modo  e  nella  misura,  in  che  erano  slate  divisate;  e  tuttaviai 
sono  riuscite  puerilità  ridicole,  da  restare  al  di  sotto  dei  piccoli  bac^' 
cani  di  collegio.  Nel  resto  si  ha  mal  garbo  a  pariare  dei  figéri 
ttraboechevoli  di  un  Governo,  la  cui  paziente  longanimità  è  prover-^ 
Uale,  sotto  i  cui  occhi  sedettero  per  tanto  tempo  imperluitati  v 
membri  del  sedicente  Comitato  italiano,  ì  cui  membri  M  conosce- 
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vano*  ad  HQQ  ad  uno  e  si  masir^^aiM)  ^  0iio^  e  dal  quale  Governo  il 
pegifio  ^  €be  $^  Lonoc  ìncoltot  per  sàniglìQnU  cooali,  è  Y  essere  alaU^ 
dopo  \mj^im  «fqpadvlplice  aimmmiiioae,  ««w  tnUii  debili  riguardi 
d^la cortesia  o'delreo«oda,  naadati^  a  apaasov,  l^ati  Fratcesi  pairyi. 
gimtiti  «  genarofll  sempre  ea^dio  «oMo.k^.armj^aaptaUQl^^ 
fiMaana  ipoanri  a  popolo  4Ììmoi/mnte  ed  ioevoie  ^i  non  d  aamfebar. 
staU)  aiM^ace  £i\aAcoaar,disìQtolm;.a  diiCitta,  da^dodiclaiiat  oke*^ 
sùftì  ìB^omii  Aoai  rJi^andiamo>.^bOfaU>taW'iQai'QtHrto  Uopo  di  far 
4iKVQrp;  lo  raceyolkhpai  ohe  oiiè  opooraa/^aloheappareoiadl 
l)i(lfi|gni^è.basi^lo  imo  41  pr  affare  ocfrtesemoMOìir^igwoniidimaairaii^ 
a^riUmwi. 

.fti^nhHli  appnpalo  ^  aa  natia  «ol  *Kiflgìaiim!t>  unàr  plfl^ta«»  argo^ 
iBaiite4a.eoMiM<^rei,  dio  duDquoi  Giacile  ba<fattola<)R^ 
èi4tiKto]l:0a«?ifii«m  elM^poteaffaie.  P4refaiMbè  aafowiìaiiielilWiiHp 
di  JKapoli  #  Dalla  |Si(àliiht.  dhmSiL^aptimera  uiE.v^to  p^riUnraaidali 
Friwipe  lagìlUiW}porta.aaeOfi(^miaaibUm6Qle;  WumI  mfù^ 

siipo>iQ)Yana¥i^  dov^a  i  battag(i4ai^nil9ìv  beocliè  dopai  tornati  vaal» 
tiiHJij  woczlpaeifiaii^puD 8iMlpieBllafi9aara  amibaflaa aiti  popoloye- 
na^atopooo  0fA  colila,  boq  si  su  J)aftqii^|i,,  «acartoifiinttiQ  paaefi^' 
iùmìdmm;  se  itali^^  dieiaaM.,  fosuno  loieeo^ìwtti  (fr.fpaato eMi^, 
spidbba  aaHiialisfVQQQ  c^  i  Jìmidi>afct6B«Mro  indietro,  lon  olatav 
pimiii9#  aa^s^la  a  poehji.a?ve»talilòat6  basiate  il  cura^  di  timmi^ 
iqnaQ»  adaaporsi  ad.  ofai»  sbaraglio^  BJbr.iA'll^aÉMQai  (U- Rovai 
sanno  meglio  dì  qualunque  altro  ^  che  niente  di  quei  fiiteotdi  paòi 
laraviflAiroiaddasaa)  e  ctie^;s6!bMHi0  vagtìa  didheDtar  oMistifi  dalla 
oawa^lifliljaMvà  uaBd<Aa  vadano  ai^reane  altoavatobiiaMifortti^ 
na^  (^abeipHUtoatAaapettino.l^a^pi  a«qM>voto  pìù<prapizii>^,ohe  j)o») 
aqMi^pm^enM^,  neliqaaUl^iCWWaalaìùiaabaUrtto/UeoBBiodod^ 
eawk  dai  veii  .martiri^  marDip  earro4yk«a^iwWojdifmaitUrjo*na9^ 
pfM^bw^.  Afveaimod«nqw^tHUala«flagiaie^d^aai0niìi  ebe  qualilO) 
daU^tjRfigaiiy^josa  ia  qpesii  .idii«i<«)a8ii  sL^dbi  tonlakl»  0  Ctttev'cmi 
il^mBmmfy^icmìà^w  (mltì^  si»  p«teaiJteiHtefa;.jAiqiKaiilo»«^ 
p^  fia*q  Je  n^neava  qwella  libertà^  che  p#R  sqiii)glia&li«|vre>èiaif* 
laaiaoH^  Pff$ibilo  ^  Bè  all-ardiiapeotO'  diami^  $K(iafiSi»vtaalafaaia\pa^' 
ijicnlifidfttag^enUrM!  un.fflfedioere^pfiMaUi4P»o>t>  o«iaDìdi(^)abe  foMri 
alqi^|^piswa(a/e#rcasp«Hot  Dti  %ai-qtiel  mwwmm  dtf'atiwm» 
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può  ben  pi^Iùirsi  at^HfW'^  i^-  t^U^  la^  portata  a  )e0li)à,.<bQ, jvoglism 
cbìaoiarla.,  d^r  AgSQte. 

Ora  xJ)6  (uraao  t  la.  cbe  j:iusQiroDp  qi)e)le,iii^)r^se  .jtaijftRtesiiDf)  del- 
la Roma^QSiat?  JNoj im  99RpiagM».«(9  #  pffi^(i^<j£»iH)HiiDe(He  |ki^t9- 
eie  oe  vQirraiino  parJafie;  ioa  ei  pac^  cJàeioel^ff^rtoAlo o  oel i^oti CAr- 
jfmlle  avrebbero  luogo  jm^l^iiypr^^priato.O.bl  cbe?  noa^i.riQor<)$Ae 
j)  &WOSO  1,9  Jllajc^o,  dello  scorso*  9000,  iOhe.j^eUacSerì^  diipa^tQJm- 
j^r^  porteolose  fu^la  pmma?  Àvetp  già  jf^iipQOiMiio  l',av^ei|i«i€yQ|lo 
4^)r  altro  ierÌAeU'Ai;c^<?n^.PUodraqu(i^  4  Ppla^«t  ^r^hifàl 
.^Tial^  avveoiiDeato  n^lUordipe  dj^  teonpo  è.s(f(to:vIljiop  i^  quantiui- 
qfìe  wlY  ordine  di.digiàlà.iaon  3la  lofc^oife  a.qiii^lai9^^tr;0  di  qv^^ 
d^  lo.prac^^ro?  Nel  jH^imo  qa$o  Curano  UQiafi$6fi$a9<iM.di|f;i9Ìl4X>Bf\ 
laccaltati  Ira  ì  coooi^t^ri.  detta  Meg^,  i  guai!,,  capilanatì  da ,  ciaqi^ 
0  Bei  del  comilatOi  in  giorno,  come  era  q^Do,  festiv^^  j^  or».di 
mollo  concorso ,  eccUftf^o,  na  po'  di  scoippigiio  in  JPiasi^  £o)mM- 
ya.a  dispf^d^U  bai^laroAo  alquante  piaUQoate^mminislr.^  )Aip  da 
otto  0  dieci jcarabiniori,  iqu^^Joii^ro  cqi^  \^  difprezii^e,  /obe 
i  divimirg^liy  .dandoli^  ar,gamba  e  soroUwd^  ^  spf)li($>;  furono  ndMi 
.»  dire,  cJb^  il  boccale  beuto  ed  i  trenta  baiocchi  ^lj0cca^  yaloano 
bene  Vinconoode  4i.qQ^e  carfz^  s^ldal^e^b^.o  di.jqu^la  £^9- 
Jpjiù  gaioo.mn  m^  wo  spruzzolo  dìAsl^o^  èjrtaloJÌ  wUìwo  fatto, 
id^o  dal  g^ojo  artiOico  ed  lesAgMitodal  icora^ipv  civSd  .(U  w 
meua  do%wta  di  fsmmln  ^qw^t^,  Iqualivi^ero  krirwlefo  iW* 
melato  na^onale ìfi  jin  draipma (^rj^ppr^sei^a^iw  v^U'^Q^^wì^ 
detta  di  wpra.  JBianniccbf9ti3l  'vk^vv^  d^la  w^tfiiw  hpUoi  i.tabvri 
il  corpo  M  4^iiU0f.s  iitMi  fqnaiUt^  PMitPerlHltp  iiljPF|qH>  aWfit 

1  "Quando  questo  articolo  tu  scrìllo ,  F impresa  ÒeVle  Rondini  ai  Pajas- 
Mo'BfùHhi  ere  temmente  tiNfiua  di  tempo;  ma  éssendòsone  ìtttìuglata  la 
pahUkasioiM  faa  pDeso  11  posto  di  quéllìi  TilM  ^)el1M')6i»giNrjia  qnMè 
9Ml|dVKv  im^lTifmmwti  ^^S.^emU  M«9r4«L  Hfàiqoesta^QUMU  ad 
iflWQnpii|i,(>oJiJ^tlca  ^  «,  ffffffi^m^r  w:0M)e;.r4a3^,  if#a  r<9«»z«|ita^ftW 
.guai:i  diversa  dalle  altif  ^  se.poo.vi  (jf^ss^oc^i^r^o  il^t^  .(H.vn.prp^eifjf- 
rabinlere  pu^ifalalp  a  tradimento  nell'atto  di.cojmpiefe  il* proprio  ìdovere. 
Ivi  ceirto  la  co?a  plj^liS  carattere  non  pur  di  grave  ma  di  atroce,  senza  che 
MiHUm«M  s^eii^MtfméiiiftM  di  iittOYo,  essendo  iS  antfeàdétariiS^m 
4M6  k^tMM  MUl  fllpiMie  4èi^'a  i  proprli  iMcMMÓ«l:ie»ii¥lÉlcMiMf 
^  pn||)f^ie  i)oir4W«0infii<  ...  Z  ;..  -.  ...,  m  ;.=,*  i*ù 
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^me  questo  fii  finito,  sprigionarono  subitamente  dalle  gabbiette  pa* 
recchle  rondini  con  al  collo  nastri  tricolorì,  e  nastri  tricolori  gettaro- 
no a  piene  mani.  Al  concitalo  starnazzare  per  la  sala  di  qoelle  be- 
istiuole  che,  mai  più  slate  in  teatro,  vi  si  vedevano  la  prima  volta  in 
quel  nuovo  arnese,  allo  strepito* degli  astanti  che  ricfaiamavansi  di 
quella  impertinente  bambocciata,  gli  autori  di  quesla,  gloriosi  del 
ioro  trionfo,  aggiunsero  con  quanto  ne  aveano  in  gola  le  grida  di 
Viva  f  llaUa,  Viva  Cavour ,  coperte  dalle  contrarie  grida  degli  srf- 
^rì.  In  somma  fu  tafferuglio  grosso,  ed  il  dramma  non  potè  conti- 
iiuarsi.  Ma  la  mattina  nello  spazzar  la  sala  dai  nastri  e  dall' altra 
mondiglia,  narrano  teslimonii  verìdici,  :che  si  trovasse  alcuno  di  quei 
poveri  uccelletli  pendolo  da  un  doppiere ,  dov'  era  restato  impeso  per 
la  gola  (miserabile  a  dirsi!)  dal  simbolo  medesimo  della  libertà. 
.  Ma,  trattandosi  di  rondini ,  può  supporsi  con  fondamento  che  la  cosi 
tragicamente  finita  non  fosse,  per  patria,  italiana. 

Tra  queste  due  imprese ,  che  sono  le  più  considerevoli ,  tramez- 
lano,  come  di  tempo  cosi  d' importanza,  quante  altre  se  ne  sono  im- 
maginate ,  tentate  ed  anche  eseguite  da  presso  ad  un  anno  e  mezzo 
alalia  Roma  faziosa.  Tali  sono  ì  saluti  ufficiosi  si  poco  accelU  a  chi 
4i  riceveva  che  poi  armata  mano  li  impedì ,  che  faceansi  dagV  ita- 
liani, in  guanti  gialli  e  cravatta  bianca,  al  Generale  francese  nella 
fiazza  diS,  Luigi;  e  Tandare  essi  a  passeggiare  solilariì  per  Porta 
Pia  di  Carnovale,  mentre  lulta  Roma  si  divertiva  fragorosamente  al 
€orso.  Tali,  certe  schede  o  lettere  cieche  che  si  mandavano  attorno 
(e  noi  ne  abbiam  ricevute  parecchie)  con  sopravi  Tarmasabau- 
4la  e  la  rispondente  scrìtta  ;  ma  cosi  goffamente  delineate  Y  una  e 
r  altra,  che  le  direste  incìse  dalla  zampa  di  una  gallina.  Tali,  Taver 
voluto  alcupi  scolari  discoli  impedire  un  Indirizzo  che  la  gioventù 
universitaria  apparecchiava  pel  Santo  Padre  ;  ed  in  altra  occasione 
l' aver  quei  medesimi  pochi  tentato  di  guastare  la  splendida  ilkmri* 
lazione,  onde  la  gioventù  slessa  avea  ordinato  di  associarsi  alla  città 
tutta  in  una  manifestazione  di  affetto  ^  Pio  IX  :  ma  questa  volta  gli 
laudaci  ne  uscirono  colle  busse,  toccate  in  buon  dato^dai  loro  com- 
pagni ,  che  non  poterono  per  altra  via  mantenersi  nel  loro  diritto, 
lali^  non  sappiamo  che  foglio  di  petizione  diretta  a  Napoleone  III , 
4lel  qual  foglio  tutti  fianno  udito,  molti  hanno  parlato,  fino  a  dire  che 
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recava  diecimila  Grme  ;  ma  nessune  lo  ha  visto:  ed  i  dìarii  più  auto- 
revoli di  Parigi  hanoo  negato  risolutamente  clie  vi  si  dovesse  dare 
importanza  1.  Tali  da  ultimo  i  fuochi  dì^  bengala  che  si  vollero  ac- 
cendere qui  e  colà  la  sera  che ,  caduta  Gaeta ,  giungeva  in  Roma 
Francesco  li  colla  magnanima  sua  compagna;  se  non  che  in  quel 
caso  non  si  potè  rìdere ,  come  si  era  riso  di  tutti  gli  altri.  E  quale 
nomo  degno  di  questo  nome  non  fu  stomacato  alla  stupida  e  bestiale 
codardia  di  una  fazione ,  la  quale  neppure  sa  concepire  di  quanto 
mesta  e  solenne  riverenza  sia  degna  una  sventura  augusta  e  cosi 
regalmente  portata? 

Queste  e  non  altre  che  queste  sono  le  prodezze  che  può  registra- 
re nei  suoi  fasti  la  Roma  faziosa;  e  se  per  caso  ce  ne  fosse  dalla 
memoria  sfuggita  alcuna,  sarà  slato  per  essere  cosa  anche  più  me- 
^hina  delle  già  ricordale.  Ad  ogni  modo,  se  omissione  vi  è,  noi  pre- 
ghiamo il  Ctmiiato  italiano,  sedente  non  si  sa  ora  dove,  ad  ammo- 
nircene :  e  quella  in  una  seconda  edizione  di  questi  articoli  sarà  ri- 
parata. Ma  eziandio  senza  ciò,  noi  abbiamo  ogni  ragione  di  ammi- 
rare e  benedire  la  Provvidenza,  a  cui  solo  può  recarsi  questo  singo- 
larissimo effetto ,  che  avendo  pure  |li  odierni  padroni  d' Italia  tantf 
e  cosi  facili  trionfi  portato  per  tutto,  qui,  dove  loro  più  caleva  di 
ottenerlo  splendido,  almeno  nelle  apparenze,  appena  sono  riusciti  ad 
altro ,  che  ad  uno  splendidissimo  fiasco  eziandio  nelle  apparenze. 

§.  VI.  Maravtg Uosa  grandezza  della  Roma  papale. 

Il  grande  ed  il  piccolo,  il  molto  ed  il  poco  sono,  come  tutti  sanno, 
tutti  concetti  relativi,  e  suppongono  sempre  un  qualche  termine,  af 
cui  ragguaglio  la  cosa  di  che  si  tratta ,  o  lo  avanza  o  resta  al  di 

1  Intorno  a  questo  indirizzo  la  Nazione  di  Firenze  nel  sao  foglio  del 
3  Luglio  recava  una  Relazione  del  Comitato  romano  alle  Commissioni  inca- 
rieaie  a  presentarlo.  Ma  ad  onta  di  tutte  le  sue  considerazioni,  noi  persì- 
stiamo a  dire  che  le  tO  mila  firme  di  Romani  siano  una  pura  e  pretta  fiaba. 
Dna  fazione,  che  ha  unificata  Y  Italia  ad  opera  di  tante  nefandezze  e  di> 
tanti  delitti,  pensate  se  voglia  recarsi  a  coscienza  raggiungere  un  palo 
di  zeri  alla  cifra  dei  soscrìttori;  quando  trattasi  di  dare  al  nuovo  Regno 
la  capitale  I  Se  11  Piemonte  non  viene  in  Roma  a  fabbricarvi  il  suffragio 
universale,  sarà  nulla  dell' averlo  per  altra  via! 
SeHe  lY,  voi.  XI.  1»  20  Luglio  48QÌ 
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sotto  per  vanir  gradi.  Ma  forse  nel  caso  presente  male  s^  istituireb- 
be un  paragone,  non  trattandosi  di  cose  analoghe,  come  sarebbe  tra 
città  e  città ,  ma  passando  la  relazione  tra  la  città  moralmente  luti» 
ed  una  piccolissima  parte  di  sé.  Talmente  cbe  se,  parlando  di  que- 
sta particella,  dovemmo  premettere  spiegazioni  e  rislringimenti  al 
titolo  troppo  ampio  cbe  le  davamo,  chiamanidola  Bonm  faziosa,  ve- 
nuti alla  pafaky  il  suo  proprio  nome  è  precisamente  Roma  in  tutt» 
la  sua  ampiezza  e  nella  massima  universalità  dell' appellazione.  Pia 
sotto  toccheremo  le  cagioni  prossime  di  questo  fatto  stupendo,  ino- 
pinato ed  appena  credibile,  da  chiunque  avesse  Tanimo  preoecupat» 
da  sinistri  pregiudizii  intorno  alle  disposizioni  dei  Romani  vergo  il 
loro  Pontefice  e  Sovrano.  Ma  il  fatto  è  indubitato  ;  e  noi  portiamo^ 
opinione  cbe  esso  è  stalo  il  mezzo  più  efficace,  onde  la  Provvidenza 
si  è  valuto,  p^r  rompere  a  mezzo  il  corso  ai  trionfi  dei  suol  nemici^ 
negandone  loro  appunto  quella  parte  ultima,  che  pure  parca  la 
men  contrastata ,  e  la  quale  essi  più  agognavano  per  coronarli. 
Senza  quel  fatto ,  a  noi  par  quasi  certo  che  TultinM)  voto  del  prete- 
so Parlamento  italiano,  intorno  alla  capitale  del  nuovo  Regno,  voto 
che  essi  rodarono  dal  Machiavelli  degno  lor  corifeo ,  sarebbe  oggi- 
mai  un  fatto  compiuto.  E  quinci  s' intende  altresì  segnalato  servi- 
gio che  i  Romani  cosi  adoperando  hanno  reso  alla  Chiesa,  e  meritx> 
insigne  che  hanno  acquistato  innanzi  a  tutto  il  mondo  cattolico. 

Sono  oggimai  diciotto  mesi,  da  che  la  città  di  Roma  non  ^  stan- 
ca di  dare  al  Santo  Pkdre  pubblici  e  solenni  attcstati  di  fedele  sud- 
ditanza e  di  religiosa  riverenza  ;  ed  ogni  giorno  ne  cerca,  e  ne  tro- 
va nuove  maniere,  o  alle  già  usate  dà  nuovo  risalto  ccdrentusiasiaO' 
sempre  più  vivace  e  colla  sempre  maggiore  ampiezza  con.  che  li 
ha  esplicati.  Ed  abbiamo  tutta  la  ragione  di  dire  :  la  ciuà  ;  per- 
ciocché, non  essendo  possibile  in  sonuglianli  casi  avere  la  totalità 
assoluta  e  matematica^  se  ne  dee  slare  a  quelle  condizioni  che  nel 
comune  sentire  degli  uomini  bastano  e  sovcabbastano,  per  poter  dire:. 
<c  Tant'  è  1  sono  tutti!  »  Ora  chiunque  ha  tenuto  dietro^  eome  tool 
abbiam  fatto ,  con  attenzione  à  quelle  splendide  ed  ammirabili  testi- 
monianze di  affetto ,  di  soddisfacimento ,  di  con  lentezza ,  ha  dovuto 
convincersi  coi  proprii  occhia  dalla  qualità  e  dal  numero  dello  persona 
che  vi  prendcano  parte,  che  veramente  era  tutta  Boma^  la  qpale  a 
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^el  modo  apriva  imaiizi  al  meado  il  sentir  am  ed  iiiMtdere.Dai 
Vonerdi  di  Marzo  del  piasato  anno ,  nei  qaali  coi  miUe  coechi  ìt 
imti  e  le  trenta  nìgliaia  4i  cittadiDi,  lotti  o  quasi  tatii  della  cbM 
«  'nobile  o  civile,  traevano  te  fi.  Pietro  a  pregare  pel  Pontefice  e  eoi 
Poidefice ,  fino  aHa  kieaCde  «a  aacbla  a  S.  Filippo  il  27  Maggio 
di  qae4'  anno,  ipaséo  un  popolo  anche  piA  slemiiiato  lo  festeg- 
giò, gli  applaudi  eon  an  impeto  e  con  una  effasione  di  afletto  ^  di 
cui  anche  1  più  atteiqpali  aatt  ateano  memoria  ;  in  tallo  questo 
meno  iempo,  diciamo^  è  stata  una  gara,  uua  pressa  di  aomiglianli 
dimostrazioni,  cbe  non  hanno  avuto  più  né  tregua,  né  posa. 

La  qnale  mlversalitìt  e  persistenza  di  manifeitazioni  rsttde  im- 
posabMe  anche  M  pia  lontano  sospetto,  non  (brse  vi  aia  potuto  n^ 
correre  alcuna  cosa  di  ailtflziato  o  di  men  che  spontaneo,  ooaw  pur 
4poppo  suole  avvenire ,  quando  eerfi  polenfi  hanno  uopo  d' illudersi 
o  d'illudere  iotomo  alle  vere  dfsposiziooi  dei  popoli  riguardo  ad  essi. 
Allora  non  è  malagevole  con  un  po'  di  moneta  raggranellare  qual* 
<yhe  oeotiaaio  di  mascaboni ,  i  quaU  ,  rimpannucciali  temporanea- 
«enle  al  Ghetto,  si  tramutiao  .per  Tadi  punti  della  cìUà  a  rappreaea* 
tarvi  eon  grida  ineondiia  li  frenetica  beatitudine  popolare,  in  qaella 
Hshe  i  curiosi  e  gli  afaceendati,  sempre  pronti  ad  aocorrere  a  isìflbHi 
spettacoli,  raddo(^iaBO  e  triplicalo  la  schiera  dei  ditmétnmii,  eaon- 
20  saperlo,  talora  aacora  sebrn  volerlo,  lo  cooféiriscoBO  la  sembiainta 
e  Vaotorità  diwalUludme.  Uà  colle  migliaia  a  venti  ed  a  qaaranla,  ia 
oitlà  che  appena  novera  1^  màà  ahìtanfi  ;  col  fiore  del  patrixisio, 
<fel  clero,  delle  classi  colte  d'egni  ra^one^  e  sopranutto  deUagio- 
venti  studiosa,  pensale  tse  era  faccenda  da  averne  le  dimootnuioai/ 
non  dinomo  a  prezao  (  ehé  sana  cosa  da  neppur  noauaa»  )  ma 
-esìandio  solo  colle  pìi  riguandose  iasinuazioni  autorevoli  !  Stf«bbe 
alato  il  mezzo  più  sicuro  da  non  ferao  nulla,  e  da  spegnere  le  sA- 
gKorì  disposiEtou  a  farlo.  Tutto  dmlque  é  stato  apoulaneo ,  Uhero , 
veientieroao ,  ed  afpeaa  vi  sarà  ooeaiaa  Topera  di  qualche  egvegio 
patriae,  di  qualche  eeeloam^tioo  zelante^  di  qualche  professerò  od 
avvocato  operoso,  e  più  di  taHo  di  dicmi  giovani  ardenti,  affine  d'in- 
tendersi,  di  passar  la  voce,  per  >conveaire  sei  posU  gioroi  e  nei  dati 
luoghi,  e  più  aacota  per  organare  oiò  che,  senza  un  qualcho  orga- 
namento^ non  sì  seria  potuto  eSeltuare. 
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Noi  saremmo  infiniti  se  tutte  volessimo  noverare  e  descrivere  h 
tante  e  si  strepitose  maniere,  onde  la  Città  di  Roma  ha  dichiarato 
in  faccia  al  inondo  la  sua  soddisfazione  ed  il  nobile  e  cristiano  suo 
orgoglio  di  avere  a  Principe  il  Vicario  di  Cristo,  sapendo  benissimo 
che  il  cosi  operare  aveva  una  significazione  politica  a  disarmare  dd 
suo  più  appariscente  pretesto  la  calunnia  diplomatica,  destinata  a 
schiudere  il  varco  alla  più  o  meno  violenta  usurpazione;  anzi  abbia- 
mo tutta  la  ragione  di  credere  che  Roma,  operando  cosi ,  ha  inteso 
e  voluto  che  la  sua  opera  avesse  appunto  quella  significauone.  Ma  se 
non  la  descrizione  di  tutte,  almeno  un  ricordo  d' alcune  di  quelle  te- 
stimonianze è  indispensabile ,  per  farsi  un  giusto  concetto  di  quello 
che  sìa,  di  quel  che  abbia  fatto  e  di  quel  che  vogliala  Romapapalcy 
che  vuol  dire  la  sola  vera  Roma  che  sia  al  mondo. 

Appena  vi  è  stato  ordine  di  cittadini,  sacro  sodalizio  o  associazio- 
ne qualunque  di  scienze,  di  lettere,  di  arti,  di  professioni ,  di  traffi- 
chi 0  di  lavori,  che  non  abbia  indirizzata  al  S.  Padre  la  espressione 
della  sua  fedeltà  inviolata  e  del  volo,  che  la  Provvidenza  conservi 
sempre  a  quest*alma  città  Y  invidiabile  privilegio  di  veder  congiun- 
ta il  regio  scettro  alla  Tiara  pontificale.  E  quando,  sullo  scorcio  del 
passato  anno,  facendosi  più  imminenti  i  rischi,  il  popolo  ebbe  ricor- 
so Gl'aiuto  del  cielo,  perchè  la  patria  sua  fosse  sottratta  al  flagello 
che  aveà  già  ravvolta  quasi  l' intera  Italia,  i  più  vasti  templi  (  e  qui 
ce  ne  sono  più  che  per  tutto  altrove  vastissimi }  furono  angusti  aHa 
calca  che  vi  si  addensava.  I  memorabili  Ottavarìi  celebrati  al  SS.  Cro- 
cefisso in  S.  Carlo  al  Corso,  alla  immagine  di  S.  Maria  Maggiore 
*iiel  Gerìi^  ed  air  Ausilio  dei  Cristiani  in  Santa  Maria  sopra  Miner- 
va^ ripetutosi  con  ugual  frequenza  in  quest'  anno,  e  le  solenni  sup- 
plicazioni, che  precessero  e  seguirono  i  due  primi,  parvero  una  fe- 
dele riproduzione  di  ciò  che  narrano  le  storie  a^er  fatto  Roma ,  per 
4>ttenere  da  Dio  di  non  essere  data  in  preda  dei  Vandali  o  dei  Sara- 
raceni.  Né  si  creda  che  i  Romani  siano  stati  paghi  a  pregar  seria- 
mente :  essi  hanno  stesa  la  mano  all'opera  più  di  quanto  si  sarebbe 
aspettato.  La  parte  più  vigorosa  dei  dttadini  si  olTerl,  piena  di  ala- 
crità^ a  prendere  le  armi  per  la  tutela  dell'ordine  cittadino;  ed  io 
piccolo  tempo  fu  organato  quel  battaglione  di  Guardia  Palatina ,  il 
quale  avrebbe  potuto  avere  un  secondo  ed  anche  un  terzo,  quando  si 
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fòsse  vdoto  0  accogliere  tutte  le  domande,  o  andare  meno  a  rilento 
nella  scelta.  Per  nulla  poi  è  stala  minore  la  sollecitudine,  onde  que- 
sta città  ha  voluto  pigliar  parte  all'opera  delP  Oboh  di  S.  Pietro,  la 
quale,  istituita  in  certa  guisa  in  vantaggio  di  Roma,  questa  ha  credu- 
to essere  quasi  suo  debita  di  riconoscenza  il  concorrervi  ;  e  vi  ha 
concorso  per  siffatta  guisa,  che,  secondo  i  ragguagli  fornitici  dal 
Giornale  di  Roma,  queiropera  sta  qui  frullando  presso  a  cinque  mi- 
gliaia di  scudi  per  ciascun  mese.  Dal  che  si  mostrerebbe  che  essa  è 
entrata  innanzi  a  tutti;  in  quanto  se  1  200  milioni  di  Cattolici  desse- 
ro a  S.  Pietro  in  proporzione  di  ciò  che  stan  dando  i  180  mila  Ro- 
mani, queir  Obolo  sommerebbe  a  più  di  60  milioni  di  scudi  all'anno: 
il  che  è  tropp"  oltre  al  fallo ,  e  sarebbe  eziandio  tropp'  oltre  al  biso- 
gno. Chi  poi  consideri  come  quelle  oblazioni  siano  per  la  più  parte 
lenuissime,  per  fino  di  cinque  baiocchi  ed  anche  di  un  baiocco  solo, 
intenderà  leggermente  migliaia  e  migliaia  di  oblatori  che  debbono 
essere  per  formare  quella  somma,  i  quali  air  offerta  aggiungono 
quasi  sempre  il  proprio  nome ,  come  può  vedersi  nelle  listo  che  ne 
reca  il  mentovato  Giornale. 

Per  ciò  chesi  attiene  a  luminarie  e  ad  ovazioni  chi  potrebbe  nove- 
rarle? Esse  hanno  avuto  sempre  il  medesimo  carattere  di  universalità 
e  disponlaneilà  pienissima;  e  solo  in  questo  si  sono  tra  loro  differenzia- 
te, che  le  seconde  sono  slate  sempre  più  copiose  e  più  fervide  delle  pri- 
me, venendo  sempre  crescendo  in  isplendore  ed  in  ampiezza,  come  i 
moli  naturali  sogliono;  e  di  questo  medesimo  crescere  non  mancano 
ragioni  significantissime,  come  più  innanzi  mostreremo.  Ma  in  quésti 
successivi  incrementi  noi  crediamo  che  Roma  abbia  tolto  a  sé  stessa 
il  potere  andare  ohfe  a  ciò  che  si  vide  la  sera  del  12  Aprile,  quanto 
ad  illuminazioni,  e  la  mattina  del  27  Maggio  di  quesranno,'quanto 
a  plausi  festosi,  a  benedizioni  e  ad  osanna  d'ogni  maniera. 

In  quella  sera  potè  dirsi  con  tutto  rigore  di  verità  che  quante  so- 
no abitazioni  in  RcH^,  dai  palagi  dei  ricchi,  sino  ai  più]umili  abitu- 
ri dei  poverelli,  tutte  fossero,  secondo  la  varia  facoltà  di  ciasouno, 
ìHuminate.  Per  quanto  i  promotori  della  festa  si  adoperassero  ^  per- 
che  ai  compratori  non  mancassero  i  cosi  detti^fan/^moiit,  questi^aoh 
mezzo  il  pomeriggio  mancarono,  nò  bastò  che  altre  migliaia  se  no 
apprestassero  in  caccia  e  in  furia.  Ma  se  ai  meno  provvidi  manc4 
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qodki  maniera  qui  consueta  d*  ilhimnare,  non  fa  ^ero  (Afe  i  limi 
mancassero  alle  finestre,  e  si  snppli  perfif)Oix>ne  lucerne  ieiliestlcbè 
e  coi  mo$c(^(li.  Le  pia  che  rarissime  case  restate  esctire  poterono 
mimerarsi  sulle  dita,  e  servfrono  ad  atlesfare  la  piena  ^rtà  onde 
tolti  lo  faceriflo  ;  stantectiè  non  vi  h  atcM  riscliìé^  p#f  tenebrosi  tJR 
esserli  astretti  daHa  marmaglia  cogK  urti  e  eoHe  sassate  afle  8ne^ 
stre,  come  in  ateone  feste  nazionaK  si  è  osato  e  si  usa  :  qui  non  eb- 
bero altro  insulto  cfae  dì  essere  notati  a  dito,  e  bast^.  Pu  (uHavte 
im  gran  problema  quella  sera  Y  indovinare  ove  mai  fosse  ila  ad  in- 
tanarsi ed  avesse  albergo  la  Roma  fasiosa,  la  quale  non  avrà  volute 
cerio  tradire  la  causa  italiana,  accendendo  lumi  in  onore  dèi  Papa 
Re;  e  pure  tutte  le  case  sfavillavano  dì  hice  !  Se  non  si  vogKa  dife 
cbe  quegl'  Italranis^mi  dimorino  coi  pipistrelli  sotto  i  tetti  scoile  ci- 
vette sui  campanili,  quel  problema  resterà  insoluto,  e  noi  lo  laseiattie 
aiHo  studio  dì  pia  savi,  che  noi  non  siamo.  Ma  quanrto  ai  diecimila  se- 
gnatarii  del  femose  foglio  mandato  a  Parigi,  non  sarebbe  stato  ma- 
kgevole  quella  sera  indicarne  la  bnia  dimora,  se  fi)sse  vena  Topinfo- 
ne  dì  molti,  i  quali  si  accordano  a  dire  che  le  persone,  f  cui  nomi 
leggonsi  in  quel  foglio ,  per  la  massma  parte  datano  fuori  Parta 
S.  Z^of^nise,  al  Camposanto. 

Quattti  si  trovarono  presenti  al  passaggio  del  corteggio  pontificio, 
col  quale  il  S.  Padre,  F  ultinto  lunedi  del  p.  p.  Maggfo,  ^  recò  in 
forma  semipiàòtim  dal  Yaficano  alla  Chiesa  Nuora,  per  onorarvi  la 
memoria  e  le  ceneri  deM'  apostolo  dì  Roma  S.  FiRppo  Neri,,  tutfi  con- 
vengono neir  asserire  che  la  Roma  vìvente  non  avea  ma!  visto  nulla 
<tt  somigliante.  E  ciò  sia  per  la  immensa  caka  addensatasi  su  qud 
passaggio,  la  quale  Ai  quanta  la  lunga  e  spaziosa  \9a,  e  te  piazze  capa* 
clssime,  e  i  poggioli  e  i  balconi  e  le  finestre  ne  poterono  capire;  sia  per 
la  qualità  delle  penscme,  onde  quella  era  quasi  tutta  cestHutta,  le  qiati 
airassetto  dei  panni,  alfarfa  del  volto  ed  al  contano  si  mostravano 
appartcMoO^li  ordini  più  civilf  e  pie  agiati  ^ta  città;  né  dall'  al* 
tp»  parte  il  popoletto  vi  avrebbe  potuto  trarre  in  gran  numero,  atte- 
so 11  dì  di  lavord  ehe  era  quello;  sia  da  ultimo  (lerle  aftattnose  e  di- 
vide e  uuivéfSfliti  ed*  altissime  acclamazioni,  onde,  in  mezzo  alfe  agi- 
tale dei  biantdìi  IMI  e  delle  bandiere,  si  applaudiva  e  sf  bettedieera 
alSMto  Pad^^  al  Yk^rto  di  Cristo,  ^  p¥è  d?  (ulto  al  Papa  Re,  in 
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quella  che  se  ne  implorava  e  raccoglieva  genuflessi  la  benedizio- 
ne. Il  solo  riscontro,  che  a  quello  spettacolo  potesse  trovare  la  me- 
moria dei  presenti ,  era  alcuna  delle  più  tempestose  ovazioni  del 
48.  Ma  in  tanta  somiglianEa  di  moltitudine  e  di  plausi,  quale  e 
quanta  differenza  nella  qualità  delle  persone  e  degl' intendimenti! 
Allora  era  una  setta  truculenta,  qua  convenuta  da  tutte  le  contrade 
italiane,  la  quale,  foggiatosi  un  Pio  IX  alla  sua  maniera,  più  a  quel- 
la bizzarra  creazione  dd  proprio  cervello  plaudiva,  cbe  non  al  Pontefi- 
ce Sovrano  dato  da  Dio  alla  sua  Chiesa;  e  quelle  grida  incondite,  e 
quei  visaggi  furenti ,  e  quel  concitato  dimenar  delle  braccia,  e  quel 
tragittar  violento  delle  persone ,  e  quegli  occhi  strabuzzati ,  e  que- 
gr  Inverecondi  tripudi!,  e  quei  Viva  commisti  alle  imprecazioni  ad 
una  parte  precipua  della  grande  famiglia  cattolica,  preludevano  be- 
ne alle  sozze  e  forsennate  orgie,  che  celebrarono  la  solitaria  ed  oc- 
culta dipartita  del  Pontefice  da  Roma.  Qui  sono  ora  i  veri  Romani 
credenti,  cattolici ,  figli  non  delle  Lucrezio  o  dei  Camilli,  ma  delle 
sante  Lucine  e  dei  santi  Giovanni  e  Paolo,*  che  sentendo  altamente 
l'inestimabile  dignità  conferita  ad  essi  ed  alla  patria  loro  dall'avere 
a  Principe  il  comun  Padre  d^i  fedeli  ed  il  Dottore  universale  delle 
nazioni,  pare  che  non  si  saziino  di  appellarlo  dalle  due  più  eccelse 
dignità  che  siano  in  cielo  e  in  terra^  la  Sahtità  e  la  Paternità;  se  ne 
proclamano  in  faccia  al  cielo  ed  alla  terra,  non  che  contenti,  ma  su- 
perbi quanto  nessun  figlio  fu  mai  del  proprio  padre,  nessun  suddito 
del  proprio  Sovrano  ;  e  pochi  sono  tra  essi  che  possano  farlo,  senza 
tenera  e  profonda  commozione  esenz'aver  gli  occhi  rigonfi  dilagrìmo. 
Oh!  andato  ora  e  dite  cbe  i  Romani  non  vogliono  più  sape- 
re di  Ps^pi,  e  detestano  il  .governo  clericale!  Noi  sappiamo  ohe  l'ardi- 
mento della  menzogna  non  ha  confini,  come  non  ne  ha  la  malìsiadel 
diavolo  che  n'è  il  padre.  Ma  il  fatto  è  che  da  quando  ]aRoina,papate 
ha  cominciato  a  mostrare  al  mondo  quello  che  è  e  quello  che  vuole, 
non  ci  è  più  avvenuto  di  leggere  quella  pazza  parola  jn  iscritti  che 
non  siano  melma.  Ma  che  può ,  che  dee  Care  più  oltre  questa  dUà 
per  render  capace  V  Europa  di  ciò  che  essa  vuole?  Che  deve  ag- 
giungere per  farle  intendere  quello  che  non  vuole,  ed  anzi  cordìal- 
mente  detesta  e  teme  ? 
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La  battaglia. 

Lungo  le  marine  orientali  della  Liguria  s' accerchia  un  golfercl- 
lo,  sulle  cui  piagge  nasce  e  si  distende  la  graziosa  terra  di  Rapallo, 
che  puoi  dire  città,  ^  belle  e  grandi  ha  le  case,  vivo  il  commercio, 
famiglie  nobili  e  agiate ,  e  popolo  numeroso  e  attivo  in  opera  di 
navigare.  Il  golfo  è  si  ben  lunato ,  e  gitta  i  due  capi  T  uno  si  a  ca- 
valiere deir  altro ,  che  poco  vi  possono  i  venti ,  e  non  vi  fa  quasi 
mare  ;  cotalchè  se  non  uscisse  in  atto  T  ala  delP  occhio  a  spaziare 
sino  air  estremo  orizzonte,  ti  parrebbe  un  limpidissimo  lago  daHe 
chete  onde  tranquille. 

Ivi  nel  mese  di  luglio  ci  trovammo  a  una  festa,  alla  quale  accor- 
rono dalle  due  riviere,  e  più  che  mai  dalla  vicina  Genova,  gran  folla 
di  cittadini  e  signori ,  che  ci  vengono  parte  per  la  via  di  terra ,  e 
parte  in  barchette  messe  ad  elegantissimi  addobbi  di  tende  e  strati 
variopinti ,  con  entrovi  ì  più  soavi  conserti  di  musica  a  dolce  intrat- 
tenimento delle  brigale.  In  sulla  sera ,  finite  le  funzioni  di  chiesa , 
tutti  accorrono  sulla  spiaggia ,  e  alle  finestre ,  alle  ringhiere,  ai  ve- 
roni e  ai  terrazzi  che  guardan  sul  golfo  :  imperocché ,  fallo  già  not- 
te ,  cento  navicelle  solcano  in  varie  guise  quel  seno ,  pigliandolo  di 
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taglio  e  di  fronte ,  battendo  riva  riva ,  aggruppaodosi  o  distenden- 
dosi quasi  a  disegno  per  tatto  qaanto  s'  aggira  quel  gran  cerchio. 

Ogni  navicello  reca  di  molti  vassoi  e  schifelti  pieni  di  nicctii  di 
mare  acconci  per  modo,  che  ogni  conchiglia  è  piena  d'  olio,  e  so- 
pra vi  galleggia  un  ponlicino  di  severo  col  suo  luminello  e  stoppino: 
r  accendono  ;  lo  pongono  galleggiante  in  suir  acqua,  e  in  pochi  mi- 
nuti hai  ili  sopra  e  di  sotto  un  cielo  stellalo.  Veduto  quel  notturno 
teatro  dall'  alto  de'  circostanti  poggi ,  de'  veroncelli  e  de'  terrazzi 
forma  un  incantesimo  nuovo ,  che  tutta  1'  anima  ti  rapisce.  Con  ciò 
sia  che ,  essendo .1'  ora  della  marea  calante,  veggonsi  que'  mille  e 
mille  scintillamenti  galleggiare  sulle  ondicine  che  muovono  verso 
r  allo  pelago ,  e  intrecciarsi  in  mille  vaghe  e  fanlasliche  forme. 

Qui  si  producono  giardini  luminosi  con  diritti  e  lunghi  viali,  co& 
aiuole  di  fiori  di  crisolito ,  di  rubino ,  di  zaffiro  e  di  diamante ,  con 
labirinti ,  e  aggiramenti,  e  cerchiate  e  praticelli ,  e  rìvoli  di  fiamma 
viva.  Colà  ti  dipingono  un  padiglione  reale  che  scende  co'  suoi  drap- 
pelloni, coi  rovesci,  colle  ricascale,  e  sotlovi  tappeti  grandinati  di 
smeraldi  in  guisa  di  corone,  di  meandri  e  di  liste  brillantissime.  Co- 
sti vedi  figure  d' animali ,  e  giganti  ;  più  oltre  fughe  di  gallerie  che 
s' incrociano ,  si  rìsegano ,  s' allargano  e  si  ristrìngono  a  seconda  del 
flutto.  Tutte  quelle  acque  ìardono  e  lampeggiano  di  raggi  gratissimi 
all'  occhiò  ;  e  l' anima  tua  se  ne  pasce  con  dolcissimo  godimento , 
accoppiando  la  vaghezza  della  vista  alla  nobiltà  ed  eccellenza  del  più. 
sublime  spettacolo ,  che  possa  offerìr  la  sovrana  bellezza  della  luce. 

Mentre  il  lite,  il  porto,  i  poggi  che  lo  soprastano ,  erano  stipa- 
ti d'un  popolo  estatico  e  rapito ,  ecco  improvviso  dai  valloni  dell' a- 
pennino  levarsi  nuvolacci  densi  e  turbinosi ,  nel  seno  de'  quali  ve- 
deasi  lampeggiare  e  udiasi  rumoreggiar  cupo  il  tuono  :  quei  guizzi 
e  quei  rimbombi  furon  seguiti  da  una  fortuna  di  vento ,  che  sgrop- 
pandosi sovrti  il  porto  sollevò  il  mare ,  e  cacciò  i  flutti  verso  1'  alto 
con  tanta  mina,  che  fatte  le  onde  altissime  e  spumose ,  sbarattaro- 
no le  schiere  lucenti  delle  conchiglie ,  e  scagliandole  in  alto  de'  ma- 
rosi convolgeanle  in  quelli.  Che  affanno  era  egli  a  vedere  quelle  stel- 
le brillar  fra  le  spume ,  «salutare  d' un  lampo  grazioso  le  prossime 
rive  e  sparire  I  Quel  paradiso,  assorto  dalla  bufera,  si  tramutò  in 
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pochi  Stanti  in  nna  notte  baia  e  profonda ,  e  tanto  ptìt  atra  qnaito 
era  poc'  anzi  pia  vago  e  mlBante  fl  suo  Fumé. 

VI  popolo ,  cui  da  quel  vento  impetuoso  e  viffano  fìi  spenta  tanta 
cUiarezza ,  imprecava  alla  tempesta ,  e  scagliandole  maledizioni,  df^ 
eea  —  Bel  vanto  in  vero  !  Unir  tanto  sforzo  per  combattere  e  spe- 
gner quelle  nobili  luci ,  cfie  remfoano  ^  bella  la  notte,  sì  chiaro  T  a- 
ere ,  sì  luminoso  il  mare!  Che  maggioria  sozza  e  yiTe  si  è  quella  di 
sorercfaiare  atlrui,  con  un  abisso  di  forze  più  poderose  a  milfe  déppi 
(fi  quette  deH'  avversario?  Perchè  non  isfoghi  h  tua  possa  centro  gK 
scogli?  Perchè  m  ^sr  la  sprechi  invano. 

Lettore,  fu  hai  già  fotta  la  comparazione  da  le.  I  Volontari  pon- 
tificii, quali  stelle  daf  benigno  riguardo  e  dai  soavi  e  ricchi  influssi, 
brillavano  ancora  pfeni  di  fuce  sm  ceffi  di  Loreto  il  dfeiasselte  di  set- 
tembre ,  e  spfondeano  in  foccia  air  Europa ,  attonita  a  tairia  fede,  a 
fMo  valore ,  a  tenta  consacrazione  d"  animo  e  eh  corpo  per  la  pM 
santa  e  sublime  ragion  di  gìiusUzia ,  di  pietà  e  df  religione  che  sia  ìb 
terra.  Quelle  hcf  generose  rendeano  quelle  chine  e  quei  poggf  si 
chiari ,  che  conserveranno  in  perpetue  Y  onore  di  averle  acidite,  e 
Iftdblce  rimembranza  df  quet  lume  renderà  quei  colli  fomesi  come 
i  colli  d^  Achila,  e  d*  Engaddi ,  che  ospitaron  Daviddè  e  i  suol  pro- 
di perseguttafi  dal  numeroso  esercito  dT  Sanile. 

La  sera  del  18  la  prceota  colonna  df  Lamoricière  scendea  te  pen- 
dici di  Montesanto,  e  giungeva  al  porto  di  Recamfi.  I  Volontari  a 
cavallo ,  tulli  gentiluomini  della  prima  nobiltà  d' Europa ,  segviaM 
sempre  il  Generalissimo,  e  sotte  il  nome  di  tìnide  erano  pronti  a  re- 
care i  SUOI  ordfni  agli  altri  corpi.  Cotesfi  Signori  aveano  assise  e  ca- 
vallo del  loro,  e  un  soldato  a  cavale  per  Simigliare,  vesfiano  riee»- 
mente,  e  sotto  quella  bella  dhisa  serravane  un  cuor  grande  e  riso- 
loto.  Essi  formaTano  ranliguardo,  ed  essendo  schierali  sulla  pistfza 
cotta  fronte  de'  cavalli  volta  verso  la  basBIca  di  Lorete,  ecco  vetìr 
corvettando,  non  il  destriere  di  Bourbon-Chatas  lor  Capitano,  ma  fl 
priafreno  delT  abate  CaSlaud  loro  Cappellano  miRtare ,  il  quale  ar- 
restando 9  cavallo  e  vo^ndosi  alle  Cfuide  —  Signori ,  disse ,  il  m- 
mko  s'avvicina  e  v'attende:  Voi  avete  f  omt  di  combattere  por 
hi  Chiesa:  siate  degni  di  questft  gloria  e  sappiafte  prolUaffae.  Sii 
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DeQ'  ttltUDa  f€$tro  respiro  non  vi  domaBda  che  un  peBsiaro  d' anore 
a  di  peoUfloeiito.  Piagala  Jl  capo  ;  vi  do  T  assokiziane  —  Gii  assolse^ 
iodi  veltoaì  a  loro  disse  —  Riualevi^  e  combattete  da  prodi  1. 

Fa  ordinalo  di  correre  a  Loreto,  e  d'entrarvi  di  graa  carriera. 
Al  8QgiH)  di  BoHrbon-Chalus  laciloAna  si  riscuote,  spfxma,  e  parte  a 
galoppo  lanciato.  Ai  piò  del  poggio  V  aoUguardo  si  scontra  con  alcuai 
«avalleggeri  pieoioatesi  :  spari  ^i  rivolta  e  di  carabiaa  gli  udì  cen- 
tro gli  allri  ;  mmU  fuga  precipitosa  de'cavalleggeri.  Le  Guide  iiase- 
fuonli;  enkao  d'assalto  gaUoppaodo  ia  Loreto,  e i^isitti  fuggire  cK 
sproD  battuto  per  la  discesa,  gV  incalciano  sino  alla  porta  delta  d'Ai- 
Gwa,  ed  ivi  schierati  sulla  piazza  detta  MadoDua  s'arresiaiK). 

U  crepuscolo  iogliea  loro  il  vedere  da  lunge,  aia  pur  tuttavia  pa- 
rendo loro  che  giù  io  pian  di  Museue  fesser  geoti  che  roruiìcolayaiio, 
fu  dotto  —  CÀI  sintesi  il  cuor  (T  esplorare  i  woviv^eiUi  del  nemieof 
Bastò  qudla  parola  ;  che  ecco  il  conte  Palfy ,  giovane  deUa  prìina 
ndiàiA  UQgherese  e  Aiutante  di  campo  del  Generale,  dar  di  ^>roDe 
a)  sao  eorsiefe  e  «cagliarsi  a  quella  volta,  seguito  da  alcune  Guùk 
e  da<{ualobe  Carabiniere.  La  periik  militare  avrebbe  richiesto  che 
dopa  UprìJtta  coesa  si  ralleoiasse  e  procedesse  con  circoapeaiooe,  per 
ICA  incappare  in  qualche  agguato ,  ma  que*  giovani  ardenti,  anitta* 
tt  dat  loro  ooragg^o^  non  conosceano  intoppi^  e  Palfy  e  i  compagai, 
soBia  guardarsi  intorno,  Miravano  al  canpo  nemico.  Svolto  un  capo 
A  tt(mto,  si  veggono  a  risoontro  due  canioni  che  imboccavan  la 
strada.  Detto  fatto  ;  escon  die  colpi  formidaholi  di  mitragim  :  al  coih 
le  Palfy  è  uociso  il  cavallo;  il  conte  di  Pas  casca  sul  collo  del  suo 
per  ana  palla  che  gli  stritola  il  braccio,  ed  aUre  che  gli  solcano  pro- 
liNUlamente  il  fianco  diritto;  tuttavia  ha  il  coraggio  di  rilevarsi ,  e 
awlalo  dai  compagni ,  di  condursi  fino  ai  primi  posti  avanzati ,  ove 
fiiaceao  di  sella  e  portato  nel  collegio  de'  Gesuiti ,  che  lo  accolsero 
e^CArarono  con  isquisita  carila. 

Ivi  aoomero  icerusiohi ,  i  quali  ^dicarono,  ob' egH  era  da  re- 
oldere  il  braccio  «Mo&tlo ;  ma  avendo  gridalo  dcuni  de*  compagni, 

1  VecRftCoifn  m  TonnoN  i  VoionloriF<mtificUacwMo,  LeC9rrespen^ 
émi  HiUT.  «rie,  T«no  XV. 
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che  i  maestri  francesi  Y  avrebbon  guarito  senza  guastarlo,  fu  sospe- 
sa l'operazione.  Intanto  Misaele  De  Pas,  giovane  di  primo  fiore  e 
di  gracile  temperamento,  soffriva  dolori  acutissimi,  ne'  quali  volgea 
dal  suo  letticiuolo  gli  occhi  verso  la  santa  Casa ,  eh'  era  in  faccia 
alle  sue  finestre ,  e  diceva  alla  Madonna  —  Madre  mia,  datemi  for- 
za da  reggere  a  questi  spasimi,  eh'  io  vi  offro  in  unione  degli  acerbi 
dolori  che  trafiggeano  il  cuor  vostro  a  pie  della  Croce.  Mamma  mia 
buona ,  io  muoio  volentieri  per  la  difesa  del  Vicario  di  Cristo ,  e 
godo  inesplicabilmente  d' essere  il  primo  a  versare  il  sangue  per  si 
divina  cagione. 

I  religiosi,  che  lo  circondavano,  erano  stupefatti  a  mirare  quel  sem- 
biante sempre  sereno,  quel  sorriso  dell'  anima  pura  che  fioriaglì  sulle 
labbra,  quegli  occhi  dolci  e  giulivi,  o  volti  al  Cielo,  o  volli  alta  san* 
fa  Casa.  A  quando  a  quando  diceva  —  0  Misaele,  rallegrati  di  tanta 
grazia  !  Poscia  pensando  a  sua  madre,  volgeasi  a  Maria,  e  pieno  di 
fiducia  diceale  —  0  Madre  di  Dio ,  tu  sai  che  a  Lilla  ho  anch'io 
una  madre;  eh'  è  vedova;  che  non  avea  maggior  consolazione  io 
terra  che  il  suo  ben  amato  figliuolo  ;  tu  sai.  Madre  d'amore,  con  cho 
animo  ella  m' ha  donato  a  Gesù ,  che  partendo  io  per  la  guerra  di 
Dio  e  della  Chiesa ,  mi  disse  —  Misaele,  la  mia  oblazione  è  piena  e 
assoluta;  se  il  Signore  mi  ti  lascia  lo  benedirò;  se  mi  ti  toglie,  h 
benedirò  parimente  —  Quando  le  recheranno  la  nuova  della  mia  mor- 
te, deh!  Maria,  infondi  in  quel  cuore  quel  sentimento  che  f  ha  resa 
sì  forte  e  costante  nel  sacrifizio  del  tuo  Unigenito. 

Si  confessò  ;  e  nel  ricevere  il  santo  Viatico  il  suo  vdlo  raggiava 
d' un  amore  e  d' una  letizia  che  prova  chi  sì  vede  già  in  mano  la 
palma  del  martirio ,  e  sente  sul  capo  la  corona  della  gloria  immor- 
tale. Quella  prima  notte  nello  strazio  de'  dolori  sentendosi  venir  me- 
no, s' attendea  di  morire  ;  e  avendo  udito ,  che  il  domani  il  piccolo 
esercito  pontificio  dovea  cimentarsi  in  battaglia  coi  nemici  di  Cristo 
e  della  sua  Chiesa,  Misaele  diceva  —  Oh  se  muoio  questa  notte  spero 
che  mi  presenterò  al  trono  dell'  Onnipotente  coi  nomi  di  Gesù  e  di 
Maria  in  bocca,  e  lassù  dal  seno  di  Dio  vedrò  i  miei  compagni  com- 
battere valorosamente ,  e  accoglierò  i  martiri  che  saliranno  lavati 
nel  proprio  sangue,  e  anch'  essi  con  quei  dolci  nomi  in  bocca,  ad  qua- 
li Pio  IX  legò  r  Indulgenza  plenaria,  che  apre  il  paradiso  — 
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Anima  bella!  vola  pure  sicura,  che  le  gocce  del  tao  sangue  ger- 
vineraDDo  i  Martiri  di  Castelfidardo  !  Ma  se  tu  fosti  il  primo  a  ba* 
gnar  del  tuo  sangue  le  pendici  di  Loreto,  tu  non  sarai  però  il  primo 
a  entrare  in  cielo,  poiché  Dio  vuole  che  la  prima  corona  sia  più  sfol- 
gMante  delle  altre,  e  prolungandoti  indolori  ti  moltiplicherà  le  gem- 
me che  r  adornino  in  tutta  T  eternità.  Tu  morrai  qualche  giorno  più 
tardi,  e  prima  di  morire  potrai  noverare  a  uno  a  uno  quei  fortunatf 
che  domani  ti  precederanno  dalle  alte  ripe  del  Musone  e  dai  dossi 
delle  Crocette  :  salutali  dal  letto  de'  tuoi  spasimi ,  vedi  la  loro  glo- 
ria, e  spira  in  pace.  Verrà  tuo  fratello  a  raccoglier  la  salma  che  tu 
lasci  in  terra;  il  Vicario  di  Cristo,  rizzatosi  dalla  sua  sedia,  gli  verrà 
incontro  per  abbracciare  il  fratello  del  protomartire  de'  suoi  Cam- 
pioni; ìnvierà  a  tua  madre  in  un  prezioso  cammeo  la  Vergine  Addo- 
Ionia  che  tu  invocasti  per  lei  ;  la  consolerà  di  quelle  dolci  e  paterne 
parole  che  infondono  conforto  alle  anime  più  desolate  t.  Addio,  Mi- 
saele.  Io  ti  vidi  pieno  di  vita  nel  collegio  di  Friburgo,  Dio  ha  voluto 
ooncederli  di  morire  a  Loreto  nelle  mani  di  quelli,  che  infusero  nella 
taa  adolescenza  tanta  religione  e  pietà. 

Non  abbiamo  voluto  parìare  di  questa  gloriosa  morie  nel  Capitolo 
precedente,  perocché  ci  parve  cosa  di  gran  momento  Y  unire  agli 
eroi  di  Castelfidardo  colui  che  li  precedette  nella  gran  lotta ,  e  mo- 
strossi  cosi  degno  d'essere  il  primo  a  spargere  il  proprio  sangue  per 
Gesù  Cristo.  I  suoi  commilitoni  ed  amici  nel  visitarìo  la  vigilia  della 
Inttaglia,  e  nel  mirare  la  gioia  di  quel  magnanimo,  che  tanto  desi- 
derava di  morire  e  congiungersi  a  Dio,  attiogeano  un  coraggio,  una 
f»rza,  un  arder  santo  di  combattere  che  li  rendea  certi  del  paradiso. 

La  basilica  della  Santa  Casa ,  che  da  cinque  secoli  accolse  tanti 
milioni  di  pellegrini,  che  tanti  voti  presentò  al  trono  di  Dio,  che  di 
tanti  cantici  echeggiò,  che  vide  piegare  sulle  sacrate  sue  soglie  tanti 
capi  incoronati,  non  iscorse  mai  un  esercito  di  martiri ,  i  quali  pa* 
sciuli  al  suo  aliare  col  pane  de' forti,  dai  pie  di  queir  altare  si  alzava- 
no per  uscire  a  combattere  in  difesa  della  Sposa  di  Cristo  e  del  suo 
Capo  in  terra.  Que' prodi  col  corpo  e  col  sangue  del  divin  Redentore 

1  Vedi  Coli.  dePrécU  HUtoHques.  Bruxelles  15  janv.  18(1, 818  livralson. 
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dieora  io  petto,  eolla  laerìfiaa  della  eontrtzimie  aicor  sugli  occbi , 
Q«  noni  àk  Gésà  e  di  Maria  anovr  grile  labbra  cadeano  fra  i  &skìà 
4i  Gaslelfidardó,  osi»  Tl?e  dei  proprio  zdo^  ed  amor  della  GUesa. 

Loreto^  ober  corona  la  poppa  e  le  ekioe  d'uà  poggio  assai  repe&te: 
per  ogni  lato ,  discende  giù  per  la  ooilai  di  levante  terso  Oskna  ed 
it^fliare,  e  forma  die  vie  di  montala  e  di  marina  efae  meltdno  am** 
Bedue  in  Anoena.  Il  Genarale  Lamcrìdère  con  q«el  ano  occèio  sa*- 
gaee  vide,  clie  volendo  ricoverare  il  suo  piecde  esercito  te  Ancenav 
Mtt  pelea  tentar  la  via  d'OsHoo,  pojdiè  swebbe  inoontanenle  sc- 
roto dai  Piemonte» ,  ì  qnali  con.  ben  tre  divisfonì ,  cioè  trefttamiiai 
sDldati,  oceapavane  il  somaM  di  tutti  i  celli,  die^e  vaiti  e  degli  sboc-* 
tìà.  DuiM|ue  egli  era  da  cimentar  la  dirìlla  che  eosteg^  il  mare  ;. 
se  non  che  v'  era  de'  brutti  varcbi  a  pasere.  DaUe  pendici  tramon^- 
lane  di  Lercio  nasce  e  coire  verao  mezzo  dì  la  riviera  del  Huseee^ 
la  quale  giù  versa  la  marina  raeeve  il  fiomicelle  dell'  Aspio  ;  ma  A 
YMfk  come  il  Masone  hanno  di  molle  ripe  stagliate  e  profonde. 
Lnn^iesso  ^piesle  acque  s'aprono  delle  v^licette  arborate,  e  al  ona^ 
fluente  si  distende  uno  spianakx  di  circa  tre  miglia^  ove  si  bSioarca  0^ 
laonte  di  Caslel6dardOy  che  vien  monenda  eoa  un  lata  in  vai  di  Ku- 
sono  e  col  lata  <qpposto  ia  vai  d' Aspio.  In  sul  dosso  occidentale  die* 
giarda  Lor^,,  avvi  lo  due  Cosarne  e  le  Grocette  ov'  ebbe  il  forte* 
della  battaglia. 

Il  GeneralorDe  Lamortf»lère  aveva  appena  duemila  immàii  di  fim^ 
teria.  e  dueoiAa  seioeata  il  Generale  cto  Eimodan,  ktonde  non  esaa . 
run  dieci  centra  quaranta  insino  ai  cia^anta.mila  di  GiddinL  La^ 
morioi^  disse  a  Pimodaa ,  cb'  ^i  vedesse  d'aprire  co'  suoi  bravi. 
il  valico  delle  Crocette,  onde  passa  la  via  che  risponde  a  Canerano 
cU  lato  manco^,  e  ad  Umana  e  Sirolo  dal  diritto.  Yerso  CàBieraa» 
però  i  Renonlesi  presidiavano  tatte^  le  creste  di  qae'  poggereHi ,  e 
ne  riempiano  li  sfondi,  siccbè  tornava  difficile  il  rompere  e  superar 
qttella>  sbarra. 

Ma i  Piemontesi  àvemo  anlHr^DHita il  disegno  de' PonlìficiiH  ePc'- 
nwdan  trovò  l  dna  sprctti;  del  monte:  di  Caddfidasdè  già  oocupatE 
dai  nemici.  I  ponti  sopra  il  Musone  erano  eziandio  in  mano  loro,  e- 
attes&tavi  le  batterìe  per  impedire  il  passaggkK  PiwQdaa  noft  isgo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


LA  BATTAGLU  lOS 

menta,  «a  fila  eolle  sae  colmine  verso  II  Musone,  t  fa  indllrare  Tar- 
Uglierìa  per  passarlo  a  guado.  Lamoricière  dall'  alto  mirava  tutte  fe 
iMSse,  e  ciromidato  dalle  sue  Gmde^  insegnava  loro  come  doveano 
noore  i  comandi  ai  capitani.  Qui  è  da  ammirare  quel  grand*  uomo. 
Bgli  che  per  tanti  anni  avea  guidato  in  Africa  alle  vittorie  i  suol  vie- 
lerara,  sia  negli  assalti  delle  forteeze ,  sia  nelle  battaglie  campali , 
'Or  dee  far  la  lezione  a'  suoi  giovani  Aiutanti,  per  insegnar  loro  come 
debbano  recare  i  suoi  ordini  ai  oombatlenli.  Que'  prodi  garzoni  eran 
pieni  d'animo  e  di  fervore ,  ma  non  aveano  mai  veduto  fatto  d'ar- 
ne,  non  sapeano  che  volesse  dire  il  volgere  a  tempo ,  il  distender- 
si ,  il  raggrapparei,  il  conlibattere  a  cono,  a  quadrato,  a  scaglione, 
per  fianco  o  di  fronte  ;  laonde  Lamoricière  in  quei  subiti  avvisa- 
menti  dì  gran  Generale,  che  cogliean  forra  diMa  prestezza ,  dovea 
perdere  un  tempo  si  prezioso  per  dire  alle  6uide  —  Amico,  vola,  e 
«ordina  a  quelb  colonna  d' impadronirsi  di  quel  punto  :  tu  sprona 
«olà  e  fa  retroceder  Taltra,  per  indi  aggirare  quel  dosso  :  tu  la  me* 
vere  scaglionato  quel  battaglione  per  tenere  a  bada  il  nemico  sin- 
ché il  secondo  battaglione  si  getti  alla  presa  di  quella  cascina,  don- 
de il  nemico  inquieta  Tala  diritta  —  Le  Guide  partiano  a  gran  cor«* 
sa,  ma  o  rimaneano  uccke ,  o  trovavano  intoppi ,  ed  eran  cagione 
<)he  alcuni  corpi  rimanessero  indecisi ,  perdile  non  giugieano  i  co- 
mandi a  tempo  e  luogo  opportuno. 

Egli  è  a  notare  eziandio,  e  II  si  dee  (pur  dire  per  la  dedma  volta, 
die  Tesercito  non  era  per  anco  pienamente  ammaestralo  e  destro  ;a 
battaglia  campale,  ma  soltanto  a  conflitti  di  squadriglie  centra  le  bande 
GarlbalAane.  Lamoricière  addestravate  però  a  guerreggiar  tutti  i  carf 
>dl  guerra  ordinata  ;  ma  voleaci  la  prova  d' altri  quattro  o  sei  mesi, 
e  r  Irruzione  assassina  dei  piemontesi  gli  avea  tronco  inattesamente 
le  fila  deir  ammirabile  sua  tela.  Figuratevi  1  Vna  compagnia  di  cac- 
<ialtrl  romaoii  costeggiando  un  fitto  canniccio,  e  udendo  in  quella 
direzione  la  moschetteria  piemontese,  cominciò  a  trarre  contro  Toste 
nemica.  Ma  che  !  non  s'avvlder  punto  che  frai  piemontesi  e  il  can- 
niccio, i  Zuavi  correano  alFassalto  della  Cascina,  e  però  sparavano 
loro  addosso.  Dal  ohe  ne  avvenne,  che  alcuni  francobelgi  pubbli- 
cavano ,  che  i  romani  gli  aveano  traditi  ;  né  fa  altro  che  un  inganM 
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di  soldati  maldestri,  come  attestò  il  Generale  Lamorìcière  nella  sQa 
relazione  autentica. 

Sia,  direte:  almeno  cotesti  improvvidi  combattevano  gagliarda- 
mente; ma  il  corpo  degli  Svizzeri,  ch'era  formato  quasi  per  intero  di 
veterani,  e  avea  sostenuto  addietro  di  molti  cozzi,  e  acquistato  gran 
fama  di  valoroso  ;  nel  forte  della  battaglia  di  Castelfidardo,  sotto  gii 
occhi  di  qae'  fieri  e  intrepidi  Zuavi,  si  lasciaron  pigliare  allo  sgo- 
mento, vacillarono,  e  rimasero  come  stupefatti  senza  combattere  — 

Fu  sventura ,  ma  non  fu  colpa.  Eccoci  pur  sempre  airaggressione 
piemontese.  Lamorìcière  aveva  i  suoi  volontari  quasi  tutti  inesperti 
di  guerra:  per  ammaestrarli  più  presto  colla  dottrina  e  coiresempio, 
tolse  dalle  legioni  veterane  gran  parte  de' capitani ,  degli  ufficiali,, 
de'  sotto  ufficiali ,  e  per  sino  de'  caporali,  e  gli  scomparti  fra  le  com- 
pagnie de'  novelli  ;  laonde  i  due  reggimenti  svizzeri  eran  privi  de'  lo- 
ro antichi  condottieri ,  ed  avean  pressoché  lutti  al  comando  gente 
poco  sperta  in  battaglia ,  la  quale  se  avesse  avuto  il  tempo  d'eserci- 
tarsi sarebbe  divenuta  valente  come  gli  altri  ;  ovvero  Lamorìcière 
avrebbe  loro  rìmandalo  i  loro  antichi  ufficiali.  Ora  nel  forte  delle 
battaglie  il  soldato ,  se  non  ha  il  comando  vivo  e  pronto  de*  suoi  ca- 
pitani, per  gagliardo  e  animoso  che  sia,  rìmane  come  un  tronca 
d' uomo  senza  capo.  Ecco  perchè  ai  primi  granaioni  degli  obici , 
scoppiati  in  mezzo  a  loro,  stordirono,  piegarono  e  usciron  della  pugna. 

Non  cosi  i  Caccialorì  romani,  che  aveano  alla  testa  il  franco  e  ar- 
dito Azzanesi;  non  cosi  i  bersaglierì  Alemanni,  ch'eran  condotti  dalle 
strenuo  ed  energico  Fuchman  ;  non  cosi  i  Zuavi  che,  oltre  il  Gene- 
rale de  Pimodan,  aveano  in  capo  alle  file  de  Charette,  Becdelièvre, 
de  Chiliaz,  ed  altri  pregiati  ufficiali  delle  guerre  africane  1.  Con  que- 
sta mano  di  bravi  Pimodan  guadò  il  Musone,  per  espugnare  le  due 
Cascine  e  la  casa  delle  Crocette,  ove  facean  massa  i  piemontesi,  ed 
era  posizione  essenziale  pel  passaggio  in  Ancona.  Dietro  alla  colonna 
di  Pimodan  scendea  le  ripe  del  Musone  ed  entrava  nel  guado  l'arti- 

1 1  nomi  degli  ufficiali  de'Zaav!  erano,  oltre  1  notati  nel  testo,  Gaeltoo, 
11  barone  dMvoire,  Thomaìet,  d'Albìousse,  deMoncaìt,  dePerccvaux, 
de  Gòesbrìand,  il  conte  Luigi  d'Anelbao,  Cfemente  di  san  Marco,  il  conte 
(li  Marcìeux,  il  conte  dì  Ghérìzei. 
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gKerìa;  la  quale,  non  avendo  cavalli  forti  e  numerosi,  fu  mirabilmen* 
te  aiutata  uscire  fuor  dì  quel  letto  gbiaroso  da  cento  robusti  olande- 
si, cbe  davan  di  spalla,  puniavan  di  ginocchia;  e  tiravan  di  braccio 
finché  i  cannoni  e  il  carriaggio  ebbero  vinto  la  riva  opposta.  Com(y 
furono  sullo  spianato,  que'  cento  audaci  abbrancarono  la  carabina^ 
e  fatto  ala  coi  Zuavi  francobelgi ,  e  coi  cacciatori  romani,  salirono^ 
air  assalto  de'  piemontesi. 

Yenian  su  per  la  pendice  di  gran  corso,  per  iscacciare  un  corpo> 
di  bersaglieri  piemontesi  dal  piano  della  prima  Cascina,  donde  ti- 
rava sovr'essi.  Azzanesi  sotto  un  fuoco  incessante  spinge  innanzi  iK 
suo  primo  de'  Cacciatori  romani ,  i  quali  seguiti  dai  Zuavi ,  come 
leopardi  in  caccia  si  scagliarono  addosso  alla  colonna  piemontese ,. 
la  diloggiarono,  fecero  un  centinaio  di  prigionieri  con  un  ufficiale,, 
e  furonvi  subito  condotti  due  obici  per  difendere  la  Cascina,  e  due^ 
cannoni  piantati  abbasso  per  impedire  gli  approcci  de'  Sardi.  Quattro- 
altri  della  batteria  Richter  sovraggiunsero,  e  Tabilissimo  colonnello^ 
BlumensthiI  incestava  sommamente  con  quelli  il  nemico.  Il  capitan<y^ 
Bichter,  avvegnaché  ferito  fosse  in  una  coscia,  la  durava  impassi-^ 
bile  al  fuoco;  e  il  Luogotenente  Didier  bolzonava  co' suoi  obici 
quelli  che  si  serravano  per  venire  alla  ripresa. 

Acquistata  con  tanta  bravura  quell'ardua  posizione,  il  Generale  de> 
Pimodan ,  comandò  senza  aspetto  l'assalto  della  seconda  Cascina.. 
De  Pimodan  non  conosceva  il  numero  esorbitante  del  nemico,  e  sti-* 
mava  di  combattere  contra  sei  o  sette  mila  uomini;  ma  egli  con  queK 
suo  pugno  di  gente  avea  contro  un  esercito  intero.  La  maggior  par- 
te di  quegli  eroi  avendo  sbarattato  in  quel  primo  impeto  i  piemon- 
tesi, credeano  che  si  fossero  ritirati ,  e  dato  il  passo  per  Ancona.  Se 
non  che  il  nemico  s' era  disteso  sulle  prode  del  bosco  a  maniera  dK 
bersaglieri ,  e  grandinava  sopra  i  pontificii ,  i  quali  avendo  trovato^ 
in  sull'aia  della  Casckia  due  gran  covoni  di  paglia  e  molte  catasier^ 
dì  legna,  addossatisi  a' quei  leggeri  ripari,  combatteano  fieramente.^ 

De  Pimodan  era  ip  mezzo  a'  suoi  bravi  a  cavallo  sorridendo ,  ma. 
pallido  e  sanguinoso  ;  una  palla  avealo  percosso  nella  guancia — un 
suo  Aiutante  di  Campo  gli  disse  —  Generale ,  voi  siete  ferito  :  riti- 
ratevi è  fatevi  bendare  —  No ,  rispose ,  non  è  nulla,  ftyli  miei,  ili 
Serie  IV,  voi  XI.  20  20  Luglio  4861 
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Wo  dovere  è  di  sker  qni.  Af»mH!  alla  baimella  ! — Tatti  asclamaro 

—  Viva  de  PimodaD  !  —  Nm  gridate ,  rispose ,  marciate. 

8f  lanciano  eonbe  HodI  alia  baionetta,  e  fogno  e  aquaniano  A 
primo  adatto  i  bersagHeri  ;  ma  eccoti  sbucare  dal  bosco  an  naov» 
fiembo  nero  e  massiccio  di  Sardi,  cbe  rovesdavano  addosso  ai  Zusii 
un  torrente  di  facce.  Pimodan  ha  il  braceio  dritto  collo  da  una  pal- 
la; Teroe  afferra  colla  mano  manca  la  spada ,  e  grMa  nu^vamento 

—  6ioì)inotti!  affanti,  dio  è  wa  noi!  —  Becdelièvre  era  a  piedi  in 
mezzo  ai  suoi,  tranqottto ,  colle  braccia  incrociate,  dando  gli  ordii^ 
«con  una  freddezza  come  se  stesse  agli  alloggiamenlt. 

Oinnse  un  cannone,  giocò  due  votate,  spazzò  di  molli  e  fece  gran 
piazza.  Il  capitano  de  Cbarette  era  sempre  innanzi  a  tutti,  e  girando 
un  cespuglio  s*abbatte  nei  capitano  piemontese  Trombone.  S*ingag« 
^a  fra  loro  un  duello  cortese  ;  Trombone  è  ferito  Mi  collo  ;  De 
Charette  gli  porge  il  bracdo,  io  conduce  nella  Cmeim^  e  gli  si  ap- 
prestano le  prime  cure  —  Vói  siete  francese ,  gli  dioe  il  ferito  — 
Sì  sono  —  Ohfnen'  era  già  aetorto ,  riprese  ;  e  ragionando  conoii- 
bere  ch'eran  due  antichi  camerata  neir Accademia  miittare  di  Torino. 

L'audace  Arturo  de  Cavulltiés  eraf  AMeve  de'  Zmvi  e  teneasem* 
pre  in  asta  la  sua  bandiera  crivellata  di  palle  ;  nei  pericoli  non  avea 
<5he  a  gridare  —  Alla  bandiera  !  aUa  bandiera!  -^  ed  essa- venia 
tosto  circondata  danna  siepe  di  baionette  ;  contro  la  quale  I  pie- 
montesi non  farono  mai  arditi  (H  cimenlarsl.  'Finalmeotef  Inlrepido 
Arturo  colpito  da  sette  palle  durava  a  tener  diritto  e  saldo  il  sao 
glorioso  vessillo  :  per  ultimo  una  punta  di  baionétta  gli  trapassa  11  pol- 
mone destro,  tramazea,  ma  consegna  la  bandiera  a  De  Cbarstte. 

Alia  terza  cari(^  9e  Pimodan  è  colto  da  una  palla  nella  eoscia; 
non  fit  muove  d*  arcione  e  grida  —  Giomni  mei  ì  Dio  è  tm  nmi 
ÀtanUI  —  Ma  lo  sforzo  di  qua'  valorosi  non  era  sorretto  dagR  sviz- 
zeri, e  dalla  cavalleria,  tutti  smarriti  a  qml  diluvio  (tt  fnocd.  L'arth 
glierla  era  ridotta  a  un  sol  pezzo  tirato  da  un  sol  conduttore,  e  ca- 
ricato e  puntato  dal  veteiane  brigadiere  Andrea^  'Wagner,  e  dall^^in* 
vitto  Luogotenente  Didier.  Due  drappelli  di  Piemontesi  gli  si  presen- 
tan  di  fianco ,  Wagner  in  due  colpi  li  spannocchia  ;  n  continua  di 
^jaricare ,  e  spareccliiare  il  convito.  11  conduttore  ha  una  palla  in 
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|ttUo^  ed  è  mmto  ;  Wa^ofir  lira»un!«ttca  fiaieata»;  ttw  ecco  isa^ 
la  cfae  glialtiavtMi  bi  0»b:  casca;  wi  naggendo  j  Beiiici«MmH9 
a  qu^  tolta,  neottgUe  lotta  il  aMroarag^  eiadiiaiia 

«QOttuioiia. 

DìdkPiàMBi  »IOr««rdoKi  iatoiv»,  e  vMo  itZÌMo  IreiVMi  im 
Iiaial  siHycugtoo ,  gvUa  —  TVesvau  \  Tresfan!  ni  ìmtimitm 
pMMkre il  BOfio  caBDMeTEcI MeorTfesPV'aoXr  da  Karmoii ^h^Cs^ 
Mia  amoBtarsi' al  peno ,  «  soli*  oo  aemlx^  di  palle  iJRirra&h»' «oar 
Didier,  trascinanlo  all'orlo  d'un' alta  ripa,  rovesciatilo  nel  Imso*,  e 
oorrono^a  ramgiiigaem  i  conpago). 

ftePfflMdaik tatto* saagua inecrj^giai^i svifc,  gridaado  —  Am»- 
ài  éfumli!  ffhmotH,  manHl  alla  quarta  oarka^ aila  bmomltm  — 
E  l  J'aM'Serransi,  e  oornife»,  e  vateaciare  i  bereaglìMì  aamial.  Dia 
Beaadiex,  de  HcMSt^  ^  Maaiaiiil ,  da  MoDlrarei  casca»  floavtì  co» 
xmlUi^ìnremìiBmuìà»—  Qmii!' Mmia  !  YftMt^AqM/ La^lcMaè 
AiOCMiiDa  :  i.  pienumM  aUcealcMo,  a'  aavnassaao  a*  migiiaia  can*- 
tha.du00Dtav  e  <|m'  dagenlo  tasaDÌi  ia  rìspalo,  e  adPachasU  e 
apcrparavanli  wà  ogni  carica:  mai  ia  ogni  catka  UBaact  limànaa» 
nnati  ìa  gra»  paste. 

ÌD<pieHode  RmadBDègjmtDdaanpaUaad  fiaooa  dirillcs  oba 
gltaHravemlaradepasBapcl  tato  aunoa.  L' crea  iMaila  sai  saa^ 
ca^oJlav  e  dice  Ifr  ulUtte  paiola  di  GapilaDO  —  Minniftélky  ts  laaaiav 
aani  veloof,  e  wmmda  i  nmlvi  béfmgjimi---  Fu  disocso  di  scila  e 
trasportalo  al  padiglione  dei  feriti.  In  quel  pvDto  ilgenevaia  Ite  La» 
masioièra,  che  ccanna  nella*  kaUA^  per  soccoaasra  i  Zaocs  ^  si 
scoDliò  coiramiec  a^ribondo.  Sì  scrraroa  la  maoo':  de  Phnadaii  gli 
dìsaa — GemruUy  cmAaUom  dacfot,  f onore dMIo^CMMi  èmtè^: 
sl>diadcro  rullna  addio ,  Lamoiidàfe  fece  sonare  a  rasoalta,  ede^ 
Bbaodan,  dopa  qosdebc  ora,  spiròv 

Natia. pcrb  dimeno,  o  fesse  ccdìo»,  aftsse  esthwBicaas  a  fosse 
i^ieraan  di  refgcre  e  salvasa  teaMna  feriti,  cb^ciaao  nella  Ca«iaa 
dette  CraeeOe,  otto  tailrcpidi  2iiam  Gres  BieVerpadii,  Ségan,  &a 
Camus,  Ksurccl,  Errico  Carré,  Dhoadt,  Treairaax  de  Vtaval* calila»- 
liiie»  da  Bburg  scstanDera  da.  una  iawatfa.per  ben  a»*oni.ao  assi»- 
dtoc  va  assalla^df  altre  a  miHe  ptcsaoatsai.  Vedeamibnioiarttcì» 
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Bd  cortile  i  duo  covoni  di  paglia  e  le  cataste  di  legoe ,  e  da  uà 
momeoto  aU' altro  il  vento  polca  rovesciar  le  fiamme  sulla  casa, 
frulla.  Costoro  a  muta  a  muta  sparano  dalle  finestre  sopra  il  nemico, 
e  ad  ogni  colpo  è  ucciso  un  piemontese.  Ivi  giaceano  sul  pavimento 
Irai  feriti  gli  ufficiali  de' Zuavi  de  Percevaux,  de  Moocult  e  de 
Goesbrìand  col  sergente  de  Saint-Semin.  Quegli  die  avean  forza 
aiutavan  gli  otto  caricare  ì  moschetti ,  questi  sparavano.  Dhondt 
dkeva  —  Tiro  là  a  colui  —  Tirava,  e  giù.  Ne  uccise  ventuno  Funr 
dopo  Taltro. 

Le  cartucce  vennero  meno  —  Cartucce  l  chi  ha  cartucce  ?  —  I 
feriti  vuotan  le  loro  giberne,  e  ^ttan  le  cartucce  sul  pavimeatt. 
Carlo  De  La  Yieuville,  meno  ferito  degli  altri,  caricava ,  e  passava 
la  carabina  agli  otto.  Le  canne  etano  si  affocate ,  che  torneasi  T  ac- 
-«ensione  delia  polvere,  e  teneansi  le  bocche  più  lontane  ch'era  pos- 
«bile.  Inlomo  alla  cascina  era  tutto  pieno  di  cadaveri  di  piemonteà, 
e  quegli  otto  badavano  pur  a  tirare  ed  uccidere.  Le  facce  loro  pa- 
lpano trasfigurate.  U  caldo,  il  sudore ,  il  nero  dei  fumo,  gli  occhi 
acced,  le  bocche  ansanti  rendeanli  orrìbili  a  vedere.  La  tempesta 
delle  palle  nemiche  avea  scalcinato,  smattonato,  sgretolato  le  mnra 
per  modo  che  la  casa,  secondo  la  frase  poetica  di  Tresvaux,  pareva 
•uno  schiumatoio  :  intanto  due  grossi  colpi  di  cannone  scassinano  e. 
portan  via mezzo  il  tetto  ;  una  palla  piomba  nella  stanza,  spalca  ii 
soffitto,  sfonda  il  pavimento,  alza  un  nemlx)  di  polvere  ,  e  mena 
un  fracasso  del  finimondo. 

Che  è,  che  non  è?  i  mattoni  del  pavimento  danzano,  crocchiano, 
d  spezzano;  i  muri  si  spaccano,  le  fiamme  entran  per  le  fessure,  la 
stanza  è  piena  di  fumo.  I  piemontesi  disperando  di  poter  espugna- 
re quel  ridotto  vi  gitiano  il  fuoco  dalla  parte  di  dietro,  e  V  arsione 
ha  preso  tutto  il  pianterreno.  Una  voce  grida  —  Rendetevi  —  No, 
M,  risponde  Perrodil;  PiuUosto  mille  volle  la  morlCy  ripetono  de 
Camus  e  Tresveaux.  Le  fiamme  incalzano,  le  travi  crepitano,  i  fe- 
riti mandano  lai  pietosfsskni.  Allora  la  compassione  smorza  il  furo- 
re di  que' leoni:  avvolgono  una  pezzuola  bianca  alla  cima  d'una 
bacchetta  di  schioppo  ;  i  piem<mtesi  cessano  di  sparare  :  gli  otto  sani: 
si  levano  in  braciaio  i  feriti  più  gravi,  e  tra  i  vortici  delle  fiamme  ed 
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9  forno  li  calano  dalla  scaletta  esterna.  1  ventidue  Ztum  feriti  son 
tutti  faor  deir  incendio.  Ma  i  sani  si  guardano  intorno,  e  veggono  il 
piccolo  esercito  pontificio  distrutto.  L'onore  però,  gridano,  èmo 
ed  intero  :  beeAi  i  fHorli,  eglino  sono  già  in  cieh  ! 

Impertanto  più  di  mille  piemontesi  non  valsero  a  scovare  da  quel 
nido  di  rondine  otto  soli  Zuavi,  che  duraron  saldi  a  quel  fuoco 
dMnfemo  più  d'un' ora;  né  li  cacciarono  le  baionette  o  le  palle,  ma 
\e  fiamme  apprese  alla  cascina.  Dicono  i  narratori,  clìe  i  piemontesi 
essendo  un  esercito  di  circa  cinquantamila  centra  sei  mila,  eran  qua* 
si  dieci  centra  uno;  ma  dopo  i  ragguagli  di  Lamoricière  si  sa,  che 
nefla  battaglia  di  Castelfidardo  non  combatterono  cbe  due  mila  e  cin- 
quecento ;  e  questo  pugno  d'eroi  sostenne  per  tante  ore  quell'urto 
ferocissimo  per  V  intrinseco  valore  che  gli  animava,  per  la  fede  in 
]^  cbe  li  reggeva,  e  per  la  divozione  a  Maria  che  li  provocava  a 
fortezza  e  costanza. 

La  basilica  dell^  Santa  Casa  di  Loreto  torreggiava  sulla  cima  del 
monte  eh'  è  di  rìmpetto  a  Castelfidardo.  I  Ztmm,  che  poche  ore  in- 
nanzi aveano  in  quel  tempio  gustate  le  delizie  del  Corpo  di  Cristo , 
la  vista  amabile  e  confortevole  della  Reina  del  cielo ,  e  col  capo 
sul  pavimento  di  quella  Casa,  donde  mosse  \  umana  Redenzione , 
avean  provato  la  gioia  del  perdono,  i  Zxhivì,  combattendo  a  Castel- 
fidardo, tenean  continuo  gli  occhi  rivolti  a  Maria.  A  lei  aspiravano, 
in  Id  confidavano ,  per  lei  s' animavano ,  con  lei  sulle  labbra  e  nel 
cuore  cadeano  feriti,  e  moriano  conienti.  Gli  angeli  di  Dio,  che 
adombrano  coir  ali  loro  la  magion  della  Vergine,  e  furon  deputati 
dair  eterno  Fattore  ad  adorar  primi  il  Verbo  Incarnato  fra  quelle  mu- 
ra, erano  di  certo  inviati  in  quegli  estremi  momenti  da  Maria  a  mol- 
cere  i  dolori  di  quelle  ferite ,  ad  asciugare  agli  agonizzanti  i  sudori 
di  morte,  ad  accoglier  quelle  anime  generose  e  portarle  io  Cielo. 

Olderico ,  che  fu  X  ultimo  a  dipartirsi  dall'  altare ,  fu  de'  primi  a 
cadere.  Imperocché  guazzato  il  Musone,  e  datala  su  per  l' erta  della 
ripa,  i  Ztfavi^hieraronsi  sovra  un  lembo  di  piano,  donde  partiro- 
no all'assalto  della  prima  casdm.  Fu  loro  sparato  addosso  dal  ne- 
jnico  un  nembo  di  palle,  e  vi  caddero  i  primi  feriti.  Olderico,  il  quar 
le,  come  si  disse,  era  di  gran  persona,  mosso  dalla  carità^de'firatelli, 
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spiccofifii  (kUe  ile^  e  levaloseM  uno  io  ispalla ,  recavalo  di  gran 
«orsa al  padiglione  dello  spedai  miUtaro,  che  oracoA  termioe^ufir* 
reaco  diceu  AmbyJmaa.  RìsaMta  la  proda,  ^rava  il  suo  colpo,  ca- 
ricava, e  correa  pel  Mcoodo  ferilo,  e  cosi  pe}  teao*  Il  quarto  «ra  tt 
pà  ìùtkBtì  de' suoi  amioi;  lo  solleva,  V  abbraccia,  lo  bada,  se  I(^  re- 
ca amorevolnente  ìd  coUoy  e  va  spedito  e  sollecito  al  padiglione. 

Nel  ritorno  alb  baftagtia,  raettire  con  dna  altri,  cfae  portato  aveaoo 
i  feriti,  venia  di  corsa  lungo  il  cibare  d' wà  fosso,  una  grossa  banda 
di  cacdatori  Sardi,  che  sbucava  dal  bosco ,  coBoyAciò  a  bersagtiadi 
tarribiloieote.  Oklerico  salta  ooiae  un  daiM  dielro  al  pedale  d' un  no- 
ce, gli  aUd  £uiasBi  sohernio  di  due  gelsi  ;  e  4àiUi^  e  sparai^  e  carica, 
e  discarica.  Olderìco  grida  —  Ya^  ck'  io  la  Iko  a  q^el  sergente  —  e 
tonfa  giù  —  Tiro  a  quel  soU* officiale  che  ormeggia  su^uel  dosso — 
e  r  officiale  tramaxza.  Me  designò  una  decina,  e  a  quanti  disse, 
tonti  ne  imberciò  ;  eh'  egli  era  di  polso  cosi  saldo  che  avrebbe  aia- 
Bieziato  un  capeUo. 

Se  non  che,  nell'impeto  del  ooaihaUere,  non  s'avvide  che  uà 
gruppetto  di  Sardi  veniagU  dietro  lunghesso  il  bosco ,  per  sorpren* 
darlo  alle  spalla  e  farlo  prigioniero  ;  quando  uno  dei  duo  compagu 
accortosene^  gridò  —  Badati,  (Merico,  alle  spalle  —  11  gagliardo 
si  volge;  vedecbe^  dai  seUe  ch'erano  1  Sardi,  due  s'erano  spiccali 
per  acchiapparlo:  egli  avea  b  baionetta  in  canna  ;  spranga  un  col-^ 
pò  al  (Mìnio»  lo  ^gne  sdto  il  mento,  e  gli  fa  passare  la  punta  per 
la  collctta.  Dìsficca,  e  caccia  al  secondo  della  punta  nel  torace.  I  dna 
dieiro  ai  gdsì  sparavano  anch'essi  a  furore,  e  pivUosto  che  arren- 
dersi prefeiiano  la  morte.  Già  i  cinque  Sardi  vacillavano  ed  eran 
per  dare  indietro,  quando  Olderìco  nel  dispiccare  la  baionetto  dal 
peO»  dell' ucdso  fu  giuatQ  da  una  p^la  nel  sopraccìglio.  Impallidì,, 
gli  cadde  to  carabina  di  mano^  piegossi  sulle  ginocchia,  rovesctossi 
nptoa,  6  dal  margine  della  proda  cascò  oel  fosso  1. 

1  I  particolari  deRa  barctaglia  di  Castelfidardo  furono  traui  dalla  reto- 
done  del  Crenerale  de  Umericière;  dal  loaTo  vteonte  de  MS,  dal  ooiHn 
di  Tonmen,  e  dalla  viva  vooa  d' alcuni  Zuavi. 
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ffelta  t^ertà  di  tmcienza  nelle  svte  ottmenu  col  poter  temforak 
dei  P^i  —  Per  Evbeho  Reali.  Toni»  18W. 

Kon  può  fare  cèe  F  animo  Bon  resti  a  prima  giunta  sbatordtto  e 
come  sopraffatto  da  locMtprensibile  mMero,  qoaiid»  si  legge  •ell'%* 
rangelio  la  permfssione  divina  del  tradimento  di  Gìuda^  d' uno  ciai 
de'  più  inlimi  e  famigliari  diso^M  del  Signore.  Ma  tosto  k>  stipore 
Tien  menO)  qvando  m  eonridera  atere  ìt  Redentore  vi^hito  anche  in 
etè  patire  nella  goa  persela  qiranto  avrebbe  pesda  patito  b  CUest; 
acciocdiè  ninne  ne  prendesse  scandalo,  ma  ne  cavasse  piottosle  eoa* 
fiMle  aRa  sua  fede ,  scorgendo  tanta  conforiÉrtà  di  tei  tol  soo  divìM 
esemplare.  Ogni  (ftal  vetta  nelle  persecnsioni  e  nei  tiavagli  detta 
CSiiesa  sr  rìn«evetta  la  passione  di  Cristo,  noi  veggìana  sorgere  dei 
Movi  Giuda,  Bernini  cioè,  cke  facendo  mercato  delF  onore  e  della  co^ 
«Glena,  da  minkM  e  coDfidenQ  di  lei  si  imilaDoinsiieitrddBori. 

Uno  di  questi  mìseraMi  è  appunto  Eusebb  Reali,  ebe  da  sacer- 
dote e  claustrale  si  è  cambiali^  in  nemico  e  calunniatore  deUa  santa 
€luesa  di  Dio,  cw'  isti  sforza  di  combattere  nel  presente  libeUo,  rice- 
imdone  ia  preezo  i  trenta  denari  d'esser  tolterato  per  proimore  di 
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Filosofia  nel  Liceo  di  Ravenna.  Noi  confuteremo  agevolmente  cote- 
sto libello,  il  quale ,  se  prova  nulla,  prova  piuttosto  il  contrario  di 
ciò  che  vorrebbe  Y  Autore  ;  ma  innanzi  tratto  ci  convìen  fare  alcune 
osservazioni  preliminari. 

Il  Reali  sembra  aver  dettato  questo  libro  per  rìnfamarsi  pressa 
il  partilo  rivoluzionario.  Imperocché,  sebben  egli  avesse  nel  48  e  49 
acquistato  verso  di  quello  non  pochi  meriti,  tuttavia  nel  50  avea  gua* 
stato  ogni  cosa;  ed  eccone  il  come.  Non  appena  ristabilito  il  Gover* 
no  Pontificio  negli  Stati  Romani,  il  Reali  si  affrettò  di  spedire  all'ir- 
monta,  perchè  fosse  pubblicata  per  le  stampe,  la  seguente  prolesta: 

c<  Condanno  e  ripudio  la  eterodossia  specialmente  italiana  che  vo- 
lendo spogliare  il  Sommo  Pontefice  di  un  temporale  dominio,  insidia 
alla  indipendenza  tlel  suo  spirituale  potere,  cerca  di  troncare  i  nervi 
alla  ecclesiastica  autorità,  e  professando  libertà  politica,  vuol  compri- 
mere e  soffocare  T  ecclesiastica  libertà. 

c<  Condanno  e  ripudio  tutti  gli  attentati  contro  le  autorità  legilti^ 
mamente  costituite,  tutti  i  sacrilegii  contro  le  persone  e  le  cose  sacre, 
tutte  le  ingratitudini,  tutti  i  tradimenti,  tutte  le  fellonie,  ond'è  stato 
amareggiato  il  cuore  amoroso  e  benefico  dello  immortale  Pontefice 
che  ci  règge,  del  venerando  Pio  IX  ;  abbominazioni  onde  sono  stale 
indegnan^ente  rimeritate  le  sue  immense  beneficenze,  ed  alle,  quaii 
dichiaro  solennemente  non  pure  di  non  aver  mai  consentilo,  ma  aq- 
zi  di  averle  sempre  condannate  e  ripudiate. 

«  Condanno  infine  e  ripudio  in  modo  speciale  ed  esplicito,  m  nel 
senso  che  nelle  espressioni ,  Y  articolo  che  pubblica  neir  Epoca 
N«^  369  ;  pubblicazione  a  cui  fui  trascinato  per  una  connivenza  cot^ 
pevole  verso  la  fazione  demagogica;  e  sebbene  fossi  diretto  dal  pen- 
siero di  salvare  il  principio  cattolico  in  mezzo  agli  eccessi  dei  partili 
e  fra  le  possibili  trasformazioni  sociali,  ciò  non  toglie  che  io  noi  tro- 
vi condannabile ,  sia  perchè  applaudisce  alla  sacrilega  usurpazione 
dei  diritti  della  Santa  Sede  sullo  Stalo  romano,  sia  perchè  blandisce 
ed  accarezza  le  massime  sovvertitrici  delK ordine  pubblico;  onde  lo 
tutta  la  sua  estensione  Io  ripudio  e  condanno. 

«r  Prolesto  poi  che  vivamente  toccato  dai  mali  pubUici,  di  ciii  i> 
gravissimo  è  Y  abbandono  dei  salutari  principi!  dèlia  nostra  rel^^o 
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santissima ,  ed  i  conati  degli  empii  afSne  di  alterare  la  fede  catto- 
lica nelle  nostre  contrade,  e  trascinare  le  masse  alla  più  compiuta 
demoralizzazione,  col  disseminare  un  protestantismo  che  in  Italia  si 
risolve  in  un  pretto  ateismo,  adoprerò  quante  sono  le  scarse  mie  for- 
ze, non  ia  perdonando  a  studile  fatiche,  affine  di  porre  un  argine  al- 
la irruzione  delle  devastatrici  dottrine  ;  e  sebbene  il  minimo  ed  il  più 
fiacco  nella  ecclesiastica  milizia,  non  mi  risparmierò,  dove  mi  sia  da- 
fo,  di  combattere  gagliardamente  le  guerre  del  Signore.  Nel  che 
peraltro,  protesto,  terrò  sempre  d'occhio  il  capitano  e  maestro  di 
tutti  ì  fedeli,  il  Sommo  Pontefice,  che  ha  diritto  di  precederci  nei  com- 
battimenti  e  di  assegnarci  il  campo  su  cui  esercitare  la  sacra  milizia, 
cr  Tutto  ciò  essendo  la  sincera  espressione  dei  miei  più  profondi 
ed  intimi  sentimenti,  prego  lei,  sig.  Direttore,  a  volerlo  pubblicare 
in  uno  dei  prossimi  numeri  del  suo  giornale,  mentre  con  distinta  sti- 
ma mi  protesto 

Di  lei  pregiatissimo  sig.  Direttore 
Gubbio  iì  Gennaio  1850. 

Devotissimo  servitore 
D.  Eusebio  Reali  1. 

Come  ben  vedete,  la  faccenda  era  gravo.  In  questa  protesta  si 
confessano  tutti  i  prìndpìi  rìvoluzionarii  ;  si  chiama  eterodossia  e 
insìdia  tesa  air  indipendenza  del  potere  spirituale  nel  Papa,  lo  spo- 
gliamente del  suo  potere  temporale;  si  condannano  come  inique  ri- 
bellioni i  moti  contro  i  legittimi  principi  italiani;  si  ritratta  in  quanto 
al  senso  e  in  quanto  air  espressione  T  antecedente  scrìtto,  siccome 
plaudente  alla  sacrilega  usurpazione  dei  dirìtti  della  Santa  Sede  sullo 
Stato  romano.  Se  con  siffatta  prolesta  il  Reali  avea  potuto  trovar  gra- 
zia presso  il  Governo  poQtifieio,  offeso  dagli  antecedenti  suoi  scrìtti; 

1  lodegnata  ginstamente  V Armonia  esce  io  queste  parole:  «  Il  Reali  og- 
gidì è  reversus  ad  vomitum.  Mancò  alla  sua  parola ,  serve  il  Coote  di  Ca- 
vour, ed  amareggia  Pio  IX.  Speriamo  però  die  egli  a  suo  tempo  sì  rìtratterà 
quaodo  il  Coote  di  Cavour  avrà  finito^  come  nel  1S49  finirono  MamiaDì  e 
Hazzìnf.  Intanto  se  la  rivolazione  vuole  del  canonici  di  quesU  fatta,  se  li 
pigli  pure,  che  noi  le  ne  facciamo  la  più  ampia  cessione.  »  21  Aprile  IMI. 
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per  ciò  stesso  Y  aveaipetuluta:presse  i]  partilo  rivoluzioBarlo  dlie  ora 
Rtornava  in  seggio.  lostava  dunque  la  Decessila  d' im  nuovo  scritto 
ehe  riamicasse  TAulore  col  parUto  rkolazioflario,  salvo  sciite  11  di*- 
ritto  di  far  poi  una  nuova  protesta  in  seoso  coatrarJo^  laddove  ne  lor- 
Basse  U  bisogno.  Ecco  la  ragiofi^  del  presente  libro ,  in  cui  si  con- 
danna  come  illegitUaioe  nocivo  air  indipendenza  sjpìrituale  il  ^poter 
temporale  dei  Papi*,  se  ne  santifica  lo  i^pogliameolo  In  un  colle  ri- 
bellioni contro  £ti  altri  princìpi  il^iani,  e  si  encomia  iuUo  roperat(^ 
dal  partito  rivokuionarìo.  Cosi  il  Reali  ha  trovato  A  vero  mezzo  di 
star  bene  nella  prevalenza  di  qualunque  delle  due  qpposte  parti. 
Egli  tiene  sem(H*e  in  serbo  uno  scritto  in  servigio  della  rivoluzione^ 
e  una  protesta  in  ossequio  dei  legittimi  Governi.  È  questa  la  teorica 
giobertiana  delle  alternative  dialettiche  ;,  trasportala  dal  Reali  dagli 
ordini  apoeolativi  agli  ordini  pratici;  e  però  anch'e^  merita  d'essero^ 
rappresentalo  nel  personaggio  della  Commedia,  È-nourè  1. 

Tutto  ciò  si  capisce  ;  quello  però  che  non  si  capisce,  si  è  come  il 
Reali,  con  la  consapevolezza  in  corpo  di  coleste  sue  alternative  dia- 
lettiche, osi  poi  vantarsi  onesto  e  leale  2,  e  far  lo  spavaldo  che  nep- 
pure il  timor  della  morte  potrebbe  indurlo  ad  allo  non  conforme  alle 
proprie  convinzioni  3. 

Or  alla  mente  di  ognuno  si  affaccia  questo  dilemma:  0  il  Reali 
menti,  ò  disse  il  vero  nella  protesta  su  mentovala.  Se  menti,  s' indus- 
se ad  atto<nOB  cofifeiTme  alle  sue  convinzioni  per  Umore  di  mollo  me- 
no che  della  morte,  che  nessuno  gli  mìnacoiava.  Se  poi  disse  il  vero,, 
per  sua  .propria  oonfessione  egli  era  caduto  io  colpevole  connivenza 
versa  il  partito  demagogico,  plaudendo  ad  usurpazioni  che  reputava 
samleghe,  ed  accarezzando  passioni  sovverlilrioi  delF  ordine  fub- 

1  Allttdtmno  alla  Commedia  della  Teocrazia  deir  EnU,  Inseriu  nella  C^ 
viltà  Cattolica,  e  contro  cui  tanto  inveisoe  il  Reali. 

2  «  Gli  uomini  onesti  e  leali  e  sinceramente  devoti  a  un  principio  total- 
mente divino  e  superiore  pur  troppo  alle  miserabili  gare  delIe,passìonl  eoe. 
Senza  attribuirmi  nessuna  lode,  sento  di  poter  francamente  dire  :  lo  sona 
digesto  numero  n.  Pag.  20. 

a  a  Che  la  morte  e  F Infamia  stessa  lo  preferisco  ad  uu*  azione  non  armo- 
nica alle  mie  convlnsioni.  »  <Pag.  11. 
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èUeo.  E  tfrtto  questo  senza  aìeon  Umore  di  morte.  Dmqne  neH*  un 
caso  e  nelT  altro  la  millanterìa  della  sua  forteeza  dT animo  nd  prefe* 
lìi'e  la  stessa  mortto  ad  azione  non  armonica  ooHe  proprie  eowi»- 
2i<m ,  non  è  e'ke  una  pretta  ìmpudensa.  Di  più ,  se  di«Be  il  tero 
fielta  protesta,  in  tal  casa  come  nel  4^  fs  capaee  di  colpevole  eon- 
iiivenza  verso  il  partito  demagogico ,  cosi'  puè  esseite  capace  detta 
medesima  connivenza  nel  61  verso  il  parlilo  cavowlaw.  Se  poi 
itìenflf,  chi  ci  assicura  c^  non  mentisca  anche  adessoT  Aik§oilmio 
pfiss(aoag(9ran%nBdelm(>ii^mfìire,  dice  il  Reali  mollo  a yrof  osilo  l. 

Oltre  al  pudore,  il  i>uòn  senso  altresì  sembra  mancare  al  nostro 
dcriffore.  Per  accertarsene,  ba^a  i^gere  il  suo  libro  net  ^le  eade 
continuamente  nei  più  palpabili  paralogismi  e  nelle  più  Inviali  eeii- 
fosioni  di  idee.  I^e  rfporleremo  alcuni  esempii;  eh$  recarti  feittr  ee* 
eederehbe  troppo  i  lìmiti  d*  un  articolo. 

Nel  principio  del  suo  discorso  afferma  che  tanto  i  feiriori,  quanto  i 
nemici  delk  libertà  di  cosdenza  non  ne  hanno  avolo  u»  giaslo  con- 
cetto; ed  accingendosi  a  dare  questo  giusto  concetto,  statnliice  che 
essa  consiste  lìeìTindividìMKtà  signoreggkfUe  gU  attifraprii  e  d&- 
ièrmmati  del  rero  a  eui  fhsta  a$9eiM0  h  eufonia  ^.  Primiieraiiiente 
non  è  la  volontà  ma  Y  intelletto  che  presta  assenso  al  vero.  In  se- 
conda luogo  nessnna  Mìvidualità  può  signoreggiare  alE  che  Ten- 
gono determinali,  da  un  principio  distinto  da  lei.  Tal  è  il  caso  pre- 
sente in  CUI  gii  affi  si  dicono  determinati  dal  vero,  non  cèrtamente 
idenliflcafo  coirindlvidlaarrtà  a  cui  gli  atti  appartengono.  Intono 
luogo  la  libertà  ronnalmente  ri£^e  negli  atti  della  votontà ,  e  qui 
m  (Sseorre  degli  atti  dell'  hrtéllelto,  i  quali  possono  esstre  liberi  sol- 
tanfo  in  quanto  imperati.  In  quarto  luogo  si  confónde  la  libertà  di 
coscienza,  che  riguarda  i  dommi  e  la  morale,  colla  ÌSberHn  in  senta 
petcologico  ehe  significa  il  libero  arbitrio  in  generale  K 

1  Pag.  n.  \ 

2  Pag.  25. 

3  «  La  libertà  di  coscienza  che  infine  è  la  medesima  liberUri'atliHrlo  ». 
Pag.  89.  Qui  con  nuova  contraddizione  vuole  che  la  Mìcrtà  di  cdseiKnza 
sta  immune  ia  ogni  netìts^  iniBriore,  menlre  prima  avea  éeltb  obe  i  tsM 
atti  vengono  deteraif dm!  dal  vert>  che  fi  eMmna agi  coi pofvrr  iOturidmiaui. 
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Stabilito  con  tanta  precisone  e  òhìarezza  il  concetto  di  libertà  di 
coscienza ,  si  fa  a  dimostrare  che  esso  è  il  fondamento  ed  il  perno 
4JL  cui  8%  attengono  le  armonie  fra  la  Chiesa  e  lo  Stalo;  e  tutta  la 
sua  dimostrazione  riesce  a  provare  non  altro,  se  non  che  i  membri 
eostituenti  la  Chiesa  debbono  essere  enti  liberi  perchè  razionali ,  e 
lo  Stato  non  dee  violentare  ma  tutelare  i  diritti  degli  enti  liberi  (M 
em  è  composta. 

Passa  poi  a  dire  che  la  Chiesa,  essendo  la  depositaria  del  vero  ri- 
velato, ha  per  tl^o  la  direzione  della  coscienza  nelFeserdzio  della 
sua  libertà.  Ognuno  si  sarebbe  aspettalo  da  un  tal  principio  Y  illa- 
zione, che  dunque  lo  Stato  nel  tutelare  i  diritti  della  libertà  indivi- 
duale, dee  prendere  norma  dalla  Chi^a  e  non  dar  norma  alla  Chie- 
sa t.  Tanto  più  che  egli  sostiene  che  Y  intelletto  umano  nel  puro 
ordine  naturale  non  può  investigare  e  scoprire  il  bene  sotto  forma 
certa  e  sicura  2.  Queir  illazione  scendeva  naturalmente  per  doppia 
•Yia.  In  prima,  perchè  secondo  gli  stessi  principii  delf  Autore,  la  H- 
berla  di  coscienza  non  è  vera  libertà  se  non  viene  determinata  dal 
vero  688Ìdi  dal  bene;  ed  il  bene ,  secondo  lui ,  non  esce  fuori  dellV 
pinabile,  del  problematico,  del  disputabile^  se  non  viene  perfezionate 
dalla  sovrannaturale  rivelazione.  Or,  essendo  che  custode  e  dispen- 
satrice della  soprannaturale  rivelazione  è  la  Chiesa  ;  ne  segue  che 
la  libertà  di  coscienza  non  sussiste  né  ingenera  jJtrilti,  se  non  in 
quanto  si  trova  sotto  Y  insegnamento  e  la  direzione  della  Chiesa. 
Per  conseguenza  lo  Stato  non  può  tutelare  quella  libertà  e  quei  di- 
ritti, prescindendo  da  quesC  insegnamento  e  da  questa  dh*ezione.  In 
secondo  luogo,  lo  Stato  nel  tutelare  i  diritti  individuali  dee  appog 
giarsi  a  una  morale  certa  e  non  disputabile.  Ma  tale  non  è  la  morale 
se  non  sotto  gV  insegnamenti  e  la  direzione  della  Chiesa.  Dunque  a 
questi  insegnamenti  ed  a  questa  direzione  dee  appoggiarsi  lo  Stato 
per  poter  tutelare  i  diritti  individuali.  Queste  erano  lo  conseguenze 
che  avrebbe  dovuto  dedurre  TAulore ,  se  avesse  avuto  btion  senso. 

lPag.88. 

2  a  La  morde  ivi  prende  forma  di  vera  scienza  ed  ha  una  base  rncrolr 
labile,  ove  la  natarale  rivelazione  deirinielllgibile  sia  comptetaia  della  90^ 
vrannaiurale  rivelazione  del  sovrintelligibile  ».  Pag.  27* 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  317 

Egli  all'opposto  ne  deduce  conseguenze  contrarie.  Yuole  che  h 
Stato  nm  possa  privilegiare  vna  data  canfemane  religiosa,  né  esci»- 
iere  dal  civile  consorzio  chicchessia  per  motivi  di  religione  1.  In* 
^Jlri  termini  vuole  che  Io  Stato  nel  tutelare  i  dnitti  individuali  pre- 
scinda al  tutto  dalla  Chiesa ,  e  latei  professare  a  ciascuno  la  reli- 
gione ohe  j^ù  gli  aggrada.  Benché  per  una  novella  contraddizione 
vieti  poi  allo  Stato  la  tolleranza  di  quei  culti  che  disconoscono  la 
divinità  del  CrisUanesiino  2,  e  oon  nuova  contradcBzlone  esclude  da 
questi  il  solo  Giudaismo  3.  Anzi  erge  lo  Stato  in  giudice  e  regola 
della  Chiesa ,  perciocchò  gì' impone  T  obbligo  di  vigilare  e  reprime- 
re il  cod  detto  partito  cattolico ,  e,  per  burlarsi  dei  lettori ,  impone 
quest'  obbligo  allo  Stato  in  nome  della  libertà  di  coscienza.  «  Lo 
Stalo  nei  giorni  che  corrono  ha  Tobbiigo  di  garantire  alla  Chiesa, 
cattolica  la  libertà  di  coscienza,  tutelando  la  fede  religiosa  contro  le 
furibonde  aggressioni  del  partito  cattolico  4  ».  Non  occorre  poi  no» 
lare  che  per  partito  cattolico  egli  intende  quanU  propugnano  oggicfi 
con  r  opera  e  con  la  parola  il  potere  temporale  del  Papa. 

Ma  per  conoscer  meglio  la  testa  bislacca  del  Reali  e  che  cosa  sia 
in  sua  sentenza  il  partito  cattolico,  da  cui  lo  Staio  dee  difendere  la 
fede  cattolica^  è  bene  rifarci  un  passo  indietro  e  considerare  quel 
luogo  della  prefazione ,  dove  cerca  scolparsi  dalla  taccia  di  scisma- 
tico, per  r  impugnare  la  sovranità  temporale  dei  Papi  contro  il  con- 
senso deir  Episcopato.  «  Mi  .si  replica ,  egli  dice  :  tu  prendi  ad 
agitare  una  quìstione,  nella  quale  ti  dividi  dal  Papa  che  in  tanti 
atti  r  ha  definita  ;  tu  ti  dividi  dai  Vescovi,  i  quali  nella  gran  mag^ 
^oranza  (  utUversaUtà  dotsea  dire  )  e  con  espressioni  da  non  dar 
luogo  ad  equivoci ,  ne  hanno  accettata  la  soluzione  nel  medesimo 
jseqsQ.  Rispondo  :  nò  ora  né  mai  mi  divido  e  mi  dividerò  dal  Papa 
e  dai  Vescovi.  Io  ammetto  con  loro  il  medesimo  simbolo;  io  sotto  ìk 

2  «  Tulli  quei  culli  che  discouoscoDo  la  divinità  del  Cristianesimo  e 
però  ne  rifiutano  le  dottrine,  non  potrebbero  essere  tollerati ,  senza  tolle- 
rare una  ristematica  negazione  della  civiltà,  e  quindi  senza  turbar  grave- 
mente rordioe  pubblico  ».  Pag.  81. 

3  Pag.  33.-4  Ivi. 
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iéro  itsegnamento  e  sotto  k  loro  direzioM  ni  sottopongo  aUa  me- 
45siBiatlit(»pUaa;  k)  con  4^fl8i  dmeskénò  senqire  al  oMdesian  altare 
^  mi  amden^  atta  MedMima  mensa  i ...  lo  ooUa  nda  tedi  non  mi 
'^ido  ed  Papa,  ni»  mi  dk sdb  dai  ìf^ssoon  ;  aa  difido  da  «é  pair- 
Oo  S.  »  JkaiUniamo  iMrerMieote  questa ^ottriaaissìmo  tratto. 

^e  tagli  laoceiida  al  medewmo  àkaiiè  e  isi  assida  alla  aiedesfana 
tìienaa  amtfiwialaiiéate,  "può  «mn^ltem.  Ha  dà  «km  baila.  Anche 
vCUiida  asoeae  al  i^dcaiaio  oenacoio  e  si  ««sé  alia  asedetìna  messa 
tmi  alialo  «  ooa  gli  Apestalli ,  e  noAifimétiO'ipmfiuEAOsso  ^il  demonio 
pmsofintero  fussesso  Mk  sua  anisa.  Non  bi^taiieppm^  <abe  redli 
lo  stesso  simbolo  o  si  :Btìito'mì  a  suo  moéo  aNa  madisiaia  dìacipHiia, 
a  simbolo,  per  essere  ben  petilato,  aoD^ien  •die  sia  fennamcnte  tve- 
4dnto  ta^tultiigii  artioolitcheico&tietìe;  e4atdfiCipUna  per  essere  iilera 
dduede  piena  sommissioiie  tali' aintorità  «de' ^Pasiori  Or  oome  obbe- 
4isoe  ali'  autorità  de'  Bavosi  dU  difende  if^  etpenme,  coatro  osi 
H  snprenw  fìMtore  ka  folmiBalosoloDDe  seomvnìDa?  £  come  crede 
una  e  santa  4a  Qhiesa  caiMaa,  dA  sostiODO  die  la  ime  «e  il  vftioolo 
delta  Ma  unità,  la  taltlodcaTOmana^^a  deponerata  <ia  c«ria  settaria, 
«  r  mta«  Qhiesa  sMia  approvalo  oome  legittimo  tua  potere,  ebe  egli 
diee  enlraiSo  al  foadamarito  -ataaso.  dèlia  religioae'CattéKea?  Vioi , 
mg,  Aeàli,  dite  di  nonsapiitoaFvi^  Papaie  dai  Vescovi.  Ma  come 
MA  «i  iSifarate  da  loro ,  impaginando  oli  che  quetli  ^ropagoano? 
affemwido  ileoMo  e  oaalrario  allo  spirito  della  Cttesa,  ciò  che  es^ 
4io0na  saato  e  tohito  iin  maniera  «q^eeiale  da  Dio  ;  assolvendo  eie 
cheiessi  condannano  ;  licennando  aciò  ohe  essi  (fidavano  tarpo  e 
aaoi^oif  <È  ^^690,  ai  o  aa  che  il  fti^  ooa  tatto TfipìBOopalo Ita  di- 
diiartto  iegiKimo  enèoessarioair  ifldip«denza  e  libertà  d^  Gi^ 
sa  A  possoaso  d'un  regno  krmpsrale;  r  ka  iicfaiarath  non  pur  non 
contrario  aUo  aimito  ddl'fiaaagelias  an  disposto  pitvvidenzfahnen- 
te  da  Dio  a  bene  della  sua  Chiesa  ;  ne  ha  condannata  come  empia 
6  sacrilega  Y usurpazione?  E ,  se  questo  è  vero,  come  vtS , H  quale 
ttél  "Vostro  Bbro  sosttenele  il  contrario  di  questi  capi,  non  vi  separate 
dal  "Papa  e  dai  Vescovi  ? 

1  Pag.  16.  -  2  Pag.  IS. 
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Tre  rì^oato  troviamo  date  èA  R^alL  sopra  di  ciò.  La  prii&a  è  che 
3  Pa|^  e  i  Vescovi  haoDO  parlato  OMoe  dottori  privati  1.  Ma  questa 
isposta  è  evidentemeDle  ridicola.  Il  Papa  ka  parlato  m  soleiud  Al- 
lociuioDl,  in  Eociliche  a  tulli  ì  Fedelit»  in  Bolle  ftdminanli  scomuni- 
olio.  £  chi  parla.  ÌA  tali  aUi,  mù  paria  certamente  come  dottore  pri- 
vato* Lo  «tesso  dicasi  de'  Vescovini  qwdi  con  unanime  accordo  hair 
latto  eoa  alla,  dottrina  del  Maestro  aupretno  in  pastorali  dilette  a4 
istruzione  de'  popoli  loro  affidali. 

La  seconda  risposta  è  trattarsi  91Ì  di  un  punto  meramente  polì- 
tico, non  connesso  colta  momle,  intono  a  cui  può  pronunziare  la 
Chiesa  2.  E  la  ragione  che  ne  arreca  si  è^  perchè  spogliando  il  Papa 
del  suo  poter  temporale  non  si  offende  Tautorilà  in  sé  stessa ,  ma 
salo  si  fa  passare  da  una  in  altra  mano. 

Questa  risposta  in  un  colla  ragione  a  cui  à  appoggia  è  assai  più 
sciocca  della  precodeate.  In  questo  modo  non  ci  sarebbe  quasi  qui- 
stione  intorno  a.  m  non  si  potrebbe  sTuggire  il  giudizio  della  Chiesa. 
Giacché  so  essa  dichiara  illecito  un  contratto ,  si  opporrd>be  che 
esso  è  dì  pertinenza  economica.  Se  dichiara  turpe  un'  azione,  si  op-^ 
porrebbe  che  essa  è  di  penlinenza  giuridica.  Se  dichiara  nullo  uà 
connubio,  si  opporrebbe  che  esso  è  affare  domestico.  Se  dichiara  fal- 
so un  proauaaialo^  si  opporrebbe  che  esso  è  di  pertinenza  scientifica^ 
E  cosi  andate  voi  discorrendo.  Il  trovato  sarebbe  per  verità  meravi- 
glioso. Ma  politico  0  no  che  sìa  il  presente  problema;  dimandiamo^ 
se  la  politica  può  prescindere  dalla  morale?  E  postot  che  no,  la^ 
Chiesa,  che  ò  la  suprema  maestra  e  legidatrice  della,  morale  cattoli- 
ca, può  benìssimo  sentenziare  intomo  a' problemi  di  materia  politica. 

1  ft  Se  U  Papa  0  molti  Vescovi  (doe$a  dir  iultì^  la  proclamano  (  la  neat* 
^Uk  cioè  del  poter  temporale  come  guarentigia  deir  iodipeodenea  del  pos- 
tero spirituale  )  non  possono  assumere  che  il  carattere  di  Dottori  prira^ 
ti.  IV  Fe«,  17. 

t  a  È  q«e»to  pai  un  problema  esclusivamente  politico»  un  problema  che 
neppure  può  essere  disciolto  col  sussidio  del  supremi  principii  di  morale 
la  CUI  tutela  è  raocomaodata  ali? autorità  della  Chiesa:  Imperocché  tocca 
le  coadiauonl  uasiomiU  ed  laterDazionali,  senza,  né  punto  né  poco  alterare 
la  coDflgurazIone  normale  delia  civil  società,  e  scootere  il  principio  di 
autorità  che  resta  illeso  nel  passaggio  dall'una  neir altra  mano»  »  Pag.  18^ 
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La  ragione  poi  arrecata  dal  Reali  varrebbe  a  giustificare  tatto  le  ri- 
bellioni ;  giacché  il  ribelle  direbbe  sempre  che  egli  non  combatie 
il  principio  di  aulorìtà,  ma  solo  intende  di  far  passare  il  potere  da 
una  mano  in  un'altra.  Anzi  con  quella  ragione  resterebbe  giustifi- 
calo qualunque  furto  ;  giacché  in  egual  modo  il  ladro  potrebbe  dire 
che  egli  non  iscuole  il  principio  di  proprietà,  ma  solo  si  argomenta 
tìi  far  passare  il  denaro  o  la  roba  dalla  mano  vostra  nella  sua.  Non 
vi  pare  che  il  Reali,  il  quale  somministra  di  così  buone  ragioni,  sia 
degno  professore  di  filosofia  nei  tempi  che  corrono? 

La  terza  risposta  é  che  il  Papa  e  i  Vescovi ,  i  quali  hanno  profe- 
'fito  un  tal  giudizio,  rappresentano  non  la  Chiesa  Cattolica ,  ma  un 
partito  1. 

Questa  risposta  oltre  alla  sciocchezza,  contiene  una  manifesta  em* 
pietà,  supponendo  difeltibile  la  Chiesa  di  Dio.  Imperocché  se  il  Papa 
e  i  Vescovi  sono  un  partito,  dove  e  la  Chiesa?  Forse  nei  Clero  infe- 
riore? Forse  nel  Laicato?  Ma  il  Clero  inferiore ,  salvo  il  Reali  e  un 
piccolo  numero  di  scismatici,  la  sente  sopra  questo  punto  interamen- 
'le  coi  Vescovi;  e  lo  stèsso  é  da  dire  della  maggioranza  del  Laicato, 
come  apparisce  édigV  Indirizzi  spediti  al  Papa  da  tutte  le  parli  del 
mondo  e  coperti  da  miriadi  di  firme  8.  Oltre  che  tanto  i  chierici  in- 
feriori quanto  i  Laici,  non  sono  cattolici  se  non  in  quanto  aderiscono 
per  ciò  che  spelta  a  dommi  e  morale,  alla  dottrina  de'  loro  Vescovi 
Botlo  il  magistero  del  romano  Pontefice. 

E  per  restringere  il  nostro  discorso ,  lo  stesso  Reali  afferma  che 
M  Pontificato  roìnano  assomma  e  concretizza  la  Chiesa  calloìica  3. 

1  «  Questo  partito,  non  lo  ignoro ,  penetra  arditamente  nei  recessi  del 
Santuario,  stende  le  impure  mani  fin  presso  il  tabernacolo,  ove  è  ckiusa 
irarca  del  Testamento,  e  copre  d'un  velo  funesto  gli  occhi  a  molti  de'  mae- 
stri in  Israello ,  perchè  non  veggano  lo  spettacolo  della  vita  contempora- 
nea, né  ravvisino  i  disegni  della  Provvidenza  sol  civile  e  sul  religioso  con- 
sorzio. Ma  è  desso  sempre  nn  partito  e  come  tale  non  è  la  Chiesa;  e  però 
col  dividermi  da  quello,  so  di  non  dividermi  dalla  Chiesa.  »  Pag.  18. 

^  Questi  Indirizzi  verranno  stampati  nella  gran  collezione  di  doeomentl, 
-avente  per  titolo:  La  Sovranità  temporate  dei  Sommo  Pontefice  propt^gnata 
^netta  tua  htegrità  dal  suffragio  universaleyeirOrbe  Cattolico. 

^  Pag.  122. 
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Ed  altrove  :  La  Chiesa  calloUca  si  raccoglie,  si  assmnina,  si  con- 
tretizza  nel  suo  capo^  ossia  nel  romano  Pontefice  1.  Se  dunque 
il  PoDtificalo  romano  si  è  trasformato  in  un  partito,  la  Gliìesa  catto- 
fica  non  è  più  un  concreto  ma  un  astratto.  Di  più,  il  medesimo  Rea- 
&  soggiunge  che  la  Chiesa  romana  è  quella  a  cui  i  fedeli  s'ispirano 
per  r  unità  della  hr  fede,  dalla  Chiesa  romana  invocano  Finsegna- 
mento,  per  la  Chiesa  romana  essi  stanno  nel  vincolo  dell'unità  2. 
Se  dunque  la  Chiesa  romana  à  diventata  un  partito ,  dov'  è  più  il 
4^ntro  della  fede,  il  vincolo  d' unità  ne'  cattolici?  Come  scioglie  qué- 
sta diflScoltà  il  Reali?  Udite  la  sua  soluzione  e  poi  giudicate  se  in- 
Tece  del  Liceo  non  meriterebbe  di  abitare  il  manicomio. 

Egli  distingue  la  Chiesa  romana  dalla  Curia  romana.  La  Curia 
romana  é  formata  dal  Papa,  dai  Cardinali,  dai  Prelati  e  da  tutto  U 
clero  che  assiste  da  vicino  il  Pontefice  nel  governo  della  Chiesa  uni- 
versale, e  questa  egli  dice  essersi  corrotta  perchè  identificatasi  con 
tina  setta  3.  Ma  con  ciò ,  non  si  è  pervertita  la  Chiesa  romana , 
la  quale  si  è  concentrata  nel  collegio  dei  Parrochi  in  Roma.  «  La 
Chiesa  romana  vive  e  vive  immortale,  perocché  non  può  perire  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo;  ma  ella  ne' giorni  che  corrono,  in  peggior 
condizione,  che  non  era  quando  riparava  tra  le  tenebre  delle  cata- 
combe, vive  oscura  e  ignota  entro  le  mura  di  Roma:  e  lontana  dai 
ivalagi  de' Cardinali,  dagli  uffici  deTrelaU,  dalle  aule  deXortigiani, 
è  solo  conosciuta  dal  povero  popdo  e  da  poche  anime  pie,  informa- 
te di  verità  e  di  giustizia....  Il  vero  Collegio  rappresentante  la  Chie- 
sa romana,  perchè  vivente  del  suo  alito  ed  in  essa  esercente  il  mi- 
nistero di  pascere,  di  sciogliere  e  legare,  è  il  collegio  dei  parrochi 

1  Pag.  35.  -  8  Pag:  130. 

3  <r  La  Cùria  romana  bea  tosto  s'identificò  con  la  setta. . .  Ne  deriva 
^cora  cheli  genio  gesuitico  apparve  In  pressoché  tutti  gli  atti  della  Cu- 
ria romana,  e  v'  Introdusse  ì  suoi  costumi,  le  sue  abitudini,  le  sue  arti,  le 
sue  regole  disciplinari  ».  Pag.  143.  Tutto  ciò  il  Reali  ha  tolto  dal  Gioberti, 
il  quale  assalendo  la  Compagnia  di  Gesù,  Intendeva  assalire  la  Chiesa  sot- 
to il  prèdio  che  si  fosse  laisciaU  Informare  dallo  spirito  di  quella.  Ma  il 
itabbenuomo  noti  é^  accorge  che 'con  questo,'  invece  di  vituperare  la  Com- 
pagnia di  Oesà^  ne  fa  il  più  grande  encomio  mestandola  in  piena  confor- 
mità collo  spirito  della  Chiesa,  che  egli  chiama  curia  romana. 
Serie  lY,  voi.  XI.  21  2A  Luglio  486i 
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di  Homa  1 1>.  Da  questo  collegio,  che  rappresenta  la  Chie^  rooia- 
99,  ril, più  separato ^di  tulli  è  ilromaBo  Foateflce.  «.È  .eYMe»te:|m^ 
laoto  c^  uà  abisso;  profondo  divide  la  Chiesa  somana  dalla  romana 
.Curisi,  e.che jl;pdmo a »i|>ire  gli efietli 41  questa  dicisk^eòàlCapo 
m^defiùuo  della  Chiesa  che  non  sembra  oggimti  essere  ^o  ohe  11 
fientco  di  fittizia  e  mentila  unità  ^  ».  Vedete  ^  è,savio  !  I  parrodu 
di  fifeopa  ^ono  ora  sottentrali  al  romano  Pontefice  Aoir  ufficio. di  f^ 
3lore  e  di  maesico  universale  de' fedeli ,  e  jaeir  essere  fondipionto.^ 
ccwtro  di  .unità  della  Chie^cajUQlical  Ad  em  dunque  id'ora  inmftzi 
siidifig^^aiu)  i  YesQo?!,  i  cleri  e  il  laicato  tiflto  dui  inondo  oiv 
stiano.  In  e,^  riepnosceranno  trasfusa  la  suoeesàwe  41  Pietro  e  H 
Vicarialo  ài  CtMo  sulla  terra.  JÈ  qu^la  4ina  fasi ,  una  mntastone 
p)Q)r.prg»namento.«  gerarchia  della  Chiesa,  che  è: stata  rivelala  ia 
q^esti.  giorni  al  Tergente.  Reali. 

$e  jcion€ihè,iHm  s' ^  egli  acoorlo  che  anche  qui  e'  è  m.  gravisaifli^ 
Intfitpo.  Uìntoppo  è  questo,  che  anche  il  coUegio  de'  parrochi  si  è 
lasciato  in^osd^e  dallospìrKo  della  setts^,  e  lasente  in  lutto  ?e  per  tetto 
CHEA  romano, Ponlefiqe.,specialBwnlejra  de  che.riguanàaJl  iM)Éer 
4e(npor(ale,dei.P^pi,  che  è  appunto  il  cai;dine  della ^.pres^le  qui* 
sconcili  fecali  se  ine;  convincerà  in  modp  Àndiibitabile^tq^doiM^ 
l/^to  rin4irizzache^  sopra  ciò  il  coUogio  de'  Parrojtèi^di  Rena^finw 
al  Pontefice,  ^  ^«he  sarà  pubhhcato  n^^bt  rttf^ltA^neoKioQafia  pie 
scopra.  1;  jaecfìss^xio.adunqve  che  iOgli  scrìva  un  a)bt>  Jìbro*  e  In^yi 
un  allpo  coll^  ^  cui  coini^ettere.  Tufficjp  .di  lì^j^^eire  UìIG^sb  di 
Sio  ;  giacché  il  Collegio  de' Porrochi  è  anohe  di?w«to  wmbiroi  d^ 
l^r^lUophe  egli  tanto 9U)oiTe. 

Dopo  tali  sciocchezze  del  nostro  Reali  3 ,  ci  sembrano  bazzeeole 
le  altre  sue  capestrerie,  come  quando  dice  che  il  Concilio  di  Trenta 
non  cpi;npxese  il  bisogno  del  secolo,  che/u.poii?<ffljprpsp3oJai^eflLle 

3  UjSiamo  coli- Mtpre^nn  si, franco  lingu^0'Slpei:)chlftmai:4AM»ef^ 
.proprip.poip^  e$lperqbè agli  QOQ  3i.pQirìta4'a4api^wa(PfU9fl^  piìi 
acri  verso  p^rsoa^  e  Qoiie  veofM^aode.  Cosi  par  ot^avne  (^araa^l9pia)«kì«r 
ma  mfit^tecatto  Y  ilhi^tre  SjLaataJambert  ^^,  l8S)m  tim^tim^  r f)««90  la 
politica  di  aQmaiPf{^...T>4^. 
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da  ViDceDzo  Gioberti  1  ;  che  la  legge  è  esterna ,  la  grazia  interna 
ma  ordinala  al  medesimo  fine  dì  quella  2;  che  la  morale  neirordine 
naturale  non  avrebbe  altra  sanzione,  se  non  Tapprovazione  o  il  bia- 
simo della  ooseiesza,  e  la  lode  oil  vitupero  degli  uomini  3;  cbe  k 
Batura  senza  la  grazia  mgnea  di  sostrato.  4;  che  tra  T  intelligibile  e 
il  «Q;KriiiteHjgibile ,  cioèi  tra  il  yero  j^aturaloe  soprannaturale ,  passa 
qneHg.dUfereiua  che*tra  T  a^traltoed  il  concreto  5  ;  gIiq  ip  o^oi-c'  è 
una  facoltà,  detta  savrinlelligenza,  per  cui  si  apre  il  cuore  alle  ispi- 
rami (lellatfecW.^;  ed  aMi^  dottqna,  cavata pjer ìq  pliidal  Gìo- 
iMrli*. MabMifin  qui,;  nel  pi;a;siùiiu)  quaderno  (Usculpreimo  ras«un-r 
loipranoipale  deliUhcQ^ 


X  «  li)T,ir]d€uiVi|iQ.  nqa  si  Md^alma  ne;|l  iQìdollo.  dolla  qulstione,  gaar- 
ilava.i^lU,cort^cla^,  curava  la  sup^fìcie  ...  Un  solo  si  sollevò  alFaltezza 
-d'uD  tanto  bisogno  e  religioso  e  scientlfieo^  Vincenzo  Gioberti  ».  F)ig.  SI'. 

1^  <rLa  legge  è  esteriore,  interiore  Iftì  grazia,  ma  ei4ramj>e  sono,  mezair 
a  un  fine^  Tuna  indioando  i  mezzi  a  raggiungerli),  raltna  dUnoeUt^doi  i. 
siMÉdii  per  aver  fom  aii  iocammìaArYJ^  e  priN9eguirff  ».  Pag.  51. 

3  «  NogU.o^m  u^tDivUL  esiste,  a  xeco  dire,  una.  sanzione»,  ma  inpomT 
pietà  edl  in^dBcif^Die;  imper^^ccbè  Tuomo,  che  non  basta  a  sé  stesso,  npa 
pud  appagarsi  deli^  approvazioni  e  de'  biasimi  della  sua  coscienza  /  né 
delle  Iodi  0  del  vitupero  degli  uomini  ».  Pag.  27.  Vorremmo  sapero'Che^ 
senso  ba  F  appagarsi  di  biasima 'edi'viktperi,  Vorremisa  anche^s^peroy  $fb 
il^HVivdì&e. puramente JuitoralelWtmaiinnort^e  deiWtiQmP  9Are^lN^  s^(». 
0(  iiii(9«iMiHt4  aV  giUdliiiQi  di  Dìo. 

4  e  V  ordin«,natAf:al«.aQeeiwi;i  a  uo  Qr4in^  sQp.rannaturaIe,  senza  di  cbe« 
la  natura  mayca  del  sostrato. a  cui  attenersi..»  Pag.  35.  Finora  si  era  cre- 
duto, che  la  natura  fosse  il  presupposto  e  il  sostrato  della  grazia.  Quinet- 
innanzi  si  dovrà  dire  H  contrario. 

5  ff  11  quale  (cioè  il  b$h$)  eometassolotoè  eterao.elnAaiUK  eida  lui  sqK 
Unto  patte  il  ooiDapdo*«b&  prende  Qimpi  dlle^ge  perr^glmg^lp,  onde 
(uomo* npa  pi4òut»vest»gfu:lQ,  non.piiò  Ànf^^derlo,  non  pud  seguirne  le  vie, 
SQ  aUe.  forme  intellìg^ibili,  ma  Indeterminate  ed  astratte^  non  aggiunge  le 
sovraintelligibili;  che  sono  determinate  e  concrete  ».  Pag.  27. 

6  <r  SI  hai dMopo  deU'eseBCKrio  divelto  facoltà  si  «oMmenle  Uìastiala^ 
e  chiarita  ékilsemHMt^CMftbert}  col  nraer  di  soymtiUigan^a>  il^l^  tpfMi 
Ufiii0dèsiDHv  si  t^fiCuapo'dii  aprire  U  ca^if?  aVe  ispìjmzlgn!  sas^V^iqxe  dallfi^ 
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IL 

Storta  universale  delle  Missioni  Francescane,  del  P.  Marcellino 
DA  CivEzzA  M.  0.  della  Provincia  di  Genova.  Edizione  in  8.* 
gr.  voi.  I  di  pag.  492,  voI.MI  di  pag.  609,  voi.  Ili  di  pag. 
796,  voi  IV  di  pag.  662  —  Roma  tipogr.  Tiberina.  1867-60. 

Ossia  che  riguardisi  la  materia  di  questo  lavoro,  che  Y  illustre 
P.  Marcellino  da  Civezza  viene  crescendo,  senza  intermissione,  di 
un  volume  ogni  anno,  ossia  che  .si  consideri  il  modo  e  V  ordine  de) 
trattarla,  e  la  bella  varietà  di  cose  ancora  pellegrine  onde  viepiù 
sempre  rarric<;hisce  ;  pensiamo  noi  che  non  passerebbe  il  vero  chi 
l'annoverasse  tra  le  opere  più  stimabili  dì  ecclesiastica  erudizione ^ 
€he  finora  siensi  date  a  luce  per  Tltalia  nel  secol  nostro.  Molti,  si 
sa  pur  troppo,  non  si  tosto  leggono  in  fronte  a  qualche  libro  un  ti- 
tolo che  senta  il  sacro ,  che  fanno  il  viso  amaro ,  ed  appena  è  che 
ne  degnino  d'una  occhiata  il  proemio  e  Tindìce  finale.  Or  noi  ezian- 
dio da'più  fisicosi,  tanto  sol  dimanderemmo  che  facessero  coi  quattro 
volumi  della  presente  istoria:  che  ne  sfogliasseroalquante  pagine,  e^ 
ne  corressero  di  fuga  le  tavole  sommarie.  Perocché  in  un  col  prin- 
cipale soggetto,  che  è  per  essenza  religioso,  vi  troverebbero  dentro 
consertate  in  si  gran  copia  notizie  letterarie,  naturali  e  civili;  viaggi 
innumerevoli  per  attraverso  mari  e  terre  lontanissime;  casi  ammira- 
bili e  pietosissime  avventure;  descrizioni  di  usanze,  di  religioni,  di 
costumi^  di  pratiche,  di  siti  disparatissimi;  e  il  tutto  esposto,  o  me- 
glio penneileggiato,  con  tal  garbo  di  stile  e  candida  venustà  di  co- 
lori, che  ne  resterebbero  piacevolmente  allettali. 

Se  non  che,  lasciando  nelle  abbiette  loro  noie  queste  anime  nau- 
seate d'ogni  saper  divino,  certo  è  che  chiunque  abbia  mente  idonea 
a  comprendere,  e  cuore  ben  disposto  ad  amare  le  glorie  del  Van- 
gelo di  Cristo  propagato  tra  gV  infedeli  ;  gli  affanni ,  le  passioni  e  i 
martirii  de'suoi  banditori,  i  frutti  opulenti  di  celeste  salute  e  ancora 
di  terrestre  civiltà,  che  per  tutto  germogliarono  appiè  della  Croce, 
ovunque  fu  piantala  dalie  mani  degli  eroi  apostolici  ;  avrà  in  questi 
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libri  OD  pascolo  ubertoso,  e  tutto  succo  di  nobili  e  dilettevoli  am- 
maestramenti. Per  giunta  poi  ne  ritrarrà  stampato  entro  l' animo  la 
forma  propria  di  quello  spirito  <x  serafico  in  ardore  d,  che  la  «  gen- 
te poverella  »  ha  ereditato  in  patrimonio  dal  secondo  sposo  della  po- 
vertà, che 

privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent*  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

11  quale  spirilo  è  suggello  e  carattere  delle  virtù  quasi  di  famiglia, 
onde  già  da  oltre  sei  buoni  secoli,  la  fìgliuolanza  di  Francesco  nella 
Chiesa  di  Dio  compie  * 

La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

Ma  egli  è  a  dare,  quantunque  per  le  generali,  una  ragione  dell'ope- 
ra e  della  maniera  con  cui  il  valente  Autore  la  conduce.  Un  pio  e 
sublime  affetto  air  Ordine  del  quale  è  membro  si  degno,  gliene  ha 
suggerito  Tarduo  pensiero.  Ed  è  stato  di  riparare  la  negligenza  o  il 
fallo  di  parecchi  moderni  scrittori  di  storie  universali  della  Chiesa  e 
delle  missioni  cattoliche,  i  quali  a  mala  pena  è  leggermente  qui  e 
colà  han  fatto  memoria  dei  Francescani,  come  se  Tefficacia  loro  nel 
diffondere  Y  evangelico  lume  tra  i  gentili,  o  fosse,  stata  sempre  di 
picciol. rilievo,  o  spenta  da  un  pezzo,  e  quindi  immeritevole  di  ricor- 
danza. Errore  in  sommo  nocivo  alla  verità,  niente  meno  che  alla 
gfaistizia.  Con  ciò  sia  che,  per  tacere  dell' ingiuria  solenne,  chi  può 
ignorare  che  dal  secolo  tredicesimo  al  sestodecimo,  i  religic^i  di 
S.  Francesco,  affratellati  con  quelli  di  S.  Domenico,  furono  presso- 
ché i  soli  che  si  spargessero  per  Y  Oriente,  a  predicarvi  la  fede  ro- 
mana; e  die  furono  i  primi  ad  approdare,  con  gli  scopritori  del 
nuovo  mondo,  nelle  isole  oceaniche  e  nei  lidi  delle  Americhe  di  bo- 
rea e  d'ostro?  Anzi  dov'essi,  pei  diuturni  sudori  e  pel  sangue  di  che 
fecondarono  le  contrade  pagane,  non  avessero  aperta  la  via  e  messa 
in  fiore  la  impresa  delle  missioni,  come  sarebbe  questa  prosperal&t 
si  portentosamente  di  poi,  fino  a  rinnovellare  i  tempi  degli  apostoli 
con  Taggregazione  di  interi  barbarissimi  popoli  all'ovile  di  Pietro ^ 
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Scemare  ad«M[ii«  U  parte  ben  ampia  cbe  i  Frali  Miiiori  à  dd)ero , 
ed  haniK)  tuttavia,  acila  conversloDe  de^'  infiBdolt  foori  d'fiwapa,  è 
un  ir  contro  ogni  regola  dì  storica  verità  :  che  egli  è  oodeato  un  bttQ 
looulento,  e  comprovalo  dagli  amali  flessi  ddla  Chiesa. 

Maggiormente  che  rìnslituto  loro,  fin  da' suoi  principii,  Mn  sorti 
una  missione  meramente  interna  e  da  esercitarsi  negK  unici  confini 
delle  nazioni  cattoliche  :  ma,  per  legge  espressa  autenjUcata  dal  ro- 
mano Pontefice ,  n'  ebbe  di  vantaggio  una  estema,  4a  adempirsi 
oltre  r  àmbito  della  cristianità,  nei  paesi  gentileschi.  Di  che  è  me- 
morabile r  esempio  del  Foo<latore  fMdosimo,  il  qmk  di  {hwoìa  laft- 
Itfoè  una  lai  lagige,  oonforme  bn  cmìAl^  pnur  egli  Y  Allghteri  »nù 
divotissimo  : 

E  poi  chef er  l«  sete  del  nartiro 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 

Predici)  Cristo,  e  gli  altri  che  '1  seguirò,  • 
E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 

Reddissi  a!  fratto  dell*  Italica  ertw  *. 

fi'  onde  ai  fa  mamfésto  che  V  ìstAndunenl»  primario  al  ^ate  faa 
negato  l'Anione  nel  dettar  questi  libri,  è  stalo  non  che  di  diveadi- 
care  all'  Ordino  s«o  I  (itdli  d' pnoro  e  di  bonoiodiMEza  oIm^  ai 
avvengono,  TìspoUo  alla  fede  e  anelli  alla  eiffle  oompagnià  ;  «ta  4i 
fiMstrario  aon  tralignato  punto  nulb  dd  gran  fotrìarct^  «d  osaepvar 
tore  costante  ddle  prische  sue  tradizioni.  «  E  tale  infin  dalle  prime 
apparffli<mi,  in  Bnroj^,  in  Asia,  in  Afrfci^,  e  diy«A  ncMe  Ameridia,  in 
modi  semfx^  :stupendi,  per  ben  sei  ^orìi  e  fAà  indno  a  aqi  in  ogii 
angolo  di  terra,  ove  più,  ov«  meno,  narrato  le  alofie  «ssersi  iierifiGa- 
ta  la  iBÙsione  esterna  dei  Frati  Minori.  Ifissione  di  uomini,  di  fatiti  e 
dì  poodìsii  voramente  non  comunali,  e  spesso  anebe  «baordinart, 
la  <}iKde  iMB  si  può  dire  di  quanto  a^bia  aliargàsU  t  «MÉii'del  m- 
gno  di  Dio,  t  quante  anifflo  acipistate  atta  Chiosa  ed  «l 'paraéiso. 
IMStsioitì  bolla  di  taMI  e  si  j^ertenlosi  viaggi,  e  di  awpDtuve  si  x^ve, 

1  ^ar«<fièo  XI. 
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e  raccoqU  così  ediflcanli ,  che  spira  proprio  profumo  di  poesia  divi- 
na. Mi9(3ÌODe  «ublime  di  eroisniì  incredibtii  ìq  sostenere  fatiGhe^  olen- 
ti e  sacriGciì  d' ogni  maniera,  ove  T  uomo  non  appare  perotiè  non 
vedi  altro  che  spiiito ,  zelo  e  potenza  apostolica ,  che  si  adopera  in 
ogni  modo  per  mostrare  al  mondo  il  beneficio  della  divina  miseri- 
cordia che  vuole  salvarlo.  £  ben  ci  ricòrda,  e  noi  non  ripeteremo 
mai  abbastanza,  che  il  missionario  francescano  ha  questo  fra  tutti 
gli  altri  di  angolare,  che  egli  in  ogni  occorrenza  si  pare  non  uomo, 
ma  angelo ,  in  quanto  per  la  sua  perfetta  annegadone  e  povertà  è 
al  tutto  sciollo  da  ogni  umano  impedimento.  Egli  non  cerca  e  non 
ama  la  gloria,  e  però  lascia  che  i  suoi  generosi  sacrificii  e  le  hnpresa 
che  adempie  siano  .negistrati  nel  libro  di  Colui ,  che  in  cielo  nota  i 
meriti  dei  santi.  Egli  non  cerca  e  non  ama  né  delizie,  né  poteri,  né 
ricchezze ,  e  però  quando  fia  che  non  muoia  martire  nel  campo  dei 
combattimenti  evangelici ,  nei  giorni  della  vecchiaia  ritorna  cosi 
come  parUnne,  tranquillo  nella  sua  povertà,  ai  silenzi  della  contem- 
plazione nella  misera  e  disadorna  sua  cella;  lieto  e  felice  delle  ri- 
membranze di  quelle  pene  che  sofferse ,  alle  quali  conseguitarono 
le  delizie ,  la  civiltà  e  la  fiorente  religione  delle  nazioni ,  appresso 
le  iquali  [Mredieò  Y  Evangelio.  Nella  quale  opera,  non  mai  interrotta, 
i  Mipori  anche  oggidì  sono  b^  ottocento;  in  Palestina,  in  Siria, 
neU'  Egitto,  per  k  Bosnia  ed  Erzegovina ,  ìn  Gina ,  nelle  AiMriobe, 
in  Grecia,  in  Affrica,  in  California,  ed  in  altre  parti  del  globo  ^ .  » 
Ma  se  egr^io  è  il  concello  ed  eccellente  io  scopo,  a  cui  il  P.  Maiv 
Cellino  ha  volto  Fingegno,  non  ha  dubbio  che  era  altre»  malagevo- 
le a  ipiprendere  di  dargli  un  corpo  ;  e  tanto  che  a  buona  ragione , 
come  die'  egli,  se  ne  sarebbe  dovuto  spaurire  qualunque  eiasàndii^ 
vastissima  ìntelUgeoza,  e  setiUrsene  tremare  le  vene  e  i  polsi  andie 
chi  abbia  forte  volontà  di  operare,  Metceechè  a  narrare  convenevol- 
mente le  nnssioni  di  un  Ordine  che  novera  anni  di  vita  sopra  te  sei 

1  Voi.  I.  pag,  24-25.  Fra  le  altre  parli  del  globo ,  si  vuole  notare  la  . 
Nuova  Zelanda  m  OceaDia^  dove  i  Minori  nel  decorso  1860  hanno  fondata 
una  missione,  della  quale  il  eh.  Autore  parla  nel  Yol.  IV,  pag.  IBIM^l  di 
questa  Storia;  e  più  a  disteso  nel  N.  I.  della  sua  pregiata  Cronaca  deRe 
Missioni  Francescane. 
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eentiDaia  ;  che  si  allargò  numerosissimo  per  ogni  più  rimola  spiag- 
-gìdL  dell'universo ,  che  si  aggirò  con  esito  disuguale,  ma  con  uguale 
ardimento  fra  i  Turchi  e  gì'  Indiani ,  fra  i  Tartari  e  i  selvaggi  delle 
coste  transatlantiche,  fra  f  Cinesi  e  gli  Arabi  del  deserto  ;  ohe  lottò 
senza  posa  con  tutte  le  sorte  più  strane  di  empietà  e  di  superstizio- 
ni; che  mietè  tante  palme,  che  ridusse  a  Cristo  tante  diverse  fatte 
di  tribù  e  popoli  erranti  ;  che  soggiacque  a  tante  vicissitudini,  le  cui 
tracce  seppellite  neiroscurità  di  cronache  o  di  monumenti  poco  men 
che  obliati ,  a  gran  fatica  si  possono  rinvergare:  e  in  sì  sterminata 
mole  di  cose,  a  sceverare  il  certo  dall'  incerto,  ad  assegnare  tempi, 
a  definire  luoghi,  a  specificare  nomi  e  ad  ordire  in  tela  ben  accon- 
cia tutta  la  serie  degli  avvenimenti,  chiaro  è  che  egli  era  negozio 
irto  di  spinosità  e  difficilissimo  a  guidarsi.  Tuttavolta  lo  Scrittore,  con- 
forme iteratamente  egli  protesta,  fidato  non  nelle  proprie  forze,  ma 
nella  virtù  del  comando  fattogliene  da'suoi  preposti,  ha  messo  mano 
airopera  :  e  con  quanta  felicità  di  successo,  lo  testificano  le  accoglien- 
ze avute  in  Italia  dal  suo  primo  libro,  toslochè  vide  la  luce  pubblica. 
Or  a  quello  sono  venuti  dietro  seguitamente  tre  altri,  e  tutti  simi- 
li per  dovizia  di  intreccio,  sapienza  di  condotta,  forbitezza  di  stile  e 
decoro  di  descrizioni  modellate  sul  tipo  dei  migliori  maestri  uelf  ar- 
te dello  scrivere  storie.  Intorno  alle  quali,  come  pure  alle  erudìzioni 
di  cui  imperla  questa  sue  carte,  ci  piace  riferire  un'  avvertenza  che 
egli  pone  in  capo  al  terzo  Volume ,  e  che  ci  sembra  degna  di  esse- 
re notata.  «  Questo  corredo  di  cognizioni ,  scriv'egli,  non  è  soltan- 
to un  ornamento  delle  storiche  narrazioni  dei  falli ,  che  fra  quelle 
^enti  e  in  quei  luoghi  si  vengono  operando ,  ma  è  vero  ed  indis- 
pensabile bisogno  di  chi  vuole  intendere  il  giusto  valore  delle  opera- 
zioni apostoliche,  appresso  nazioni  specialmente  barbare  e  selvagge; 
e  siffattamente  adoperano  quanti  mai  scrissero  storie  almondo,  vuoi 
in  argomento  civile  o  militare,  vuoi  in  imprese  di  pacifiche  missioni 
di  civiltà.  Ed  è  nostro  non  ultimo  intendimento  il  dare  a  conoscere 
eziandio  agli  uomini  del  mondo ,  come  V  operazione  benché  religio- 
sa degli  Ordini  regolari ,  conferisce  potentemente  a  diffondere  la 
grande  civiltà  cristiana  in  mezzo  alle  nazioni  1.  » 

1  Pag.  20-21 
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Questi  libri  poi  insieme  comprendono  il  racconto  delle  nùssioni 
francescane  per  Io  spazio  di  circa  due  secoli  e  mezzo ,  quanti  ne  cor- 
rono dal  1213  al  1453.  Laonde  è  manifesto  che  ì  predetti  volumi 
debbonsi  avere  non  più  in  capitale  di  saggio ,  ma  bensì  di  parte,  e 
di  parte  forse  la  più  ponderosa  di  tutto  il  lavoro  ;  spendendosi  ella 
ad  illustrare  quel  perìodo  d' anni  che,  per  essere  il  più  da  noi  disco- 
sto, era  eziandio  il  più  diflBclle  a  stenebrarsi. 

Piglia  le  mosse  dall'  anelata  di  san  Francesco  nella  Schiavonia,  ne) 
Marocco  e  dMndi  in  Palestina,  in  Seria  e  neir Egitto,  ove  predican- 
do gittò  la  primissima  semenza  che  dovea  fruttificare  più  (ardi  si  bel- 
le messi  ai  suoi  figliuoli ,  i  quali  pure  a'  di  nostri  le  vanno  racco- 
gliendo r  e  in  queste  regioni  dell'  Àfrica  settentrìale  e  dei  lidi  soria- 
ni s"  interliene  a  dilungo,  siccome  in  campo  eletto  dalP  Ordine  con 
parziale  amore  per  coltivarlo.  Quantunque  ci  addita  a  un  tempo 
stesso  i  Frati  Minori  spargersi  evangelizzando  fra  i  Tartari,  in  Polo- 
nia, in  Bulgaria,  in  Armenia,  in  Georgia,  in  Livonia ,  in  Lituania  : 
e  ciò  entro  il  breve  giro  di  meno  d' anni  cinquanta.  Yejngono  appres- 
so le  narrazioni  tristissime  delle  stragi  maomettane  in  Palestina  e  nel- 
r  Egitto ,  e  dei  martini  atroci  sofferti  dai  religiósi  in  Betlemme ,  in 
Safed ,  in  Antiochia  e^  nella  circostante  Montagna  Negra. 

Ma  dotte,  curiose  e  piene  di  attrattive  sono  singolarmente  le  pa- 
gine in  cui  il  P.  Marcellino  dispiega  le  vicissitudini  dell'  Impero  gre- 
co e  dello  scisma,  contrastato  dai  Latini  con  guerre  e  dispute  e  pra- 
Hche  nelle  quali  si  segnalarono  i  Minori  con  prove  di  zelo  eroico. 
La  crociata  di  san  Luigi  re  di  Francia  nel  Marocco ,  e  le  gloriose 
sventure  della  sua  spedizione ,  non  sono  scompagnate  dai  fervori 
dei  Frati,  e  da  eventi  che  tengono  del  prodigio:  in  quello  che  ne) 
settentrione  d'  Europa  si  scorgono  dilatarsi  vie  maggiormente ,  dì- 
stendendosi  pei  monti  nevosi  dèlia  Norvegia,  e  insin  dentro  le  inospi- 
le  lande  della  Russia.  Ancora  neir  Etiopia ,  neir  Abissinia ,  nella 
Persia  e  neir  India  si  introducono  gr  Indefessi  figliuoli  del  poverel- 
lo d'  Assisi  :  intantochè  al  nascere  del  secolo  quattordicesimo  erano 
di  fatto  propagati  per  tutto  Y  orbe  allora  noto  ,  e  già  aveano  rot- 
te le  porte  della  Gina ,  abbarrata  per  lo  innanzi  alle  investigazio- 
ne de'  viaggiatori  occidentali.  Un  italiano,  Fra  Giovanni  da  Monte 
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Corvino,  penetrò  fin  dentro  la  cerchia  della  mefn^oli  cinese  :  vi 
eresse  uè  tenpio  cristiano  e  dne  conventi ,  e  da  Papa  Clemente  T 
fii  oostituito  Arcivescovo  primate  di  quello  smisorato  .impero,  con 
sotto  di  sé  altri  sette  suoi  confratelli  consecrali  Yesoovì ,  e  da  hd 
colà  mandali.  In  verità  chi  abbia  una  tintura  di  condscenze  sloriche 
delle  missioni,  deve  stupn-e  in  leggere  tanti  e  à  inaspettati  accenni 
deir  operosità  dei  Minori  neir  ultimo  OrìeAle,  e  in  una  età  die,  pei 
diasidii  intestini  della  Chiesa,  pareva  la  meno  aoc<moia  allo  spargi- 
mento del  Vangelo.  Preaioso  è  tutto  il  racconto  di  qftesti  libri  del 
P.  da  Civezza  ^  ma  quel  che  esponesi  neHa  seconda  metà  del  secon- 
do e  nella  prima  del  terao,  ha  tt  pregio  di  una  novità  rara.  Perchè 
ad  ottimo  diritto  egli  chiede  :  «  qual  altra  storia  mai  presenta  di 
quei  tempi  cotanto  bui  e  scarsi  di  memorie ,  ricchezze  pari  di  fatti, 
ed  uomini  cotanti,  e  in  ^  diverse  regioni,  solenni,  quanto  fa  questa 
nostra,  che  vDgaamo  a  mano  a  mano  dìw(Nrrendo  1?  »  Lo  ripetiamo  : 
u(m  siamo  consapevoli  di  verun'altra,  e  siam  di  parere  che  non  d  sia. 
Per  amore  .di  brevità  ci  asterremo  4a1l' offerire  un  epOogo  d^ 
quarto,  che  termina  con  la  caduta  di  CodbntinopoU,  e  con  gli  eooi* 
dii  e  le  schiavitù  cui  sottostettero  molti  Minori  in  quel  disastro,  non 
mai  lacrimato  abbastanza,  hvece  apriremo  qui  un  pensnero  che  ci 
è  sorto  in  mente  ntUo  svolgere  questi  bei  volumi.  Ed  è  che  avvi- 
sando i  nomi  e  le  patrie  dei  campioni  più  animosi  dì  tabte  imprese 
evangeliche  dei  Frati,  sesnpre  quasi  li  abbiamo  rìnvenuli  italiani. 
Donde  ne  abbiamo  dedotto  che  questa  istoria  delF  esimio  P.  M*r- 
oeUmo,  dovrebbe  eonlarai  fra  i  tesori  delle  glorie  nazionali,  non  solo 
per  la  cotta  itilianilà  della  lingua  in  cui  ò  scrìtta ,  ma  per  la  italia- 
nilà  degli  assinssimi  eroi  che  trae  in  mostra;  e  quindi  ren(tersi  po- 
polare nell'  Italia ,  come  popolarissimo  vi  è  Y  Ordine  che  educò  di 
tal  tempera  cuori,  e  il  sanlo  suo  Institutore  che' 

Nel  crudo  sasso  infra  Tevere  ed  Ajmo 
Da  Cristo  prese  1*  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  du*  aani  portarno. 

1  VoL  III,  psg.  im. 
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Y«ro  ò  che  mDa  Ponsofe  la  stagione  non  tìA&  prozia  ai  reli- 
ffM.1  i  cpi»U  anzi  si  sebernigGODo,  si  disertano  e  si  ^ogliom  énat- 
do^giati,  ^asi  itenriei  mpiacabili  deda  tiTtltii.  Ma  per  eie  apfUBike 
stiffiiamo  ooi  opportann  dbe  m  mali  trattamenti!  degl'  ilaiìam  faziosi;^ 
degoueri  eé  ragialiy  si  riapénda  mettendo  loro  soti'<)ccl)io  l»  splsA*- 
dorè  delle  virtù  che  si  sono  alimentate  negli  ooftiti  chiostri  ohe  eo- 
dtoro  dls^rgoDo,  e  Y  aliferhà  di  quel  mota»  d' nciviHnwnlo  «Shlto 
naiidiale  che  d"  nidi,  ebbe  impalsOf  e  che  seguita  p«r  d' a^  erlo  a 
dapetto  delta  harharie  rimstetOè.  Ad  ogni  neéo  se  una  parola  di 
fcrierna  graintaneae  può  tonuve  dì  qualche  conforto  aH' Autore, 
im.^MBL  sAidiamo  calda  e  fMtra,  non  scn2a  un^  ^iva  pre^nera 
ofae^  yof^  proseguire  di  guidare  a  buon  esito  qneet  opera  sua  al 
tutto  insigne ,  per  gloria  dètb  Chiesa  eattolioa ,  per  lustro  dri  ste 
Ordme  seraGco,  per  edificanoie  dei  fedeli,  e  per  onore  ezianéie  del- 
l'HaHa:  la  quale  tanto  n^gidl  scarseggia  d' uonniii  dotati  ìBsieine- 
«lale  t  VD  cttort,  dC  un  mteUelto  e  d'  una  pènna  det  valore  die 
il  F«  MaroeUine  da  CSvena. 

in. 

Muma  ifiOiM,  me  Thnétmhj»  dmcentntm  nk^àimùrum  ùmni 
CuJtuUHmno  totius  aum,  iuasick  fUum  sancéae  Ecclemae  eMMi* 
toBj  iimer&ientium.  Ad  imfonMraniam  jwlgphmdam  vere  etcle- 
stasticam  ptAUce  affert  CiftoLUS  Phaskb.  Ratisbonae. 

La  moigoie^  eoiilro  la  (fvaie  tanto  si  grida  a  dà  nostri  ^  è  na  demea- 
te  easeaoiale  delia  natura  nmafna,  sia  individuale  ria  soeiale,  la  cai 
vjla  suUa  terra  è  mitìaia  l  :  molto  più  poi  ella  compete  aUa  Chiesa^ 
ialange  ordlnatissìina  del  supremo  conquistatore.  Il  quale  infuse  co* 
testa  «lastieìlà  di  spirito  e  nella  nalo?a  ereandeia  e  nella  Chiesa 
ordinandola,  ailnebà  dai  contrasti  medisfffii  clie  tenderebbero  a  de- 
ptiamlaveinsse  perpetuamente  riniraneata,  non  sete  a  risorgere,  ma 
ad  ìnnctoarsi  verso  tu»  sempre  maggiore  perfezione  ed  ampìAzza. 

1  MUUia  e$i  vUt^  kominié  ^^  (errùm. 
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Quindi  quei  trionfi  si  continui  della  Cliiesa  cristiana;  alla  quale 
ogni  nuova  persecuzione ,  rinnovando  i'  energia  della  fede ,  special- 
mente rispetto  a  queir  articolo  che  viene  impugnato^  ne  inferisce 
nuove  conseguenze,  riscalda  Y  affetto,  ingagliardisce  il  coraggio  e  pro- 
duce queir  eroismo  di  sacrifizio ,  che  diviene  ben  presto  fecondo  di 
conversioni  inaspettate. 

Una  di  queste  epoche  di  reazioni  è  quella*  in  cui  ci  fu  dato  di  vi- 
vere. Sepolta  sotto  le  rovine  degli  altari  rosseggianti  nel  sangue  dei 
suoi  ministri,  nel  terrorismo  del  93,  la  Chiesa  cristiana  trasse  da 
quei  macelli,  in  Francia  principalmente,  luce  e  vigore  novello;  e  tan- 
to più  rialzandosi  quanto  più  era  stata  compressa,  dà  oggi  quel  por- 
tentoso spettacolo  che  fa  per  ogni  dove  maravigliare  ed  innamorare 
gli  onesti,  disperare  ed  incrudelire  i  malvagi. 

Questa  reazione  cominciò  (  e  così  doveva  essere ,  iustus  enim  ex 
fide  vivit)  nella  parte  dottrinale  sia  filosofica  sia  teologica;  quando 
tanti  nobili  ingegni,  il  Guenée,  il  Bergìer,  il  De  Boulogne,  il  De  Bo- 
naid,  il  Demaistre  ecc.,  tentarono  correggere  il  sensismo,  il  materia- 
lismo ,  r  incredulità  e  tutte  le  altre  piaghe  intellettuali,  retaggio 
sciagurato  del  volterianismo  trionfante.  Mentre  codesti  pensatori  ten- 
tavano sanar  la  radice  di  tutto  Y  operare  umano,  la  testa  poetica  del 
Chateaubriand  iniziava  le  reazioni  col  suo  Genio  nei  floridi  canti  del- 
l'immaginazione,  ove  fu  poscia  seguito  da  tante  nobilissime  fantasie 
cristiane,  che  associarono  sì  meravigliósamente  le  ispirazioni  della 
Croce  alle  più  vive  e  brillanti  scene  dell' immaginazione. 

Dair  immaginazione  a  tutte  le  arti  belle  è  naturale  il  trapasso. 
Laonde  infervorata  negli  animila  Religione,  si  volle  ben  presto  eh'  el- 
la parlasse  a  tutto  Tuomo  esteriore:  e  T architettura,  la  scultura,  la 
pittura,  sbrigatesi  dalle  pastoie  di  quel  sensismo  voluttuoso  che  nel 
mondo  artistico  avea  rinnovale  le  materialità,  e  molte  volte  anche  le 
infamie  del  paganesimo,  ricominciarono  a  sentire  le  impressioni  non 
meno  soavi  che  divote,  che  nei  monumenti  cristiani  formarono  le  de- 
lizie degli  avi  nostri.  Se  la  bramosìa  dì  risuscitarle  sia  stata  sempre 
illuminata  dal  vero  sapere,  guidata  da  savia  prudenza,  coronala  d'e- 
sito felice,  non  è  qui  luogo  ad  esaminarlo.  licerlo  è  che  nobilissimo 
«era  r  intento,  e  lodevoli  per  conseguenza  erano  gli  sforzi:  ed  ogni 


Digitized  by  VjOOQIC 


BELLA  STAMPA  ITALUNA  33^ 

aoiifio  cattolico  non  può  a  meno  di  godere,  vedendo,  a  cagion  dV 
^mpio ,  i  Cattòlici  settentrionali  si  infervorali  nel  ristorare  e  com- 
:  piare  quei  monumenti  gotici,  che  ricordano  per  essi  le  più  belle 
-epoche  della  Chiesa  cristiana:  vedendo  quelle  società  di  pittori  e 
d'incisori  che  in  Dusseldorf  ed  altrove,  consecrando  alla  Religione 
pennello  e  bulino ,  aprono  alla  divozione  e  alle  arti  inesausta  sor- 
|[en(e  di  afieilo  e  di  bellezze. 

4[  Ha  mentre  (e  qui  noi  lasceremo  che  parii  Y  Autore  stesso  della 
musica  divina  qui  sopra  annunziata  compendiandone  nel  nostro  idio- 
ma il  prospetto)  mentre  la  vita  della  Chiesa  rifiorisce  in  tutte  le  sue 
parti,  e  la  pittura  e  T architettura  sacra,  sono  tornate  neir antico 
attore,  è  a  dolere  che  il  canto  sacro^  cosi  utile  air  edificazione  cri- 
Miana,  non  sia  con  più  cura  e  ampiezza  applicato  al  divin  culto. 
l4on  mancano,  è  vero,  tentativi  e  sludìi;  ma  quasi  tutti,  da  30  anni 
in  qua,  si  restrìngono  oìY  erudizione  musicale  ;  poco  o  nulla  han  fat- 
to per  la  pratica.  E  non  sono  partiti  dal  vero  principio  del  risorgi- 
mento musico,  che  è  la  Chiesa  stessa.  Come  la  liturgia,  cosi  la 
musica  sacr»,  deve  essere,  nello  spirito  e  nella  forma,  governata 
<lalla  Chiesa,  lungi- da  profani  influs^,  le  cui  ree  conseguenze  dimo- 
strano vieppiù  che  solo  nelle  isfituzioni  della  Chiesa  trovasi  la  pura 
e  inalterabile  verità,  dignità  e  bellezza.  È  dunque  necessario  tornare 
M  prìncipii  del  puro  canto  ecclesiastico. 

Due  sono  i  tipi  fondamentali  di  questo  :  Y  antico  Canto  Gregaria- 
mo,  e  quel  canto  di  Contrappunto  sacro,  armonia  di  più  voci,  nata 
più  tardi  dal  canto  Gregoriano,  informata  dal  suo  spirito,  legittima- 
mente introdotta  nella  Chiesa,  e  che  può  dirsi  una  trasfigurazione 
meravigUosa  del  Gregoriano.  A  questi  tipi  è  da  volgere  ogni  cura, 
.^  tal  è  la  mira  dell'  Autore. 

Il  Vescovo  di  RaUsbona,  volendo  estendere  Tuso  del  canto  Gre- 
j;oriano,  e  ispirarne  e  nutrirne  il  gusto  nei  giovani,  ordinò  la  com- 
pilazione di  un  Libro  di  canto  Gregoriano  con  accimpagnamento 
Porgano,  da  usarsi  negristituti  di  studio.  Il  sig.  Metntenleiter , 
maestro  di  cappella  a  Ratisbona,  la  esegui  con  lode,  e  nei  Seminarli 
JH  Metten  e  Passau  se  n' è  introdotto  Fuso  con  buon  successo.  (Vedi 
M  Marnale  breve  canlionum  ecc.  e  V  SncMri^ion  chorale  ecc. 
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introdurre  a  nuova  vita  od  seno  della* Chiesa,  eacòiendMefa 
'pr()fanità,'la  nrn^tra  sacra  dieotOrappfmto:,  quale  ^i  'fiorì  dal'fiie  del 
^V  secolo,  per  tutto  i!  XVI,  fino  al  frfireìplo  tìfel'XVlI,  è  .11  gna 
l^yblema  e 'bisogno  d' oggidì  :  arduo  ffòbl^ina,  ma  che' eoli*  uMofle 
*delte'ft)rze  può  superarsi.  Primo  passo  a  tal  fim^i  è,  di  fnibhii$<9fe 
ima  Btxccùtia  di  nnttea  muma  per  ettntù^timpia^^^bme  M;W(a,  'fir- 
pondente  a  tutte  le  occorrenze  liturgiche,  oréHnnta  progressimmet^'' 
le  ton-fisguiardo  sìéHa  eapaì^là' mmieaéeiaafitori,  cornea  quel-- 
^déir^ditmo. 

L'Autore  si  accrfoge  a  quest'impresa,  e  pubblicherà  uiifaMrìe^fi 
Annate  di  musica  sacra  antica,  delle  quali  la  prima,  ^on  ispecitìi  ri- 
guardo ad  una  composizione  di  esecuzione  facile,  cmrterrà  la  ma- 
teria per  tutf  e  le  parti  precipue  della  litui^^i  un  amo  inftero. 
Ogni  Annata  sarà  Bpecialmente  fornita  dei  petzi  ciie  ^et^oM'al 
tempo  d'^Atveilto  e  di  Ooft^^iflia^)  dlla  Setikuana  Santa  e  aMUefile 
feste  prìnotpafli idi 'Nostro' Signore  e  delta  B.  ¥ergiHe:  emendo  in  niò^ 
'gli  atìtiehiimaeslfi  singolarmente  neebi  e  sublìmi. 

'L' edizione,  'dove«(do  esser  copiosa  di  materie,  dffim^hè  f)0ss»iani* 
{Imamente  di^lgarsi,  *8i  deeifarea  preezo  ntf aimo/Pereiò  HA.  lioor* 
'reAlmeizzo'della  sottoseririoiie,  raccomandando  'a  tutfi  rimfmsa. 
'La  stampa  sarà  corretta,  solida  e  'bella. 

L' editore  spera  che  uno  #ndio  'conUnuo  e  profondo  di'SStamu 
di  preparazione,  lo  alnliti  a  meritar  la>flduda  pflrbbUoa.  LeJfoirtiYriu* 
oipali  a  cui  cUtinse,  9ono  le  principali  .pubbliche  e  privaKet^iMierte- 
che  e'urchivii^di  Germania,  tfi  llomae  d^ttalia;  eneraoeéiseua4al 
lesoro  che  la  «uà  Collezione,  quanto  a- manoscritti  aotetfttoi,  edidoui 
origiMllhecc.,  detlemigliorì  scuole  può  riputarsi  la  più  conplMa,<id 
è  nota,  come  tale,  al  mondo  letterario.  Nel^ferne  uso,60gttMò  mi  (fi- 
segn<><sodamènle  fondato  sui  princìpii  dèlia  storia  e  d^ll^m-te;  Mlin- 
00  soto  atte  sorgenti  «più  ^eure  6  ben  prevalerle  epoche  deUe'SOtf^ 
4el'XY>e¥¥I  secolo  furono  diligentemente  usofruMuate;  leopem 
dei  Jovofoif datori  e  dei  grandi  ms^slri,  che  li  seguou'dappresso,  fu- 
Mn  raccolte  e  oi^dinate  in  im  numero  di  partiture  quasi  compilo;  ma 
fli  eroi' di  quei  tempi,  come  losqum ,  Isaak ,  Senfel,  Las9aft,>9ale- 
strina ,  Vittoria ,  Fel.  Anerio ,  Bassler ,  Gallus,  Andrea ^e  QlO'^anui 
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GahrMì  e  moHi  altii,  vengoBo  prod<^lti  nella^  totale  integrità  <fe'k>ro« 
«otfiofiì  IdvOri.  È  danotare^inoltre  cbe  toUl  i  canti  dbsimatii'aHliigd': 
ebbenro  la  pitlriaeoumta  pro?a;di  esecuzione  praticai 

0|oi  Aanatai^tTfà  circa  l£OJoglii di  stampa  dr  8  pa^kie  :  ogni  fo^ 
:glt0 '«opterà  4  a<^5  Kreaser  renani. 

La  prt<ia(A&Aaia  contiene  solo  opere,  oy^  predomina  la  coni{)o^ 
sÌ2Ìonei a  4  vook  Le  seguenti:  avranno  oómposiBioni: a  K  -  IS  voci^.  e^ 
aneto.  al(Mni  odmtiia  16  e  più  tooì; 

Ogni  Annata  contiene  quattro  volumi ,  ogni  volume  tre  fasoicolil 
ppeeeduli:  da' notiate  biografiche  lelterariie,  ed^ri  cenni  ef  schiari- 
mefifti  pralioi:  Ed:aGKnchè-  nnUa  manchi  ad  agevolare  ^esecuzione, 
Teditore  intoapreftderàseparatamento  redi^iontdelieparti  ricavate  ». 

Fin  qui  il  prospetto  d^lF Autore  ;  alla  cui  l6de  dobbiamo  dire  IV 
secocione  coffridpondene  fin'ora  perfèttamente  alle  promesse,  per 
<{(HMrto<  ppò  constare-  a^noi  dai;  due  volumi  che  finona  ci  sono  stati 
inviati.  Siamo  assicurati  (e  ne  daremo  notina  ai  léfttdri  quando^ 
giungBiaHe  nostee  n^ani)  cbe  anche lìUereo  già  sia  pubblicato,  con- 
leoente  il  vesporalc  ossia  salmited  iomi:  cotalchè  perunanno  ìnlert 
tuHa  rormaìr  la. lilur^  ptt&  dai.  dileltanti)  di  questo  stile  esegnirsii  sul 
deltatoideiipiùcelebri'  maestri,  che  i  secoli  scorsi  abbiano  daAialla^ 
saora  ofcheslra^^  Yeds  dunque  il  lettore' che;  senea  nulla:  detranro  al 
mtecJUti'd' altri,  insigni*  maestvi'  che  pnma<  tenterono' le-  stesse  vie;, 
qtali  furonor il  XoMello in  IH^hìUerra:^  il  Choroo) e  ilD-  GiHigueainf 
Franoiai ed  1  altri:  altrove;  possiamo  aflbrnxaro  niutt'allrai  opera ^ 
reggiare  in  questo  genere  con  q^ella^lel  Proske^  in  quattto*aMai|»et^ 
neeza-  del  disegno  C'  alla  estensione  quasi  gigantesea  ddlk  futilne 
puUJioazionii 

Airampiesza  doir  idea,  corrisponde  la  scelta^ei  maesiriy  dei  quafit 
il  soio^nome  equivale  ad  un  panegirico.  Ma  non* basterebbe  Irottir 
mfttseolla  dei, maestri;  se  il  lor^^  dettato  avesse  sofferto  qualche 
aUdraxione  nalripnodursi  :  ìLche  ben  poteva)  accadere  perilanm- 
taiionof  dei  caiaUovt  aotichb  in  modernis  resa  necessariti  dal  fine' 
propostasi  di.  votigapeggiare  nuovamente  quei  caoli!  oggidì  ^  fuoft^ 
deUa  Cappella  Sistina,  quasi  obliati»  Or  in  questo  ringlevaiiimeiilO' 
d<t)caralterifrAuiope>ò  stato  dsUcatisrimoanirilftcambiaMj  e  poioh6r . 
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in  certi  casi  qualche  dubbio  potea  rimanere  agli  esecutori  intomo 
ad  alcuni  accidenti  che  anticamente  non  si  notavano,  e' che  nella 
Cappella  Sistina  per  tra(}izione  si  ricordano;  TEdiiore  ha  usata  Tat- 
lenzione  di  notare  sopra  il  rigo  quegli  accidenti,  per  non  confonderli 
con  quelli  che  trovansi  notati  negli  originali.  La  materiale  esecuzio- 
ne tipografica  non  la  cede  per  nulla  alla  perfezione  scientifica  :  co- 
talché  nulla  manca  a  quanto  potea  daireditore  prestarsi  per  rac^ 
comandare  ai  suoi  connazionali  quest'opera  degnissima  di  zelo  e 
di  arte. 

Itfà  in  Italia  avrà  ella  il  buon  successo  che  merita?  Se  ci  fossimo^ 
trovati  ai  fianchi  deiregregio  Autore  quando  iniziò  i  suoi  lavori,  Fa* 
vremmo  caldamente  esortato  a  mettere  in  lingua  ecclesiastica,  vale  a 
iire  in  latino,  tutte  quelle  prefazioni ,  schiarimenti  ecc.  onde  vanno 
corredati  i  pezzi  musicali.  Così  in  ogni  paese  si  sarebbono  conosciu- 
ti appieno  i  suoi  divisamenti ,  e  Y  opera  sarebbe  comparsa  per  ogni 
dove  fra' cattolici  in  abito  e  fisonomia  d'indigena. 

Ma,  aggiunta  alle  tant'altre,  quella  diiBcoltà  dell'  idioma,  temiamo 
formi  un  gravissimo  ostacolo  alla  difiiisione  dell'opera.  Lo  speri^ 
mento  adche  la  devota  e  cattolica  calcografia  testé  mentovala  di 
Dusseldorf  :  la  quale  sostituendo  o  aggiungendo  epigrafi  latine  alle 
tedesche,  vide  crescere  lo  smaltimento  e  per  conseguenza  il  bene 
che  se  ne  ripromette.  Non  potrebbe  l'egregio  canonico  di  Rahsbon» 
imitarne  Y  esempio  e  togliere  questa  diiBcoltà  al  buon  successo  del 
suoi  desideri!,  ai  quali  tante  altre  già  ne  oppongono  in  Italia  le  con- 
dizioni dì  tempo,  di  paese,  di  persona? 

L' esecuzione  di  codesti  capolavori  esige  ordinariamente  un  gra» 
numero  di  cantanti  e  cantanti  peritissimi.  Vero  é  che  l'egregio  edi- 
tore accortamente  ha  scelto,  dice,  per  queste  prime  pubblicazioni 
pezzi  meno  difficili  e  adatti  a  minor  numero  di  voci;  ma  qualunque 
sia  stata  in  ciò  la  sua  attenzione,  é- difficile  che  si  trovi  tal  numero 
di  periti  che  possano  dar  vita  all'esecuzione,  specialmente  nelle 
città  secondàrie.  Ecco  dunque  per  parte  delle  persone  una  prima 
difficoltà.  Un'altra  ne  oppone,  e  anch'essa  gravissima,  il  genio- 
sollazzevole  del  paese  e  degli  abitanti  ;  ai  quali  la  soavità  delle  me- 
lodie sorride  come  carattere  tutto  proprio  di  questo  bel  cielo,  di 
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queste  dmene  campagne.  E  questo  che  forma  per  sé  il  tipo,  rindol» 
nazionale,  ha  ricevuto  dalle  abitudini  un  rincalzo  quasi  di  secondar 
natura.  Al  princìpio  di  questo  secolo  le  abitudini  più  serie  degli  avi- 
nostri  ancor  gustavano  nei  salotti  dei  filarmonici  i  gravi  contrappunti- 
del  Martini  e  del  Marcello.  Ma  inebrialo  ormai  dal  Rossini  e  dal 
Bellini,  chi  può  sperare  che  Forecchio  italiano  frequenti  con  genio  r 
contrappunti  fugali  del  Palestrìna?  Vi  si  accorrerà  una  volta  alFanno,. 
per  curiosità,  come  ad  un  monumento  di  archeologia  musicale.  Ma- 
che  abitualmente  le  moltitudini,  e  il  volgo  specialmente,  si  acconcine 
a  quelle  gravi  ed  Intrecciate  armonie,  magistero  tutto  d'intelligenza; 
questo  0  non  può  sperarsi,  o  solo  dopoché  Tuniversale  consenso  dei- 
piò  eietti  filarmonici  avrà  comincialo  ad  influire  nelle  popolazioni,  e 
a  far  comprendere  Fimmensa  diversità  che  corre  fra  la  musica  sen- 
suale del  mondo  profano,  e  rintellettoale  linguaggio  del  cristiano  cbe^ 
parla  con  Dio. 

Le  difficoltà  dunque  delf  impresa  che  il  signor  Canonico  Proske^ 
si  é  proposta  sono  straordinarie,  si  per  parte  degli  esecutori,  come 
degli  uditori.  Ma  queste  vennero  da  noi  proposte  non  già  per  isco-- 
raggìrlo  nei  suoi  tentativi,  ma  si  per  incitarlo  a  raddoppiare  gli  sfor- 
zi nel  superarle  :  e  principalmente  per  ottenere  che  col  linguaggio^ 
ecclesiastico  divenga  tesoro  di  tulli  i  Cattolici  quella  miniera  eh'  egli^ 
apre  alla  sua  nazione. 

In  quanto  poi  agli  Italiani ,  V  aver  proposte  quelle  difficoltà  può^ 
Covare  sotto  n^olti  aspetti.  E  in  primo  luogo,  riguardando  T  eccita- 
mento  degli  spiriti  inebriali  anche  importunamente  ed  eccessivamen- 
te d'un  malinteso  amor  patrio,  può  ^ovare  il  far  conoscere  in  quale' 
stima  si  abbiano  dalle  nazioni  straniere  i  canti  dell'  arte  nascente  in 
Italia,  e  come  un  Italiano  abbia  imposto  non  solo  le  leggi,  ma  perfino 
il  nome  a  quello  stile  musicale  che  la  nazione  tedesca,  nobilissima^ 
nel  magistero  armonico,  riguarda  come  appropriaUssimo  »  riti  su- 
blimi deir  unica  religione  verace  ed  universale.  Che  tanto  sieno  sti- 
mati quei  primi  canti  della  patria  nostra  dalle  genti  stranière,  e  che^^' 
r  Italia  frattanto  o  li  ignori  o  li  trascuri  o  li  abbandoni  al  disprezzo^ 
non  é  ella  cosa  lacrimevole? 
Serie  IV,  voi.  XI.  iì  24  Luglio  ISSi^ 
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Gioverà  in  secondo  luogo  perchè  s^infervorinò  di  graUtudiiie  Tes- 
so queir  editore,  che  prepara  Ioni  si  innocenli  tiionfiin  GennaDiae 
ne  mettano  a  profitto  gli  stadii  per  rimettdEe  in  onore  anche  fra  noi^ 
uno  stile  cosi  diverso  da  quelle: profanità,  die  insoizano  frequentile 
armonie  delle  nostre  solennitài  ecclesiastiche.  II. che  se  si  ottenesBe ,. 
nascerebbe  la  necessità  di  forti  studii.  musicali  anche  per  gli  eseeiH 
tori;  nei  qiusJi,  al  dire  di  valenti  maestri,  rordmaria  periziale  ridetta 
a  sìrtenqì  preporzioni,  che  nelleiIoreìntonaiionLneA^  melleyeUe 
se  siano  guidali  dall'arte  e.  dsdrorecohio. 

Abituato  poi  il  popolo  allagravilàdlqueieanUiy^rìpugnerebbe  na- 
turalmente agli  indecenti  soherzidi  qiiegji  organisti  che  anynerlAno< 
continuamente. la  Chiesa  colle  loro  reminiscenze  teatrali;  sifofme- 
rebbe  una  giusta  idea  della  musicale  cenviene  al  seatuarie;  e  si 
renderebbe  così  più  agevole  ai  preiati  il  conseguire  quella  rìferma 
che  invocata  e  promossa  continuamente  da  tre  secoli  in  qn^vO  non 
giunge  ad  effetto,  o  appena  eseguita  ricade  negli  antichi  deUrii 

Colle  quali  parole  non  pretendiamo  che  le  antiche  ferma  debbano^ 
risorgere  in  tutta  la  loro  severità  o  orudezea^  Quande  la  mente  e 
r  orecchio  sono  imbevuti  d' antico  stile ,  anobe  nel  rimodemarie 
alcun  poco,  sanno  conservarne  lo  spirito;  e  i  Pitoni,  i  Cherubini, 
gli Haydn,  i  Mozart  presentano  un  tipo  di bellezza^cfaeniufi oceecfaio 
moderno  oserebbe  rifiutare,  senza  offendere  per  uttUaranfica maesii< 
dei  canto  liturgico. 

Possa  Topera  del  IVoske  oUenere  qwesti  fidici  jrisultameoti^  intosr . 
sendointal  guisa  una  coroBaiimmoriaie,.noniseiealmerite4artistioo^ 
ma  anche,  ciò  che  più  monta,.  aUo.zelo  del  cattelìoo.  Autore  »  Adtcbe^ 
peraltro  non  si  arrìfverà,  se  allo  spirito  caltelioe  dei: compositori  non; 
corrisponderà  ùei  cantanti  uno  spìrito  di  Avozaìom  sincera  nell'  es8r 
guire,  e  negli  ascoltatori  quel  raccoglimento  v4^^^i'iverenza,qiULeIr 
la  pietà  che  si  presuppongono  in. chi  prende  parte  ai  ritldellaChie^ 
sa.  Senza  questa  ti?iplice  armonia  vaao  sarebbe  ogni  tentativo  di 
riforma  ;.  eil  Palestrina  stesso  rediffriViOdarebbe^uditocoBiedaii  viag- 
giatori protestanii  si  asooltafio  per.  curiositàricaiti«.deUatvCapf)feUa 
Sistina. 
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AMAMMO ^^Agostln^j^os^  tlfrkiafo  'Mila  HcAfglone.  Mma  ioNa tip. 
Forense,  Un  voL  in  8,'' pag.  4  40. 

%fÈ6ÉèÈ^hmhéé  h  11  ••ewrilo 'AdH^tao  hk  tom,  i64te>(il<m«i0idi^^(^9H«/«oittpren- 
4«eo  dìAte'lJBfVUiÉi  CiVMLMm,  >«rterra4te  -4erà  riMti  «Mia  veligiiine<e"clm  urarti.  — 
*fn  Éle«oe^MtUiizet«M  Norinthra  fp.  p.  La  ipiMia  «dMo^ìI  tiMK^ili  FtfrAMA/  toiselie- 
«  ttftto  flfag|;io'«MrMflte  'asilo.  -"^Ene  ««mio  '«rk  ì'traAtifvà  e^ltccntt  àéU  nmioiii/del- 
àWtBt  hi* ^Hro  ém\  :  *itef l^*im« >lfamie,  4e  coirreRioiiì ,  •  e' ^Me *  glorie  JéHa  CBrMt 
SloriA,  Foneld.' —  La  prima  classe,  sotto  'itt't|«Mfi  -^oraì.  <Ogiii 'daflfte  'sari  fliaiìiita 
il  iHolo  àk  Jt^l^^toiM/fioinpreiiiJeB^^liaQritli  .  ,per4a^tiia  iadicasioae,  «,  far  il  tMÌo  «colore 
^ttrinali^  celativi  a»  ^^m  ed  al  4;aJto.  —  della  copertioa.  Per  «trenta  baiocchi  V  anno 
La  seconda,  sotto  il  titolo  di  Morale  ,  ab-  ogni  associato  riceverà  42  fascicoli  della  som- 
bivccerà  racconti  o  altri  scritti  'dilettevoli  e  ma  totale  di  pagine  eìrea  Ì20O. 
eondneeati  ilta  viKùedaYlmoa  costume. — 

—  Alla  memoria  benedetta  del  Parroco  D.  Pietro  Penna.  Foligno^  tip,  di 
Félidano  Campitélli  4864.  Vn  voi.  in  8,^  dipag.  87. 

fia■■lpio■'d^Qgnii|alleré  dì»vift4MMep^la-  i  otti  <pafelani  l' isUeio  dii  giwade  ivvttcra- 
-ia-ifa'Mtl  tuo*mftaàie  *il.Mparr— o>Dl  .Kalro  ..«Mie,  pernliè- trovatMo  in  tot'iam  atm^e 
Fenna,  la  cui  vita  a.>aBodo  di  •W9Ì0  capette  »uak  ynidavpmdaotiaaima  «ielle  loro  oawsemc, 
con  amovAsa  sollecitadioe  questo  libro.  Ei  un  oonsiglio  savio- nei  Ion>  dabbii,  un<ao«cor- 
aovero82  anni  di  vita,  tutta  spesa  nella  pra-  so  amorevole  in  ogni  lor  bisogno:  vera  pa- 
tìca  delle  virtù  cristiane:  per  continui  anni  'dre  dei  suoi  parrDCcbiani,  padre  nell^arfetto, 
S6-fufanoeo^Mlk^paasa  terra  di  Solomeo,  -padre  Mlleoyera. 

—  Antichità  Bomane  In  Compendio  ad  uso. de^  Giovanetti.  Terza  edizione. 
Parma  Pietro .Fioùcadori  4864.  Un  voL  in  S.^'d^pq^.^St^O. 

QaMto  compattdfo,  più<T<ilio  atampato,  va  «ti  puoi  osi,  aalle  Mie  vicende.  Vi  siacoiige 

tni  'Origlimi  '  per  •  la'walia  delle'  netiaie ,  per  ia  ma«o  «del  i*atttro  in  -  certi    gradini 'e  in 

h  Wetilk,  f«r  l'anKtte.  GaMÌd«n'(l%oma-  ••erte  eapasifioni,  ma  del  «maestre  ebe  s'  è 

no  «fella  eoa -famiglia,  «ella  eitii,  nel  cam-  -fatto  piveno  per  «eeoneianì   alla  capaoltà 

"pò,  nel  tampio:  e  cobi  ne  abbraccia  caa  M-  dei  g«ova««tti,  pei  «pali  aerireva. 
Hvrdime  tétta  la  vitanei  vani  anoi  nppwpti, 

—  Brevi  Memorie  del  Cardinale  Gabriele  della  Ge^ga.  Cvoita  Castellano^  pei 
tipi  di  Vincenzo  del  Frate  MDCCCLXJ.  Un  fase,  in  8.* 

n  Cardinale  Gabriele  Della  Gepga  fu  vivo  abiaiisaimi  coaiami,  di  molta, a  Taritt  dattrì- 

ritratto  di  Leone  XII«  suo  congiunto  per  san-  na,  di  integrità  antica ,  e  di  prudenza  noa 

^e,  cbe  tanto  iHustrò  col  suo,  bencbè  breve  ordinaria,  giovò  grandemente  qnal  TeacoTO 

'IPoniffieato,  la  Cattedra  dI'Pietro.  Dr  ftpeo*  al  gregge  affidatogli,  e  cbiamato  a  renderà 
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senrigi  più  uoÌTenaU  alla  Chieia  le  rissci  di  none  4ei  posteri.  Il  libretto  cbe  qui  annoo- 

graode  gioTamento  e  decoro  a  aa  tempo.  La  siamo  eomprcnde   i  meriti  priocipali    del- 

sua  morte,  che  il  colse  nel  TÌgor  degli  anni,  V  illnstre  Porporato,  accennandoli  piottoeto 

fd  compianta  da  tatti  come  vna  perdita  g#>  cbe  svolgendoli ,  per  amore  forse  sorerdiio 

nerale,  e  la  sua  memoria  resterà  in  venera-  di  brevità. 

ANONIMO  -  Il  Compilatore  della /Vovtnda  e  i  BiglieUi  Pasquali.  Piacenza, 
tipogr.  Tedeschi  4 864,  Un  fase,  in  8.' 

—  ì\  denaro  e  le  Coofrateraite  di  S.  Pietro.  Istruzione  al  Popolo  in  forma 
di  dialogo.  Firenze,  tip,  di  Federico  Bencini  4864.  Un  fase,  in  46.'' 

—  I  Ricordi  patemi.  Yenezia  tipogr.  Perini  4864.  Un  voi.  in  46.'  pag.  2S8. 

Caro  librettino  è  cotesto,  cbe  coli'  afletto    alla  gioveotà,  per  menar  vita  cristianaoMn- 
e  eolia  sperienza  d' nn  padre  assennato  sng-    te  virtuosa,  e  virtuosamente  prospera, 
gerisce  i  più    utili   ammaestramenti  pratici 

—  La  fanciulla  abbandonata:  Parabola  di  F.  A.  Boma^  tip.  di  Filippo  Cairo 
4864.  Un  voi.  in  46.'  di  pag.  96.  ^ 

■Se  con  piacere  approviamo  lo  spirito  cbe  voii  dalle  norme  dei  nostri  grandi  prosatori 

Inetto  questa  novella,  e  gV  insegnamenti  mo-  per  seguire  gl'impulsi  d'una  fantasia  troppo 

.rali,  obese  ne  ricavano j  vorremmo  sugge-  fsrvida,  egli  esempii  di  scrittori  pia  lodati 

yrire  all'autore  di  lei  a  noi  ignoto  ,  ma  cbe  cbelodevbli;  e  di  attendere  a  maggior  ea- 

■dev'  esser  giovane  di  buon  indole  e  dì  bell'in»  stigatecu  di  favella  e  semplicità  di  stile. 

^egno,  di  non  uscire  nella  tessitura  dei  suoi  la- 

—  Le  mie  tentazioni ,  ossia  Domande  rispettose  dirette  al  signor  Trois- 
Etoiles ,  yen.  Pastore  evangelico,  e  a  tutti  i  Ministri  delle  Chiese  rifor- 
mate^ da  un  fedele  delia  Chiesa  Evangelica,  opera  dedicata  alla  signora 
Trois-Etoiles.  Terza  edizione,  riveduta  e  corretta.  Tradujsìone  dal  fran- 
cese. Genovastab.  tip.  diG.  Caorsi  4864.  Un  voi.  in  46.^  di  pag.  64. 

Piccola    ma  sugosa  e  graziosa  esposizione  si  rivolge  al  suo  Ministro.  Dove  son  tenta- 

di  un  buon  numero  di    opposizioni  al  prò-  tivi  di  proselitismo  proteslaatico,  il  libretto 

-^estantesimo ,'  fatte  a  modo  di  dubbii  di  un  è  utilissimo,  ed  ba  fitto  ottima  pruova,  in 

•dabbenuomo  protestante,  il  quale  eoo  molto  tanto  cbe  se  ne  sono  stampale  in  breve  tem- 

«spetto  e  pieno  di  zelo  per  il  suo  simbolo  pò  tre  editioni  italiane. 

—  L'Era  Novella  di  Pace  e  di  Gloria  per  la  Chiesa  Cattolica.  T.  G.  senza 
indicazione  di  luogo.  Un  fase,  in  8.* 

V  intento  dello  scrittore,  il  quale  ba  vo-  re  la  più,  o  meno  crudele  persecuzione  con  - 

luto  pisr  modestia  celare  il  nome,  cbe  il  me-  tro  la  Chiesa  Cattolica  Apostolica  Bomana,  e 

•rito  dello  scritto  fa  appunto  desiderare  di  quindi  cho  Vera  notella  sorgerà  quando,  di- 
conoscere, viene  da  lui  medesimo  esposto  in  strutti  gli  errori,  e  ammutoliti  i  nemici  di 
•^esti  termini.  •  VogUo  provarmi  di  dimos-  Cristo,  comparirà  la  religione  frcg[iata  sttl 

.irare  cbe  l'  era  di  pace  e  di  ghrim  per  la  fronte  di  nuova  corona  di  trionfo  celeste. 

Chieaa  Callolica  non  potrà  essere  giammai,  «All'uopo  mi  conviene  avvertire  cbe  sia  pet 

/fincbà  perdura  la  crudele  persecuzione  cbe  la  pocbezu  mia  cbe    nel  consente,  sia  per 
•  si  è  mossa  contro  di  lei  ;  o  in  altri  termini  essere  di  ma^iore  utilità  ai  meno  istruiti, 
più  cbiari,  voglio  dimostrare  cbe  la  libertà,  mi  attengo  a  facile  e  mediano  stile,  ed  a  co- 
la nazionali  là,  la  indipendenza  dei  nostri  gìpr-  m  une  elocuzione.  ■ 

<  tti  rftro  non  è  che  un  velamento  a  nasconde- 

—  Parole  di  un  Pesarése  al  canonico  don  Paolo  Spinuccì.  Bologna,  coi  tipi 
di  S.  Tommaso  d*Aquino  di  A.  Borghi  Un  fase,  in  8.*  di  pag.  62. 

Tutti  sanno  come  il  rev.*  Gan.**  D.  Paolo    mascbera,  tenuta  sul  viso  fino  al  ponto  cbe  il 
Spinuccij   dopo  avere  in  Pesaro  gittata  la    coraggio  civile  gli  fu  messo  in  cuora  dalle 
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itioiMtte  pi«aM>»tc»ì,  BelleMe  tlkloca  od  li- 
èro,  cb«  dilenéaf  «  il  s«o  operare,  e  ne  4«n 
io  rogioni.  Q««sto  libro  è  coofatato  dalle  Pt^- 
fie  di  n»  Pemre$é,  piene  it  «ne  lai  fona 
•ì  cahaDle,ehe  il  porero  eanonico  m  è  oomìo 
]perbene.  Eeco  ■eH'opilofo  FaodaiMftlo  del 
liWo  intero:  ■  Rìepilofando  pertanto  ^nante 
da  «e  fa  detto,  eridenteniente  si  scorge,  ehe 
Toi  Ti  appellaste  ipocrita,  snatorato,  ed  in- 
grato; che  siete  inetto  a  ragionare;  che  i  to- 
•ttrì  prìncipii  di  Sorranità  furono  attinti  da 
iacrednli  e  da  eretiofi,  eondannati  dalla  Chie- 
sa, e  ^indi  apparite  «n'empio  e  di  che  ris- 
ina. Apparisoe  chiéranMnte  che  ammettete  lo 
spirito  prifato  nell' interpretare  la  scrìttnra, 
il  Vangelo  ;  «  difatti  lo  arete  interpretato  a 
roTcscie;  e  quindi  le  Tostre  opinioni  sono  at- 
tinia^ dai  protealanti,  e  prineipelmente  *da 
Odriae.  E  eoa    «n  corredo  d'ipocrisia,  di 

ANONIMO  —  Saggio  del  parlare.  Dialoghi  —  Beccaio^  Conciatore, Cuoiaio, 
ColorisUdi  pelli,  Pellicciaio  —  Firenze,  tipografia  Tofani  1864,  Un 
fase,  in  8*  di  pag.  IT,  96. 


empietà,  di  protestantisaH»  pretendete  di  es- 
sere eattolko?  Voi  lo  potrete  easere  neU*  in- 
tensione, e  nella  fetonte;  ma  il  vostro  libret- 
to non  è  certaasente  eattolieo.  L'amore  all'I- 
talia, alla  nostra  patria  ooauwe  sempre  lacera- 
ta da  partiti,  vi  ha  forse  straacìnato  a  taati 
eccessi  ;  vi  ha  forse  fatto  fole  agli  occhi  del- 
rintolletto  ;  ma  l'anMire  all'  Italia,  alla  patrU 
nostra  non  deve  farci  perdere  l'amore  alla  no- 
stra Santa  Rdigione  unica  vera  :  si  può  ease- 
re italiani,  si  pnò  amare  la  patria,  ed  esaare 
cattolici.  Io  fi  prego  a  nMdilare  seriamente 
selle  ragioni  da  me  esposte,  ragioni  soggeri- 
temi  da  nna  soda  ileeoSa,  dagF  interpreti  del 
Vangelo,  dalla  dottrina  dei  SS.  Padri.  In  es- 
se trorerete  qnalcbe  friaso,  ed  il  riseotiaMa- 
to  riportatelo  non  alla  f  astra  persona,  ma  al 
foetro  scritto,  ai  foatrì  errori.  • 


Non  temiamo  di  essere  tacciati  di  ampli- 
ficatori ,  se  a  qnesto  Saygio  di  sembianze 
modestissime,  noi  diamo  il  titolo  di  gemma 
4ra  le  pie  chiare  che  si  possano  oCTcrìre  agli 
«tndiosi  dell'anrea  toscanità.  Le  foci  allegate 
nei  Dialoghetti  sono  tutte  non  solo  proprie, 
espreasire  e  piene  di  leggiadria ,  ma  spoglie 
di  quel  rancido  che  spesso  ti  nausea  nel- 
le Toci  stantie  e  disusate.  Qua  non  è  se 
non  oro  schietto  di  lingua  fifa.  Passi  pure 
che  ad  altnni  diano  nei  nenri  certe  fiorenti- 
nerie:  sempre  sarà  fero  che  «n  italiano  scrit- 
tore, messo  alle  prese  di  dover  nominare  o 
uno  strumento  o  checché  altro  spettante  ai 
mestieri  di  coi  ragiona  questo  Saggio ^  pre- 
sceglierà comunemente ,  se  non  altro  come 
termine  d'uso,  il  focsbolo  fiorentino  al  foca- 
bolo  di  qoalsivoglis  altro  dialetto  d'Italia.  E 
per  questa  cagione  l'Autore  dei  dialoghi,  con- 


di  parecchi  termini,  significanti  ferri,  stro- 
menti,  ingegni,  operazioni  difficili  a  imagi- 
narsi,  ha  corredato  l'opuscolo  di  un'  appen- 
dice, con  figura  che  mostrano  all'occhio  le 
coee  significate  :  pratica  che  sarebbe  da  te- 
nersi da  quanti  scrif ono  di  somigliante  argo- 
mento. Resta  che  il  diligente  Autore  continui 
ad  arricchire  l'Italia  dì  queste  sue  perle.  Il 
che  è  a'  di  nostri  tanto  più  opportano  quanto 
più  universale  è  la  costomsoia  di  por  nomi 
barbari  o  imbarbariti,  ad  oggetti  che  hanna 
la  loro  gennina  e  spesso  antica  foce  in  To- 
scana. Chi  sarà  tanto  dolce  di  sale  che  stimi 
eeterit  parihut ,  da  v)t'>|^rsì  no  focabolo 
forestiero  ad  un  italiano  ?  Ma  il  giudisio,  o 
meglio  la  scelta,  è  impossibile  a  farsi,  dove 
non  si  abbiano  raccolti  ed  illustrati  questi 
vocaboli  nazionali.  Renderli  noti  e  spiegarli 
in  graziosi  dialoghetti,   è  impresa  alla  quale 


dotti  con  semplicità  e  naturalezza  squisita ,  si  par  nato  fatto  l'Autore  def  presente  Seggio, 
meriterà  fuor  di  dubbio  le  lodi  dei  letterati.  Vorrà  egli  starsi  pago  ad  avere  stuzzicato  l'ap- 
Haggiormente  che  per  agef  olare  l'intelligenza    petito  dei  conoscitori  ?  Sperisroo  che  no. 

APOLLONIO  DI  TIRO  —  Storia  d'Apollonio  di  Tiro  ;  Bomanzo  greco,  dal 
latino  ridotto  In  volgare  italiano  nel  secolo  XIV.  Testo  di  lingaa,  or 
per  la  prima  volta  pubblicato  con  un  saggio  di  altro  volgarizzamento 
dello  stesso  secolo.  Edizione  di  centoventidue  esemplari.  Lucca,  tip.  di 
B,  Canovetti  4864.  Un  tot.  in  S.^dipag.XLfJU,  408. 

La  Storia  di    Apollonio   di  Tiro   è  nn    ginarie  ficande  di  nn  Prìncipe  ,  due  falla 
«Btko  ramanro  grana,  ehe  racconta  le  ima-    gittata  daH'infortuio  al  fondo  d'ogni  miseria, 
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e  dtt«  foht  diltt  httmk  deiPaoioM  #M- 
kr  vfHA  Madotto  «Ha  più  flchiatfa  fof- 
TÌIk ,  cIm  fioalBevtc  acn  W  abbandaM 
isav  pM.  n  tèa*»  gnco  4  f«d«(o:  wm  rì- 
mmsféoo  taraiaaft  fatìaitj  «  S9ifré  )v  lavila, 
vevaioAi  i»  tHMa  le  UiigM  d^Eitrbfa.  fitta 
Hai  oaoiMiaiiniaÉtir  di  ifietta,  eMeadolAè  atd 
nedìft  avse  la  afona  èk  Apollaoio  di  Tir*  fa 
ìfÈk^  kttaniiSverttftaiaota  aei  paaai  eolliy  dai 
dfariai  nel  testo  ialiva,  dai  bivi  nel  volgara. 
?m  F  Italia  ami  fanno  maiai  a  stampa  sa 
MB  nolgariMMiaatf  in  reni  o  ié\  UU^  al 
ITOS  se  fla  ooakaD  qiiatto#diai  adiaiani  ) 
Vwaé  iAÌIwmUfiÙ4t  m««o  ddVakra.  Val» 
fMrlsBaaiaatl  ift  presa  stanpaii  non  ve  ne 
sana:  manoscritti ,  nati  fik  sfli  Aoeadeaiici 
Mi»  Crases,  che  Iravalfli  soriMan  d<*l  se*- 
colo  XIV  Ir  ciiapano ,  Te  na  sona  due  «alla 
MagliabediiaDa,  i  quali  soo  serriti  al  eh.  sig. 
AvTocato  Leone  del  Prete,  a  fare  la  stampa 
fttiKtt^é.  y\  sì  eopia  ti  Go4t«e  segnata  M- 
èhettd  It  N.  «8,  perehÀ  jM  eancisn-,  pfft 
vivace,  più  fedele  al  testo  latino  ;  e  sltresi 
ciò  più  intero  e  più  dicifrabile:  Aggingnea 
però  alta  fine  a  modo  di  saggio  il  comincia- 
mento  defTaìtro,  che  travasi  alfa  Classe  VUl 

ATTI  GAGTAffO  —  MonHmel  atura  dldaitka  di  pruno  e  seMido  gfrado^ 
preparatila  alta  letlora,  di  Qa«laiK>  Atti.  Mod0ikn^  ap,  ékt^ìmmmìoiata 
Concezione  4861,  Un  voL  in  /^.*  dipag,  BO. 

BAftTOLOMEO  DA  S.  COTOORÙK)  —  H  CaiiUnarh)  e  II  ©irgurthio  di 
C.  Crlspo  Sallustio  lo  volgare  per  frale  Bartolomeo  da  S.  Concordlo, 
coi  frammenti  dell'Autore,  raccolti  e  fatti  italiani  da  B.  Fabbricatore  e 
G.  GassUii.  Parma  Pietro  Fiaccadori  4860,  Un  voi  dipag.  lY-ilì. 


n.  -1263  déHa 
neenrata,  e  secondo  la  migliort  nolmr  sega*«- 
Me  dai  pi4  pevi«i  in  tiìi  stndii.  La  lalteti 
ilei  iosib  ò  segnHa  aon  tadakà)  aania.BesInn 
ana^meato  arbitraria)  aartonda  In  nata  a 
nackiarara  i  ddbUty  a^of^aggara  le  gisnday  a 
riandinsfe  In  anedlnft  dalla  parola  ,  dova  i 
aianan4i  travisavana  il  pensiam  a  ìb  parala 
dal  tolgarinatore.  Cn^eridita  diaaartasiana 
espone  quante  pnè  desidorarai  di  eanoaaase 
intorno  al  teata^  alla  versioni,  ed  alla  ataiipa 
di  questa  Roasanao.  Una  ht%if  lista  nota  te 
pnióu,  che  daUionei  anila  Ma  di  <^p«salo  voU 
gariasamaata,  agginagara  ài  9iaiottario.  tra  Je 
qnaK  non  avreama  TakMb  tsovatf  regialrata 
né  ème<Àm  per  d«ioor*,  pesandoci  toanifesta 
storpìatara  dall'  aaMauUntfa^  nò  o^rritrm 
dita  par  eqwi valente  ,  di  sciiiaa  o  aeg^ia^ 
aembcandoci  da  latta  il  «ontssto  esssM  saia 
sgorbio  di  scrittore  invece  di  coliedra. 
Ba  (Mila  tiò  seovgcrasai  «Ile  il  sigv  éal  Vt^ 
ha  fetta  nn  mallo  oifle  «ettjgki  -aUn  Mlere 
italiane  con  fnesta  ava  ben  inksa  fatica^ 
e  glie  ne  debbono  ssper  molto  grado  i  oolti- 
Yatori  più  provetti  di  esse. 


'tutti  coloro  che  pubblicarono  l'opera 
presente,  o  ne  portarono  dove  che  sia  gin- 
disio,  non  dnbitarorib  asserire  ch'essa  è  una 
tradusiona  dal  notissimo  testo  latino  di  C.  C. 
Sallustio.  Per  dimostrare  vero  l'assunto  e 
aonciliare  insieme  tutte  le  discordanze  che  si 
paiono  evidenti  tra  esso  latino  e  1  volga- 
rizzamento ,  asserirono  pure  (e  non  v*  era 
altro  rimedio]  che  il  testo  usato  dal  tradut» 
lore  variar  doveva  da  ^ello  che  noi  ora 
comunemente  leggiamo.  Lasciando  tutti  gB 
argamaoli  e  la  ragioni  valenoK  a  profar  fisfaa 
la  oaalaro  lantanna:  non  poossi  taoera,  ohe 
frate  Bartelomao,  posto  che  a  lui  proprio 
debba  riputarsi  questa  traduzione,  volle  farla 
non  dal  latino,  ma  dal  francese«  verìslrail- 
mante  per  servire  a  qualche  signore  cui  ti - 
iMlifa  coU' aiolà  dU  aoslro  ^algave  dì  ap^ 


prendere  essa  fìngua.  La  quale ,  a'  tempi 
del  volgarizzatore ,  vale  a  dire  circa  la  pri- 
ma metà  del  secolo  XtV,  aveva  ancora  in 
Italia  voce  di  nobUe  e  gentile,  anzi  dì  fa- 
vella cortigiana,  costumando  i  signori  di  par- 
larla famigli  armento  a  vece  del  nostro  vol- 
gare. Ciò  solo  è  bastevole  a  far  dirittamente 
giudicare  del  valore  della  traduzione  p^ 
rispetto  alla  fedeltà,  che  già  il  volgare  non 
rende  il  latino ,  e  per  rispetto  alla  qualità 
delle  frasi ,  alla  giacitura  delle  parole,  e  alla 
maniera  do'feriodi,  «kètistta  ìMiaina  \tti^ 
cose  mostrano  V  origina,  il  gusto  e  l' indole 
propria  della  lingua  francese. 

Con  queste  parole,  di  poco  variato  (la  Hoi . 
dessi  nell'Introdurione  un  giusto  parare  in^ 
iorffo  a  questo  pregiatissimo  tolgarloameùloiu 
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BEKTI  GIO.  FELICE  -  Relazione  di  Gio.  Felice  Berli ,  direttore  della  Pia 
Casa  di  lavoro  di  Firenze,  intorno  ad  alcani  stabilimenti  di  beneficen- 
za dell'alta  Italia,  visitati  nel  Novembre  t859,  per  Incarico  ricevutone 
dal  Governo  della  Toscana»  Firenze  coi  tipi  delle  Murate  48  64,  Un  voi, 
iA8*dipag.20S. 


ì^où  Ve  quasi  isti  (azione  Ai  soccorso  at- 
Vindjgenza  di  qvalaoqae  nome  ella  siasi,  che 
non  abbia  a?ata  o  l' orìgine,  o  la  più  calda 
^ccogli^nta  nella  nostra  Italia  :  e  non  v'è  re- 
^oat  neir  Earofa  oro  sieoo  esse  più  namo- 
rose  e  più  ricche.  Lo  Relazioni  speciali  che 
ne  sono  state  stampate  di  questa  o  qaella  città 
ne  fan  fede  :  e  fra  esse  collocbianio  la  pre- 
sente, scritta  dal  eh.  sig.  Derti,  che  ragiona 
dell'alta  Italia,  sebbene  non  tocchi  che  solo 


di  alcuni  fra  i  tanti  pii  stabiTìmenti  di  Bene- 
ficenza che  coU  TI  sono.  Sperìamo  che  lo 
scopo  prefissosi  da  cU  sped^  H  Berti  a  tale 
stadio  ,  vengp  in  aHo  ,  t  non  ai  ardevi  il 
motto,  che  il  Betti  stesso  riferisce  io  fin  del 
libro  con  sottile  intendimento:  Parler  du 
hlen  e'e$t  bon:  fàire  te  bien  c'eti  meillemr,» 
Nous  iommet  membrei  d*mn  Congrit  (era 
il  Soringin  che  il  diceva  a  Francfari)  non 
de  Bitnparlanee,  fnaii  de  Bienfaiionce: 


BERTIM  GIOVANNI  —  Nuovo  Dizionario  Greco-Lallno-Italiano,  e  Latino- 
Greco,  compilato  per  opera  e  studio  del  Can.  Giovanni  Bertini^  profes- 
sore di  lettere  greche  nel  CofYegio  Cicognini  di  Prato.  Pra/o,  tipografia 
F.  Alberghetti  e  CA  4864,  Edizione  in  4.»  a  tre  colonne,  e  eoirullima 
dispensa  si  glugne  a  pag.  584  alla  paroh  EC)Mpxa>[<». 

—  Prìmaevl  flores  ingenii ,  aoetore  Can.  Ioanne  fiertinio ,  lurls  utrimque 
Doct.  et  Litteranim  Graecarum  prof,  in  Collegio  Cieogninio  Pratensi. 
Prati  «e  off.  Ph,  Alberghetti  et  aoe.  4864.  Vn  fase,  in  8.^  4i  pag.  5». 

BBtTI  PfETRO  —  Studi  di  Medicina  pubblica  del  D.  Pietro  Betti,  profes- 
sore emerito  della  R.  Università  di  Pisa  ecc.  Vohune  Quarto,  f^rte  1.*, 
Medicina  e  Zoojatria  legale:  Parte  11.*,  Polizia  medica  e  Igiene  pub- 
blica. Firenj^,  tipo^.  ddle  Murate  48B4.  Un  voi.  in  8.^  di  jm^.  522, 

BONGINl  MICHELE  —  La  Pìccarda  DonaU  dell'ab.  Michele  Bonginì.  Firmu, 

•    tipogr,  di  Federico  Bencini  4864.  Yelnmi  due  in  «.•  di  pag,  à22,  S68, 


ÀTTegoaehè  qsesto  gentile  romanzo  dal« 
V  ^btte  Boogini  non  aveave  altra  dota  pre- 
cipoa  che  di  essere  caiia,  pio,  ricco  di  san* 
ti  ammaeatraasenli  e  fiorito  di  mauime  cri- 
stiane ;  pure  b>  stimeremmo  degno  di  non 
pifcola  commendazione:  estenda  oggi  mai  ra- 
ra cosa  un  romanzo  che  non  sìa,  e  sedutto- 
re dclP  innocenza,  o  corrompitore  dvlle  men- 
ti. Pure  non  è  cotesto  il  solo  pregio  che  a- 
^araa  questo  lavare  del  Beagtaì.  n  s«o  ro* 
««Ito  iflolÉae  è  alotiao ,  è  aroilMa  ,  è  le^ 
fìMrMMale  eondatt»,  di  boona  detUtura. 
Egli  ha  preso  per  soggetto  la  celebre  Pie- 
<arda  Donati,  saralla  di  Forese,  col  quale  VKr 
ti^hicri  finge  d*  averci  abboccato  noi  XXIV 
^el  Purgatorio,  e  che  da  lui  si  U  ritrarre  in 
^ella  terzina  : 

Li  RHC  sorella,  ehe    tra  Mia  e  buona 
Non  so  qìul  fosse  più,  trionfa  lieta 
NeU'  alto  Olimpo  già  di  sua  corona. 


I  oasi  di  qneata  porieaima  ed  tTffMBtiaaiiM 
donzella,  figliuola  di  Simeone,  che  falla  «o- 
naca  di  S.  Chiara,  fu  da  Corso  Donati,  altro 
suo  firatclle,  tratta  a  forza  dal  nonislaro,  pfr 
darla  sposa  ad.  uu  EosceUioo  della  Tesa  a  coi 
l'aveva  proneasa^  e  la  fuala  poi  di  oarto 
iaCrrmò  e  morì  :  quinti  casi  pocgooo  l'ordi- 
tura a  tutto  il  racconto.  I  penanaggi  di  quel 
secolo  decimoterzo,  tanto  illustrato,  e  pur 
sempre  tanta  poea  npto,  vi  ai  meatraao  soli* 
soeoa  c«É  mdte  aecoacant  di  teMaoìaÌ|iÌ«i- 
za  e  proprleth  di  eatalteri.  T  omtuMi  pvfm- 
ti  e  pubblici ,  1^  virti  ed  1  iVùi  di  ^tf  iewpi 
vi  sano  dffcrkti  con  «a  candore  «he  oqtti 
detrae  al  riserbo  di  una  penna  intemerala. 
Le  usanze,  le  cerimonie,  i  riti,  i  giuochi  po- 
potareKhi,  le  feste,  il  parteggiare,  11  far  «f'ar- 
me,  H  reggimento  eirlle  di  Firenze  trOrano 
in  queste  peglae  «n  luogo,  dove  eampegg^ano 
a  un  lume  pia  ooalbrdia  %Xh  naatM  laUa 
cronaca ,  che  alle  figure  di  un'  epopea.  Lo 
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stile  M  ebtaro  Antore  è  gcnertlineote  lini-  U  PicctrJa  Donati  Jd  Bongìoi,  pare  a  boi  li- 

pìdo  e  grazioso,  spesso  elegante,  e,  sebbene  bro  degnissimo  di  grand'  encomio,  e  tale  Ae 

qnalebe  volta  paia  risentirsi  un  tantinello  si  debba  antìporre  a  molti  libri,  cke  non  sire - 

dello  studio  artifizioso;  nondimeno  per  lo  più  potano  disadatti  al  eoltivamento  degli  animi 

è  scorrevole  assai  e  naturale.   Non  isfoggia  giovanili.  Sopra  tutto  è  prezioso  il  tesoro  dei 

lusso  di  vocaboli  pell^ini,  ma  usa  una  liq-  sanissimi  doearoenti  che  TAmtere  vi  ka  sapu- 

goa  colta  e  non  magra  di  atticismi  toscani,  to  spargere  con  belF  ingegno,  e  che  gli  assi- 

Sobrio  è  nel  descrivere  :  ma  dolce  senza  ma-  curano  la  lode  del  miscuit  utile  dnlci. 
niera,  e  affettuoso  senza  smancerie.  In  somma 

BRESCIANI  ANTONIO  —  La  Casa  di  Gblaccio  o  il  Cacciatore  di  Yincennesr 
Racconto,  aggiuntivi  narrative  e  ragionamenti  etnografici,  del  Padre 
Antonio  Bresciani  d.  C.  d.  G.  Prima  edizione  milanese.  Milano  tip.  t 
libreria  arcicesc.  Dilla  Boniardi-Pogliani  di  Ertnen.  Besoszi  MDCCCLXIy 
Un  voi.  in  8.'  di  pag.  Vili,  580. 

1^  aggiunte  fatte  alla  Casa  di  Ghiaccio  sono    fregio  e  scampo  di  quattordici  portoghesi , 
lavori  a  parte  ,  e  che  formano  un  tratto  da     Discorso  sopra  le  origini  dei  Messicani, 
sé.    Essi  sono  II  selvaggio  Watomika,  Xan- 

BCFALINI  MAURIZIO  —  Trattati  dì  Patologìa  medica  speciale,  di  Mauri- 
zio Bufalini,  prof,  della  Clinica  medica  nella  Sezione  Medico-Chirurgica 
deirinstituto  degli  studi  superiori  pratici  e  di  perfezionamento  in  Firen- 
ze. Parte  prima.  Firenze,  Felice  Le  Mounier  4864.  Un  voi.  in  8.*  di 
pag.  Vili,  UO. 

CABRINI  FRANCESCO  — 11  Sabbato  dedicato  a  Maria,  ossia  Considerazioni 
sulle  grandezze,  virtù  e  glorie  della  SS.  Vergine  per  tutti  l  Sabbati  del- 
l'annp.  Operetta  del  P.  Francesco  Cabrìni  d.  C.  d.  G.  Venezia  tip.  Perini 
4864.  Un  voi.  in  8."*  dipag.  588. 

Ciriqnaotadue   sono  le    considerazioni  ,  vola  vien  confortato  da  una  sposizione  piena 

quanti  sono  i  ubati  che  cadono  neiranno  :  di  dottrina,  di  affetto ,   di  evidenza  r  e  ci^ 

e  ogni  considerazione  è  spartita  in  tre  punti  che  costituisce  un  pregio    notevolisstaio  del  * 

per  oommodissimo  aiuto  della  memoria.  Ta  libro,  e  ce  ne  ha  r«so  cara  la  lettura,  !• 

materia  procede  con  ordine,  offerendosi  alla  stile  è  si  nobilmente  semplice  ,  e  si  pene- 


meditazione  prima  le  grandc^e  di  Maria  trativo,  e  1*  andamento  del  discorso  sì 
Santissima,  indi  le  virtù,  inine  i  beneficii  ;  strevole  che  ci  sembra  il  più  vicino  per  W 
e  così  ingenerandosi  nell'animo  del  lettore  tempera  sostanziale  della  elocuzione,  se  noH 
con  giusta  gradazione  la  stima  de'  suoi  gran  del  tutto  per  la  castigatezza  della  favella,  al- 
genti ,  il  desiderio  d'imitarne  le  virtù,  la  l'aurea  penna,  con  che  il  Segneri  scrisse  l* 
fidnda  di  averla  a  protettrice  amorosa  ed  Manna  dell'anima. 
alBcace.  Quest'ordine  sì  metodico  e  ragione- 

CARO  ANNIBALE  — .  ScelU  di  lettere  famigliari  d'AnnibaI  Caro.  Secoodir 
ediziboe  parmense  ad  oso  de'giovanetti.  Parma,  Pietro  Fiaccadori  4864. 
Un  voi.  in  S.""  di  pag.  VII,  260.  È  il  voi.  86.«  della  scelta  di  elegantis- 
simi scrittori-italiani  antichi  e  moderni. 

CASTELLI  GIACOMO  ADEODATO  —  Tre  discorsi  intomo  alla  Santis^ma 
Eucaristia,  del  sacerdote  Giacomo  Adeodato  Castelli  di  Melide,  dedicati 
air  UlSio  e  Revffio  monsig.  Giuseppe  Maria  Bovierl ,  Incaricato  d'affari 
della  Santa  Sede  presso  la  Confederazione  Sviizera.  Ediiione  a  favore 
del  denaro  di  S.  Pietro.  lucano  4864.  Tipografia  Traversò  e^l§iorgL 
Un  voi  in  8.*  dipag.  67. 


Digitized  by  VjOOQIC 


BIBLI06IUFU  345 

CELLE  NICCOLÒ  —  Salla  questione  romana ,  OMia  Del  Principato  civile 
del  Papa  e  della  sua  necessità  :  Osservazioni  del  dottor  Niccolò  Celle. 
Firenze  t^.  Virgiliana  4864.  Un  volumetto  m  42.*dipa§.  4  42. 

La  leti  ehe  toglie  a  provare  il  eh.  Dottor  ticO|  erudito  va  quasi  tnilo  1'  opuseolo.  É 
Celle  è  cbe':  «  Stando  alle  ragioni  ed  ai  fat*  da  rallegrarci  che  nella  cattolica  Toacana 
ti  che  coatitaiteono  la  tradiiione  religiosa,  tanto  insidiata  oggidì  da  corrompitori  del 
^itorica  •  politica  del  Papa  e  del  Papato,  è  as-  buon  oostnoie  e  della  feda,  si  le? ino  laici 
aolutaaMnte  impeaaibile  ogni  transazione  tra  scrittori,  che  propugnano  con  forza  e  4lottri- 
le  due  autorità  del  Pepa,  cioè  la  separazio-  na  la  causa  della  verità  e  della  Santa  Sede 
ae  dalla  potestà  ecclesiastica  ,  o  spirituale  ,  Romana.  Noi  invitiamo  i  buoni  a  dare  spac- 
del  Papa  Ponteice,  da  quella  temporale,  o  ciò  largo  a  questo  lavoro  del  sìg.  Celle,  il 
civile,  del  Papa  Sovrano.  •  La  dimostrazione  quale  nel  frutto  ulutare  cbe  qut^to  bel  par- 
poi  risulta  evidentiasiraa,  dallo  scioglimento  to  del  suo  ingegno  è  per  produrre,  avrà  un 
delle  dieci  principali  obbiezioni  che  si  so-  nobilissimo  guiderdone  della  fatiche  spese  a 
gKono  addurre  in  contrario  dai  liberali  mo-  compilarlo, 
derni:  nel  quale  scioglimento  vivace,  dialet- 

CHERUBINO  DA  SERAVEZZA  —  La  SetU  Valdese  e  la  Chiesa  CattoUca , 
Risposta  del  P.  F.  Cherubino  da  Seravezza,  Cappuccino,  alla  difesa  della 
Dottrina  Evangelica  ecc.  del  sig.  Paolo  Geymonat,  valdese,  professore 
di  teologia  evangelica  in  Firenze.  Tip.  di  Federico  Bencini  4864.  Un 
fase,  in  8.*  di  pag.  38. 

CHIAROMANNI  GIUSEPPE  —  Lettera  Pastorale  di  monsignor  Giuseppe 
Cbiaromanni^  Vescovo  di  Colle  al  Clero  e  al  popolo  della  sua  Diocesi. 
Colle  il  di  9  Febbraio  4864.  Un  fase,  in  5.* 

Con  questa  Lettera  Pastorale,  tolta  l'occa-  fede,  e  in  modo  speciale  contro  tutte  le  ca- 

sione  delPimminente  Quaresima^  il  zelantis-  lunaie  e  i  sofismi,  coi  quali  si  vuohi  dai  mk- 

Simo  Vescovo  di  Colle  prettiunisce  i  suoi  (e-  credenti  infamare  qualsivoglia  atto  esterno 

daK  contro  le  insidie  che  si  tendono  alla  loro  di  culto  religioso,  e  di  pietà  cristiana. 

ICONCORDANTIAE  BIBLIORUM  SACRORUM  VulgaUe  edilionis,  ad  reco- 
gnitionem  iussu  Sixti  Y.  Pont.  Max.  Biblìis  adhibitam ,  recensitae  et 
emendatae  ad  textum  F.  P.  Dutripon,  cum  notis  historicis,  geographlcis, 
chronieis,  atque  insuper,  ad  omne  voium  implendum,  plurimis  versiculls 
anctae,  cura  et  studio  R.  P.  F.  Gabrielis  Tonini  Ord.  Min.  Prati,  ex 
•off.  fratrum  Giachetti,  eimptibue  Joeephi  Margkieri  4864. 

La  più  eomptnta  Concordanza  Biblica,  fi-  vertine  di  ciascun  fascicolo  dimostra  ad  evi- 
oora  stampata,  si  è  senza  dubbio  quella  uscita  denza.  Alla  quale  pienezza  aggiungasi  la  di- 
in  luce  a  Parigi  nel  4855,  a  curata  dal  pa-  ligente  correzione,  la  nitidezza  tipografica,  e 
siaate  e  dotto  F.  P.  Dutrìpan,  il  quale  Pac  •  l'edizione  sommamente  aconomieoi  ehe  con- 
erebbe di  venticinque  mila  citazioni  sopra  densa  tanta  materia  in  4600  pagina  soltanto, 
tutte  le  preoedenti.  Eppure  questa  di  Prato  oltre  le  poche  deU'  introduzione  :  e  vedraasi 
«ggingne  a  quella  di  Parigi  ben  altri  due  qnal  servigio  abbian  reeo  agli  studii  sacri  ai 
mila  versetti ,  e  corregge  molte  mende  di  il  eh.  P.  Tonini  eoi  dkifare,  ak  il  Marghierì 
•citazioni  o  di  parole  ehe  in  quella  ai  trova-  eoU'  intraprendere  queala  adkìoae,  giunla 
Tane,  sieoome  la  lista  datane  sopra  le  co-  oramai  al  suo  termine. 

DE  VIT  VINCENZO  —  Totlus  LatiniUtis  Lexicon,  opera  et  studio  Aegidii 
Foreellini ,  Seminarli  PaUvini  alumni ,  lucubratu» ,  et  in  hac  editione 
iiovo  ordine  digestum,  amplissime  auctum  atque  emendatum,  adleclo 
Insuper  altera  quasi  parte  Onomastico  totlus  latlaitalis ,  cura  et  sUmUo 
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Ddct.  YioceaUi  Pe  Vii»  oliai  altunni  ac  professorie  eìusdem  SemiDtrit. 
Distributìo  YIII.  PraH  apuàAlbergheUum  et  ioec,  m  tf^p.  Aldina  4864. 

Le  naoierose  ag^tnate  falte  Jd  eh.  Dtp-Yit  in  sei  ^nmi,  p«rdii  Foso  imm  ^  eoai»- 

hanno  obbligato  gli  editori  a  chiudere  il  l.°  do.  Il  secondo  volarne  è  giunto  oolla  pagina 

volarne  colla  lettera  B  che  conta  $96  pagine.  52  alla  parola  Ca|.iiiabius.  L'  edizione  è  in 

Coaì  in  Inogo  di  quattro  l'opera  sarà  divisa  4.*  a  duo  colonne. 

DE-YIVO  GENNARO  —  Il  Cristianesimo  illustrato  e  difeso  dagli  atlacdii 
del  Deismo  e  Razionalismo,  per  Gennaro  De-Vivo,  del  Clero  di  Napoli. 
Tomo  I.  Napoli,  stai-  tip,  del  Tasso  4864.  Un  voi.  in  8.^  II.»  Dispensa. 
Libro  secondo  da  pag.  192  alla  pag.  360.  Vedi  Civiltà  Cattolica  Serie  IV 
voi.  X  pag.  726. 

D'OSIMO  AGOSTINO  —  Cristoforo  Colombo  ed  il  P.  Giovanni  Perez  di 
Marcheno^  Minore  osservante,  ossia  La  Cooperazìone  dell'Ordine  Fran- 
cescano nella  scoperta  d*America ,  operetta  del  P.  Agostiso  D'Osine. 
M.  0.  Ascoli  tip.  di  Emidio  Cesari  4864.  Un  tot.  in  8.^  di  pa§.  584. 


Quanto  pochi  fra  coloro  che  gridano  la 
orooe  addouao  ai  frati,  cb>anian^i  gente 
ioatìlei,  oziosa,  afaocaiulata,  sanno  che  nella 
aooverta  <leir  Amane»  gran  patta  abbe  un 
frato  francescano,  senza  del  quale  assai  prò  • 
babiijDento  il  Colombo  non  avrebbe  mai  più 
fatto  quel  suo  famoso  viaggio  ?  Quel  frato  fu 
il  P.  Giovanni  Perez  di  Marcheno,  Guardia- 
no dei  Minori  Osservanti  della  Uabida  pres- 
so Palos  in  Andalusia  di  Spagna,  uomo  di 
grande  e  vasta  dotèriaa  nelle  lettore  saere  o 
profane,  dì  animo  invitto  e  dalle  più  grandi 
impresa  Mpaaiasiiiio,  e  di  markaf»  aviari  tu 
presso  la  Regina  di  Castilla,  e  il  Card.  Xime- 
nes,  dai  qua'i  più  che  ^a  Terun  altro  dipen- 
deano  i  d^tini  del  potentissimo  regno  ch'era 
aHora  Ur  Spagna.  Caceiato  il  Colombo  dalle 
Corti  ineradule  e  spensiMwto  fb  aeedto  èA^ 
l'umila  ftatio^:  aooragginto  dalle  ripnlse 
che  il  suo  gran  dfaogna  rìcevea ,  nailé  aula 
politiche,  trovò  nel  Convento  della  Rabida  fe- 
da e  sostegno:  quivi  ospitoto,  animato,  aiu- 
toto  maturò  il  concetto,  aspettò  il  tempo  op  - 

FANFANI  PIETRO  —  Gli  Anabattisti  :  Narrazione  storica  scritta  hi  latina 
da  Lamberto  Monforzio,  e  recata  in  Italiano  da  Pietro  Fanftinl.  Firense, 
stamp.  sulle  Logge  del  Grano  4864.  Un  voi.  in  S,**  di  pag.  YITI,  56. 


portano,  trovò  modo  infine  di  farsi  inteadere- 
a  sostenere  da  Isahelia,  e  coa'i  intraprendere  U 
più  furtonato^ia^io  che  siasi  mai  fatto.  Non- 
dimena  della  cooporanone  dell'  intrepido  fra- 
te pochi  degli  storici  più  onesti  parlano  sol 
di  passata  :  tatti  di  parta  liberalesca  tocciono^ 
a  bello  studio.  Silenzio  ingeneroso^  se  per 
malignità ,  vergognoso  se  per  ignoranza  ser- 
bato. Un  Ul  silenzio  fare  cessare  il  libro  del 
P.  Agnslino  (la  Osìino,  il  qoale  ne  descrrve 
minntameivte  le  gestc,  e  dilatondo  un  po' più 
l'  argomento,  naoatra  le  relazioni  che  passa- 
rono intimo  tra  il  Coiamho  o  i'ordiiia  fran- 
cescano, il  quale  non  promosse  solo  il  suo  di- 
segno, non  divise  soltento  la  consolazione  dH 
buon  successo,  ma  ciò  dhc  altri  non  feeem^ 
nella  immeritata  sefogvra  del  Galonho  ffi  im- 
nmo  «mici  coataatr,  ed  ospiti  generanL  JKù 
èhe  qudsiaii  lamaMo  diletti  k  loltwt  dì 
quanta  stoiia  per  In  f  arìtl^  dai  ^aai,  per  1» 
novità  dei  racconti,  e  non  poco  ancora  per 
la  rivacità  natia  dello  scrittore. 


Nei  AUS  Lambert  Monformo  atampò  in 
Basilea  il  raoeoato  4ai  TufmUU  éegH  Anà* 
baUisii»,  nel  quale  vengoao  narrate  le  £ro- 
nesie  di  quei  settarii,  l'ostinazione,  la  cru- 
deltl,  !e  scelleratezze,  e  il  castigo  memora- 
rle che  li  attrminè  nalPOlMda,  neHa  Fri* 
aia,  •  in  Wlnaterf  eoi»  nn«  >nrpiditii  di  «tAe 
a  M*  nntUM  di  ymiiàftk0  vatgano  «  «m- 
Bcere  di  molto  V  impressione  dolorosa ,  che 


quei  fatti  prodnrtehbero  da  so  soli  in  ogni 
animo  onesto.  U  Fanfani  rest^  preso  ^  qne^ 
sto  libro,  eha  gli  andò  sonunamaato  a'  versi  :. 
e  siccome  mminava  da  un  pezzo  di  provar»» 
ad  una  tefsìono  dal  lafino,  cho  p<rtessa  rin- 
ooìre  accetto  ai  aonoaeiinri  della  uéttté  U^ 
vaUa,  s'appigliò  a  qseilit  a  aoma  «gK  Mm- 
ao  dina  nelh  MtaM  dadàralMia ,  vi  apea» 
intomo  tempo  e  fatiche  non  poche  per  con- 
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tlttfk  •  ial  pufo  «fce  gli  pareaM  di  wm  «vvIoDe,  vi  tUdam  tMfaA»  iwte  MUpa  « 

p*ter  Itr  «i«{|lio.    A  àù,  p«iiitÌMkao  delU  spftalwAÌAà  41  sUU  ìMlit»^,  «be  ia  pochi  4- 

«crirere  toscano,  tanta  cara  riuscì  al  dcsido-  tri  libri  monetili  ci  flÌMi»  «U>att«ti  4i  fic<y- 

rato  effetto  :   e  leggendo  la  saa  rersione,  e  gemri  i'pgoaU. 
rileggendola  ancora  per  gustar  più  il  piacere 

FUSCAJW  AIIIUO  —  Di»cocii  ^aoii  di  wcmigDore  AlVilio  Fjascaioi,  Ve- 
600if0  jXh9Wiù^  riHX^  9  fiobUieati  per  eur»  del  sacerdfKe  4o»  Vitto- 
rio (liel-GoiKwa.  Fnenste,  tip,  M  ptmMari»  e  dei  tesH  di  lingula  4864. 
Fase.  4,^  in  8,'  di  pag.  YUJ,  80. 

B|oD*ignor  A.t(ilio  Fiascaini,  Ve^cpro  di  ora  la  luce  raccolti  p^r  opera  del  rer.  |>adre 

Arreno,  la  gai  perdita  è  np>ci(fi  di  dolora  Vittorio  dei-Corona,  e  sono  impressi  con  jpDolta 

pari  al  danno  per  la  diocesi  di  JkegfQy  avea  nitides^  ^  elegapsa  di  t^i.  Essi  fbrmeran- 

«ingolar  dono  di  eloquenza,  e  colse  dalla  sua  no  tre  rolumi  in  8**,  e  saranno  distribuiti  in 

fred^Miiana  ^t<0  nalarfdiwiii»  n«1U  anirae  ^^  fvifMÀ  di  ciroa  4#  fff^  .oiaKWM»; 

^i  a««i.ndilaiìi.  l  avoi  pyikffirìcì ,  la  4(na-  sA  pcevo  Ai  ivbh  4vca  ìAvIUa»^  jB^nw^HV^re 

ih,  k  pi^dieiM,  «  i4ÌKm9Ì  moftìì  v<^QgPRa  U  omnpjraWrei'ftltrA  syesa  di  porto. 

GfOllGf  €ALL)STG  —  Il  MarUr'M  di  S.  Pletn^  Prubupfi  dqill  A9«9loli , 
ragionamento  letto  nella  solenne  Tornata  di  Are^dk  |MdUaìProloi>oteca 
<!!apito1iBa,  Il  di  1  Luglio  ll^^O  da  nanslg.  GalUfito  GfcMrgi.  Mm»,  Hp,  # 
Tito  Àj<mi  4g6ù.  Un  fase,  in  8.f 

GIOVAKM  DÀ  €Af  ISTRANO  -^  8«ggeriMntl  SMBìkA  per  Indiriizo  del- 
ranima  alla  perfezione,  colla  giunta  di  Im  (ìoUaqim  a  HaitevSS.prtsen- 
Mi  alle  persMe  ditate  da  Er.  Giovamii  dt  CapOstca»»,  Uìmì e  BVor- 
mato.  B0ma,  itp.  MomM  Uòò.DnioBL  w  t$^élpt^.  YIU,ÌM. 

Le  molte  edizioni  di  questo  libro  provano  applica  alla    anp^bla,  all'amore,    all'odu), 

•il  suo  merito  :  asso  è  di  fatto  aoritto  qon  8ab>  itf'  ìM)  9l  prflprip  Yfikvf^  ^a  sg^i^ndine 

pficitb,  ceocisioae,   e  sadena  di  ^sttrina.  driie  .cwe  tarrena,  alja  conyjgipiaQWffilt  iiso- 

Ndla  4.*  Parie  ai   espongono  i  mezxi  pwn-  iiaala,  ai  Hffimtt^ì  ^«c^tpo,  0  ifi«cÌA|in«fi- 

eipali  per  acqaistarala  oristiana  perfeziona,  ta  alla  Ufigiia.  Nella  J8>jMr^  .fi  apppQfi  il 

cba  tono  il  dasideria  di  atea,  ia  kziaae  api-  fm^Mfi  ftpQlro  l«.|iMir«a  4ÌffiiP9llji  cbe  lìi  «(- 

rituale,  la  meditazione,  )a  preghiera,  la  pre-  trarersano  alla  vita  cristiana,  cbe  s'ottieire 

seo^a  di  Dio,  la  divozione  verso  dei  Santi,  coH' cfianiaiità  nel  fenroFa    a  naH'aNdiU, 

e  specialmente  verso  Maria  Santisamia.  Nei-  nelle  4entaibni,  AdU^  rltticmbraii»  «delle 

la  2.*  pkrte  si  suggerisce  il  rimedie  conko  .Q»lp«  fessala,  neUé .ftli|||livo^4«^)  ntiU^tri- 

JU  lusinga  dei   beni    piacevoli  cbe    offre  il  bòlazÌQni,  e  nqlle  occ|ijpazioni  corporali, 
mondo,  cbe  è  la  Mortificazione,  la  quale  si 

GOBIO  INNOCENTE  —  Vita  del  venecahile  Giat^pietro  B^spjp^i,  deJla  Cpa- 
giiegazioDe  de' Chierici  regolari  Barnabiti,  scritta  da  Innocente  Qpìrio 
della  stessa  Congregazione.  MihKo,  Up.^e  iihr,  ordvfsc.  putQ  Bqniardi- 
Pogliani  di  Ermefiegiido  Besozzi  4864.  Un  voi.  in  8.*  di  pag.  X,  558. 

.  1}  P.  .Giovanni  Pietro  Besozzi  successe  nel  tera  nella  fradizioA^  ^e11'0rdii}e  ;  ma,  eccetto 
governo  della  Congregazione  dei  Chierici  re-  che,  in  qualche  breve  cenno  ^ua  e  colè,  man 
golari  di  S.  Paolo  ai  tre  fondatori  ;  e  fii  cava  della  sUhi\i(>  e  perpetuità  cbe  dà  la 
uomo  per  sanUtà,  per  senno  e  prr  dottrÌAa  stampa.  Onde  che  Ìl  P.  Ooblo,  che  con  tanta 
SI  eminente,  che  fu  in  alto  concetto  di  stima  lode  consacra  i  suoi  s^udfì  e  la  sua  penna 
presso  i  contemporanei  più  illustri,  e  tanto  a  ridesiare  la  venerazione  degli  «omini  jAit 
giovi  dUa  soa  CangragaÀiM  iche  iud  fa  ris-  inaigai  della  pva  Cfmgrf ganofp  rba  |fpif49 
0Ufdk(o  f»me  aip  seoooAa  Candelore.  U  di  r99<i«gn«»  tutta  4e  n»tmt  (^  m^^r  ri- 
di at  venerabile  jieiigSoso  viva  ior-  nMaf^no  •<>  sparse  nei  libfi  p  Mpo}ta  negli 
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ArdiiTii  intono  ti  T€D.  P.  Bmobì,  •  dùpo-  ma  il  Tolone  XIY   d«Ua  proioM  CoUeitv- 

stelo  per  ordino  crooologieo  tceiorao  4%  eipo  iM  di  Filo  de'  BomoMli  ohe  otenpisi  m 

lo  Tite;  ovllo  omettendo  di  qntnte  ai  riferi*  Milano. 
seo  al  ino  argomeote.  Cosi  questa  Vita  for- 

LEOPARDI  GIACOMO  —  Filosofia  di  Giacomo  Leopardi,  raccolta  e  disami- 
nata per  Domenico  Solimani  d.  G.  d.  G.  prof,  di  Filosofia  Morale  nel 
Collegio  Romano.  Edizione  prima  romana  rìvedota  ed  accresciiiUi  da^ 
FAutore.  Roma,  tipografia  Forense  4884,  Un  voi  in  &.•  dipag.  550. 

Avendo  noi  già  parlato  a  lungo  della  pri"  pag.  444  )  non  ci  occorro  qui  dir  altro  del* 

ma   odinone    di  questo  libro  ,  importante  la  seconda  ediiione,  se  non  che  essa  è  sta- 

per  r argomento  e  pregeTole  per  la  forma,  te  qua  e  colà  ritoccate  con  cura  dalla  mano 

quando  essa  vide  la  Ince  (  Serie  II,  toI.  V,  diligente  deirautore. 

MANUZZI  GIUSEPPE  —  Vocabolario  della  lingua  italiana  già  coMrpiHrto 
dagli  accademici  della  Crasca  ed  ora  novamente  corretto  ed  accreaclBlo 
dal  càY.  abate  Giuseppe  Mannzzi.  Seconda  edizione  riveduta  e  notabil- 
mente ampliata  dal  compilatore.  Firenze,  nella  stamp,  del  Vocabolario  e 
dei  testi  di  lingua  4860. 

MARCELLINO  DA  CIVEZZA  —  Cronaca  delle  Missioni  Francescane,  com- 
pilata dal  padre  Marcellino  da  Civezza  M.  0.  Anno  1.  Dispensa  4/  Mar- 
zo e  Aprile.  Dispensa  5.*  Maggio  e  Giugno  1861.  Roma,  tip.  Tiberina 
4864.  Due  fase,  in  8.*  grande. 

—  Il  mese  di  Maria  in  preghiere  di  famiglia,  libera  versione  dal  firance* 
se,  «del  Padre  Marcellino  da  Civezza  M.  0.  Roma,  tip.  Tiberina  4864. 
Un  voi.  in  1^.0  di  pag.  4iA. 

La  TÌla  di  Maria  Santissima  è  distribuite  e  dobbiamo  essere  riconoscenti  allo  lelo  in* 

io  considerasoni ,  che  serrano  a  dedicarle  faticabile  del  eh.   P.  Marcellino  da  CÌTCsza^ 

ciascun  giorno  del  mese  di  Maggio.  Queste  che  fra  tento   altre  sue   fatiche  storiche  e 

considerazioni  sono  esposte  con  grande  af-  letterarie,  ha  roluto  dare  airitelia,  volgariz- 

fctto  in  ferma  di  colloquio  e  di  preghiera  ;  xato  dal  francese,  questo  lihro  sì  deroto. 

MARINGOLA  LUIGI  —  Antiqultatum  Christianarum'  Institutiones ,  auctore 
Aloyslo  Maringola,  Presbytero  neapolilano.  NeapoU,  ex  lypis  ad  Signum 
Ànckorae.  Ihte  voi.  in  ^/  di  pag.  ii8,  508.  • 

Di  questo  commendevole  trattato  di  antichità  cristiine  daremo  conto  ai  nostri  lettori  in 
uno  dei  prossimi  quaderni. 

MASTINI  GASPARE  —  Opinioni  letterarie  ed  artistiche  intorno  la  Gallerfa 
Dantesca,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  di  Gaspare  Mastini.  Roma, 
stab.  tip.  Aureli  e  C  4864.  Un  fase,  in  A."  di  pag.  76. 

n  CUT.  Romoaldo  Geotiluoci  fia  Toluto  pò-  e  da  altri  valenti  artisti.  Essi  saranno  gin- 
poterinare  col  mesto  della  pittare  i  più  alti  dicati  dalle  più  eulte  città  dell'Europa  :  e  in- 
concetti della  Divina  Commedia:  per  la  qual  tanto  qussi  annunzio  che  li  precorra  hs  vo- 
cosa  ha  fatto  disegnare  dal  Bigiolì  ventisette  luto  il  signor  Mastini  raccogliere  in  quosto 
scene,  e  dipingerto  da  lui  stesso,  dal  Ghie-  libro  i  giodizii  recatisi  finora  dslla  stampa 
rid,  dal  Paliotti,  dal  Grandi,  dal  Gaerra,  italiana  intorno  a  questa  grande  impresa. 

MÉTHIVIER  —  Il  Settimo  giorno,  ossia  II  gran  bene  dell'osservanza  della 
Domenica,  per  Pabate  Méthivier,  decano  d'Olivet,  membro  della  Società 
asiatica  di  Parigi  e  dell'Istituto  Isterico  di  Francia,  Autore  degli  Studi 
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Rurali.  Traduzione  del  sacerdote  Francesce  Pesce.  Torino,  tip,  Giulior 
Speirahi  «  figli  4864.  Un  voi.  m  5«/  di  pag.  438. 


Il  riposo  neUe  feste  è  bisogno  di  naCan, 
è  TaoUfgioMeU'aomo  e  della  società:  il  san- 
tifiearie  è  precetto  esprtotso  di  Dio,  ed  ordi- 
della  Chiesa.  Fra  gli  acquisti  della 
ciriliuazione  dere  però  appunto 
contarsi  F  inoaaerTania  di  tal  precetto,  la 
prìTaxione  di  tal  beneficio.  Qnesto  librettino, 
die  doTrebbe  diffondersi  largamente  in  ogni 

MIGINÀNTI  FILIPPO  MARIA  —  La  Madonna  santissima  di  Gibona ,  Rela- 
zione storica  del  sacerdote  don  Filippo  Maria  Mignanti.  Benefiziato  di 
S.  Pietro.  Roma  48S4.\Tipogralia  di  Gio.  Cesaretli.  Un  voi.  in  46  • 


elasse  di  persone,  per  oTriare  all' infezione 
morale  che  ora  sta  inTadendo  i  popoli  ita* 
liani,  qnesto  librettino  in  brevi  masagosi  ca- 
pitoletti spiega  V  OEÌgìne,  1'  eTÌdeoia,  Futi- 
lità, la  sansione  di  tal  precetto,  e  suggerì-  , 
sce  qualche  meno  assai  Talido  per  ristorar- 
ne V  oaserrania  do?'  essa  è  ita  in  dùuso.. 


Venute  le  allumiere  della  Tolfa  alle  mani 
del  celebre  igoetioo  Chigi,  per  affitto  roga> 
tone  colla  Camera  Apostolica  sul  cominciare 
del  secolo  decimo  sesto,  ei  yolle,  da  quel 
pio  e  religioso  uomo  che  era,  cominciarne 
le  nuoTo  cave  dal  copsacrarvi  una  nicchia  a 
Maria  SS.  facendovi  dipingere  da  buon  mae- 
stro Pimagine.  Cominciò  questa  a  venerarsi 
dai  cavatori,  e  terrazzani  :  e  un  castigo  stre- 
pitoso prodigiosamente  incolto  a  un  profa- 
natore di  essa  ,  e  ripetuti  continui  prodigi 
che  quivi  avvenivano  ,  la  resero  così  insi- 
gne, che  col  volgere  del  tempo  fuvvi  erotto 
poco  discosto  un  tempio,  per  trasportarvi  la 
devota  effigie,  fnronvi  collocati  in  un  Con- 
vento ,  costroitori  accanto ,  allo  spirituale 


numero  dalle  terre  vicine,  gli  Eremiti  del 
Monte  Seoario  dell'Ordine  dei  Servi  di  Maria, 
e  fu  infine  fregiata  l'immagine  della  corona 
d'oro  per  parte  del  Capitolo  vaticano.  Questa 
è  pei  sommi  capi  la  storia  del  Santuario  di 
Cibona,  descritta  minutamente  sopra  i  più-t 
autentici  documenti,  potuti  ora  rinvenire  dal 
eh.  Sacerdote  sig.  Mignanti.  Il  quale  ha  vo- 
luto con  tal  diligente  lavoro  non  solo  renderò 
un  servigio  alla  sua  patria,  che  meritamente 
si  onora  di  questo  monumento  di  pietà  dei- 
Buoi  maggiori,  ma  giovarli  eziandio  col  rav-- 
vivarne  la  devozione  verso  la  Madre  di  Dio^ . 
che  s'è  compiaciuta  di  gradirne  l'ossequio- 
con  segni  sì  manifesti,  e  dichiararlesi  spe- 
cialissima protettrice. 


servigio  dei  fedeli  che  vi  accorrevano  in  gran 

PALADINI  LUISA  AMALIA  —  Lettere  di  ottimi  autori  sopra  cose  famiglia* 
ri ,  raccolte  da  Luisa  Amalia  Paladini,  ad  uso  specialmente  delle  giova-^ 
nette  italiane.  Firenze,  Felice  Le  Monnier  4864,  Un  voi,  in  ^.^  di  pagi- 
ne lY,  492. 


Pei  giovanetti  di  studio  sono  state  rac- 
co]^ lettere  buone  a  servir  loro  di  modello: 
pei  giovanetti  di  mestiere  non  ve  ne  ha  se 
non  di  volgarizzate  e  manierose.  Eppure  que- 
sti han  bisogno  quanto  quelli  di  appren- 
dere Parte  di  farle  il  meglio  che  possono, 
giacché  pure  debbono  farne.  La  raccolta  pre- 
sente h  stata  compilata  per  supplire  a  un  tale 
difetto:  e  però  vi  sono  state  ammesse  le 
lettere  piò  famigliari  e  dettate  più  alla  sem- 
plice dai  migliori  scrittori  italiani,  dal  Ma- 
chiavelli cioè,  dal  Bembo,  dal  Buonarroti, 
dalFAriosCo,  dal  Tasso,  dal  Giannofti,  dal 
Celli,  dal  Sanzio,  dal  Vettori,  dal  Borni,  dal 
Bonfadio,  dal  Martelli,  d^sl  Negro,  dallo  Spe- 
roni, dal  Della  Casa,  dal  Caro,  dal  Borghi- 
ni,  dal  Saasetti,  dal  Galilei,  dal  Benti vo- 
glio, dal  Della  Rovere^  dal    Boss,  dal  Re- 


di, dal  Magalotti,  dal  Salvioni,  dallo  Ze- 
no, dal  Muratori,  dallo  Zjinotti,  dal  Lam- 
bertini,  dal  Ganganetli,  dal  Fabbri,  dal  Me- 
tasfasio,  dal  Lasterio,  dal  Gozzi,  dal  Baret-- 
ti,  dal  Gennari,  dal  Parioni,  dall'Alfieri,  dal 
Monti,  dal  BotU,  dal  Foscolo,  dal  Ferti<yri, 
dal  Giordani,  dal  Leopardi,  dal  Pellico,  dal 
Giusti,  dal  Fornaciari.  Si  hanno  così  insie- 
me parecchio  centìnsia  delle  più  disinvolto 
e  care  epistole  dei  migliori  nostri  prosatori, 
dal  cinquecento  in  qua;  premesse  alle  lette- 
re di  ciascuno  alquanti  cenni  biografici  in- 
torno alla  viU  di  lui.  Così  il  libro  è  utile 
allo  scopo  della  Paladini,  è  utile  di  più  b% 
quanti  vogliono  scrivere  lettere  di  qualsivo- 
glia condizione  si  siano,  ed  ò  infine  utile 
come  una  bella  collezione  di  eleganti  prose 
famigliari  italiane. 
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PtGGiONA  GlÀfiOMO  -  Owaggio^  di  6ori  Pc^elicì  alU  Ver«kie.)miBacoliU 
dì  Giacomo  Piccioni,  Pastore  Arcete,  dedicato  a  S«a  Eccellenza  Bina 
moosig^  D^Lulgi  luna,  vescovo  di  Montefiascone.  Monte^cacone  tip,dtl 
SmtmfiQ  prswo  F.  Sartm  ISaL  Un,  fase  in  «,*' 

Io  fBtttt  f^ajtiM  è\  poemd,  àn  i  loreài      B«(f1i  tniiMi  lo  sÉml*  sraHitv 


itafitni  so^ltoiio  pittar  iM&'piibUSe»4>gm  <&, 
ci  con^naccUmo  di  poterM  indibar  ^matd', 
che  alla  santità  delFàrgonentc»  coogìnngMio 
meritò  non  conrane,  e  aceenotno  ad  un  in- 
gegnOj  il  quale  coltivato,  col  tempo  e  colla 
paaiipza),  mHo  ativHo  dflg^'^vHW  bim^M* 
puà  Ìarft.oerta««nt(;>iii«  ttl  ^ens,  oiia  ^^ 
fetta,  Dal  saggio  ch^-qu^  ne.  daremo  ,  9^". 
gliendo  la  più  breve  ,  questo  giudizio  sarà 
senza  dubbio  conformato  dai  nostri  lettori. 

Ritta  Mittiea. 

Di  spine  ingombra,  e  di  selvagge  piante, 
Giace  immensa  vatlSÉ  incoronata 
Di  moUlfbrmi  scogli,  u'  nereggiante 
Nembo,  e  tempesta  ad  ala  disfrenata 
Scuote,  nabfissa,  fireme, 
E' il  suol'  turbato  treme. 

Lungo  l'erboso  margitie  d^an  fonte 
Ptarpurea  Rosa  spanta  cite  mortale 
Oceltio  non  vide  mai  erger  la>fìronte 
W  fior  tra  la  fami]^  ad  essa  eguale  j 
Tanto  sfoggiò  U  mano 
Del  Creator  Sovrano! 


Che  la  gra»  vnlto  pensieroat'dberfa': 
Vwfom  da  voglie  ingorde*  disprMat»- 
Avvieni  cIm  il  detate'  iaHiMi<ga 

D«IFAkkia  Rm*  in  «eno 

Varstaés  rio  veleno. 

Di  tutti.  Sm*  r*<ì?)iiii«te  il  gw^o,  «Wo. 
Che  drarcaop  jy acer  dflizìa  il,  c<^ , 
Sgombra  da'  petti  algor,  ire,  ribrezzo  • 
LVdir  sgagliarda  a  squallido  malore. 
Dappresso'  a  Lei  la  vita 
Va  d'ogni  b»n  nudrfCa. 

La  Luna  pur  òk\  carro  suo  d'vgenio 
¥t9t  la  vaga  Aé.  ciel  pompa  nottwraa 
Nel' suo  sitettte  impietosito  accento- 
Che  racconsola  il  cenere  nclPnrna 
D'un  riso  la  vaneggia 
E  d'alto  amor  fiammeggia. 

Elèttissimo  fior,  delizia  rara 

DI  quest»  valle  peri^sa  e  dura; 
D«h  !  siegui  ad  olezzar,  non  fià  ch^trara 
Mhno  dal  suol  natio  t*hivolì  ;  e  oscura 
TNkboachi  atrt  bttfera 
A  scorazzar  severa.  .  .  . 


f  vaa»i,  profwajti  auc«.<aoMÌ 

Le  diUtton  d'intorno  ino«n)Ara^; 
Di  nigiadoao  umor  le  nubi  gravi 
Piovon  fresche  stille  delicate, 
L'astro  del  ciel'  maggiore 
Vt^raa"  gentil  tepore. 


Della.  l^ggìa4ra.J|«ea  ;i'Ìj»p^dflo»aì. 
Ed  alle  pure  non  mai  tOf;clie  c^me 
D'un  Giardino  immortai  lieto  la  dona: 
Ma  no:  esaa  non  ob!ìa 
La  valle  sua  natira.  • 


RABIMLU  etlANraiJXG£dGa  --  Brevi  sccìuk  pr«6fittÌKÌ  e*  conaic  stomi 
d^lluiln SerHioDr  italiani  di  GlanfraneescotRambeW.  Pormov  Pietri  Fi0$- 
•ead^^  4964.  Ukvol.  in  M,^  dipag:,  YNi,  /7«i 

Brevissimi  precetti  intorno  all'arte  di  bene  di  apprendere)  la  loro  lipgoa  |»er  istudio  ,  e 

scrivere  in    prosa,  costituiscono  la  parte  so-  terminasi  il  librp  con  buone  notizie  iotoriv> 

stanziale  del  libro^  e  sono  dati  con  ordinn  e  ai  nostri,  migliori,  prosatori  e  poeti.  Cos'i  i 

chiarezza,  quali  l'autore  desiderava.  Prece-  programmi  Tni^iiieri^^i  sono  adempiati,  e 

dono  alcuni  cen^i  sopra  l'Elocuzione,  segue  il  libro  pn^  essere  atto  agU  )alttoai  dfl  se- 

un  Discorso  sopra  la  necessità  per  gì'  italiani  condo  a?no  di  Liceo. 

RIPANDfiLil  CMiO  —  Le  afflizioni  e  le  glorie  diél  Stmtao  PO^lefioe 
Ho  fX,  compendiate  in  Sonetti  da  Carlo  Rjpandelll.  Sma  48S4,  Un 
fase,  in  A,' 


Digitized  by 


Google 


BlUUOOIbAVIià       .  9M 

WSGOm  DOMENICO  eilANGESCO  —  i>e  GoDfessionibos  {idoleseentolonim 
6Sòi|HeDdì8,  opus  Posìihamuiii  anctore.Domfnìco  Fraooiseo  Rusconio, 
qaoDdam  Sacrae  Theologiae  Doctore  GoUegiato ,  Examìoatore  SvAod. 
et  Priore  Parocho  S  M-Magdalenae  Glvitatìs  Bonooiae.  Parmae  ew  offi- 
maPetn  FiaccQdanMÙCCCLXI.  Un  f>oi.  (Upag.  XJI,  448. 

'Non  ▼'  è  eoTfO  di    T«ologia  morale  n«l  teiBto  dal  pio  e  dotto   Parroco  bolognese. 

i|VÉleiM>Q  tiaDo  arolti  ì  prìncipiì  teorici,  e  i  Diciamo  prÌDcipalnioate  :  perchè  altre  ragioni 

a«gg«rinc«H  pratici,  cbo  serrono  ad  amniaa-  aneora  tì  tono  per  lodare  «n  tal  pensiero  : 

strare  i  eottfoMorì  dei  gioTanetti.   Ma  non  la  aicnresa  cioè  della  dottrina,  l'applicazione 

conosoìamo  altro  trattito,  ehe  s'occapi  solo  |(ià  ampia  ,   i  saggerimeati  piò  pratici  ,  e 

di  questo,  e  pet^  raoeolga  in  ano  quanto  si  l'ordine  e  lo  stile  stesso  rendono  il  trattato 

trota  in  altri  sparsamente  o  sToIto  o  almeno  del  Rusconi  Teramonte  aureo,  come  l'editore 

aceennalo.  Per  questo  rispetto  principalmente  il  chiama  nella  sua  breve  introduzione, 
è  «Cile  l'avere  stampato  il  manoscritto  la- 

SALAGfil  NAPOLEONE  —  Patologia  MuoYa  sui  ruderi  delFaniico,  dei  dot- 
tore io  medioiiia  e^lesofia.  Napoleone  Salaghi.  Tomo  primo.  ForR,  pei 
ii^^di  MiMeoCùSuli  48  59,  Un^vol,  in  «.«  éi  pa§.  XII,  4^8^ 

SAMESI  RANIERI  —  Santi  e  Bastiano  :  Racconto  per  la  «gente  di  campa- 
gna di  Ranieri  Saneftl.  Firenze,  Felice  Le  Mounier  4864.  Un  voi.  in  5.» 
di  pag.  lY,  i88. 

Il  titolo  ^1  libro  promette  lina  Novella  :  a  un  semplicissima  racconto.  iQgi^gnesi  a 

ma  l' è  una  trappola  innocente  preparataci^  i|ieati  prvgi  nna  copia  granda  di  voci  e  aso' 

la  curiosile  dei  contadini ,  per  farsi  strada  di  toscani,  che  possono  gìovaro  grandemente 

«Ila  lóro  iskvtiaiae.  ttilìbno  è-aoa  acdtaidi  .a  inirédurre  nei  libri  di  pratica  istruziona 

««•igli)  attinipii  a  jntreiduKra  J^moe  abite-  VaiKora^^aila  livella  italiana,  .caduta  in  disu- 

diai  neUa  collivaaianaidti. cinipi,  ^^par  can-  sp  %eUmm99t^r  pvrte  di -fasi, 
dirli  di  AA  po'  di  daJce^sfoo  fKsi.Acc^ppi^ti 

PIANTI  yiMGENZO-DdIa  Immaterialità  e  Inalterabilità  delflntdletto, 
del  prof.  Vincenzo  Santi  di  Perugia,  al  cbiarissimo  prof.  Benedetto  Monti 
di  Bologna  e -risposta  di  .qnesf  ultimo.  Perti^t'a  tip.  Barbèra  in  San  Se^ 
vefo  '18^4.  'th'fa8€.4ni8.'' 

'Breve,  ma  dotta  discussione  è  questa  ài  naie  tum  fieno  attrìMti  a  fttcollà  dagli 

due  ahiarisaimi  fisiologi  italiani  ,  dalla  quile  emiiferi  cerebrali,  ma  si  veramente  origi- 

(son  pamla  4cl  iatt.  Sasti  y>e  abe  doì  Isa-  .nmofmUaknem^  éal  ftinMpio  witaiedel- 

noilre')  nUmUa  fmmto  V^tamo^  e>4nmi9tìM4€Ìtit>émente  ritum- 


4h€  h'potmta  MélMKta  e  la  taUnU  '^vntittcmejntre  ¥4tuUa  evidente  l'inaUe^ 
profrimmmU .  éklàa.  atisa  MmppaiHo  nuts»-    rèèHiià  Mr9nt0Uem. 

SANTORO  GIOYANM  —  La  Libertà  e  Religiouje  in  pieno  accordo,  coajBi* 
derazione.  per  Giovanni  .Santoro,  arciprete  di  Peacopagaao.  Mpoii, 
siah.  lipografico-ditogralko  d6irÀten0a:  Ih  fase,  in  8.* 

>1Mla  ed  energica  risposta  alle  accusa,  che  il  'Pungolo,  giornale  napoletano,  scsglia 
avvantatamente  eorttro  il  aleio. 

AÉfiUl  -^  'La:Réliglone  Insegnata  aPUBAcfilli  Oa  monsi^.  de  Ségnr,  cano- 

*nlco  di'S.  Dionigi  ,.ideiropdine  dei  Vesoovl^  «  Prelato  domestico  di  .Sna 

Santità.  TetsUme  libera  dal  *frante«se  del  saceiVh»l6  ^EmiKo  ten^  da 

•CUaiiibert^speeiakneflile  «utoHciato  dtirAntore.  Topino,  tipi  ^ul^  Spei- 

rani  e  figli  4864.  Un  voi.  in  52.'  di  pag.  84. 
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TARWELD  BL\TILDE  —  Storia  dì  ElisabeUa,  Eegina  dMoghìllerra ,  per 
Matilde  Tarweld.  Modena ,  tip,  deirimmacolaia  Concezione  4864.  Un 
voi  in  46,''dipag,  489, 

È  la  prìnit  rcr&ione  iUliana,  e  ¥ersion«  taniU  e  della  civetteria;  sorraoa  di  nmU- 

'fatla  asiai  baae,  à^un  pregevole  lavoro  ato-  bera  naiiooo  cbe  non  adusata  eke  dìspolis- 

fico  aopra  la  famoaa  Elisabetta  d'Inghilterra;  mo:  perfida   alleata  cbe  aoiaioi  a  traverao 

^aeir  Elisabetta  che  seppe  menar  vita,  diso-  d'Earopa  le  iotestine  eootese  ;  barbara  «•«• 

jnistissima  e  gnadagnarsi  il  titolo  di  Vergine  giunta  cbe  preparò  la  cadala  di  Maria  Stn- 

illibata  ;  amò  di  profondere  seua   freno  il  arda  con  arti  d'inferno  ,   e  che  trascinò  al 

;Bangae  e  procacciossi  fama  di  mansaetndioe;  patibolo  colei  che  con  fidanza  le  si  era  data 

4>ppres&e  il  svo  popolo  con  ogni  sorta  di  in  braccio;  cattolica  spergìara  ,    che,  dopo 

.rigore  e  pervenne  a  tale  popolarità  che  con-  d'avere  abbracciala  spontanea  la  fede,  si  rase 

«erva  ancora  il  nome  di  Dnona  Regina  Betta,  apostata  svergognata;  abbominevole  persecn- 

L'anlrice  cominciò  a  studiare  le  memorie  di  trice    che  condannò   ai  più  atroci    suppliri 

^na  tal  vita  per  tesserne  le  lodi,  che  gli  altri  Unte  vittime  innocenti  ed  illustri    per  oa- 

-atorìei  le  aveano  dato  :  e  dai  suoi  stndii  ri-  seita  e  per  virtè  :  tale  fu  Elisabetta,  degnt 

.«avo  lai  concetto  della  sua  Eroina,  che  peg«  figlia  di  Enrico  Vili  per  le  sue  crudeltà  e 

gior  mostro  non  disonorò  il  protestantesimo,  per  le  sue  turpitudini.  fiO  slorieo  impaniale 

Ecco  il  ritratto  compendiato,  dopo  la  dimo«  •  coloro  che  con    entusiasmo  proclamano  e 

'.straziooe  evidente  che  ne  fa  nel  corso  della  la  disfatta  AeWJrmada  e  la  presa  di  Cadice 

«toria,  alla  fin  del  libro   «  Jte/^ina-rerj^'iie  e  il  vinto  Filippo  e  T  umiliata  Spagna ,  — 

che  menava  la  vita  in  mezzo  alle  turpitudini  risponde  :  L'antica  fede  dlalrutta  !  L'Irlanda 

ìS'una   scandalosa  corte';    gelosa   della  sua  decimata!   i  martiri   cattolici!    Campiano  ! 

'belli  sino  agli  eccessi  i  più  ridicoli  della  Maria  Stuarda  !  « 

TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Sancti  Tboroae  Aquìoatis,  Doctoris  Angericl, 
^rdìQis  Praedicatorum ,  Opera  omnia  ad  fidem  opUmanim  editionum 
accurate  recognita.  Tomus  Decimos.  ExposUiones  in  S.  lesu  Christi 
Evangelia  secandum  Matthaenin  et  loannem.  Tomus  I.  Fase.  HI- VI. 
Parmae  ex  typographeo  Petti  Fiaeeadori  4860,  Edizione  in  i.""  da  pa- 
gina 173  a  pag.  492. 

VALENTINI  POLICARPO  —  Relazione  ed  esposizione  delie  iscrizioni  che 
trovansi  nella  sacra  Immagine  di  Maria  santissima  delia  Carbonara,  con 
un  Divoto  esercìzio  in  suo  onore,  pel  R.  P.  Maestro  Policarpo  YaJentini, 
Carmellta  Scalzo.  Yilerbo  4864.  Un  fase,  in  ^.« 

La  sacra  imigine  di  Blariu  Santisaima,  Veri.  Trovandosi  poi  a  ptè  dell'imagine  le 

<yeoarata  nella  Chieaa  di  S.  Maria  in  Cache-  aagueulì   parole   ALMA   VIRGO  PABIT   Q 

jiara,  offre  Beli'  aureola  del  sacro  bambino  FALSA  SOFIA  NEGAVIT  ,  nelle  quali  il  Q 

4|uesti  tre  gruppi  di  lettere  IHII,  IGII,  IMI,  aella  seconda  sua  curvatura  è  mozzo,  ed  ha 

rimasi  finora  senza  spiegazione.   Il  P.  Mae-  in  capo  un  segno   di   accorciamento  ,  egli 

e(ro  Vatentlni  ,  perito  nelle  lifigne  semiti-  opina  esser  quivi  due  lettere  unite  in  una 

-ehe,  si  vale  di  esse  per  interpretarle,  e  sugge»  sola ,  cioè  il  6  ed  il  Q,  ed  ambedue  iniziali 

riaee  in  questa  dissertazione  i  tre  dòciléÉ^-  di  due  parole ,  onda  che  V  epigrafe  si  legge- 

luenti  :  Iesu$  Rex  Futuri  SaeeuU  —  Imu»  rebbe  cosi  :  Alma  Virgo  parU  gmiktm , 

Genilus  Dei  Ingeniti  —  Iftut  Deut  Del  quem  fatta  wphia  neganU. 

y£NTUROU  MARCELLINO  — Discorso  sulla  riforma  degli  spedali  di  Bele- 
rà ,  e  Relazione  intorno  alle  malattie  ed  in  ispecie  alle  pnèumoniti  e 
feriti^,  dal  Novembre  ISSO  all'Ottobre  1858,  nello  Spedale  della  vita,  cu- 
rate dal  D.  Marcellino  Venturoli.  Bologna,  S,  Tommaso  dAquìno4864. 

Vn  voi  iu  8.^  di  pag.  $20,  ; 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Roma  27  Luglio  1864. 


I. 
COSEIUUANE. 

Srtkii  PoMTiFicn.  l.  Concistoro  segreto  e  santo  ufficiale  d'un  discorso  del 
Santo  Padre  al  Sacro  Collegio  —  2.  Note  Inserite  nel  Giornale  éi  Roma 
intorno  a  qualche  Prelato  e  Protonotarìo  Apostolico. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX ,  ba  tenuto  il  giorno  82 
di  Luglio,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano ,  il  Concistoro  segreto ,  nel 
tiuale  na  proposto  le  nomine  e  le  promozioni  di  yentuno  Vescovi  ;  dopo 
^i  che,  dice  il  Giornale  di  Roma  àe\  23  Loglio,  «  il  Santo  Padre, 
tenendo  breve  discorso  al  Sacro  Collegio,  manirestò  la  sua  soddisfazione 
per  la  condotta  che  ba  tenuto  e  tiene  T Episcopato,  per  la  unione  delia 
massima  parte  del  Clero  e  di  tanti  milioni  di  cattolici ,  i  quali  coraggio- 
■  «amente  si  oppoDgooo  air  errare,  alia.inghistizia,  e  mostrAosi  in  mille 
^oise  deTOti  alla  S.  Sede.  Purluttavia  non  potè  non  lamentare  di  aber- 
ramenli  di  un  Vescovo  del  vicino  Regno  di  Napoli  e  di  non  pochi  eccle- 
siastici di  quelle  province  ;  gli  scandali  di  una  parte  anche  distinta  del 
Clero  di  Milano,  imitato  malauguratamente  da  una  Collegiata  del  Ducato 
di  Modena  ;  quindi  i  pessimi  scritti,  cui  danno  opera  alcuni  ecclesiastici 
indegni  del  loro  carattere,  sia  in  Milano  stessa  col  riprodurli  in  un  pessi^ 
mo  giornule,  cui  per  antilesi  si  dà  titolo  //  Ctmeiliaiare ,  sia  in  Firenze  ^ 
ove  una  tal  perversa  società,  intitolatasi  di  Muiué  Soccorso ,  meritò  da 
que\  zelante  Arcivescovo  la  condanna  dalla  quale  se  ne  ritrasse  un  qual- 
die  frutto.  Rimarcò  poi  i  mali  che  produce  la  vedovanza  di  tante  sedi 
Vescovili  in  Italia,  d  onde  si  trae  profitto  per  diminuire  la  salutare  in- 
fluenza del  Clero  nella  moralizzazione  dei  popoli,  e  per  impadronirsi  del- 
le sostanze  della  Chiesa.  Rilevò,  che  alle  pompose  promesse  fattesi  dai 
nemici  del  Papato  di  voler  protejsgere  la  Chiesa  e  il  suo  Capo ,  fanno 
orribile  contrasto  la  piena  di  libri  emnii  e  la  persecuzione  dei  ministri  di 
Serie  IV,  tol.  XI.  fi  27  Luglio  4  86  4 
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Dio  ;  questa  ordinata,  quella  protetta  dalle  leggi  ioTOcate  iu  loro  favore 
dagli  autori  stessi  dei  perversi  scritti.  ÀcceDDO  di  avere  manifestato  al 
Rappresentante  di  Francia  presso  la  Santa  Sede  che,  mentre  sente  tutta 
la  gratitudine  pel  valido  appoggio  che  presta  la  generosa  truppa  di  quella 
grande  nazione  in  Roma,  non  poteva  dair altro  canto  dissimulare  Tabusa 
che  i  nemici  dell*  ordine  già  (aon«  e  ooolinuecaino  a  fare  deir  atto  di  ri- 
cognizione  del  preteso  Re  d'Italia  ;  atto  che  produsse  nel  suo  cuore  una 
affliggente  sorpresa.  Chiuse  il  suo  discorso,  esortando  tutti  a  confidare 
nella  Divina  Provvidenza ,  che  tutto  regola  paternamente ,  ed  a  cui  in- 
culcò si  continuassero,  con  più  intenso  fervore,  preghiere  per  aflTrettare^ 
dono  i  giorni  della  giustizia,  queUi  della  misericordia.  » 

2.  Nel  Giornale  ai  Roma  del  12  Luglio  fu  inserita  la  nota  seguente^ 
«  Fu  una  vera  disgrazia  pel  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  che  si 
trovasse  in  esso  un  individuo,  il  quale,  prorompendo  negli  eccessi  pia 
volgari,  conchittse  lo  scritto,  dato  ultimamente  alla  stamoa,  affrettanda 
coi  voti  il  giorno  a  in  che  Vittori^  Emmanuele  si  tolga  dall'altare  di  san 
Pietro,  per  tanti  secoli  deserto,  la  corona  del  romano  imperio  e  se  la  pon- 
ga sul  capo  ».  Perciò  il  Capitolo  medesimo  credette  suo  debito  presce- 
diere  subito  dal  suo  seno  una  deputazione  che  attestasse  alla  Santità  di 
Nostro  Signore  Papa  Pio  IX  la  sua  devozione  e  fedeltà,  non  meno  che  la 
riprovazione  de^li  astiosi  giudizi,  e  dei  rei  principii  del  canonico  Live- 
rani.  Il  Santo  Padre  nel  giorno  primo  di  questo  mese  si  compiacque  be- 
nignamente accogliere  queste  proteste  che,  a  nome  di  tutti,  ebbe  la  de- 
putaziooe  Y  insigoe  om)re  di  espriineie  e  confermare.  Sua  &QÌoepza  Ke- 
vereidissiiiìa  il  Cardinal  Patrizi^  Arciprete  meriiev^eliasèmo,  era  a  cap^ 
dei  sig^.  Canonici  Pepatati,  Pentioi,  Decano  4el  Capitolo,  Carboni  e  lo- 
massetti,  seniori  ;  i  quali  furono  da  Sua  Santità  in  pari  tempo  rassicurati 
iibe  la  domanda  del  Capitolo  por  le  straordinarie  provvidcfl^e  air  Dopo 
verrebbe  preaio  esaudita  » , 

Alquanti  gioroi.AMre^9(»  lo  siesm  Giornale  awuiosiava  officialmente 
che  il  saoentote  D.  Francesco  SarverioLapostalet,  e  Taltro  sacerdote  mo- 
denese D.  C«rie  Pakrinierì  soAd  alati  riapettivatteiite  radiati  dagli  'Mbi 
dei  Prelati  domcviiici  edei  Protoootarii  kpo^uAkl 

llBQNO  DiuB  9m  SiciLB.  1.  Il  oaiite  di  San  Marlkio  MMtle  ItcarìoadtLwK 
gutenente  reale  —  fi.  Svccede  U  generale  CìiIòìbI;  suoi  bandi  aM'eser- 
dla  ed  al  popolo —  3.  YiceAde  della feaxiQne;atreeìtà  del  Pinelii  e  dei 
J)e  Luca — 4.  La  «icuieaa,  pubbUea  ie  Napoli;  dì^^io«e  dello  Spavequ. 

1.  il  conte  Ponàa  di  SaaMantine  e&tmva  ift  Nlpoli ,  epa  ufficio  di 
iitogMeiMìnle  reale,  ht  aera  del  iO  Maggio^  Meceduto  dalia  iai^a  di 
,  apeOiieaiino  amumiatraiore  e  di  ^vernante  gjfifpiafdi^^o,  da  potersele 
eoa  aìowtàiJproHkeUete  ia  vittona  eopva  la  reetaleiM^.eMeliiane.  K  Io- 
lino  eerianeftla  ai  teeea,  cbe  e^  vi  avrebbe  fatto  miglior  i^ru^vacfae 
non  i  suoi  predeeeaaori  ;  e  per  poca  noftdiceatt.alUittadispeoatariBi- 
fresa  di  doeiare  il  Regno  e  iai^li  piegare  il  eoUo  so.ttq  iJ  gitìgo  [óeiiioa- 
lese,  dove  ciò  eoa  veoisae  liiU#  al  San  Martino.  Ed  ee^^  ppasatt  appe- 
na uà  iS  giorni  àocirca,  anche  questi  tabe  Hcen^  e  ae  i^  «a»dò,  lasciando 
le  cosj&  «■  sottosopra  oomt  le  «vea  trovate.  Ma  %\muù  ^li  fo  accompa* 
guaio  Adla  sua  parteiusa  dal  rammarico  di  woili  oapoliuni  i  (teali  r»^ 
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BOD  per  àìmr  di  lui ,  oerlo  per  paura  del  duceessoFe  già  desìgoato,  feeen 
io  di  tutto  per  mnoterlo  a  rimaaare.  Ecco  in  qtial  modo  passò  que* 
sto  fatlo^  che  ifende  maoifeslo  il  itispoUamo  del  Ricini. 

Il  conte  di  San  M8n*liiio,  rigidisairno  osservatore  delle  forme  legali , 
Toleva  cessare  quella  terribile  coodizioue  politica  ìq  cut  o^ra  travasi  i) 
TegDO  di  Napoli,  dove  ttitto  è  scompiglio  ed  anarcbia  quanto  airaBiroioi- 
strazione  cr?i>e,  ricieDea  e  terrore  quanto  aH'oceupazioBe  militare.  1  pie^ 
Contesi  soo  costietti  a  governarsi  eone  coaquistatorr  stranieri  e  odi»- 
tissioii.  I  popoli  da  ogni  parte  iasorgonò,  e  soto  coiratrocità  dei  suppliste 
come  teste  mostraroiio  nei  loro  bandi  il  PineHi  ed  il  CiaMioì^  si  confida- 
no gli  oppressori  d^coatrineerli  a  patire  la  loro  dominazione.  In  tale  sta- 
to di  cose,  pei  Piemontesi  il  solo  non  vincere  presto  è  un  incontrare  pie- 
na ed  irreparabile  dia&itta;  il  vincere  con  mezzi  così  spietati  e  disumanit 
condensa  loro  sul  capo  taA  cumulo  di  odii ,  di  rancori  e  di  (|^iurate  ven- 
dette, che  non  potreboer»  mai  tenersi  per  sicuri.  Il  San  Martmo,  cbe  per 
prìncipii  e  per  indole' abborre  da  tali  procedimenti,  avea  fermalo  dimet- 
tersi per  tott'altra  vie  ;  e  vuoisi  confessare  che  la  divisata  da  lui  era 
meno  iniqua  e  più  efficace^  Egli  voleva  dunqoe  radunato  nel  Re^  tal 
tterbo  di  truppe  regolari ,  occupati  con  sì  forti  presidii  i  laogiii  più  op; 
portuni  a  farne  «entire  l'efficacia  tutto  intorno,  e  distese  alla  tista  dei 
popoli  tali  provvidenze  militari ,  che  la  reazione  divenisse  impossibile, 
attesa  Teviaenza  dell' impoasitrilitài  di  lottare  con  qualche  Trutto.  Instava 
pertaeto  cbe  gli-si  mandassero  nuovi  reggimenti  e  nuove  brigate.  Da 
Torino  si  rispóndeva  ehe^  essendovi  già  nel  Regno  58  battaglioni ,  do- 
Teano  basiate,  non  poteiidosi  ^^ernire  le  altre  province,  aicone  delle 
^uali  versavano  in  p erieoii  fbrae  non  minori,  per  giovare  ad  una.  Il  San 

Torino  il  Ricasoli  la  fece  da 


Martino  rincalcava  fé  scK-esi^nze  ;  sì  che  a 

par  suo.  Àmito  a  sé*  il  Cìaldini ,  e  udito  cbe  gli  bastava  fanimo  di  spe- 

Sucre  og^  reoaione  corsoli  58  batlagironi  gruéicati  sufficienti  aH'uopo. 
esitilo  il  CiaidiiM  stesso  a  leompiere  ¥  impresa,  dandogli  podestà  sì 
ailfpia  da  pareggiare  in  tarii  ponti  quella  del  Luogoteneùte  reale.  One- 
sti,  armane  eoRtézza ,  aiferrà  la  propizia  occasione  di  uscire  dia  quello 
-spino^ssimo  sta»  iriKcio,  r  riatatitosi  vivamente  deli*  ingiuria  che  gli  si 
iieeva,  niaiidò  le  mk  (ttnissiaif.  Indarno  i  Ministri, indarno  il  Ke  stesso 
si  adoperarono  perebè' rimanesse;  egli  stette  saldo. 

In  Napoli,  udito  itcaao  e  saputo  del  feroce  proconsole  che  km»  si 
mudava  e  dei  propooièr'Con;eBÌ  venir»,  fu  grande  in  moltissiiai  lo  sgo- 
mento,  grande  la  soHìmtodfoe  con  coi  si  diedero  attorno  per  ismuovere 
iì  San  Martino  e  indurlo  ni  immolare  pel  bene  loro  i  suoi  risentimenti. 
Una  petizione  popolare  a  mieslo  intento  raccolse  in  breve  moKe  mi* 
^toia  di  firme,  ma  tatto  anm  perduto  contro  la  ferrea  costanza  dei  San 
Bartino,  il  cpiale,  pochi  giorni  dopo  giunto  m  Napoli  il  Cìaldini,  ottenne 
k  chiesta  dimissÌDne ,  e  se  ne  dipartì  aflli  16- di  Lught^  senza  por  voleiiv 
TCdtTe  0  ave»  èhe  iaiié  co»  hi. 

^<  Del  GiaUibì mi  occorre  toc  {Mrola ,  poiché  la  sua  fiima  già  ne  Ita 
conte  le  imprese.  Ma  i  snoìamirie  partigiana  troppo  indiscreti,  ne  hanno- 
ricordalo  partieolarr  sàarMidi,  rispetto  ai  fieitti  da  lai  perpetrati  contro  i 
Cartisti  nelle  tristissimeigrienre  civili  dedla  Spstgna^  cfa«  troppo  ne  è  ^n* 
«tificato  il  terrore  itBpicalo  Ali  solo  suo  noae  ai  napolitani.  Parecchi  gior- 
Bolr  dèi  Piemonte  reoaraM,  che  e^  prima  di  paitire  per  Napoli  Tantavasi' 
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che  in  poche  settimane  vi  avrebbe  spento  perfino  il  nome  di  reazùmarii 
e  di  briganti;  al  quale  uopo  seco  portava  uno  speci/leo  infailUrile.  Ed 
uno  di  codesti  giornalacci  giubilando  faceva  intendere,  che  lo  specifico 
sarebbe  per  appunto  c|uel  medesimo  che  si  usa  dal  Pinelli  :  tanti  presi  ^ 
tanti  fucilati,  1  Drusi  gli  debbono  cedere  la  palma  del  merito. 

Per  riuscire  a  questo  scopo  il  nuovo  Luogotenente  cominciò  coli*  indi* 
rizzare  ai  soldati  il  seguente  bando.  «  12  Luglio.  Soldati.  Piacoue  al  Go- 
verno del  Re  di  affidarmi  il  comando  di  questo  G."*  corpo,  alle  taliche,  ai 
servigi ,  all'abnegazione  del  quale  io  applaudiva  da  lungi.  Sono  lieto  di 
aggiungere  T opera  mia  alla  vostra ,  e  spero  che  riusciremo  a  ridare  la 
calma  a  questa  bellissima  parte  d' Italia,  e  a  purgarlg  dalle  bande  dì  as^ 
sassini  che  rinfestano.  E  vi  riusciremo  associando  a  noi  relcmento  popo- 
lare e  liberale  del  paese,  aiuto  che  non  potrebbe  mancarci  :  perchè  nden- 
temente  chiesto  e  riconoscentemente  accettato  da  me.  Voi  sapete  che  le 
difficoltà  non  mi  sgomentano  e  che  T  energia  non  mi  manca,  lo  so  di 
qual  valore  e  di  quanta  costanza  voi  siete  capaci.  Air  armi  dunque  eoa 

[uena  fidanza  !  Fortuna  sorride  a  chi  le  impugna  per  la  patria  e  per  la 
ibertà.  Il  general  d'armata.  Firm.  Cialdini.  » 

La  sola  cosa  che  in  questo  bando  possa  bisognare  di  schiarimento,  si 
è  v^ueìVeiemento  popolare  e  liberale  di  cui  vuole  servirsi  il  Cialdini.  La- 
sciando da  parte  i  manigoldi  ungheresi  che  compierono  le  stragi  di  Mon- 
tefalcione,  di  cui  parleremo  dopo,  il  Proconsole  piemontese  fa  assegna- 
mento sopra  un  nembo  di  Garibaldini  che  vi  accorsero  da  poco  tempo. 
Con  essi  e  con  la  schiuma  dei  più  arrischiati  fra  i  ribaldi  delle  città,  edi 
intende  formare  compagnie  dì  Guardia  nazionale  mobile,  che  aiutate  da 
buoni  manipoli  dj  truppe  regolari  scorrano  di  luogo  in  luogo  ad  affogare 
nel  sangue  ogni  moto  di  reazione.  Questo  disegno  si  sta  enettuando. 

Un  altro  bando  indirizzò  poi  il  Cialdini  al  popolo  napolitano  ,  per  ran- 
nodare a  se  tutte  le  frazioni  del  partito  Uteraif^  e  valersene  a  schiacciare 
i  loro  proprii  concittadini.  Tutto  ciò,  ben  inteso,  per  rispetto  alla  libertà. 
Ecco  il  testo  del  curioso  documento,  a  Napoletani  1  11  Governo  del  Re 
mi  mandava  tra  voi  coli*  incarico  speciale  ai  purgare  il  vostro  bel  Paese 
dalle  bande  di  briganti  che  Y  infestano.  Accadde  poi  la  deplorata  dimis- 
sione del  Conte  Ponza  di  San  Martino,  ed  in  allora  volle  Sua  Maestà,  con 
sovrano  Decreto  del  14  corrente,  nominarmi  Luogotenente  del  Re  in  que- 
ste province.  E  ciò ,  senza  dubbio ,  nello  scopo  di  riunire  in  una  mano 
sola  i  poteri  militari  e  civili ,  onde  agevolare  cos)  la  riuscita  del  mio 
mandato.  Io  gìun^  preceduto  da  cortese  testimonianza  di  benevolenza, 
che  amava  darmi  il  Municipio  di  Napoli ,  facendomi  concittadino  vostro. 
Onorificenza  lusinghiera  cotanto  e  cara  al  mio  cuore  mi  imponeva  on 
debito  di  gratitudine ,  e  qui  venni  a  soddisfarlo.  Ma  poco  o  nulla  potrei 
senza  dì  voi.- Con  voi  tutto  potrò.  Fra  chi  vi  ruba  e  vi  assassina ,  e  chi 
vuol  difendervi  sostanze  e  vita,  la  scelta  non  parmi  dubbia.  Mi  affida 
quindi  il  naturale  criterio  del  buon  Popolo  Napoletano  ed  il  senno  della 
sua  mirabile  Guardia  Nazionale.  Invoco  ed  attendo  con  fiducia  l'appoggio 
delle  frazioni  tutte  del  gran  partito  liberale,  giacché  quistione  è  questa  di 
sostanza,  non  di  forma,  di  comune,  non  di  particolare  interesse.  Tregua 
or  dunque  alle  irriiaoti  polemiche.  Chi  vuole  la  libertà  sotto  la  garanzia 
delle  leggi  fortemente  sostenute  ed  equamente  applicate,  chi  vuole  un'I- 
talia lìbera  ed  una  con  Re  Vittorio  Emanuele,  sia  meco,  che  altro  io  noa 
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desidero,  non  voglio ,  non  propugno.  Un  grido ,  un  sol  grido,  che  esca 
da'  petti  nostri ,  purché  simultaneo  e  concorde ,  avrà  un  eco  possente , 
ìrresìstibiTe,  dal  Tronto  al  greco  mare.  Esso  basterà  a  disperdere  in  bre- 
ve le  bande  reazionarie ,  ed  a  gettare  lo  sgomento  neir  animo  di  chi  le 
paga  da  lungi ,  le  muove  e  le  dirige.  Quando  rugge  il  Vesuvio ,  Portici 
trema!  Napoli,  19  luglio  1861.  Il  Generale  d  Armata  Luogotenente  del  Re 
Enrico  Ci  aldini,  h 

Come  si  vede ,  le  idee  son  sempre  le  stesse.  Si  applica  Y  appellazione 
di  assassino  a  qualunque  per  debito  dì  coscienza  ,  per  senso  di  onore , 
per  amore  di  patria ,  per  lealtà  verso  il  legittimo  Sovrano  osa  resistere 
alla  tirannide  piemontese.  Quanti  sono  cosi  ì  napoletani  non  codardi  o 
non  tradi^ri ,  son  designati  al  furore  di  soldatesche  aizzate  ad  essere 
senza  pietà,  ed  alla  truculenza  di  sicarii  raccolti  per  ogni  dove.  Se  non  si 
trattasse  di  cosa  tanto  crudele,  sarebbe  poi  da  ridere  di  quel  tratto  d*en- 
fasi  poetica,  con  cui  il  Generale  fa  entrare  in  mezzo  i  ruggiti  del  Vesuvio 
ed  i  tremili  di  Portici  I 

3.  Il  disegno  del  Conte  Ponza  di  S.  Martino  era  evidentemente  volto  a 

S revenire  i  moti  di  reazione  coir  incutere  timore,  si  che  non  fosse  pur 
'uopo  reprimere  ;  onde  sperava  egli  che  a  poco  a  poco,  dati  giù  i  primi 
bollori  e  cessate  le  lotte  sanguinose ,  si  potrebbe  con  prudenti  ordini  am- 
ministrativi dare  qualche  assetto  alla  cosa  pubblica,  e  calmare  gli  animi, 
e  riconciliarli  coi  nuovi  ffovernanii.  Questo  disegno  fu  mandato  a  male 
dalle  baronali  esigenze  del  Ricasoli,  amante  più  di  comprimere  coir  im- 
perio e  colla  forza,  che  di  reggere  colle  legai  e  con  la  prudenza.  Egli  pre- 
ieri  di  affidarsi  al  terrorismo  di  macelli  soldateschi  ben  diretti  da  quell'ef- 
ferato condotliere  che  è  il  Cialdmi,  e  i  fatti  dimostreranno  se  questo  sia 
il  vero  modo  di  rappaciare  popoli  violentemente  conquistati  da  una  par- 
te, e  iniquamente  traditi  dall'altra.  Intanto  è  certo  che  le  reazioni  anziché 
scemare ,  crebbero  e  tornarono  a  farsi  sentire  fin  sulle  porte  di  Napoli  ; 
tantoché,  come  Icggesi  nel  Nomade  del  22  Luglio,  il  Cialdini  fu  costretto 
a  chiedere,  e  il  RicasoH  a  dare  ciò  che  insipientemente  erasi  negato  al 
San  Martino'  cioè  uii  rinforzo  di  18  battaglioni. 

Noi  avevamo  fatto  disegno  ,  non  bastandoci  lo  spazio  a  riferire  pur 
una  centesima  parte  di  (juel  che  recano  i  dtarii  quotitóni  ed  autorevolisì- 
sime  corrispondenze,  di  registrare  almeno  r  nomi  delle  città  e  borgate  ta 
cui  veniva  abbattuto  lo  stemma  piemontese  e  rialzato  queBo  del  legittimo 
Sovrano,  o  dove  avvenivano  scontri,  zuffe  e  fatti  d'armi  tra  gli  oppressi 
e  gli  oppressori.  Ma  dovemmo  abbandonare  l'impresa.  Cliè  appena  si 
trova  nome  di  provincia,  di  distretto,  di  città  e  di  borgo  o  villaggio,  do- 
ve non  iscoppii  la  reazione. 

Lo  stesso  (ftornafe  ufficiale  del  Regno  d* Italia,  non  potendo  senza 
vergogna  tacere  aflfisrtto,  prese  il  partito  di  accennare  con  quattro  parole 
i  luoghi  e  i  fatti  di  questa  natura;  ed  ogni  giorno  spende  in  ciò  lunghe  e 
fitte  colonne,  che  paiono  gittar  sangue  e  fuoco  da  ogni  riga.  Imperocché 
si  tratta  ognora  di  assalti  feroci,  sostenuti  con  accanila  pertinacia r  di. 
incendii ,  di  uccisioni ,  di  saccheggi  e  di  rappresaglie  crudeli  con  cuf  t 
superstiti  vendicano  gli  estinti.  1  soldati  regolari  piemontesi ,  correndo 
per  le  valli  e  i  dirupi  degli  Apennini,  danno  la  caccia  a*  briganti  (  cosi 
hanno  imparato  a  chiamare  i  regnicoli  sdegnosi  della  schiavitù  piemon- 
tese!) come  a  belve  selvagge;  ma  spesso  toccano  di  gravi  perdite  e  torna* 
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no  a'  loro  aHo^iameoti  deciflaati ,  disariBaii  e  nominati  dalla  resistenza 
loro  fatta.  Altra  Tolta  Tinceno,  e  allora  si  eseguono  con  fredda  ed  iueso- 
rabile  sevizie  gli  ordini  del  Cialdini  e  del  Pioelli.  Quali  siano  questi  può 
farsene  ragione  dai  bandi  messi  fuora. 

Àpj^na  il  PineVK  fu  rimandato  a  comandare  la  truppa  destinata  a  do- 
nare 1  riGalcitraoti  in  Terra  di  Lavoro ,  pubblicò  che  «  qualunque  Cosse 
trovato  alla  campagna  senza  evidente  necessità  o  ragione  giusliiicata , 
sarebbe  fucilato.  »  Per  provare  come  fosse  inesorabilmenXe  fermo  nel  suo 
proposito ,  fece  trucidare  varii  infelici  per  la  semplice  accusa,,  non  prò* 
vata ,  d' aver  recato  cibo  a*  loro  compaesani  bnganH  ^e  stavano  alla 
montagna.  Leggasi  inoltre  sui  giornali,  né  fu  sinora  smentito,  che  giunte 
a  Caserta  ,  e  venutigli  alle  mani  parecchi  sacerdoti  desinati  come  rea- 
zionarii ,  senz  aspettare  altro  li  volle  facilati  ;  ed  a  chi  s' interponeva 
perchè  almeno  si  verificasse  Y  accusa ,  dicono  che  rispose  :  son  j»i*Wì  0 
lasla  ;  sismo  fucilati  e  dòf  valga  d' tempio  aoH  altri  :  così  voglio* 
Simili  barbarie  ,  divulgate  per  tutta  Europa ,  valsero  al  Pinelli  (la  cui 
brutale  ferocia  avea  ^ià  stomacato  ii  Cavour  e  costrettolo  a  levargli  ogni 
comando)  un  elogio  del  Constitutionnel ,  che  ai  7  di  Luglio  osò  stampare 
Queste  parole  :  a  II  signor  Piacili  è  valente  ed  eccellentissimo  ufiiziale. 
Opera  iene,  ma  parla  male,  »  Tutto  il  suo  torto  adunque  sta  nel  parlof 
maky  cioè  nell'annunziare  ai  miseri  designati  alle  sue  crudeltà  la  sua  ri- 
soluzione di  averli  schiavi  0  morti.  Se  non  fosse  di  ciò,  il  CcfhstiMioivMly 
a  quanto  pare,  non  ci  troverebbe  che  ridire  1 

Ma  il  Cialdini  e  il  Pinelli  corrono  rischio  di  veder  sfrondati  ì  loro  allori 
da  on  De  Luca,  Governatore  di  Avellino.  Costui,  sapulo  comeuna  grossi 
banda  di  insorti,  volendo  occupare  Montemileto,  e  scontratavi  resistenza 
da  certe  Guardie  nazionali  accorse  colà  d'altri  luoghi,  le  aveano  valoro- 
samente disotte,  radunò  subito  quanto  potè  di  manigoldi  ;  e  a^^iunti  loro 
nn  400  Ungheri  e  Guardie  nazionali  fino  a  circa  2,000  uomini,  si.  die  a 
iaseguire  e  circondare  gF  insorti  riparatisi  a  Montefalcionc.  Quivi  li  as- 
salì con  furore  spietato,  e  i  suoi  4)anegiristi  Io  lodano  il* avervi  fatto  un 
vero  macello,  non  perdonando  la  vita  ad  alcuno  di  quei  cber  gli  caddero 
tra  le  mani,  ma  fucilandoli  senza  pietà  e  senza  indygio.  Del  qua!  fatto  i 

Ì giornali  del  partito  piemontese  menarono  gran  vanto ,  come  se  i  napo- 
itani  fossero  fiere  selvagge,  delle  quali  xiuante  più  sono  spente  tanto 
meglio.  Sulle  prime  fu  detto  che  il  terrore  ai  questa  strage  avesse  ridotto 
gli  insorti  a  smettere  le  armi  e  darsi  prigioni  da  sé  «tessi,  obiedendo  mi- 
sericordia. Ma  poi  si  venne  in  chiaro  che  questi,  sbandatisi  dove  non  po- 
tevano reggere  al  cozzo,  si  raunarono  altrove  e  ripigliarono  le  loro  corse 
e  i  loro  scontri  coi  Piemontesi.  E  così  accade  fin  sulle  porte  di  Napoli, 
dove^  quando  meno  sembra  credibile,  si  mostrano  schiere  di  insorti  a 
bandiere  spiegate.  Sembra  che  il  loro  sistema  sia  di  stancare  i  piemon^ 
tesi  con  codeste  scorrerie,  senza  esporsi  a  cimenti  di  battaglia^  in  cui 
per  la  aifferenza  delle  armi  e  il  difetto  di  artiglierìe  e  di  munizioni  non 

Sotrebbero  vincere  la  prova.  Quindi  è  che  là  per  appunto,  dove  oggi  S 
iario  ufficiale  annunzia  vinta  e  repressa  la  reaaione,,  domani  si  ridfza  la 
bandiera  napolitana,  si  disarma  la  guardia  nazionale,  sì  proclama  Fran- 
cesco n  ;  'finché,  al  sopraggiuogere  di  nuove  truppe ,  gì'  insorti  0  appic- 
cano la  zuffa  se  sono  in  forza  da  poterne  tentar  la  sorte  ;  0  si  disperdono 
per  andarsi  ad  attestare  poche  miglia  più  in  là  0  dietro  le  spalle  dei  pio- 
monlesi,  costretti  a  struggersi  in  marcie  e  contromarcìe. 
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i.  Mentre  le  cam^agae  e  le  terre  deKRegno  sqdq  corà  iutte  ìilìiscqiif 
piglio,  GOft  gli  orrori  che  sogliola  acr.omfnignare^  le  guerre  cìtìIì,  Napoli 
stessa  pare  ébbantoBiai»  io-  predai  agH  scherani  ed  ai  ladiL  Silìcio  Spa- 
Tenta,  che  resse  fin  <)m  le  cose  di  Polizia,  lasekiva  liberi,  matbitori.rami- 
gecatiy  mettendo  loro  soltanto  la  oondizione  di  non  peidoturia  diBorbonki 
6  dì  non  leccare  altri.  Oide  clii  Toleta  una  vendeHa  o  ma  raffina,  po- 
teva, col  solo  additare  la  sua  vittima  qualificandola  di  reazionario  B<xNfù- 
mieo^  ottenere  F  intento.  Ai  qai  Tenne  che  gli  antièhi  Cam&rrisii  fanno 
ancora  il  k>i<o  mestiere,  e  sono  ti  terrore  della  ciuk  Un  tal  fieuMia, 
cappellaio,  eoa  un  branco  di  snot  cornicici,,  si  presentava  alle  case  dei 
citladÌBi,  e  rokiaceiando  di  farli  trattare  da  borbonici  ne  estorcerà  di 
grosse  taglie  in  denaro  per  riscattarsi  da  quelle  furie.  Un  di  fu  da  un 
cotale  e  lo  richiese  di  ISOO*  dncati  ;  se  toccò  aubito  ìOO.  e  s*  iiupe- 
gBÒ  A  tornare  la  sera  per  i  rimanenti.  Ma  il  misero  die  li  davea  sbor- 
sare ricorse  alla  Polizia ,  e  V  iniquo  scherano  fii  arrestato  quando  a 
tutta  fidanza  tornava  a  riacaotere  il  rimanente  della  sottma  pattovita. 
Imperocché  molte  demmzie  segirete  ed  ordini  precisi  del  Luogotenente 
avevano  costretto  la  Spaventa  a  segnare  T  ordine  della  cattura,  benché 
fin  ailova  avesse  tenuto  il  Donala  in  istima  di  ottimo  eittaéìno,  perchè  li- 
berale furibondo  e  c^ldo^partigiano  diel  miovo  Governo.  Tuttavid  la  ver- 
gogna che  ne  ricadde  sufio  Spaventa^  e  i  sospetti  che  sopra  di  lui  coirsero 
per  questo  latto  in  tutta  Napoli^  furono  tali  che  lo  Spaventa  dovette  ras- 
segnare r  «flicio.  11  Domata  m  carcerato  ;  ma  un  sno  rratallo  si  tolse  il  ca- 
rico di  vendicarne  la  prigionia,  e  di  pieno  giorno,  alle  4  pomeridiane,  con 
pugnab^  nel  coHo  tolse  di  vita  l'ispettore  di  polizia  die  avea  eseguito 
1  arresto:  poi  si  sottrasse  e  non  se  ne  seppe  altro.  &'ì  questi  fatti  potrem- 
mo, se  lo  spazio  ci  bastasse,  recare  gran  copia;  ma  basti  accennare  che 
chi  ha  desiderio  di  leggerli  può  esseme  pago  pigliandosi  in  mano  qua- 
lunque diario  napolitano  o  siciliano;  poiché  tutti  dicono  sfirenata  T  anar- 
chia, nulla  affatto  la  sicurezza  delle  persone  e  delle  sostaiaze  dei  cittadini, 
ed  ormai  spinta  agii  estremi  della  disperazione  la  sofferenza  di  tutti. 

Stati  sakui  (Nostra  Corrispondenza)  !.  Funerafi  pel  conte  di  Cavour  — 
2.  Blocco  di  Caprera  —  9,  Riuscita  deH'  Iraprestlta  —  4.  Ghrasura  della 
Carniera  dei  Deputali  —  5.  Fleury  a  Torino. 

1.  Del  conte  dì  Cavomr  non  si  fa  più  gnari  parola  da  nessunoi.  È  ap- 
pena poco  più  di  un  mese  che  egli  é  scomparso  dalla  scena  éel  mondo, 
e  gii  la  suamemoriar  si  confonde  per  poco  con  quella  degli  noauni  dnaiL  al- 
tra età.  Il  9  del  corrente  atte  10  e  mezzo  ebbe  luogo  per  ordine  dd  Re, 
e  contro  ogni  regola  di  rito  ecclesiastico ,  un  soleooe  ufficio  fmebre  in 
suffragio  detf  anima  soa  nella  Magistrale  Basilica  di  S.  Qroce.  K  divino 
sacrificio  fu  pur  troppo  celebrato  da  Monsignor  Rinaldi ,  Vescerfo  di  Pi- 
ocroio.  La  cniesa  era  tutta  parata  a  nero  con  una  magniiaenai  princi- 
pesca; un  attissimo  catafolco  soii^a  nel  centro  di  essa  con  pompose 
iscrizioni  ai  quattro  lati,  tntte,  ben  inteso,  in  lode  del  defuntoed  esprtaien- 
ti  la  gran  perdita  che  si  pretende  aver  fatto  F  Italia  per  la  sua  morte^  Una 
seeltimma  orchestra  esegsì  nna  grandiosa  messa  funebre;  i  soB  oavtanli 
erano  più.  di  cento,  fi»  coi  nenti  donne.  Cosà  la  unzione  ebbe  più  raspel- 
to  a  nna  pi^fana  rappresentazione*  teatrale ,  ebe  di  una  grave  e  aolenne 
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fanzione  religiosa.  Nessuno  però  tra  i  prillati  cittadini  prese  parte  a  que- 
sto uffizio:  l'aogustia  della  chiesa  dod  ammise  nel  suo  iuteruo  eoe  i 
ersoDaggi  apposta  invitati.  Alla  porta  del  tempio  leggevasi  ìai  parole  cu- 
itali  questa  iscrizione  che  si  credette  forse  sublime  perchè  breve  ;  iV#- 
yhiamopel  conte  Camillo  Benso  di  Cafsour^  nomo  sacro  all'Italia.  Ecco 
il  caso  01  ripetere  con  Agostino  :  Solatia  vivorum  et  non  levamenta  mor- 
tuorum, 

%,  Qui  tutti  gli  uomini  di  senno  stanno  in  sulFavviso  per  timore  di  qual- 
che nuova  scappata  del  Garibaldi.  Sapete  che  Y  isola  di  Caprera  fu  messa, 
per  così  dire,  in  istato  di  blocco,  avendo  il  ministero  sardo  ordinato,  o  il 
sindaco  della  Maddalena  pubblicato  il  divieto  a  qualsivoglia  persona , 
di  approdare,  sotto  qualunque  pretesto,  con  barche  grandi  o  piccole,  a 
queir  isola ,  seuza  il  permesso  elei  Sindaco.  L*  Opinione  e  la  Gazzetta  di 
Torino,  giornali  ministerialissimi ,  per  rispondere  in  qualche  modo  agli 
oh!  oh!  ai  meraviglia  che  tutti  facevano  per  questi  strani  provvedimenti, 
strombazzarono  che  ciò  erasi  fatto  dal  Governo  solamente  per  soprav^ 
vegliare  alla  preziosa  vita ,  minacciata  da  uno  che  probabilmente  non  è 
ancor  nato,  ieW illustre  generale  Garibaldi.  Anzi  si  è  pure  mandato  at- 
torno la  storiella  d*  un  tale,  che,  non  so  né  dove,  né  quando,  avea  lancia- 
to trapelare,  da  qualche  parola  sfuggitagli,  il  disegno  che  avea  fatto  di 
farla  fanita  col  capo  della  rivoluzione  italiana.  Ma  questa  spiegazione,  in- 
vece di  chiarire  la  ragionevolezza  del  blocco,  parve  a  tutti  ancor  più  ri- 
<licola  del  blocco  stesso.  Giacché  se  i  liberali  non  s' incuneano  essi  di 
quest'  assassinio  chi  volete  che  se  ne  brighi?  Se  non  bastasse  la  coscien- 
za, l'interesse  dei  codini  forse  che  non  basta  a  desiderare  lunga  vita  a 
queir  eroe  da  commedia  che  dà  molto  più  impaccio  al  Ministero  che  non 
ad  altri?  Però  mentre  i  fogli  conservatori  rivelano  il  secreto  di  questa 
faccenda,  ecco  che  la  Gazzetta  di  Torino,  contraddicendo  manifestamen- 
te a  sé  stessa,  si  fa  a  dar  pienamente  ragione  a  quei  fogli  scrivendo  que^ 
ste  precise  parole  :  «  Sappiamo  con  fondamento  che  alcuni  dei  più  spinti 
repubblicani  hanno  intenzione  di  recarsi  presso  Garibaldi  a  Caprera, 
per  indurlo  ad  abbandonare  quell'isola,  per  mettersi  a  capo  del  movi- 
mento nazionale  e  marciare  coutra  Roma.  »  Ecco  dove  riuscirono  le 
storielle  inventate  e  spacciate  con  tanto  maliziosa  ingenuità  dai  giornali 
venduti  al  ministero.  Or  qui  è  opinione  comune  che  questa  stessa  spie- 
gazione semiufficiale  copra  una  nuova  astuzia  del  Governo,  il  quale, 
come  nel  Maggio  dell'anno  scorso,  si  dice  che  faccia  le  viste  di  spiare 
ogni  passo  del  filibustiere ,  lasciandolo  però  libero  di  raccogliere  armi , 
danari,  soldati  e  tutto,  per  correre  alla  sacrilega  invasione  di  Roma.  Ad 
ogni  modo,  aui  gatta  ci  cova ,  e  i  recenti  scritti  del  Mazzini  per  eccitare 
il  Governo  alla  medesima  impresa  confermano  queste  congetture. 

3.  n  prestito  di  560,  o  per  pariare  più  correttamente,  ai  Ì50  milioni 

non  potè  effettuarsi  che  ai  1%.  Vuoisi  che  una  metà  siasi  già  contrattata 

edla  banca  Rotschild,  e  l'altra  debba  aprirsi  alle  private  soserizioni  nel- 

'  r  intemo  del  regno.  Non^rei  dirvi  quanto  siavi  di  vero  in  queste  voci. 

guelfo  di  che  posso  assicurarvi  si  è  che  le  sole  spese  votate  dalla  nostra 
amerà  in  questa  sua  prinia  cessione  impongono  già  ali*  erario  un  nuovo 
i;ravamé  appunto  di  900  milioni,  o  poco  raenol  ma  come  se  ciò  fosse 
ancor  poco,  ecco  che  nuovi  motivi  vengono  a  recarci  nuovi  danni,  ren- 
dendo sempre  più  difficile  ed  onerosa  Tesecuzione  medesima  del  prestito. 
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Senza  parlare  della  poca  stabilità  con  cui  si  presenta  in  faccia  alFEaropa 
il  nuovo  edilìzio  innalzato  dalla  rivoluzione  e  colle  arti  del  Conte  di  Ca- 
Tonr,  io  voglio  solo  farvi  cenno  dei  disstdii  ministeriali  che  non  sono 
leggeri.  I  giornali  venduti  sacramentano  a  piena  ^ola  che  ciò  non  è  vero, 
che  son  calunnie,  che  sono  tranelli  dei  nemici  d  Italia,  4ei  repubblica- 
ni, dei  retrivi,  che  i  Ministri  non  furono  mai  cosi  d'accordo  come  ora, 
e  cose  simili.  Ma  le  voci  che  corrono  per  la  città  e  le  notizie  dei  Todi  in- 
dipendenU  dicono  ben  altro,  ^i  tratterebbe  nientemeno  che  di  dare  il 
gambetto  allo  stesso  barone  della  Trappola,  Bettino  Ricasóli,  presidente 
del  Consiglio  de*  Ministri.  Forse  le  cose  di  Napoli  gli  daranno  il  tracollo. 
4.  Il  così*  detto  primo  Parlamento  italiano  ha  cominciato  le  sue  vacan- 
ze la  sera  del  13  ael  corrente  loglio.  Esso  tenne  109  sedute  pubbliche  e 
in  queste  sedute  approvò  83  disegni  di  legge.  Non  è  certo  piccola  cosa, 
giacché  le  leggi  non  s'improvvisano.  Ma  il  peggio  si  è  che  nessuna  di  es- 
sa tende  a  recare  il  menomo  vantaggio  alt' Italia.  La  più  parte  di  cpieste 
leggi  impongono  maggiori  spese  e  spese  nuove ,  o  sul  bilancio  di  un  mi- 
nistero 0  sul  bilancio  di  un  altro;  impongono  leve  militari  nelle  varie 
province  italiane,  facendo  così  pesare  sempre  più  sulle  famiglie  già  dis- 
sanguate dai  balzelli  quella  tremenda  imposta  di  sangue,  che  tolse  già 
alle  madri  tanti  fidi  e  tanti  mariti  alle  spose;  impongono  la  costruzione 
di  varie  ferrovia;  le  quali  sono  più  o  meno  a  carico  deirerario  e  che  però 
finiscono  sempre  coli'  istrappar  danaro  dal  povero  popolo  ;  e  una  di  esse 
finalmente  impone  l' imprestito  di  750  milioni!  Cosi  la  nostra  Camera 
si  radunò  per  cinque  mesi  in  circa ,  ciarlando  molto  e  facendo  nulla  di 
buono.  Nulla  per  la  magistratura  e  pei  tribunali,  che  sono  oppressi  da 
un  monte  di  leggi  fra  loro  opposte  e  contraddittorie.  Nulla  per  l'ammini- 
strazione interna ,  la  quale  è  diversa  secondo  le  diverse  città  del  cosi 
detto  nuovo  regpo  italiano.  Nulla  per  la  pubblica  sicurezza,  la  quale  tro- 
vasi dovunque  in  istato  deptìfchihssimo.  Nulla  per  le  finanze,  le  quali 
si  trovano  ridotte  al  verde,  JiHr  pietà  perfino  alla  Pietà.  Nulla  insomma 
per  quanto  concerne  il  vantaggio  del  paese  e  della  nazione.  In  che  adun- 
que il  preteso  Parlamento  italiano  spese  in  massima  parte  il  suo  tempo? 
Ve  l'ho  già  detto  nell'  ultima  mia  corrispondenza.  Lo  spese  quasi  tutto 
Bel  muovere  interpellanze,  e  interpellanze  talvolta  che  parevano  mettere 
a  sbaraglio  l' esistenza  medesima  del  gabinetto,  ma  che  riuscivano  poi 
sempre  a  un  bel  nulla.  Credereste  che  il  numero  delle  interpellanze  prin- 
cipali somma  a  una  cinquantina  incirca?  Dico  le  interpellanze  princi- 
pali, giacché  chi  mai  potrebbe  numerare  le  altre  di  minor  levatura?  Non 
esagero  dicendo  che  quéste  ascendono  a  centinaia  e  centinaia.  Nella  sola 
tornata  del  9  luglio  se  ne  mossero  nove  o  dieci  ;  alla  vigilia  della  proro- 
ga della  sessione  il  famosissimo  Liborio  Romano  ne  fece  egli  solo  sei  in 
una  volta,  e  negli  ultimi  istanti  dell'  ultima  tornata  fu  gran  ventura  che 
fosse  assente  il  ministro  della  guerra  ;  altrimenti  si  sarebbero  ancora 
sentite  le  interpellanze  del  dep.Micelò  sugli  ufficiali  siciliani.  I  nostri 
moderni  Padri  Coscritti  sono  proprio  interpellanzomaniacil  Però  le  fre- 
quenti interpellanze,  come  ognun  sa,  indicano  senza  fallo  il  generale  mal- 
contento che  regna  nel  paese.  E  qui  avvertite  ancora  una  particolarità 
del  Parlamento  di  Torino,  la  quale  non  gli  fa  certo  troppo  onore  ;  ed  é  che 
difficilmente  vi  ebbe  tornata,  ohe  non  fosse  notevole  per  tumulto,  schia- 
mazzi e  disordini  di  ogni  specie.  Dae  Tolte  al  mese,  per  lo  meno,  il  Pre- 


Digitized  by  VjOOQIC 


sidcDte  della  Camera  era  costretto  a  coprirei  il  csbù  per  interroBopere  le 
érscussioni  ;  e  ciò  dopo  esser  dÌTeDulo  ranco  f^  gridare  «  stanco  per 
]'  abitar  ftirioso  del  campanello.  Ma  eli'  erano  ciance  I  I  poco  onor mJi 
sdiiamazzavano  sempre  peggio  e  si  racchetavaDo  sole  quando  più  non 
potevano  scliituaiazzare.  E  questi  sono  i  rappresentanti  del  popolo  I  E 
questi  si  tengono  pel  fiore  dei  sapienti  ed  onesti  italiani  !  Lo  creda  clii 
T«ole,  e  chi  è  pagato  per  mostrar  di  credere. 

iS.  Nella  sera  del  1€  corrente  giunse  ii^ Torino  Y  inTitato  straordinario 
di  Napoleone  ilL,  il  generale  Fleury,  e  ieri  a)le  3  e  7«  P<Mn.  fu  ricevuto 
dal  Re  a  cui  consegnò  le  lettere  autografe  dei  suo  padrone.  Nel  raomeaio 
in  cui  serico  (  ore  7  pom.  del  18  )  si  dà  un  gran  pranzo  a  oorte  in  suo 
onore.  La  €azz^a  4i  forino ,  eoe  in  queste  faccende  suol  essere  bene 
incannata,  narra  cke  il  Re,  dopo  corsa  coìr  oocbio  la  lettera  autografa  di 
Napoleone  III,  rimessagli  dal  Generale  Fleury,  esprimeva  la  sua  soddts- 
&z»one  con  qoeste  parole.  «  Sono  lieto  oltremodo,  o  Generale,  nel  ¥ede- 
re  che  il  mio  augusto  alleato,  l'Imperatore  dei  Francesi,  ofprwa  la  lineti 
di  condotta  stt/uìta  dal  mio  Goeemo;  questa  buona  notizia  che  voi  mi 
recate  riempirai!  gioia,  al  par  di  me  ,  tuUi  i  veri  amici  d* Italia.  »  Ma 
non  è  da  dimenticare  cht  Napoleone  III  per  mezzo  del  Thouvenel  diceva 
ohe  egli  non  amdicava  le  annessioni ,  non  le  guarentiva ,  non  si  faceva 
maMevadore  oi  nulla  per  ravTenii>e,  anzi  riservala  i  dirUti  dei  le^itlinn 
Principi  oppressi  dalla  forza  piemontese.  Con  queste  alternative  AaUUi- 
che  si  salvano ,  in  apparenza ,  la  capra  e  j  cavoli ,  la  giustizia  e  la  rivio* 
lozione  :  e  si  mettono  d*  accordo  la  dipiomazia  e  la  verità. 

SvizrBii.\  ITALIANA  (Ndstra  toriispondenza)  1.  Maneggi  del  radéoaU  per  im- 
pedire le  riforme  del  sistema  giudiziario  —  2.  Da  .sopruso  del  Governo 
riparato  dal  Gran  Consiglio  —  3.  Mons.  BBllerioì  a  Bigorio  —  4.  Primo 
adunanze  della  Società  di  Pio  IX. 

1.  L'  otto  di  Giugno  fu  prorogato  11  nostro  Gran  Consiglio,  il  quaJe 
dal  primo  lunedi  di  Maggio  trova  vasi  radunato  in  sessione  ordinaria  a 
Locamo  ;  e  se  p^ù  volte  ebbi  occasione  di  dirvi  che  il  nostro  Consiglio 
legislativo  perdeva  il  tempo  in  inutili  chiaccbere,  ora  mi  gode  V  aniOM 
potervi  scnvere  che  questa  volta  ha  Catto  (gualche  cosa  di  buono,  sebbene 
arvrebbe  pobito  fere  di  più.  Varii  disegni  di  leggi  furono  presentati  dal 
Goveroo  ;  e.  Ira  gli  altri,  quelli  sopra  le  imposte  cantonale  e  comunale  ;  so- 
pra le  iscrizioni  ipotecane  e  sopra  la  riforma  giudiziaria.  Credo  inutile 
parlarvi  partitameote  di  ciascuno,  e  sok>  credo  opportuno  dirvi  qualche 
parola  della  riforma  gindiziaria.  siccome  quella,  di  cui  maggiormente  sea- 
tivasf  bisogno.  Questo  disegno  di  leg^,  o  meglio  di  riforma  costitozio- 
nate,  mirava  a  meglio  guarentire  T  indipendenza  dei  tribunali,  e  per  con- 
seguenza a  rendere  Fazione  della  giustizia  più  sicura.  Il  Gran  Consiglio 
a  graiìde  maggioranza  r  accettò  ;  ma  poi,  sottoposto  alla  sanzione  del  pò* 
poto  domenica  1€  corr.  Giugno,  fu  respinto  in  ^7  circondari  sopra  88,  € 
così  andò  in  fumo  la  speranza  di  aver  buoni  tribunali.  Voi  ferete  le  piA 
alte  meraviglie  perchè  il  popolo  respinse  questo  buon  provvedimento  ; 
ma  cesserà  la  meraviglia  quando  saprete  che  il  popolo  fusor|^reso  e  chia^ 
mate  ai  comizii  quasi  improvvisamente  e  senza  essere  istrmto  del  per^ 
d)è  ;  onde  <tt  le  assemblee  f«rofi  quasi  deserte:  e  in  nlouiia  vi  fu  poco 
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più  del  numero  iodìspensabile  a  formare  Y ufficio,  mentre  i  radicali,  e  chi 
avea  interesse  a  sostenere  Fantico  sistema,  furono  vigili  e  diligenti.  Il  Go- 
verno, cui  spetta  convocare  le  asseràblee  popolari,  era  avverso  alla  detta 
riforma,  perchè  la  proposta  da  lui. era  slata  assai  modificata;  i  radicali 
videro  di  mal  occhio  la  indipendenza  assicurata  ai  tribunali,  quindi  ave- 
vano tutto  r interesse  che  fosse  respinta  la  riforma  giudiziaria ;. e  mentre 
molti  radicali  m  Gran  Consiglio  la  sostcmiero,  net  comizit  tatto  adopera- 
rono perchè  fosse  repudiata.  Vedete  coerenza  proprio  degna  dei  moderni 
riformatori  !  Tutte  le  arti  fbrono  usate  dal  Governo  e  da  suoi  partigiani 
per  conseguir  lo  scopo,  e  per  ingannare  i  buoni,  togliendo  l'importanza 
alla  suddetta  riforma  ;  ansi  mostrandole  più  dannosa  che  utile. 
t.  b  occasione  delle  nomine  costituzionali  del  13  Febbraio  1857,  delle 

Sali  vi  parlai  a  suo  tempo,  furono  occupati  militarmente  i  Comuni  di 
o^lio,  Para,  Neggio  e  Curio,  ai  aneli  mrono  imposte  gravi  contriim- 
2Ìoni  io  danaro.  Quei  Comuni  si  ricbiamapono  al  Governo,  chiedeudone 
bi  restitttzione:  ma  inutilmente;  ebbero  ricorso  al  Gran  Consiglio,  e  il 
6ran  Considie  con  undici  voti  di  maggioranza  risolvette  la  chiesta  resti- 
tuzione. Il  Governo  ed  i  suoi  usarono  ogni  industria  per  salvare  la  lestr 
U(à  del  loro  fatto ,  e  giunsero  al  scagno  di  far  condurre  da  Lugano  a  Lo^ 
canio  r  infermo  sig.  Luvini,  sperando  assai  dalla  s«a  presenza  ;  ma  nulla 
giovò,  perchè  il  Gran  Consigho  fece  giustizia,  insegnando  così  al  Gover- 
no che  non  sempre  la  prepotenza  vince. 

3.  Il  24  di  Maggio  arrivò  a  Lugano  Monsis;nor  SaDerini,  nominato  Ar- 
civescovo di  Milano,  il  quale,  per  togliersi  ai  ofisordini  di  Lofnbardia,  pas- 
si al  convento  del  Bigdrio,  dove  vive  tren<{uìUo  in  compagnia  di  quei 
bu(»ri  PP.  Cappuccini.  La  modestia  di  Monsignore  mi  toglie  dì  parlarvi 
delle  moke  e  sode  sue  aualrtà  ;  e  vi  basti  sapero,  che  la  rara  sua  umiltà 
Io  rende  amato  e  caro  oltremodo  a  ijualunque  persona  ha  il  bene  di  avvi- 
dMtf  Io  ;  per  il  c^e  non  temo  asserire  che  perpetua  sarà  la  memoria  del 
amo  soggiorno  al  Bi^rio.  Monsignons  sr  consola  in  trovarsi  Tra  il  clero 
tioinese  fermo  nei  prmcipii  d*  ordine,  e  saldamente  attaccato  al  Romano 
PonteBce.  La  dimora  di  monsignor  Ballerini  disturba  i  sonni  ai  nostri 
Radicali  italianissimi,  e  il  fanatico  consigliere  Ramelii  invitò  il  Gran  Con- 
siglio a  dichiarare  inconveniente  la  dimora  di  Monsignore  nel  Cantone. 
La  proposta  fu  rimejssa  ad  «na  Commissione ,  la  quale  propose  Y  ordine 
dd  giorno,  e  la  cosa  non  ebbe  poi  altro  seguito. 

I.  Finalmente  il  giorno  18  di  Giugno  si  lenne  la  prima  adunanza  del- 
la Società  di  Pio  IX  nel  Ticino,  e  &  costituita  una  sezione  Cantonale, 
nominando  a  membri  del  Comitato  dirigente  i  signori  Avvocato  An- 

Slo  Taddei  Presidente,  Pietro  Magatti  cassiere  Dott.  in  legge ,  Carh) 
stelli  e  sacerdote  Giovanni  Vinc.  Daldini  membri ,  Avvocato  Cario 
Comi  segretario.  In  Luglio  sarà  tenuta  in  Lugano  una  seconda  adunanza, 
loquele  speriamo  sarà  assai  numerosa.  Già  la  Pia  Associazione  conta  piii 
di  cento  membri  ^  e  semèra  trovare,  fovore  :  coglia  il  Signore  benedire  i 
nostri  sfer»  e  feaderli  firutiuoai  a  questa  éerelitla  nostra  patria. 
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IL 

COSE  STRANIERE. 

Francia.  1.  Nota  deirAmbasciadore  di  Spagna  al  Governo  francese,  per  la 
sovranità  temporale  del  Papa  —  2.  Cfongressl  di  Prefetti  —  3.  Nuovo 
trattato  coiringhilterra  per  provvedere  d'operai  le  Coionie  francesi. 

1.  Esponendo)  le  pratiche  corse  tra  il  Governo  francese  ed  i  Gabinetti 
dì  Madrid  e  di  Vienna  sopra  il  mantenimento  della  sovranità  temporale 
del  Papa,  accennammo  (a  pag.  23o)  la  Nota  a  tal  effetto  presentata  al 
sig.  Thouvenel  dairÀmbasciadore  di  Spagna  a  Parigi.  Questo  documen- 
to rilevantissimo,  che  per  ragione  di  data  dovea  precedere  tutti  gli  altri 
da  noi  raccolti  a  schiarimento  dì  negozio  cosi  importante,  non  era  allora 
fatto  di  pubblica  ragione.  Uscì  poi  stampato  sopra  ì  giornali  ufficiosi  di 
Spagna ,  e  merita  aessere  attentamente  meditato  da'  nostri  lettori ,  af- 
finchè possano  viemeglio  capire  onde  procede  Topposizione  efficace  al  re- 
integramento del  Papa  nel  possesso  de'  suoi  Stati ,  e  quanto  volontero- 
samente le  Potenze  cattolicne  darebbero  mano  a  compiere  il  debito  loro 
verso  la  Santa  Sede ,  se  il  non  intervento  non  vr  frapponesse  una  barmr 
ra  insuperabile:  Eccone  il  testo. 

a  Parigi,  21  Maggio  1861.  Dacché  gli  avvenimenti  d'Italia  ipspiiaro- 
no  motivo  di  temere  per  la  persooa  ed  i  diritti  di  Sua  Santità ,  il  go- 
verno della  Regina  si  affrettò  a  far  osservare  a  quello  dell'Imperatore  , 
che  sarebbe  stato  utile  ed  opportuno  un  accordo  fra  le  potenze  cattoli- 
che per  porre  in  salvo  interessi  così  rispettabili.  Il  governo  dell'Impera- 
tore non  ha  creduto  essere  necessario  altro  intervento  che  il  suo. ,  onde 
ottenere  il  risultato  che  desiderava  il  governo  della  Regina  e  che  è  di 
tanto  interesse  per  tutto  il  mondo  cattoiipo.  Le  truppe  piemontesi  occu- 
parono parte  degli  Stati  Pontifici  e  il  governo  dell'  Imperatore  si  vide  ob- 
oligato  a  rinforzare  il  corpo  che  occupava  Roma  e  a  ritirare  la  sua  Lega- 
zione dal  Piemonte. 

«  Il  governo  della  Regina  Hnanifestò  di  nuovo  che  giudicava  conve- 
niente e  necessario  pensare  a  difendere  il  Santo  Padre,  unendo  gli  sforzi 
di  tutte  le  nazioni  cattoliche  e  impiegando  i  mezzi  che  si  stimassero  mi- 

Sliori  per  salvare  così  sacri  diritti.  Penetrato  il  governo  dell' Imperali^re 
egli  stessi  sentimenti  del  Governo  della  Regina,  e  avendo  riprovato  tan- 
to altamente  la  condotta  del  Piemonte ,  ci  parve  essere  meglio  aspettare 
che  le  sopravvenienti  complicazioni  politiche  interne  dell'Italia  aves- 
sero a  mostrare  il  maggior  bisogno  di  un  comune  accordo,  per  appianare 
le  difficoltà  che  i  rivolgimenti  passati  hanno  sollevate  negli  Slati  della 
Santa  Sede.  Desiderosa  sempre  la  Spagna  di  operar  d'accordo  col  gor. 
Terno  dell'  Imperatore ,  aspettava  che  sorgesse  l'occasione  indicata  qui. 
sopra,  quando  la  dichiarazione  del  primo  ministro  piemontese  alla  Ca- 
mera dei  deputati  di  Torino,  convinse  il  governo  spagnuolo  della  urgen- 
te necessità  che  vi  era  di  difendere  i  diritti  della  S.  Sede.  Secondo  que- 
sta dichiarazione,  la  città  di  Roma,  capitale  del  inondo  cattolico ,  deve 
essere  dichiarata  capitale  di  un  nuovo  regno  e  convertirsi  nella  residenza 
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•del  governò  e  del  Re  del  Piemonte.  Non  solo  il  Papa,  in  virtù  di  questa 
dichiarazione,  verrebbe  spogliato  della  sovranilà  che  ha  esercitato  semr 
pre  nella  sua  capitale ,  ma  il  mondo  cattolico  verrebbe  privato  egual* 
mente  della  capitale  che  gli  appartiene  da  tanti  secoli ,  come  resiaenza 
del  Càfo  della  Chiesa.  I  cattolici  hanno  contribuito  in  tutte  le  epoche  al 
mantenimento  ed  allo  splendore  di  questa  città ,  e  m  hanno  innalzato 
anche  i  principali  tempii. 

a  Restando  occupata  Roma  da  una  guarnigione  francese ,  il  governo 
della  Regina  ha  la  fiducia  che  non  sorgerà  pericolo  alcuno  per  il  Capo 
della  Chiesa  dalla  dichiarazione  fatta  nella  Camera  dei  deputati  del  re- 
gno di  Sardegna.  Il  tempo  che  è  trascorso  da  questa  dichiarazione  fino  ad 
oggi ,  e  il  non  ^sere  sopravvenuto  cambiamento  alcuno  nella  situazione 
della  città  di  Roma  e  nelle  province  governate  da  Sua  Santità,, provano 
come  fondate  fossero  le  speranze  che  la  Regina  di  Spagna  nutriva  nel 

Soverno  dell'  Imperatore.  Fero  questa  circostanza  non  può  bastare  a  ren- 
er  quieta  completamente  S.  M.  C.  sopra  le  nuove  perturbazioni  che  po- 
trebbero compromettere  la  capitale  del  mondo  cristiano,  e  sarebbe  peri- 
<M)loso  protrarre  indefinitamente  la  soluzione,  che  deve  por  termine  alla 
situazione  difficile  in  cui  è  posto  il  Santo  Padre  e  che  deve  apportargli 
la  libertà  di  azione  nei  suoi  Stati ,  e  nel  medesimo  tempo ,  quella  indi- 
penden:(a  che  è  tanto  necessaria  al  libero  esercizio  della  sua  sacra  mis- 
sione nel  resto  del  mondo.  Egli, è  perciò  che  il  governo  della  Regina  tro- 
verebbe utile  e  conveniente  che  i  cattolici  prestassero  il  loro  appoggio 
all'Imperatore,  per  giungere ,  con  quei  mezzi  che  stimerà  e^li  più  atti , 
all'effettuazione  di  un  cosi  nobile  scopo,  tanto  vivamente  desiderato  dal- 
l'universo cattolico.  T^li  furono  in  tutte  le  epoche  i  sentimenti  della 
Spagna.  Già  nel  1848,  quando  i  rivolgimenti  scArti  misero  in  pericolo  la 
vita  e  i  diritti  del  Sovrano  Pontefice,  il  governo  della  Regina  si  affrettò 
di  prendere  l'iniziativa  per  la  difesa  d'interessi  tanto  cari,  unendo  le  sue 
truppe  a  quelle  della  Francia  per  correre  in  aiuto  del  Santo  Padre  e  dei 
auoi  diritti.  Inviaronsi  di  comune  accordo  truppe  spagnuole  e  francesi  in 
Italia,  sebbene  poi  il  generale  francese  credesse  conveniente  che  solo  il 
5U0  esercito  entrasse  in  Roma,  mantenendo  intatti  l'ordine  ed  il  diritto 
del  Papa ,  come  invero  ha  fatto  durante  tutto  questo  tempo ,  con  tanta 
gloria  della  nazione  francese. 

<i  Non  vi  è  necessità  di  modificare,  rispetto  a  questo  punto ,. la  situa- 
4zione  attuale.  Però  il  governo  della  Regina  mi  ordina  di  annunciare  a 
V.  E.  che  se  il  governo  dell'Imperatore  crede,  come  quello  della  Regi- 
na, arrivato  il  momento  di  iùiptegare  l'azione  di  tutte  le  potenze  cattoli- 
che, 0  di  alcune  di  esse,  la  Spagna  è  pronta  a  contribuire,  per  la  sua 
parte,  alla  difesa  urgente  di  una  causa  giustissima.  La  capitale  del  man- 
do cattolico  non  am)artiene  che  alle  potenze  cattoliche  :  è  la  residenza 
del  Sovrano  Pontefice,  capo  della  Chiesa  ;  e  nessuno  ha  il  diritto  di  spo- 
gmi^lo  di  essa  né  in  tutto  né  in  parte.  Ivi  sorge  e  si  leva  quel  trono 
che  le  nazioni  cattoliche  hanno  fondato  e  che  hanno  saputo  conservare  e 
difendere  per  tanti  secoli.  Il  governo  dell'  Imperatore,  che  ha  fatti  tanti 
sforzi  nel  medesimo  intento ,  non  consentirà  che  in  maniera  alcuna  si 
-"^^"-'^"O  i  nras^i  annunciati  ufticiaimente  nel  Parlamento  della  Sarde- 
^**^**4l-  *^  Regina  spera  pertanto  che  T  Imperatore  pro- 
9me  noiy  necessaria,  una  riunione  delle  Potenze 
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cattoliche  per  fermare  i  provvedimenti  ca|>aei  aii  indirà  i  perieoli  ii 
«ole  ffiioaceiata  la  Saota  Sede  e  per  porsi  d*aocoffdo  rìapelto  ai  mezsi  di 
termifiare  deÉntii^faineote  i  conflitti  coeafisediana  il  Soiirano  PoDtetìce  e 
gii  inpediscoDO  d'esercitare  la  sm  autorità  legittima ,  ooo  gran  pregi*- 
dizio  ai  tutti  i  cattolici  dei  mondo,  cfae  non  possono  a  meno  di  soflrire  le 
conseguenze  di  usa  perturt»azioae  cosi  grave  e  di  uea  spagitaizioiie  ooai 
ingiusta.  Accettate  ecc.,  ecc.  —  Firm.  Alessandro  Mou^.y^ 

1,  Ognuno  sa  e  vede  con  qMAto  zelo  la  Francia  ^oè  il  suo  governo) 
«i  adoperi  per  difendere  in  Italia  i  progressi  della  libertà  che  vi  si  svol^ 
«e  secondo  i  famosi  principii  del  1789.  Il  suo  amore  per  codesti  frulli 
della  rivoluzione  è  si  grande ,  che  non  li  credette  pagati  troppo  cari , 
quando  per  procacciarli  all'Italia  spese  il  sangue  di  òO^raila  uomini ,  e 
^ofuse  più  di  500  milioni  di  franchi  ;  per  nulla  dire  di  ciò  che  venne 
lOgnora  facendo  in  altri  modi.  Ma  coleste  delìzie  son  tutte  riserbate  atrita- 
lia,  e  desiderale  alla  Polonia.  Quanto  alla  Francia  stessa,  ben  lesi  per- 
mette di  sorfaillarne  qualche  centellino ,  ma  in  sì  parca  misura  ohe  noa 
le  dehbano  mai  salire  i  fumi  al  capo.  Da  questa  preveggenza  amorevole 
derivano  le  cure  infinite  che  si  adoperano  dagli  ufficiali  amministraton 
per  governare,  dirigere,  e  condurre  a  pontino  a  quel  termine  che  sì 
vuole  in  Parigi ,  le  elezioni  ai  Consigli  municipali  e  generali,  le  elezioBi 
al  Corpo  legislativo ,  e  guani'  altro  sente  punto  nulla  dell*  aroma  pic^ 
eante  che  è  la  libertà  politica.  Ma  per  compenso  di  tal  parsimonia,  il  go- 
verno si  adopera  quanto  può  per  coordinare  pia  sapientemente  ed  eiBca- 
i^mente  al  bene  del  commercio  e  dell'  industria  le  pratiche  a  tale  scopa- 
rivolte  dai  Prefetti  degli  Spartimenti.  Perciò  il  stg.  De  Persigny,  Mini* 
«tro  per  gli  affari  interni^  sotto  ii  27  di  Gìuflno  piando  loro  una  Ctrooi^^ 
re  in  cui  si  ordina  un  ptovvedimeoto,  il  quale  avrà  senza  fallo  i  risultati 
politici  più  reconditi,  oltre  ai  vantaggi  amministrativi  che  ne  sono  io  sco» 
pò  apparente  ;  ma  che  certamente  serviranno  a  far  «ì  ohe  la  vita  degli 
Spartimenti  si  incentri  sempre  più,  come  nel  cuore  della  Francia,  nel  Ga- 
JMnetto  delle  Tuileries.  Ordina  pertanto  il  sig.  De  Persigny  che  i  Pre- 
fetti di  più  Spartimenti  limitrofi  ^  colletti  fra  loro  per  somiglianza  d*ÌB- 
leressi  e  di  costumanze  »  si  raccolgano  più  volte  Tanno  «  massime  pri- 
ma delle  sessioni  dei  Consigli  generali  »  a  conferir  tra  loro.  Sicopo  di 
Juesti  congressi  dev'  essere  «  lo  studiare  in  comune ,  e  preparare  eoa 
is^no  uniforme,  i  provvedimenti  d'utilità  pubblica ,  la  coi  effetuiazio- 
ne  importa  ai  rispettivi  Spartimenti  ».  Per  altra  parte  essi  «  servirebbe^ 
jpo  a  far  conoscere  al  Governo  i  bisogni  collettivi  di  ciascuna  regione  ed 
aiuterebbero  ad  eseguire  i  grandi  pensieri  dell'  Imperatore  sopra  tutto  etè 
che  spella  Jo  svolgimento  delle  ncchezzre  e  dell'  aitnrità  nazionale  ».  I 
Consigli  generali  potranno  cosi  essere  meglio  diretti  dai  Prefetti  e  sarà»- 
no  poderosi  strumenti  per  l'effettuazione  dei  grandi  pensieri,  trovandosi 
già  ammannita  la  materia  delle  loro  deliberazioni  e  tracciata  la  vi^da 
seguitare.  La  testa  pensa  e  le  braccia  lavorano  t 

3.  Il  Monikur  del  1#  Luglio  pubUieò  poi  una  lettera  indiriazata  ii  di 
l.""  di  questo  mese  dall'  Imperatore  stesso  al  Ministro  delle  Colonie,  per 
«nnwziarffli  la  oondusìone  di  un  nuovo  trattato  coirieghìiterra  :  onde  ai 
vede  che  1  inii$niià  eardMe  si  va  riappiecaado  per  le  sapienti  e  jjetero^ 
«salme  concessioni  che  hi  Fnmc'ia  sa  rare  a  temno  e  laojjoalle  istaoir 
della  diletla  aua  aiftica.  Dacché  fu  abolita  ta  tratta  degli  sebiavt ,  le  cekmie 
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Traneesi  prorvedeaBsi  di  manuali  in  Africa  mediante  certi  contratti,  che 
in  apparenza  nonofi^ndeano  punto  la  fikntropia  inglese.  1  sensali  pai- 
tetfgiavano  il  salario  d*o^  operaia  per  tanti  anni,  dopo  i  quaFi  rimar- 
r^e  libero  d'ogni  servitù;  sborsavano  il  prezzo  e  conducevano  via  se* 
-co  i  stTf)i.  Noa  importa  pei  cercare  a  fondo  in  cui  mano  andasse  lo  sti« 
pandio  cosi  pattuito.  Dicono  cbe  per  lo  prù  i  Regoli  africani,  che  si  (u- 
gliavano  il  fastidio  di  radunare  quelle  mandre  di  ^^«»,  s'iacommodavano 
anche  a  riscuoterne  gli  stipendii.  Questo  spiaceva  molto  alla  filantropia 
inglese,  a  etti  era  un  pruno  negli  occhi  ogói  robusta  lavoratore  traspor- 
tato nelle  oalonie  francesi.  Tanto  strepitò  adunque,  che,  nel  18S9,  r(a- 
poieone  lU,  per  t<^lìere  pretesti  di  mal  umore,  abolì  questa  maniera 
■aingoggi  siite  eoslH^  orientali  d'Africa ,  dove  gli  inglesi  pretendeano  che 
sotto  quelle  apparette  liberali  si  celasse  un  vero  traffico  di  schiavi.  Ma 
restava  libero  il  continuare  queste  pratiche  sulle  coste  occidentali.  L'In- 

Shikcrra  non  cessò  dalle  sue  doglianze;  e  Tlmperatore,  sempre  sollecitò 
i  campiacerla,  il  K"*  di  Luglio  segnò  un  trattato  con  cui  I  Inghilterra 
consefUe  a  permettere  cbe  le  colonie  francesi  si  provvedanod'operai  libe- 
ri dalie  firovince  dell'India  soggette  alla  corona  britannica,  e  Napoleone 
III  desidera  cbe  perciò  abbia  a  cessare  il  metodo  fin  qui  tenuto  di  fornir- 
si di  operai  dalle  province  d' Àfrica  non  suggelte  alle  Francia  o  in  cui 
non  è  abolita  la  sctiiavilù. 

Le  eoBsegueoze  più  certe  di  cjuesto  trattato  sono  queste.  l.'Lepos* 
sessioni  iogfe&i  deU  India  si^  scaricano  di  queir  eccesso  di  popolazione  di 
cui  ridonano.  2/  Le  colonie  francesi ,  invece  di  essere  provvedute 
di  coltivatori  robusti,  si  popolano  di  fiacchi  e  gracili  indiani,  incapaci  di 
fame  crescere  la  pc<ysperità  in  modo  fastidioso  pel  commercio  inglese. 
La  cosa  è  tanto  chiara  cbe  tutti  i  diari!  incesi  intonarono  in  coro  un  inno 
di  lodi  a  Napoleone  III  appena  lessero  codesta  lettera,  e  il  Times  stesso 
inondò  un  suo  foglio  con  un  fiume  di  melati  e  dolcissimi  complimenti 
verso  la  Franeia  cui  chiama  la  «  buona  amica .deiringbilterra  ».  Ma  ciò 
obe  tornava  sì  gradito  colà,  poiea  saper  ostico  a  più  d'un  palato  in  Fran- 
cia; e  la  sapienza  dell'Imperatore  vi  riparò,  dandosi  egli  in  persona  la 
cura  di  svolgerne  i  motivi  con  la  predetta  lettera. 

ItfPBuo  B*AtrsTHiA.  1.  Diehinrazìoni  deirAlta  Camefra  dell' Impero  sopra! 
dhittl  della  Corona  —  9.  L' Indirixt»  della  Dieta  ungherese  ricevuto 
dair  Imperatore  —  S.  DctermnnazMmi  prese  a  Vienna ,  e  primi  loro  ef- 
fetti —  1  (  I^oeiUraeorri^pwid&nza)  Origine  ed  indole  dell' agitazione 
pollUca  in  DalttHìa. 

1 .  II  Ministro  di  Stato  &ig.  Schmerling  comunicò  alla  Camera  Alta , 
neHa  seduta  del  2  Luglio ^  come  l'Imperatore,  col  rescrìtto  da  noi  rife- 
rito a  pag  2S3,  avesse  respinto  l'/nitmzo  della  Dieta  ungherese,  {>er- 
€be  compilato  in  forma  disdicevole  alla  dignità  del  trono  ed  offensiva 
dei  diritti  regii  ereditarìi  :  ma  soggiunse  cbe  tuttavia  speravasì,  che  que- 
sia  si  ^rave  controversia  sarebbe ,  tra  non  molto ,  felicemente  risoluta^ 
Mora  il  conte  Glam  GaUas  si  levò  e  con  poche  ma  caldissime  parole  in- 
Titò  TAIta  Camera  a  voler  inscrivere  nel  processo  verbale  detta  seduta 
una  dicbiaraziioae  «  che  ogni  attentato  contro  la  dignità  ed  i  diritti  di  S. 
H.  riflftpeffatore  è  da  lei  considerato  come  offesa  contro  Timpero;  e  che. 
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Ser  respingere  questo  attacco  ,  Y  Imperatore  pitò  far  capitale  non  sol^ 
ella  pronta  assistenza  dell'  Alta  Camera ,  ma  anche  di  lineila  di  tatti  i 
fedeli  suoi  popoli  ».  La  proposta  fu  accolta  con  plauso  e  votata  per  ae- 
clamazione  quasi  uniTersale.  Dicemmo  qu(isi  ;  perchè  invero  alcuni  po- 
chissimi non  sorsero  ad  approvare.  Ma  il  dì  appresso  il  conte  Pototi  ^ 
uno  di  questi  pochissimi,  dichiarò  per  le  stampe  aver  così  fatto  nov 
per  mancanza  ai  devozione  air  Imperatore  o  perchè  non  assentisse  alla 
sostanza  della  proposta  ;  ma  solo  perchè  nel  votarla  non  si  erano  os- 
servate 1^  formalità  del  Regolamento.  Fu  quindi  dato  incarico  al  Pre- 
sidente deir  Alta  Camera,  accompagnato  dal  Principe  Adolfo  di  Schwartn 
zemberg  e  dal  Conte  Clam,  di  presentare  air  Imperatore  questo  attestato 
di  fedeltà  e  d'ossequio.  Questa  deputazione  fu  subi9: accolta  da  S.  M. 
a  cui  volse  le  seguenti  parole.  «  Maestà  ApostoKca.  Per  ordine  di 
V.  M.  il  governo  ha  informalo  la  Camera  Alta  essere  stati  mante- 
nuti incolumi  il  rispetto  per  la  sacra  persona  del  nostro  augusto  So- 
vrano, la  dignità  ed  il  diritto  inviolabile  della  Corona  ,  a  fronte  detF in- 
dirizzo votato  dalla  Dieta  un^arese.  La  Camera  Alta  accoglie  questa 
comunicazione  coir  alto  soddisfacimento ,  che  i  suoi  sensi  di  fedeltà  alla 
Casa  sovrana  ereditaria  sempre  le  fanno  provare  al  vedere  conservarsi 
intatto  il  lustro  e  la  santità  della  corona.  La  Camera  Alta  rivendicherà  é 
manterrà  sempre,  come  suo  primo  dovere  di  onore,  il  diritto  di  manife- 
stare in  ogni  tempo  questi  sentimenti  e  di  provarli  coi  fatti.  Per  ciò  noi 
siamo  stati  incaricati  della  missione  di  recare  a  Vostra  Maestà  la  rispet* 
tosa  sicurezza  che  la  Camera  Alta  considera  ogni  nocumento  alla  dignità 
ed  ai  diritti  del  nostro  graziosissimo  Signore  ed  Imperatore  come  un  at- 
tacco contro  tutto  r Impero,  e  che  Vostra  Maestà  può  far  conto,  per  re- 
spingerio,  sul  concorso  attivo  della  fedele  e  riverente  Camera  Alta,  del 
pari  che  sui  popoli  fedeli  del  Vostro  Stato  Imperiale  ». 

Sua  Maestà  si  è  degnata  rispondere  :  «  Siccome  io  sono  fermamente  ri- 
soluto di  mantenere  invariabilmente,  nel  regolare  i  rapporti  coir  Unghe- 
ria, i  principii  che  ho  annunziati  nel  mio  discorso  del  trono  air  apertura 
deir  assemblea  degli  Stati ,  la  patriottica  risoluzione  della  Camera  Alta 
mi  cagiona  vero  contento,  e  mi  convince  che  io  posso  contare  anche  sul- 
Tappoggio  di  questa  Camera  nel  distrigo  di  questo  affare.  Colgo  con  gio- 
ia Voccasione  per  dire  alla  Camera  Alta  che  pienamente  apprezzo  Tatti- 
tudine  degna  ed  i  sensi  veraoiente  austriaci  di  cui  ella  ha  dato  prove  fin 
dal  principio  della  sessione,  e  che  ne  la  ringrazio  ». 

2.  In  questo  frattempo  a  Pesth  si  deliberava  sul  da  farsi.  Quando  i 
presidenti  delle  Due  Camere  riferirono  Fesito  della  loro  fissione  a  Vien- 
na, e  presentarono  il  rescritto  imperiale,  ognuno  inlese  che  il  gittarsi 
precipitosamente  al  partito  vagheggiato  dai  democratici,  potrebbe  trarre 
ogni  cosa  airuUima  rovina.  È  assolutamente  falso  quello  che  i  diarii  pie^* 
montesi  riferivano  con  enfasi  di  trionfo,  cioè  che  da  qualche  deputato  si 
gridasse;  doversi  il  rescrilte  imperiale  respingere  a  Vienna  suggella^ 
com'era,  senza  pure  apririo.  Tutto  procedette  per  contrario  con  severa 
dignità.  La  lettura  Ae\  RescriUo  fu  ascoltata  in  profondo  silenzio.  Dopo 
tre  giorni  di  proroga,  le  Camere  si  riunirono,,  e  nel  di  5  Luglio  risolvet- 
tero di  ridonare  m Indirizzo  la  forma  con  cui  dapprima  avealo  compila* 
to  il  Deak,  togliendone  perciò  quanto  accennava  a  non  riconoscere  il  di- 
ritto ereditario  dell'Imperatore  alla  Corona  ungarese;  e  mettendovi  inolr 
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tre  riotitolàzione  richiesta  da  Vienna,  miella  medesima  cioè  che  crasi  oe- 
servala  nel  1790  per  la  congiunlara  aeir  incoronazione.  Dopo  di  che  i- 
mentovali  presidenti  tornarono  a  Vienna. 

S.  M.  r Imperatore,  in  nnift^rrae  ungherese,  accolse  questi  due  Depw-- 
tatt  alfe  2  pomeridiane  del  dì  8  Luglio,  in  presenza  del  Cancelliere  Auli-- 
co  Barone  Vay,  del  Ministro  Szecsen,  del  secondo  Cancelliere  aulico  De 
Sz5gyény-Manch,  e  del  Tenente  Maresciallo  conte  di  Crenneville.  Il  /ti- 
déx  curiàe,  conte  Giorgio  Apponyi  presentando  a  S.  M.  Ylndirizzo  sug- 
gellato, gli  volse  le  seguenti  parole  :  «  Serenissimo  Imperatore  e  Re  l 
SraziosissinìO  Signore!  Per  incarico  degli  eccelsi  Slati,  e  dei  rappresen- 
tanti riunitisi  in  Dieta,  ed  in  seguito  al  sovrano  permesso  di  Vostra  Mae- 
stà, abMamo  Tenore  di  comparire  innanzi  alla  Maestà  Vostra  per  presen- 
tare devolìssìmémente  Y  indirizzo  della  Dieta,  e  ci  sentiamo  obbligati  di 
prorerire  al  cospetto  della  Maestà  Vostra  :  che  gli  eceelsi  Slati  ed  i  rap- 

gresentanli  del  paese  hanno  rilevato  dal  groziosissimo  rescritto  del  30 
iugno  con  tanto  maggior  dolore  le  cause  che  impedirono  la  rassegna  del- 
Tanterior  indirizzo,  in  quanto  era  estraneo  alla  loro  intenzione  di  scono- 
scere in  qualche  guisa  o  revocare  in  dubbio  i  sovrani  diritti  della  Maestà 
Vostra;  il  che  essi  provarono  coi  fatti,  affrettandosi  con  decisione  una- 
nime di  adempiere  il  sovrano  volere  della  M.  V.,  togliendo  quello  che  po- 
trebbe cagionar  malintesi,  ed  il  citalo  igipedimento,  null'altro  desideran- 
do con  tanta  ardenza,  quanto  che  la  nostra  sincera  dichiarazione  sia  quan- 
to prima  soggetto  della  sovrana  attenzione  e  della  considerazione  di  Vo- 
stra Maestà,  e  supplicando  devotissimamente  la  Maestà  Vostra  a  volersi 
degnare  di  paternamente  apprezzare  ed  esaudire  i  voli  espressi  franca- 
mente in  quest'indirizzo,  e  riguardanti  egualmente  il  benessere  del  tro- 
no e  della  nostra  patria  ». 

Il  presidente  Coloman  Ghiczy,  alla  sua  volta  parlò  così  :«  Serenissimo 
Imperatore  e  Re;  Graziosissimo  Signore.  Abbiamo  la  buona  ventura  di- 
presentare  devotissimamente  alla  Maestà  Voslra  l' indirizzo  dei  Magnali- 
e  dei  rappresentanti  deirUngheria,  riuniti  in  Dieta.  Sono  contenuti  in  es- 
so, con  quella  aperta  franchezza  eh' è  un  dovere,  tanto  rispetto  a  Vo- 
stra Maestà  che  verso  il  paese,  gli  ardenti  desiderii  del  paese  esposti  in' 
base  alle  nostre  leggi  fondamentali  ;  desiderii  la  cui  effettuazione  esso  ri- 
guarda come  condizione  della  sua  esistenza  e  prosperità,  non  che  come 
safda  garanzia  della  forza  e  dèlia  dignità  della  corona  per  tutti  i  tempi 
avvenire.  Si  degni  la  Maestà  Vostra  a accellare  la  devotissima  dichiara-- 
zione  del  desiderio  generale  ». 

L' imperatore,  in  idioma  ungherese,  di^de  la  risposta  seguente  :  «  Ho' 
notato  con  soddisfazione  la  prontezza  ben  dovuta,  colla  quale  gli  Stati  ed 
i  Rappresentanti  del  paese  hanno  secondato  il  desiderio  da  me  ultima-- 
mente  espresso.  Confidando  che  gli  Stali  ed  i  rappresentanti  accoglie- 
ranno con  eguali  sentimenti  la  risposta  che  darò  a  questo  Indirizzo,  col 
purissimo  scopo  del  vantaggio  del  paese  e  del  bene  generale  de' miei, 
popoli,  farò  ad  essi  nota  quanto  prima  questa  risposta  ». 

9.  Siccome  erano  già  notissime  le  esigenze  delle  Camere  ungheresi  ,> 
ed  erasi  potuto  a  beli'  agio  prevedere  quel  che  s'avrebbe  a  concedere  , 
quello  che  importerebbe  negare ,  e  sopra  quali  punii  si  potrebbe  transi- 

Sere,  così  a  rienna  il  Consiglio  dei  Ministri  già  veniva  da  lunga  pezza' 
laborando  il  disegno  d*UD  Rescriiio  imperiak  di  riposta.  Ma  evidente- 
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mente  la  CaDcelleria  aaUca  era  divisa  in  due  parti.  I  Ministri  di  parte  t^ 
desca  teneano  feraK^  sul  mantenimento  dei  Diplomi  dell'  Ottobre  e  del 
Febbraio  per  la  stretta  unità  dell'  impero  e  rincentramenio  del  ConsigUo 
Supremo  a  VieoM,  con  uni^e  reale  ed  amninistraliTa  quanto  più  si  po- 
tesse uniforme  tra  V  Ungheria  e  gli  altri  Stati  della  Corcma.  Per  c4nitro  i 
Ministri  ungheresi  piegavano  alle  concessioni  fino  air  estremo  limite,  e 
andavano  divisando  le  maniere  di  comporre  T  unione  pfrsimaU  pretesa 
dalle  Camere  ungheresi  ^  con  la  reale  necessaria  air  unità  effettiva  dei^ 
r  impero;  e  perciò  cercavano  mezzi  tértrUui  per  evitare  Tobbligo  di  esi* 
gere  che  V  Ungheria  mapdasse  siioi  deputati  aHa  Caiaera  di  Vienna ,  e 
satìsftire  alla  domanda  d'aver  ministero  per  gli  affari  esterni,  esercito,  fi- 
nanze, ogni  cosa  a  parte.  Di  qui  avvenne  che  nel  Consiglio  de'  Ministn 
tenutosi  alla  presenza  dell'  Imperatore  sorrèsse  vivace  la  discussione  ; 
ma  finalmente  sembra  aver  prevalso  il  partito  dell'  nnità  reale  ;  laonde  i 
dispacci  di  Vienna  recano  che  Tlmperatone  avendo  accolto  in  suataaza  il 
disegno  di  RtscriUù  presentato  dallo  Scbmerling ,  questo  fu  spedito  a 
Pesth,  e  letto  nelle  Camere.  Il  Cancelliere  Yay  ed  il  Ministro  Szecsea^ 
che  non  credettero  di  doverlo  controfirmare ,  ricevettero  con  biglietti 
autografi  dell*  Imperatore,  alti  18  Luglio,  la  loro  dimissione.  Ài  Yay  suc- 
cede, nella  carica  di  Cancelliere  d'  Ungheria,  il  Conte  Forjgach  dianzi 
Luogotenente  in  Boemia.  Akri  dj^pacci  recavano  che  molti  Deputati  e 
Magnati  ungheresi,  vedute  riuscire  a  vuoto  le  loro  prelensiooi,  massi* 
me  per  ciò  che  riguarda  il  ristabilimento  degli  ordini  suiti  nel  1^48  eia 
unione  puramente  personale ,  volendosi  sottrarre  ai  gravi  obblighi  onde 
sarebbero  gravati  quando  fosse  loro  significato  il  Mescrilta  imperiale  e  la 
voloDtà  irremovibile  di  S.  M. ,  presero  lo  spedìente  di  alibandonare  la 
Dieta,  opponendo  così  una  resistenza  poj^tva.  Questa  jpotrebbé  essere  il 
preludio  di  una  resistenza  attiva,  se  lo  stalo  dell' Italia  e  gli  interessi 
della  Francia  non  distogliessero  per  oragli  Ungheresi  dal  tentare  la  pro- 
va dell'armi  ;  io  coi  poco  possono  sperare  atteso  lo  stringersi  che  fiumo 
fra  loro  la  Prussia,  la  AnssiH  e  TA-ustria.  Onde  dai  più  si  presume  che , 
se  le  congiunture  politiche  ed  internazionali  d'Eufopia  non  cangiano  no* 
tabilmente,  V  Ungneria  si  piegherà  al  dominio  dell'  impero  e  ragitasione 
sarà  mitigata  fino  a  tempo  più  opportuno. 

Checché  sia  per  essere  in  avvenire,  un  teie^auma  da  Pesth. annun- 
zia che  il  Rescritto  imperiale  fu  letto  alla  Dieta.  La  sua  contenenza  è  cke 
le  relazioni  dell'  Ungheria  coil'  intiera  monarchia  formano  da  tre  secoli 
una  reale  unione  per  la  condotta  de^li  affari  esterni,  per  le  finanze  e  per 
la  guerra  ;  che  ristauraodo  la  Costituzione  ungherese  si  dovette  porre 
mente  alla  necessità  di  conservare  intiera  e  salda  la  monarchia  costiU;t- 
zionale  delF  Impero  ;  e  che  raut^aomia  dell'amministrazione  interna  del- 
r  Ungheria  non  è  punto  offesa  dalle  nuove  leggi  fondamentali.  Perciò  il 
Rescritto  dichiara  che  le  leggi  ungariche  del  1848,  auantìunquegià  con- 
fermate in  parte,  non  possono  essere. ammesse  nel  diploma  d!  inaugura-' 
zione  ;  perchè  ciò  ripugna  colle  leggi  fondamentali.  Quindi  la  Dieta  è 
invitata  alla  revisione  delle  leggi  del  1818,  e  ad  inviare  suoi  deputati  al 
Consiglio  dell'Impero  dove  le  proposte  sopra  le  finansesaraiuio  discùsse 
nel  prossimo  Agosto;  inoltre  la  Dieta  è  invitata  ad  intendersi  con  quella 
di  Croazia  pei  loro  scambievoli  rapporti ,  a  compilave  un  disegno  di  leg- 
ge sopra  l'uso  della  lingua  ungherese  negli  atti  ufficiali ,  e  sopra  i  diritla 
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4i  tulli  fili  abilàmi  DOD  uudari  oqgheresi.  Si  aggiunge  nei  Jà?^m<lo  fehe 
per  ora  ò  impossibile  la  unlono  d«Ua  TraosiWania  coli'  llsgheria,  finché 
-ooD  siano,  aeseslati  i  diesidii  o^  Sechi.  Tuttavia  si  accetta  di  rìmoYare 
-il  joauraentò  sopra  L'abdìeaeipnedi'S.  M.  Ilmperatore  e  Re  Ferdinando, 

Iiencbè  DelValto  pvia»iti\i«  lungheria  era  considerata  come  parte  di  tutto 
a  Siaio composto  dei  Regni  Uniti.  Si  proineu^  iooltre  la  bramata  arnui- 
sUa,  per  la  «on^tyiitusa  deirìDooronaisone. 

Qoe6t»  RwcfiUo^  per  quanto  si  piò  aggiustar  fede  ai  teiegramai  ciai 
«accemiati ,  fu  asooltato  con  rispettoso  silenzio  dai  Magnati  ;  ed  ancne 
jiella  Camera  dei  Di^taU ,  dove  solo  da  una  parte  si  manifestò  qualche 
segno  d'agitazione  ipreq«ifta  quando  fu  udito  il  brano  che  accennava  il 
férmo  proposito  di  mantener  saldi  il  diploma  dell'Ottobre  e  le  ietlere  Pa- 
tenti del  Febbraio. 

Intanto  si  patrà  con^iettuvare  quanto  sieoo  ardue  le  condieioni  in  cui 
Tersa  ora  ¥  unità  dell'  Impero  Austriaco,  da  ciò  che  rìgnarda  uno  de'suoi 
Stati ,  la  Dalmazia  ;  intorno  alla  qoale  abbiamo  ricevuta  la  seguente 
corrispondenza. 

4.  {l^oUra  cùrrispondeéza) .  La  Dalnvazia,  piceola  provincia  di  un  va- 
stissimo Impero,  ^è  mai  sempre  della  qiii6te  pia  profonda  e  felice,  es- 
sendo «no  io  spinto  ed  il  sentire  di  ttìCtì,  i  quali  ad  altro  non  aspiravano 
ohe  ad  essere  e  mostrarsi  Dalmati,  leati  soggetti  all'  Austria  ;  e  perciò  la 
€mltà  Cattolica  non  eU)e  occasione  giammai  di  occuparsi  delle  cose  loro. 
Sua  Maestà  Imperiale  Reale  Apostolica  risolvette,  nel  memorando  suo  so- 
vrano Diploma  dei  20  Ottobre  186#,  di  romperla  una  volta  da  senno  col 
vieto  sistema  d' inoentramento  assoluto  di  Governo,  il  quale  estendendosi 
senza  eccezione  sopra  tanti  Domini!  infinitamente  variati  per  nazionar 
lità,  per  indole,  per  interessi,  non  poteva  infatti  che  rendere  più  difficile 
la  condizione  dei  singoli,  e  più  malagevole  per  parte  del  Governo  la  unir 
fcrme  amministrazione  di  tante  disparatissime  parti. 

Questo  cosi  salutare  provvedimento  preso  dal  regnante  Imperatore  a 
consolidare  dall'  una  parte  l'unità  dell'Impero,  e  rendere  dalF altra  più 
contenti  i  varii  popoli,  colf  ammetterli  tutti  al  diritto  di  dettar  leggi  nel 
rispettivo  paese,  e,  mediante  i  loro  rappresentanti  eletti  alla  Dieta  gene- 
rale dell' Impero,  a  prendere  parte  ancne  alla  Legislaaione  di  tutto  questo 
5 rande  Corpo  dì  Stati,  divenne  pur  troppo  seme,  il  craaie  in  alcune  vMti 
eir  impero,  anziché  portare,  come  doveva,  unione,  nruttò  discordia.  Fos- 
se ahneno  rimasta  esente  questa  nostra  Dalmazia  dall' assaggiare  frutto  si 
ostico.  N0,  la  Dalmazia,  la  quale  nelle  svarìatissime  vicende  diecorse^ 
ro  Europa  intera  dagli  ioizii  di  questo  secolo  fino  al  fnresente  serbossi 
sempre  pura  ed  incontaminata,  essa,  cbe  vide  passare  ed  il  48  ed  il  99 
senza  scindersi  in  partiti  ed  era  può  ricordare  que' tempi  senza  vergogna 
e  senza  lìuiorsi  ;  essa,  dove  fino  il  nome  di  partito  era  vocabolo  esotico  e 
perciò  non  inteso,  la  Dalmazia  tutta  è  ora  divisa  in  due  partiti,  che  se 
non  le  dilacerano  il  seno,  macchiandolo  di  sangne,  pure  non  possono 
non  empiere  del  più  amaro  cordoglio  quanti  sono  sinceri  amatori  deBa 
patria  ferra,  dei  suoi  interessi  ed  anzi  tutto  dell' intemerata  Fede  degli 
avi  loro. 

La  Conferenza  banale,  straordioario  Consiglio  superiore  di  Governo, 
di  una  Provincia  non  lontana  per  molti  gradi  di  latitudine,  ma  separata 
da  noi  dal  Yelebit,  che  cosi  frequenti  ci  mostra  le  sue  idlè  cime  in€«|^ 
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^iellate  di  neve,  che  ci'  regala  coei  spesso  il  poco  geotiie  Àqiiilone  de- 
Tastatore  dei  pochi  ma  preziosi  prodPotti  delle  nostre  terre,  che  tutte  a 
«è  avidamente  attrae  le  nubi  estive,  le  quali  mostrandosi  sull'orizzonte 
avvivano  inutilmente  per  un  momento  le  speranze  dei  nostri  poveri  agri- 
«coltori,  la  Conferenza  banale  del  bireano  di  Croazia  e  Skavonia ,  nella 
egoistica  aspirazione  di  costituire  un  ifiregno  anziché  un  biregno,  porse 
a  Vienna  formale  domanda  che  la  Dalmazia  venga  unita  alla  Croazia  e 
;Siavonia,  ponendo  in  campo  pretesi  diritti  storici,  fondati  su  ciò  che  certi 
lor  Bani,  i  anali  in  Dalmazia  non  ebbero  impero  giammai,  né  tampoco 
ingerenza  alcuna  di  amministrazione ,  si  intitolarono  Bani  di  Dalmazia , 
Croazia  e  Slavonia.  Fu  sciòtilla  codesta  proposizione,  la  qifale  destò  fra 
4Ì0Ì  iKmalaugurato  incendio  della  discordia  ;  comparvero  per  la  prima 
volta  gli  annessionisti  e  i  non  annessionisti  ;  i  Dalmati,  o  (come  non  ar- 
rrossì  01  chiamarli  un  Dalmata,  deputato  alla  Dieta  Dalmata,  solennemente 
nella  Dieta  di  Croazia)  i  Croati  al  di  qua  del  mante,  ed  i  Dalmati  sinceri, 
:€aldi,  appassionati  amatori  della  loro  terra  natale. 

Alla  domanda  della  Conferenza  banale  rispose,  come  era  giusto,  il 
-Governo  dell*  Imperatore  che  resterebbero  indecisi  i  rapporti  di  diritto 
pubblico  tra  il  Regno  di  Dalmazia  e  i  Regni  di  Croazia  e  Slavonia  fino 
a  che  Deputati  di  Dalmazia  si  fossero  intesi  con  Deputati  di  Croazia  e 
>Slavonia  sopra  le  condizioni  della  richiesta  unione ,  e  si  fossero  sponta- 
neamente messi  d*  accordo.  Ordinò  quindi  al  governo  di  Zara  ai  sce- 
gliere alcuni  individui  di  sua  fiducia,  che  si  recassero  a  Zagabria  a  con- 
irerìre  coi  Deputati  dei  due  Regni  eletti  da  quel  Bano.  Senonchè  quanti 
furono  designati  a  tale  incarico  tutti  rifiutarono,  e  in  quella  vece  spon- 
tanea recossi  a  Vienna  una  deputazione  dì  varii  Comuni  Dalmati  a  pe- 
<^rare  dinanzi  air  Imperatore  la  causa  dell'  autonomia  dalmata,  suppli- 
-cando  che  la  causa  dovesse  decidersi  dalla  Dieta  di  Dalmazia.  Reduce 
questa  Deputazione  dalla  capitale  dell*  Impero,  non  senza  speranza  di 
esaudimento,  fu  salutata  con  indirizzi  di  felicitazione  e  di  aaesione  da 
molli  altri  Comuni  del  Regno. 

Pubblicavansi  in  seguito  eli  Statuti  per  le  Diete  dei  singoli  Domimi 
-della  Corona,  non  esclusa  la  Dalmazia,  con  condizione  però  che  per  essa 
Jo  Statuto  non  entrerebbe  nel  suo  pieno  ed  efficace  vigore  se  non  dopo 
cht  il  auesito  dell*  annessione  od  autonomia  fosse  deciso  in  una  conte- 
-renza  da  tenersi  perciò  a  Zagabria  dai  Deputati  delle  due  parti  ;  questa 
Tolta  però  eletti  dalle  rispettive  Diete,  nel  proprio  seno.  Fin  d*  allora  si 
-potè  giudicare  della  pubblica  opinióne,  e  misurare  eziandio  quanto  im- 
snensamente  preponderante  fosse  in  tutta  la  Dalmazia  il  desiderio  di  con- 
servare la  propria  autonomia,  giacché  il  Groverno  consentiva  alla  Dalma- 
aia  il  dirittOkdi  pronunciare  da  sé  sopra  le  sue  sorti  avvenire.  Seguirono 
4e  elezioni ,  le  quali  misero  in  piena  luce  da  quanto. amore  di  patria,  da 
-quanto  zelo  pei  veri  interessi  ai  lei  fossero  animati  gli  annessionisti.  Sa- 
<rebbc  opera  soverchiamente  Innga,  ricordare  tulle  le  leve,  messe  ingiuo- 
co da  essi,  per  lo  più  al  buio,  allo  uopo  di  trionfare.  Il  fatto  solo  che  (go- 
jdeodo  tutti  i  partiti  della  piti  ampia  libertà  di  parlare  ed  operare,  entro 
i  limiti  del  dovuto  rispetto  alle  persone  ed  opinioni  altrui)  nessuno  degli 
jauionomisti  ne  abusò ,  ma  à  taluno  degU  annessionisti ,  i  quali  cosi  giun- 
isero  a  provocare  contro  di  sé  il  rigore  delle  le^gi,  prova  chiaramente  da 
•qual  parte  stessero  il  patrio  iatèresae  e  la  giustizia. 
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Si  raccolsero  le  Diete  proTinciali,  quindi  anche  ia  Dalmata,  nella 
quale  tra  42  Deputati  che  \i  sedevano,  essendo  uno  assente,  si  scorse 
subito  una  maggioranza  di  29  Deputati  autonomisti  o  Dalmati  ed  una 
minoranza  di  13  Deputati  annessionisti ,  o  Croato-Dalmati.  A  capo  della 
maggioranza  stava  il  venerato  nostro  Arcivescovo  Metropolita  ;  a  capo 
della  minoranza  il  Vescovo  greco-scismatico:  e  con  dolore  si  ebbe  a  ve- 
dere, che  due  soli  Ecclesiastici ,  i  quali  oltre  ai  Gerarchi  suddetti  hanno 
seggio  in  Dieta,  e  son  cattolici,  votarono  costantemente  contro  ali*  Arci- 
vescovo  Metropolita  cattolico,  col  Vescovo  scismatico.  Poste  air  ordine 
del  giorno  le  proposte  governative,  le  quali  dalla  Dieta  dovean  disco- 
tersi  ,  per  ammetterle  o  rigettarle ,  prima  sì  presentò  quella  che  invi- 
tava la  Dieta  a  delegare  dal  suo  seno  alcuni  Deputati  che  si  recassero  a 
Zagabria,  perchè  in  confronto  con  Deputati  delta  Dieta  dei  due  Regni  di 
Croazia  e  Slavonia  discutessero  le  basi  e  condizioni  della  proposta  limo- 
ne. Una  mozione  di  un  Deputato  della  maggioranza  propose  di  non  inviare 
Deputati  a  Zagabria,  avendo  la  Dalmazia  e  per  le  storiche  sue  memorie, 
e  pel  manifesto  volere  della  quasi  totalità  dei  suoi  abitanti ,  il  più  incon- 
testabile diritto  a  conservare  la  propria  autonomia.  La  minoranza  anzi- 
ché illuminare  colla  discussione  la  maggioranza  ed  il  pubblico,  e  iar  loro 
così  comprendere  i  tanto  vantati  beni  dell' annessione  da  lei  vagheggiata, 
preferì  di  protestare  ed  astenersi  da  qualunque  discussione  ed  anco  dàlia 
votazione.  Cosi  la  ricordata  mozione,  splendidamente  confortata  di  ragio- 
ni, venne  accolta  ad  unanimità  dai  Deputati  votanti,  e  fin  d'allora  dovè 
credersi  largamente  e  costituzionalmente  sciolta  la  questione.  Doveasi 
quindi  porgere  indirizzo  alla  Maestà  dell'  Imperatore  perchè  si  degnasse 
far  giustizia  al  voto  unanime  della  Dalmazia,  rappresentata  dalla  sua  Dieta 
provinciale,  pronunciandone  efficace  lo  statuto,  cessandone  le  restrizioni, 
poiché  era  tolto  Y  unico  motivo  di  esse  :  tale  indirizzo  fu  realmente  com- 
pilato, discusso  ed  ammesso  dair  unanime  maggioranza,  con  astensione 
anche  questa  volta  della  minoranza.  Troppo  però  incaponiti,  questi  sedi- 
centi caldi  amatori  della  patria,  corsero  diffilaii  quasi  tutti  a  Vienna,  con 
a  capo  il  Vescovo  Scismatico,  per  presentare  al  Trono  un  Indirizzo  e 

Erotesta  contro  le  deliberazioni  (fella  maggioranza.  Considerata  però  Tii- 
igalità  ed  incostituzionalità  del  fatto,  la  deputazione  loro  non  fu  amme:^ 
sa ,  e  fu  respìnto  il  progettato  indirizzo. 

Èra  mente  della  Maggiocanza  di  far  pervenire  air  augustissimo  Mo- 
narca il  proprio  indirizzo  mediante  una  deputazione  di  cinque  suoi  mem- 
bri. ALttesa  però  la  si^tanea  deliberazione  presa  dalla  minoranza  e  messa 
in  atto  nascostamente  decise  anche  la  maggioranza  di  recarsi  in  pieno 
dinnanzi  al  suo  Sovrano,  Capitanata  diffatti  dall'  onorevolissimo  suo  Pre- 
sidente, onorata  dell'  autorevole  e  venerata  presenza  del  Reverendissimo 
Arcivescovo  Metropolita,  al  quale  in  Vienna  cedette  il  Presidente  la  sua 
rappresentanza,  fu  a  piedi  del  Trono  a  propugnarvi  le  prese  delibera- 
zioni,  conformi  al  voto  universalissimo  del  paese,  ed  ai  suoi  yeri  inte- 
ressi religiosi  e  materiali;  e  vi  fu  accolta  graziosamente,  e  tanto  dal- 
l'augustissimo Imperatore,  quanto  da^li  eccelsi  signori  Ministri  fu  con- 
fortata delle  più  benevole  e  consolanti  promesse  ;  sicché  piena  di  liete 
speranze  ritornò  in  patria;  speranze,  le  quali,  quanto  sieno  le  vere  spe- 
ranze di  tutto  il  popolo  dalmata,  il  mostrano  le  grandiose  spontanee  ova- 
zioni«  onde  furono  onorati  i  riluci  signori  deputati  della  maggioranza  nei 
più  cospicui  luoghi  della  Provincia,  ove  ebbero  a  sostare. 
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Questi  SODO,  esposti  con  tutta  Terità,  i  htti  che  ti  pfeghiamo  di  regi- 
slraro  nel!e  oolonne  delia  Cronaca  contemporaDea  dei  Tostro  Periodico  ; 
ora,  che  ia  forza  appeoto  di  questi  folli,  anche  altri  Giornali  forastieri^ 
apedalmente  in  Germania,  conùociano  a  discorrere  delle  cose  nostre;  oa 
per  quanto  pare  sieno  dolorose  le  riflessioni  che  da  questi  Tatti  sorgono 
Bella  nostra  mente,  non  ci  asterremo  dall'  accennarcele  in  qiiMto,  ap- 
punto per  ciò,  vorremmo  che  la  Ctmlià  Caitoliea  se  ne  occupasse. 

Nan  dubitiamo  di  dire  che  in  quest'  affare  si  tratta  ansi  tutto  dell*  io- 
larcase  della  ReKgione  cattolica.  Ed  è  il  popolo  stesso  che  cosi  giudica, 
poiché  sebben  semplice  sia ,  è  però  Tornilo  di  fino  acome  di  mente ,  e 
quindi  diffida  e  teme  dell*  annessione,  e  di  tniti  quelli  che  la  caldeggiano, 
a.  segno  tale  che  i  Tedeli  di  certe  parrocchie,  i  cui  Pastori  si  eran  mostrati 
annessionisti ,  e  sotto  pretesto  ai  annessione  si  erano  messi  in  troppo 
iatime  relassioni  col  Clero  greco  scismatico,  non  vollero  adempiere  al  Pro» 
ceUo  pasquale  presso  di  essi,  ma  preTerirono  di  recarsi  a  ferìo  nelle  vi- 
cioè  città.  Che  se  anche  non  abbiasi  a  tenere  da  ciò  che  si  dilati  lo  scisma 
greco,  se  anche  non  vogliasi  argomentare  che  esso  sia  per  trìonflire,  san 
però  sempre  deplorabili  codeste  mene,  codeste  intimila  nuove,  perchè 
oondurrebbero  infallibilmente  a  ciò  :  clie  Y  attaccamento  al  vero  C^Ua 
deir  unità  cattolica  si  indebolirebbe,  e  io  spirito  oattiolìco  riiasbalo  dareb- 
be luogo  a  QUO  spirito ,  direm  così ,  di  compati ment»  per  lo  scisma,  per 
eiiì  nelle  menti  insorgerebbe  il  dubbio  se  sia  poi  cosi  gran  male ,  come 
fmora  si  credette,  V  appartenere  alt*  uno  piuttosto  che  afl'  altro  filo,  co- 
me già  si  affetta  di  aire,  invece  di  cbre,  aU'una  o  air  altra  Religione. 
Ed  e  pur  Iroppo  vero,  ci  duole  il  dirlo,  che  questa  piaga  dell' imiifffr* 
rcntismo  religioso  va  menando  guaali  non  insensibili  in  questa  povera 
terra  a  danno  della  purezza  dell  antica  sua  Fede ,  cui  i  nostri  avi  cok 
sangue  difesero  dalla  mussulmana  barbarie,  e  ia  vigilanEa  dei  nostri  pa- 
alon  dair  influenza  delio  scisma  circolate  serbò  illesa  fino  qnasi  ad  ora. 
Che  a  Tavorire  poi  il  dilatarsi  dell*  indifferentismo  religioso  si  faccia  valere 
l' annessione  della  Dalmazia  alla  Croazia  non  lo  asseriamo  noi ,  ma  bensì 
UDO  dei  paladini  deir  annessione.  In  un  libello,  che  sotto  il  titolo  di  An- 
nuario dalmatico  Anno  IP,  Tu  pubblicato  questo  anno  in  Spalairo  per  cura 
di  un  giudeo ,  avvi  un  articolo  «  del  Tuturo  indirizzo  <klla  classe  colta  ia 
Dalmazia»:  dal  quale  nettamente  ricopiamo  pochi  periodi ,  perchè  voi 
stessi  abbiate  a  giudicare  se  i  timori  di  ehi  scrive  sieno  reali ,  o  come 
gli  annessionisti  vorrebbero  Tar  credere,  fittizi i,  da  non  poter  preoccu- 
pare che  menti  ^ette ,  incapaci  di  sollevarsi  alV  ^^za  dei  pensamenti 
del  secolo ,  nemiche  di  ogni  progresso  ecc.  ecc. 

Eccovi  adun<|4ie  auanto  dice  I  Àsmuario  alla  pag.  48.  al  nostri  fratelli 
della  Chiesa  orientale ,  comòenetrando  il  sentimento  e  gli  interessi  detlit 
laro  religione  con  ((ueUi  della  nazionalità,  rinvigorirono  questa  di  tulle 
le  possenti  forze  di  quella,  ed  ottennero  mal  contrastata,  e  per  molli  sa- 
Grinoji  ben  dovuta  preminenza  e  nobile  privilegio  di  caldo  amore  per  I» 
nostra  laaionalilà.  Ma  noi  a  tale  privilegio  Taremo  concorrenza ,  poneiK 
doni  ai  gara  di  sacrifici  e  di  opere  buone  a  prò  della  patria  e  accendeaéo» 
ungi  animi  nostri  queir  istesso  Tuoco  che  arde  nei  loro  maschi  petti.  Al- 
loia  ogni  privilegio,  ogni  division  religiosa,  ogni  seme  di  discordia,  sarè 
dislruttft  danna  comune  refigione,  la  religione  <ktia  patria,  fii  quest* 
dovrà  cader»  la  goDetazione  atiuale,  dovianno  educarsi  te  ftitaiire,  poioli^ 
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Cuori  di  queela  non  vi  è  saluie.  Qaali  pur  sìansì  gli  aTTeniaìeotì  e  le  so- 
stie  TeDlure  sorti ,  il  seatimeoto  della  propria  nauoDalità  non  oe  abban- 
doni UD  ìsta&le  e  potremo  essefe  sdcnri  di  felice  avvenire.  «  Da  questi  p(h 
chi  cenDÌ  avrete  un  saggio  di  questo  Annuario  itUmaticQ  e  degli  sfoni 
cbe  anche  qui  van  fecondo  pur  trof^  ^li  empii  per  indebolire  lo  spirito 
«attolioo ,  per  stremare ,  ov€  loro  riuscisse ,  la  purezza  della  fede.  Ma  a 
ueglìo  oonvincervene  converrebbe  poteste  leggere  tutto  intero  un  lungo 
«rticolo,  intitolato  La  Biblioteca  Paravia  (osservazioni  e  scherzi);  oal 
quale  agevolmente  dednrreste  quanto  Y  Autore  (.al  «quale  non  è  akuno  ohe 
possa  negare  il  vanto  di  essere  nno  dei  più  caldi  annessionisti)  sia  devoto 
al  Voltaire,  di  cui  ricopia  lo  spirito  nelle  sue  scritture. 

Se  non  cbe  proposizioni  di  tal  fatta  por  Lr(^po  si  insinuano  e  si  ripe- 
tono e  nelle  nlazze,  e  nelle  conversazioni,  e  nei  caffè,  e  per  coltno  di  do- 
lóre in  qualche  cattedra  di  qualche  scuola  secondaria,  negli  allievi  della 
quale  già  si  mostrano  gli  effeiti  d^lla  mala  influenza  di  alcum  accauiti 
propfgoatori  deirannessioee.  E  si  fondano  ^leranze  (il  che  anche  sfac- 
eiaiamente  si  dice)  «  sui  giovani  leviti^  che  irridono  quei  Snperiori 
Ecclesiastici,  che  prevedono  da  ciò  la  rovina  del  Catlolicismo  in  Dalma* 
zia  9.  Buon  per  noi  che ,  riguardo  alla  massima'  parte  del  giovine  Clero , 
sia  questa  una  impudente  ctfluania  ;  benché  ammettiamo  che  vi  sten  tra 
essi  degli  iHnsi.  A  costoro  vogliamo  porre  sott' occhi  un  tratto  soltanto 
dello  Stal«to  croato,  delle  beatitodiai  del  quale  vorrebbero  ad  ogni  costo 
render  partecipe  la  Dalmazia ,  perchè  giudichino  quello  che  la  Chiesa 
cattolica  verroobe  a  guadagnare  dalV  annessione,  «  Dei  diritti  del  Re  circa 
gii  affari  ecclesiastici.  Il  Re  è  il  supremo  Patrono  della  Chiesa  csAtolica. 
Kgli  non  presenta  solo  al  Pa^  per  la  conferma  i  dignitarii  ecclesiastici , 
oome  gli  altri  sovran^  ma  direttamente  nomina  (dai,  donni,  conferi)  tutti 
^  Afciveseovi,  Vescovi,  Canomoi,  e  soprattutto  i  preposti  e  gli  abati. 
Ferciò  il  Vescovo  da  esso  nominato  e  solennemente  installato,  subito 
gode  tutti  i  diritti  temporali,  e  solo  negli  aHari  spirituali  deve  attendere 
b  decisione  del  Papa.  Il  Re  nostro  ha  autorità  di  creare  nnovi  vescovati, 
di  chiudere  monasteri  e  stabilire  il  numero  dei  sacerdoti.  E^li  sorveglia 
1  Vescovi  e  il  rimanente  Clero  se  adempiono  i  proprii  doven  «.  Doman- 
diamo se  una  Chiesa,  così  stabilita  |>otrebbe  dirsi  unita  alla  Santa  Sede 
Romana,  di  cui  questa  Costituzione  lede  sì  apertamente  i diritti? 

FavssiAl.  Bando  del  Re  per  annunciare  la  solenne  sua  Incoronazione  -- 
^.  Attentato  contro  la  persona  del  Re  a  Baden  —  3.  Pratiche  per  la 
^oìBlìcne  deirEolsteìn,  e  per  raccordo  fra  le  grandi  potenze  del  Nord. 

i.  Il  Monitore  Prussiano  pubblicò  un  bando  reale,  flnnaio  da  tutti  i 
Ministri  sotto  il  di  3  Luglio ,  con  cui  Guglielmo  I  anDtioziò  a'  suoi  .pò* 
foli  la  sua  volontà  di  forsi  incoronare  nelìfa  città  di  Koenigsberg  entit 
il  prossimo  mese  di  Ottobre.  In  esso  il  Re  comincia  col  ricordare  il  fimr* 
naie  impegno  da  sé  toho  di  governare  il  reame,  aliatogli  da  Dio,  se- 
condo le  costituzioni  e  le  leggi.  Poi  tocca  deiroso  sejguìto  da*snoi  prede* 
oesacni,  che  al  loro  avvenimento  al  trono  solevano  ricevere  in  ferma  so- 
lenne la  prestazione  di  fede  e  di  omaggio  de*  varii  ordini  de*  loro  suddili 
e  aggiun^:  <c  Noi  manteniamo  quest  uso  come  prerogativa  inviolabile 
della  Corona  e  vogiiamo  tramandarlo  inviolato  ai  successori.  Ma,  attOM 
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xanfiameoti  succeduti  Della  costituzione  della  monarchia  durante  il  re- 
gno del  nostro  amalo  fratello  Federico  Guglielmo  IV  di  felice  memoria, 
abbiamo  risoluto  di  sostituire  alla  prestazione  di  fede  e  d*omaggio  la  so- 
lenne incoranazione  con  cui  l'augusto  nostro  avolo  il  Re  Federigo  I  fon- 
dò la  dignità  recale  della  nostra  Casa...  Vogliamo  con  la  solennità  del- 
rincoronamentò  m  presenza  dei  membri  delle  Due  Cantere  della  Dieta  e 
degli  altri  testimonii  di  tutte  le  province  del  regno,  che  noi  giudichere- 
mo opportuno  d'invitare,  sancire  il  diritto  sacro,  ed  imperituro  in  ogni 
tempo,  della  Corona.che  ci  prof)enne  per  la  grazia  di  Dio,  e  stringere  dì 
bel  nuovo  il  vincolo  formato  da  una  storia  gloriosa  tra  la  nostra  casa  e 
il  Popolo  della  Prussia  ». 

Non  sappiamo  se  q^uesto  bando,  in  cui  si  alTerma  con  tanta  dignità  la 
(irazia  di  Dio  onde  si  riconosce  la  corona,  abbia  potuto  ottenere  l'appro- 
vazione dei  libellisti  professori  del  nuovo  diritto  ,  che  tenpon  cattedra  a 
Parigi  e  a  Torino,  per  insegnare  al  mondo  non  esservi  legittimità  di  tro- 
no e  di  corona  senza  la  volontà  o  il  contento  della  nazione.  Ma  ben  è 
certo  che  chi  parla  come  il  Re  di  Prussia ,  sente  di  non  aver  bisogno 
d'amminicoli  iìltizii  per  puntellarsi  il  trono  sotto  i  piedi ,  appunto  per- 
chè lo  scettro  che  tiene  ih  mano  non  fu  raccolto  nel  rango  delle  rivoUure 
settarie,  o  comprato  a  denaro  sonante  con  le  imposture  di  qualche  suf- 
fragio popolare ,  né  procacciato  con  le  piraterie  a  un  Garibaldi. 

2.  Il  Re  Guglielmo  si  era  condotto,  per  cagione  di  sanità ,  ai  bagni  di 
Baden,  dove,  secondo  le  dicerie  dei  giornali,  dovea  tenersi  un  convegno 
diplomatico  e  principesco  di  quella  importanza  medesima  che  attribui- 
vasi  ad  altro  convegno  da  tenersi  in  Vichy.  La  mattina  del  i4  Luglio, 
come  reca  il  diario  ufficiale,  il  Monitore  Prussiano,  S^M.  alle  8  7,  del 
mattino  passeggiava  sul  viale  verso  Lichtenthal  boi  conte  Flemming, 
rappresentante  prussiano  a  Baden ,  quando  ad  un  tratto  sentirono  due 
scoppii  d'arme  a  fuoco  dietro  le  loro  spalle,  ed  il  Re,  che  ne  provò  una 
scossa,  sì  recò  la  mano  al  capo.  Il  conte  Flemming,  si  voltò  subito,  ed  a 
pochi  passi  vide  un  giovane  che  in  aspetto  di  uomo  tranmiillo,  benché 
pallidissimo,  disse  subito:  «  son  io  che  no  sparato  contro  il  Re  con  quella 
pistola  che  potete  trovare  là  nell'erba,  dove  la  gittai  ».  Accorse  gente  ed 
arrestò  il  regicida  ,  il  quale,  interrogato  del  motivo  che  lo  spinse  a  tale 
delitto,  rispose  pacatamente  :  si  cercasse  nel  suo  portafoglio,  da  lui  of- 
ferto senza  indugio,  e  vi  si  troverebbe  la  spiegazione  del  fatto.  Ed  in  ve- 
rità vi  si  rinvenne  la  dichiarazione  seguente.  «  Baden  13  Luglio.  Il  mo- 
tivo per  cui  mi  propongo  di  uccidere  S.  M.  il  Re  di  Prussia,  si  è  che 
egli  non  è  capace  di  compiere  l'unità  dell' Àllemagna.  Bisogna  dunque 
ch'egli  muoia,  affinchè  qualche  altro  effettui  questa  grand' opera.  Si  bef- 
feranno di  me  ;  mi  tacceranno  di  esageralo  per  questo  mio  iallo  ;  ma  io 
devo  eseguire  questo  divisamente  per  render  felice  la  patria  alemanna. 
Osea/r  Becker,  studente  di  leggi  a  Leipzig.  »  Ecco  un  frutto  ben  matura 
tietle  dottrine  sopra  la  nazionalità  e  i  diritti  dei  popoli  all'  Unità  mzio- 
naie,  che  o^idi  sono  messe  in  voga  dai  libellisti,  e  sostenute  eziandio 
c^oUearmi  di  potentissimi  Sovrani!  L'assassino,  giovane  sui  22  anni, 
d'origine  tedesca,  e  figliuolo  di  un  Consigliere  di  Slato  russo  di  Odessa, 
dove  nacque,  confermò  a  voce  il  proposito  fatto  d*  immolare  così  il  Re 
ai  destini  della  nazionalità  alemanna  caldeggiati  dalle  sette,  e  ripetè  raol- 
io  tranquillamente  che,  potendo,  ritenterebbe  la  prova.  Né  si  potè  finora 


Digitized  by  VjOOQIC 


GONTEMPOIIANEA  377 

scoprire  in  lui  indizio  di  pazzia  ;  ma  tutto  concorre  a  dimostrarlo  fanati* 
co.  Non  si  sa  se  il  Becker ,  avesse  anche  nel  portafoglio  qualche  Testa- 
mento come  (|ueIIo  delFOrsini.  Ma  si  crede  che,  quando  anche  T avesse, 
non  sì  troverà  questa  volta  Tesecutore  testamcnlario. 

Per  buooa  ventura  \  due  colpi  andarono,  per  varie  cagioni,  falliti;  che 
ì*uno  fuorviò,  l' altro  non  ottenne  altro  effetto  che  di  traforare  il  bavero 
dèir  abito  e  la  cravatta  del  Re,  che  ne  risenti  una  contusione  al  lato  si- 
nistro del  collo,  larga  circa  un  pollice,  avendo  la  palla  scivolato  obbli- 
•(guarnente.  L' orrore  di  questo  misfatto  andò  di  paro  colla  ^ioia  che  si 
risentì  al  vederne  poco  men  che  illeso  il  Re,  a  cui  la  popolazione  di  Ba- 
4en  fece  subito  una  festosissima  ovazione,  ed  i  Sovrani  mandarono  Le- 
dati a  significargli  le  loro  congratulazioni. 

Il  fanatismo  politico  dell'  unità  nazionale  trasse  il  Becker  a  sì  detesta- 
bile attentato,  di  cui  il  Journal  de  Bruxelles  del  19  Loglio  fa  notare  e 
mette  in  rilievo  il  perfetto  riscontro  con  quello  delF  Orsini  ;  e  il  Re  Gu- 
glielmo ben  mostro  di  averne  approfondita  Tindole.  Imperocché  scriven- 
do al  borgomastro  di  Baden  per  ringraziarlo  delle  testimonianze  di  affetto 
in  tal  circostanza  ricevute  dal  Municipio  e  dai  cittadini ,  non  volle  dis- 
simulare a  il  sentimento  di  profondo  dolore  che  questa  prova  della  cre- 
scente immoralità  e  delFobblio  delle  leggi  d'ogni  ordine,  divino  ed  uma- 
no, avea  fatto  nascere  in  lui  ».  Con  questa  lettera  il  Re  offerì  al  Borgo- 
mastro due  mila  fiorini  da  distribuirsi  ai  poverelli.  A  questa  somma  il 
Municipio  di  Baden  ne  aggiunse  altri  mille  da  lui  offerti,  e  mille  ricevuti 
da  un  anonimo,  per  istituire  un'  opera  perennò  di  beneficenza,  da  intito- 
larsi del  Re  Guglielmo,  ed  i  cui  proventi  saranno  ogni  anno  distribuiti  a 
sussidio  de' poveri. 

3.  L'eterna  quistione  fra  la  Confederazione  Germanica  e  la  Danimarca 
per  l'organamento  politico  ed  amministrativo  dello  Schleswig-Holstein , 
nareva  oggimai  ricondotta  a  quello  stato  di  letargo  in  cui  si  tenne  per 
funghi  intervalli,  ridestandosi  di  quando  in.quando  subitaneamente  come 
una  scintilla  pronta  a  mettere  in  fuoco  di  guerra  tutta  V  Europa  setten- 
trionale. Il  tempo  assegnato  per  l' accettazione  delle  proposte  fatte  alla 
Danimarca  era  già  trascorso  da  lun^a  pezza ,  e  dell'  esecuzione  federale 
non  si  parlava  affatto.  Onde  credeasi  che  l' intervento  di  grandi  Potenze 
avesse  sopito  quel  dissidio.  Ora  si  dice  che  essendosi  interposta  l'Inghil- 
terra con  dimostrazioni  in  favore  della  Danimarca ,  siasi  tolto  il  par- 
iito  di  acconciare  le  cose  alla  meglio,  traendosi  in  disparte  la  Prussia, 
^  venendo  a  trattato  direttamente  la  Danimarca  con  la  Confederazione , 
ogeimai  vicine  ad  intendersela  sopra  certi  punti  capitali. 

Checché  sia  di  ciò,  è  divulgatissima  su  tutti  ì  diarii  la  notizia  d'un 
accordo  ormai  stipulato  tra  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia,  pei  buoni 
ufficii  adoperati  dal  Re  di  Prussia  a  riamicare  la  Russia  e  l' Austria.  Lo 
stato  delle  cose  in  Polonia  deve  aver  contribuito  più  che  un  poco  a  tal 
risultato,  quatora  si  avveri  ciò  che  si  dice  ;  poicné  ivi  irattavasi  d' un 
ioteresse  comune  alle  tre  Potenze.  Aggiungesi  che  questo  accordo  non 
abbia  punto  nulla  d*ostile  verso  le  Potenze  occidentali,  e  nulla  di  minac- 
cioso per  la  Francia  ;  ma  sia  unicamente  inteso  a  provvedere  alla  scam- 
-bievole  e  comune  difesa  contro  ^li  attacchi  della  rivoluzione.  Del  resto 
4^he  queste  non  siano  pure  dicene ,  si  può  inferire  da  una  noterella  del- 
l' Opinione  di  Torino  n.""  198 ,  che ,  in  quella  forma  appunto  in  cui  suole 
annunciare  i  fatti  rilevanti  e  certi,  dice  così  :  «  Un  dispaccio  di  Parigi  ci 
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eoDfernHT  la  BOftizia  data  da  alcimi  gsornali  francesi ,  di  traHaliive  che  9i 
pro6egiKNK>  dalla  Russia  per  »&  lavviciaameiUa  delle  ^rattdi  Poteose 
nordiehe  la  yista  delle  complicazioDi  delia  Polo&ia.  » 

Olanda.  (Nostra  Corrispondenza)  1.  Crisi  oùiùsterìale ;  duov<^  Gabinetto. 

—  2.  Risultati  della  sessione  legislaliva  — ,3.  Disastri  per  F  inoDdazione 
di  due  proviDce;  generose  largizioni  del  Re;  munificenzas  di  Pio  IX» 

—  4.  La  famigKa  reale  ad  Amsterdam. 

1.  Quando  tì  sccis&i  T  ultima  volta  io  era  lontaio  dal  supporre  ciw  i 
dissapori  tea  il  Ministero  e  te  seeooda  Camera  do^essera  riuscire  alia 
caduta  del  Gabinetto  e  ai  disturbi  di'  una  crisi  ministeriale;  il  die  pareva 
tanto  più  improbabile,  quanto  più  esplicita  era  la  dichiarazione  £aUa  dalla 
seconda  Camera,  che  per  lei  si  procederebbe  con  ogni  riguardo  per  andar 
d' aeeordo  col  Ga^emo.  Ma  le  cose  volsero  in  tutt'  altro  modo.  Quando 
sì  venie  aH*  approvazione  del  previntieo  per  le  CokNue ,  il  si^.  RocfaucK 
sea,  che  ne  era  Ministro,  fo  assalilo  da  un  nembo  di  aoense  non  sempre 
ben  fondate,  e  di  cui  egli  non  tardò  ad  essere  staioo  ;  e  pereiò  diede  la 
sua  dimissione,  rifiutata  in  sulle  prime  dal  Re,  poi  dovnta  accettare.  H 
&e  con  lettera  aulogcafa  gli  otkt  un  titoio  di  nobiltà  ;  ma  il  degno  ex- 
ministro,  sentendo»  pago  del  gradimento  che  mtHtravasi  pe'  saoi  ser- 
vizi, non  volte  ^o.  Poco  appresso  si  diinise  anche  il  Ministro  degli  af- 
fari esterni  ;  e  benché  fossero  prontamente  surro^ti  Y  uno  e  Y  altro,  il 
Gabinetto  non  ne  fu  rassodato;  imperoeebè  il  sig.  Yan  Hall  Ministiro 
delle  fioanze,  che  era  felicemente  riuscito  a  schivare  un  voto  di  sfiducia 
quando  trattavasi  del  suo  budget,  credette  di  dover  anch'  egli  torre  fi- 
cenza  e  lasciare  T  ufficio.  Ed  eccone  le  cagioni.  In  prima  auch*  egli  e«a 
JnEatstidilo  dei  continui  assalti  diretti  contro  1»  S4ia  persona ,  e  dell  oppo- 
siuone  pertinace  che  gli  si  faceva  ad  ogni  pie  sosf^into  in  quest'  ultimo 
anno  :  rn  secondo  luo^o  egli  vi  fu  tratto  da  motivi  dì  delicatezza.  Ihh 
perocché,  quando  egli  fu  incaricato  dì  formare  il  Ministero,  Ai  aache 
investito  ptr  un  anno^  del  tstcdo  di  Presidente  del  Consiglio  ;  dignità  che 

S'  non  esisteva,  atteso  ohe  i  Ministri^  alternandosi  di  mese  in  mese  o 
re  in  (ffe  mesi;  le  adempiano  per  giro  Tulikio.  Quando  stava  per  coior- 
DÌevsi  r  am»,  il  sig.  Van  HaH ,  eni  toccava  sostenere  tuUo*  V  urlo  éei- 
r  opposizione,  domandò  a'  suoi  Colleghi  che,  se  essi  intendevano  di  man- 
tenere questo  stato  eccettuativo  di  cose,  ne  facesMPO  la  formalo  proposta 
ak  Re,  ed  egK  conserverebbe  la  presidenza;  se  no,  si  tornasse  an  ordine 
di  priora.  (>ra,  di  nove  Ministri,  cinque  furono  d*  avviai  che  si  mante- 
nesse tacitamente  lo  stato  pcesentc,  ma  senea  ffane  som  ciò  veruM  p«K 
posta  fimnale.  Il  sif .  Yan  Hall  vide  in  questo  spediente  un  segno  di 
poca  confideasa  in  lui,  o  non  volle  saper  d' altro.  Kimanevano  gli  altri 
Ministri  ;  ma  tatti  sentivano  ohe,  a  guisa  di  un  corpo  senza  testa,  il  Mi* 
nislero  non  poteva  vivere,  e  ditti  insieme  diedero  le  loro  dimissioni. 

Qui  potrei  focate  i  nomi  de'nuovi  Ministri,  e  toccane  dette  loroqnatilà 
potitiohe,  deUe  speranze  poste  in  alcuni  di  loro,  e  del  loro  programma 
esposto  aellè  Canneté  dal  Ministro  degli  affari  estemi.  Ma  sarà  meglia 
aspettare  che  i  fatti  abbiano  dato  fondamento  a  più  sicwri  giadiaiv 

2.  Molti  disegni  di  legge  erano  Slati  propesti  atta  disensaiooedeMecih 
nere  dorante  la  sessione  dUnveeno  ;  ma  Tanzidtetto  soompi«Ìio  dei  Mìhh 
stero  fece  sì  ebeéopo  molte  parole  non  si  venisse  a  capa  dbe  A  poc&ia- 
ainv  cose;  La  disaapina  del  preventivo  fa  oltre  modo  inro)issa>  perobè  ai 
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yeleva  con  ciò  (ar  cadere  «)c«m  Mioìetrì.  Dopo  iN  qttesta  ttoTeano  essere 
iotavolate  le([gì  sopra  i  punti  seguenti:  1/  Abolizione  della  aehiairilit 
neirindia  occideotale  ;  2/  ReTisione  dei  Conti  per  le  Colonie,  rispetto  al 
1838;  a/  DisposisioDi  quanto  al  passaggio  ed  ai  traslto  degli  «mi^* 
ti  ;  i.*  Revisione  della  tariffa  doganale;  ^.''Pereemne  deirimposta  sojpri 
le  bevande  spiritose;  O."*  Modibcaaiooe  della  le^ge  postale  ;  7/  Miliaia 
nazionale  ;  8/  Diritto  di  bollo  sopra  gli  oggetti  di  commercio  ;  S.""  Taglio 
deiristmo  deirOlanda,  e  miglioramenti  del  canale  di  oavigaeione  tra  Bolr 
terdam  ed  il  mare.  Di  tutto  questo  non  si  Tec^  quasi  Balla,  poiché,  salvo 
la  le^ge  postale,  le  altre  o  furono  ritirate  o  seppur  toccate. 

3.  On  terrìbile  flagello  oi  ha  colpiti.  Rottesi  due  dighe  oef  la  pressi^ 
ne  del  ghiaccio  (poiché  il  gelo  <|uest'anQo  fu  assai  intenso) ,  due  provin- 
ce n*andarooo  sommerse  quasi  intieramente.  Non  istarò  a  dirvi  i  partico- 
larì  di  questa  catastrofe,  più  facile  ad  immaginarsi  che  a  deacri>r«rsi. 
Basti  accennare  Che  gli  annegati  furono  a  centinaia;  che  a  migliaia  si 
«ontano  gFinfelici  a  cui  venne  perduto  quanto  possedevano,  case,  masse- 
rizie,  bestiami,  denaro.  Tatto  fa  o  travolto  daUe  acque  o  atterralo.  Pen- 
sate voi  qual  dovesse  essere  lo  stato  di  codesta  genlie,  che  d'un  tratlo  si 
trovò  sprovveduta  d*ogni  cosa  pik  necessaria  al  sostentamento  della  vita, 
in  mezzo  ai  rigori  d*un  crudissimo  inverno.  A.  niuno  sovviene  d*aver  assi- 
stito a  calamità  tanto  grande.  Appena  ne  giunsero  le  prime  noliaìe  dalla 
Gueldria  e  dal  Brabante  settentrionale,  il  Re  col  principe  reale  e  suo  fr»^ 
tello  il  principe  Enrico  accorsero  solleciti,  visitarono  ogni  cosa,  larghegp; 
j^'ando  in  ogni  maniera  di  soccorsi.  La  lista  civile  del  Re  non  oltrepassa  i 
tr.  600,000;  ed  egli  ne  diede  250,000  in  sussidio  ai  danneggiati.  Pensate 
voi  quanta  dovesse  essere  la  gratitudine  che  ne  sentirono  e  noatrarono , 
non  solo  i  miseri  che  ne  riceveano  sollievo  alle  loro  sciaffure ,  ma  quanti 
sono  i  sudditi  di  sì  buon  Re  I  il  quale  provò  sempre  ai  Tatti  quanto  fos- 
sero sincere  le  parole  dette  a  Bois-le-Duc,  cioè  che  egli  guarderebbe  sem*^ 
pre  come  gioie  e  sventure  della  sua  casa  le  gioie  e  le  sventare  de*  suoi 
popoli.  Il  Re,  tuttoché  protestante  (bella  lezione  pe' legulei  del  Parto- 
gallo!)  con  espressioni  di  sommo  affetto  ringrasiò  a  viva  voce  le  Suore 
di  Carità  pei  servigi  che  in  tale  congiuntura  aveano  renduti  alle  vittime, 
e  fece  loro  intendere  in  quale  altissimo  pregio  tenesse  T  eroica  abnega- 
zione e  la  vita  di  sacrifizio  a  cui  si  sono  consacrate  per  lenire  i  dolori  ed 
i  patimenti  dei  poveri. 

L'esempio  del  Re  fu  efficace.  H  principe  Federico,  zio  del  Re  diede 
fr.  100,000  ;  e  in  proporzione  tutti  gli  altrì  membri  della  famiglia  reale. 
Una  Commissione  istituita  per  procacciare  suss'idii,  in  poeo  ebbe  raccesi 
fr.  !:>00,000.  Somme  cospicue  furono  raccolle  fuori  di  Sialo.  I  Belgi,  no^ 
stri  antichi  compatrioti,  mostrarono  in  questa  congiuntura  l^erso  di  noi 
un  aiTetto  da  fratelli,  degno  de' più  grandi  encomii.  Ma  innanzi  tutto  vft 
ricordato  un  dono,  che  fece  trasecolare  i  protestanti,  e  ohe  ha  rapilo 
d'amore  lutti  i  cattolici  ;  e  questo  fu  il  dono  di  fr.  10,0011  mandati  dal 
Santo  Padre  Pio  IX,  vero  padre  C4)mune  dei  popoli,  ohe  in  meizo  aHfe 
crudeli  angustie  in  cui  lo  ha  ridotto  la  più  iniqua  delle  oppfesaioni,  puN 
pensò  a  sovvenire  gli  afflitti  stranieri  e  lontani,  e  a  dare  ai  Re  della  ter- 
ra uno  splendido  esempio  di  quel  che  è  la  carità  cristiana.  Il  Re  ne  in  m 
commosso,  che  subito  ne  scrisse  al  Papa  una  lettera  antogratadivingra-* 
ziamento. 
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Appena  tornato  a  La  Haye  il  Re  mandò  fuori  un  decreto,  in  cui  ordi- 
nava, che  pel  giorno  del  suo  anniversario  si  facesse  in  tutto  lo  Staio  una 
colletta  in  favore  degli  innondati ,  volendo  che  la  propria  festa  fosse  al- 
lietata non  da  pompe  mondane,  ma  da  atti  di  beneficenza  patema.  I 
Vescovi  e  sacerdoti  cattolici  cooperarono  alacremente  ad  effettuare  le  in- 
tenzioni del  Re,  come  altresì  fecero  i  Pastori  delle  varie  comunità  prote- 
stanti. I  doni  della  famiglia  reale  per  questa  colletta  giunsero  a  fr.  68,000; 
e  in  tutto  se  ne  trassero  fr.  758,414. 

4.  La  famiglia  reale  suole  ogni  anno  passare  alquanti  giorni  della  pri- 
mavera nella  Capitale,  e  di  questo,  come  di  cosa  ordinaria,  non  farei  cen- 
no, se  non  fosse  intervenuto  in  quest'  anno  un  impudente  tentativo  di  tra- 
volgere a  pessimo  effetto  le  straordinarie  feste  con  cui  Amsterdam  pro- 
ponevasi  ai  mostrare  al  Re  il  suo  amore  e  la  sua  devozione.  Ravvi  ad 
Utrecht  un  partito  di  protestanti  fanatici ,  denominati  gli  incorreggibili^ 
che  fa  di  tutto  per  levare  ai  cattolici  il  frutto  di  quelle  guarentigie  e  di 
quella  libertà  che  deriva  dalla  Costituzione.  Divisarono  costoro,  e  senza 
più  bandirono  dì  voler  offerire  a  S.  M.  il  dono  d*  una  Bibbia  di  gran  lusso, 
come  pegno  dell'affetto  del  popolo,  che  perciò  era  invitato  a  soUoscri- 
vere,  per  somme  anche  tenuissime ,  le  liste  che  si  tenevano  da  tulli  i  li- 
brai protestanti.  Ma  non  si  lardò  a  scoprire  che  in  capo  a  codeste  liste, 
ed  alle  firme  onde  erano  coperte,  doveasi  porre  una  domanda  a  nome  dr 
tutto  il  popolo,  rappreséhtato  da  quelle,  per  sollecitare  il  Re  a  far  in  danno 
de'  cattolici  quello  ch'egli  non  avrebbe  potuto  fare  senza  divenire  spergiu- 
ro alla  Costituzione.  La  Dio  mercè  S.  M.  ebbe  sentore  di  codesta  irufieria 
infame,  se  ne  mostrò  indegnato,  e  dichiarò  che  non  accetterebbe  il  dono 
sopramentovato.  Venne  quindi  ad  Amsterdam,  ov'ebbe  accogli^ze  tali, 
eguali  appena  un  padre  amatissimo  potrebbe  trovarle  da*  suoi  figliuoli, 
henza  invili  ufficiali ,  senza  inframmettènze,  senza  stimoli ,  tutto  il  po- 
polo Si  mosse  con  vero  entusiasmo  per  fare  al  Re,  non  un  ricevimento 
festoso,  ma  un  trionfo  splendidissimo.  I  forestieri ,  accorsi  ad  Amsterdam 
in  gran  folla,  dicevano,  a  quella  vista  ,  essere  impossibile  trovar  un  So- 
vrano piò  popolare  e  più  amato  da'  suoi  sudditi. 

Cose  d'  OareNTE.  1.  Morie  del  Sultano  Abilul  Medjid;  avvenimento  al  tro- 
no di  Abdul  Aziz  —  2.  Riforme  turche  —  8.  Cenni  sopra  lo  slato  della 
Sirla  —  4.  Il  protestantesimo  in  Armenia. 

1.  La  mattina  del  29  Giugno  mori  a  Costantinopoli  il  Sultano  Abdul 
Medjid ,  consumalo  da  lenta  e  incurabile  malattia  che  già  da  qualciìe  tem- 
po ne  faceva  presentire  non  lontana  la  fine.  Egli  era  nato  il  23  Aprile  del 
1823,  e  succeduto  al  Sultano  Mahmoud  alli  2  Luglio  1839.  La  sua  vita 
sempre  cagionevole,  e  tutta  immersa  nelle  mollezze  del  Serraglio,  fu  un 
simbolo  dello  stato  in  che  versò  V  impero  turco  durante  il  suo  rc*nio. 

Poco  prima  di  morire,  chiamato  a  sé  il  fratello  Abdul  Aziz  Effendi , 
nato  il  9*febbraio  1830 ,  che  secondo  la  legge  ottomana  gli  dovea  succe- 
dere, gii  raccomandò  di  riparare  ai  guasti  l'alti  dalla  sua  (iacea  e  rovino- 
sa amministrazione,  o  per  meglio  dire  dal  diletto  d'  ogni  amministrazio- 
ne; e  gli  cedette  V  impero.  Ahdul  Aziz  fu  immediatamente  dopo  rìcono- 
sciato  Sultano  da  tutti  i  grandi  dignilarii  dello  Slato  e  delle  truppe.  In 
Costantinopoli  tutto  procedette  quietissimamente,  nò  avvenne  alcuna  dì 
quelle  rivolture  sanguinose  onde  si  spesso  fu  teatro  il  Serraglio ,  quando 
cangiò  di  padrone. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONTEMPORANEA  S8f 

2.  li  DtlOTO  Soltano,  che  ha  una  tintara  d' educazione  civile  all'  en-- 
riMiea,  era  riputato  devotissimo  del  vecchio  islamismo  ed  ostile  ad  ogni 
riiorma  che  introducesse  in  Oriente  alcun  che  della  civiltà  delf  Occiden- 
te. La  Presse ,  ali'  annunzio  del  suo  avvenimento  al  trono ,  se  ne  mostra 
sgominata  assai,  e  ne  temette  conseguenze  terribili,  a  Sopra  di  hii,  di- 
ceva, riposano  le  speranze  del  partito  fanatico.  Il  suo  avvenimento  at 
trono  può  dunque  rianimare  ancora  nei  cuori  dei  Musulmani  ciò  che  vi 
resta  ai  ener|;ia  nazionale  e  religiosa  ;  può  essere  il  segnale  di  una  san- 
guinosa reazione ,  che  costringerebbe  le  Potenze  se^natarie  del  trattato- 
di  Parigi  ad  intervenire  per  {strappare  i  cristiani  ad  un  generale  ester- 
raiikio.  y>  V  Opinion  nattonale  sullo  stesso  tuono  bandiva  :  <<  E  giunto 
il  momento  in  cui  i  Gabinetti  devono  seriamente  preoccuparsi  deilo  scio- 
glìivento  della  quistione  orientale.  .  .  1  Cristiani  gemono  sotto  un  giogo^ 
pesante  ora  piò  che  mai.  »  Lo  Siècle  instava  che  «  T  Europa  cristiana 
dovrà  senza  indugio  prendere  tal  decisiva  risoluzione  che  possa  tutelare 
le  popolazioni  cristiane  dell'  impero  turco.  » 

Ma  AbduI  Aziz  parve  pigliare  a  petto  di  dileguare  tutte  queste  appren- 
sioni, e  die  prova  d'  una  energia  veramente  straordinaria,  la  quale  potrà 
far  impensierire  la  diplomazìa,  ma  che  per  ora  sembra  volta  a  ravvivare 
l'impero  turco  senza  detrimento  dei  Cristiani.  Tra  i  prini  suoi  atti  va  rì- 
coraato  l'arresto  di  parecchi  tra  i  favoriti  del  defunto  sultano,  rei'  a  quanto 
dicesi,  d'enormi  furti  a  danno  dello  Sl^to.  Un  diplomatico  europeo  provò 
ad  interporsi  per  uno  di  essi  ;  ma  il  Sultano  gli  fece  rispondere  dal  Visir, 
che  in  queste  cose  di  spettanza  puramente  interna  della  Corte  e  dell'im- 
pero, i  rappresentanti  delle  Potenze  straniere  non  ci  doveano  entrar  per' 
nulla.  Poi  fece  subito  sgomberare  il  Serraglio  da  tutta  quella  greggia  dr^ 
odalische  e  di  femmine  e  d' eunuchi  che  lo  popolavano  ;  e  si  tenne  solo 
la  sua  sposa  lejgittima.  Mandò  porre  in  serbo  per  essere  venduti  gli  ine- 
stimabili tesori  che  vi  erano  ammucchiati  in  gioie,  in  arredi,  in  «mesi 
di  lusso  d' Ojgni  ragione,  destinandone  il  prezzo  a  rifornire  l' erario  esau- 
sto. Il  ricchissimo  vasellame  d'oro  e  d'arjgento  mandò  alla  zecca,  per 
farne  coniar  moneta,  f  auattrocento  cavalli  da  tiro ,  che  pascevano  nelle 
stalle  del  palazzo,  mandò  senz'altro  alla  Direzione  dell'Artiglieria  che  ne 
difettava,  perchè  se  ne  valesse  a  fornirne  i  cannoni.  Decreto,  come  dice* 
la  Patrie,  rosse  abolito  V  appalto  della  riscossione  dei  tributi,  origine  in- 
fausta d'ogni  maniera  di  concussioni  e  rapine  e  violenze ,  a  danno  dello 
Stato  non  meno  che  dei  popoli.  Costituì  un  nuovo  Ministero  ;  visitò  le 
caserme  ricevendo  gli  omaggi  dalle  truppe  a  cui  ordinò  si  pagassero  su- 
bito quattro  mesi  del  loro  soldo  ;  poiché  da  più  anni  o  non  riceveano  piti 
nulla ,  0  in  si  scarsa  misura  e  sì  di  rado,  che  le  milizie  per  campre  do- 
veano darsi  al  latrocinio  e  a  violenze  d'ogni  maniera.  Dichiarò  che  verso* 
le  Potenze  Europee,  senza  accettare  il  predominio  o  l'influenza  di  alcuna 
di  esse,  terrebbe  la  stessa  politica  che  suo  fratello.  AH'  Ambasciadore 
francese  diede  formali  e  solenni  promesse  di  tutela  e  giustizia  imparziale 
verso  i  Cristiani. 

9.  Se  le  promesse  di  AbduI  Aziz  verso  i  Cristiani  del  suo  impero  sia- 
no leali,  e  se  egli  abbia  efficacia  da  domare  il  fanatismo  turco,*  torse  non 
si  tarderà  ad  averne  pruove  convincenti  nella  Siria.  Le  truppe  francesi 
sgomberarono  interamente  quella  terra  infelice,  a  cui  fu  dato  un  Capov 
cristiano  con  autorità  e  titoli  sufficienti  a  mantenervi  il  buon  ordine, 
(pialora  le  truppe  turche  non  parteggino  pei  Drusi.  Ma  questi  fremono  r 
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nttaacciaBO  sordamoite,  e  quelle  di  mm  al  ira  cosa  lioiio  (Mia  festa , 
quanto  delte  partenza  dei  franoesi,  y^rso  i  q^uali  sóD  targhi  d'ogni»- 
peUazioiie  iDgiurìosa.  Canzoni  aanguinarie  si  cantano  a  distesa  per  le 
yie^  e  se  finora  non  accaddero  nocisioiii,  e'  ebbero  già  a  deplorai^  cnide 
yiolenze  Tatte  a  bnciuHe  che  stavano  alla  campagna.  Il  conandanle  lor- 
co^  per  Yerìtà ,  fece  punire  i  colpetoliw  Ma  è  griinde  il  (itt^e  cbe  nelle 
feste  del  Beirrnn  abbia  a  succedere  qualche  nuora  caiaatroiiSé  H  Mmie 
ed  altri  diari!  francesi  pubUicarooo  corrispondenze  mollo  aalofevoli ,  e. 
che  diino»Mno  quanto  sia  pericolosa  la  eondizione  dei  cristiani.  È  da 
sfKifare  tattavia  che  la  preaenza  di  tre  divisioni  navali  di  Potenze  ca-i* 
siiane,  d*  inglesi  cioè,  rrancesi  e  russi ,  che  volteggiano  presso  quei  lì- 
di ,  riesca  a  salvare  dai  temuti  disastri  alieno  le  popotazioni  delle  città 
e  delle  borgate  poste  alla  marina. 

4.  Non  può  riuscire  discaro  ai  ns^stri  lettori  il  sapere  na  caso  avve- 
nuto sdla  line  dello  scorso  anno  in  Tokat,  città  dtirArmeMa,  e  dei  quale 
siamo  in  grado  di  attingere  alle  più  autentiche  sorgenti  le  principaU  par- 
tic(daritè.  Esercitava  in  quella  città  la  profeseione  di  medico  un  italiaoio. 
Giro  Cooiaaehi,  figliuolo  dell'  infelice  aerostato  che  morì  hi  Gosténtinopo*- 
li,  precipitando  dall'  aho  deH*  atmosfera  in  uno  dei  siiai  toK.  \vea  costi» 
contratta  diaonesta  amicizia  con  ma  armena  caHolica,  imére  di  tre  fi- 
glinoli^ il  tm  marito  trovav«si  per  suoi  negozii  da  cpalehe  tempo  in  Co- 
slantinopoli,  e  di  colà  provvedeva  al  sostentamento  internala  famigKa. 
Tal  drme&tichezza  protratta  a  lungo,  e  divenuta  pubblica^  eccitava  sca»- 
dolo,  derisione,  motteggi  :  e  se  ne  cantavano  nel  pegole  ariette  di  caii- 
zonatura^  e  se  ne  appiccavano  per  le  vie  salire  e  friBst.  lodamo  il  Ca- 
maschi  volle  conoscere  gli  autori  di  quelle  canzoni  e  di  <(uelle  satim; 
indarno  volle  cessare  il  dileggio  pel  popolo,  perchè  la  aola  cosa  ehe  dù- 
yea  fare  per  ottener  ciò ,  rompere  ogni  contatto  colla  sua  pratica ,  non 
fece  mai*  Anzi  tanto  egli,  quanto  la  Elisabetta  ftiron  lungo  tempo  aordi 
ai  ripetuU  e  amorevoli  ammonimenti  del  loro  pastore,  Y  Arcivescovo  Ar-* 
meno  Cattolico  di  Tokat,  Mona.  Arsenio.  Forse  a  togliersi  la  noia  di  tali 
avvisi,  forse  a  farla  finita  eo^li  scherni  del  popolo,  disperando  il  Comasobi 
d' ogni  altr»  ripiego,  si  apftgliè  ad  uno,  che  gli  sembrò  eroico  :  gitiam 
del  tutto  la  maschera,  e  trovar  modo  di  soppiantare  il  marito  assente  oolta 
celebrazione  di  on  matrimonio,  comunque  gli  riuscisse,  ueUe  apparenze 
almeno  tea;ale.  Eccolo  dunque  all'opera,  e  il  primo  atto  iti  «seguito  il 
giomo  B  a  Ottobre. 

È  da  sapere  che  da  parecchi  anni  dimorava  in  Tokat  nn  aiierictno, 
i^Rditovi  nalla  propaganda  protestante  dell' America  in  t|iialità  di  ministro 
per  fondarvi  usa  chiesa  della  loro  confessione.  La  cbiesa  ii  in  effetto, 
dopo  r  opera  assidoa  di  parecchi  anni ,  e  la  spesa  di  molto  più  denaro, 
fondata  :  ma  non  contenendo  che  soie  i2  persone,  e  queste  tntte  tolte 
dallo  acisma  armeno,  e  ciò  che  sempre  accade,  da^iò  che  y'  era  di  piii 
abbietta  fier  onoratela  e  costumi  netto  stesso  scisma,  non  goderà  aca- 
suna  considerazione  nel  paese,  e  forse  facea  un  po'  dispetto  ai  donlabiti 
ddia  propaganda  il  dover  porre  da  un  leio  le  grosse  eifre  delle  spese  e 
dall' tttro  £foel  numero  si  mingherlino  dei  memori  comperati.  Sopra qde- 
ata  oomunità  potestante  pose  rocchio  il  Comaschi,  e  il  peiaie  auo  atto^ 
fu  di  togliere  aalla  casa  materia  la  complice,  e  porla  in. casa  dd  attnì- 
stro«  finendo  il  di  stesso  sapere  alla  madre  della  rapita  donna,  che  la  sera 
oelabaerellto»  il  m«trimonta  accendo  il  rito  protestante  ^  al  ({aale  i  ime 
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ri  spofii  dk^iaraTano  di  appartenere  fin  da  oael  ponto.  I  richiami 
4rìh  madre,  più  ancoN^  che  il  nimore  corso  di  tal  fatto  Delia  città ,  aT- 
iFertiroBO  dell  avvenuto  V  Arcivescovo.  EgU  oon  pose  tempo  in  mezzo  : 
il  di  seguente  cod  una  lettera  iatu  carità  e  fermezza  apostolica  ammoni 
i  dae  rei  deila  gravità  del  loro  iallo,  e  li  avverti  che  dove,  pentiti  ddl- 
1  attentato,  non  disfacessero  in  sul  pulito  il  fatto ,  e  Y  Etisabetta  non  tor« 
nasse  in  sua  casa,  egli  li  dichiarerebbe  adulteri  e  scomunicati ,  notlfi- 
cando loro  che  quell  unica  ammonitone  dovea  valere  per  la  trina,  so- 
lita a  premettersi  nei  casi  meno  urgenti  al  fnlminare  delle  censure.  I  due 
cotoevirii  non  corrisposero  air  avviso  caritatevole  del  loro  pastore  :  anzi 
il  Comaschi,  cui  la  via  del  delitto  percorsa  fino  allora  toglieva  oramai 
ogni  resto  di  pudore,  osò  risponiiere  m  tono  aliterò  :  essersi  essi,  col  farsi 
protestanti,  sottraUiad  ogni  auterità  dell' Arcivescovo  cattolico:  il  matri- 
monio  non  essersi  ancora  celebrato,  ma  la  coscienza  del  comitato  prole- 
stanti  e  del  suo  ministro  essere,  che  dovesse  sentenziarsi  il  divorzio  del- 
l'Elisabetta  per  caqsa  d'assenza  éel  marito.  A  tal  contumacia  seguì  la 
pena  meritala:  e  il  decreto  di  soomaoica  fu  nelfat  seguente  domenica  letto 
al  popolo  neibi  pubblica  chiesa ,  con  universale  applauso,  non  che  solo 
edificazione ,  dei  cattolici.  Né  furano  essi  i  soli  ad  approvare  un  tal 
atto:  ma  tutti  i  concittadini  loro,  non  esdusi  i  turchi  e  gli  ebrei,  aperta- 
mente k>daroolo  ed  esaitaronk)  :  anzi  il  Vescovo  Armeno-scismatico  no- 
tificò ai  sooì  fedeli  con  parole  di  encomio  la  sentenza  dell'  Arcivescovo 
cafUriico. 

Era  penò  natwale  che  il  ministro^  protestante  non  l'approvasse  ;  e  fu  cosi 
di  fatto.  Bi  ne  scrisse  lettera  di  rammarico  ali*  Acivescovo,  dolendosi  di 
diritto  usurpato ,  e  di  offesa  fatta  a  lui  personalmente,  e  minacciò  di  aver 
ridMra»  in  Còstaìntinopoli  alla  protezione  degli  ADifaascìatori  delle  potenze 
protestanti.  Né  si  tenne  ai  mi  rammarichi  o  alle  sole  minacce,  ma  pro- 
cedendo innanzi,  notificò  qualche  giorno  dopo  all'Arcivescovo  la  senten- 
za della  sua  comunità ,  che  dichiarava  sciolta  da  ogni  vincolo  matrimo- 
niate la  Elisabetta  per  canea  d'adulterio  del  marito  di  lei  ;  e  la  notte  se- 
gioeme  celebrò  di  nascono  il  niiotvo  matrimonio  tra  il  Comaschi  e  la  Eli- 
sabetia.  Una  tal  sentenza  apparve  aUa  popolazione  di  Tokalsi  roostroosa, 
che  tntlì  ne  restarono  meravigliatil  fid  in  filato  sollecitatore  della  senten- 
za di  divorzio  era  un  auMtero  notorio^  die  aspirava  nidesemente  al  pos- 
sesso impune  deèla  sua  druda  :  il  tempo  scorso  tea  u  primo  dichiararsi 
protestante  iéeibi  EiiaabeUa,  e  la  scatenssa  fulminata  contro  il  marito  di 
lei  e  a  servigio  delia  sua  rea  passione,  non  passanFa  le  due  settimane,  tem- 

50  tnompo  breve  per  decìdere  maturamente  in  causa  sa  grave  ;  il  marito 
eli' Qisabelta.,  «ch'era  il  condannato,  era  assente;  e  non  che  solo  non 
uAirlò  al  tribunate^  neppure  aveanto  citato  a  comparirvi  ;  fioahnenie  la 
comunità  protestante  àrrogavasi  una  giurisdizione  che  sotto  venui  ti- 
tolo non  le  appaiteneva.  Se  un  tal  atto  si  lascia  correre,  dicevano  le  per- 
sone onorate  di  tmtte  le  credenze,  qua!  àumiglia  avrà  più  salvo  l'onore, 
salva  la.paee  domestica,  salvi  j^'  interessi  suoi  pia  cari?  Se  la  libertà 
dei  calti  cooceasa  datta  legge  ai  sariditi  ottomani  vuol  dire. la  facoltà  di 
sottrarsi  aUe  leggi  più  inviolabili  dela.natura  solo  col  cangiar  di  rito  nel 


ia  vigilia  del  defitto^  avalcaosisteoza  avrà  più  la  società ,  i|ual  rispetto 
J' autorità  pubblica  ?  Tali  grida  d*  »nde(aazione  e  di  biasimo  rendeano  i 

Milo  per  bìasi* 

Digitized  by  VjOOQIC 
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niinio  :  io  lanlo  che  a  aoètrarmi  essi  pure  s'uno^ono  al  popolo  per  bìasi* 
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mare  il  loro  ministro.  Accalappiali  dalla  costui  autorità  ed  insistoiEa 
aveano  essi  concorso  alla  iniqua  sentenza  ;  ma,  per  salvare  almeno  le  ap- 
parenze della  onoratezza ,  non  avrebbero  voluto  che  la  donna  dtvoraiata 
così  presto  venisse  congiunta  al  complice  delle  sue  pubbliche  disonestà. 
Laonde  vituperavanlo  altamente  delFavere  celebrate  quelle  nozze  a  loro 
marcio  dispettot  dell' averle  celebrate  di  notte  tempo  immediatamente 
4lopo  la  sentenza,  scoprendo  cosi  da  se  lo  scopo  a  che  dovea  servire  ; 
^eir  averle  celebrate  di  soppiatto,  esclusa  la  presenza  della  comunità,  che 
•pure  nel  rito  protestante  era  necessaria.  Tutto  ciò  valse  ad  aprir  gli  occhi 
:ad  alcuni  di  loro  per  uscire  da  una  congrega,  che  avea  ufficialmente  as- 
^(Sunto  il  patrocinio  di  tanta  scelleratezza;  e  più  di  uno  cominciò  pratiche 
•coir  Arcivescovo  cattolico  per  essere  ammesso  nella  sua  Chiesa. 

La  commozione  delpopolo  e  r  audacia  del  fatto  provocò  dalla  parte 
deirautorità  civile  di  Tokat  T  esame  della  sentenza  emanata.  Si  raccolse 
perciò  il  Consiglio  Governativo,  il  quale  componesi  del  Govoraalore,  di 
due  Kadi  o  giudici,  di  varii  signori  turchi,  e  dei  capi  di  tutte  lecommu- 
nità  religiose  residenti  nella  città.  Avrebbe  dovuto  farne  parte  anche  uao 
dei  protestanti,  qual  capo  dei  suoi  :  ma  la  costui  goffa  baldanza,  e  V  im- 
pertinenza dei  suoi  atti  lo  aveano  poco  tempo  innanzi  fatto  escludere  dal 
^consesso.  11  ministro  americano  dovè  innanzi  a  quel  consiglio  dar  ragio- 
vue  di  sé,  e  del  suo  procedere  :  il  fece  di  viva  voce,  il  fece  il  ^orno  ap;- 
f>resso  per  iscritto  :  né  per  quanti  sotismi  affastellasse  con  abilità  rara,  né 
per  quanti  fatti  trasformasse  in  tutt*  altro  da  quello  che  erano,  sarebbe 
riuscito  a  trarsi  d'impaccio,  se  la  mano  dei  suoi  protettori  di  Costantino- 
poli non  fosse  stata  assai  potente  per  paralizzare  Topera  del  tribunale  in 
una  tal  causa.  Questo  parve,  ma  non  fu  un  trionfo.  Il  popolo  che  aspet- 
tava un  esempio,  ne  rimase  più  sdegnato  che  innanzi  :  e  fece  giustizia  a 
modo  suo ,  ma  con  moderazione  ed  onoratezza.  Il  medico  Comaschi  non 
Al  più  ricevuto  né  chiamato  da  veruno:  onde  che  fu  costretto  a  partire 
da  Tokat  e  trasferirsi  altrove  a  nascondere  la  propria  infamia,  e  procac- 
ciarsi modo  di  guada^arsi  la  vita.  Pòco  dopo  venne  imitato  dallo  stesso 
ministro  protestante,  imbarcatosi  per  l'America;  perchè  gli  sarebbe  stalo 
impossibile  il  proseguire  la  sua  missione  presso  una  comunità  in  disso- 
luzione, in  una  città  avversa,  in  un  luogo  di  tanta  infamia  per  lui. 

Da  questo  sol  fatto,  raccontato  cosi  nudamente,  possono  raccorsì  pa- 
recchie verità  di  non  lieve  importanza.  Ne  accenniamo  alcune,  lasciando 
jaila  perspicacia  del  lettore  il  oedume  le  altre.  Il  protestantesimo  nel  suo 
proselitismo  offre  una  religione  di  comodo  :  esso  serve  a  dare  Timpunità 
:al  vizio,  e  T audacia  di  tutto  osare  ai  viziosi.  A  lui  non  ricorrono  d  ordi- 
nario se  non  i  rifiuti  del  oattolicismo  e  tino  dcHo  scisma,  tuttoché  questo 
^ia  caduto  si  basso  quanto  all'onestà  dei  costumi.  La  fermezza  episoopa- 
Je  della  Chiesa  cattolica,  da  per  tutto  ove  ella  si  trova,  è  la  salvaguardia 
vera  e  potente  della  pubblica  moralità,  e  i  grandi  interessi  della  società. 
avoAi  sono  la  pubblica  costumatazza,  la  stabilità  della  famiglia,  la  difesa 
^.degii  oppressi,  sono  sacrificati  pur  troppo  spesso  da  governi  or  debeli  or 
^prepotenti.  In  fine  le  potensce  protestanti  si  valgono  nell'  Oriente  della 
-  ^htiea  per  sostenere  i  loro  correligionarii  anche  in  ciò  che  farebbe  nei 
ffoprii  P^^i  meritar  loro  condanne  severe  di  tribunali  :  e  li  sostengano 
:  4mi  più  perseveranza ,  e  eoo  più  efficacia  che  non  facciano  i  Governi 
'  ^cattolici,  i  quali  allora  soltanto  difendono  gY interessi  e  le  persone  catto- 
Ìkh%  quando  ne  possa  venire  un  prò  aUe  loro  mire  politiche. 
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DI  FRANCESCO  LIVERANI  ^ 


ARTICOLO  PRIMO 

LO  SCRITTORE. 

%.  I.  Perchè  noi  ci  moviamo  a  confutare  questo  libello. 

Il  nome  di  Francesco  Liverani  i  nostri  lettori  Y  hanno  potuto  ve- 
dere da  noi  ripetutamente  lodato  in  queste  pagine ,  per  opere  non 
ispregevoll  di  sacra  erudizione  2.  Ma,  né  il  merito  intrinseco  di  quel- 
le scritture,  né  il  conforto  estrinseco  delle  lodi  avrebbero  potuto  mai 
portare  Fautore  a  quella  subitanea  notorietà,  a  cui  Y  ha  ora  condotto 
il  tenue  suo  opuscoletto  pubblicalo  testò  in  Firenze  e  intitolato  :  //  Pa- 
pato, P Impero  e  il  Regno  d' Italia .  «  Io  (confessa  di  sé  a  pag.  12 
il  Liverani)  io  ho  Tinfausta  abitudine  di  opprimere  e  stancare  il  let- 
tore, eziandio  quando  scrivo  irrecusabili  verità».  Or  com'è  nato 
questo  caso  cbe ,  non  appena  comparve  alla  luce  questo  suo  libello, 

1  II  Papato,  r  Impero  e  il  Regno  d' Italia.  ifemoWa  di  Monsignore  f^Kn- 
CESCO  LiVBEANi  Prelato  domestico  e  Protonotario  della  Santa  Sede  —  Firen- 
ze, Barbera  1861. 

Se  ne  citano  )e  pagine  secondo  ch'esse  corrono  nella  prima  edizione. 

2  Vedi  Civiltà  Cattolica,  serie  II,  voi.  X,  pag.  201  e  serie  IH,  vof.  VI, 
pag.  716. 
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ricco  DOD  d' altro,  quasi,  che  d' irrecusabili  falsila,  il  nome  del  sua 
autore  ne  sia  divenuto  più  famoso  che  non  sarebbe  se  avesse  pub- 
blicala una  di  quelle  opere,  per  cui  vanno  illustri  i  nomi  dei  Baroni! 
e  dei  Bollandi  ? 

La  spiegazione  del  fenomeno  è  molto  agevole  a  dare.  Ma  prima 
che  noi  la  diamOf  e  mollo  più  prima  che  noi  veniajno  9  (|uelli  facSe 
confutazione  del  libello^  che  tutta  consiste  in  porre  a  riscontro  il  lin- 
guaggio dei  fatti  con.  quello  delP  autore ,  ci  sia  fecitp  il  premettere 
ciò  che  certamente  non  nuocerà  punto  alla  forza  della  confutazione. 
Ed  è  che  noi  non  possiamo  essere  sospetti,  né  presso  V  autore  né 
presso  i  suoi  e  nostri  lettori ,  di  alcuna  passione  che  ci  faccia  velo 
a  quel  poco  giudizio  che  è  richiesto  a  confutare  quest'opuscolo. 
Noi  parlammo  finora  con  lodi,  non  meno  delle  precedenti  sue  opere 
che  abbiamo  lette,  che  della  sua  persona,  che  mai  non  abbiamo  co- 
nosciuta per  altro  che  per  quel  naturai  pregiudizio  che  reca,  e  dee 
recare  ognuno,  a  pensar  bene  di  chi  scrive  bene.  Noi  poi ,  nel  suo 
stesso  recente  libello,  siamo  ripetutamente  lodati,  non  meno  nelle 
persone  nostre  che  nell'  ordine  cui  apparteniamo.  Vero  è  ohe  qpelte 
sue  lodi  son  tali  che,  in  bocca  di  tutti  altri  che  del  Liverani,potreb' 
])^ro  parere  insuIU ;  siccome  là  dove  dice,  a  pagìM  87,.chei  «  i Gè- 
suiU  della  Cwiltà  CalloUca  sono  così  virtnnDsi  ed  uUU  » ,  avendo  perà 
premesso,  a  pag.  86,  che  siam  menzogneri,  e  soggiuniQ,  a  paiJt  87,  clw 
sì^mò  goffi.  li  che,  lungi  dall'essere  queir  insulto  che  pare,  9QkidiQW>- 
stra  che  il  Liverani  sembra  porre,  non  meno,  col  fatto  d^  suoJibdftOv. 
che  coir  erraoeità  del  suo  giudìzio,  la  virtù  uelift  wmogm^^  e.  Vu- 
tilità  nella  goffaggine^  Né  le  censure  continue  e  mc^toplìci,,  ()licui.ii. 
sm  libretto  ribocca  contro  la  Civiltà  CaUoUcOiy  e.  F  ordine  oui^antar- 
tengono  i  apioiserittori,  sono  tali  che  ci  possaix^  farir  Taomo  ancor 
leggermente.  Giacché, sc: esse compaiononiolto.air 0^0,  swinp»: 
ione  pressoché  affatto  alla  mente,  sia  perché  temperate  da  lodi, 
sìa  perché,  paragonate  con  quello  che  egli  seppe  dire  dì  timli  altri 
ancora  altissimi  personaggi,  quasi  si  possono  appellare  complhneab* 
ed  elogi. 

Il  qual  giudizio  amiamo  vedere  partecipato  da  quel  vecchia  pru- 
dente ed  esperimentato  che  é  lo  Zobi,  al  cui  buon  senso  liberaliasimor 
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putirono  dfoTie  alcune  paglde  del  liverani  cbe,tael  V<A..S,ipag.83< 
della  sua  Cronaca,  credette  doverle  censtirare  amaraoieBle  cosi: 
^  Non  possiamo  astenercidalsegnalare'la  studiata  cìroospezione  con 
<m  il  dotto  scrittore  striscia  intorno  ai  maestri  di  ogni  corruzione  e 
pravilà,  cioè  i  Gesuiti,  de' quali,  per  lo  meno,  monsig.  liverani  dee 
avere  nolta  paura  ».  Il  Liverani  si  farà ,  se  crede ,  render  ragione 
Hlallo  Zobi  della  paura  ebe  questi  gli  appone.  Quanto  a  noi,ognuBp 
dee  intendere  cba,  quello  che  ha  cafuto  lo  Zobi  ^possiam. averlo  <ea- 
pilo  anche  n<n  .^Bza  grande  contenzioDe  di  mei^:  eiiiè  Che  ow 
dobbiamo  e  neo  possiamo  avere  passione  alcuna  di  astio. odi  ven- 
detta personale  coltro  chi,  io  un  certo  senso,  si  può  quasi  dire  che 
merita  anzi  la  nostra  gratiludiae. 

Nemmeiio  si  può  dire  che  noi  scriviamo  in  forza  di  quèUapassiciike 
ifte  puòchiamaiii  polìtica  e  di  partilo,  laquale  ci  spioga  foB«e  a  com- 
battere aaefae  i  benevoli  iqoaodo  offendono  la  i>anidiera  sotto  cui  eom- 
battiamo.  Il  che  allora  solamente  si  potrebbe  dire  quando,  o  fosse  ve- 
ro, 0  ooDchiodesse  qualche  i^osa  ciò  che  il  Liverani  raoeonta>neKsuo 
libello.  Ma  (fi  questo  appuato: si  tratta,  que^  èinqueslloae;se(il 
Liverani  narri  il  vero ,  oo  se  il  vero  che  narra  (  giacché  qual  è  qtt0! 
lìbeHo lanoso  eoi  non  isfugga  qualche  verità?)  oonchiuda  qualdie 
eo0a.'£  qiianfdo  sarà  dimostrato  ad  evidenaa  <^be  quanto,  il  Uvanaui 
iBccoDla,  0  è  vero  e  non*  prova  nulla  :  o:è  iilso  erprdva.anQbe  di 
tmeno  ;  allmra  sarà  anche  dimostrato  che  FuniGa  paistione  <i^  ch^mo- 
veiè  queOa  Uèlto  verità  jCMasciuta  e  tradita,  senva»ma|a  iataMto- 
«e ,  vegliamo  supperio ,  ma  certamente  con  immeBoaorscaadalo/  dal 

§•  IL  Come: sia, MwemUo  che' un  talJibello 
abbia  levtUo  un.  tal  mmore. 

ìi  diepuBmesso  quanto  lalb  disposizioni  deiraniiìi0!MstrO)tiMw> 
r«auiere,  nidia 'è  {nà:  agevole  ehe  lo  rspi^Bf  e '«omelia,  avvenuto 
questo  caso ,  che  .miì  uMao ,  ib^ui  'nomef«rarìmaao(  oseuro  d^po^Ja 
pubblicazione  di  opere  non  ispregevoli ,  sia  subitamente  venuto  a 
tanta  fama  dopo  la  pubblicazione  di  un  opuscoletto  spregevolissimo. 
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Il  che ,  lungi  dal  dover  recar  marayiglia ,  sarebbe  anzi  miracolo  se 
non  fosse  avvenuto.  Poiché  si  sa  che ,  come  beo  disse  Tacilo  nel 
principio  delie  sue  storie,  obUrectalio  et  Uvor  pronis  auribus  acci- 
pimtur  :  specialmente  poi  quando  maUgnitali  faka  species  liberta- 
tis  inest.  Pariate  e  scrìvete  male  del  prossimo ,  e  potete  essere  eertt 
che  quella  mala  natura  che  spinge  voi  alla  maldicenza,  spingerà 
pure  altrui  a  udirvi  curìosamente.  Se  poi  voi  sparlate  di  ciò  che  ap- 
punto è  più  degno  di  riverenza,  la  rarità  del  fatto  vi  assicurerà  udi^ 
tori  più  numerosi  e  più  attenti.  I  quali  crescono  a  mille  doppi  quan- 
do il  maledico  ha  Tarla  di  uomo  savio,  si  atteggia  a  modo  di  vittima, 
e  sembra  ben  informato.  Che  se  egli  prende  a  sparlare  dei  grandi , 
quasi  libero  riprensore  di  vizi,  che  il  volgo  facilmente  crede  perchè 
ama  trovarli  ne'  suoi  maggiori ,  come  se  cosi  egli  si  agguagliasse 
loro,  non  perchè  si  alzi  fino  a  loro,  ma  perchè  li  abbassa  fino  a  gè, 
allora  il  maledico  diventa  presso  il  volgo  un  eroe,  e  quasi  diremmo 
un  benefattore  dell' umanità. 

Tutte  queste  ragioni  si  trovano  nei  caso  nostro  e  basterebbero  a 
spiegare  il  remore  che  si  è  levato  attorno  al  libello  ed  al  libellista. 
Eppure  noi  non  abbiant  toccata  ancora  la  ragione  principale ,  che  è 
l'argomento  del  libro;  il  quale  tutto  va  in  porre  in  mala  voce  quel  go- 
verno temporale  dei  Papi  che  i  liberali  hanno  ora  tanto  interesse  di 
abbattere  in  quest'  ultima  rocca  di  Roma.  Chi  può  dire  la  gioia  di 
questi  quando  videro  capitarsi  subitamente  in  casa  un  canonico,  un 
prelato ,  un  protonotario  romano ,  con  in  tasca  un  libello  diffisima- 
torio,  quale  non  Taveano  saputo  fare  finora  né  i  Bianchi  Giovini,  ne 
i  Pianciani,  né  gli  About,  né  tutti  insieme  i  moderni  Aretini?  Per 
prima  cosa,  e  prima  ancora  di  leggere  attentamente,  pensarono  a 
lodare,  ad  ammirare,  a  slampare,  a  diffondere,  a  ristampare.  Tutti 
i  loro  giornali ,  tutu  i  loro  corrispondenti ,  tutte  le  cento  bocche  di 
cui  dispone  la  fama  liberale  furono  poste  in  esercizio  per  celebrare 
neir  uno  e  neir  altro  mondo ,  quel  chiunque  fosse,  che  poco  fa  niun 
sapeva  chi  fosse,  ma  che  certamente  dovea  essere  stato  fin  dalle  fa- 
sce un  grand' uomo,  poiché  aveva  finalmente  parlato  come  ì  liberali. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  PRAMl^EBCO  LIVEIANI  3^ 

$.  IIL  Partizione  del  lavoro  :  e  severi  giudizi  sopra  il 
libello  e  il  suo  autore  pronunziati  da  parecchi  anche 
liberali. 

Se  non  che  tutte  queste  Iodi,  tutte  queste  amoiiraziODi,  tutti  que* 
sti  trionfi ,  ci  sarà  molto  agevole  il  farli  comparire  quali  furono  ve- 
ramente; cioè  non  più  che  un  fuoco  di  paglia,  o  più  veramente,  un 
fuoco  fatuo.  E,  per  maggior  chiarezza,  divideremo  il  lavoro  in  tre 
parti.  Nella  prima  delle  quali  esamineremo  qual  fede  meriti  la  per- 
sona dello  scrittore:  nella  seconda  qual  verità  contengano  i  suoi  rac- 
conti :  nella  terza  qual  sodezza  abbiano  i  suoi  principii  e  le  sue  teorie. 

E,  per  cominciar  subito  lo  svolgimento  della  prima  parte,  è  mollo 
curioso  ad  osservare  come,  dopo  il  primo  impeto  della  gioia  e  del- 
rammifaùone ,  i  liberali  medesimi  paiano  ora  aver  capito  che  forse 
avrebbero  latto  meglio  a  non  menar  tanto  rumore.  Giacche  in  prima 
si  sono  ora  accorti  che ,  se  una  metà  del  libro  è  in  favore ,  l'altra 
metà  è  contro  dì  loro.  Il  che,  stizzosamente  al  suo  solito,  notò  quel 
buon  vecchio  dello  Zobi ,  il  quale ,  dopo  il  periodo  che  citammo  qui 
sopra,  segue  cosi:  «  Troviamo  poi  assolutamente  rìgettabile  Tanneb- 
btata  conclusione  del  Liverani  :  essendoché  la  conservazione  del  Pa- 
pato, conti' egli  vorrebbe,  sovrano  in  Roma,  il  ristabilimento  dell' an- 
tico impero  com'  esso  propone ,  ed  il  consolidamento  del  regno 
d'Italia  che  pure  ammette  e  predilige,  non  siano  cose  dimostrate,  né 
tampoco  ci  sembrino  conciliabili.  Anzi ,  a  parer  nostro ,  tal  conclu- 
sione è  un  vero  bisticcio ,  parlo  di  mente  inesperta  nelle  faccende 
politiche  e  preoccupata  dair  erronea  disciplina  della  casta  a  cui  ap- 
partiene r  autore  del  libro  ». 

Inoltre  i  lettori  del  libello  si  sono  accorti  di  ciò  onde  noi  (  per 
mostrare  Y  unanimità  dell'  opinione  )  rechenemo  la  testimonianza 
d'un  cattolioo  fiorentino  e  di  un  liberale  francese.  E  in  prima  il  cat- 
toUco  Pierini ,  nella  sua  Bimta  Nazionak,  uscita  alla  luce  testé 
in  Firenze,  il  10  di  Luglio,  dice  del.Liverani  cosi.  «  Più  dal  suo  libro 
che  da  altro  ho  imparato  a  conoscere  esser  egli  uomo  di  una  sensi- 
bilità straordinaria ,  e  di  una  immaginativa  assai  fervida ,  e  quasi 
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direi  eccessiva.  Egli  ha  speso  inutilmente  li  anni  per  fare  un  pagso 
neRa  carriera  prelatizia;  ha  subHoìi  dispendio  di  f5  ai6  mlla'seiUi 
e  sempre  invano.  Confessa  che,  per  non  vendersi  Tankott'e  non  ro- 
vinarsi, è  stato  astretto  mutar  aria  e  desistere  dallo  sperare  4iA  avan- 
zamento. Grandi  sono  i  torti,  grandi  le  disdette  da  esso  avute  in 
Roma.  Quasi  dap|»ertutlo  egli  dice  di  aver  trovata  fPMte,  sebarno, 
cinismo,  ingiustizie.  Però,  quaido  parla  di>IUN»  e  della  Corte  pm- 
lltieia,  \eme  idee  si 'esaltano,  T  itterisia  ittteDetlnale  gB  diffa^tiii 
mondo  immaginario  più  orribile  dé¥  inferno,  e  ci  descrif  e  c«stanli 
ed  uomini  con  colon  tanto  vivaci  ed  ìnnaltirali,  che  tradisoono 41  di- 
sdegno da  cui  è  predominato.  Allora  egti  è  ébUigalo  atonfióliarfifnrf- 
le  esagerazioni  di  Ahout ,  di  La  Guferonnière,  di  HantiaÉ!,  diOiM- 
chi  Giovini,  e  di  varii  giornali  dei  parlili  estremi.  IfLiTeranìfe^ no- 
nio ^he  assai  spesso  manifBsta  V  ingenuità  con  non  picciie  mm- 
renze.  D' inooeremse  41  libro  ad  Liverani  necoilìeDe  a»»,  iònm^ 
él^ibuire  queste  esagnrazionì  piuttosto  ad  un  volo  di  fiiotasia  xim  od 
altro,  perdio  in  presuppotsto  diverso  f  antere  saria  in  TOntraddiBoiie 
troppo  flagrante  col  «uo  nil  mali  gessUti. 
Con  più  crude  parole  esprìme  lo  stesso  giinTizioiin  libereteinnoese 
nel  Pays  degli  11  Lugiio.  «  H  Liverani  è  un  uomo  che  orede'll'sao 
merito  non  abbastanza  conosdnto:  è  dì  natura  ardente,  :atrtfcliare, 
poco  capace  di miMra  eìticondliazione.  E^i  si  è  pesto fotstpo  tff 
correggere  II  suo  ^ccdo.  A  Roma  faeea  sempre  lalemne  ai  «noi  oM- 
leghi,  denunziando  ì  loro  vizi  Teri  o  supposti.  Passava  presso  i  miei 
superiori  come  nen»)  torbido,  strano,  nnrtaUle  e  paoee.  Lo^^dio^ieflli 
medesimo  nd  suo  libro.  Questo  non  è  che  nn  assalto  vMeMo  eoHred 
^tere  temporale  ed  un'  accusa  hi  regola  laneiatn^^Mftroitittoiquailil 
clero  romano.  È  un  libello  dei  più  strani  ebe  siano  comparsi tla*«étto 
tempo  e  scritto  in  istile  si  veemente,  che  ia  tradizione  dismetti  (brani 
non  sarebbe  Iterabile  per  un  lettore  francese  che  vn^  eeseie  «Rispet- 
talo. Egli  pone  in  fiBcio  i  personaggi  più  ittastri  del'dero'fraiaoe, 
oonfondend(Hi  tMti  In  accuse,  la  cui  inghislteia  fn  già  lieoBestiAatf&i 
I^AK  stessi  ipiù^oBlili  ài  potere  temporate.  È  II  fibre  (fi^m^nono 
Yttzko  di  orgoglio  e  di  rancore  ». 
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il  Liveruni.. 

Per  qjAanto  qu(»U  giudùeii  possano  parere  aspi!  al  Livorani,  e&si 
coQteogODO  però,  aon  diremo  già  il  suo  miglior  elogio,  ma  cerlar 
mento  la  saa  migliare  difesa^  anzi  runica  possibile. 

Quando  infalU  il  Liverani  comparirà  avere  asscrilo  nel  suo  libretto 
quasi  tante  faUità,  q^aati  sono  i  fatti  da  lui  uairaU  ;  quando  egU  sar 
rà.  convinto  di  aver  citati  documenti  ebe  non  esìstono,  o  fakali  quelli 
cIm^  Qsistooo  :  quando  apparirà  aver  più  grossamente  cripto  appunto 
doye  dice  d'ossei;  meglio  ififormato.:  quando  queste  falsità  materiali 
e^evidefUi  si  tnoveraano  appunto  dove  egli  lancia  accuse  più  nere 
coptro  persone  più  venerande  :  quando  tutto  ciò  sarà  cKmostralo, 
come ;$&]ggirà  egli  alta  taccia  di  calunniatore? 

Se  poi  fosse  anche  verissimo  luito  ciò  che  egli  nari'a,  noflb  narrò 
egli  cose  infamanti  gravissimamente  un  popolo  di  persone  di  ogni 
condizione  dalle  più. alle  alle  più  basse?  Non  narrò  egli  cose  se- 
greto? E  tanto  più  segrete  quanto  che  neppure  esistono?  Non  le 
narrò  egli  in  un  liboik)  diffuso  a  migliaia  di  esemplari?  Nen  le  nar- 
rò .ai  più  £ifidali  nemici  delle  persone  da  lui  infamate?  Come  sfug- 
girà egli  dunque  alla  taccia  di  diffamatore? 

^  quando  egli  narrando  i  supposti  torli  ricevuti,  e  mostrandosene 
d  ferito,  scaglia  le  più  nere  calunnie  e  gli  insulti  più  contumeliosi 
contro  i  pretesi  autori  delle  sue  sventure ,  non  risparmiando  nò  la 
vita  privata  né  la  pubblica ,  né  le  cose  noto  né  le  segreto,  né  gli 
umili  nei  sublimi;  ma,  tutti  avvolgendo  nella  slessa  maledizione, 
sgorga  da  ogni  linea  del  suo  libello  fiele  e  veleno ,  come  farà  egli  il 
Liverani  a  scolparsi  dalla  taccia  di  vendicativo? 

Quando  poi  egli,  non  conlento  di  maledire  a  quanto  vi  è  in  Roma 
dì  sacro  e  di  profano,  calunniando,  diffamando,  veDdieand»si  senza 
pesare  né  le  parole  né  i  tatti ,  ma  solo  cercando  dare  sfogo  ad  un 
rancore  lungammte  represso,  passa  ancora  a  riferire  i  pretesi  segreti 
l  colloqui!  avuti  con  questo  e  con  quello,  e  pubblica  ciò  che  di  questa 
crede  aver  segretamente  udito  da  quello,  e  viceversa,  come  si  difen- 
derà egli  dalla  taccia  di  aver  tentalo  di  seminare  scandali  ozinaiiia? 
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E  quando  sulla  copertina  del  suo  opuscolo  avvisò  egli  medesimo 
ì  suoi  lettori  che  egli  intendeva  porre  alle  stampe  ,  senza  veruna  li- 
cenza dei  legittimi  padroni,  lo  Spicilegio  Liberiano;  pensò  forse  il 
Liverani  che  egli  si  pubblicava  cosi  traditore  del  delicato  suo  ufficio 
di  Archivista  del  Capitolo  Liberiano?  Pensò  egli  al  modo  come  si 
sarebbe  poi  difeso  dalla  taccia  di  violatore  delle  Costituzioni  del  Ca- 
pitolo le  quali  vietano  air  Archivista  di  estrarre  nulla  dall'  Archivio 
^nza  licenza  dei  suoi  Colleghi?  Pensò  egli  al  furto  materiale  da  hii 
commesso  e  da  lui  stesso  annunziato ,  a  danno  del  solo  legittimo 
proprietario  di  quegli  archivii,  che  è  il  Capitolo  Liberiano?  Pensò  egli 
alla  condanna  che  tutti  gli  onesti  infliggono  senza  pietà  a  chi ,  dopo 
rubato  T  altrui,  lo  ritiene  ostinatamente,  e  intende  farne  suo  vantag- 
gio pecuniario?  Cotanto  proGtto  si  dee  credere  che  abbia  già  fallo  lo 
scrupoloso  Liverani  nelV  astrusa  doUrina  delle  annessioni  e  dei  fatti 
consummati  ?  Or  come  si  difenderà  egli  dunque  dalla  taccia  di  ladro, 
di  traditore  del  suo  ufficio,  di  detentore  deiraltrui,  d'uomo  che  vuol 
far  danari  usufruttuando  T  altrui  proprietà  1? 

1  Le  coslUuzìonì  del  Capllolo  Liberiano,  capo  XV  De  Archivista  §.  3,  vo- 
gliono che  :  Nulli  fas  quidpiam  ah  tabulario  extrahere;  adeoque  Canonicus 
archivista,  qui  et  hac,  quoad  seipsum,  lege  tenetur,  quoties^  aut  gravis  ne- 
^essitas,  aul  evidens  utilitas  postulant  ut  ab  ea  per  Capitulum  dispensetwr, 
idipsum  Capitulo  signi ficct.  Nel  g.  5  poi  prescrivono  che,  o Ileo u la  la  licen- 
za, rArchivista  dee  registrare,  in  libro  a  ciò,  quello  scritto  che  ha  tratto 
<lairArchivio.  Ma  il  Liverani  si  contentò  di  estrarre,  senza  curarsi  né  della 
licenza,  né  del  registro. 

Questo  oso  di  estrarre  documenti  dairArchlvio,  senza  le  necessarie 
facoltà,  il  Liverani  l'aveva  già  posto  in  pratica  fin  da  quando  pubblicò  il 
suo  Trattato  sulle  Reliquie  che  fu  lodato  nella  Civ.  Catt,  al  luogo  qui  so- 
pra citato.  Ma  noi  eravamo  allora  ben  lungi  dal  sospettare  cbe  egli  aves- 
se abusato  delF ufficio  d'Archivista:  ufficio  che  poi  gli  fu  tolto  perciò  dal 
Capìtolo.  E  solo  conoscendo  queste  circostanze,  si  può  capire  il  vero  sen- 
so in  cui  si  dee  intendere  la  parola  plagio,  riferita  dallo  stesso  Liverani  a 
pag.  103  del  suo  libro,  neHa  nota  dove  narra  che:  «  il  Cardinale  Patrizi 
disse  cbe  erano  cose  (le  contenute  in  quel  Trattato)  trovate  nelFArchiTio 
di  S.  Maria  Maggiore  e  che  erano  un  plagio  ».  Il  Cardinale  disse  verissi- 
mo: benché,  per  gentilezza,  dicesse  plagio  invece  di  furto,  che  c^ra  parola 
più  propria.  Ma  il  Liverani  non  capì  il  traslato:  e  credette  che  il  Cardinale 
parlasse  di  furto  letkrario;  laddove  invece  si  sa  che  a  rubar  documenti 
DOD  si  richiede  gran  letteratura. 
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E  quando,  negli  ultimi  capitoli  del  suo  libro,  propone  tal  soluzione 
della  Questione  Romana  che,  per  quanto  appaja  contraddittoria  e 
piena  di  bisticci  perfino  ad  uno  Zobi,  pure  riesce  a  spodestare  il  Papa, 
che  dovrebbe,  secondo  lui,  vedersi  d'accanto,  in  Roma  stessa.  Re 
ed  anzi  Imperatóre  d'Italia  il  suo  sacrilego  spogliatore,  pensò  egli 
allo  spergiuro  di  cui  si  fece  reo?  Ha  un  bel  dire  il  Uverani  (pag.  44, 
/5  j  che  «  il  giuramento  che  mi  lega  è  composto  di  formolo  antichis- 
sàme  che  non  induc<mo  obbligazioni  al  di  là  delle  naturali  d'ogni  uo- 
mo onesto»  (come  se  egli  fosse  dispensato,  non  si  sa  per  qual  pri- 
vilegio, dalle  obbligazioni  naturali  di  ogni  uomo  onesto).  Ha  un  bel 
soggiungere  in  nota  (  ibid.  )  che  «  la  formola  è  quella  stessa  che  leg- 
gesi  nel  Lib.  II,  Tit.  2i,  e.  4,  delle  decretali  di  Gregorio  IX  ».  Queste 
sue  asserzioni  non  sono  che  unanuova  ed  aperta  falsità  aggiunta  al- 
lo spergiuro  di  cui  si  macchiò.  Giacché,  nel  giuramento  da  lui  pre- 
stato di  Protonotario  I,  egli  promise  così  :  ce  Papatvm  Roman  va  et 

1  Ecco  la  formola  del  giurameato  nella  sua  integrità  (tEgoN.  Notarius 
SSmi  D.  iV.  Papae  ah  hoc  hora  in  antea  fidelis  et  obediens  ero  Beato  Re- 
tro, Sanctaeque  Romanae  Ecclesiae,  et  Domino  meo  Domino  N.  eiusque  sue- 
eessoribus  eananice  intrantibus;  non  ero  in  facto^  Consilio,  conseMu,  vel  au- 
xiHo,  qtfod  vitam  perdant^  aut  membrum,  vel  capiantur  mala  captione;  con^ 
siliumy  guod  per  se,  vel  Nuntium  suum,  seu  litteras  miài  credituri  sunt^  H- 
ffno,  verbo,  vel  nulUy  me  sciente^  ad  eorum  damnum  vel  praeiudicium  nemini 
pandam.  Si  vero  damnum  eorum  Iractari  scivero,  prò  posse  meo  impediam 
ne  fiat;  quod  si  per  me  impedire  non  possem,  per  nuntium,  aut  litteras  eis 
significare  curabo,  vel  UH,  per  quem  citius  ad  eorum  notitiam  dedncaiwr  ; 
Papalum  Romanum  et  Regalia  Sancii  Peiri,  et  omnia  iura  Romanae  Bc- 
Usiae,  gttoe  habet  ubique,  manutenebo  toUs  viribus,  et  defendam^  etadiutor 
ero  ad  recuperandum  contra  omnes  homnes  prò  posse  meo.  Negotia  miM  a 
Sanctissimo  D.  N.  Papa  commissa,  vel  committenda  /ideliter  gervm,  et  sol1$- 
eite  procurabo.  Notariatus  praedicti  offieium  fideliter  exercebo,  nil  addenda 
vel  minuendo  sine  voluntate  Sanetissimi  D.  N.  quod  immulet  substantiam 
aetus  miM  knposiH.  Àttestatianes  super  negotiis  tnquisitionem  canonizando- 
ntm  resptciefttHus  fOeUter  te  seriptis  imponendaSy  et  redigendas,  in  pubU- 
c(m  formam  fideUter  redigam,  et  omnia  alia,  quae  ubique  imponentur  mihi 
per  Sanctisshnum  D.N.  fideHterperagam,  Dolum  seu  fraudem  contra  ipsum 
ofidum  no»  eammittam,  nec  eommitti  consentiamo  Sed  si  seiam  aUquem  do- 
lum vel  fraudem  circa  Ulud  committentem  Sanctissimo  D.  N.  quanto  eitius 
ammode  poterò,  revelabo.  Litteras  quaeesspediri  debent  in  Cancellaria  \ 


Digitized  by  VjOOQIC 


394  S0f  RA  «N  RE€ENTfi  tUMELLO 

BEGAUA  8AWCTI  PvTni  ET  OSmiA  ItTXÀ  ROMAnAB  BeCLBSlAB^  ^VAÈ 
HABET  UBIQUSy  M4NUTBNEB0  TOTtS  VPRIBVS  BT  BBFENDAtl  BT  AD- 
4VT0R  ERO  AS  BECUPERANÙVM  COLTRA  OMSBg  ÌBOMTNBS  PBO  P9SSE 

MBo.  Si  contengono  forse  queste  promesse  n^  forinola  del  ghina- 
menlo  da  lui  indicata  ai  suoi  ingannali  lettori?  Psuono  esse  tali  die 
Bon  inducano  obbligazione?  E  non  obbligano  «sse  anzi  a  quello  ap- 
punto che  violò  Strettamente  il  Lìverani  il  quale,  prò  fosse  smyijd- 
mtor  fuUy  non  già  ad  recwperandtim,  ma  adperdendwm,  omnia  tura 
Momame  Ecele^iae?  Ed  egli  che  nel  bbo  lit>ello  pubblicò  tasti  do- 
cumenti 0  inutili  0  anche  nocrri  atta  sua  causa,  perchè  md  pubblicò 
^r  disteso  il  te^to  di  questo  suo  giuramento,  e  lion  ne  parlò  che  per 
ingannare  i  lettori  sopra  la  sua  contenenza? Or  come  farà  egii  a  di- 
fendersi qui  dalla  taccia  di  mentitore  e  di  spergknro? 

E  quando  giunse  persino  ad  affilare  la  sea  lingua  contri,  non  -di- 
remo già  il  «uo  Pocnlefice  e  il  sm  Soprano,  ma  il  sito  Beuefiittore 
e  il  suo  Padre,  cui  dee  tutto  quello  onde  abusò  si  turpemente,  edu- 
cazione, nobiltà ,  onori ,  proiezione ,  perdono  ;  «e  non  temette  d' es- 
sere detto  fellone  e  sacrilego,  pensò  egli  aknefio  oome  poi  avrebbe 
^tuto  aHratanar  da  sé  ta  taccia  d' ingrato? 

E  quando  sì  considera  che  il  Lìvcrani  non  sìlruflò  già  tli  tante 
infamie  in  un  momento  d^  ira  e  di  poca  considerazione ,  ma  le  ru- 
minò lunghi  anni,  fino  a  confessare  a  pag.  125  che,  se  egli  ikceva 
lo  zelante  in  apparenza,  ciò  era  solo  «  per  fM*ovveder  documenti  die 
aAteoKcassero  la  solenne  malim  degli  vodiìtti  ^  deUe  cose  o»  (mh- 
%ene  i  lettori  dovranno  vedere  che  questi  documenti  non  «uteiti- 
cano  altro  che  la  solenne  malìzia,  se  non  dell'autore,  almeno  dei  suoi 

Utiose  n9n  impediam  me  impedfri  contenUam,  in^gmntes  ì>er0  Utterw^in 
Cùncètlwia  preedietapwtihug  teu  Frocur(Uorièm,  ini  persotUs  ì^Hs,  per 
qfMS  perwnfTB  p(msit  ad  eofum  m^HUBm  mkime  revèlabo,  SeerHa  étMm 
nHa  jfwtir»  Vmcethrfae,  q%ae  99eret»m9e 'C9§nw>9r0y  secret  tmmòo,  ^mque 
nienter  nmnhi  puutbHn,Svpr(Mc$a  omnh,  m  ungula  promim,  §t  iur»  utr 
temimr,  n  wnmte^lm  ùwmì4oto,  et  fmudi  acmilièia.  Sk^nu  DmsaéHi' 
iMf,  M^haee  Stmcla  tM  B^aiMféHa  ».  Ogmio»  p«è  rettore  quanto  sia  ^nedso 
««liiirro  qoesto  giaramento;  e  quanto  direrBO  da  qvéUo  t^be  si  legge  nel 
^uatlanonlcoclUto  dalLiToraal. 
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M&));  ^Mdo  si  pensa  ohe  il  Liveraoì  in  lutto  qneslo  frattempo  gi 
cosfessè,  e  disse  Messa:,,  ooutc.  riosciià  a  scttsassi  dalla  CDlpa  d' ipo* 
orBaedi3mritego? 

B  qnaada  un  uomo,  il  cui  none,  se  non  la  cui  coscienza,  appari- 
siecaiicordi  tatate  bruUnre,  fo  lo  scrupoloso  e  lo  zelaule,  e  si  scaiir 
dalieia  che  altri  dica  io  Coro  una  parola,  e  trova  che  egli  solo  è  tr* 
repromibik  in  bmkzo  alia  feccia  (  pag.  103  )  degli  altri  prelati,  come 
si  dUenderà  egli  contro  chi  dicesse  cbe  egli  à  il  più  bel  tipo  di  Fari- 
seodie  mai  si  sia  preseilato  al  disprezzo  coinuDe  ? 

Cakonialare,  diffamatore,  TeDdicaiiTo.,  semioatore  di  scandali  e 
di  zizzania,  kdro,  detentore  léoleolo  deiraitrui,  uomo  clie  vuol  usa- 
fnitloare  Tailryi  proprietà,  mentitore,  spergiuro,  fellone,  traditore, 
ingrato,  sacrilego,  ipocrita  e  fariseo  :  ceco  alcoae  delle  tacce  onde  il. 
Uverani  è  reo,  se  egli  operò  sapendo  quel  che  faceva.  Bassi  a  cre- 
dere tanta  iniamia  di  un  sacerdote?  È  possibile  cbe,  chi  si  mostra  co- 
tanto zelante  per  Taltrui  coscienza;»  sia  stato  si  prodigo  della  propria? 

Il  caso  è  possibile  senza  dubbio.  Né  saremo  noi  certamente  quel- 
li«cha  negheremo  che,,  essendo  V  orgoglio  il  padre  di  tutti  i  wz),  un 
UHBo^Qome  il  Uverani  che  sente  éi  so  si  atlamenle  e  pubblica  il  suo^ 
panegirico  con  tanto  romore  1,  possa  essere  stalo,  per  giusto  castigo 
di  Dia,  lascialo  cadere  si  basso.  Ma  neanche  saremo  noi  qtielli  cbe, 
poiraio  spiegare  il  caso  diversamente,  vogliamo  sapporre,  senza  evi* 
dante  necessità,,  che  ci  ha  al  mondo  un  colale  pessimo  sogfetto  di 
piùi  Tasto  più  che  la  cansa  della  verità  e  della  ginstizia  trionferà 
anche  neglio  qiModo  apparisca  che  essa  non  polo  essere  sì  scando- 
lofltnente  tradita  se  non  che  da  chi  non  aveva  lutto  ii  suo  senno. 

Né  r  assedre  che  forse  farà  il  Liverani  che  noi  erriamo  nel  cre- 
dtrio  quello  che  del  resto  egli  fii  tenuta  da  molti  di  coloro  che  lo  co- 
nihbero  più  dappresso;  né  il  suo  assìcuraro  che  egli  fa  (pag.  Ul) 

1  BasU  per  ora  questo  saggio.  «  la  me,  dice  il  Llveraui  a  ptg.  317,  ìa 
me  i  malevoli  perseguitaoo  untt  vita  irreprensibile  »■.  E  a  pag.  t08:  «  Gli 
iDvidìosì  perseguitano  in  me  i  doni  della  provvidenM  ».  E  a  pag.  109  la- 
gnandosi di  esser  tenuto  per  pazzo  «  i  tristi,  dice,  chiamano  follia  la  vir- 
le».  A  pag.  346  toma  In  campo  la  sua  vita  irreprensibile:  la  quale  però 
a^pag.  112  diventa  appareniemente  trreprensiMe. 
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che  ce  egli  ha  posseduto  sempre,  e  per  grazia  di  Dio  possiede  tutto 
il  senno  che  agli  altri  manca  »  ;  né  il  suo  ripetere  a  pag.  47  che 
egli  a  non  è  né  ingannalo  né  illuso  »  ;  né  il  lagnarsi  a  pag.  108  che 
egli  fosse  tenuto  in  Roma  da  altissimi  e  savissimi  personaggi ,  che 
egli  chiama  illustri  lingue,. per  «  uomo  torbido,  strano,  volubile  e 
pazzo  »  ;  né  Tasserire  in  cento  luoghi  del  suo  opuscolo  che  egli  scris- 
se ed  operò  per  tutr  altro  motivo  impellente  che  per  la  sua  turba- 
tissima fantasia ,  nuocerà  punto  nulla  alla  difesa  che  noi  intendiamo 
cosi  prendere  della  sua  persona  e  della  sua  coscienza.  Giacché  è  no- 
to che  simili  assicurazioni  si  trovano  in  bocca  di  tutti  coloro  che  me- 
no hanno  diritto  di  essere  creduti  ;  i  quali  anzi  allora  appunto,  ed 
dlora  solamente ,  dimoslsano  di  aver  ricuperato  a  tutto  il  senno  » 
quando  riconoscono  di  averlo  smarrito. 

^.  V.  Quali  indizii  della  mente  turbala  del  lÀverani 
si  ricavino  dai  documenti  slessi  da  lui  recali. 

Del  resto  della  turbatissima  fantasia  del  Liverani  occorrono  si 
evidenti  le  prove  nel  suo  stesso  opuscolo,  che  anche  coloro  che  mai 
non  ne  conobbero  T  autore,  al  solo  correre  colFocchio  il  suo  libello, 
tosto  dichiararono  (  e  ne  recammo  qui  sopra  alcune  testimonianze) 
che  esso  non  poteva  essere  lavoro  che  di  «  uomo  strano,  incoe- 
rente e  pazzo  ».  Basta  leggere  quelli  che  egli  chiama  documenti, 
per  intendere  che  chi  li  pubblicò  non  aveva  V  uso  spedito  della  ra* 
gione.  E  per  recarne  alcune  prove,  chi ,  se  non  che  la  torbida  sua 
fantasia ,  accecò  il  Liverani  cosi  che  non  vedesse  che  i  due  docu- 
menti da  lui  posti  Tun  dopo  Taltro  ai  numeri  26  e  27,  si  distruggo- 
no a  vicenda?  In  quello  posto  al  n.""  27  egli  assicura  il  Santo  Padre 
che  «  io  non  impoituno  mai  Y.  S.  né  direttamente  né  indirellamenle 
per  avere  avanzamenti  ».  Ma  in  quello  posto  al  n.^  26  informa  il 
Cardinale  Antonelli  che  «  corre  appunto  il  sesto  anno  da  che  io  mi 
ritrovo  in  questa  situazione,  aUendendo  sempre  un  collocamento  e 
una  destinazione  dalla  clemenza  sovrana  ».  ÀI  n.*'  27  egli  diéhia- 
ra  al  S.  Padre  che  «  quanto  ho  è  superiore  ai  desiderii,  ai  bisogni 
ed  ai  meriti  ».  Ma  al  n."^  26,  scrivendo  al  Card.  Antonelli,  si  lagna 
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che  «(  ho  veduto  in  questo  mezzo  forse  una  trentioa  di  Prelati ,  no- 
Hùnati  dopo  di  me ,  essere  collocali ,  senza  che  a  me  fosse  concesso 
mal  di  cominciare  la  mia  carriera  ».  Ed  è  a  notare  che  quel  Livera- 
m*,  che  si  lagnava  col  Cardinale  di  non  poter  cominciare  la  sua  car- 
riera, era  Prelato,  Canonico  e  Protonotario,  né  più  né  meno  di  quel- 
l'altro Liverani  che  si  professava  contento  col  S.  Padre.  Ma  quel 
Liverani  che  al  Santo  Padre  confessava  che  quanto  ha  è  superiore  ai 
suoi  desidera,  quegli  stesso  mostrava  al  Cardinale  di  desiderare  «  di 
cominciare  la  sua  carriera  ».  E  quel  Liverani  che  esponeva  lungamen- 
te le  sue  distrette  economiche  al  Cardinale,  e  si  lagnava  che  a  TuSicio 
di  Protonotario  non  ascende  ai  100  scudi,  e  il  Canonicato  di  S.  Maria 
Maggiore  ha  rassegnamento  mensile  di  scudi  24  »,  quegli  stesso  con- 
fessava al  S.  Padre  che  «  quanto  ho  é  superiore  ai  bisogni».  Quan- 
to ai  meriti  poi,  egli  che  al  n.®  27  confessa  al  S.  Padre  che  quanto 
ha  è  superiore  ai  meriti,  come  va  che  al  n."*  26  si  pone  a  paragone 
con  «  una  trentina  di  prelati  »  e  dice  che  :  «  non  posso  a  meno  di  non 
sentire  t umiliazione  e  il  dolore  della  mia  situazione  »?  Non  voglia* 
mo  ora  esaminare  con  quanta  ragione  si  lagnasse  di  non  essere  che 
Prelato,  Canonico  e  Protonotario  partecipante,  uno  che  a  pagina  104 
si  confessa  meschimssimo  prete,  venuto  dipicciol  borgo:  e  (pag.  50) 
di  piccol  sangue:  né  qual  diritto  av^se  di  pretendere  di  «  cominciar 
la  sua  carriera  » ,  cioè  di  esser  posto  ne'  governi  e  negli  affari,  uno 
che,  come  narra  egli  stesso,  non  seppe  neanche  esser  capo  di  una 
Confraternita  senza  porvi  dentro  quel  tumulto  e  quei  dissapori  che 
egli  poneva  del  resto  dovunque  metteva  mano,  si  che  ne  guadagnò 
il  nome  di  torbido,  volubile  e  pazzo,  siccome  egli  stesso  e'  informa. 
Queste  considerazioni  si  faranno  a  miglior  luogo:  per  ora  eonlenlia- 
moci  di  osservare  che  un  uomo  savio  mai  non  avrebbe  né  scritti , 
né  presentali',  né  molto  meno  pubblicati,  come  a  propria  giustificazio- 
ne, documenti  si  incoerenti  e  si  contraddittorii. 

E  il  documento  posto  sotto  il  n.®  28  ,  che  non  é  altro  che  Y  Indi* 
rizzo  del  Capitolo  di  S.  Maria  Maggiore  al  Santo  Padre ,  il  quale  bk 
scrìtto  dal  Liverani ,  siccome  egli  ci  fo  noto  a  pag.  14,  perché  è 
stampato  in  questo  libello  ?  Per  fermo  non  per  altro  che  per  dimo- 
altare  che  il  Liverani  altra  cosa  scriveva  neirindirizzo  ed  altra  cosa 
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Bel  suo  fibre.  lMibi*o  è  destinato  a  dimosliare  pesshno  il  Govenu^ 
lieiBporale  jdel  Saalo  Padre  :  e  T  IiKiirìzzo  pro4esta ,  che  <c^  Beatù»* 
mo  Padre  ^,.  t«  siete  la  fonte  donde  deriva  e  dove  si  raoeogtie  tutte 
la  felicità  e  prosperità  eziandio,  iempor ale  e  dmU  ài  Rima,  e  (B  ItA^ 
Ih  ».  D  libro  è  destinato  a  &r  clesiderare  ViUiorio  Emmaiittele  Re  e 
Imperatore  d' Italia  in  Rooia  :  e  V  Indiriuo  dice ,  che  «  ogoa  auto- 
rità che  fosse  diversa  dalla  vostra^  Beatissimo  Padre^  lonwfebbe  per 
noi  Ufi  giogo  insopportabile  ;  e  pubblico  danno  ed  onla  quabmqv». 
fegpment/o  che  non  venisse  da  Voi  ».  Il  libro  è  destinalo  a  legitti- 
mare roccupazione  finora  eonsummata  delle  province  dello  Stato  Ro- 
mano :  e  r  Indirizzo  spera  che  «  nellu  persona  di  Vostra  Santità  Tiur 
uocenza  inerme  e  mansueta  sia  per  uscir  vittoriosa  dalle  piti  bruiab[ 
mUnze  ».  11  libro  è  scrìtto  da  Fireiee ,  dove  il  Liverani  si  rifoggi 
in  mezzo  ai  nemici  del  Papa:  e  nelF Indirizzo  il  Liverani  prometle^ 
solennemente  che  «  in  ogni  evento  noi  riputeremo  a  grande  onore 
di  trovarci  faisieme  con  Vostra  Santità  nei  perìcoli  ed  avremo  la 
conto  di  vantaggio  il  dividere  con  essa  i  travagli  ed  i  sacrifici  ìfi. 
Ognuno  vede  come  il  Liverani  abbia  mantenuta  questa  sua  promcsr 
sascrìtta  da  lui  medesimo.  Ma  nhioo  può  intendere  a  qualfinèil 
liverani  abbia  pubblicato  nel  suo  libro  qucstd^  doeuniento  per  lui  sis 
vergognoso.  Ben  si  vede  che  stampava  per  istampare  e  senza  punloi 
capire  quello  che  dava  alle  stampe. 

%.  YL  Quali  indizii  della  mente  turbata  del  Uveram 
si  ricavino  dal  suo  stesso  UbeUo^ 

Che  se  T  inserzione  nel  libro  di  laU  documenti  (  per  tacere  degK 
altri  che  si  riferiscono  a  brighe  mosse  dal  Liverani  e  che  si  esam»* 
neranno  più  innanzi]  non  prova  altro  che  il  poco  cervello  deir au- 
tore, non  minori  dimostrazioni  del  oìedesiiiio  difetto  occorrono  tango* 
tutta  il  libello.  Non  parliamo  perora  della  curiosa  sotuzioae  della 
QuesliMe  Romana^  che  parve  un  bisticci  perfino  allo  Zobi;  pendio 
essa  ci  darà  argomento  d!  un  esame  speciale;  Ma  e  che  cosa  sìgnifi^ 
ca,  fuorché  mente  turbata,  quel  cozzo  in  cui  è  Tuna  metà  del  libello^ 
^r  altra,  talmente  che  esso ,  chi  lo  sappia  leggere ,  si  coifota dfr 
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fA  Aedesimo?  Cori  a  pàg.  138,  parlando  delle  RomBgBe  rubate  al 
^pa,  dìoe  che  «  mun  teologo  o  pubblicista  o  politico  troverà  taiii 
una  ragione  cosi  conveniente  da  persuadere  que'  popoli  a  curvarsi 
4)oveUamMt6  sotto  m  giogo  quale  si  è  descritto  da  obi  in  qucisti  oapi- 
tòli.  Niuna  umana  o  divina  legge  obbliga  un  popolo  ad  un  marlìrio 
poUlieo  ».  Chi  legge  queste  parole  crede  che  il  Liveraui  approvi  3 
liirto  delle  Roinagt»e  :  e  forse  l'approvava  scrivendo  questo  perio^ 
do.  Ma  nel  periodo  seguente  subito  prende  a  disapprovarlo,  vol- 
gendo^ ai  iloiBagii«iolì,  ai  quali  parìa  cosi  :  «  Io  sono  Roroagnuolo 
€,  dODle  cattolico  e  prete  e  uomo  onesto,  debbo  dire  ai  miei  coocit* 
•tAdioi  :  abete  fatto  male  di  venir  meno  allad^ozione  antica  dei  vo* 
siri  padri  vèrso  il  Santo  Padre  ».  Ma  perchè  hanno  fatto  moki 
•RomagBuoli ,  se  don  hanoo  mancato  duMuna  ieggé  né  umana  ^ 
dùma? 

Assicura  il  Liverani  (pag.  ^3)  die  egli  viene  c<  credibile  testimo- 
nio e  giudice  competente  e  imparziale  di  ciò  che  vidi  e  asooKai  ». 
Mb,  per  togliere  ogni  fede  a  sé  medesimo,  ha  cura  d' informarci  a 
pagina  ItS  che  egli  «  argomenta  la  condizióne  del  deh)  da  pochi 
casi  e  sctoe  notìzie  domesliche  ».  E  a  pag.  71  :  <(•  Sembrepaiinìo  altroi 
frivole  e  calunnie  quelle  cbe^siam  venuti  sci<kinando:  eppure  son 
verità  passate  4i  hocéa  in  bocca  et  fucsia  Soma  per  giungere  sino 
-àUa  romita  cella  di  un  nomo  che  mena^una  vita  solitaria  nelt  Esqui^ 
fino  ».  E  a  pagina  101  :  «  Recito i  commenti  che  fa  il  popolo  ».  E  a 
^.  t67  :  tv  Vissi  sepolto  Mffipre  in  mezzo  ai  libri  ».  Che  poteva 
far  di  prà  il  Liverani  per  tògliere  ogni  fede  alle  sue  pretese  rìw* 
teloni? 

Qteiito  ìlei  die  site  inleneioni,  mirabile  e  al  lutto  élupenda  è  la 
palése  oohtraddl»o&e  in  cai  cade  a  pagina  1S4  e  145.  E  lìolino  i 
lettori  che,  tra  il  detto  e  la  contradcfeione,  U  liverani  sitoie  per  Tòr^ 
ffitmrio  porre  in  meszo  non  .pia  che  làilistaMadi  poche  IHiee,  quasi 
per  far  meglio  leccar  con  mano  aU  ognuno  che  egli  pensa  sènza  con* 
nettere,  scrive  senzaTiQettere,  e  stampa  senza  rileggere.  Dunque  tgii 
a  pagina  124  protesta  in  un  svo  documento  che: «rio,  ReaUssimò 
Pédre,0»nQ^sen8a  puntici,  setea«ambìlioiii,  no^sono  nw^3  da  timi 
fm  secondario.  È  la  Madonna  smtissima  che  assolutamente  non 
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mole  più  F  abbonmazione  ».  Bene.  Ecco  il  Liverani  che  è  ispirato 
dalla  Madonna  nello  scrivere  quel  documento,  e  non  ha  nessun  fine 
secondario. 

Ma  che?  Subito  dopo  finito  il  documento,  soggiunge  cosi  :  a  Non 
già  perchè  io  sperassi  alcun  prò  da  qualsivoglia  insistenza^  ma  silh 
bene  per  provvedere  documenti  che  autenticassero  la  solenne  malizia 
degU  uomini  e  delle  cose,  lasciai  correre  alquanti  mesi  e  poi  indiriz- 
zai ecc.  Ecco  dunque  quel  Liverani,  che  a  pagina  IH  è  ispirale 
dalla  Madonna,  e  non  ha  niun  fine  secondario,  confessare  egli  stesso 
a  pag.  125,  ed  a  distanza  di  dieci  linee,  che  egli  era  invece  ispirato 
dal  diavolo,  ed  aveva  il  fine  secondario  di  non  pensar  ad  altro  che 
a  provvedere  documenti, ^  che  autenticassero  la  malizia  altrui I  Bla 
documenti  di  tal  sorta  non  sono  fatti  per  autenticare  la  malizia  di 
nessuno ,  e  nemmeno  la  vostra ,  signor  Liverani.  Essi  non  possono 
autenticare  che  la  vostra  turbatissima  fantasia. 

A  pagina  98  deplora  «  h  scandalo  di  un  Cardinal  Spinola  che 
lasciò  mezzo  milione  di  scudi  e  di  un  Medid  che  si  fé  trovare  nello 
scrigno  cento  mila  scudi  in  oro.  «  E  poi  subito,  a  pagina  99,  soggiun- 
ge: «  I  tesori  di  Spinola  e  Medici  erano  in  gran  parte  aviti  ».  Ma 
poiché  il  Liverani  volea  a  pag.  99  farsi  V  avvocato  difensore  dei 
Cardinali  Medici  e  Spinola,  tanto  valeva  che  non  se  ne  facesse, 
due  linee  di  sopra,  Y  accusatore.  Benché,  a  vero  dire,  accusa  e  di^ 
fesa  valgono  ambedue  lo  stesso  ;  giacché  le  ricchezze  a  questi  due 
Cardinali ,  ed  agli  altri  quivi  stesso  nominati,  regalate  dal  Liverani, 
non  esistettero  mai  che  nella  sua  fantasia.  Il  che  sia  detto  di  passag- 
gio; giacché  non  confutiamo  qui  le  qui  menzogne  del  libello,  ma  solo 
j^ocuriamo  di  togliere,  o  almeno  di  sminuire,  la  colpa  del  mentitore. 

E  le  tragedie  che  egli  mena  a  pag.  86  ed  altrove  contro  colore 
tutti  che  in  Roma  non  isparlarono  com'egli  contro  il  governo  del  Pa* 
pa,  non  sono  esse  chiaro  indizto  di  una  mente  alquanto  vaneggiante? 
Giacché  in  primo  luogo  non  si  sa  bene  che  cosa  pretenda  il  Live* 
nmi  dove  (  pag.  86  )  dice  che  «rniun  chierico,  niun  monaco  ha  par- 
lato mai  per  isvelare  la  verità  al  tradito  Pontefice,  e  perciò  stesso  il 
iilenzio  di  tutti  é  universale  tradimento  ».  Intende  egli  lagnarsi  che 
niuno  abbia  parlato  in  confidenza  e  in  segreto?  Ma  che  ne  sa  egK 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  FRANCESCO  LlVERANl  101 

di  questo?  E  non  diciamo  che  chi  forse  parlò  o  spaiiò  ablria  {ad» 
bene  o  male  ;  né  che  parlasse  con  conoscenza  di  causa.  Ma,  infine , 
come  sa  il  Liverani  che  niuno  altro  abbia  mai  mormorato  in  Rooia 
del  governo  fuori  di  lui?  Che  sa  egli  dei  discorsi  tenuti ,  in  tanti 
anni,  da  tante  persone,  col  Sommo  Pontefice?  «  Sol  io  (dice  a  pag\ 
lOi  il  Liverani  )  solo  io  meschinismmo  prete,  venuto  di  picool  borgo 
in  Roma,  io  ebbi  coraggio,  e  a  voce  e  col  mio  contegno,  di  protestare 
contro  questo  pubblico  scempio  ».  Che  egli  borbottasse  per  Romi 
contro  il  governo,  più  o  meno  in  confidenza  e  in  segreto,  è  probs^ 
bìllssimo  ;  che  protestasse  per  iscritto  contro  la  pochezza  deUe  ren^ 
dite  (ecclesiastiche  che  gli  venivano  dal  Canonicato  e  dal  Protonota^ 
rMto,  apparisce  evidentissimo  dai  suoi  documenti.  Ma  che  protestasse 
contro  il  governo  col  suo.  contegno,  è  cosa  che  si  può  mettere  fieFa^ 
mente  in  dubbio.  Giacché  non  é  certamente  contegno  di  chi  protesfdt 
il  chiedere  e  Faccettare  Prelatura,  Canonicato  e  Protonotariato:  H 
supplicare  per  essere  fatto  Uditor  di  Rota,  (pag.  107  )  per  decoro 
della  patria  y  s' intende  :  giacché  chi  non  conosce  \  amor  di  patria 
del  Liverani?  Ma  intanto,  egli  meschinksimo prete,  venutoci  pieeol 
borgo  in  Roma,  ne  usci  Prelato,  Canonico  e  Protonotario;  in  eonte-^ 
gno  bensì  di  furioso  e  d' arrabbiato  perché  non  potè  decorare  la 
patria  colla  rendila  a  cui  agognava  delF  Uditorato  di  Rota,  ma  bob 
certo  col  contegno  di  un  Sol  io.  Giacché ,  a  borbottare  del  governo 
per  te  case  e  per  le  piazze ,  son  parecchi  in  Roma,  come  altrove;^ 
Benché  non  tutti  dicano  il  Sol  io  del  Liverani,  né  credano  di  esser» 
perciò  un  san  Bernardo  redivivo.  E  in  verità ,  troppi  santi  Bemardf 
correrebbero  urbem  et  oriem  se.,  per  imitare  quel  santo  mellìfluo^ 
bastasse  avere  in  capo  un  vulcano  di  fantasia  che  arde,  e  in  bocca 
un  rasoio  di  lingua  che  taglia.  Come  dunque  potè  il  Liveram  pr»^ 
nunziare  quel  suo  solenne  Solo  io,  se  egli  non  intese  parìare  che  di 
quei  borbottamenti  volgari  contro  il  governo,  onde  risuonano  in  tutti 
i  luoghi  e  fai  tutti  i  tempi  le  piazze,  le  bettole  e  i  caffé  ? 

Che  se  poi  egli  intese  parìare  di  altri  suoi  atti  di*  coraggio  e  di 

contegno,  con  cui  abbia  promossa  la  felicità  di  Roma  e  dello  Stato^.. 

noi  lo  pregbiama  di  farli  sapere  al  mondo  che  finora  li  ignora.  Sap^ 

piamo  bensì  dal  documenti  6, 7  ed  8,  che  fu  promosso  Y  innalzavenk^ 

Serie  IV,  voi.  XI.  26  2  Agosto  iSSè 
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di  sua  casa  al  Patriziato  di  Stnlga^lia  ;  sappiamo  che  egli  scrìsse  una 
lìnngdL posizione  (presentala  non  da  lui,  ma  danno  de^snoi^amieida 
lui  ora  si  maltrattati ,  al  Cardinal  AntoneUi  t  )  per  ottenere  obe  la 
sua  persona  fosse  illustrata  colla  Prelatura  ;  sappiamo  che  da  Imola 
corse  a  Roma  a  dichiarare  die  non  voleva  accettare  il  Canonicato  <fi 
S.  Maria  in  Yia  Lata  oltetiutogli  da^quei  medesimi  suoi  amici  e  be- 
Bofattorì  che  ora  sono  da  lui  sì  malmenati.  E  forse  questo  suo  rifila 
tare  in  sulle  prime,  per  la  gran  ragione  che  egli  credeva  ind^o  di 
sé  ogni  Canonicala  che  non  fosse  di  BamUca  Patriarcale,  -egliio  crede 
ora  un  dito  e  un  contegno  di  Sol  io.  Ma  il  certo  però  è  che,  ^juaflde 
gli  fu  fatto  osservare  che  anche  il -S.  Padre  Pio  IX  AM  a vea  creduto 
indegno  di  sé  di  essere  già  Canonico  di  queir  insigne  Chiesa,  mute 
coniegnoeA  accettò.  Sappiamo  che  nomin^o  poi  Canonico  di  Basi- 
lica Patriarcale,  e  Protonotario  Partecipante,  supplicò  di. poter  deco- 
rare la  patria  coir  ui&cio  di  Uditore  di  Rota.  Sappiamo  che  non 
adendo  ,  per  gran  mercè  dei  IHiganli ,  ottenuta  questa  gelosissima 
carica,  scrisse  (Docum.  26)  una  sua  lettera  al  Card.  AntoneUi,  in  ci^ 
non  si  lagnò  dei  mali  della  Chiesa  «adei  proprii ,  né  deplorò  altri 
pubblici  scempH  che  <^ellì  della  sua  dcfnìéfctica  economia.  Sappiamo 
che  scrìsse  (Ih)cum.  S7)  ai  Saalo  Padre  per  Uluminarlo,  non  fs& 
sopra  F unifìér^ak  /rudimento,   ma  ^pra  i  meriti  della  sua  vita 
irreprenàibile  ed  eéHficanley  e  sopfa  <i  demeriti  idi  coloro  ohe  chia- 
mavano lui  tofWdo,  Dolubile,  s^mo  rpazjw.  Se  foce  remore  in  tante 
lettere  e  documenti ,  scritti  a  questo  e  a  «quello,  ^pnopottto  deUi 
brighe  da  hii  mosse  nel  Capitole  di  6.  Maria  Maggiore;  apparisee 
<^ro  che  tutto  era  per  non  essere  obbligato  poi  a.  pagar  del  pro- 
prio quei  lavori  che,  senza  veruna  licenza,  e  senza  veruna'laoob&) 
ed  anzi  oontPo  tutte  le  coslitrzioni  che  lo  legavano  come  fabrioiere, 
ordinò  di  sua  privato  autorità  nella  Basilica,  ed  avrebbe  dovuto  «pa- 
care di  sua  privata  borsa  senza  quel  beneftMòre  ohe  non  si  nomina 
a  pag.  128  ,  e  che  si  ha  fondamento  di  enedere  -che  fosse  la  cassa 

1  A  pag.  107,  il  Llverani  asserisce  che  :  «  fui  fette  ^retalo  dfetro  espressa 
domanda^  da  me  stesso,  enon  da  dUH  presentata el  Gfird.'Airtonein ».  Ma 
ìi'AiUo  è  etoia  éemaflda  ti  presentata  da  altri  e  non'<la  Ini  stesso. 
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cMle  «lei&anftidcUaPcsliibBBOiie^dB]  Sareander.  Dorè  awoidoMpie 
0  4tUi  di  cmm/gia^  e  il  omUegne  di  protesta  che^  con^  proinp^pea^dl 
UDuSv/iOy  Infinta  iliLivenmi? 

Noi'  DOO' vediMia  altro  suo.  attb  straordinaria  ^efae.qvetlo'SWiU^ 
tello;  0,  se  e^lt  intende  parlare  di  esso,  allora  egli  ha^ituttalatra* 
§nm  diripotere^  fiaohò  avrà  fiatOy  qnel  suo  Sol  io.  La  quale  pooo 
ìA^ìàkàìÀìè  soUUMnelà^wn  lo  autoriiza  però  a  menar  vanto  >det«ao 
eoragtgio^.  «  S^ol^  io  (dice  egli)  ehbi  coraggio  ».  Ma  qual  cweng^o 
vf^ha  egli  nel  correre  a  Firenze,  e  colà,  in  mezzo  a  pia  sMàti  nemi- 
d  di  Rona^e^  del  ano  go?6nie\  pubblicare  un  libello  pieno  di  calttn- 
id»e  d'insulti'  contro  Roma  e  il  soo  governo?  Qui  non  oi  è  altro 
coraggio  che  quello  degli  Àbout,  dei  Bianchi  Gìovioi,  dei  Pianmnìt 
e  di  tatto  le  altre  moderne  Circi  ohe ,  colla  magica  verga  dell»lor 
penna,  eoi  seto  toccare  un  uomo  rei  trasfigurano. 

^.  VIL  Qtudiindizii  detta  unente  turbata  del  lÀveram. 
si  ricavino  dai  sum  folti  notarti. 

BjgH  si  la^im^amaramente  fpag.  544)  di  aver  spesi  invane^tfe.^ 
e  IC.mila  scudi.  Ma  chi,  ruorcbè  il  suo  poco  libero  arbitrio,  )6  sforzò, 
ìtt'^a)  bel  prineipio  della  sua  carriera  prelatizia,  a  sfoggiare,  egli  che 
por  si  confessa  meschmsiimo  prete,  nato  in  piccol  borgo  e  di  pioeoi 
umgne^  a  sfoggiare,  diciamo,  in  lusso  tale  di  livree  e  di  appartemontf , 
^le  non  usavano  prelati  mollo  più  ricchi  e  più  illustri  di  lui?  CIA 
lo^rzò  ad  addobbare  il  suo  appartamento  con  un  gusto  d  finito, 
all'antica,  che  a  chiunque  andava  a  visitarlo  parca  di  entrare  in  un 
nnseo  archeologico?  Chi  lo  sforzò,  fatto  Prelato,  a  prender  le  poste, 
0  correre  per  le  Romagne  con  dietro  il  suo  nuovo  corredo  prelatizio, 
che  traeva  fuori  in  ogni  occasione,  imitando  i  bambini  che  mostrano 
a»  tutti  la  vestìcciuola  nuova?  E  erodiamo  cfae.da /questa  X  unica  occar 
siooe  in  coi,  com'  egli  e*  informa  a  pag.  47 ,  «  visitò  personalmento 
quasi  tatto  il  territorio  d  :  il  che  senza  grave  spesa  non  potè  certamenlo 
fikre.  Ma  neanche  il  fece  senza  gran  dispendio  del  suo  credito.  Giacché, 
in  paese  come  questo,  dove  un  Prelato  novello  non  è  anagran  novità,, 
egli,  dio  con  quella  nomina  credeva  aver  toccato  il  cielo  col  dito^  ed 
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«ssere  divenuto  personaggio  d'importanza,  capace  d'ogni  gran  pas- 
sata, e,  quasi  dicemmo,  Segretario  di  Stato  in  erba,  (orse  le  città  di 
Romagna  sballando  a  ogni  fermata  i  grandi  abiti  prelatizi ,  e  non 
volendo  dire  Messa  che  con  tutti  gli  onori  del  suo  grado.  Finché, 
giunto  in  fanola,  dichiarò  che  voleva  farsi  vedere  non  in  tnezzagala, 
ma  in  tutta  gala.  Fece  dunque  trarre  fuori  dalla  rimessa  una  gran 
carrozza  di  gala,  appartenente  ad  un  nobile  personaggio  della  città, 
e  sopra  i  servitori  del  medesimo  pose  le  livree  sue  proprie,  chf  avea 
seco  recale  da  Roma  :  e  in  mezzo  alla  folla,  noaravigliata  non  meno 
del  prelato,  che  stava  dentro  la  carrozza,  che  dei  servitori  che  stavan 
fuori ,  al  cui  dosso  quelle  livree  non  erano  acconce ,  andò  in  gran 
pompa  a  far  visita  al  Cardinale. 

Altre  non  meno  inutili  e  non  meno  strane  spese  fece,  a  notizia  di 
molti,  il  Liverani,  quando  essendo  morto  in  Roma  uno  appunto  di 
jquei  Cardinali ,  la  cui  gloriosa  memoria  è  più  indegnamente  calun- 
niata in  questo  opuscolo,  il  novello  Prelato  ne  comperò  le  porpore. 
Le  quali  poi  egli  andava  provandosi  di  quando  in  quando  in  casa , 
passeggiando  con  esse  dignitosamente  per  le  camere,  e  fermandosi 
dinanzi  allo  specchio,  dove,  novello  Narciso,  s'innamorava  follemen- 
te di  non  più  che  un'ombra  di  Cardinale.  Ed  è  naturale  che,  ve- 
dendosi ,  più  tardi ,  il  Liverani  quelle  porpore  innanzi ,  che  tacita- 
mente il  rimproveravano  di  non  averte  sapute  guadagnare  altri- 
menti che  a  danari;  gli  si  sia  accesa  la  fantasia  contro  (M  le  portava 
giià  con  tanto  onore,  non  meno  proprio,  che  del  sacro  Collegio,  ed 
abbia  tentalo  dL  vendicare  il  proprio  errore  econooUco  sopra  Tinno- 
conte  memoria  del  defunto  proprietario. 

Avendo  poi  preso  a  pigione,  nel  1852,  nella  Piazza  dei  Santi 
A4)ostoli,  un  appartamento,  e  fattone,  lungo  i  quattro  anni  che 
4' abitò,  una  riforma  contraria  al  contratto  di  locazione,  e  perciò 
giustamente  non  approvata  dal  proprietario  ;  questi  non  potè  capa- 
citare alle  buone  .del  suo  torto  il  Liverani,  che  dovette  essere  citato 
dinanzi  ai  Tribunali.  Dai  quali  fu  condannato  a  rimettere  molte  cose 
nello  stato  primiero  a  spese  sue.  E  non  si  sa  che  si  trovasse  questa 
volta  verun  benefattore. 

•«Un'  altra  volta  egli  ebbe  che  piatire,  e  fu  quando,  essendogli  ca- 
pitato innanzi  un  suo  servitore,  per  chiedere  ciò  che  gli  era  dovuto, 
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noD  ne  potè  aver  danari  ;  ma  in  quella  vece,  oltre  a  molte  paròle  ^ 
anche  quello  onde  il  servitore  credette  dover  porgere  altrui  le  sue 
la^anze.  Di  cbe  un  Superiore  gerarchico  del  Liverani  gli  scrisse 
gentilfiiente ,  pregandolo  di  volerlo  Tavorìre  in  casa,  dove  ogni  cosa 
si  sarebbe  acconciata.  Giunto  il  Liverani  e  invitalo  a  sedere,  negò 
di  voler  sedere.  Interrogato  dei  perchè,  rispose  che  egli  era  Proto- 
notarlo  e  cbe  la  tavola  attorno  a  cui  erano  poste  le  sedie  era  qua- 
drata. Non  voler  lui  far  questione  di  precedenza  :  ma  non  poter 
sedere  se  non  che  ad  una  tavola  tonda,  attorno  a  cu!  ognuno  avreb- 
be avuto  quel  primo  posto  che  egli  credeva  a  sé  dovuto  esclusiva- 
mente ;  ma  che  consentiva  per  sua  bontà  a  partecipare  col  padron 
di  casa.  Venne  la  tavola  rotonda;  e  allora  soltanto  il  Liverani  se- 
dette gravemente. 

Non  è  dunque  colpa  del  Papa  né  del  suo  Governo  temporale  se 
li  Liverani,  dopo  aver  sprecati  così  i  denari  e  il  credito ,  si  trovò  in 
quelle  distrette  economiche  di  cui  egli  porse  lamenti  (pag.  315)  al 
cardinal  AntoneDi,  e  in  quella  voce  di  torbido,  volubile,  strano  e  paz- 
zo, di  cui  egli  si  lagnò  (pag.  346}  col  Santo  Padre.  Trovatosi  cosi  il 
Liverani.  caduto  dalVun  lato  dalla  speranza,  che  egli  avea  fermissima, 
di  passare  in  pochi  mesi  da  Prelato  a  Cardinale  e  da  Cardinale  a 
Segretario  di  Stato;  e  dalFaltro  Iato  trovandosi  aver*getlaii  i  denari  e 
il  credito,  ferito  cosi  neir  orgoglio  e  nella  borsa,  qual  maraviglia  che 
egli  si  sia  trovato  costretto  a  contentarsi  di  albergare  (com'  egli  narra 
a  pag.  108)  in  quella  Canonica  di  Santa  Maria  Maggiore,  di  cui  egli  fo 
À  nera  descrizione,  e  che  nondimeno  .è  abitata  da  qualche  altro  Ca- 
nonico e  Prelato  che  non  si  lagna  1?  Qual  maraviglia  che  egli  si  sia 


1  Nella  Canonica  di  S.  Maria  Maggiore  vi  ha  l'alloggio  determinato  per 
rEmo  Cardinale  Arciprete,  per  Monsig.  Sicario  e  per  alcuni  Canonici  se- 
Blori.  Tra  f  seniori ,  che  aveano  diritto  ad  alloggiare  nella  Canonica,,  non 
era  annoverato  U  Liverani ,  che  era  tra  i  iunior!  :  il  quale  però  chiese  al 
Capitolo,  e  subito  ottenne,  di  potersi  servire  d'uno  degli  appartamenti 
non  abitati.  Entratovi  lo  fece  ristorare  a  spese  della  Fabbrica.  Poiché  Teb- 
be  ristorato  a  spese  altrui,  ed  abitato  in  grazia  del  Capitolo,  egli  ora  non 
trova  altro  modo  di  soDevarsi  dal  peso  della  gratitudine,  che  collo  spar- 
bre  deirappartamento  e  del  Capitolo. 
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dovuta  «oittoDtace  di  viyeracon  quella  reodila  M  CaBODìcato  e  del 
ProioM)lapiab>  ebe  basta  a  tanti  atlri  e  di  cui  egli  si  lagpa  (pag^.  108). 
coma  di  tenue  pfofvigiom  ecelmaUioa  iQmi  manavi^a  eb^stB 
abbia  potuto,  poveFeUo,,  provvedersi  Bemtneao  di  vettura  e  di  oa* 
valli,  con' egli  ifig^nuaipeole  coafesaa  di  aver  uuùlmente  desideralo^ 
egli  tenuto  io  Roioa  mefghinissivM  prete ,  egli  ualt  iupiccol  bwga 
e  di  piceol  san§ue  ?  Qual  maraviglia  che,  trovando  questa  slato,  che 
sarebbe  a  taoti  altri  iavìdiabile,  troppo  di. sotto  aqueiPalta  (mncetto 
ch>gli  av«a  di  sò^  si  sia  lagnato  nel  suo  libro  (pag.  90)  che  il  S^oto 
Padre  «  non  è  giudice  esalto  deU'  altrui  valore  )»  ;  che  in  Rmoa 
(pug;  102)  «  BOA:  si  ia  stima  della  virtù  x>  ;  che  «  (pag.  108)  si  per* 
segtiQavaao  in  lui  i  doui  della  Provvidenza  d  ;  che  Qgli  era  <(  fibid./ 
solitario,  derelitto  da  tutti,  senza  un  conforto,  un ooniisoente,  uà 
amico  1 ,.  in  compagnia,  di  auliche  memorie  d^arose  „  e  di  fiilnri 
timori)» ,  in  tale  stato  insommai  di  fantasia  turbata»,  da  porre  già  da 
uà  pezzo  i  suoi  oafteseenli  in.  grave  timore  che  il  cervello  non  g)i 
dovesaa  darà  pienamente  la  volta? 


1  Questa  totale  sua  mancanza  di  amici  il  Liveraui,  non  sappiamo  bena 
se  la  deplorì.o  seta  vanti  ìn.più  luoghi  del  suo  opuscolo;  come  a  pag.  15, 
dove  si  dice  senza  amici,  ed  a  pag.  108  dove  si  ripete  senza  un  amico.  Ahrth 
ve  però  confessa  di  averne  ano  vivo  che  è  (pag.  16S)  «  il  Tosti  mio  amf- 
co  »;  e  di  averne  avnto  uno  che  è  morto,  eroe  quello  che,  a  pag.  1S8,  chi8'^ 
ma  giustamente  C angelico  parroco^  Don  Filippo  Massari.  Questi  ptròy  se 
fosse  vivo,  potrebbe  render  testimonianza  ai  Liverani  di  c\%  che  ben  si  ri- 
cordano parecchi  d'aver  udito  da  quel  degno  sacerdote  ;  ciuè  che  egli  du- 
bitava forte  cheli  Liverani  fosse  pazzo.  L'amico  negherà  certamente  ogni 
valore  a  questa  testimonianza  di  un  defunto  Ma,  grazie  a  Dio,  vìve  un  al- 
tra che;  a.  pag.  MI,  li  Liverani  loda  giustaneote  corneo  un  dotto  llgooriaa 
BHO'.  conoscente,  il  padre  Michele 'fiarriager  ».  Or  ^«esii,  oltre  alio  smen- 
tii» pienamente  ciò  che  di  lui  narra  a  pag.  261,  il  Liveraaì  (giacché  uà  «t 
finse  un  giem»  intero,  ma  pochissimo*  uè  li  vinse  (alcuai^soldaii  forastiCK 
riaiMButioati)  la.  parola  del  P,  Bar  finger  che  nega  assolulameote  di  es^ 
sere  por  stato  presente  al  fatto)  questi,  diciamo,  ohe  il  Livesaai  dioe«siiOi 
coDoseeote  »  gli  parlò  dite  velie,  e  appunto  perchè  ia.quaiis^li  due  ili- 
scorsi^  imparò  a  cjnosoarlG  >  espr^lsse^  con  altri  anatj;  pooo  iav^f ovole  fffèn 
dizio  del  Liverani. 
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^.  Vili.  Si  risponde  ad  una  difficoltà. 

Ha  prima  di  tenire  a  dhnoelrar  direttamente,  coi  fatti  e  eòi  docu- 
woDti  alla  mano,  di  quante  evidenti  faldilà  rìboecM  questo  lit)e)to , 
e  quanto  inconcludenti  siano  quelle  poche  verità  cbe  contiene ,  vo- 
fKanio  Tispondere  iMrevemenle  od  una  difiicolti  che  fome  sarà  8»rta 
In  mente  a  friù  di  un  lettore  ;  cioè  come  sia  avvenuto  che  un  tal  uomo 
sia  Malo  per  tanti  anni  in  Roma,  onorato  <lei  tìtoli  {m&  augusti,  dei 
^piaK  non  fu  gìHslamente  privato  che  dopo  averne,  con  pubblico 
4M»ndalo,  abusato  si  misersmftetfte.  Dove  in  primo  lu(^o  ^  a  notare 
the  H  Li^erani  non  si  mostrò  tutto  in  una  volta  quale  ora  è  rroscito  : 
ma  a  poco  a  poco  pervenne  a  clè  dove  sogliono  apparto  riuscire  que- 
sG  tempemmenrti  orgogliosi ,  foschi  e  malinconici.  Del  re^o  egli  era 
già  venuto  a  tale  che  ormai  aveva  perduta  ogni  speranza  di  quegli 
mwk'Mmenti  1 4\  quelle  mrrieite,  che  egli  mostrò  di  tanto  deside- 
rare nel  suo  famoso  documento  poeto  al  N.  27.  Che  se  egli  nondime- 
no fti  tollerato,  né  privato  di  quegli  onori  di  cui  non  adempiva  però 
gli  oneri  [  essendo  noto  che  non  volle  quasi  mai  assistere  né  alle 
Cappelle,  né  ai  convegni  de'  suoi  colleghi  Protonotarii,  i  quali  si  vi- 
dero costretti  una  volta  di  ricordargli  le  costituzioni  che  egli  dice- 
va, al  suo  solito,  leggi  vecchie  e  non  inducenti  obbligazione) ,  que- 
sta benigna  tolleranza  si  dee  a  quella  cagione  che  egli  molto  bene 
toccò  alla  pag.  11  del  suo  libello,  là  dove  dico  «  S\:  la  Chiesa  è 
appunto  una  madre,  che  sa  porgersi  alle  voglie  e  persino  alle  imr 
prontitudini  de' suoi  pargoli».  Qual  pargolo  più  impronto  del  Live- 
rani  ?  Pure  egli  fu  tollerato  dalla  sua  madre  la  Chiesa  :  e  non  solo  tol^ 
lerato,  ma  educato,  nobilitato,  arricchito,  accolto  nel  di  lei  seno,  alza- 
to ai  suoi  onori  più  riveriti.  E  quando  egli  pre^ea  mostrarsi  indegno 
ài  tanta  tolleranza,  la  buona  madre  seguitò  pure  a  tollerarlo.  Giacché 
qual  é  quella  madre  che  non  iscusi  facilmente,  e  più  facilmente  an- 
<rora  non  perdoni ,  i  falli  dei  figliuoli  ?  Né  questa  bontà  della  madre 
toma  punto  a  suo  discredito;  benché  torni  qualche  volta  a  suo  disca- 
pito ,  perché  talvolta  ella  viene  ad  essere  tradita.  Ma  quando  un 
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figliuolo  si  volge  finalmente  contro  la  madre,  questa  è  da  tutti  com- 
patita ;  e  il  figliuolo  disgraziato ,  cui  la  madre  segue  però  sempre 
ad  offerire  il  suo  perdono,  se  non  si  riesce  a  provarlo  pazzo,  aduna 
sopra  il  suo  capo  le  maledizioni  di  Dio  e  degli  uomini. 

Dal  fin  qui  esposto  i  nostri  lettori  avranno  potuto  agevolmente 
ricavare  qual  fede  meritino  le  narrazioni  di  un  personaggio,  che,  e 
nella  sua  vita  notoria ,  e  in  questo  suo  stesso  libello,  diede  si  chiari 
indizii,  non  già  di  possedere,  com'egli  si  vantò,  «  tutto  il  senno  che 
agli  altri  manca  »,  ma  di  essere  anzi  privo  di  gran  parte  di  quello 
che  è  strettamente  necessario ,  siccom'  era  opinione  comune  di 
quanti  il  conoscevano  in  Roma,  secondo  ch'egli  stesso  c'informa  nel 
suo  libello,  e  noi  abbiamo  ampiamente  dimostrato.  Il  qual  suo  evi- 
dente difetto,  se  dalFun  lato  sminuisce  la  colpa  enorme  di  cui  altri- 
menti il  Liverani  sarebbe  reo  ;  toglie  dall'altro  ogni  fede  a  tutte  le 
sue  asserzioni  :  che  erano  appunto  i  due  scopi  che  ci  siam  proposti  di 
asseguire  in  questo  primo  articolo. 

Nel  seguente  prenderemo  a  dimostrare  direttamente  la  falsità  dei 
suoi  racconti,  e  la  calunnia  delle  sue  accuse. 
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§.  VII.  Cagioni  e  significato  di  quelle  manifestazioni. 

Ed  il  rendere  appunto  impossibile  quella  noenzogua  non  potfeb- 
b*  essere  una  molto  buona  cagione,  per  la  quale  la  Roma  papale  ha 
fatta  risoluzione  di  mostrare  al  mondo  quello  che  è  e  quello  che  sa 
fare?  Nel  che  i  Romani,  ad  un'opera  medesima,  ed  al  proprio  de- 
coro hanno  provveduto  ed  a  quello  del  loro  Sovrano,  ed,  oltre  a  ciò, 
hau  fatta  cosa  sopra  ogni  credere  profittevole  al  mondo  cristiano,  i 
cui  più  vitati  interessi  sono  minacciali  nel  perìcolo  che  corre  il  Prin- 
cipato civile  dei  Pontefici.  In  questo  piato  che,  per  diritlo  o  per  ro- 
vescio, vuol  farsi  supporre  acceso  in  Roma  tra  Prìncipe  e  popolo,  è 
impossibile  che  V  onor  di  questo  non  vi  scapiti  più  dì  un  poco,  quan- 
do il  piato  medesimo  si  possa  supporre  vero.  Perciocché  (  come  ri- 
cordiamo di  aver  notato  altra  volta,  trattando  di  somigliante  mate- 
ria )  chi  volete  mai  che  si  persuada  che  un  Pio  IX,  per  le  sue  qua- 
lità personali  lodato  a  cielo  perfino  dai  più  sfidati  nemici  del  Papato, 
non  riesca  a  governare  tollerabilmente  un  piccolo  Stato,  quando 
pure  ci  riescono,  qual  più  qual  meno,  quanti  sono  Prìncipi  regnanti 
in  questo  mondo,  a  comprendervi  anche  il  Gran  Turco,  il  quale,  a 

1  V.  questo  volume  pa^.  129  e  segg.;  e  pag.  284  e  segg. 
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giudizio  deiringhìllcrra,  va  tra  i  più  degni  di  lode?  Tutta  dunque  la 
colpa  ne  sarebbe  messa  a  carico  dei  sudditi,  almeno  in  sentenza  dei  cat- 
tolici e  ben  pensanti;  il  che  npndimeno  non  impedirebbe,  che  dai  pre- 
potenti se  ne  inferisse  Y  esautorazione  del  Pontefice  a  titolo  d'incapa- 
cità ;  né  altro  da  questo  fu  lo  scopo,  pel  quale  quel  piato  fu  immaginata 
e  recato  in  mezzo.  Ora  se  i  Romani  colle  loro  cosi  solenni  manife- 
stazioni mirassero  a  purgare  sé  d' una  indegna  calunnia ,  a  vendi- 
care il  proprio  Sovrano  da  un  attraggio  ed  a  rendere  quasi  impos- 
sibile, a  quel  titolo  almeno,  la  meditala  spoliazione,  forse  che  noa 
avrebbero  scelto  un  mezzo  molto  efficace?  Certo  nella  politica  messa 
in  voga  da  alquanti  lustri  la  volontà  popolare  in  queste  faccende  è 
ogni  cosa  ;  sono  manifeste  e  conte  le  immani  e  pubbliche  scellera- 
tezze che,  sotto  quel  mantello,  si  sono  compiute  ;  ed  il  signor  Thou- 
venel  vi  torna  sopra  con  molto  sussiego  neir  ultima  sua  Nota,  nella 
quale  a  condizirao.  (kì  Potere  temporale  del  Papa  metto  il  coniente 
mento  popolare.  Ora  se  il  valentuomo  non  intende  per  questo  conten- 
tam^oto  qualche  conunedia  ài  plebiscito,  somigliatile  agli  oUenutidiil 
PiemoAlein  Bologna^  in  Napoli. od  in  Palermo  ;  eccovi  il  caiso^incui 
di  quella  teorica  puà  farsi  una  molto  lodc\ule  applicazione,  jftfh 
priameote  ad  hominem,  cioè  io  sentep^^a  dì  quei  che  più  la  caMeg- 
giaQD!.  Già  s'i&teivda  che  il  Pontefice  q  contento  delauo  poptlo;. 
qupsto  popolo  poi,  in  tulle  le  maoiere  che  gli  sono  state  (jossiliil^ 
vi  sta,signìiìcaj)do  che  è  arcìcontento  del  suo  Pontefice;  com^  dun- 
que e  perchè  si  vorrà  disturbare  un  cosi  felice  accordo,  U  qiiajie,  ]ger 
giunk^  agrinleressi  del  mondo  caltoUco  riesce  cosi  salutare?  Si  vor- 
rà Jprse  dii:e,  come  il  Paimcrslon  dei  suoi  CoiTciresi,,  che  i  Roiuaui. 
noj)  capiscono  la  vera  loro  felicità;  e  che  quindi  per  fellcilarli  deb- 
bono essece  aggiogali  per  forza  al  carro  trionfale  del.  Pifimoute  ^, 
della  consorterjia  che:  quivi  impera?  Vero  è  che  questo  si.  sacebr 
be  detto  «  cMsi,  sajiobbo:  fallo,  quandi^,  ingiga,nlih>  il  Piemonte  gei 
favorii  della  Fcancias  Roma  fosse  slata  abbandonata,  dalle  armi  ftaa- 
cesi  ;  e  nessuno  più  di  noi  sente  T  immortale  riiconoscenza  cbe  i  Àor 
mani  debbano  a  qn^sle,  alle  (^all  vanno  debitori  della,  facoltà  cbe^ 
è  loro  mantenuta  di  esprimere  liberamente  i  proprii  sensi  riguarda 
alla  loro  condizione  politica*  Ma  se  la. iniquità  dei  tempi  fa  ch^ 
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quella  libeflà  mn  pèrni  ainersi  senza  la  protezieoB  4i  wrmì  ^eoA  fo- 
lUerose^  la  vdlonlà'  ed  fi  merilo  di  averla  usata  appartengoDD  id  Bo- 
mani,  i  quali  ebbero  motivi  gnavìMiori  per  dichiararsi  era  A  patooti 
^  unanimi  manifedtazimi. 

DeMe  quelli  abbiam  nMnte-pi6  sopra  che,  col  violgar  dei- nissi,  «a- 
no  Tenute  sempre  erescendo'ta  intensità  «d  in  ampiezza,  ftno  adtuunr 
lecco  in  questi  «Itimi  isesi'  quei  sommo,  oltre  a  cni  aontsi  vede  i|nil 
«osa.  possa  volersi  od  immaginarsi  pift  splendida.  Ora  se  ili  qneflrti 
successivi  incrementrM^ve^lia  adtres)  rintraceciere  la  oagione.,  ami 
Tiare  trovafla  in  queir  essersi  sempre  più  e  meglio  chianite,  etti  irapi- 
tlissimo  succederei  «d  incalzarsi  degK  eventi,  la  vea  e  ferooo  indole, 
le  opere  fèlle  e  sacrìleghe,  ì'Mechi  e  nefandi  4fflemiimentii]dlla*&zio- 
ne  che  tiranneggia  quasi  4uttaT  Italia,  e  non  "vede  IV^Hra  jd'im^ieai- 
lare  W  precipuo  suo  seggio  in  Campidoglio. 

frìma  che  'fossero  con  tanto  infami  procpedimenti  invase  amnata- 

manole  flfardie  eT Umbria;  prima  che  si  sapessero  )e  deva^taìlo- 

tìf,  f  bruciamodU,  i  macelli  perp^Mi  ncfir  Ascoteno  e  oegtì'Abniizài, 

ma  più  d'ogni  attno  frìma  che  si  vedesse  la  «vaila  dasolaziJNie  ^ 

Thnmìserìrsi  spaventoso  eia  piena  anarchia ,  in  jehenè  preetpilato  e 

9Ì  dibatte  indarno  ai  già  M  ricco  e  fioreite  e^'tranqdllb  fie^no  ddlle 

Due  Sicilie,  dove  la  fazione  pìemonlese,  imponendo  aberro  e  tt  feooo 

la  propria  dominaKkme,^è;quasi€^ome<rtata  dìal  troppo  che  vi  deve 

distruggere;  prima,  didamo,  di  questi  fatti,  una  qualche  illusione 

italianissima  era  possibile,  eziandio  in  alquante  persone  di  retto  sen- 

fre  e  di  buona  fede.  Ma  deh'!  con  quei  fatti  kmentavoli  solilo  degli 

occhi  e  colle*  disperate  Sgrida 'di' doloro  che,  ad  «nta  di' tutte  leieoHa- 

pressionl,  pur^ci  gimigonó  agli 'orecchi  dalaiité  parti<  detta  «isera 

Italia,  chi  può  più  illudersi?  chi  avere  una  bimpsttia,  qvanto  che 

piccolissima,  ff&T  quétMfainone,  sem^a  partecipare  ai  sui4  eccessi  e 

%irsn  eompRcé  dei  sfuoi  <d«Htti'?  Chi  traesse  41  computo  del  sangte 

versato,  delle  Vite^petìte,<déHepifbblfCbe  e-priTKte-susthnze^dyhifi- 

Hlalé,  de^rìslitttti'^'beneScenza.iminomess!,  dèlie  ^^msie  fanig^ 

igeate  sul  lastaieo'otioMrette  ad*  esulare,  de^  ecinmrigjiimoaKiln 

in  fuRi  1  rami  d^a^ptAMica  cesa  c^He  leggi  «Aoldiiarioni  the^opi 

^  préiconsCflo  •searavertté'^a  sua  posta,  -se  ne  awdh^e  ^ua  ttabouvMdorài 
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delitti  e  di  conseguenti  calamità,  che  gli  autori  medesimi  di  quelli  e 
di  queste,  se  avessero  anima  capace  di  sensi  umani,  sarebbero  ester> 
refattl  della  stessa  opera  loro.  Ma  quando  fu  mai  che  le  sette  com- 
putassero per  nulla  il  sangue  e  le  lagrime  dei  popoli  destinati  ad  es- 
sere loro  vittime?  E  nondimeno  non  dicemmo  nulla  dei  danni  tanto 
meno  riparabili  del  costume  e  della  religione,  riguardo  al  quale  ed 
alla  quale  i  nuovi  tirannelii  hanno  a  compiere  antiche  meditate 
vendette  ed  a  sfogare  lunghi  e  mal  compressi  rancori.  L' usurpazio- 
ne già  cominciata  e  condotta  innanzi  di  quaato  vi  ha  beni  di  Chiesa 
in  Italia  è  un  nulla,  rlmpello  allo  stranio  delle  coscienze,  allo  sper- 
pero delle  Vergini  sacre  a  Dio,  alle  vessasioni  del  clero ,  al  concu- 
Unato  legale  sul  punto  d' essere  sancito  come  legge  delto  Stato,  alle 
tante  migliaua  dì  giovanetti  strappati  alla  cristiana  educazione  cui 
le  loro  famiglie  aveanli  affidali,  alla  prostituzione  proletta,  alla  sfor- 
mata e  schifosa  licenza  onde  il  teatro  e  la  stampa  imbizzarriscono, 
alla  proscrizione  d' intere  famiglie  reUgiose,  alla  parola  dei  Vescovi 
sindacata,  portata  dinanzi  ai  tribunali ,  voluta  comprimere,  ed  i  V^ 
scovi  stèssi  eziandio  rivestili  di  porpora  sacra,  tenuti  in  prigione  od 
in  esilio;  le  quali  enormezze  furono  i  degni  preludi!  a  queir  insulto 
che,  nelle  pubbliche  vie  di  Torino,  il  di  del  Corpus  Domini,  fu  fatto 
e  dalla  pubblica  autorità  lasciato  fare,  a  Cristo  medesimo  in  Sacra- 
mento :  insulto  che  la  mano  rifugge  di  qui  r^istrare. 

0  vendetta  di  Dio  perchè  pur  giaci  ! 

Che  se  questo  si  fa  con  Cristo  in  città  cattolica,  è  agevole  il  con- 
getturare quello  che  si  farebbe  col  Vicario  di  Cristo  e  colla  città 
ehé  è  centro  del  Catloticismo ,  dove  tanto  vi  sarebbe  a  deformare, 
iantd  a  distruggere! 

Ora,  per  tornare  al  nostro  proposito,  quinci  appunto  vuol  ripe- 
tersi la  cagione  precipua  dell' essere  tanto  crescìula  la  Roma  po- 
pale,  e  dell' avere  essa  tanto  ingagliardite  le  maniere  di  esprime- J 
re  il  suo  sttffiragio.  Quanto  più  dagli  altrui  mali  s' intendeva  il  peri- 
colo dei  propri!  e  ttieglio  se  ne  misurava  la  vastità,  tanto  si  è  rincal- 
zato neir  uso  deir  unico  mezzo  che  il  popolo  romano  aveva  per  ischi- 
vaHi  ;  e  dall'altra  parte,  air  aspetto  di  quei  medesimi  eccessi,  a  molti 
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cadeano  dagli  occhi  le  bende ,  e  passando  quinci,  non  già  forse 
dall'  una  air  altra  Roma,  ma  dal  numero  dei  non  curanti  accostan- 
dosi alla  Roma  papale  e,  diciam  cosi,  militante,  di  questa  ingrossa^ 
vano  mirabilmente  la  fila.  Di  qui  fti  osservato  che  parecchi ,  i  quaD 
nella  sera  del  lì  Aprile  dello  scorso  anno  erano  restati  oscuri ,  ne)  > 
ricorrere  del  giorno  istesso  in  questo ,  illuminarono  quanto  gli  altri  • 
e  più  degli  altri  ;  e  nel  27  Maggio  prossimo  fur  visti  non  pochi 
plaudire,  batter  le  mani  e  genuflettere,  i  quali  in  somiglianti  circo«^ 
stanze  neir  anno  precedente  non  si  erano  pur  mostrati. 

Perciocché,  e  lo  abbiamo  accennato  più  sopra,  queste  manifestazio^ 
ni  cosi  universali,  cosi  persistenti, hanno  il  loro  significato;  che,  già 
si  sa ,  non^lc  parole  solamente  sono  segni  significativi,  ma  possono 
essere  eziandio  1e  opere  ed  è  talora  anche  i!  silenzio,  tanto  solo  cba^ 
sia  convenuto  quella  data  opera  e  questo  tale  tacere  ordinarsi  ad 
esprimere  questo  o  quel  concetto  o  sentimento.  Ora,  benché  non 
siasene  Tatta  espressa  convenzione ,  tutte  le  circostanze  parlano  lan^ 
lo  alto ,  che  nessun  uomo  d' intelletto  può  dissimulare  a  sé  e  ad  al* 
irui  ciò  che  vuoisi  significare  dalla  Roma  papale  colle  sue  pubMìcbd 
e  strepitose  manifestazioni  di  affetto  filiale  e  di  sudditanza  fedele  ai 
suo  Sovrano.  Mentre  é  già  fermo  nel  Parlamento  italiano,  che  la  già 
capitale  dei  Cesari  é  la  sola  degna  e  conveniente  capitale  del  nuovo 
Regno;  mentre  si  è  decìso  che  ad  ogni. patto  deve  occuparsi,  ese^ 
lo  se  ne  aspetta  il  tempo  opportuno ,  che  sarà  quando  se  ne  abbia 
il  beneplacito  di  chi  può  darlo  ;  mentre  si  sono  studiate  e  determir 
«ate  tutte  le  condizióni  della  nuova  Metropoli ,  e  vi  erano  dei  ba- 
lordi che  dicevano  e  dei  più  balordi  che  credevano  esser»  perfino 
posto  il  giorno  airavvenimento  dei  Piemontesi  in  Roma ,  cioè  fi  di 
secondo  di  Giugno  (badate  che  siamo  alla  fine  di  Luglio  !  );  Sigiiori 
sì!  proprio  allora,  sei  giorni  innanzi  alfannunziato  arrivo,  Roma 
tutta,  allora  appunto  levarsi  ad  una  ovazione  mai  più  non  vista  al  suo 
Papa  Re  !  allora  proprio  assordar  cielo  e  terra  di  piansi,  di  benedir 
zioni,  di  augurii ,  quali  forse  nessun  Principe  mai  ne  raccolse  dal 
suo  popolo  0  più  unanimi  o  j^ù  cordiali  I 

n  qual  fatto ,  recato  in  linguaggio  vulgare ,  non  può  suonare  àL* 
tro  che  questo  :  Che  Roma  cioè  è  lieta,  non  che  contenta  e  satisfattof 
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diyvlT«f«,  -come  sta  viveodo  da  ub(Ì)ci  9eo6Ìi ,  ^tllo  il  reggimmH 
teyvenuneate  palerDo  del  Vioario  di  Cristo  ;  ehe  aeiAe  fatta  la  rl^ 
owMPCOitzacfae  gli  deve  del  tra?ar8i,  tra  lanla  desolazione  di  tatto 
llalia,i  in iriem  IraaquiUità,,  in  abboAdaiza  di  annota. ed  in:  ptsfWK 
rìli  dlMmoseffci^  di  pubtrfieo  «arario  e  di  i^irateJndttilri&appmi 
iirfMrìMe, a»  migliori  suoi  toi»pi;  ohe  detesta  quindi^  ahboiiiAa4i 
(iilteilarflita  ^«tonlà.uAa  danioazioiie  straniera ,  la  qnale  le^^erpislibe 
im^lKmlatdlUa  sola  forza ,  e  che  Ja  orinerebbe  in  breve  di qua^toics* 
sa  più  ama  e  ficegia  pia  canaoienle ,  k  oattòliea'AelìgJonie  non  pur 
iif6rila*ift^pubbliGo  ed  in  privalo,  ma  dominante  ;  Io»  s^lendope  «ni- 
00.461  colto  ;  la  maestà  del  saeerdoaio  supremo  ^ilaìcrisUma  benefi- 
oeaaa,(€iisl; profusa,  cosi  pietosa;  e  tutto  questo tovomo fier  diven- 
tore^itta(«Hfflmiatura ridicola,  non  sappiamèene  aedèir antica  Ito* 
fliai#  (Mia  moderna  Parigi,  ma  cbe  certo  non  «urebbeDè  r  una 
aèrJ'4ltea;  icbe  duoqrme.MiUa  più  teme,  ehe  oaderaitmleimgbto 
djijqufliiro  «etlarii  scomunicati,  i  i{ttali ,  gratificatola,  dtir  oflBtto  e 
dal  litalo  idi  tritale  d' un  Rfgno,  che  (ter  i)ra^  è  (  ma  [babilonia,  ae 
Mlirtbboro  padroni  come  di  paeasicenqiéstato,  «hiamwdor^.  par- 
tecipane: aU&conquisto  apfMoa  quella  microsoopiea  tHoma  fazima, 
OmmmkMiB:  daHe  gake ,  tornerebbe  dàH'  eéf Ito ,  shucèereUie  dai 
toibriiLfliioL recessi,  :per.1granneggtore  i  propHireradttadfiilìyctoé 
lft>Jtoate/wra  ^  la  ^eattolto^ ,  iarpapale ,  atto  >qualè'  iMXèenebhrya^ 
fiMibfio'dei'tsmrsi nostnatacori  uoanimemante tirCfìsì&ramaDèe 
afwmaaiai  eonquistalori. 

(QtKito'iia'voluto  dire,  qaesto  ha  detto  la  AomatiMpiUe,  e  udrà- 
oetotaanMhftie  mh  to  avessero  «a|^  quei'medeml^ohe>mettO(vo^ 
iMhen>capiria.  Ma  4>ggifflai  la  cesa  ^  fsMa;  «éd^tsMHflntomMe 
impaiiiWe  ngerirfeì  ipià  a  rioaotare  il  fiaMQOsofiatontnMft  Pontefice  >ed 
iMll^MMiti ,  singolarmente  deNafftlà  diftema.'i1giii  «iò:oe«  ifi- 
atonia  osereoAveonto  impossibito  «he  estomito'<|Mat'iriiima  .parte 
dUtoopreda  ma'  abbandonate  «gli  usaqpatori  :  tosto  ¥f*enko  'èbedò 
teltai!iaK|Mift  essere.  lla*qoan4»'B^?ceiHiigU!cMla,Pf«nrvidenzafÌB»- 
seaorìtto,  che  questo  suprèmo  eetpaitevesa'eiseM  eeagliatottÉi'Ita»- 
ltesaaik(mmÉ(ki,.aito^»avergogMte  JmpÉdetaafarteAegstof  ri- 
iJdifrttteipvetostodeUa  Totomà  popetaireJRoma,  svffito  e 
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silente  gotte  Y  miso  ^ego ,  avrebbe  diritto  di  ricordare  aU'  Earofui 
di  arare,  finobà  ne  ebbe  libertà^  dichiarata  cdlé  sue  amnnrabili  m^ 
Bifestasioni  la  propria  Yotartà ,  e  di  chiedere  a  Dìo  ed  agli  uuiiié 
giustizia  deirimmepso  delitto ,  non  tanto  degli  assassiiti,  quaalo 
di  chi  avessela  laseiaila  impunemente  assasanare.  Dagli  uoirà)  loi^ 
sappiamo  se  sia  per  atersi  quella,  giustizia;  ma  da  Dio  si  avrà. di 
oerta,  il  quale  ne  ha.com)n<ùataa.dar  qualche  segno  eziaDdioi» 
questo  mondo. 

g.  VIIL  Jji,  Marna  faziom  potrebbe  premhve y 
e  h  papale  soccombere. 

£  cbe  il  tristo  caso  possa  aver  luogo  veramente,  a  dispetto  di  tut- 
te le  pretèstazienì  in  opere  ed  in  parole  dalla  parte  del  popob  roK 
mano,  non  ne  dniùleri chiunque  abbia  considerato  il  nessun  capitaler 
che  si  è  fatto  dal  Piemonte  delle  volontà  popolari  n^li  altri  Stati 
italiani,  e  nella  medesima.parie  già. usurpala. degli  Stali  della Gbie^ 
sa.  Vera  eosa  è  cbe  in  Bfoma  vi  sono  cagiofti  affiglio  speciali  ch& 
rendono  quella  vokmtk più  esplicita,  più  ferna,  più.noiveffsale,  e,; 
ohe  più  assiai  è,  in  Roma  il  popolo  ha  avuto  il  tempo  di  riconoscere^ 
il  brotto  gittooo  che  gUsi  voleva  giuocare,  ed  ha  potuto.  Hheramenta: 
esprimere  ciò  ite  ne  pensavate  ciiy  cbe  voleva.  Ma  è  vero  altreal  elle; 
eziandio  altrove  i  popofi,  tra. le  catene  che  li  costringevaM  e  le  morr 
daccbie  end" erano  imbavagliali,  hannotei^ressa  la  Icmto  itfettuosa  devo- 
zione ai  legittimi  loro  Priqcipì,  ai  quali  tanti  benefici  ricevuti,  taote^ 
rimembranze  e  lanteatliaenze  li  legavano.  Essi  per  quelFiatinlo,  onde^ 
le  membra  si  espongono  ad  ogni  sbaragli  per  la  ooéservaaione  del^ 
corpo,  di  cui  sono  parte,  esoprattatb>delcapo^  A  sono  lasciati  ezian*^ 
dio  trascorrere  ad  una  resistenza,  disperata,  che  noi  noa  vorremmo; 
al  tttUo  scusare,  ma  che  certo  attestava  in  quelli  un  presenliiGienta 
secreto  delle  inesUmafeòU  clamila ^  ia  che  le, patrie  loro,  ve»illc^ 
meoo  il  ^sardine  supremo,  in  cui  tutto.  r<H*dine  sociale  s'imperM.e  si 
^fS^^^  sarebbero  state  precipitate*  £  nondimeno  che  banwotteniitOi 
dal  Piemonte  invasore  e  conquistatore?  Sono  stati  da  suoi  satollili^ 
berrovierì  quaifficalì  per  ladri  e  per  briganti,  e  come  tali  hnpett^ 
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moschettali  e  squartali  a  centinaia,  spesso  sopra  vaghe  sospizioni  e 
felsi  rapporlamenli,  talora  essi  e  le  loro  famìglie ,  senza  discrezione 
£  età  0  di  sesso.  Talmente  che  se  le  dimostrazioni  un  po'  più  ru- 
béste  degli  AscolaDì ,  degli  Abruzzesi  e  dei  Galabri  non  sono  l)asta- 
te  a  toglier  giù  il  Piemonte  dalle  meditate  usurpazioni  di  province 
fontane  e  secondarie ,  pensate  che  conto  debba  esso  fare  delle  di- 
mostrazioni pacifiche  dei  Romani,  e  se  per  quelle  voglia  smettere  il 
proposito  già  fermato  e  giurato  d' avere  in  Roma  la  capitale  di  co- 
testo ircocervo  m  ^m,  che  chiamano  Regno  d'Italia!  Anzi  nelle 
famose  deliberazioni ,  in  cui  quel  consiglio  fu  dibattuto  e  fu  vinto , 
senza  ombra  di  contrasto,  le  disposizioni  del  popolo  romano  a  questo 
riguardo  non  furono  neppure  menzionale ,  come  se  addirittura  si 
fosse  trattato  di  una  città  disabitata ,  o  abitata  solo  dai  topi  e  dagli 
scarafaggi ,  ai  quali  i  nuovi  ospiti  non  dovrebbero  cerio  domandar 
Tenia  d'impossessarsene.  E  cosi,  quando  quest'ultimo  trionfo  doves- 
se essere  concesso  alla  fazione  piemontese,  le  solenni  e  splendide  e 
^repitose  manifestazioni,  fatte  in  contrario  dai  Romani,  appena  ser* 
Yirebbero  ad  altro,  che  a  render  loro  più  pesante  T  inviso  giogo  dei 
nuovi  padroni ,  siccome  di  quelli  che  saprebbero  ottimamente  di 
dominare  sopra  città  non  pure  conquistata  colla  fona  ,  ma  che  li 
abborre  cordialmente.  Pensale  quindi  come  ne  la  debbano  voler  ca- 
stigata !  e  a  tal  gente  è  facile  dar  sembianza  di  necessaria  compres- 
sione allo  sfogo  di  una  vendetta  prepotente  ed  abbietta. 

!1  signor  Visconte  De  La  Guéronnìère,  nelF  ultimo  suo  opuscolo, 
scrisse  una  parola ,  la  quale  sotto  un  rispètto  essendo  verissima , 
potrebbe  sotto  un^atlro  esser  tratta  ad  un  falsassimo  significalo,  il 
quale  nondimeno  pare  che  sia  stato  il  solo  inleso  dall'  Autore.  Egh* 
scrìsse  che  se  il  vessillo  francese  si  ritirasse  da  Roma ,  immediala- 
menfe  dopo  vi  entrerebbe  la  rivoluzione;  e  quasi  ne  pigliava  argo- 
mento di  villano  oltraggio  al  Pontefice,  come  a  Principe  che,  per 
mantenersi  in  soglio,  ha  uopo  di  armi  straniere,  che  lo  difendano 
dai  proprii  sudditi.  Ora  anche  noi  siamo  dello  stessio  avviso,  e  giu- 
dichiamo veramente  che,  nei  termini  a  che  è  condotta  l'Italia^  Reina, 
sfornila  di  quel  presidio,  non  resterebbe  sotto  lo  scettro  dèi  Pontéfice 
neppure  una  scHiraana.  Ma  ci  si  dica:  sarebbero  forse  i  Romani  gii 
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aatori  di  quella  rivolazione  che  sottenlrerebbe.alle  soldatesche  fran* 
«esi?  Cotesto  vorrebbe  dare  ad  intendere  quello  scrittore  ufficiale  ^ 
che  dal  Miàislro  avea  domandato  ed  ottenuto  il  permesso  di  essere 
indipendente  ,  come  granosamente  notò  il  signor  Nettement.  Ha 
cotesto  non  può  supporsi,  se  non  da  chi,  per  una  volontaria  cecag- 
gine, ignora  le  cose,  perchè  non  le  vuole  vedere.  Ciò  che  in  questo 
articolo  abbiamo  dimostrato  basta  per  convincere  anche  i  più  ostinati, 
che  il  S.  Padre  può  rimanersene  lungamente  in  piena  tranquillità 
coi  suoi  Romani ,  come  appunto  un  buon  padre  di  famiglia,  senza 
aver  bisogno  di  difesa  armata  né  daUa  Francia,  nò  dall' Austria,  né 
da  alcan' altra  Potenza  grande  o  piccola  di  questo  mondo. 

Neppure  sarebbe  a  temere  la  rivoluzione  dalla  jBoma  faziosa ,  la 
quale  con  ciò  che  ha  potuto  tentare  si  è  chiarita  cosi  picecda  e  me- 
schina cosa,  che  sarebbe  farle  troppo  onore,  chi  la  riputasse  capa- 
ce di  eccitare  una  rivoluzione.  A  qualche  piccolo  scompi{glio  da  sco- 
lari qui  e  colà ,  tanto  quella  Roma  turbolenta  ed  irrequieta  ci  arri- 
verebbe ;  ma  a  comporre  ogni  cosa  basterebbe  qualche  dozzina  di 
Guardie  Palatine  ;  se  non  forse  si  giudicassero  più  acconci  air  uopo 
i  Pompieri  municipali,  da  cui,  con  un  rovescio  improvviso  di  acqua 
fresca,  si  potrebbe  agevolmente  attutare  ed  anche  spegnere  Tineen- 
dio  patriottico,  che  bolle  in  corpo  agF  improvvidi  rivoltosi.  Che  più? 
vi  resterebbe  quella  melma  putrida  che  giace  nel  fondò  delle  gran- 
di città,  e  di  cui  anche  in  questa  vi  deve  essere  la  sua  dose,  quan- 
tunque forse,  in  proporzione  delle  altre,  più  assai  ristretta  :  gente 
d'armi  e  di  corrucci^  inviziala  e  facinori^sa ,  che  vive  di  delitti  ed 
anela  a  scompigli,  che  gliene  schiudano  la  via  e  gliene  ageyplino  il 
<k)mpimenlo  impunito.  Questa  nei  pubblici  commovimenti  viene  a 
galla,  ed  è  in  mano  dei  faziosi  lo  strumento  pagato  e  però  abba- 
stanza docile  a  rappresentare  il  popolo.  Ma  oltreché  questi  presupr 
pongono  prevalenti  i  mestatori,  che  li  raccolgano,  gli  sguinzaglino 
e  se  ne  valgano,  i  quafi  nel  caso  presente  o  non  vi  sarebbero  o  non 
proverebbero ,  ad  ogni  modo  poche  centinaia  di  carabinieri ,  podi 
a  guardia  della  città,  sarebbero  superiori  al  bisogno  ;.e  ad  essi,  per 
ispazzare  quella  marmaglia  dalle  contrade  e  dalte  piazze,  forse  nom 
crebbe  uopo  ricorrere  alle  armi,  ma  basterebbcFo  gì  scudisci.  Per 
Sèrie  IV,  voL  XL  27  5  X^mo  4864 
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tfÈsH  via  «JwfM'  e  yer  coi  opeca  sarebbe  cfii  mai  passibic  che  en*^ 
Irafte  ìit  Ronia  ta  mtioinzioacK,  aldìfurtirsefie  del  YOisitio  ftanceset 

fi  pure  k  Td 'ootrerebbe  seaea  fafio  I  E  vi  entrereftbe  al  «ofib* 
stessa  che  è  Mirata*  selle  Marche  t  maìi'  Vcubria,  quasi  altrattail» 
di6  Bona  ben  dspesto  veifio  il  Goverao  pMtìfielo,  ^rca  eloMiiU 
ostìài  al. di  «tonbo  dob  guari  pia"  ferii,  e  fornite  di  difesa  aacbe  pìi 
coiMiderei^  di  ^eUa  <ht  ari^bfae  Roma  ed  i  paese  che  aoeora 
riman^^fidia  CUcsa.  La  .rtv.otazioDe  fa  colà  introdotta  e  piantata  e 
vantenuta  perlocza  dai  baltaglioiii  del  dìaldioit  e  del  UmA  ;  e  se  il 
Papa  DM  potè  coiAro  di  essi  IcMve  queUe  pionHOce,  si  eonsìdeii  se 
potrebbe  farprMva^glkre,  quando  «sa  PoteKa,  che  dispaile  o^* 
ghnai'éi'veiDtìÉlue  ifl3Uoni.di)g«iddM,  venisse  a  meltepe  il  fiisligio 
aHe  gloiiesaisue  imprese  cooqvistiridosi  colle  armi  to  capiiaift  !  Che 
se  que^fiMimonoo  paresfls^  a  qadle  oelle  e  digailose  oosòcHze 
soficienie  pergcMarù  ad  wo'  aperta  fioleKia,  e  si  ycriesse  ad  ogti 
medo  moMeltee  di  qoaMie*  lastra  TtaivasieM ,  A  buon  riusotneoto 
di  ma.  omiìiMiìidia  ^già  napplwaettMa  sacebbe  iboono  invito  a  dasne  al 
mmio  um  repUctL,  Sbareketciibepo,  come  plot uti  dafie  nufvole^  a 
iiwiicJiio^'PoPte*  id'ÀKie  e  Terramna  JSm  migliaio  di  fiadbaMniu  Al- 
kflaa.il  KamootQ)  da  quduemìoo-acerruDO  the  è  dalle  nìvcriuMat  ^ 
anutaneffonBe  Amria  da  dù:  si  leonviene^  volarebbe  celi  a  dare,  iù 
quei fuMantivtiMt battaglia (ampefleatta riv)ehazieM;  e  poaoa^  ^  con 
qnsUi  o  senza.qurili  (dame  mvenoe  ht  Kapoli,  «deiv  ìi  trovò  dislatti 
ék  quel  Re  j  ,^'flaipadreairebho  di  Roma,  per  aisicuracla.na'bMaa 
(volta  e  pereempre  da  so«^ante  pecietfo. 

A  questa  masiera  potrebbe  certo  k  imAuziMe  «aleare  «  Acima,. 
parlHioe  appena  i  Ftancea  ;  e  lutti  seno  .perstaai  die  iodiditatar 
mente  Ti  «nlreDdabe.  Mai  noi  ii^  qaelhi  possS^&ità  ed  in  questo  follo, 
quaodp  ai^amferasse  >  non  poltremmò  ^dnre  ndb  di  aiUN<shevaia- 
NnfioJ6  oaliPcMUefiee  cMieia  So^vianot  od  ai  lomam  oooe'a^aMklttL 
j^eroioeckiltiille'si  lidutreMbe^  a  dire*  cbe  qaemi  som  ISO  «mila  e 
im  7(^rmifitai,  cetnei  iUiasi  ;  a  d^  il  ffapiliaoD  può» schierare  ia 
cao^  uà  nnlioBrie  ireceilmida  eomhaitMB ,  Mme  M  ìSovnaw  di 
^itteUi:  potrebbe  fate..  Ora  da;  qwmde»  in  qua  ai.  faccelo  ai  deve  wesh 
re:ai«qpignài>abi^^ttB»aasstte;gcaadiasimo?  Iteiquaaiie  ia 
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^a  la  piocolezza  di  quello  dev'  es^eve  a.  questo  ragÀMae  sufScttOote 
di  ghermirlo,  di  slrUolarlo,  d'iivgbiptUrk^?  E  m  noo  vi  fosse  il  dt- 
ritio  naturale  che  comanda  al  forte  di  pi^peltara  il  diriUo  del  debo- 
le ;  ae  non  vi  fossero  le  pattovizìoni  ed  i  truUali  internaaiwalì ,  da 
€Ui  i  possedimenti  anebe  dei  picooiissimi  P/riDoipi  sono  mes^i  sotte 
la  comnn  guardia  d^le  Potenze  mliggiorì,  j^icchè  nessuno  posysa  in- 
vadere r  altrui ,  senza  olfeoderle  tutte ,  forsechè  non  petnebbe  la 
Prussia  annettersi  gli  Stati  minori  della  GonfederazioDe  gernmnica  , 
la  Franeia  annettersi  il  ftelgio ,  la  Spaglia  il  Portogallo  ,  potendo» 
pure  almaaacciiie  tante  conveaienBe  etnografiche  e  geografiche  e 
polHiehe  e  sirategiehe,  aiftne  di  comunque  orpellare  quelle  usur- 
p^otti? 

Ora  egli  è  avvenoio  in  questi  ultimi  due  anni  (o  preghiamo  il 
lettore  (U  porre  ben  mente  a  questo  punto  che  è  capitale)  è  avve- 
nuto, dioiaàìo,  che  gli  Stati  della  Ghiessai,  non  sappiamo  se  per  colpa 
loro  0  ydei  PMtefiòi,  siano  stati  messi  ftiori  del  dìrillD  naturale  e  fuori 
di  tutte  le  paUovisioni  e  le  guareetlgie  internazìoDali  ;  sicobò  quando 
li  Piemoute  voglia  prenderai  il  Palrtmonio,  com^  si  l^a  peeso  te 
Marche,  TUmbniae  le  Romagne,  non  vi  possa  essere,  e  certo  non 
Yì  sia  di  fatto  chi  opponga  un  ostacolo  od  un  vattento  qualunque  a 
quella  smisurata  ambivione  invaditdice.  ^È  a>^ea«to  cfao  V  Europa 
nel  suo  dittilo  pubbiieo  intemai^Ionale  nmi  sa  trovai^  prìncipii,  o  nei 
Mioi  arsenali  non  può  trovare  armi  che  bastino  a  mettere  ai  coper- 
to una  piecolissiina  Potenza,  a  cui  appena  restano  61^0  «Mia  sudditi, 
dalla  decretala  e  mioacciata  invasione  di  una  Potenza  limitrofa,  che 
ne  novera  qu^anta  tanti,  e  ohe  si  è;onllooata  a  venti  migliaia  lei. 
On  in  tutto  quello  ohe  entra  o  il  mal  governa  del  Principe  o  la  mala 
ocmtentezi^a  dei  pqpoli?  i  quali,  proteslandbsi  anzi  contenti  e  lieti  della 
eondizioie,  in  che  gii  ha  collocati  h  Prov^^idenza ,  e  smentisoono 
tacitamente  quelle  calunnie  di  mal  gpwem),  ed  imptorano  T aiuto 
necessario,  onde  che  finalmento  qjuiesto  pM^a.lorDTeiKire,.a  scè&vare 
una  invasione,  che  veggono^  imminente  sulla  patriaJoro,  ed  un  w- 
vaggio  che  detoatwo  deUa  loro  più  gigUavda  volontà  e  {ùù  decìda. 

Pertanto  (e*  qui  finalmente  valemmo  tìnseire  con  quosio  nodtw 
discorso  i  Francesiflontlstanno  in  Roma  o  per  sostenere  un  Govemo 
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inviso  e  dispotico ,  o  per  comprimere  colla  forza  sudditi  ricalcitranti' 
e  ribelli.  Di  questi  due  concetti ,  ugualmente  falsi,  il  primo  sarebbe 
altamente  oltraggioso  al  Prìncipe,  il  secondo  al  popolo  ;  ed  ambedue 
supporrebbero  esercitarsi  dalla  Francia  in  Roma  un  uffizio  non  molto 
conforme  agF  istinti  generosi  ed  alle  cavalleresche  tradizioni  di  quel- 
la polente  e  nobilissima  nazione.  Maja  schietta  verità  è  che  i  Francesi 
stanno  in  Roma  per  difendere  Prìncipe  e  popolo  dalle  violente  prepo- 
tenze di  una  fazione  truculenta  ed  a  lei  straniera,  fattasi  poderosissima 
coi  fruiti  del  latrocinio  e  colle  arti  del  tradimento.  E  dello  stani  sola- 
mente per  questo  sono  segni  irrepugnabili,  non  pure  le  manifestazioni 
qui  discorse,  delle  quali  e  i  Francesi  slessi  e  i  diplomatici  rappresen- 
tanti i  varìi  Stati  di  Europa  e  delle  Americhe  hanno  potuto  essere 
spetlatorì  ;  non  pure  il  non  essere  quelli  slati  mai  obbligali,  in  oltre 
a  dodici  anni,  a  sguainare  una  spada  o  a  scaricare  un  moschetto 
affine  di  comprimere  pubbliche  commozioni;  ma  ne  è  segno  più 
d' ogni  altro  evidente  questo  fallo ,  il  quale  non  è  recato  in  4)ubbio 
da  alcuno;  che  cioè  se  cessasse  il  perìcolo  esterno  dalla  parte  della 
fazione  piemontese,  il  Pontefice  non  avrebbe  alcun  bisogno  neppure 
di  un  soldato  o  francese  o  di  alcun'altra  nazione, per  vivere  in  piena 
tranquillità  coi  proprìi  sudditi. 

Non  che  dunque  ripugnare,  è  anzi  conformissimo  agi'  istinfi  ed 
alle  tradizioni  della  gente  Franca  Y  uffizio  compiuto  in  Roma  dalle 
prodi  sue  armi ,  in  quanto  fu  sempre  riputalo  supremamente  gene- 
roso e  cavalleresco  difendere  la  ragione  del  debole  dalla  violenza 
del  forte ,  soprallullo  quando  questi  abusa  la  sua  forza  ad  opera  di 
prepotenza.  Che  se  si  consideri  per  cui  favore  e  per  cui  aiuto  fu 
acquistata  quella  forza  da  prepotere,  forse  s'intenderà  che  queir  uf- 
fizio è  imposto  da  ragioni  alquanto  più  strìngenti,  che  mm  ò  la  ge- 
nerosità spontanea  e  la  cavallerìa.  In  somma  o  che  si  guardi  la 
qualilà  dei  difesi,  o  che  i  fatti  pei  quali  divenne  necessarìa  la  difesa, 
è  indubitato  che  i  Francesi  in  Roma  fanno  opera,  se  non  più  bella, 
certo  più  proficua  e  forse  alquanto  più  doverosa,  che  non^fu  la  com- 
piuta dai  loro  commilitoni  nella  SIrìa,  proteggendovi  i  Cristiani  dalle 
tribù  selvagge  dei  Drusi  e  dei  Beduini.  Ma  se  Napoleone  HI  ha  ri- 
putalo non  essere  alieno  dalla  propria  dignità  F  ubbidire  alle  ingiun- 
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zioni  deir  Inghilterra,  rìchiamaDdo  di  colà  le  sue  truppe ,  noi  non 
crediamo  che  in  terra  sia  Potenza,  per  rispetto  di  cui  la  Francia 
possa  tollerare  V  abbandono  di  Roma  ai  suoi  più  sQdati  nemici.  La 
sdegnosa  unanimità,  onde  nel  Corpo  legislativo  fu  rigettato  Temen- 
dainento  dì  Giulio  Favre,  il  quale  con  quattro  altri  (ed  era  il  numero 
strettamente  richiesto  a  muovere  quella  proposta)  chiedeva  appunto 
queir  abbandono,  chiari  abbastanza  qual  sia  la  volontà  della  Francia 
per  questo  rispetto.  Dei  251  votanti,  che  erano  in  tutto,  246  furono 
pel  niego  assoluto,  restando  solitari  i  cinque  che  aveano  mossa 
quella  proposta.  Tanto  ripugna  a  quella  nazione,  che  pure  per  altri 
riguardi  è  cosi  divisa,  un  atto  che,  oltre  ad  essere  Y  ultimo  crollo 
del  poter  temporale  dei  Papi,  avrebbe  sembianza  di  essere  il  sug- 
gello meditato  ad  una  serie  di  tradimenti  non  suoi. 

Prima  di  lasciare  questo  suggetto,  non  vogliamo  preterire  una 
considerazione  atta  a  rettiGcare  certa  parola  ripetuta  iteratamente 
eziandio  in  pubblici  atti,  e  la  quale,  pigliata  per  quel  che  suona 
materialmente,  si  porgerebbe  a  molto  sinistra  interpretazione.  Si  è 
detto  parecchi  volte,  che  i  Francesi  sono  e  staranno  in  Roma  per 
^fenderti  la  sacra  persona  del  S,  Padre.  Ora  se  in  quella  sacra 
persona  s' intende  come  personificata  la  pienezza  dei  suoi  diritti  e 
la  libertà  e  V  indipendenza  del  Prìncipe  non  meno  che  dei  suoi  sud* 
diti,  la  parola  potrà  passare,  come  una  figura  rettorica,  in  quanto  chi 
assicura  il  capo  assicura  per  conseguente  tutto  il  corpo  delF  uomo, 
la  cui  vita  dipende  daUa  conservazione  di  quello.  Ma  se  la  parola 
piglisi  come  suona,  essa  è  per  lo  meno  insulsa.  Finché  il  Santo  Pa- 
dre sta  tra  i  suoi  Romani,  la  sola  difesa,  di  cui  abbia  bisogno  la 
sacra  sua  persona,  è  Y  impedire  che  resti  oppressa  dalla  calca  affet- 
tuosa e  non  sempre  discreta  di  quelli  che  vogliono  vederlo,  appres- 
sargUsi,  toccarne  le  vesti,  baciargli  il  piede  ed  esseine  benedetti. 
Ora  a  questo  non  ci  vogliono  soldati  uè  francesi,  nÀ  tedeschi;  ba- 
stano i  prelati  domestici  che  lo  circondano,  i  quali  se  la  cavano  come 
possono  il  meglio ,  appunto  come  in  somiglianti  occasioni  facevaaa 
gli  Apostoli  col  divino  Maestro. 
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%.  IX.  Conehimione. 

Le  doloi-ose  strette  in  che  geme  e  si  dibaile  qaaai  taUa  l' llabi  e 
non  giova  dissimularlo,  le  trepidissime  condidoDi,  in  che  feria  la 
gtessa  Roma,  noD  permettono  che  si  faccia  gran  captale  dei  disooi:»i 
intorno  al  presente  ed  al  passato,  se  a  questi  non  sia  ialreceiato  <{«al< 
che  aoceano  più  o  meno  vereeimiie  al  fuUrro.  Ma  deh!  che  patrem- 
mo  dirvi  noi  intorno  ad  un  futuro  che,  se  alcuna  Tolta  mai,  nel  pre- 
sente tempo  sembra  al  tutto  cbiuao  negii  arcani  consigli  di  Die  e 
sottratto  agli  sguardi  anche  più  penetranti  della  perspicacia  umana! 
I^  congetture  «,  possono  farsi  molte  ed  anche  abbastanza  fondate; 
essendo  manifesto  che  il  futuro  ha  le  sne  radici  nel  presente  ed  in 
queste,  come  in  sua  prossima  cagione,  si  fonda,  lia  quand'  anche 
questo  presente  fosse  da  nd  perfettamente  conosciuto,  quelle  eongel- 
ture  potrebbero  troTarsi  fallaci,  peri' intervento  impreveduto  di  quel- 
la Provvidenza  che  può  o  introdurre  nuov^  fila  nella  trama  di  un 
tessuto,  di  cui  essa  sola  conosce  il  disegno,  e  sottrameilelleantiche: 
e  pQÒ,  oltre  a  ciò,  cangiare  i  voilabilì  coleri  degli  uomini,  in  quel 
modo  che  essa  soia  sa  fare,  guidando  a'  suoi  intenti  lelft)ereereatu- 
re,  lasciandone  pure  intera  ed  inviolata  la  libertà  dell'arbitrio. 

Stando  dunque  a  queUo  che  può  oonghietUirarsi  dalle  pre^nfi 
oondizioni  deli'  Italia,  euandio  nelle  sue  attinenze  ceU' altra  Europa, 
non  si  vede  per  qual  via  umana  possa  disfarsi  quella  rete  d^ iniquità, 
in  cui  è  stata  dalla  rivoluzione  avviluppata;  «i  vedeanzi  die  3 rima- 
ner tuttavia  Roma  di  S.  Pietro,  qaantonqueeia  cosa  poooineao  che 
prodigiosa  pel  presente,  non  può  dare  sicurezza  alcMiaper  ravvesi- 
re.  Per  quanto  la  Roma  faziosa  sia  piccola  e  spregevole,  e  la  Moma 
papale  si  sia  mostrata  maravigliosamente  grande  ed  unanime  nel 
pnopoiito  di  voler  restare  in  fede  del  suo  Pontefice  e  Re,  esa  ca- 
drebbe, come  tante  altre  città  italiane  sono  cadute,  tra  gjK  artigli  detta 
ftzione  prevalente,  se  non  vi  fosse  la  Fi'ancia  non  pur  caltaiiea  ma 
onesta,  la  quale  vuole  qui  mantenuto  un  presìdio  die  niegiu  quesfal- 
timo  trionfo  alla* iniquità  fortunata.  Ma  può  essere  questa  una  condi- 
zione stabile,  normale,  come  dicono,  e  duratura  di  Roma.  delF  Italia 
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e  dell'Europa?  I  più  assennati  credono  fermamente  che  no;  e  ad 
una  conckiusìone  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  si  dovrà  venire. 
Or  questa  potendo  riuscire  o  a  seconda  degV  interessi  cattolici  o  a 
quelli  contraria,  è  indubitato,  ebe  mcao  assai  vi  vuole  per  la  secon- 
da dolorosa  ipotesi,  che  non  per  la  prima.  A  questa  basterebbe 
che,  restando  Y  Europa  per  alcuni  anni  nella  pace  corrompitrice  di 
cui  solo  si  mostra  sollecita ,  si  riuscisse  o  a  comprimere  la  volontà 
della  Francia  intorno  alle  cose  di  Roma  o  a  pcrvenUrne  il  giudizio  : 
due  cose  molto  malagevoli  entrambe ,  ma  non  impossibili.  Allora 
r  ultimo  colpo  sarebbe  scaricato  sulla  tiara  pontificale,  ed  i  venticin- 
que secoli  di  gloria  accumulati  «opra  la  eterna  città  non  bastereb- 
bero a  schermirla  dal  cadere  in  man  dei  nemici  più  sfidati  di  Cristo, 
della  Chiesa  e  del  romano  Pontificato. 

Ma  questa  più  triste  ipotesi,  la  quale,  umanamente  parlando,  sem- 
brerebbe più  verosimile,  ci  si  mostra  luttavia  la  meno  probabile, 
quando  si  abbia  rocchio  a  queir  intervento  della  divina  Provviden- 
a,  del  quale  testò  fac&ramo  rieordo.  {fucsia  iijtro^ppi  segni  ci  sta  di- 
cendo cbe ,  nel  presonle  caso,  più  presto  ohe  non  vorrebbero  i  smoì 
oemioi,  ési  eozzò.oiUa  Pielru  angol&re  vi  rar/erà  ^ceat^,  e  su  cm 
fuiBa  pietra  eadfàne  Mira  Violalo.  Easa  Ik  che  tolse  ^i  mezzo» 
«andato  m  Jomm  suam^  il  primo  arcbitetto  dell'  opeia  iniq«a,«  cìkd 
mJo  parea  capace  di  eonsumoiarla  ;  eflsa  che  ha  follo  Moiii'e  air  Eu- 
ropa r  erede  delf  antico  bipera  asaM^ne  M  Beier  lejspiffale  deìi^pi 
CMie  base  dell'  ocdtne  sodale,  e  furofeasarst  parato  a  sosteoerJo  twmr 
éio celie anai;  «sa che  aHa  Francìacattolitta ha ispjraia quella  vo- 
lontà saldiflriiBa,  ìnoiDd  acmi  tvUe  i%  aspirazioni  ^eeltarie  Iviaoo  dn^ 
v«to  fwmarei^  essa  è  stfpratlatto  che,  col  mamrtglioso  contrapposto 
deUo  Dwe  'Bome^  ha  disarmalo  del  più  appariscente  pretesto  ^'  in^ 
eidiaiorì  qiaoriti  della  Chiesa,  «aceìandoii  nella  disperata  allennativa 
o  di  dar  lagioBe  idla  Boma  papale  che  è  la  vera,o  4i  opprimere  in 
lK«ia  al  mondo  la  vera  volontà  ilei  ^popolo,  gettandolo  Ina  ^  wtti^ 
detta  Soma  fmiua. 
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Bacchide  ed  Alcimo,  generali  del  re  Demetrio,  si  mossero  con  ven- 
timila fanti  e  dnemila  cavalli  conira  Giuda  Maccabeo  e  il  suo  picco- 
lo esercito  di  tremila  combattenti  ;  i  quali  sbigottiti  a  quel  turbine  di 
gente,  ch'era  per  rovesciar  loro  addosso,  Fun  dopo  Taltro  si  sottras- 
sero alle  schiere,  e  ricoveraron  la  vita  ne'  luoghi  forti.  Rimasero  sol- 
tanto a  Giuda  ottocento  gagliardissimi ,  i  quali  tuttavia  avrebbono 
voluto  cessar  la  battaglia ,  riputandosi  nulla  appetto  di  tanta  oste 
nemica;  ai  quali  Giuda  rispose  nobilmente  —  S'ella  è  giunta  torà 
nostra  moriamo  da  prodi pe'  nostri  fratelli  e  per  le  cose  sante;  oh 
vorrem  noi  macchiare  la  gloria  nostra  colla  fuga  ?  Non  sia  mai  —  1 . 

Disse,  levò  il  campo,  fece  i  suoi  drappelli,  s'avventò  centra  Tala 
destra  di  Bacchide  ch'era  più  forte,  e  fu  tanto  T impeto  dell'assai to, 
che  la  sgominò  in  poco  d'ora.  Alcimo,  ch'era  al  corno  sinistro,  ag- 
girò quel  pugno  d'eroi,  i  quali  presi  in  mezzo  combatteano  valente- 
mente dinanzi  e  di  dietro,  sinché  Giuda,  oppresso  dal  numero,  pien 
di  ferite,  e  tuttavia  uccidendo  quanti  gli  s'appressavano,  finalmente 
cadde  morto  in  sul  campo. 

1  M\ca.  IX,  10,  Ilf,  43. 
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Allora  i  suoi  fratelli  Gionala  e  Simono  il  tolsero  e  seppellirono  a 
grande  onore;  il  compianto  d'Israele  fa  sommo,  né  poleano  finir  di 
gemere  e  di  gridare  —  Ahi,  ahi!  come  cadde  il  forte,  e  colui  ch'era 
la  salvezza  del  popol  suo  1  ! 

Ciò  che  avvenne  al  monte  d'Azoto  nei  d)  funesti,  che  i  pagani  vo- 
leano  abbattere  e  porre  al  niente  il  popolo  eletto,  spegnere  il  som- 
mo sacerdozio  di  Gerusalemme,  e  schiantare  il  tempio  e  Tara  santa 
di  Dio,  noi  vedemmo  Tanno  scorso  avvenire  sui  monti  del  Piceno  al 
Maccabeo  di  Roma  e  alla  invitta  sua  schiera. 

Il  marchese  de  Pimodan,  che  alle  Grotte  di  S.  Loienzo  avea  rot- 
to, ucciso  e  fugato  gli  empii  ladroni  delle  terre  della  Chiesa ,  come 
Giuda  Maccabeo  i  tristi  e  i  ribelli  d'israello  '2,  de  Pimodan  il  giorno 
della  battaglia  di  Castelfidardo,  come  il  campione  di  Giuda,  fu  fatto 
simile  a  un  Hone  nelt  intrepidezza  e  nel  vigore,  e  al  figlio  de'  leoni 
ruggente  in  caccia  nella  velocità  e  nelF  ardimento  3.  Quando  neHa 
prima  ferita  il  sangue  filava  giù  per  le  gote  di  Pimodan  e  gli  si 
gridava  di  ritirarsi  dalla  battaglia ,  se  fu  in  lui  nobile  e  grande  la 
risposta  —  Cari  miei,  non  è  nulla  !  Il  mio  dovere  è  di  star  fermo  al 
mio  posto,  coraggio  !  avanti  I  —  fu  santa  e  sublime  Fesclamazione 
che  gli  uscì  nelle  due  altre  ferite  —  Dio  è  con  noi  l  avanti ,  miei 
cari,  avanti!  —  Queste  sante  e  sublimi  parole,  ch'erano  nei  grandi 
scontri  sempre  in  bocca  di  Giuda  Maccabeo,  per  imporro  e  provo- 
care il  più  alto  coraggio  ne'  prodi  d' Israello,  le  udiamo  sonare  in 
bocca  di  Pimodan  nell'ora  più  solenne  della  sua  vita  morente.  Dio 
è  con  noi,  udiano  i  Zuavi  dal  loro  Generale  ferito  e  tutto  asperso  dei 
proprio  sangue,  e  ciò  risuonava  loro  nel  cuore,  se  Dio  è  con  me  chi 
temerò?  se  Dio  mi  protegge  la  vita,  chi  mi  farà  tremare  1  Mi  si 
piantino  pure  incontra  gli  accampamenti,  il  mio  cuor  non  paventa  ; 
mi  scrosci  pure  addosso  il  turbine  della  battaglia ,  egli  ecciterà  la 
mia  speranza.  Attendi  il  Signore  tuo  :  combatti  virilmente  ;  e  il  tuo 
cuor  s'ingagliardn,^e  il  tuo  Dio  ti  conforta  4. 

Questi  erano  i  sentimenti  che  si  suscitavano  in  petto  ai  Zuavi  a 
quelle  divine  esclamazioni  del  loro  Generale  —  Dio  è  con  noi  I  — 

1  Macab.  ni,  «0,  21.-2  Ibid.  5,  6.  —  3  Ibid.  —  4  Ps.  XXYI. 
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In  quali  storie  trovate  voi  un  condottiero  che  ioBalzi  il  suo  magna- 
mtno  petto  a  tanta  altezza?  Noi  leggiamo  dinoUi  che,  fentind 
combattimento,  gridavano  a  chi  li  circondava — fsendicatemi  —  ma 
in  quest'atroce  lotta  deirempietà  centra  la  reirgiooe,  delF  ingiustizia 
tontra  il  diritto,  delia  fellonia  contro  la  lealtà,  della  bestemmia  con- 
tro Dio,  il  duce  Cristiano  non  ha  lAtra  parola  a  dire,  che  —  Dm  è 
con  noi  !  —  e,  vinca  o  perda,  egli  è  sicuro  della  vittoria ,  e  vìva  o 
mima^  egli  è  sìcnro  del  sho  trionfo  —  Dio  è  meco  :  —  etiam  si  occi- 
derii  me,  in  ipso  speraho  —  1 . 

Oh  per  fermo  se  ì  Generali  piemonle»,  inanguinati  da^  tante  e  si 
mortali  ferite,  si  fossero  sentiti  venir  meno  lavila,  non  poteano  in- 
coraggiare i  loro*  soldati  con  quelle  av vivalrici  parole  —  Dio  è  con 
noi  !  —  E  se  anc»  nella  loro  ipocrisia  ie  avesser  gridate^  i  loro  sol- 
dati non  se  ne  potean  ravvalorare  né  consolai^  perchè  sapeano,  che 
Dio  non  può  essere*  con  chi  Festeggia  e  lo  combatte  nel  suo  Vicario 
in  (erra  ;  ma  ognuno  sentfa  nella  sua  coscienza ,  che  i  lor  capitani 
conduceanli  al  ladroneccio,  al  sacrilegio,  alla  scomunica,  e  alFese- 
ciìizione  di  lutti  i  buoni  cirsttani  ;  e  pia  d'ono  di  que'  poveri' soMaii 
fu  udito,  morendo,  chieder  perdono  a  Dio  d*avcr  guerreggiato  la 
Chiesa*,  benché' tfattovi  per  forza. 

Il  marchese  de  PinMklan ,  com-  ebbe  trafitte  le  reni,  impalhdì  del 
pallbre  di  morte,  consegnò  a  Renneville  la  piccola  frotta  de'  suoi 
guerrieri ,  e  scavalcato,  fti  a  braccia  de'  suoi  condotto  al  padiglione, 
ov'  ebbe  il  conforto  delle  parole  amiche  e  V  ultima  stretta  dì  mano 
del  domator  dell'  Algeria  e  del  Campione  della  Chiesa.  Intanto  il 
sergente  maggiore  de'  Zuavi,  il  cordialissimo  Ernesto  Maestraeteu 
dì  iovanio,  nello  scoprire  le  ferite  del  suo  Capo,  vide  eh'  esse  erano 
mortoK  e ,  non  potendo  altre,  cercò  in  mille  guise  di  molcere  i  do- 
lori atrocissimi,  che  mettean  neHo  spasimo»  le  agonie  di  Pimodan. 

Sovraggiunse  il  CiaMini ,  carnefice  suo  e  de'  suoi  cari  ;  il  Gene- 
rale cristiano  raccolse  tutta  la  virtù  al  cuore  f  e  in  luogo  d' abbor- 
rimento  e  cT  esecrazione  fece  brillar  sulle  labbra  la  celeste  parola  di 
Cristo  in  Croce  —  Io  ti  perdono —  Volse  gli  occhi  verso  Nestra 


1  lo»,  xm,  1». 
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Signora  di  Loreto,  mormorò  sino  air  ultim'  alito  —  Gesù  e  MatMa  -- 
e  qoeiia  grande  anina  spiccò  il  volo  ueir  alto  de'  eidi.  £gli  avea 
ricevuto  il  suo  Dio  oel  eiMre  poclie  ore  ifìDaazi  nella  Cella,  ove  Ai 
concetto  il  Verbo  di  Dio  :  ora  k)  vede  in  trono  alla  destra  del  Padre 
oeir  infinita  gloria  del  suo  trionfo.  Mostrò  a  Cristo  le  ferite  aperte 
per  la  difeosioa  delia  Chiesa ,  divina  sua  Sposa  :  Criato  le  asterse 
col  suo  manto ,  e  incoronò  della  corona  do'  Martiri  il  suo  Camptone. 
La  salma  del  generale  de  Pimodan  fu  chiusa  io  doppia  cassa  , 
consegnala  dal  Cialdini  ai  suoi  due  Àiulanli  di  Campo  ^  il  Prtnctpe 
de  Ligne  e  il  Conte  di  Aenneville ,  e  inviata  alla  sua  nobile  consor- 
te coli' Jnsolto  di  questa  iscrizione 

//  generale  Cialdini  alla  signora  Marchesa  de  Pimodan 

«  OJtre  '1  rogo ,  non  vive  ira  nemica  ■•.  » 

Nel  viaggio  che  fece  il  cadavere  di  questo  eroe  sino  a  Li\x)rna  per 
imbarcarsi  alla  volta  di  Civilavecchia,  non  mancaix)Do  de'sciagurati  e 
de'  vili^  che  ìu  mezzo  alla  tristezza  de'  buom ,  gavazzassero,  e  rom- 
pessero in  grida  dì^cbomo  e 4i  vitupero:  e  non  vedeano  cotesti  soz- 
zi,  che  il  loro  ^i^o  beffando  era  la  più  nobile  e  chiara  lode  con 
che  potessero  fregiare  quel  Soiimo,  dir hiaraado  alla  nobile  Italia,  che 
RiDodlan  «ra  tanto  lontano  dalla  loro  bassezza  quanto  pia  lo  gloria* 
vano  deir  astio  e  dell'  k'a  deT  loro  turpi  animi  e  villani. 

Pe'  dispacci  elettrici  giunse  io  un  Jaideno  a  Parigi  la  novella  ddla 
morto  di  Pimodan ,  e  la  duchessa  di  Fitz-james^  gentildonna  autore- 
vole, desira  e  amicissima  della  Marchesa ,  si  tolse  il  doloroso  inca- 
ti»  di  annunriarla.  Alto  sette  del  mattino  si  condusse  all'  amica,  e 
trovolla  appunto  nel  suo  seoretario  che  scrìveva  al  marito  in  risposta 
ad  ima  sua,  ricevuta  poco  innanzi^  e  piena  di  speranze  e  d' amore. 

1  Ubo  scriUore  Irancese  parlando  dì  sì  fatto  indirizzo,  soggiunge  —  Qui 
croirait  une  telle  impudence?  Une  adresse  lur  un  cercueil!  Un  vers  de  co- 
mèdie  sur  un  cadavre!  Un  assassin  aller  jusqu*  à  dire  à  le  teuve  de  V  hom- 
me  qu'il  vieni  (f  assassiner:  a  Ma  colere  est  satisfaite,  fai  tue  ton  époux. 
Vùilà  son  cadavre;  je  te  le  iaìsse,  il  ne  peni  plus  rien  cantre  mot»  —Ce  lan- 
§o§e  ut  plnt  f  ne  barbare,  il  est  cruel,  il  est  san^inaire^  tf  est  féro'ce. 
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La  Duchessa  preambolava,  come  suol  avvenire  allorché  deesi  notifi- 
care alcuna  trista  novella ,  sinché,  tronchi  i  preludi,  —  A  chi  scri- 
vi, cara  mia  ?  le  disse — Scrivo  a  Pìmodan — le  rispose  la  Marche- 
sa —  Ahimè,  ripigliò  la  Fitz-james,  cessa  di  scrivere,  poiché  tuo  ma- 
rito  è  prigioniero —  La  Marchesa  guardolla  fisso  negli  occhi,  e  sog- 
giunse —  Duchessa,  voi  volete  ingannarmi  :  Giorgio  non  é  prigio- 
niero :  egli  é  morto  :  mai  e  poi  mai  egli  non  si  sarebbe  lasciato  far 
prigioniero  dai  piemontesi.  Duchessa ,  andiamo  in  chiesa  a  pregare 
per  lui. 

Mentre  quella  magnanima  si  rizzava ,  ecco  entrare  il  padre  Mil-  i 

leriot,  suo  confessore,  per  consolaria  ;  ed  essa  nelF  altissimo  dolore  ! 

che  r  angosciava ,  veduto  attraverso  le  lagrime  venirne  innanzi  il 
suo  figliuoletto  di  quattro  anni ,  levollo  in  alto ,  e  disse  —  Anche  tu  ì 

sarai  soldato  del  Papa ,  e  se  occorre ,  morirai  per  la  Santa  Sede , 
come  tuo  padre  —  Disse,  e  usci  colla  Duchessa  per  andare  in  chie- 
sa a  suffragare  coir  orazione  quella  grande  anima  ed  ad  offerire  a 
Dio  lo  strazio  e  Y  immolazione  del  suo  cuore. 

Questa  eccelsa  donna  a  sì  mortale  notizia  non  atterrì  ;  non  ruppe 
in  ismanie  dolorose  ;  non  alzò  un  grido  d'  angoscia  :  pianse  quanto 
richiedeva  il  primo  sfogo  d'un  cuore  amante;  ma  alzati  gli  occhi  al 
cielo,  il  sentimento  vivissimo  e  ardente  della  Fede  le  asterse  dagli 
occhi  le  lacrime ,  le  fermò  Y  animo  a  costanza ,  e  nel  primo  impeto 
la  mosse  a  portare  in  chiesa,  a  pie  dell'  altare ,  dinanzi  a  Cristo  io 
Sacramento,  la  desolazione  della  vedova ,  e  in  uno  il  profondo  con- 
forto del  sentirsi  moglie  d'  un'  eroe  e  vedova  d'  un  Martire  di  Dio. 
Simile  in  questo  a  Sinforosa ,  che  pianse  la  morte  del  suo  Getulìo 
come  sposa ,  e  godette  come  cristiana  del  suo  martirio ,  esultò  della 
sua  gloria ,  raccomandossi  alla  sua  prolezione. 

Uscita  di  chiesa,  si  condusse  al  Nunzio  di  Parigi,  e  nulla  ebbe  di 
più  sacro,  che  il  supplicarlo  di  far  seppellire  il  marito  in  Roma,  di- 
cendo —  Monsignore ,  mio  marito  essendo  vivo  consacrassi  per  in- 
tero al  Sommo  Pontefice  :  desidero  eh'  eziandio  dopo  morto  riman- 
ga sepolto  in  Roma  vicino  alla  Santa  Sede.  Io  so  che  questo  era  il 
suo  desiderio  —  Questa  donna  forte  dell'  Evangelio  ha  il  nobile  co- 
raggio di  privarsi  persino  del  conforto* d'  averto  sepolto  nella  cap- 
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pelia  del  suo  maniero,  di  versar  sopra  le  amate  spoglie  le  lagrime 
del  suo  dolore ,  di  presentare  al  suo  Giorgio  T  innocente  preghiera 
de'  suoi  figliuoletti ,  ricordar  loro  le  virtù  del  padre  ,  e  dire  soven- 
te—Figliuoli miei ,  qui  dentro  riposa  il  padre  vostro ,  il  quale  mo- 
rì vittima  illustre  in  difesa  di  quella  Cattedra  di  verità ,  eh'  è  fonte 
viva  e  perenne  di  quella  Fede ,  che  sola  ci  può  render  sicuri  in  que- 
sta vita  terrena ,  e  felici  nella  vita  immortale. 

Consolali,  o  gran  donna,  che  se  Giorgio  de  Pimodan,  sepolto  vi- 
cino a  te,  avrebbeli  arrecalo  qualche  conforto,  seppellito  in  Roma 
avrà  anche  in  terra  tanta  gloria,  quanta  niun  Generale  cristiano 
ebbe  mai  nei  tempi  antichi  e  ne'  moderni.  Non  gli  mancherà  lo 
splendor  d' un  sepolcro  degno  del  suo  valore  ;  ma  ciò  che  sorpassa 
ogni  concetto  di  grandezza,  il  Vicario  slesso  di  Dio  in  terra  gli  ce- 
Jebrerà  i  funerali  a  NOME  SUO  E  A  NOME  DELLA  CHIESA  RO- 
MANA, onore,  di  cui  si  terrebber  gloriosi  Pipino  e  Carlo  Magno. 
Né  terminerà  qui  il  suo  trionfo  ;  ma  F  immortale  Pio  IX  rizzerà  a 
tuo  marito,  e  ai  prodi  che  furon  trucidati  con  lui,  un  monumento 
marmoreo  in  Laterano,  cioè  nella  Bcisiliea  Madre  di  tulle  le  Chiese 
dell*  Urbe  e  dell'  Orbe,  e  il  nome  di  Giorgio  de  Pimodan  campegge- 
rà il  primo  fra  quei  nonu  luminosi  di  Martiri  della  Chiesa  romana. 

Il  dì  30  di  settembre  la  cassa,  che  chiudeva  le  spoglie  mortali 
deli'  eroe  di  Castelfidardo ,  giunse  da  Livorno  a  Civitavecchia  ac- 
compagnala dal  principe  de  Ligne,  ufficiale  de'cavalleggeri  ponliti- 
cii  1,  e  dal  conte  di  Renneville  ufficiale  delle  Guide,  suoi  Aiutanti  di 
Campo.  Ne  fu  dato  incontanente  avviso  a  Roma  per  telegrafo  ;  e 
S.  E.  il  Ministro  dell'  Armi,  Monsignor  de  Merode,  accompagnalo 
^ai  signori  de  Couronel  e  de  Mirepoix,  parenti  del  defunto,  mosse 

1 1  Gavalleggerì  pootìficl!  ebbero  la  loro  orìgine  nel  1598  pel  passaggio 
di  Glemeiite  Vili  da  Macerata  per  andare  al  possesso  di  Ferrara.  Trentasei 
nobili  giavaDì  delle  Marche  si  offersero  di  accompagnarlo  come  Guardia  a 
cavallo  deiraugasta  sua  persona.  Il  Santo  Padre  gli  accellò,  e  nel  ritorno 
vollero  essere  sua  scoria  sino  a  Roma  ;  ove  giunti,  il  Papa  mostrò  tanto 
gradimento  decloro  fedeli  e  nobili  servigi,  che  coirassenso  decloro  parenti 
li  ritenne.  I  loro  alloggiamenti  erano  fra  il  palazzo  del  Santo  Offizio  e  le 
mura  di  Boma:  laonde  la  porta  vicina  fu  chiamata  Porta  Gavalleggerì. 
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ad  incontrarlo  verso  la  stazione  della  strada  ferrata  ,  che  da  Civita"- 
vecchia  conduce  a  Roma. 

fn  «n  baleno  volò  la  nuova  di  quell'arrivo  da  un  capo  air  altro 
della  Città  eternale  in  uq  baleno  le  anime^generose  e  fedeli,  senza 
*iRiper  runa  delF  altra,  s' incontrarono  a  pie  e  in  carrozza  sulla  Loi^ 
gara,  sullo  stradone  di  $.  Frdmcefico  a  Rfpa^  lungo  il  Tevere  a  san 
Michele,  per  affrcUarsi  di  giugnere  a  Porta  Portese,  per  essere  i 
primi  a-salutare  le  reliquie  di  quel  sommo.  Il  silenzio  e  la  mestizia 
contrastavano  col  lusso  de'  cocchi  de'  Princìpi  romani ,  de'  nobili 
forestieri,  de' ricchi  eittadmi,  e  eoli' eleganza  dello  gentildonne  e 
ile'  giovani  accorsi  a  gran  numero  verso  la  via  ferrata  ;  cotalché  in 
iuogo  d' un  doioiwo  incontro  avea  tutta  Y  aria  dell'  accoglimeni» 
trionfile  d' un  grande  Imperalove. 

Intorno  a  tutti  gli  aditi  e  gli  accessi  della  Stazione  si  vedeano  af«- 
follali  i  primi  sopitavrenuti^  e  dietro,  a*  loro  a  mano  a  maiio  si  stipa- 
van  le  genti  con  un  rìzaarei  in  punta  di  piedi,  un  chiedere,  un  fissar 
d'occhi,  «n' ansietà  indìeibile.  Finalmente  all'apparir  della  cassa 
funebre,  surse  in  tutta  quella  moltitudine  un  gemito  profondo,  e  se 
la  notte  non  rave^e  coperto,  si  sarebbe  v^éato  ogni  occhio  bnr 
gnato^  di  pianto.  La  notte ,  il'  silenzio  de'  circonlanti,  il  lume  de'lor*- 
chi,  quella  Itinghissima  fila  di  carrozze  che  seguiano  di  passo,  da- 
vano una  tristezza  lacrìmovole  insieme  ed  augusta  a  quel  convòglio^ 
cbe  «i  fermò  solla  piazza  di  san  f  ranoiscoi  e  nella  ctnesa,  a  fih 
éeir  altare,  fit  deposta  in  terna  la  cassa,  e  chiuse  le  porte. 

Itttanlo  la  Basilica  di  santa  Maria  in  Trastevere  metteasi  tutta  a 
paramenti  di  gramaglia  per  ie  solenni  escque ,  cbe  due  giorni  ap^ 
presso  si  farebbero  ài  defunto.  La  Basilica,  sontuoso  edifizio^  del  se^ 
colo  Vili,  è  a  tre  navi  sostenute  da  colonne  di  granilo  orienlale,  ed 
ba  uno  de'  pie  bei  palchi  a  csfisetloni  dorali,  a  medaglioni  dipinti,  a 
fogliami  d' intaglio,  ohe  si  veglio  io  Boma.  La  Confessfose  è  sof- 
folta  da  quattro  gran  colonne  di  porfido ,  e  tutto  l' ambone  è  vestilo 
d'  antichissimi  musaici,  che  rappresentano  il  trionfo  della  Madre  di 
Dio,  seduta  alla  destra  del  Verbo  Eterno,  che  l'incorona. 

Tutte  le  pareti  eran  vestite  di  drappi  neri  aggirati  da  fascie 
di  tocca  d' ero ,  e  fra  le^  oolonoe  pendeano  drappelloni  di  velluta 
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morato  ricinti  netle  ricascato  di  firange  d' odro  e  di  gran  nappe  torti- 
^idoe.  Lunga  le  pareli  eran  piantate  auree  torciere,  e  nel  tn&im 
4l^a  aiftslna  Davala,  inlorM  al  grande  stiralD  su  cui  dovea  pesam  U 
leretfco,  evau  posti  candelal>ri  con  torelli  di  candklìssima  cera.  H 
pertico  ena  parato  altreà  a  norooom  padiglìoacetli  sìnaosamento  ca- 
scanti dargli  archi,  e  pewbglì  ffangiali,  e  nodi,  e  e«pdoni  intreccìan- 
A  tra  le  pannature  e  le  strisoe  d' oro. 

La  sera  del  due  ottobre,  avvegnaché  si  sapesse  dai  Romani^  che 
11  trasferimento  del  corpo  di  Piùnadauida  S.|Fnancesco  a  santa  Maria 
in  Trastevere  sarebbe  privalissiflio,  tuMavìa  le  skade  ecan  pieiie  zep- 
pe di  cMiadìni  accorsi  sul  suo.  passaggio,  e  uà  n»fiieroso  drappello 
^i  stadìanli  della  Sapienza  Aomaoa,  e  d' altri  giovani  nobili  e  bor- 
ghesi s  affollarono  intorno  al  funerea  carno  faeeodofgii  piover  sopra 
un  ttembn  di  fiori  spicciolaii,  e  baciando  la  spada  di  qoel  valente, 
cbe  cm  si  gran;  cuore  aveaht  ooosacrata  in  difesa  della  Sanla  Sede 
ApoatoKea,  e  in  sostegno  dei  più  saeri  diiritti  della  Giustizia.  Gliuiti 
in  diesa,  la  cassa  coperta  da^  nn  riechìssiaio  conopeo,  fu  posta  sullo 
strato  nel  mezso  della  nave,  e  qner  giovani,  che  aveano  appareo- 
ehsato  nna  ricca  corona  d' allena,  la  deposero  «esltamenle  e  in  atto 
dL  devoetme  profonda  sul  capo  M  defunto,  eroe.  A  qitdla  scena 
improvvisa  nivDo  dei  circostanti  potè  contenere  le  lacrime,  e  se  non 
fcssero  stati  doieemente  invitati  ad  uscire ,  avrebboa  voluto  vegliar 
tutta  la  notte  quel  caro  estinto  e  pregare  con  lui. 

La  mattina^  vegnente  tutti  i  ceri  e  i  térchi  er&no  accesi,  e  alla  .pri- 
ma alba  del  giorno  i  nuÉnerosi  altari  di  quella  maeslosa^^Bcislica  erano 
giàoccnpati  dai  sacerdoti  ebe  offerivano i  santi sacrifizii,  e  duraro- 
no a  mula  inràio  a  dopo  il  mezzodì.  La  cassa  del-  defonto,  coperta 
<iai  rìcchìssinio  pa»no  di  velMo  doppione  ricamato  a  gran  girari  di 
fogliami,  d*  emblemi,  e  di  rose  d'oro,  aveva  iatonno  le  arme  e  le  di- 
vìse gentilizie  dell'  illustpe  casato  dei  Pimodan,  e  sofiravi  le  insegne 
del  syo  grado  nititare,  de'saoicairalieirati,  equella  spada,  che  sa^ 
fa  per  la  sua  Eaenìgtia  itn  pegno  e  un  monuiiento  pia  glorioso ,  che 
non  fnrono,  pei  loro  discendenti,  le^pade  dei  Turreoa  e  dei  Condò, 
benché  si  gloriose  e  conte. 
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Alle  otto  e  mezzo  tutto  il  Capitolo  di  santa  Maria  intonò  Y  Offizio 
dei  defonti  ;  terminalo  il  quale,  usci  la  gran  messa,  cantata  dall'  E- 
minentissimo  Cardinal  Barberini,  e  accompagnata  dalle  flebili  armo^ 
nie  del  famoso  maestro  Baini,ìe  quali  riempiano  il  tempio  d*una 
soave  mestizia  congiunta  colla  maestà  del  sacro  rito  e  del  silenzi(> 
profondo  che  regnava  fra  quella  calca  immensa ,  accorsa  a  racco* 
mandarsi  più  che  a  pregar  pace  all'  inclito  campione  della  Chiesa 
Romana. 

Convennero  alla  lugubre  ceremonia  il  Ministro  dell'  armi  cogli 
ufficiali  del  suo  ministero,  i  Prelati  e  i  Cavalieri  della  Camera  Pon- 
tificia, il  corpo  delle  Guardie  nobili  co' suoi  Capitani.  Ai  quattro  la^ 
ti  del  feretro  erano  quattro  Generali  pontificii Kalbermatten,  Allegri- 
ni,  Ruspoli  e  Braschi,  cui  facevano  ala  que'  prodi  Gendarmi,  che 
sotto  la  condotta  di  Piroodan  aveano  con  tanto  valore  sbaragliato 
alle  Grotte  le  bande  italiane  de' facinorosi,  che  avean  rotto  il  confine. 
Assisteano  a  quel  sacro  lutto  i  due  parenti  del  defunto,  i  signori  De 
Levis  Mirepoix  e  De  Couronel,  co'  suoi  Aiutanti  il  Principe  de  Ligne 
e  il  conto  di  Renneville  ;  il  conte  di  Goyon ,  comandante  supremo 
dell'  esercito  francese  in  Roma ,  ed  altri  suoi  Generali  e  numerosi 
ufficiali  francesi  vollero  pure  intervenirvi,  perocché  non  avendo  po- 
tuto soccorrer  vivo  Y  invitto  loro  concittadino ,  non  vollero  mancare 
dì  tributargli  morto  queir  onore  che  si  dee  alla  magnanimità  e  alla 
prodezza. 

Gii  Svizzeri  di  palazzo  e  la  guardia  Palatina  formavano  ala  intor- 
no agli  ufficiali  pontificii,  ai  Prelati  e  Patrizii  romani,  alle  Dame  ac- 
corse a  gran  numero,  e  agli  altri  signori  e  cittadini  romani  e  fore- 
stieri, che  vi  s' cran  condotti  in  folla  a  pregare  insieme  con  un  denso 
popolo,  il  quale  non  potendo  capire  in  quel  gran  tempio  riempiva 
gran  parte  del  portico  e  della  piazza.  Tulli ,  prima  d' entrar  a  pre- 
gare a  quel  Martire  della  Giustizia ,  leggeano  ed  ammiravano  V  i- 
scrìzione  che  ornava  la  fronte  del  Portico  ;  e  pieni  di  quei  sublimi 
concetti  al  primo  por  piede  nel  tempio,  e  vedere  queir  umile  depo- 
sito in  terra,  sentiansi  sopraffatti  dal  più  alto  sentimento  d'adorazione 
a  Dio,  d' ossequio  e  di  venerazione  a  quel  Grande.  Imperocché  Q 
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Sommo  Pontefice  istesso  avea  dettalo  i  concellì  ^  che  il  nobile  scrlt»- 
tore  Cavaliere  De  Rossi  avea  rivestili  d'elegante  latino. 

GEORC.IO  DE  PIMODAN 

VIRO  NOBILISSIMO  DVCI  FORTISSIMO 

QVEM  PRO  SANCTA  SEDE  APOSTOLICA 

MAGNAE  AMMAE  PRODIGVM 

CATHOLICVS  ORBIS  LVGET 

PIVS  IX  PONT.  MAX. 

SVO  ET  ROMANAE  ECCLESIAE  NOMINE 

SOLENNE  FVNVS 

TANTAE  VIRTVTI  ET  PIETATI  DEBITVM 

MOERENS  PERSOLVIT. 

0  se  alzassero  il  capo  dalle  loro  tombe  i  Buglioni,  ì  Tancredi,  i 
Rinaldi,  i  Boemondi,  i  Baldovini,  gli  Amedei  di  Savoia,  i  Giovanni 
d'  Austria,  che  guerreggiarono  le  guerre  di  Dio  con  tanto  valore  e 
costanza,  come  invidierebbero  l'onore  di  quelle  auguste  parole  —  // 
Sommo  Pontefice  a  yoME  suo  e  della  Chiesa  Bomana  fa  mesto  e 
dolente  queste  solenni  esequie  a  Giorgio  De  Pimodan  / . .  Di  qual  eroe 
mai  fu  detto,  a  voce  dì  Papa,  che  tutto  f  orbe  cattolico  lo  piange? 
Che  fu  prodigo  della  sua  grand*  anima  in  difesa  della  Santa  Sede 
Apostolica?  Bastano  queste  laudi  della  Chiesa  militante  in  terra  per 
assicurargli  la  corona  immortale  della  Chiesa  trionfante  in  Cielo. 

Che  poi  tutto  r  Orbe  t^attolico  lo  piangesse  egli  è  manifesto  ornai 
per  la  storia,  che  novera  i  regni,  gli  imperi ,  i  principati,  le  contra- 
de più  famose  delF  Europa,  dell'Asia,  dell'  Africa,  dell'America,  e 
persino  delle  Isole  Oceanie  più  sterminate  dsJ  mondo  ,  le  quali  tutte 
piansero  la  sua  morte,  encomiarono  la  sua  fede,  la  sua  generosità, 
il  suo  valore ,  e  quello  dei  prodi  suoi  commilitoni  ;  mescolando  le 
lacrime  loro  e  le  loro  pregliiere  con  quelle  del  Vicario  dì  Cristo  e 
della  Chiesa  Romana,  Madre  e  Maestra  di  tutte  le  chiese,  il  cui  lutto, 
le  cui  angustie ,  le  cui  persecuzioni  senton  quanti  hanno  spirito  caW 
toHco  ila  cuore. 

Or  veggano  i  suoi  uccisori ,  che  è  morire  per  difesa  della  divina 
Sposa  di  Cristo,  per  sostegno  di  quella  Madre,  a  cui  essi  fellonesca- 
mente vibrano  il  pugnale  nel  seno  che  gli  allattò  coi  sacramenti,  che 
li  nutrì  colla  divina  parola ,  che  li  abbracciò  amorevole  e  santa  I  Or 
SerklV,  tiol  XI.  SS  5  A$o$t^  48^1 
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torrcbbon  egli  d'essere  ai  Ipibunale  di  Dio,  o  il  generale  De  Pimodao 
o  il  CoDle  di  Cavour?  Là  dinanzi  a  quel  Giudice,  che  scruta  i  cuori 
e  non  ammette  interpellanze,  che  mutamento  di  scena!  Allora  sta- 
ranno i  gmiiin  gran  eostanza  conlra  coloro  che  gli  angustiarono 
e  rapiron  hro  i  beni  e  la  vita.  Veggendoli  saran  compresi  da  orri- 
bile sbigottiménto,  e  diranno  fra  sé  angosciosi  —  Oimè!  questi  sono 
coloro  che  noi  avemmo  in  ischerno:  ah  insensati  a  noi!  slimavamoli 
pazzi  e  in  ludibrio  ;  vedi  come  son  levaH  alt  altezza  di  figliuoli  di 
Dio^  e  annoverati  fra  i  Santi!  1  — 

Questa  logica  è  tardiva  ;  ma  la  Giustizia  eterna,  nell'ordine  della 
^ua  sapienza,  agli  intelletti  di  coloro ,  ch'erano  in  vita  accecati  dal- 
Tempietà,  balena  questo  viv5  lume,  acciocché  veggaoadaun  lato  la 
loro  insensatezza  e  dall'altro  Tequila  della  loro  combDna. 

Intanto  Roma,  che  il  mattilo  era  assistita  airOffizio  f«nebre  e  alla 
solenne  Messa  nella  Basriica  di  Santa  Maria  in  Trastevere  ;  nel  far 
della  notte  era  tutta  in  movimento  per  accompagnare  il  cadavere  di 
Pìmodan  alla  chiesa  nazionale  di  san  Luigi  de'  Francesi,  ove  sareb- 
be seppellito.  Le  vie  eran  tutte  gremite  di  ciltadifii,  i  veroni  e  le  fi- 
nestre di  gentildonne  e  di  donzeMe,  che  voleano  vedere  per  ruIUma 
volta,  e  offerire  una  lacrima  devota  al  Campione  della  Chiesa  Roma- 
nci. Nel  movere  dalla  Basilica  un  drapjyello  di  dragoni  e  di  lanferia 
pontificia  precedeva  la  croce  a  tamburi  scordati.  Segoìanla  ì  Minori 
Osservanti  e  i  Rifermati  col  clero  salmeggàamtc.  Il  feretro  era  coperto 
da  190  ricchissimo  conopeo  di  velluto,  i  cui  qvattro  lembi  eran  soste- 
nuti da  quattro  Generali  ;  e  venia  portato  a  mula  dai  Zuavi  e  dag^i 
Artiglieri  circondati  dai  Gendarmi. 

Dietro  venian  mosti  Monsignor  Ministro  dell'Armi,  il  priacipe 
Orsini  Senatore  di  Roma;  i  parenti  e  gli  ufficiali  del  defunto;  le 
Guardie  nobili  di  Sua  Santità ,  e  tutti  gli  ufficiali  pontificii ,  oen 
un  numero  caleatissimo  di  nobili  e  di  cittadim  vestiti  a  brune ,  obe 
pregavano  composti  e  dolenti  queir  anima  generosa.  Chiudeva  il 

1  Tun,c  HabufU  insti  in  magn&  comsténtia  adversus  eos,  qui  se  angustia- 
veruni,  et  qui  abstulerunt  labores  eorum.  Videntes  turbabuntur  Umore  hor- 
ribili .  .  .  dicentes  infra  se.  .  .  .  Hi  sunt ,  quos  kabuimus  aliquando  fn 
derisum,  et  in  sfmiWfudinem  inrproperii.  Noe  vMeiaatl  i^itam  iUorum  «wd- 
jmòanm  in$aniam  eie.  eie,  Sap.  W. 
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numeroso  coirvoglk) ,  sonando  meste  fflofonie  ,  un  batUglione  del- 
la guardia  PaAailina,  eoi  Gendarmi ,  col  Collegid  dei  CadeUì',  e 
colle  mìliaie  regolari  ;  dopo  i  quali  seguia  una  lunghissima  distesa 
dì  canro2se  del  Senato,  de'  PrìnGìpi  e  de'  Palriù  remuni,  cbe  mina- 
bDmente  accreisceva  lo  splendore  e  la  pompa  di  quel  fnoerate  Mrteo, 
il  quale  procedea  lento  fra  la  calca  kvfinita  cbe  lo  premeva  por  ogni 
via;  pei  nembi  di  fiori ,  che  pioveano  dall' allo,  e  per  le  ghirlande, 
cJie  i  giovani  romsm  volean  picare  accanto  alla  spada  gtoriosa  dì 
Fhnvdai). 

'  Netia  piana  di  san  Lsìgi  era^ehieralo  un  battaglroae  deiFesercito 
tvanoese,  che  Taoea  liisonar  \  aere  eoi  flebili  conserti  delle  sue  melo- 
die ;  ed  eoteando  in  cUesa  fu  accolto  da  Monsignor  Level,  superiore, 
dal  Clero  fianoiiale  di  queUa,  dal  Conte  de  Goyon  Generale  suprema, 
e  da  atei  Generali  ed  ufficiati  francesi.  La  bara  fa  deposta,  sopra  un 
magnifico  catafalco,  circondato  d'accesi  doppieri,  e  fattogli  cadavere 
r  Aasolmione  secondo  il  Rituale  Romano,  la  chiesa  echeggiava  di 
gravi  e  lagrimose  armonie  militari.  Ma  i  cittadini  romani,  che  non 
poteano  staccarsi  da  quella  nobile  salma,  dovendo  pur  licenziarsi 
Analmente  da  lei,  si  serrarono  attorno  al  catafalco,  e  vaptte  e  di- 
seiohe  le  cerone  dell'alloro,  ciascuno  ne  spiccava  una  foglia  pcroon* 
servai^la  a  memoria,  dì  <6piel  Grande. 

Sopra  la  sua  tomba  sarà  incisa  questa  Iscrizione  ,  che  ricorda  la 
santità  doHa  sua  impresa  e  la  gloria  della  sua  morte. 

AVE  ANH»A  FORTIS 

DIVINI  ET  HVMANI  IVRIS  VINDEX 

TE  OVIBVS  ALIQVIS  RESIDRT 

IVSTl  ET  HONESTI  PVDOR 

SCELESTO  OCCISVM  DEFLENT  LATROCINIO 

TE  QVI  CATHOLICVM  NON  MENTIVNTVR  NOMEN 

MARTTBEM 

PftAEDICANT  1 


1  Ave,  aniiaa  forte^  —  Vendicatrice  del  dìvJDO  e  deirumano  dìrìlto!  — 
Te,  coloro ,  cui  vive  ancora  in  petto  —  Alcun  senso  del  giusto  e  dell'  o- 
nesto  —  Piangeran  vittima  d'uno  scellerato  assassinio  —  Te,  coloro  che 
non  mentono  in  sé  il  nome  di  Cattolici  —  Martire  proclameranno. 


Digitized  by  VjOOQIC 


:ÌM  OLDERIGO  OVVERO  IL  ZUAVO  PONTIFICIO 

Se  Roma  precedette  ogn' altra  città  io  riverir  la  memoria,  e  suf- 
<fragare  T  anima  de' suoi  difensori ,  anco  le  altre  città  cattoliche ,  le 
'quali  neir  incolumità  di  Roma  trovano  la  pace  delle  coscienze,  Y  ar- 
4Donia  delFordine  spirituale,  la  sicurtà  della  fede,  vollero  gareggiare, 
specialmente  in  Francia,  nel  benedire  la  santa  e  preziosa  memoria  del 
Generale  de  Pimodan.  Egli  non  vi  fu  in  tutto,  quanto  è  grande,  rim- 
,pero  francese  città  e  terra  in  cui  non  siensi  celebrate  solenni  esequie 
iaireroe  di  Gastelfidardo  e  a  suoi  valorosi  compagni.  E  queste  pie  ce- 
remonie  furono  illustrate  dalle  orazioni  funebri  di  Vescovi  eloquen- 
lissimi,  alcune  delle  quali  emulano  la  grandezza,  la  dignità,  la  forza 
e  Taffetto  dei  Crisostomi,  dei  I^azianzeni,  dei  Bossuel  e  dei  Fénélon. 
l'Inghilterra ,  llrlanda,  la  Scozia,  la  Germania,  la  Spagna,  i'Un- 
.gheria,  la  Polonia,  il  Portogallo  celebrarono  quegli  estinti  coiramore 
«di  cittadini  e  di  fratelli ,  perocché  morendo  essi  nel  .combattere  a 
difesa  della  Sedia  di  Pietro,  morirono  per  la  Fede,  ch'è  una  in  tutti, 
morirono  combattendo  pel  Vicario  di  Cristo,  ch'è  padre  comune. 

Parigi  poi  non  volle  esser  seconda  a  nessuno.  Il  Cardinale  Arci- 
vescovo alla  presenza  di  quasi  tutto  il  clero  secolare  e  regolare  can- 
tò nella  ìletropolitana  la  Messa  di  requie  a  quei  forti,  che  offersero 
generosi  le  loro  grandi  anime  per  gli  amici,  poiché  nella  Chiesa  di- 
fesero i  diritti ,  gli  afTetli,  la  libertà,  le  franchigie  e  T  onore  di  lutti 
'0  di  ciascun  cattolico  in  particolare.  E  se  maiorem  charitaiem 
nemo  habel,  ut  ammara  suam  pomi  quis  prò  amicù  suiSj  egli  era 
ben  giusto,  che  tutti  i  Cattolici  del  mondo  onorassero,  encomiassero 
e  suffragassero  quelle  ostie  vive  della  carità  e  della  fede. 

La  vastissima  cattedrale  quella  mattina  era  affollata  di  tulio  il  flore 
-della  nobiltà  di  Parigi,  dell' esercito,  delle  ambascerie,  de'  grandi 
magistrati  dell'  impero,  de'  numerosi  stranieri  e  viaggiatori  che  ac- 
corrono di  continuo  ad  ammirare  le  sontuosità  di  quella  Metropoli 
della  Francia.  Dice  uno  scrittore,  che  quel  vasto  tempio  era  pieno 
come  nei  celebri  giorni  delle  Conferenze  del  P.Lacordairee  del  P. 
Felix.  Or  avvenne  che  terminata  l'Assoluzione,  nel!' uscire  della 
Metropolitana  fu  veduto  portare  in  braccio  da  un  gentiluomo  alla 
carrozza  un  pargoletto  di  quattro  anni  vestito  a  gran  lutto.  La  gente 
si  domanda:  chi  è  quel  fanciullino?  Una  voce  rispose:  egli  è  il 
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figlio  del  Generale  di  Pifnodan  —  A  quella  voce  surse  un  gemilo 
di  compassione  e  di  tenerezza  fra  i  circoslantì.  I  più  vicini  s'avven- 
tarono al  putto  ,  e  chi  lo  carezzava,  chi  gli  baciava  la  manina,  chi 
più  destro  potea  baciarlo  in  viso.  II  garzoncello  era  tutto  sopraffatto, 
ma  accoglieva  quelle  dimostrazioni  d'affetto  con  queir  aria  semplice 
e  graziosa  eh' è  propria  deir  infanzia. 

Fortunato  fanciullo  !  quanti  invidiano  la  tua  disgrazia  !  Quante 
gran  donne  vprrebbon  esser  tua  madre!  Cresci  alla  pietà,  alia  fede, 
al  valor  di  tuo  padre  !  Quando,  fatto  adulto,  vedrai  quella  spada , 
ch'ereditasti  dall'Eroe  di  CastelOdardo,  pensa,  che  quella  spada  di- 
fese gloriosamente  quanto  v'  ha  di  più  sacro  in  terra  :  che  quella 
spada  combattè  per  la  libertà  della  Chiesa  sotto  l' ombra  dello  sten- 
dardo di  Lepanto  ;  che  quella  spada  fu  consacrata  a  Maria  in  quella 
beatissima  stanza,  in  cui  fu  concetto  di  Spirito  Santo  il  Verbo  Eterno; 
e  che  uscita  da  quel  sacrario ,  e  tolta  dall'  aitar  della  Vergine  che 
la  benedisse,  fu  sguainata,  come  quella  del  Maccabeo,  a  sostegno 
della  legge  di  Cristo ,  dell'  autorità  del  suo  Vicario ,  della  gloria  del 
Vaticano.  Quella  spada  non  fu  tolta  di  mano  a  tuo  padre  che  dalla 
morte  ;  poiché  ferito  nella  mano  destra,  la  imbrandiva  colla  sinistra, 
e  non  fu  meno  formidabile  ai  suoi  nemici. 

Caro  fanciullo  !  cresci  all'  amor  di  tua  madre,  e  informati  alla  ma- 
gnanimità di  quel  petlo  cristiano,  che  rese  tua  madre  l'ammirazione 
del  mondo.  Raccogli  quelle  corone,  che  le  matrone  cattoliche  invia- 
ronle  a  testimonio  della  sua  fortezza  e  del  trionfo  dell'amor  coniugale, 
ch'essa  nobilmente  sacrificò  suir  aitar  della  fede ,  offerendo  a  Dio  e 
al  suo  Vicario  in  terra  un  consorte  ch'ella  amava  più  di  sé  slessa. 
Ora  le  resti  tu,  amabile  fanciullo,  frutto  prezioso  dell'amor  suo  :  deh 
cresci  degno  di  lei,  degno  delle  sue  virtù,  del  suo  coraggio. e  della 
sua  pietà;  e  poich'olla  ti  vuol  soldato,  avvezzali  ad  impugnar  quella 
spada,  che,  se  avrai  la  fede  e  il  valore  di  tuo  padre,  forse  vendiche- 
rà un  giorno  sopra  gli  empi  l'onore  di  Dio,  i  diritti  della  Santa 
Sede ,  la  libertà  della  Chiesa. 
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NEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE 


La  gaem  civile,  cbe  infierisce  vasta  ed  ostinata  nel  R«gno  dello 
doe  Sidiie,  fmò  fornire  un  argomento,  se  altro  ne  fa  mai,  palpabile 
6  oonfODeestiasìmo,  che  la  superstiziosa  riverenza  alla  volontà  popò- 
tare,  onde  alovni  Potentati  tolsero  protesto  d' ìiitroinettersi  ^elie  fac- 
cende di  altri,  non  ò  in  sustania  che  ma  p«ra  e  pretta  ipocrisia, 
foggiata  a  strumento  di  ambizioni  snnsarale  e  di  tirannide  laziosa. 
Deh!  quanti  consigli  ufficiali!  quante  insistenze  ufficiose,  a  fine  che 
faella  prttesa  volontà  popolare  in  qnesto  o  quello  Stalo  italiano  fos- 
se satisiMa!  Sono  appena  pochi  giorni,  e  vedemmo  il  Ministro  d'una 
grande  Poteoaa  mettere  a  condizione  del  Potere  temporale  dd  Papa 
ii  fittisfacmento  di  (foella  stessa  voloirtà  del  popolo,  lìcantando  X e- 
teiBO  ritarnelto  delle  Riforme  da  largirsi  a  sudditi,  i  quali  o  noQ  ne 
sanno,  o  non  se  ne  corano  od  eziandio  di  tutta  la  loro  volontà  le  de- 
testano. Tanto  rileva  ai  burbanzosi  paladini  delle  nobili  idee  che  a 
nessnn  popolo  si  rechi  violenza,  che  tutti  camminino  in  qneiia  via  di 
progreasi  unaintam,  sulla  quale  essi  sì  credono  avere  avvanzato 
foaMa»  altro  I  Ed  intanto  otto  o  nove  BnUoni  di  creature  «nane  sono 
lasciati  straziare ,  assassinare ,  stritolare  da  armi  straniere,  però  so- 
lamente che  non  vogliono  accettarne  T  inviso  giogo,  né  rassegnarsi 
a  vedersi  orbati  di  quella  patria  dignità  e  di  quella  indipendenza  di 
Stato  autonomo,  in  cui  la  Provvidenza  gli  ha  costituiti  e  da  secoli 
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fi  mantiene.  Quello  che  i  Piemontesi  stanna  facendo  in  opera  di  for- 
sennata ferocia  e  di  eccidii  truculenti  vince  di  motto  ciò  che  fingesi 
^ver  mai  fatto  o  i  Russi  in  Polonia  o  gli  Austrìaci-  in  Lombardia,  e 
non  si  divaria  gran  fatto  da  ciò  che  i  Turchi  fecero  nella  Grecia , 
quando  Finterà  Europa  s' impietosi  sopra  le  sventure  di  questa.  Ma 
delle  sventare  napolitano  e  ddle  siculo  chi  è  che  si  curi?  La  fazione 
piemontese  ha  maggiori  titoli  alla  tolleranza  europea,  che  non  ebbero 
i  Sultani  di  Costantinopoli,  quontnnqtie  non  ne  siano  meno  nefande 
•le  opere.  Alle  popolazioni^  manomesse  da  una  guerra  di  esterminio, 
sì  sta  dicendo  tacitamente  che  si  aiutino  da  sé;  é  quando  pure  aiuto 
straniero,  fisico  o  motdlte,  vi  dovesse  intervenire,  è  indubitato  che 
per  ora  queir  aioto  non  agli  oppr^SBi  sarebbe  porlo,  ma  agli  oppres- 
sori :  testimonio  la  ricognizione  del  nuovo-  Regno,  la  quale  solo  ai 
secondi  potea  profittare,  a  delrimento  dei  primi. 

Intanto  quelle  popolaciofìi  stanno  mostrando  al  mondo  che  sanno 
aiutarsi  da  sé  più  assai  efficacemente ,  che  il  bellicoso  Piemonte  non 
si  pensavai;  e  le  intere  legioni  distrutte ,  ed  i  bettagiieni  discioUi, 
perchè  ricusatisi  ad  una  lotta  troppo  inuguale,  e  i  loro  duci  anche  tua 
i  pra  aUi,  per  la  slessa  ragioie,  sommessi  a  consigli  di  guerra  o  p«- 
niti,  e  le  borgate  e  le  città  e*  gr  mterì  Distretti  e  quasi  le  intere  pro- 
vince fuggite  di  mano  al  conquistatore,  che  vi  Isociava  morti  in  gran 
numero  e  feriti  e  la  propria  memoria  maledetta  ed  esecrata;  tutti 
cotesti  fatti  dicono  troppe,  chiaro  in  loro  favella  quanto  sia  naturale 
e  desiderata  questa  unità  italiana,  inaugurala  e  mantenuta  da  tanto 
fralellevoli  tenerezze.  Queste  scene  di  eccidif,  di  bruciamenti  e  di  (fi- 
stpozione,  che  ricordano  la  desolata  ed  insanguinata  Yandea,  appena 
possono  leggersi,  senza  sentirsi  stretto  il  cuore  da  profonda  pietà,  e 
senza  che  Y  animo  atterrito  ehiegga  a  se  stesso  qual  nome  meriti 
una  setta  scellerata  che ,  a  nome  della  fratellanza  nazionale ,  sguin- 
zaglia ed  aizza  una  parte  della  nazione  a  sterminio  deli'  altra,  per- 
chè il  sangue  dei  manigoldi  e  delle  vittime  sia  titolo  e  slmmento  del 
suo  donùnio. 

JNon  può  prevedersi  qual  sarà  T  esito  di  quella  lotta  disperala;  ma 
«e  il  Regno  e  la  Sicilia  boo  saranno  in  questo  primo  commovimento 
11  sepolcro  dei  trionfi  piemontesi,  saraeno  a  quella  faziom  ppevalenrte 
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tale  spina  ai  fianchi,  che  presto  la  farà  pentire  di  avere  spinto  tanf  ol- 
tre le  folli  sue  ambizioni ,  facendo  un  cosi  grosso  boccone ,  che  di 
necessità  le  si  doveva  attraversare  nella  strozza.  Intanto  alcune  con- 
siderazioni, intorno  ad  un  fatto  si  grave  e  si  fecondo,  saranno  utilis- 
sime a  sempre  meglio  conoscere  gii  uomini  ed  i  principii ,  che  pia 
influirono  nei  presenti  scompigli  della  misera  Italia;  soprattutto  ad  in- 
tendere che  valga  nel  gergo  moderno  la  protezione  e  la  tutela  della 
volontà  popolare.  Con  sotto  agli  occhi  il  già  si  florente  Regno  di  Na- 
poli, messo  a  sangue  ed  a  fuoco  dal  Piemonte,  solo  perchè  non  vuol 
divenire  provincia  piemontese,  le  parole  di  qualche  Ministro  britan- 
nico 0  di  qualche  diplomatico  di  altra  Potenza,  a  favore  delle  volon- 
tà popolari  dei  Ducati,  esempligrazia,  o  delle  Romagne,  dovranno 
oggimai  accogliersi  col  sorriso  incredulo,  onde  ascolterebbesi  l'ava- 
ro persuadere  Y  elemosina. 

.  E  prima  di  tutto  quanta  melensaggine  ci  volle  per  credere,  quanta 
ipocrisia  per  mostrare  di  credere ,  che  cinque  Stali  indipendenti  ed 
autonomi  volessero  orbarsi  da  loro  medesimi  della  propria  indipen- 
denza ed  autonomia ,  affine  di  diventare  province  di  un  altro ,  che 
non  vi  avea  altro  titolo ,  salvo  la  smisurata  ambizione  del  volerlo  e 
r  astuzia  più  che  volpina  del  procurarlo  ?  Che  popoli  aspirino  a  stare 
e  far  da  sé ,  slaccandosi  da  grandi  corpi  politici  di  cui  sono  parte*, 
è  cosa  non  rara,  e  se  ne  ha  innanzi  T esempio  nei  conati  rivoltosi 
deir  Ungheria,  e  nella  risoluzione  che  gli  Stati  merìggiani  della  Con- 
federazione americana  stan  mantenendo  colle  armi,  di  separarsi  dai 
boreali.  Ma  che  uno  ^ato  indipendente  con  proprio  Principe,  con 
propria  dinastia  regnante,  con  proprie  leggi  ed  istituzioni  e  consue- 
tudini, e  pel  caso  degli  Stati  italiani  possiamo  aggiungere  con  pro- 
pria storia  anche  splendida ,  voglia  rinunziare  a  tutto  questo  ,  per 
diventare  parte  più  o  meno  cospicua ,  ma  parte  sempre  di  un  tutto 
non  ancora  costituito ,  è  cosa  tanto  ripugnante  alle  umane  propen- 
sioni ,  che  per  poco  non  dovria  dirsi  moralmente  impossibile.  Certo 
noi  non  sappiamo  se  un  tal  fatto  abbia  riscontro  di  esempio  nella 
storia  :  ma  è  indubitato  che  per  gli  Stati  italiani  non  fu ,  non  potè 
essere  ;  e ,  per  varie  ragioni ,  meno  di  qualunque  altro  ciò  era  pos- 
sibile pel  Regno  delle  Due  Sicilie. 
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Il  concetto  unitario,  essendo  di  fresca  data  tra  noi,  siccome  quello 
che,  a  confessione  dei  suoi  più  csddi  propugnatori,  germinò  appena 
sugrinizii  del  corrente  secolo  in  alcuni  cervelli  patriottici,  non  ebbe  ^ 
tempo ,  non  che  di  far  presa  nelle  moltitudini ,  neppure  di  entrare 
nelle  loro  menti.  Gran  cosa  fu  se  vagheggiato  da  qualche  politico  o 
statuale  speculativo,  potè  quel  concetto  essere  messo  a  partito  nelle 
discussioni  private  o  nei  libri  ;  ed  in  quelle  ed  in  questi  ì  più  savii 
ed  i  più  famosi  rigettarono  senza  più  queir  idea,  come  innaturale  ed 
impossibile ,  quand'  anche  non  vi  fossero  stali  altri  motivi  da  ren- 
derne eziandio  iniqua  e  violenta  Tattuazione.  DalP  altra  parte  il  de- 
coro ed  i  vantaci  del  fare  Stalo  da  sé  essendo  pratici,  vicini,  speri- 
mentati ,  e  quelli  che  si  promettono  dalla  grande  unità  non  si  mo- 
strando che  fontani ,  incerti  ed  accessibili  solo  a  certe  menti  com- 
prese dalla  grandezza  nazionale  un  poco  air  inglese ,  un  poco  alla 
pagana  (che  forsetè  tutr  uno)  ;  è  indubitato  che  per  le  moltitudini 
non  potea  avere  alcune  attrattive  questa  seconda  maniera  di  essere 
politico,  laddove  quella  prima  ne  avea  moltissime  e  prepolenti.  Che 
se  oltre  a  ciò  si  consideri  come  Y  aspirazione  alla  unità  italiaBa  ji  è 
cangiata  nel  fatto  in  conqm'sta  piemontese,  s' intenderà  agevolmente 
stranissima  e  ripugnante  ipotesi  che  è  quella,  per  la  quale  si  è  volu- 
to supporre  che  fa  Toscana,  gli  Stati  della  Chiesa,  i  due  Ducati  e  le 
stesse  Due  Sicilie  volessero  cessare  di  essere  Stati,  per  ottenere  T  in- 
signe privilegio  di  essere  conquistate  colle  armi  dal  Piemonte,  e  po- 
scia di  essere  governate  da  esso  con  quel  dispotismo  e  con  quel 
disprezzo ,  onde  T  Austria  non  sognò  mai  di  governare  il  Lombardo 
Veneto. 

La  quale  impossibilità  morale  di  quei  voto ,  attribuito  gratuita- 
mente agli  Stati  italiani ,  era  a  cento  tanti  più  manifesta  pel  Regno 
delle  Due  Sicilie,  dove  appena  sariasi  trovato  qualche  rarissimo  che 
sommessamente  osasse  mormorare  qudla  proposta,  la  quale  air  uni- 
versale  delle  popolazioni  sarebbe  paruta  oltraggiosa  e  poco  meno  che 
proposta  di  suicidio.  Il  volersi  sommettere  ad  altrui  od  anche  solo  in- 
corporare come  parte  di  un  tutto,  è  agli  uomini  individui  non  meno 
ehe  agli  Stati  tanto  più  ripugnante ,  quanto  quelli  e  questi  sono  più 
grandi,  più  sufficienti  a  sé  stessi  in  tutto  che  si  attiene  alla  vita  pri- 
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vaia ,  dlh  civile  ed  ^la  .politica.  Ora  «n  ^gao  di  presio  a  (fieci 
miikmi  di  anime ,  foiose  la  pirtma  .tra  le  mineri  Poteose,  e  per  fera- 
cità di  suoli,  per  frequeasa  diooomiepei,  per  JsvegUalezza  d'ingo- 
io prìvSegiato  quanto  forse  nessun  aUfo  paeBe  di  questo  mondo^ 
eoo  esercito  forte ,  con  navilid  foroìiiiainio ,  colle  private  fortune  ìa 
fiore,  con  erario  QOB.pur  ^enza  debiti,  naia  ricco  di  parecchi  milioni  di 
soprayanzo,  con  foodi  pubblici  i  più  accreditati,  e  pere  i  più  cefdii 
Ira  quanti  ne  foswro  Jn  Europa ,  con  tstiluaioiii  ^ovTerDaQve  e  cm 
foggi  che  fonarono  TaaimirauMe  di  ^aali  le  voliero  studiare,  gm 
propria  e  splendida  ^finaslia  iregoante ,  con  un  giovane  iRe.,  fiore  di 
virtù  e  di  religpo&e,  frescauenle  montato  sul  Irano  dei  padri  suoi,  ed 
alla  cui  beila  npulazione  la  calunnia  uoo  avea  avuto  il  tempo  di  aF* 
ve&lare  il  vefontso  suo  dei^;  una  t^  Monarchia  solo  i  pazzi  avreb- 
bero potuto  peittare  che  sarìasi  voluta  distruggere  da  aè,  per  darai, 
senza  patti  o  coedizione  di  aorta,  al  pìccolo  Piemanle,  che  ne  avifib- 
be  fatto  ciò  che  meglio  gii  sareU)e  stalo  m  giado.  Ed  il  Piemonlo 
volle  forne  una  provincia,  niente  altro  che  una  piccoleUa  sua  pr^ 
vii|cia  di  dieci  milioni  di  sudditi,  o  piuttosto  u  gruppo  di  venlidoa 
pnoviace,  senza  che  filapoii  e  (Paformo  putessero  presumere  di  vale* 
re  alcuna  cosa  di  più  che  Caiqyobasso^  Potenza  o  Caltanissella* 
Quelle  due  omlrade,  nei  tempi  della  maraiìgtiosa  &d  unica  grandes» 
za  spagmiola,  portarono  eoo  non  >piaeola  impazienza  la  suggei»fle 
politica  ai  Ab  cattolici  Ja  quale  pare  eraicondiziane  di  mezzo  moudo^ 
e  veniva  lenita  dal  sentimento  della  giusttzia,>in  cui  quella  suggezìone 
si  fondava,  dalla  quaiiiicazione  abbastanza  jptendida  di  Yittereaam  e 
dal  mantenimento  delle  ìsliluzioni  napolitano  e  sicule,  cui  i  due  popoK 
^^diero  ed  «ttennero  oomuaemente  manleaute.  KoadiniMO 'quella 
non  parve  condizione  che  potesse  durare  luugamenle  ;  e  Cado  lil 
dovette  venire  alla  ristorazitte  del  troao  di  Roberto  e  di  Ruggicfo^ 
fondando  OipiiUosto  Tkmovtmdo  la  Mmarohia  ^le  Due  Skffie  ia 
■no  dei  due  minori  suoi figliui^.  Or^tonsideri,  se  popoli^  aiqaaH 
non  parca  loUerabile.la  concBiione  di  Vicereami  a lispelto  ddialSp»- 
gaaneir  au^  deifaisua  ^andezza,  abUaa»  p^ialo  volere  ^  a  ver» 
studio  e  ad  cechi  iw^geati^  diventaiie  biMaie  ;pninncB  Acl  picesl» 
Piemonte  !  E  chi  vide  mai  foraiida  sìmo  adcietà  del  nooo  col  povera. 
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del  ^raode  eoi  piccojo ,  e  quasi  vorreinsio  ag^iragere  del  savio 
c(A  farneUeo,  per  modo  cbe  il  grande  ,  il  ricco  ed  il  savio  si  voglia 
mel4ere  aniifta  e  corpo  alla  mercè  del  piccolo,  del  povero  e  del  far- 
netico ?  Ora  niefite  moM  di  questo  é  uopo  che  s'ingoi  chiunque  vuol 
credere  possibile  che  le  Due  Sicilie  abbiano  voluto  annettersi  o  pia 
veramente  sonuaettersi,  senza  saper  perchè,  al  Piemonte. 

Dirassi  nondimeno  che,  ad  onta  di  tutte  coteste  ripugnanze  spe^ 
oulative,  in  pratica  la  oosa  fu  iaHa;  e  per  gli  adoratori  dd  successo 
e  dei  fatti  compiuti  not  à  vuole  altro,  perchè  sia  onestata  l'annes- 
sione però  solamente  cbe  si  riuscì  a  compierla.  Ma  trattandosi  di  jm 
mutaménto,  il  quale,  in  sentenza  dei  suoi  medesimi  autori,  non  po- 
lca avere  altro  titolo  di  legiiiimilà,  che  la  volontà  popolare;  ò  cosa  al 
tutto  assurda  e  ridicola  che,  in  vece  di  argomenti  chìB  mostrinola 
reahà  di  quella  volontà  iaede«ma,  oche  almeno  confutino  lo  ripugnan- 
ze morali  che  se  ne  ragionano  h  priori,  si  rechi  il  riusoimèiilo,  quasi 
fesse  cosa  impossibile  ed  inaudita  che  quella  volontà  sia  tradita  ed 
oppressa ,  e  quasi  T  essere  riusciti  a  spogliare  od  ncoidere  altrui  di- 
mostri che  quegli  fu  di  sua  [Mena  volontà  spogliato  ed  ucciso.  Ora^e 
per  gli  altri  Stati  italiaqi  i  fitmoai  plebisciti  furono  «n  ludìbrio  parte 
ridicolo,  parte  atroce ,  per  le  Due  Sicilie  neppure  quelle  apparenze 
vi  furono;  ed  un  bel  giorno  due  splendide  Metrof)oli  e  ventidne 
province  popolosissime  si  trovarono  diventate  colome  e  possedimenti 
del  Re  di  Sardegna,  il  quale  vi  avea  meno  dirillo,  che  non  ai  Regni 
di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  dai  quali  pure  s' intitola.  Le  turpitudi- 
ni, le  nefandezze,  le  tradigioni,  onde  si  venne  a  quel  subilo  ed  ìno- 
pinalo  rivolgimento,  ignorate  (fai  prima  o  sapnle  solo  per  neià  da 
quei  tanti  milioni,  che  n'^ano  state  vittima,  come  forano  loro  rive- 
late nella  schifosa  nudità  del  vero,  servirono  a  rendere  pia  invisr» 
un  giogo  imposto  loro  ad  opera  di  tante  nequizie,  od  al  quale  si 
trovarono  sommessi  prima  ancora  elle  pote&ena  deliberare  intorno 
alla  convenienza  ài  aeoellarlo.  Che  altro  dunque. pnleono  aspettavsi, 
se  non  la  tirannide,  Ai  un  dominio  usurpato  oan  meza  tanto  scel- 
lerati e  turpi  ?  Fu  ca^Bne  ótìiì  immenso  disaalro  fai  oompra  defedo- 
ne  «di  alqnoDli  dnci  supremi,  ai  quali  nò  la  ootcietta,  né  hi  patm 
i-arità,  né  la  mto)ia,  onde  sarebbero  stati  coperlì,Mn  bastarono  ad 
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alterrìtii  dal  mettere  a  prezzo  il  proprio  onore,  la  giurata  fede  al 
proprio  Prìncipe  e  la  dignità  e  la  pace  ed  ogni  bene  civile  dei  pro- 
prio paese.  A  quei  traditori  vituperosi  fu  spesso  da  molti  minacciato 
il  severo  giudizio  della  storia  ;  ma  quella  non  ò  gei^  <^  soglia  cu- 
rarsi gran  fatto  dei  giodizii  della  storia.  Che  se  allo  stesso  modo  non 
si  curano  del  giudizio  di  Dio,  non  è  lontana  Fora  che,  a  marcio  loro 
dispetto,  se  ne  dovranno  curare;  quando  ad  essi  sarà  chiesta  ragione 
delle  sventure,  delle  lagrime  e  del  sangue  di  un  popolo  inconsape^ 
vele,  per  opera  loro  precipitato  in  tutti  gir  orrori  delta  guerra  civile 
e  deir  anarchia. 

Bastò  la  loro  fellonia  per  rendere  o  dubbia  od  infruttuosa  la  lealtà 
e  la  valentia  di  un  esercito  che  da  sbandato  sta  mostrando  quello 
che  avria  potuto  fare  guidato  da  capi  meno  imbecilli  o  meno  iniqui  ; 
e,  mancata  cosi  ogni  forza  materiale  al  giovane  e  nuovo  Monarca , 
gli  uomini ,  onde  la  fazione  avealo  circuito ,  o  non  seppero  o  non 
vollero  valersi  dei  presidìi  morali,  che  pure  si  poleano  trovare 
amplissimi  e  poderosi  neiraffezione  e  nella  fedeltà  di  popoli,  che  ad 
un  cenno  avrebbero  sapulo  troncare  il  corso  alla  invasione  straniera 
più  agevolmente  assai,  che  ora  non  riescono  a  disfarla.  Abbando- 
nata la  Capitale  innanzi  ad  un  nemico  che  non  si  era  ancora  mo- 
strato ,  acciocché  le  province  si  dicessero  acquistate  al  Piemonte , 
non  vi  voUe  altro  che  cangiare  la  bandiera,  sostituire  un  nome 
ad  un  altro  nella  intitolazione  dei  pubblici  alti,  ed  insediare  nei  seg- 
gi precipui  della  pubblica  amministrazione  uomini  o  venduti  al  Pie- 
monte 0  piemontesi:  nelFuno  o  ncir  altro  caso  cospiratori  di  pro- 
fessione. Ora  una  dedizione  di  dieci  milioni  di  umane  creature,  ma- 
nipolata in  un  paio  dì  giorni  da  un  pugno  di  traditori  nella  metro- 
poli, e  la  quale  per  tanti  capi  ripugnava  agi'  interessi  ed  alle  incli- 
nazioni di  quelle.contrade,  come  era  mai  possibile  vederla  accettata 
da  quei  milioni  stessi,  i  quali  si  trovarono  ceduti  ad  un  padrone  stra- 
niero con  maggiore  avventatezza  e  non  curanza,  che  se  si  fosse 
trattato  di  uno  stupido  armento,  che  si  acquista  con  solo  averne 
sborsato  il  prezzo?  Era  dunque  da  aspettarsi  che,  dileguatosi  il  pas- 
saggero  sgomento  della  sorpresa  e  ravvisate  le  cose  pel  loro  verso , 
quelle  popolazioni  altiere  e  rubaste  ripugnassero  fieramente  ad  una 
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domioazione,  a  cui  la  ribaldaglia  fangosa  e  le  codarde  asseDlazìonì 
della  metropoli  aveano  fatto  vista  di  plaudite  od  inchiDarsi,  secondo 
che  plausi  ed  inchini  s'imponevano  colle  minacce  o  sì  comperavano^ 
colla  pecunia. 

Tultavolla  potila  pensarsi,  che  la  ripugnanza  delle  province  al  do- 
mìnio usurpato  avrebbe  indugiato  a  scoppiare  in  aperta  violenza^ 
0  saria  scoppiata  meno  furiosa ,  cpiando  il  Piemonte  avesse  saputo- 
0  potuto  usare  un  briccìolo  di  quella  temperanza  e  discrezione,  delle* 
quali  esso  nella  sua  minore  fortuna  si  volle  far  maestro  agli  altri' 
Stati  italiani.  Tant'  è  !  i  veri  popoli  sono  più  pazienti  di  quello  che' 
comunemente  non  credesì  ;  e  perchè  la  gente  tranquilla  e  morigera- 
ta e  cristiana  della  campagna ,  lontana  dalle  corruzioni  delle  grandi^ 
città,  dia  dì  piglio  alle  armi  e  si  levi  in  fascio  ad  una  riscossa  an- 
cora feroce ,  pugnando  con  quella  ostinata  risolutezza ,  onde  si  pu- 
gna prò  aris  et  focis,  è  uopo  che  siano  messi  addirittura  colle  spalle' 
al  muro  ;  ed  il  Piemonte  può  rallegrarsi  di  averlivi  messi.  In  altri* 
termini  vogliamo  dire  che,  se  esso  non  avesse  urtato  bruscamente  tut- 
te le  più  delicate  suscettività  dei  popoli  delle  Due  Sicilie  ;  se  non  ne 
avesse  manomessi ,  nel  brieve  giro  di  pochi  mesi ,  tutti  i  più  vìtal^ 
interessi;  se  non  ne  avesse  insultate  le  credenze  e  vilipesi  i  costumi\> 
forse  quei  popoli  si  sarebbero  rassegnati  al  giogo  abborrìto ,  e  noiì« 
sarebbero  entrali  nel  proposito  di.  rivendicarsi  il  diritto  di  essere  go- 
vernati solo  da  colui ,  che  la  Provvidenza  avea  loro  dato  per  gover- 
narli, e  dal  quale  non  ricordavano  avere  avuto  altro,  che  pace  pro- 
fonda e  prosperità  d'  ogni  maniera. 

In  quella  vece  il  mutamento  dei  Gigli  borbonici  nella  Croce  sabau^ 
da  significò,  per  quelle  infoici  popolazioni,  lo  sperpero  della  pubbli- 
ca fortuna  ,  essendo  in  pochi  mesi  scomparsi  dall'  erario  non  meno 
di  38  milioni  di  ducali,  che  v'  erano  in  serbo,  colla  giunta  di  ur^ 
debito  co»  smisurato ,  che  appena  si  arriva  a  calcolarlo;  significò  U 
ruina  dei  privati  interessi  per  la  sicurezza  perduta ,  pei  commerci  o 
distratti  o  arrestati ,  per  le  industrie  inaridite ,  pei  balzelli  strana- 
mente cresciuti  colla  dolorosissima  conseguenza  di  un  incarimenlti 
strabocchevole  dell'  annona  ;  il  quale  nel  paese  delF  abbondanza 
riusciva  tanto  più  intollerabile  al  minuto  popoletlo,  quanto  che  alForii 
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stessa  gii  8i  assoUrgliavano  i  mezzi  da  campare  la  vita  ;  significò  hi 
perdila  di  ogoi  ordine  ciUadkàe,  di  ogni  tutela  delle  piUfirietà  e  delle 
persone^  che  pur  som  i  beni  più  elementari  e  quasi  piìmordiali  del 
vivere  civile  :  sicché  nella  sóla  Napoli  in  una  sola  notte  fur  tfovaliper 
le  contrade  non  meno  di  quattordici  uccisi ,  sen^a  che  se  ne  potesse 
sapone  i)  come  0  da  ciii;  significò  H  trovarsi  la  capitale  e  le  province 
abbandonate  alla  mepcèdl  uomini  osculi,  nuovi,  la  più  parte  Mraoie- 
ri ,  che  ^ano  setraveolali  da  Torino  a  governare  paesi  che  appena 
aveano  visti  sulla  caria  geografica,,  senza  alcuna  cogaìeione  degli 
uomini  e  delle  abitudini ,  ed  1  quali  a  quei  posU  erano  scelti  a  me- 
rito di  antichi  servìgi  fatti  alla  fazione;  significò  il  revesdamenb» 
delle  Jeggi ,  delle  consuetudini,  delle  usanze  anche  aoticbissime,  ia 
quanto  luUo  dovea  foggiarsi  da  capo  sul  tipo  portato  dal  pie  delle 
Alpi  dal  conquistatori,  i  q^aU,  come  in  mezso  a  Beosia  od  a  nazione 
d' lloU ,  facean  man  baisa  su  (fuanlo  suol  essere  ai  popoli  più  catte 
m^e*dileUo.  E  pereioccfaò  a  quelle  ooalrade,  profondamente  cattoli- 
che,  sopra  qualunque  altra  cosa  è  cara  la  Religione  ciui  tulio  ciò  che 
le  si  aUiene  di  persone  sacre  o  di  sacri  istitaili ,  più  di  tttlto  dovette 
riusdr'ldro  cpeenia  la  perseeuijone  religiosa,  alla  qualo  il  mulamea- 
to  dal  Giglio  bonbonico  nella  Croce  sabauda  fu  segnale.  £  chi  baste* 
rebbe  a  tmrre  il  n&vero  delie  sacrileghe  ruberie,  degUsbandameaU 
di  tRol^iosi  e  di  Suore,  degU  eailii.,  doUo  prigionie ,  e  perfino  delle 
uccisici  di  Ecclesiastici  d'  o§a\  ocdine  e  d' ogni  grado  eziandio  su- 
premo? 

Ora  UQ  cumulo  di  tante  e  tanló  gravi  calamità.  scofKpmle  impEOv- 
visaftenle .addosso  a  popoli,  cbe  non  ha  guari  ri|)08ftvanD  ael  stno 
d0lla«paee ,  cia^0UAO  aceanto  alla  sua  vite  ed  aU'  ombra  d^^l  proprio 
fioo„^90Qndo  la  frase  b»hlkia«  un  tal  cumula,  dicìstfno ,  saria  punito 
iosofporiabile^  quand'aiMihe  fosso  veniilo.da  Governo  indigeno,  anti- 
co od  a^Aecite  radici  ferme  e  molto  intime  in  quei  pac^i.  Si  consi- 
deipiiquindi  che  dovrà  ossero,  quando  quelle  jcalamitiatessc  si  guar- 
daa^'fiome  fpmlala  di  fiiori  da  geite  straniera,  sconosciuta  e  la 
quale  om  oominif  iaf  om  a  oonoscerte  la  prima  volta  dalla  boria  dM 
oomoiKlo,  dalla  ferocia  dell' ofi^primere ,  dairaviidMà  insanabile  dd 
predai  0  e  daUo  spregi»  di  quanto  tra  genti  cristiane  e  civili  più  si 
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riveriflce  e  si  onorau  QiwsU  stno  i  veri ,  i  precipui  motivi  delle  eost 
dette  Rtazioni  cbe  infieriseono  io  Napoli  e  nella  Sicilia  ;  e  gli  ccci- 
tameiìU  che  se  ne  protendono  ordinati  e  mossi  da  noB  sappiamo 
che  CMùtaii  stabiiìli  ìa  ftoma,  in  Venezia  ed  altrove,  sono  invento* 
ni  e  menzogne  che  non  hanno  neppur  V  ombra  del  verosimile.  Cer- 
to le  afiesioni  dinastiche,  la  tenacità  degii  antichi  ordini  e  le  sperante 
d'  ogni  gran  bene  concepute  in  nn  Principe ,  al  quale  poco  tempo 
era  bastab»  per  farle  di  sé  concepire  grandissime  ,  entrano  per  non 
poco  in  quel  terribile  cominovknenio ,  die  oca  agita  ì  popoli  dal 
Tronto  fino  air  estremo  lembo  memdionale  delia  Trinacria.  Magia 
ili  detto  che  essi  ferse  si  sarebbero  rassegnali  al  giogo  degli  nsuqìa- 
tori,  se  la  costerò  o  insipiensa  e  nequizia  non.gli  avesse  sospinti  alla 
dìsperazioM  colia  realtà  di  quel  mal  governo  ,  di  c«ii  essi  atlribiii*- 
roBO  al  Pontefice  Romano  ed  al  Ile  di  Napoli  la  calunnia.  Questa  > 
camni&ta  setto  gli  ìpeccìli  e  filantropici  compianti  di  una  diplomazia 
senza  onore  e  senza  cosoienza^  potè  far  buon  giuoco  nel  Godgresso 
di  Parigi,  per  ineidiafe  turpemente  ai  treni  anùei  e  che  dicevansi 
protetti.  Ma  i  popoli  n^aaq^lli  e  contenti  non  si  movevano,  non  zit- 
tivaio;  ed.m  wv  aecolo  di  regno  di  Pio  IX  o  di  Feidiiiando  II  mn 
saria  stato  Mce6sarii»«n  millesimo  di  quella  sanguiMsa  represaiono, 
£  cui  si  é  dovuto  puoteliaire  il  Piemonte  ìa  oei  o  sette  nw^i  di  do- 
minio. P^toeerìtti  senfoa  proeesso  a  miriadi  ;  inoareerali  per  polilici 
sospetti  fìà  che  a  mìrìadL;  dei  tituoidaii  per  ordine  o  per  connivenza 
deUa  pubblica  a«torilài  non  può  trarsi  più  il  novero  ;  borgate.,  vfl- 
laggii. e. perfino  intere  «iltà  arse  ed  inoeneriie,  e*  littto*  qteslD  eoa  un 
rattnamonto  di  kvwik  selvaggia  ebe  ne  disgvadciebbero  al  pana- 
tone le  emdelià  eroate  dascrille  dai  nostri  penti  patriottica,  eon 
qnestasoiadlfforenza,  ebe  per  conto  dei  Creali  qneUe  erano  per 
noiRe  decimi  edaisBmeiocil  ed  invenzimi  poetiche;  f^r  gj' Italiaat  nel 
Re^o  e  nella  SitiUa  sono  sdùelta  verità  di  fUttl,  ebe  aUe$taa&  con 
qianto  merito  fi  Piemonte  si  ariroga  T  egemonia  cibile  della  nazieie 
rìgeMmin. 

Ma  anello  .che  nella. peesenln  materia  dee  lecare  maggione  mma- 
Migliaèiil  vedbre,  eome  la laziooe  conqnistolfioe,  la  quale  pel rosh^ 
ba  pare  naostrate  di  non  difettare  di  avvedioienta  e  di  afitazia,  non 
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abbia  capilo  Un  da  priacipio  cbe,  con  quel  contegno  dì  alteri^ 
«prezzante  e  di  violenta  compressione,  avrebbe  dislrollo  con  uim 
nano  ciò  che  si  contendeva  di  edificare  coir  altra.  Ma  noi,  più  che 
insipienza  od  imperizia,  vediamo  in  questo  contegno  del  Piemonte, 
a  rispetto  delle  Due  Sicilie,  quella  ineluttabile  e  quasi  fatale  neces- 
sità ,  in  che  spesso  si  trovano  gV  iniqui ,  quando ,  per  compiere  o 
«antenere  Y  opera  loro ,  sì  trovano  costretti  a  valersi  di  mezzi  che 
4i  quella  sono  la  distruzione  e  la  morte.  Quinci  si  origina  neir  or- 
atine pratico  una  specie  di  circolo  vizioso,  non  guari  dissomiglian- 
ze da  quello  che  i  dialettici  notano  nello  speculativo,  quando  a  con- 
-vincere  vera  una  proposizione  si  reca  un  argomento  che ,  in  quella 
proposizione  slessa  attingendo  ogni  sua  forza  dimostrativa ,  non  pu^ 
Te  è  incapace  a  convincerla ,  ma  la  distrugge.  Certo  non  ci  voleva 
grande  perspicacia  per  capire  che  a  dieci  milioni  di  esseri  ragione- 
voli non  si  sottrae  di  punto  in  bianco  Tautonomia  di  Stato  politico, 
<e  non  V  impone  il  giogo  di  un  domìnio  nuovo  ed  ignoto,  a  furia  di 
4)ruciamenti,  di  fucilazioni  e  di  mitraglia  :  e  la  più  volgare  avvedu- 
tezza avrebbe  suggerito  di  carezzare,  di  blandfre  al  possibile,  almeno 
Qiigrinizii,  lesQscelltvità  di  quei  popoli  annessi  alla  corona  sabauda, 
Picchè  essi  appena  si  accorgessero  del  mutamento,  e,  se  si  fosse  po- 
^to,  pensassero  di  avervi  guadagnalo  qualche  cosa.  Non  vi  è  sacri- 
tfizio  che  il  Piemonte  non  avrebbe  dovuto  fare  a  questo  intento  ;  e 
Apiullosto  che  farneticare  intomo  a  Roma ,  saria  stato  molto  sottile 
^accorgimento  tramutare  dalla  Dora  sul  Sebeto,  anche  solo  tempora- 
<neamente,  la  sede  del  Governo  ;  col  che  si  saria  forse  assicurato  il 
Aegno,  non  saria  pericolalo  il  possesso  del  Piemonte  e  dì  Torino  ; 
q[M)gniamo  che  ne  dovessero  restare  alquanto  ferite  le  pretensioni  mu- 
'jiicipali.  Ma  ad  ogni  modo  il  non  dar  fondo  alla  pubblica  e  privata 
(iMrtuna ,  il  lasciare  la  pubblica  cosa  in  mano  ad  indigeni ,  senza  in- 
«sediare  troppi  stranieri  in  uffizii  anche  supremi,  e  da  ultimo  il  rispet- 
tare comunque,  e  fosse  per  semplice  ipocrisia,  la  cattolica  Religione, 
che  in  quelle  contrade  è  parte  principalissima  della  vita  domestica  e 
-delia  civile,  sarebbero  stati  tre  avvedimenti  facili,  naturalissimi  e  da 
«saltare  agli  occhi  di  uomini  anche  meno  perspicaci  che  non  sono  gli 
(Slatualt  piemontesi,  massime  quando  vi  sedea  a  capo  il  perspicacis- 
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'Simo  conte  Camillo:  Ma,  li  vedessero  o  no,  il  certo  è  che  essi  foro- 
nò  nelFassoluta  impossibilità  di  recarli  in  pratica  ;  e  ciò  per  la  qua- 
lità medesima  della  loro  opera ,  la  quale  gli  strascinò  pei  capegli  a 
fare  precisamente  il  rovescio  di  quello  che  la  più  comunale  prudenza 
avrebbe  consiglialo.  E  cosi  si  videro  da  ultimo  ridotti  a  tutto  dover 
commettere  alla  bestiale  ferocia  dei  Gialdini  e  dei  Pinelli,  il  cui  solo 
intervento,  in  opera  di  vasta  e  sanguinosa  repressione  popolare, 
bastava  a  mostrare  perduta  moralmente  innanzi  all'Europa  la  causa 
«della  unità  italiana,  con  molta  probabilità chequelF intervento  stesso 
non  basterebbe  ad  impedirne  eziandio  la  materiale  mina.  Bella 
^uale  durissima  necessità,  in  che  si  trova  la  fazione  piemontese ,  di 
non  fare  altrimenti  da  quel  che  fa  nelle  Due  Sicilie,  fia  pregio  dellV 
pera  accennare  la  precipua  ed  intima  cagione ,  perchè  meglio  s' in- 
tenda la  suprema  nequizia  delFopera  e  la  impossibilità ,  in  che  que- 
sta versa  di  pigliare  mai  consistenza  od  acquistare  durevolezza. 

Salvo  poche  aderenze,  apparecchiale  di  lunga  mano  colla  pecunia 
0  colle  promesse  nella  città  di  Napoli  ed  in  Palermo,  in  tutto  il  re- 
sto del  vasto  Reame  il  Piemonte ,  a  rispetto  delle  moltitudini ,  non 
che  nelle  simpatie ,  non  era  entrato  neppure  nella  contezza ,  che 
pure  era  indispensabile  al  desiderio.  Quindi  avvenne  che ,  compiu- 
tasi nei  modo  che  tutti  sanno  nella  capitale  Y  annessione,  il  Gover- 
no sardo  si  .trovò  sconosciuto  e  solitario  in  mezzo  a  popoli  che, 
tenendosene  in  sospettosa  distanza ,  stettero  un  tratto ,  guardinghi 
«  diffidenU,  osservando  ove  andassero  a  parare  le  cose.  Esso  in- 
tanto non  ebbe  per  sé  che  i  reduci  dagli  esili! ,  gli  usciti  dalle  ga- 
lee, un  pugno  d'illusi,  le  cui  illusioni  si  dileguavano  innanzi  alla 
.  dolorosa  realtà  dei  fatti,  e  più  di  tutti  tenacemente  gli  aderiva  quel- 
la ribaldaglia  vitupeross^  che  parteggerebbe,  non  che  pel  Piemonte, 
ma  pel  Turco,  quando  da  questo  potesse  essere  licenziala  ad  ogni 
genere  di  nbalderie  e  di  delitti.  Nel  resto  il  clero  maggiore  ed  il 
minore,  il  secolare  ed  il  regolare,  non  volle  aver  che  fare  con  un  Go- 
verno che  riputò  scomunicato  ed  usurpatore  ;  Fesercilo  anche  sban- 
dato gli  si  dichiarò  fieramente  avverso,  e  rientralo  nei  proprii  foco- 
lari non  aspettava  che  un  segnale  a  riprendere  le  armi  pel  proprio 
I^ncipe  ;  Taristocrazia  se  ne  separò  quasi  in  fascio,  ed  o  si  chiuse 
Serie  IV,  tol.  XI.  29  8  Agosto  4864 
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Aei{propriì^palaj;j^^  riparò  a  ceoUoftia  in  Parigi^  inlkuna  ed  in  altare 
ppntrade  di  Europa;  la  DQpaerosa falange  deirp^blkiiiffifiiali,  iòdi- 
^ai  e  non  d^«U4ai  nuovi  padroni,  se  esternaoiente.per  domeali- 
cbe.peK^es^à  .fc, mostra  di  loro  aderire,  ebbe  troppe  ra^fioni  di  es- 
,9en»e  stomacata,  e  non  vcdea  l' ora  di  naoslrare  .airaperlo  ciò  ohe 
pensa  e  vuole  ;  Y  immensa  popolazione  delle  campagne,  penle  ea- 
^ioni  accennale 4i  sopra,. sospirando  al  rìtor^no  ddr antico ordbe  di 
cose,  stelle  nn  tcallo  ^pellalrice  qnasi  indolente  di  quel  subUo  rìvol- 
.gimento,  ma  oggimai  nqn  $a  più  star  salda  allo  mosse,  .e  si  leva  Jn 
Wrmi,  e.si.or/|lna  e  combalte  con  disperato  .ardimmo.  .€he  più? 
9uei,m^K)i(^imi,.^>f)on  erano  pochi,  1  quali,  «opràllullO'nella  Alelfo- 
jp^i>e  nulle  ciUà  maggiori ,  allucinali  da  non  so  che  lustro  di. beali- 
ludiqi  mai  più  non  viste,  aveano  vagbqggiato  o  il  GLoverno  parla- 
jq[ienlare  come. arra  di  liberlà ,  o  Y  unificazione  jtaliaoa  .oomeimezaa 
di  prosperila  e. di  grandezza,  hanno  avuto  lutto  l'agio  di  prendere 
dai  Xalti  disinganni «amarissimi,  ma  salutari,  ed  oiggi.aooetler8U)ero 
con  Ijullii  suoLdlfettr,  come  una  benedizione  del  elelo,.qttel  Cover- 
jìo,  verso  cui  furono  od  indifFerenli  od  ostili  per  imp«avvkia  spe- 
ranza .di  maglio  ;  né  forse  minori  sventure  cariano  bastate  ^aimeUer 
sqmm  in  qnei  cervelli,  fi  cosi  il  Piemonte  ndlle  fine  •Sicilie  veggen- 
dqsi  solitario.,  diserto, :abbandoDato  dal  fiore  e  dal  grosso  delle  popola- 
zioni, ba  dovuto  afforzarsi  della  loro.persione  putradae^^ancrenosa, 
«otto  pena  di  oop  avere,  in;paese  che  dice  suoy^m'ma  vìva  die»par- 
teggiasse  per  lui.  Or  Questa  «porzioae  corrotta  e  vituperosa  idei  popo- 
lo è  miserabile,  è  affamata,  né  si  (mantiene  in  fede,  che.  a  fMreaz»  di 
pronU  contanti  trilli  dal  puJbiUioo  erario  già-eaausioe.jiUietprivate 
:  fortune  lasciale  alla  mercè  loro.  iMlre  a  ciò  em  vorDèbbero  pobblici 
carichi ,  oome  atritmenlo  di  prepotenza  e  fondo  da  smungere  ipee«- 
nia;  e  pei (oùnori  sono  comunemente . falli. paghi,  ifilantoclié  Iq  poli- 
zia è  tjuUa  in  mano  di  certa  sdbifosa  melma,  ohe  diittnanaCiiiiior^ 
con  balìa  di  lutto  fare  oontro  i  reazionarii  ed  i  sospetti  di  ^wiom- 
mo ;  ma  quanto. ai  più  alti  uffuil,  questi  ^a  gente  onesta,  e  ca- 
pace £am  ribre^zoi,  non  si  poifobbero  commeilere  aiifrattiteri^eiran- 
lico  Governo,  i  quaU,  ricevutone  il  prezzo,  dovettero  essere,  oome 
aeree  conlaminala,  hnUati  via;  e  quindi  la neoessilà,  che  si'Speri- 
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menta  io  Toriao  di  dovensi  valere  di  stranieri  iniperlti  e  mo\i ,  « 
che  affondaiK)  i  paesa&i^  colla  medesima  l^^o'  qualità  di  stranieri. 
Da  ttitioto,  appunto  perchè  le  aderenzse  piemoutesi  ia  quelle  o^^stra- 
de  SODO  quasi  alla  sola  feccia  ristrette ,  e  questa  abbomina  (Htto  cb^ 
si  altiìBBe  a  Religtoue  ed  a  Chiesa ,  il  Governo  sardo  è  obbligato, 
qilaitdò  pure  non  h  volesse,  a  secondare  quelle  ire  sacrileghe  e  quel 
fìifttre  di  pdrsecusioae  ecclesiastica,  la  quale  si  mostra,  còm^'ilca^ 
raltere  più  scolpito  del  nuovo  ordine  introdotto ,  per  somma  nequi^ 
zia ,  in  quofio*  contrade. 

Ed  ecco  chiarito  quel  circolo  vizioso ,  al  quale*  dicevamo  sopra  es* 
^re  gli  usurpatori  colà  co&déranati  dall'  indole  medesima  deRa  loreT 
impera  inoalurate  e  violenta.  Essi,  per  mantenerla,  sono  trasemati 
col  capesfano  alla:  gek  a  fare  proprio  quello  che  è  il  mezzo  più  spedito 
per  distruggerla*  Per  avere  aderenze  e  braccia  che  la  sofitengano , 
sono  obbligai  ad  una  dilapìdazioiìe  della  pubblica  fortuna  e  ad  uno 
sMiiig^mentO'  della  privata,  che  in  men  di  un  amo  han  oondotio 
quelle  già  si  lieto  od  op^ilenle  regioni  ad  uno  stremo  di  miseria,  di 
cui  ivi  la  presente  generazione  non  ha  memoria.  V  impossibilttà  di 
trovare  nel  paese  pemone  sperimentate  e  capaci  che  vog^Uia&o  aiu^ 
laro  M  lonot  servigi  il  Governo  ialruso ,  obbliga  questo  a  mandarvi 
da  Torino  stfraaierJ  uffiziali,  i  quali,  nuovi  degli  uomini  e  delle  co^- 
se ,  appena  fanno  altro  che  arruffare  via  peggio  la  matassa,  laaetani- 
ào  le  (topelaziionL  allamenle  disgustate  ed  offese  dal  vedersi,  padlti* 
ic^giatfì  da  gdnte  ignota,  ed  imposta  ad  esse  da  uno  Siato^ohe  non 
è  illlotìo.  Si  aggiunga* finalmente  che  un  riguaido,  qqaato  ohe  pie- 
calissfDao*,  aUa  fieiigione  di  un  paese  emineatemente  catiolito  è  al 
tatto intpossibile  ad  un  Governo,  condàfìnato  a  non: avere  perse, 
chd  ili  rifiuto  ddla  società,  in  tutti  gli  atei  e  gli  scredenti  che  gli  si 
raanodacono  allomo ,  (>er  la  speranza  ed'a  paUo  di  sfogarne  gli  an* 
ttchimdicoAipressi  rancori  contro  la  Cbìtea  caUolica  ed  i  suoi  mi* 
wslrf,  nella  quale  e  nei  quali  àbborroHo  la  condanna  viva,  che  qtdk 
Uie  qiiefili.s<nia<della  lorot  vita. inviziata  ed.  infatte. 

1>a^qiaeste!oondl2teni  è  naturalisBitna  Y  imposÀhililà,  in  ohe  vedsst 
il  Minitieror  saréo,.  (|i>trevaii&  un  uomo;  die  riesca  a  governare  uno 
Siate^  eUe  pare  era  sitranquillo  e  di' si  fadle  conlenjtatum  gotver- 


Digitized  by  VjOOQIC 


IS2  LA  GUBRRA  CIVILE 

nato  dai  suoi  legittimi  Principi.  I  Luogotenenti  si  succedono  senza 
posa  ;  e  tutti  dalla  più  deliziosa  dimora  d' Italia,  da  un  seggio  gover- 
nativo  che  in  ampiezza  non  ba  T  ugual  nel  mondo,  fuggono  ester- 
refotU  come  se  bruciasse  colà  sotto  i  loro  piedi  la  terra,  e  talora  nep- 
pur  basla  loro  la  pazienza  di  aspettare  il  successore  ;  tanto  tarda  loro 
di  far  meno  cospicuo  il  flasco  che  pur  sentono  di  aver  fattoi  A  dir 
solo  dei  più  nominati  e  che  vi  durarono  più  di  ^n  mese,  al  Prìncipe  di 
Carìgnano  non  valse  nulla  il  prestigio  del  nome  regio  ;  nulla  al  Nigra 
le  attrattive  di  simpatia,  onde  diceasi  adorno  ;  nulla  al  Ponza  la  va- 
lentia neir  amministrazione,  in  cui  è  predicato  maestro  :  e  quand'  an- 
che Vittorio  Emmanuele,  aderendo  al  'consiglio  datogli,  secondo  che 
si  riferisce  dai  giornali,  da  Napoleone  III,  fosse  ito  a  piantare  ìvt 
Napoli  la  sua  dimpra ,  noi  teniamo  per  fermo  che  la  Maestà  regale 
non  avrebbe  fatto  in  lui  pruova  migliore;  e  presto  si  saria  visto  ob- 
bligato a  fuggire  a  precipìzio  una  seconda  volta  dal  mezzo  di  un  po- 
polo, che  rimembrerebbe  con  rinnovato  desiderio  la  vita  intemerata 
e  la  pietà  regalmente  cristiana  dell'  esule  suo  Sovrano. 

Che  sia  per  ottenere  il  Gialdini,  il  quale  in  vece  del  prestigio, 
d.ella  simpatia  e  dell'  astuzia,  va  a  comprimere  il  Regno  sotto  la  su- 
prema ragione  del  ferro ,  non  si  può  prevedere  ;  ma  tutti  colà  sono 
persuaisi  che  la  causa  della  giustizia  trionferà  presto  assai  ;  anzi  se 
ne  mostra  persuaso  lo  stesso  Piemonte,  il  quale,  colla  fiiria  che  reca 
nel  saccheggiare  Reggio ,  Musei  ed  Arsenali ,  rappresenta  bene  il 
l^dro  che  svaligia  la  casa  incalzalo  alle  spalle  dalla  famiglia  del 
criminale.  Pi)re  non  è  impossibile  che  quel  feroce ,  usando  ed  abu- 
sando le  forze  di  mezza  Italia ,  riesca  a  spegnere  nel  sangue  le  le- 
gittime e  generose  aspirazioni  dell'  altra  metà ,  alla  quale  indarne 
ì  giornali  ufliciali  ed  uflQciosi  regalano  il  titolo  di  briganti  e  di  ladri. 
Ma ,  oltreché  quella  prevalenza  non  potrebb*  essere  che  passegge- 
ra, in  quanto  è  impossibile  che  duri  lungamente  un  dominio  pog- 
giato sulla  sola  forza;  è  grande  acquisto  per  la  causa  della  verità  e 
della  giustizia  V  essere  stata  là  fazione  piemontese  obbligata  a  rom* 
pere  in  un  tanto  estremo.  Oh!  i  protettori  dei  popoli),  i  paladini 
deir indipendenza!  gli  odiatori  magnanimi  di  ogni  dominazione  im- 
posta colla  forza!  i  declamatori  furibondi  contro  Y  eccidio  di  Perugia 
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ed  il  bombardamento  dì  Palermo!  E  quale  infamia  potea  venire* 
loro  addosso  maggiore  di  questa ,  che  fare  essi  davvero  ciò  che 
finsero  aver  fatto ,  Pio  IX  e  Ferdinando  II  e  la  stessa  Austria?  Se 
volete  vedere  un  popolo  che  odia  davvero  un  Governo  e  vuol  sot- 
trarsene,  non  lo  cercate  nelle  campagne  della  Polonia  russa,  né  nel 
Lombardo  Veneto ,  e  molto  meno  negli  Stati  della  Chiesa  ;  cercatelo 
e  lo  troverete  nelle  Due  Sicilie,  dove  le  intere  popolazioni  si  battono 
coli'  entusiasmo  della  disperazione ,  e  si  fan  macellare  per  Tabbomi- 
nio  che  hanno  ai  veri  Croati  della  Italia.  E  quando  fu  mai  che  una 
provincia  della  Lombardia  o  della  Venezia  facesse  contro  gli  Au- 
strìaci quello  che  da  sei  mesi  stan  facendo  le  Puglie  e  le  Calabrie , 
la  Capitanata ,  la  Terra  di  Lavoro ,  la  Basilicata ,  il  Contado  di  Mo- 
lise V  ì  Principati  e  gli  Abruzzi  contro  il  Piemonte  ?  Ricordiamo  le 
fazioni  di  Brescia  e  di  Vicenza  nel  18i8  ;  ma  in  quelle  le  popolia- 
ùoni  indigene  pigliarono  poca  o  nessuna  parte;  e  T Austria  si  trovò 
innanzi  stranieri,  quasi  altrettanti  che  a  Solferino  ed  a  Magenta. 
Ricordiamo  i  conati  di  Milano ,  di  Bergamo  ed  eziandio  delle  Ro- 
magne  ;  ma  il  paragonare  questi  moti,  colle  immense  sollevazioni 
napolitane  e  sicule ,  saria  il  medesimo  che  agguagliare  gli  altrai- 
menti  galvanici  di  una  ranocchia  cogli  sforzi  poderosi  di  un  uomo 
vivo,  che  si  contende  di  frangere  i  proprii  ceppi.  Torniamo  a  dir&4f 
potrebbe  la  forza  bestiale  prevalere  ;  e  la  vendetta  di  tanto  misfatto 
potrebb'  essere  dalla  divina  Giustizia  dìfiferita  ad  altro  tèmpo  e  forse 
ancora,  ma  infallibilmente,  all'altro  mondo.  In  c^ni  caso  nondimeno^ 
r  Europa,  spettatrice  indolente  di  tanto  assassinio,  avrebbe  col  fatlO: 
rinunziato  al  nobile  titolo  di  mantenitrice  della  ragione  delle  genti  ;: 
i  suoi  Sovrani  ed  i  suoi  popoli  che  lasciano  impunemente  assassinare 
un  Sovr^o  ed  un  popolo  fratello,  non ^pilicfabero  lamentarsi s& 
loro  incogliesse  la  Istessa  sventura  ;  e  YAtiìià  piemontese  safebb(^ 
convinta  di  non  avere  altra  attinenza  coi  veri  «popoli  della  Penìsola,^ 
che  la  fratellanza  di  Caino. 
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Sopra  la  paura  poUtica,  Lettera  ad  tm  giovane  romam^. 
Un  opusoolo  di  pag*  31.  Italia  1861. 

Tanta  è  Y  opportooilà  di  questo  nervo«sslmo  libretto,  che:,  in  cam- 
bia» di  un  cernie  obe  solo  possiamo  dafne,  vopremMo  di  buMgre#» 
avere  lo  spazio  di  ristamparlo  tutto  nel  nostro  quadi^noo'.  Pure  cishi* 
dieremo  di  offerirne  un  sunto ,  che  basti. ad  int^iare  di  tegg^rhy 
per  intera,  qne'cotaS  a  cui  I*  opuscolo  ò  pafrtfcoliirmente  indirnsratov 
Supponendo  di  scrivere  ad  un  giovane,  TAnonimo  valoroso  porge 
ammaestramenti  e  consigli  a  tutte  quelle  anime  fiacche,  le  qnaK*,  per 
la  paura;  nelle* presenti  congiunture  d'Italia',  staimo  come  in' ponte 
fra  ii  bene  ed  il  male,  tra  il  Papa  e  la  Rivoluzione,  tra>9  dliUlbdei 
Principi  e  la  fellonia  dei  ribelli,  insomma  tra  Cristo  e  Bfelial.  Ot*  que^ 
sti  si  folti,  che  non  sono  pochi,  se  pur  non  sonò  afisaissmì,  (ft  àw 
eóse  abbisognano  angolarmente:  di  lume  e  di  sprone:  Di*  lume  ebe 
addimostri  loro  la  verità  qual  è,  bella  e  chiara:  di  sprone  cbe  U  sti- 
moli a  pigliare  una  determinazione  e  ad*  attenervisi  con  fermezza.  E 
Fune  e  Y  altro  appunto  si  somministra  loro  in  questa  lettera. 

<c  Quegli  sbarbatelli,  scrìve  Y  Autore  al  suo  perplesso  giovinetto, 
quegli  sbarbatelli  che  vi  guardano  con  ghigno  beffardo;  che  v'insul- 
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tano  oMne  ii»flucecl' Italia;  che  \i  baiano  ^ile  e.pcete  se  non^ dcll- 
nte,  eieéìetaoMeùm  loro;  «he  lìi.apiano  i  oiiftiflM  atti  e  le  paro- 
le percahiaptarvi;  che  a  scuola,  io  chiesa,  al  passeggio  ^ì  lanciaM 
oeehìftle  torve  ed  insoleiiU,  le  talora  qualche  au)llo  pungolile  jshe  vi 
lÉuefiBola  il  sao^ue  .Belle  vcao,  e  sfida  la  voctra  peaieiua;  cliedal 
fiero  cipi^io  vi^auBbraBO  Caiìlioa  novelli,  che  vi  4esliDanódD  cvm 
loro  allaimorto  od  tal  ludibrio;  che  ridono  della  voslrat pietà;  che  in- 
«ittano  alla  vostra  riverenza  filiale;  ebe condaBBaac  la  mslm  grati- 
tBdfBe  ai  beheffleriti  ebe  ififormarono Jl  vostro  CBore  aHa  «virtù  e  Thi- 
tattello  .al  sapere  :  e  .ohe  «in  iiUkno  stimaoo  erroreo  ipnegìudiato  quan* 
to  voi  venerate,  IMo,  F$pa,  Chiesa,  Sacramenti,  ardine ,  moralità , 
diiilto,  innocenza,  religiaBe,  dovere,  graiRudine,  gtesUaia,  ed  eroi- 
ittOi^naBk)  voi  abborrite,  tutto  ciò  vi  agMain  modo  da  {privarvi  di 
][>ace,  da  farvi  sospirare  la  vita  iBBìMOBle,  pacifica  ^  ingenua  del 
collegio  in  che  cresceste,  e  desiderare  i  conforti  ed  i'iumi  dei  vostri 
più  cari  e  degli  amici  ». 

Premesso  ciò ,  viene  a  interrogare  il  suo  povero  conìglio,  se. egli 
atiod  davvero  questi  tati  a  che  hanno  dato  a  pigione  fl  loro  buon 
a»nso  >>  ;  e  se,  per  far  toro  «osa. grata,  sia  disposto  a  diveniate,  se- 
6wdo  la  Hooda,  una  maschera 0  un  Giano  bifronte?. No:  chi  teme 
iquesto  fioneNd'jnseBSaU  non  li  pregia  unasoorsa.  c(  Consultate,  prò* 
Biglie,  la  vostra. ragione  e  Jacoàcienza,  e  ^lele  ebe  io  dico  il  v«ro.j» 
Adunque  rresta  il  dilemma  di  essere  to  CBOfiei]laAes..asèmede^Of 
od  nna  maashera.  Chi  vboI  tessere  unamaschera,  stendapure  la  ma- 
.jiaa  costoro  «  rinneghi  :aè  ^stesso;  chi  vuol  duraiia  coasen tanno  ai 
firincìpìlsani  e  fsanti  del  cnore  cristiano,  volli  ;lo  spaUe  aquesti  vifi 
'  seduttori,  e  col  dispreizo  di  jeenqukla.^Per  il  Dbe  si  fa  manilesto  ebe  la 
s(da  paura  e  nient'aUro  che  la  paura,  Uitba  ed  agita  gli  epiriti  pu- 
pilli, che,  alparo  di  questo  giovinotto,  bramerebènfo  idi  mere  il 
fjede  ìli  due siflib;  lusingandosi  che  laloro  lensia  iBwdaasaesdar- 
da,  ma  aceortazza,  ma  prudenza,  ma  forza  dei  «  partiti  esbremi.  » 
sa  qui.il  ceaiUKaredie  fanno  in  alki  quel  bene  ch'eglino inra  sono 
arditi  di  opecare:  il  chiamare  «  audacia  ir  Taperfio  abbot rimedio  dal 
jnalQ;  «  zelo  indbcreto  )>  V  amorQ  jiatose  della  virlà;  «  avventatez- 
2A »  Teroismia ;  e ^libs svoi. 
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Oh  quanti  riscontrerebbero  forse  le  loro  proprie  sembianze  nella 
limpidissima  pagina  che  l'Autore  impiega  a  descrivere  le  tergiversa- 
zioni e  le  brutte  scuse  di  questi  paurosi,  se  vi  si  specchiassero  den- 
tro con  occhio  non  parziale  !  Quanti  nel  fondo  del  lor  pensiero  giu- 
dicano veramente  eroico,  ciò  che,  per  paura  e  soltajato  a  fior  di  lab- 
bra, biasiihano  per  audace!  Fu  audacia  pei  valorosi  dell'esercito  pon- 
tificio farsi  trucidare  in  Castelfidardo  ed  in  Ancona;  ma  pure  quale 
la  mente  savia  che  non  qualifichi  di  eroica  una  tale  audacia?  È  im- 
prudenza mostrarsi  con  fronte  scoperta  dìfenditore  del  Papa,  chia- 
mar ladri  i  suoi  rubatori,  ipocriti  i  suoi  calunniatori  :  ma  pure  qual  è 
Tuomo  ragionevole  che  tra  sé  e  sé  non  lodi  il  coraggio  di  queste  mo- 
stre? L' essere  uno,  e,  come  dice  il  proverbio,  tutto  d' un  pezzo,  è 
dote  che  suole  invidiarsi  da  questi  doppii  per  timidità,  ad  ognuno 
de'  quali  calzano  i  versi  del  poeta  : 

Chi  potesse  entro  il  sen  guardar  colui, 
Forse  un  vedrebbe  in  lui  contrario  a  lui. 

Tra  i  pretesti  che  questa  turba  di  meticolosi  adduce,  per  palliare 
di  onesta  la  loro  paura,  è  precipuo  quello  deiresempioe  dei  detti  di 
alquanti  ecclesiastici,  che  dissuadono  ogni  manifestazione  a  favore 
del  diritto,  e  la  riprovano.  Or  ecco  in  che  modo  il  nostro  Anonimo 
scioglie  il  nodo  della  difficoilà.  «  Sarebbe  vano  il  negarvi  che  alcu- 
ni di  costoro  dimenticando  i  loro  sacri  e  tremendi  doveri,  e  serven- 
do al  bisogno  di  scusare  o  il  vìzio  o  Tambizione  che  gli  divora,  siansi 
venduti  o  alla  setta,  o  alle  sue  utopie.  Se  questo  è  un  male,  come  lo. 
è  senza  dubbio,  è  anche  un  bene,  ed  una  provvidenza  per  la  Chiesa 
d'Italia  che  viene  cosi  liberata  e  purificata  dai  membri  putridi  che 
la  deturpavano.  V  ha  molto  da  pregare  e  da  piangere  su  costoro; 
ma  v'  ha  eziandio  da  consolarsi  per  la  Chiesa.  Questi  miserabili  fan- 
no un  gran  male,  e  danno  un  grave  scandalo  profittando  dell'  impu- 
nità che  alla  loro  corruzione,  ed  al  traviamento  accorda  la  rivoluzio- 
ne. Ma  non  è  anche  un  gran  bene  che  la  Chiesa  sia  libera  da  tante 
maschere,  che  dalla  famiglia  apostolica  si  separino  i  Giuda,  che  il 
clero  cattolico  non  sia  calunniato  per  le  loro  debolezze,  e  che  la  so- 
cietà dei  fedeli  distingua  i  pastori  dai  lupi?  Interrogate  la  loro  storia, 
chiedete  del  loro  nome ,  e  vi  verrà  risposto  che  in  gran  parte  essi 
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SODO  apostali,  o  ex-frati  stanchi  della  propria  vocazione;  che  tra  loro 
si  trova  qualche  La-Mennais,  o  Gavazzi  in  erba  defraudali  delle  lo- 
ro speranze;  qualche  Lucifero  incarnalo  dall'  orgoglio  e  dall'  ambi- 
zione senza  limiti,  allucinalo  fino  all'ebbrezza  dalla  falsa  dottrina  che 
gonfia ,  e  studioso  di  dar  lezione ,  e  dettar  legge  alla  Chiesa  ed  a 
Dio,  anziché  riceverla;  qualche  corrispondente  ùdh  Nazione,  o  del- 
l' Opinione,  e  dei  loro  avvocati,  sollecito  di  mendicare  dagli  Ebrei,  e 
dagli  scomunicati  la  gloria  e  la  rinomanza  che  non  può  trovare  tra 
i  credenti  e  gli  onesti;  qualche  ingrato  cui  la  Chiesa  potrebbe  dire  : 
FiUos  emUrivi  el  exallavi,  ipsi  autem  spreverunl  me:  ed  in  ultimo 
qualche  egoista  più  studioso  di  se  e  della  sua  pace  che  della  Chic- 
»a  e  del  dovere,  e  qualche  inetto  impotente  a  trovare  altro  modo  di 
farri  nominare,  e  di  emergere  dalla  sua  pochezza  e  dal  niente.  Co- 
storo son  maschere  in  veste  ecclesiastica,  criticano  di  continuo  il  Pa- 
pa, il  suo  Governo,  i  loro  atti  ;  hanno  sempre  in  bocca  qualche  sar- 
casmo contro  le  dimostrazioni  cattoliche,  e  contro  quelli  che  le  pro- 
muovono; si  sfiatano  contro  la  croce  dì  S.  Pietro;  stimano  i  più  cru- 
deli nemici  del  Papa  i  suoi  difensori;  si  lagnano  dello  zelo  indiscre- 
to di  questi  ;  magnificano  i  meriti  ed  i  talenti  della  parte  contraria, 
e  dei  suoi  caporali;  ne  scusano  le  opere  più  nefande,  ed  in  una  pa- 
rola si  arrovellano  contro  la  Chiesa,  e  contro  Dio,  dispiacenti  di  non 
essere  essi  stessi  l'uno  e  V  altra,  di  non  sedere  nei  consigli  d' en- 
trambi, e  di  non  poter  riformare  a  loro  modo  religione  e  Chiesa^ 
società  e  governo,  dovere  e  diritto.  Non  sono  necessarie  molte  pa- 
role per  persuadervi  che  l'orgoglio  è  il  precipuo  movente  di  costoro, 
e  che  sotto  le  melate  parole  di  Assalonne  essi  covano  il  tradimento 
nel  cuore,  e  son  pronti  a  brandire  il  pugnale  dei  traditori  per  istra- 
ziare  il  seno  della  madre  Che  gli  nudrì.  QuesU  snaturati  avranno  ta- 
lento come  voi  dite;  ma  ne  ha  anche  il  demonio,  ne  ebbero  Yiclefio, 
Lutero,  e  tutti  gli  eretici;  ne  per.  questo  voi  dareste  fede  alle  loro 
parole:  perchè  il  talento,  e  l'ingegno  senza  la  fede,  senza  la  coscien- 
za, senza  la  givslizia  è  un  talento  degno  di  un  vitupero  pari  al  dan- 
no che  reca  alla.so^là,  anziché  dell'ossequio  e  dell'onore  con  che 
stadia  ad  incielarlo  la  moderna  società  semipagana,  che  colla  scusa 
<M  talento  decreta  oggi  monumenti  anche  a  celebri  scomunicati,  e 
studia  ad  ingannar  così  le  coscienze  oneste.  Come  dunque  giurerote 
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Toi  salla  loro  autorità,  quando  i  medesimi  o  apertaoieale,  o  coir  asta- 
zia  rinneganoi  diritti  della  Chiega^  e  del  Faj^,  e  pretendoio  che 
si  presti  maggiArfede  alla  loro  sospetta  e  prltate  autorità  chetai 
CctDdiio  di  Trento,  al  Papa  stesso  che  dlohiara*  Y  iimlientthililà  dei 
suoi  diritti  temperaH^  atutt'  i  vescoTi  delmMdotcattolioocbecoflier- 
mano  la  stessa^ verità,  ed  ai  cattolici  di  lirit'  i  paesi  die^vogUom^saoro 
il  patrimonfeidel  padre  comune,  e  che  protestano: eoKlro  rosw^Mo- 
ne  sacrilega  dd  medesimo?  Il  setthno  comandamsnto  diiM»  ruiore 
sta  foi'se'Mirjyoorano,  o  nei  GomaMlamentidi  INo?  Anche^dito  ohe 
il  dottinio  temperale  non  abbia  rapporti  strettiasiM  coHe  verità  dcRà 
morale  crisManaì»  è  esso  un  dirittoi,  ed  anzi  il  diritta  più>aali«o,  e  sacnt» 
ditntri  prinoipitt  d'Europa,  o  non  lo  è?  E  se^kté,  né  si  paò  negam- 
cbe  Io  sì»,  perohè  si  eombatle,  si  rimi^;av  si  vuole  dislrulloi  %mk 
permesso  il  furto  i»  grande  quandi»  le  oarcerivson  piene  di  ladri?'Lar 
forza  è  ragione,  è  dirflb»?  È  diritto  la  cupidìgia  d'isgfaniBmeBto?  Sj 
p^rà  coniare  mtnttOToi  diritto/ quando  ad'  ooo-  ne  venga' il  talentoT^ 
Perchè  a  me  fon  comodo  i  vostri  oaaipi,  ed  ho^la  foraa  per  oHenerii/ 
avTÒ^ io  il  &'AÌOi di  sp^iarvrae?  Si  vuol  fan  Y  Malia ,  si  dioei:  mai) 
fabbricavo  sepna  un'  mgiustizia,  sopra  Y  usMrpaaioMi,  sopm^  la  co»* 
qmBta,  sopra  laspogliaeione  è  un  delitto  io  ogni  «diritto  oÉMscinte 
divÉìo  ed  nnanov  Da  quando  ia  qua  le  migllaf. quadrate^  it  solo  ve'* 
lere  e  la  iérea^  furono  la  misura,  e  la  regola  deLdiritto?  Siamo  nei 
popoli  barbari,  o  criskiasi  e  dvilì?  L' Italiane  firita^da  un  pezzo,  edil 
volerla  rifare  è  una' menzogna  ed  un  assurchn  Iton  ò<pwstd  eha  a 
vuole.  Si  vuole^  ingrandire'  un  governo  a^Mse  éttf^  altri  e  drfla 
giustizia';  si  vogliono  uomini  è  danaro;  si wglionai  le  rieohéBiie  e 
la  vita  attrai;  si  vuole  che  la  forza  dbrentl  laleggt ,  ed  ii  diritto  tm* 
premo  d^ogni  cosa:;  si  vuole  il  regno  dellb  forza  e  dbir  arbitrio  in 
Inego  di  qneBo  della  paee,  del  diritto  e  dtli'ondine*;  e  coni  tutl#  oiò 
à  vuole  di  pia  la  servitù  d^  Gbiesaì  e  deIlBi0t8C«iza>  cattolica,  e 
se  fia^pesfflbilir  raftoKrione  dett?  nn&i^  dell'  aMta.  ^co  d^  cfeeia 
vuole^  e  di  che  niuno  può  ormai  dvUttBis  che  nasr  neghi  la.  hice^  a 
HKKZO'giomoc  e  voi  dita  che^i  danno  ecdefflasticiiieAlì  che  appro^ 
VBWftrle  vostre  panrev  e  cnticaiio  to-dìnofllraEionLdi  fedeltà'al  fm^ 
tBfioe?'S«  dite  (fi  costoro  eoi  Vangelo)  ehe^  cnmmmt  et  émuiCOÉ* 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  ÌTAMIUl  ITALUNA  4SB 

comm,  ex)QB.S.  Pàoli)  cbe dOnoernmte^ ,  elin  ermrem.ìnitt&ries^ 
dipingerete  al  vivo  la  dottrina  e  l'essere.dei  medetitti.  )> 

M  i^aje  maggkwmente  r  altra  g&usa  di  dire  che  un  galantiiomo , 
badando  a  se  ed  astenendosi  dal  partecipare  a  dimo(Xhfasioni  póliS- 
^he,  ano  fa  atcua  male  positivo,  ed  usa  unicamettle  ideila  j^no^nrìa 
.libertà.  «  Voi  siete  in  errore,  mio  giocane  aittiao,  ripjgliaio  scrittore^ 
U  Dftale  positivo  si  fa  o  còli'  aziooe  vietata,  o  coir  omisMne  di  usa 
aìkiie  ^lovorosa ...  Voi  siete  oittaiiDiio,  appartenete  ad  una  se- 
dete e  ad  OS  governo  legitliino,  e  legilliiBan^eDlie  òostlluito  ;  ^ete 
iiitti  i  tomodi  che  dal  mè^esifflo  fiiosson  derivare  in  iiaiura,in  darilto 
ed  JB  £aUo  ;  ed  avete  per  conségiieazà  il  clovei^e,  non  solo  di  rìvérir- 
Jo  e  d' Ubbidìpk),  ma  eziandia  d' impedire  nel  suo  male  il  vodro  ma- 
le medesimo,  «quello della  società,  e  ddl'ordine  privato  e  pubblico*» 
Bai  che^iseguita  ^inferendo,  che  il  sitenaio  e  T  ineperosìlà,  nel  c^iso 
cbe  il  governo  e  Y  ordine  siano  aggrediti,  è  debolezza,  è  ooHnavenza, 
è  oemplloità  coi  eelpavioli.  ^Perocchòisonleinziava  rdtlaiiteiite  quél- 
.l' antico  albrcbè  insegnava:  ohe  (contro. i  nemici  di  «Bio  eddla  fAib- 
:htiea  salute,  omnis  homo  miles.esfy  tutti  i  cittadini  sofiòsùidati. 

«Olfare.di  )Obe>qnesla  neukùlilà  fra  il  •bene  ed  il  male ,  (na  il  givstó 
.e  Tinsusto ,  fra  la  Ycrità*o.la'meneogDa,  non  pure  è  vergognosa  e 
irea ,  ma  èdmpossibile  a  serbarsi  lungamente.  A  cavallo  dei  fosso 
limo  non  si  regge  un  pezzo:  due  padroni  avversi  ne»  si  serrMO  die 
lier  poeo.  Verrà  testo 'la  eenginnlura  o  di  approvare  il  gissto  o  di 
liondannare  ringiosto.  Senza  ciie  la  eondiatione  più  cMaune  di  questi 
tentennanU  aool  essere  di  non  avere  prophii  i  bnoni  e  di  avere  con- 
tmrii  i  itiisti.  E  eosl  Tuomo  nenlro  pel*  paura  perde  ordisdrìamente 
la.capra,  e  nouAlva  i  caivoil: 

Viva  ed  eloquente  è  la  piitwa  che  la  T  Anonimo ,  perito  eonosci- 
tore  del  cuor  umano,  della  fiera  lolla  che  deve  sostenere  chi  per  ti- 
more :si  proponga  di  essere  tanto  amico  del  buoni  ohe  non  si  disgusti 
J  ioattivi,  e  tanto  ligio  dei  cattivi  che  non  si  alieni  i  'buoni.  Può  asse- 
wsi  con  veracità  che  questo  àcato  scrittore  ha  toeeato  col  dito  la 
piaga  ebe  esidoera  nell^Italia  odierna  molte  animelle  quali,  per  cann 
pare  daéla  tempesta  ehe  imperversa,  «  senz' infamia  e  senza kdo  », 
non  ai  palesano  né  carne  né  pesce ,  né  buoni  né  tristi:  ma  sono  n- 
gwihneoteiaeconqi  di  rìdere  con  la  bocca  agli  empii  Ibrtunali  ^  e  <di 
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piangere  con  gli  onesti  oppressi.  E  ciò  perchè?  perpusiUanimità, 
per  vani  riguardi,  per  paura  ! 

Niuno  creda  però  che  in  questo  sapiente  opuscolo  vituperandosi 
il  timore  servile  si  inculchi  la  sfrontatezza,  Tintemperanza,  Tavvén- 
tataggine.  Punto  meno.  «  Io  non  intendo  vietarvi  una  prudente  ri- 
serva, soggiunge  l'Autore  ,  che  vi  renda  cauto  neir operare ,  e  nel 
parlare,  che  non  vi  precipiti  alla  cieca  nei  perìcoli,  e  nelle  sue  occa- 
sioni ,  che  non  vi  faccia  conGdare  troppo  in  voi  stesso  e  nel  vostro 
coraggio.  »  Dichiara  quindi  le  regole  e  la.misura  di  questa  cautela, 
e  procede  corroborando  i  suoi  documenti  con  T  esempio  dei  varii 
paesi  d'Italia  e  di  Roma  in  ispecialtà  ,  che  tanto  si  è  segnalata  al 
cospetto  del  mondo  nel  dimostrare  per  ogni  guisa  possibile  fedeltà 
inviolata,  amore  e  devozione  senza  confini  air  augusto  suo  Pontefice 
e  Re  Pio  IX.  Chiùderemo  questo  rapido  cenno  con  le  parole  stesse, 
onde  il  benemerito  Anonimo  chiude  la  sua  lettera  si  nobile,  sì  calda, 
si  riboccante  di  sale  e  di  senno.  «  È  questo  U  coraggio  della  mag- 
gioranza dei  giovani  romani  coi  quali  voi  vivete ,  e  conversate  ;  il 
coraggio  di  àfid  vedeste  prove  nobilissime  nelle  stesse  vie  di  Roma; 
il  coraggio  che  non  si  nasconde  né  fligge  ;  il  coraggio  dinanzi  ai 
quale  son  vani  i  miracoli  dell'  oro  straniero ,  ed  i  sofistici  paroloni 
deir  utopia,  e  della  setta  ;  il  coraggio  che  spaventa  ì  giovani  egoisti 
dal  cuore  di  donnicciuola  ;  il  coraggio  che  ne  impone  ,  e  raffrena  i 
perversi,  e  gli  audaci  senza  quasi  saperio  e  volerlo  ;  il  coraggio  che 
persuade  i  traditori ,  e  gli  snaturati  non  esser  essi  ancora ,  né  poter 
essere  la  maggioranza  dei  romani  ;  il  coraggio  in  ultimo  degno  di 
giovani  cattolici  e  romani ,  ed  emulo  perciò  del  valore  di  quei  gio- 
vani illustri  che  dalla  Francia,  dalla  Germania,  dalla  Spagna,  dal- 
l' Irìanda,  dal*  Belgio  convennero  a  Roma  per  offrire  al  magnanimo 
e  travagliato  Pontefice  la  forza  del  loro  braccio ,  lo  scudo  del  loro 
petip  e  r  olocausto  della  propria  vita.  Dinanzi  a  tanto  coraggio  reli- 
gioso e  civile  esiterete  voi  nella  scella?  Sarete  dubbio  sul  da  Eatre? 
trepidante  dinanzi  agli  audaci?  misterioso  nei  principii  che  si  con- 
vengono a  giovane  cristiano,  generoso,  sincero?  vile  mancipio  di 
più  vile,  ed  indegna  paura?  Io  ho  passato  forse  i  limiti  d' una  sem- 
plice lettera  per  illuminarvi ,  ed  avvalorarvi  nella  via  da  seguire. 
Spero  che  la  storia  dei  traditori  e  dei  deboli,  o  quella  degli  snata* 
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rati  cbe  straziano  il  sen  della  madre  nen  crescerà  le  sue  pagine  col 
vosiro  nome  Gnora integerrimo.  Se  avvenisse  il  contrario^  questa 
mia  dettala  colfabbondanza  del  cuore  che  voi  conoscete,  vi  sarebbe 
di  rimorso  nella  vita  e  peireternilà.  Scegliete  dunque,  perchè  come 
cattolico  e  come  giovane  d'onore  non  vi  conviene  di  esdere  una  ma- 
schera 0  un'incognita.  Sia^e  dunque  logico,  leale,  coerente  ;  e  deci- 
4etevi  tra  la  Chiesa,  ed  i  nemici  della  sua  fede,  e  dei  diritti.  Addio.  » 


II. 


Della  libertà  di  coscienza  nelle  sue  attinenze  col  Poter  temporale 
de'  Papi  —  Per  Eusebio  Reau  —  Torino  1861  l. 

L'assunto  principale  di  questo  libro  si  è  ToppugnazioDe  del  poter 
temporale  dei  Papi,  siccome  contrario  alla  libertà  di  coscienza.  Oc- 
casione a  scriverlo,  dice  il  Reali,  si  fu  la  petizione  presentata  dai 
cattolici  francesi  al  Senato,  nella  quale  si  affermava  che  la  libertà  di 
coscienza  pei  Cattolici  è  fondala  suir  indipendenza  del  Papa,  e  che 
4)ttesla  indipendenza  consiste  appunto  nella  sovranità  temporale  del 
medesimo  2.  U  Reali  si  scaglia  acremente  contro  quesf  affermazione 
de' cattolici  francesi,  opponendo  loro  che  la  libertà  di  coscienza 
è  chiamata  in  parecchie  bolle  pontificie  pestifera,  sovvertitrice  del- 
bordine  civile  e  religioso,  che  porta  aU indifferenza  ed  alla  miscre- 
denza. Ma  il  valentuomo  non  s' accorge  del  meschino  equivoco  in 

1  Vedi  questo  volume  pag.  311  e  segg. 

2  Pag.  3.  Ecco  il  testo  della  Petizione:  «  Signori  Senatori,  Avuto  ri- 
guardo airarlìcolo  25  della  Gpstituzìone,  sotto  la  cui  regola  noi  vìviamo, 
il  Seoato  è  istituito  qual  custode  del  patto  fondamentale  e  delle  libertà 
pubbliche.  La  più  essenziale  di  queste  libertà  è  la  libertà  di  coscienza.  La 
libertà  di  coscienza  pei  cattolici  è  fondata  suir  indipendenza  dell'augusto 
Capo  della  Chiesa.  Or  F  indipendenza  del  Papa  consiste  nella  sua  sovranità 
temporale.  Ogni  pfiesa  fatta  a  questa  sovranità  è  un'  offesa  alla  libertà  di 
coscienza.  I  sottoscritti  hanno  Tenore  di  pregarvi,  Signori  Senatori,  a 
volere  usare  del  dìrilto  che  vi  è  conceduto  dall' asticelo  25  della  Costitu- 
lione  coir  intervenire  presso  il  governo,  perchè,  fedele  alle  gloriose  tra- 
dizioni della  Francia,  la  primogenita  della  Chiesa,  impieghi  tutta  la  sua 
influenza  a  prò  dei  diritti  temporali  deUa  santa  Sede  ». 
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ohe  cade.  Imperocdiè  perfino  i  bimbi  sairoo  oggimai  obe  la  libertà 
di  OQscieDza  può  prendersi  in  doppio  senso ,  in  nn  senso  cioè  catto- 
lico ed  in  un  senso  razionalistico.  Nel  senso  i*azionaIÌ8tico  importa  la 
esenzione  da  qualunque  autorità  o  principio  diverso  daHa  propria 
ragione,  e  quindi  si  arroga  piena  facoltà  di  foggiarsi  a  proprio  talen- 
to religione,  morale  e  cullo.  In  questo  senso  la  libertà  di  coscienza 
viene  condannala  nelle  Bolle  de'  romani  Pontefici ,  come  evidente- 
mente apparisce  a  chiunque  ha  occhi  per  leggerle  e  senno  per  com- 
prenderle 1.  Nel  senso  cattolico  la  libertà  di  coscienza  importa  esen- 
zione da  qualunque  autorità  o  principio  diverso  dalla  ragione  divi- 
na, manifestata  per  la  Chiesa,  e  quindi  inebiude  piena  facoltà  di 
seguire  in  quanto  a  dommi ,  •morale  e  culto  non  aftro  magistero  che 
quello  di  essa  Chiesa.  La  libertà  di  coscienza  in  questo  senso  è  in- 
vocata dai  cattolici  Francesi ,  anzi  da  tulli  i  caltotici  dell'  universo  ; 
ed  essa  non  solo  «on  fu  mai  riprovata  dai  romani  Pontefici ,  ma  fu 
sempre  difesa,  a  prezzo  di  persecuzioni  e  di  sangue.  Essa  vien  de- 
signata ordinariamente  col  nome  di  liberlà  della  Chiesa ,  per  eoi 
continuamente  si  prega  Ko  itella  sacra  Liturgia,  ut  Eeclemiua  9e- 
cura  tìbi  serviat  lUertate;  e  per  h  cui  ttilcla  vien  tafito  oelebmiB 
la  fortezza  di  Gregorio  Settimo  ^.  L'antagonismo  dunque  (ra  la  sen- 
^tcoiza  dei  cattolici  francesi  e  la  dottrina  c(e'  romani  Pontefici  non  ha 
ombra  di  verità  e  solo  susisiste  nella  fantasia  riscaldata  del  Reali. 

Rimosso  un  equivoco,  rimoviamo  ora  un  errore  storico.  Il  Reali 
i^stiene  che  Vìdea  della  necessilà  del  poter  temporale  dei  Papi,  co- 
me guarentigia  della  libertà  del  suo  potere  spirituale,  è  pura  crea- 
zione di  Bossuet,  senza  che  se  ne  trovino  tracce  nella  dottrina  tradi- 
zionale della  Chiesa.  A  smentire  una  tale  affermazione  basti  ricor- 

111  primo  a  sfolgorare  celesta  libertà  di  co«dei»a  fn'Gristo  noslnr  Si- 
gnore, il  quale  impose  agti  ApostoM  :  SunUs  innwnihim  unwerswn,ppttf- 
éimte  etaftgelium  omni  cretiturae  (Mauc.  XVI,  IS);  dùcmieè  ew  Mirrare 
enmkt  quaeeumqne  mandan  voMs  (Matth.  XXYÌH,  20)*  QfU  er^diderit  et 
bc^tizalus  fnerit  mhHs  erit;  ^t  non  &0diderit  eondtmnahitur  (Marc. 
XVI,  t4). 

2  Deus,  in  te  spermtUm  forUiudo,  qni  Beatnm  ^egoTitm,  Cónftfse- 
rem  tttum  nlque  Panlific^n,  prò  tuendafiocle^ae  lllM»tate,  vtrrtde  eoftekttt- 
tiae  robordsti;  da  nohls  eivs  exemplo  tic.  Orazione  nella  festa  di  S.<}rego- 
rio  Yir.  25  Maggio. 
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date  ciò  chO)  fia  da)  seeolo  deciinoterz(y^ iAsegnava  Papa  Niccolò  lily 
in  qu^tsuameffiorabite  Bolla:  FimdmHenlamilUMti$i'Ewl6$ÌM*. 
la  Gssa<p^i:laDilai  della^  so vranilà  temperale  deivPap^  la^iciiiipmwi»» 
orìgine  egli  rìpciev  se«Mdo  la  cornane  opinioiie  dr  q«ei  tempii  dall». 
donaziofie^^diCostanlioO)  ne  assegaa  varieTagiooi,  e  tra  queste  prin^t 
cipalmanle  la  liberlà  delmimstereapostoUeo:  Nof^miumarbii/itans^ 
ut  ubi  sa£erd9tiS'prmoipalum  eHhmtkmte  relifiam^  capul  Impg- 
ralot  caelesUs  cwtsliluit,  iilk  tmper4Uor  terrerms  hcàeatpotestaleiiij  * 
quinmagis  ipfo*  Pelvi  sède^^  tu' romana  iampropnìiOrSQiio  coUocekk$s 
Lii^RTAX£:Pi.€iu  in  suis  agenda  pcr  omnia  f^tiretur;  neauUi  subes^ 
set  homini,  quae.  iure^dùcina  cunu^s  cognoscilur  esse  puaelata.  Anzi 
nfìll  arrecare  le  altre  ragioiu.le  riduce  sempre  aUa.  libertà  della 
Chiesa.  loQperoQcbè  dice,  che  esondo  i  CardiaaU  coo^igfiQrì  nati 
del  Pentefìce^e  coadii}jx)rì.suoi  neir  officio  sacerdirtale^,  è  Dece8sarìo^< 
che  nel  luogo,  ove.  oonjUouazo/sote  lo  assistono  ooii.sieno  saggQlli  ai . 
nessun  potere:  sQcol^re ,  acoioecbè-  possano  UberamefUe  prestargli 
il  consiglio  e  Topera»  senza  impedimento  o  coazipoe  di  po^^x^a  Uvr 
cale.  Decet  namque,  ipsi  rommo  Ponlifici  per  fralres  $uos  sacroi 
sanclae  romanae  Ecclesiae  Cardinales ,  qui.sibi  ih  exequtUione  of- 
fidi  sacecdotali$,  coaddulores  assisitutkty  lu^i^e  pfovemre  consilidf 
Dècet  ipsi  nuÙo  modo  vacillare  iudicia.  ut  fralres  ipsQS  mllus  sop- 
/mkr.is  poteslatisi  melus.  exterreat,  nMn^,  t^mporaUs  favolo  absofr 
beai,  nuUus.  eis^  lei^ror  inmiìieat^  nihil[eos  a  veri  cansilii  solidjMe 
removeai:  qMin.  cum  per  ip&iim  romamm  Pontificem  in,qmbusQum' 
qua  nexjoliis,  contingerel  eorim.  peli  Consilia^  m  consulendo  per  om,- 
ma,hìBiLU,eidjgm  romano  Pontifici  in.onmibus  q^a$  prò  tenpfire, 
immnmi,  lsbaime;  cornuto^  el  assistaci .  Parim/^ute  sogg^ung»  clie 
la.savianilà4em{)iorale  del  romano  Pontefice  è  neceasaria^acciocchè, 
tanto  la  elezione,  di  es$o  Pontefice,  quanto  lacreazipnpde'  Cardinali 
proceda  liberam/^nte  :  Ipsaque  romani  Ponlifieis,  Vicarii  Dei,  quae 
sm  temporibus,  oocurf^t.ekctioy  el  eorumdem  Cardimlium  ^  cuoi 
^(Dpediet^  facienda^promotio,  m  omn^  uaerxate  proQedatkl  1. 

Passiamo,  ora  air  argomentazione  e  dwo^lriamo  essere  verità  ir- 
re6*agabik  ohe  laiilibeil&.di  coscienza  nel  senso  oattoUcp  richiede  la. 

'  I^NIgoIaLIU.  BtfUa  FmiamenUkndlit^ntis  Ecchsia^  lSLuglìQ4278U 
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Sovranità  teinporale  de'  romani  Pontefici  ;  e  nel  dimostrar  ciò  ci  vaf- 
remo  degli  stessi  prìncipi!  stabiliti  dal  Reali;  acciocché  apparisca 
sempre  più  di  che  razza  ragionatore  è  costui,  il  quale  per  provare  unaf 
tesi  si  appoggia  a  principi!,  da  cui  scende  la  contraria  illazione.  Egli 
dunque  afferma  che  la  coscienza  per'  F esercizio  della  sua  libertà  ha 
bisogno  éF essere  determinata  dal  vero  1.  Ed  altrove,  che  la  libertà 
di  coscienza  consiste  nelF  obbedire  alle  ragioni  di  Dio  2.  Donde  in- 
ferisce che  la  coscienza,  per  Y  esercizio  della  sua  libertà  nella  fedft 
religiosa,  ha  bisogno  d'esser  diretta  da  chi  ha  in  custodia  i  'veri  rf^- 
velati  3.  Il  perchè ,  appartenendo  alla  sola  Chiesa  la  custodia  dei 
veri  rivelati ,  ne  segue  che  ufficio  della  Chiesa  (et  quìdem  esclusi- 
vo, come  soggiunge)  è  la  direzione  della  coscienza  nelF esercizio 
della  sua  libertà  4.  Or  la  Chiesa,  secondo  lo  stesso  Reali,  si  assom- 
ma e  concretizza  nel  suo  capo  ossia  nel  romano  Pontefice  5.  Dun- 
que al  romano  Pontefice  appartiene  la  suprema  direzione  della  co- 
scienza neir  esercizio  della  sua  libertà.  Finché  la  coscienza  nei  cat- 
tolici opererà  sotto  questa  direzione,  essa  aderirà  al  vero  e-quindf 
sarà  libera.  Ove  per  contrario  quella  direzione  mancasse,  verrebbe 
a  mancare  eziandio  l'effetto  suo,  cioè  T esercizio  della  libertà  di 
coscienza.  Or  chi  non  vede  che  per  non  far  mancare  quella  dire- 
zione ,  è  necessario  che  il  soggetlo ,  il  quale  dee  esercitaria ,  cioè  ìì 
romano  Pontefice ,  sìa  costituito  in  condizione  del  tulio  lìbera  e  in- 
dipendente da  ogni  altro  principio ,  che  potesse  Impedirne  o  meno- 
marne razione?  E  questa  condizione  libera  e  indipendente  può  es- 
sere altra  che  quella  di  sovrano?  Ed  ecco  tornare  in  campo  la  ragio- 
ne arrecata  da  Niccolò  III  e  ripetuta  dagli  altri  Pontefici,  che  la  di- 
vina Provvidenza  volle  la  sovranità  temporale  de'  Papi ,  acciocché 
la  Sede  di  Pietro  liberiate  piena  in  suisagendis  per  omnia  potireiur. 
E  che  sia  altrimenti  impossibile  cotesla  libertà  di  direzione  della  co- 
scienza cattolica,  ove  il  Papa  non  abbia  politica  indipendenza;  noB 
ci  ha  mestieri  di  argomentazione,  essendosi  il  Piemonte  tolto  il  carica 
di  dimostrario  coll'evìdenza  dei  fatti.  È  forse  libero  a  reggere  la  sua 
Diocesi  r Arcivescovo  dì  Torino,  cacciato  in  bando  da  più  di  dieci 
anni?  Son  forse  liberi  a  reggere  !  loro  popoli  P  Arcivescovo  dr 

1  Pag.  28.-2  Pag.  49.  -  3  Pag.  28.  -  4  Pag.  28.  —  5  Pag.  S5. 

DigitizetJ  by  CjOOQIC 


DELLA  STAMINA  ÌTALlAriA  i^S 

Cagliari  e  quello  di  Fermo ,  de'  quali  il  primo  è  esule  in  Roma ,  i) 
secondo  prigione  in  Torino?  È  forse  lìbero  a  pascere  il  suo  gregge 
l'Arcivescovo  di  Napofi  strappalo  novellamente  alla  sua  sede  l?!!. 


1  II  valoroso  De  Riancey  in  an  magnìfico  artìcolo ,  inserito  neU'  Uniòtk^ 
(14  Luglio)  tratta  egregiamente  cotesto  punto,  e  tra  le  altre  cose  dice  co- 
sì :  (( Quand'anche  si  trattasse  del  più  gran  principe  del  mondo,  del  mo- 
narca più  pio,  d'un  S.  Lnìgì,  noi  non  sapremmo  comportare  ch'egli  avesse 
antorità  sul  Gapo'deUa  Chiesa.  Perfino  eoo  un  S.  Luigi  il  Papa  non  ci  parreb- 
be libero,  e  probabilmente  non  lo  sarebbe;  e  se  ancora  lo  fosse^  basterebbe 
che  tale  non  apparisse,  per  non  lasciarci  oè  pace,  nò  sicurezza,  né  fiducia^ 

vr  Dico  di  più.  Qual  è  il  democratico,  quale  Vunitario  meno  curante  del- 
le cose  di  fede^  che  si  compiacesse  pensando  che  il  Papa,  il  CapodeUa  ge- 
rarchia spirituale,  sia  suddito,  a  cagion  d'esemplo,  dell'Austria?  Oh  allora  J* 
quanti  clamori  !  quali  trepidazioni  1  quali  minacce  di  scisma  !  Essi  obbedire 
al  suddito  di  un  principe  straniero?  Essi  che  negano  obbedienza  al  Papa, 
perchè  lo  considerano  come  sovrano  straniero,  ubbidir  poi  al  vassallo  d'un 
forestiere?  Giammai  !  E  questi  democratici  non  avrebbero  torto.  Ci  sia  dun- 
que concesso,  almeno  una  volta,  di  pensarla  con  loro. 

«  Dovunque  le  stesse  cagioni.  Perchè  gli  alemanni  cattolici  s'appaghe- 
rebbero meglio  d'un  Papa  soggetto  al  re  d'Italia,  dì  quello  che  gritalianh 
d'on  Papa  dipendente  dall'impero  Austriaco? 

«  E  i  dissidenti?  Che  direbbe  la  Regina  d'Inghilterra,  il  Re  di  Prussia,, 
e  l^mperator  delle  Russie,  se  ì  loro,  sudditi  cattolici  dovessero  dipendere 
nello  spirituale  da  un  suddito  d'Italia,  o  di  Francia?  Questi  Sovrani  hanno 
già  abbastanza  ritrosia  per  tollerare  che  i  cattolici  dei  loro  domini!  rico- 
noscano la  supremazia  spirituale  d'un  Papa  Sovrano  e  indipendente  :  ma» 
un  Papajsuddito?  Suddito  d'una  potenza  rivale  o  nemica?  Converrebbe 
non  pensarci  neppure  t 

a  Andiamo  più  lungi.  Supponiamo  per  un  istante  effettuata  quest'  ipotesi  > 
mostruosa.  Ecco  il  Pontefice  pronunziare  il  giuramento  di  fedeltà  a  Vitto- 
rio Eromanuele  :  ecco  Roma  amministrata  da  un  prefetto  sardo  :  ecco  ili 
Re  galantuomo  seduto  sul  Campidoglio  ;  ecco  il  Parlamento  funzionare  sulle 
sponde  del  Tefvere.  Una  delle  due  cose  :  o  il  Papa  è  amico  del  Re,  o  ne  è 
l'avversario.  Amico  sno?  Ma  di  necessità  egli  tlìventa  l'amico  de' suoi  ami*, 
ci,  il  nemico  de^suol  nemici. 

«  Scoppia  un  conflitto,  si  accende  una  guerra  :  ecco  il  Papa  impegnato^ 
nella  lotta,  ecco  il  Papa  in  bafìa  dell'  esito  d'una  battaglia  :  eccolo  inviUto>^ 
a  pregare  per  le  armi  del  suo  padrone,  e  in  conseguenza  eeco  il  Padre  co^ 
mnne  dei  fedeli  In  aperta  rottura  eon  una  parte  de' soni  fi|^  !  E  qoeato  è 
Serie  lY,  voi  XI.  30  SÀgoéio  ìSSl^ 
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Keali  vuole  che  la  Chiesa  regga,  lo  cosciooze  pel  solo  mezzo,  della 
parola.  Sia  pure.  Ma  come^fanà  il.  Papa  a  pcoferìre  questo  pa^ola^, 
illtfmlnalriee  degli  inferioFÌ  Pastori  e  dei  siogoli  fedeli ,  se  egU  non 
sia  libero  per  esprimerla  e  non  abbia  iotomo  a  sé  liberi  organi  per 
diffonderla?  Il  solo  silenzio  in  certi  casi  non  basterebbe  a  gettar 
r incertezza  e  lo  sgomento  in  tutte  le  coscienze?  Ora,  suddito  il 
Papa,  quanto  è  facile  ottenere  un  tal  silenzio  !  0  è  forse  impossibile 
il  caso  che  la  libera  parola  del  Papa  sia  discorde  dagl'  interessi  po- 
litki  del  re  d' Italia?  Orrero  è  ceedibildj  ohe  it  re*  d' ItaMainon  va- 
gita impedire  che  un  sm  suddito  proceda' ali  «  atti  noceroli  aisu« 
interessi  politici?  Nel  che  è  da  notare  che  qai  non  si  tratta  di  1^ 
berla  e  indipendenza  interna ,  la  quale  è  nel  Pontefice  assicurala 
dalla  promessa  divina  ;  bensì  trattasi  di  libertà  ed  indipendenza 
esterna  e  di  maufeslaiione  nocessaria  al  gav^n»  delto  coscienze 
cattoliche  l. 

possibile  f  11  Re  0  è  vìnto  o  è  vincitore.  ViadtoffeieostrìA^e  ittfapa  a  e$»r 
tare  i  Te  Deum  pe' suoi  trionfi,  trionfi  riportati  setuit  dubbio  sopr^.i  oatto- 
lici.  Vinto,  farebbe  ricadere  sul  Papa  le coosegueoze  de'  suoi,  disaitri.  E 
questo  è  possibile  ? 

«  Che  se  al  contrario  il  Papa  non  è  ranùco  del  suo  Sovr»a  (  e  ì  motìri 
noB-maieberebbero  )  chi  potrebbe  misurare  la  sequela  egli  eflaltl  dì  que- 
sto coitti;asto  ?  Il  Papa  suddito  deve  obbedire  :  se  rìcma,.  .verrà  eocttege 
*  dalla,  forsa  :  ecco  il  Papa  tradotto  alla  corte  erìmiftak,  condaiuialo^  posla 
prigione  1  Ed  io  non  suppongo  se  noi  conflitti  sul!'  ordine-ieoipoiele..  Che 
ne  sarà  delle  difficoltà  rispetto  allo  spirituale  ?  DuraaCe  qvresU  discòrdie 
dove  va  la  libertà  deUa  Ghiest  ?  Si  reputa  per  aweftlaf a  che  1  fedeli  di 
tutto  il  mondo  siano  obbligati  a  subire  il  contraccolpo  ^di  tali  dlseosslooi? 
E  vorranno  tosi  arrestare  alle  froaii^e  come  sospetti,  o  facslorefkBe  par- 
tigiani di  un  ribello,  ososteolteri  d'un  refrattario? E  lecomunicailofii  del 
Capo  coi  membri  ?  In  <piesto  supposto ....  Basta*  cesi  :  i  lettori  supplirtik^ 
no  al  rioMAente. 

«  Ma,  anche  una  volta,  rispondete  «  E  egli  possibiiet  »  E  firattaalo  tuUa 
ciò  è  logico,  è  necessario,  è  InevlCabilel  Tutto  dò  è  la^miaa  deHarGhkea',. 
è  la  morte  della  libertà  delle  anime,  e  la  fine  della. orìaUìhaa  aecìeià!  fu 
conseguenaa  ;  cbeechè  si  dica ,  o  sì  voglia ,  nulla  vi  è  di  pìùribattante  di 
questa  idea  faverita  (laUa  rivoluzione  e  dal  Piemonte,  nulla  plil  inpoul^^ 
bile  che  un  Pa|M  svddte.  » 

1  Finora  iiflbcr^  confoadendo  T  iandìpendenia  interna  colTeslenui^. 
dall'  essere  U  Papa  infallibile  nelle  decisioni  di  domma  e  di  morale , 
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Sirai:  se  dai  prhMi^,  che  il  «ReaB  ooofewa,  scmde  la  neces- 
sità idei  poter  «caporale  dei  ^Papi  per  Feserctaio  della  libertà  di 
«osciQiiza «de'  caflloiioi ,  cerne  fo  egli  ad  Mcirime  T opposto?  4a  ri- 
sposta è  focile:  sragiooaiick).  EgU  diee ebeil  Papa, diventaodo prin- 
cipe dvilme)ite,\iene  a  confoodere  in  sé  H  potere  spiriloate  col 
polene  temiporale,  e  quindi  a  sosUlinre  razione  poTilica  all'aaione 
morale,  e  la  forza  materiale  alla  virtù. della  parola;  il  che^dislm^e 
la  libertà  di  coscienza  e  quindi  la  base  su  cui  è  pesta  la  GUesa. 

Questo^straDìssiffio  discorso  oontìeoe  primterameole«na'manS(0s(a 
eresia,  e  contiene  in  secondo  luogo  un  pnerite  ecpirvoco.  Gootieoe 
unamaniresla  ei^esia;  porcbè  suppone  ebela  Chiesa  di-Ko,  coienoa 
e  sostegno  della  verità,  sia  da  ondici  secoli  caduta  di  fatto  nel  più 
deplorabile  ffTorc,  Tiolando  cdMOttilando  il  foidanento  «tesso  della 
sua  esieteifza;  E  questa  orGtiea  supposizione  è  nel  Aeali  motto  più 
IneiFitabiletil 'tempo  d'oggi,  in  cui  Vintepo  Episoopato  cattolico,  vale 
a  dire  tutta  ia  QMkéà  insegnante,  ba  dichiarale  il  poter  temporale 
de'  Papi  non  solo  lecito  ma  utilissimo  alla  Chiesa,  siccooìé  gaarenti- 
]pa  voluta  dalla  divina  Provvidenza  pel  libero  esercìzio  del  potere 
spirituale. 

Quanto  poi  all'equivoco,  il  discorso  del  Reali  suppone  che  Tuiriré 
neHa  medesima  persona  del  Ponteflee  i  due  poteri,  sia  lo  stesso  che 
coBffonderli  ;  come  se  altri  credesse  che  Y  anima  resti  confusa  col  cor- 
po, perchè  a  sé  lo  unisce  nella  medesima  individualità  dell'uomo. 
Ma  altro  è  unione ,  altro  è  confusione.  Colla  prima  ottimameflte  si 
affa  la  distinzione ,  e  solamente  eontrasla  la  separazione.  Ciò  ba 
luogo  in  innumerevoli  esempii  del  mondo  non  solamente  fisico,  ma 
morale.  Un  padre  di  famiglia  diventa  professore  di  università  o  ma- 
gistrata. Direte  voi  perciò  che  in  lui  si  è  confusa  l'autorità  dome- 
stica coir  amministrazione  della  giustizia  oivile,  e  il  diritto  d'educare 
i  figliuoli  con  quello  d' insegnare  ia  scienza? 

ai)gomeiiUvano  no  essere  necessario  In  lui  il  poter  temporale.  Il  Healì  ol 
&8atrario  sostiene  che  U  poter  lemponde  se-produoe  l*iodì|^denza  eafter- 
n^  viola  riateroa.  Dove  quelli  C0ouneitt.evano  uo  sofisma,  costui  cade  in 
aperta  bestemmia;  perchè  ammette  così  la  defetUbìlìtà  della  Chiesa,  la' 
quale  avrebbe  d^  undici  secoli  perduta  F Indipendenza  Interna,  nonostan-. 
le  la  parola  di  Cristo  :  PoHae  inferi  non  praevaìebunt.  , 
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Ma  qual  ragione  arreca  il  Reali  per  persuadere  quel  suo  equivo- 
"HM)?  Non  altra,  che  per  ruuione  i  due  poteri  scambiano  a  vicenda 
ì  fini,  [mezzi,  e  le  funzioni  loro  proprie.  «  E  si  confondono  appunto 
^  confondendosi  si  guidano  ad  avversarsi,  laddove  il  fine  dell'  una 
^i  scambia  col  fine  dell' altra,  ed  entrambe  si  vogliono  reggere  e 
moderare  coli' uso  de'  medesimi  mezzi  e  per  via  del  medesimo 
•jninislero  1.  » 

Questa  pretesa  prova  per  verità  non  è  che  la  ripeUzione  della 
tesi;  perocché  tanto  è  dire  confusione  de'  due  poteri,  quanto  è  dire 
-^^onfusione  del  fine,  dei  mezzi  e  del  ministero.  Onde  anche  qui  corre 
lo  stesso  equivoco  di  creder  confuso  ciò  che  è  congiunto  e  voler  se- 
parato ciò  che  basta  distinguere.  Il  Reali  dovrebbe  dimostrare  nan 
/potere  due  fini  diversi ,  ma  coordinati  tra  loro,  intendersi  da  una 
anedesima  persona,  né  da  essa  dirigersi  Y  uso  del  rispettivi  mezzi , 
4ìè  esercitarsi  un  duplice  ministero.  Ma  ciò  da  lui  non  si  dimostra , 
uè  potrà  mai  dimostrarsi  ;  per  la  semplice  ragione,  che  è  contrario 
al  vero  e  a  quello  che  accade  frequentemente  in  natura. 

In  secondo  luogo  dimandiamo  al  Reali  se  la  sognata  cx)nfusione 
:si  teme  da  lui  a  rispello  dell'intero  mondo,  o  a  rispetto  dei  soli  Stali 
romani.  Sarebbe  ridicolo  U  dire  la  prima  di  queste  cose,  cioè  che 
-per  essere  il  Papa  non  solo  capo  della  religione^  ma  principe  d'un 
piccolo  Stato,  i  due  poteri  vengono  a  confondersi  m  lutto  il  mondo. 
Ciò  si  potrebbe  asserire  con  qualche  verisimlglianza,  se  il  Papa  eser- 
citasse signoria  civile  sopra  l'intero  universo  od  agognasse  al  domi- 
4Ù0  politico  universale.  Afa  posciachè  il  Papa  non  comanda  altrimenti 
4iel  resto  del  mondo ,  che  per  solo  ciò  che  riguarda  la  religione;  il 
.sue  piccolo  principato  civile  serve  principalmente  a  questi  tre  scopi: 
a 'serbario  libero  da  ogni  impedimento  nell'  esercizio  del  suo  gran  mi- 
nistero ;  a  rimuovere  la  gelosia  dei  diversi  principi,  i  qusdi  mal  si  ac- 
concerebbero a  vedere  i  loro  popoli  sotto  l'hipuenza  d'un  suddito  di 
potenza  straniera  ;  a  mantenere  a  fronte  dei  governi  laicali  Y  indi- 
^ndenza  dei  Vescovi  e  dei  fedéli,  per  ciò  che  riguarda  la  direzione 
delle  coscienze.  Onde  un  tale  ordinamento  di  cose  è  mirabitmente 
/stabilito  per  sostenere  e  difendere  in  tutto  il  mondo  la  distinzione 

1  Pag.  7a.  * 
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del  potere  spirituale  dal  temporale;  ed  è  però  verìteima  la  seiiteiaza 
di  OdHon-Barrot,  che  i  due  poteri  debbano  essere  uniti  in  Roma, 
fer  conservarsi  distinli  in  tutto  il  resto  del  mondo.  Questa  sentenza 
del  celebre  statuale  ba  ricevuto  tanto  eco  in  ogni  parte,  appunto  per 
le  gran  verità  che  contiene  e  per  aver  ¥  evidenza  dì  quasi  un  as- 
sioma sociale. 

Resta  dunque  che  la  confusione  dei  due  poteri  avvenga  a  rispetto 
4legli  Stati  romani.  Ma  ciò  quanto  è  facile  ad.  asserirsi,  tanto  è  im- 
possibile a  dimostrarsi.  Noi  non  ne  abbiamo  mai  veduta  altra  prova, 
se  non  gratuite  asserzioni  o  travisamenti  di  fatti.  E  in  qual  modo  av- 
verrebbe la  pretesa  confusione?  Ridueendo  il  fine  della  Chiesa  al  fine 
dello  Stato ,  e  i  mezzi  di  quello  ai  mezzi  di  questo?  Ma  chi  mai  ha 
inteso  che  ai  popoli  dello  Stato  pontificio  si  predichi  che  r^illimofine 
dell'  uomo  sia  la  felicità  temporale,  ed  i  mezzi  per  santificarsi  sieno 
i  cooAnerci,  le  lettere,  le  ricchezze,  la  prosperità  nazionale?  EU)ene  ; 
sarà  per  contrario  riducendo  il  fine  dello  Stato  al  fine  della  Chiesa 
6  prendendo  per  mezzi  di  quello  i  mezzi  di  questa?  Ma  dove  mai  si 
è  visto  non  procurarsi  nello  Stato  pontificio  altro  bene  che  la  salute 
deir  anima,  e  non  occuparsi  in  altro  i  cittadini  che  in  amministrare 
o  ricevere  Sacraménti?  Ma,  dirà  il  Reali,  la  confusione  sta  in  que- 
sto, che  il  Papa  essendo  prìncipe,  farà  ne'  suoi  Stati  servire  la  forza 
materiale  a  tutela  deir  órdine  morale.  Ma  questa  non  è  confusione, 
è  coordinazione,  voluta  dagli  stessi  principiiche  egli  ammette,  quan- 
do dice  che  la  coscienza  è  libera  in  quanto  è  guidata  al  vero  dall'a- 
zione della  Chiesa,  e  che  obUigo  delio  Stato  è  di  tutelare  questa  co- 
scienza libera  colla  forza  materiale  l. 

Ed  ecco  il  gran  vantaggio  che  viene  in  generale  alia  società  da 
questo  acx^oppiamento  dei  due  poteri  nel  Sommo  Pontefice,  Y  avervi 
cioè  uno  Stato,  in  cui  V  armonia  tra  il  cielo,  e  la  terra  non  è  violabi- 
le socialmente ,  giacché  il  poter  temporale  si  fa  valere  a  tutela  dello 
spirituale  e  la  felicità  terréha  a  s^vigio  della  celeste.  Onde  Roma 
per  questo  capo  è  vero  tipo  e  modello  di  perfetto  e  cristiano  ordina- 
mento politicò. 

1  «  Lo  Stato  DOB  ha  che  ud  ohbligo  solo  dirimpetto  alla  libertà  di  co- 
scienza, queUo  di  tutelaria  coi  mezzi  che  sodo  suol ,  la  forza  materiale  e 
r  azione  politica.  »  P^g.  4S6. 
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Nel  ohe  mmiA  avvertire  che  altro  è  il  fine  della rsoTranilà  lempò- 
vrfe  cèeTlmde  nel  {^^nieiiee,  altro  è  il  fine  per  cui  qiestasof  sanità 
temporale  risiede  nel  Pofttèfiee.  La  qual  distinzìooib  è  di  «onuno  mo- 
mento in  questa  materia.  11  line  della  so^^ranìlà  teoiporak,  che  risie- 
de nel  Potttefiee)  è  lo  stesso  che  cpiello  di  ogui  altra  sciirtnilà  cristia- 
na, il  bene  cioè  e  la  felicità  dei  popoli  governati.  Quindi«olto  tale  ri- 
spetto il  Pontefice  ha  tutti  gli  obblighi  e  tutti  i  diritti  di  quaìsivaglia 
altro  principe  cristiano,  non  escluso  quello  eziandio  di  ifar  guerra, 
nei  limiti  sempre  della  giustizia  e  della  prudenza  l.  Dite  il  contrario 
oome  fiMDO  ooioro  che  si  scandalizzaDO  perchè  si  verslTunano  san- 
gue in  nome  e  sotto  Tatitorilà  del  Tìcarìo  di  Dio,  è  Una  plierile  con- 
fusione d'idee ,  quasiché  la  qualità  di  Penlefice  distruggesse  quella 
di  principe ,  e  la  morte*  comandata  dtfUa  giustizid  non  fosse  coman- 
data da  Dio  stesso,  il  quale  fblmina  maiedisone  codiFo  chi,  in  certi 
cwi,  si  astiene 'dal  sangke:  Maledictus  herno  qui  abitinet  fbdium 
mum  a  sangtme.  Il  fine  ^poi ,  per  cui  questa  sovranità ,  essenrial- 
jnente  ordnala  allo  stesso  fine  a  cui  è  ordinata  ogni  altra  sovranità 
leSiUinia  e  cristiana ,  risiede  nel  Pontefice ,  si  è ,  come  è  idette  più 
'VoKe ,  >la;libentà  del  ministero  apostolico  e  quindi  la  libertà  della 
€hiesa,04n  altri  termini  laJibeità  di  coscienza  del  mondo  catlotico. 
ISoUo  questo  seòondo  rispetlo  il  diriUo  a  conservare  un  tal  possesso 
è  legato  cogli  interessi  religiosi  di  tutta  la  cristianità  ed  è  veramente 
diritto  di  tutti  i  cattolici. 

Il  perchè  «si  mostra  sommamente  ridicolo  il  Reali,  allorché  imfMH 
^gQa  questa  glusUssima  pretensione,  aBSeriMndo  che  in  tal  caso  il 
popolo  romano  verrebbe  sacrificato  ad  un  fine  da  sé  distinto  ^.  Qui- 
eto posero  scrittore  va  sempre  innanzi  a  forza  di  equivoci;  e  qui 

*1  Dì  qui  apparisce  quanto  fuor  di  proposilo  il  Reali  ricorda  S.  Bernardo 
che  scrive  a  Papa  Eugenia:  Principem  te  constituerunt  sed  sibi,  non  tibi^  e 
quanto  calunniosamente  appone  ai  Cattolici,  chenonrioonosoonoaltroiìoe 
M  potere  dei  Papa  se  non  l'otileitel  minislbro  eceìesiastico. 

2  «  SiMfaè,  a  detta  di  costoro,  è  d'uopo  che  in  mezzo  alla  Chiesa^  per 
latvtela  della  libertà  di  lei,  esista  un  popolo  soffocalo  dalpreieso  diritto 
feudale,  il  cbe  vai  quanto  dire  che  a  nome  della  Cliiesa  il  suo  capo  regga 
ma  socielà  d'uomini  «on  già  pel  fine  di  tattJare  i  loro  dvltti  individuali 
«'Sgelali,  maper  un iìDedìifoffme,  « iqitttdiili  salfopoaga  ad  tiaa  leg«e4ke 
per  ciò  stessa  divenga  tirannica  o  illegittima  «.  Pag,  72.  - 
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ancora  commelte  quello  dì  confondere  il  fine  ctellar  soynaBHà  del 
Pontefice  col  fise  per  coi  qnesla.soyraDìtà  risiede  nel  Pontefice.  La 
foal  distiiizione  non  è  ari)ilraria{,.maè  fondab  ja  naturai^  e  si  venfi^ 
€& generalmente  in  ogni'  altra. sovranità;  giacché* di  ciaaMoa^doe 
dirsi  che  altro  è  Io  sGopo^a  eni  essa  tende'ÌB^ttanto*sovranllài  aUto 
è'io  scopo  per  cui  viene  assunta  da  una  determinala. persona  o  fainir 
^ia.  Il  primo  è  essenzialmente  il  bene  del  popolo,,  la  tutela  de' suoi 
diritti,  la  sua  felidlà  temporale  in  anuonia  colla:  feliailà.  sennpilernai 
Ma  il  secondo  niente  vieta  che  sia  il  bene,  iF decoro,  il  manteaif 
aientadifditìtti'dniaslìoi  o  personali  t.  Or  ciò  cheipeir  gILaltié  Stati 
«i  dice  d' una  persona  od'  una  dinastia ,  nello  Slato  romano  sì  dice 
de)  Papato,  con: questa  dlfleresza  che  qui  loisc(^  è  piùsublinere 
più  vasto ,  anzi  è  divino ,  perchè  riguarda  il  bene  e  il  decoro  non 
d' una  persona  o  d' una  famiglia^  ma;  della  rdigiono' stessa  e  del  règ- 
gilo di  Dio  si^  terra:  pel  quel  heoe  e  deeoro^  la  Ghiasa  Bsemm 
nel  sw  Pontefice  V  anteralàidLtem^peNdi governante; 

Hi  che  lungi  (bd^  veanne  ali  popolo  romano  ateun/  avvilimento^  vie- 
ne-anit>  mia  dignità  ed  unospiendom  senza  pari.  Imperocché  dall'  no 
eanfo  '  egli  jpcofessa  sudditanza,  al  Papoi .  p^  renderlo  •  più;  aito  al  gOr 
poremo  dei  beni ,  laddore.  gli  altri  popoli  soggi^eoiono  ai  loro  domir 
umIì  solo  per  riverenza  ai  diritti;  di  loro  femiglia^;  datt'  altro  canto  in 
taleendinamenio  di  cose  egllnonisoggiace  adiàUro  impero  die  a^cpidi- 
lo  del  Vicario  steseo^  di  Dio,  aeol«i  cioè  al  quale  tutlÀ  i  caredenU, 
popoli  e  sovrani^  debbono  obbediensa  e  rireremai.  Onde  il  popolo 
nennao^  può  profM-ianente  nensarai  il  popolo  re,  o  di  M  in  .verità  si 
può  dire  die  $etvir$  ff&o  regnare  est.  Egli  per  reriià  noffi  rieoneece 
allTO' dominio  che  quello  di  Dio,  rappresentalo  da  un  yenerando 
Vegliardo,  senza  moglie  e  senza,  figliuoli,  che  non  ha  altro  interesse, 
umano  se  non  la  felicità  de'suoi  sudditi  ;  laddove  gli  altri  popoli  ob- 
bediscono a  dominatori,  terreni  e  talvolta  cadono  sotto  T  arbitrio,  di 

1  L' anzidette. dittiiiiikfne  ha  Inogo  alu-esì  per  ogni  magùUMnaa  a^ulB- 
oio  civile;  il  quale,  beoohò* abbia  per  ìsoopo  il  pabblieo  benejJu.qpanto 
inttavia  da  partìcolar  persona,  se  ne- assuve  ilpo8aeBS0iPiiè'kiifliAf&a«io- 
deslBua.pcreoiff^  anzi  sode:  o  devo  muovore  da  aMie  coneideraiiODit.ordi 
glena  e  decoro,  or  di  ioteoesse  dèlia  famiglia^  or  di  specilla^ eapaetlà  o 
vocazione  ecc. 
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femminieri  e  settarii,  e  per  soinmo  d'indipendenza  sono  condannali 
ad  esser  retti  a  bacchetta  da  un  pugno  di  faziosi.  Anche  al  popolo 
romano  vorrebbero  i  suoi  nemici  largire  una  siffatta  beatitudine.  Ma 
questo  popolo,  stalo  già  signore  del  mondo,  non  può  sottostare  ad 
altro  potere  se  non  a  quello  delle  somme  chiavi ,  che  è  più  patema 
che  regio,  più  divino  che  umano.  Quindi  Roma  è  la  città  per  eccel- 
lenza, Urbs;  e  i  magnati  romani  son  riputati  tanto  al  disopra  dell'  u- 
niversale ,  che  le  famiglie  regnanti  non  disdegnano  di  contrarre  pa- 
rentela con  esso  loro. 

E  di  qui  apparisce  eziandio  T  insipienza  dì  quella  dimanda  del 
Reali:  «  Se  il  Papa  deve  essere  Re  ,  perché  in  Italia  e  non  io  Ale- 
magna,  perchè  in  Roma  e  non  ifif  Parigi  ^  ?  »  Ma  può  forse  il  Papa 
essere  Vescovo  di  Parigi  o  di  Vienna  ?  Non  è  egli  irrevocabUménle 
Vescovo  di  Roma  2?  Sé  dunque  come  Vescovo  di  Roma  è  Papa,  o 
in  Roma  risiede  e  da  Roma  regge  e  governa  la  Chiesa  ;  a  che  gli 
varrebbe ,  per  Y  indipendenza  del  suo  ministero ,  Y  aver  regno  in 
Francia  o  in  Alemagna,  quando  in  Roma  fosse  suddito?  Né  varreb- 
be il  dire  che  il  Papa  permanendo  Vescovo  di  Roma  soggiornasse 
altróve  con  politica  indipendenza  in.  qualità  di  Sovrano  ;  fiacche  l'e- 
sempio di  Avignone,  col  doloroso  scisma  occidentale  che  ne  fu  con- 
ségùeoza,  conchiuso  poi  (blla  grande  eresia  del  Protestantesimi , 
mostra  ad  evidenza  di  quanto  pericolo  sarebbe  per  Y  unità  deUa 
Chiesa  una  tale  stranezza.  Una  ragione  sì  perentoria  e  sì  ovvia,  che 
sólo  i  cièchi  volontari!  potrebbero  non  vedere ,  non  contenta  il  sìg. 
Reali;  il  quale  con  volto  intrepido  assicura  che  al  suo  argoiBe&lo 
non  è  slata  data  fin  qui  risposta  ;  ed  incalzai  cattolici  in  questa  for- 
ma :  «  Se  è  vero  che  il  Papa  suddito  per  adempiere  ai  suoi  doveri 

1  Pag.  88.. 

2  Ciò  è  confessato  dalld  stesso  Reali,  là  dove  dice:  «  Il  Papa  è  capo 
della  Chiesa  universale  non  personalmente  soltanto^  ma  in  quanto  anch'e- 
gli  è  capo  d'una  Chiesa  speciale  che  è  raccomandata  alle  speciali  sue  cwe^ 
Onde  apparisce  il  primato  della  cattedra  di  S.  Pietro  in  quanto  è  cattedra 
romana;  e  così  è  la  Chiesa  romana,  o  come  dicono  la  S.  Sede,  che  ha  il 
primato  m  tutte  le  Chiese  e  con  ragione  perciò  la  religione  cattolica  si  chia- 
ma ancora  apostolica  romana.  Il  concetto  pertanto  di  Sommo  Pontefice^ 
di  Vescovo  i|fiìvenale,  è  inseparabile  dal  concetto  di  Vescovo  di  Roma.  » 
Pag.  150, 
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noD  può  schivare  il  martirio ,  per  la  ragion  de'  contrarii ,  dee  esser 
Terìssimo  che  il  Papa  priDcipe  uon*può  cansare  il  meUersi  in  guerra 
con  tutti  i  priDcipi  della  terra.* .Qui  non  y'  è  sfuggila  i.  »  E  questo 
argomento ,  senza  sfuggila ,  piace  tanto  al  buon  professore,  che  vi 
torna  di  bel  nuovo  sopra.  «  Postoehè  nel  Papa  suddito  non  può  ve* 
dorsi  che  la  condizione  dell'  oppresso,  nel  Papa  principe  sarà  forza 
vedere  la  condizione  dell*  oppressore.  Onde  per  logica  necessità  al 
dilemma  :  o  il  Papa  in  trono  o  nelle  catacombe ,  si  sostituisce  que- 
sfaltro  dilemma:  il  Papa  od  oppressore  od  oppresso  2.  » 

Senonchè  egli  farebbe  assai  miglior  senno  a  non  appellare  mai 
alla  logica;  la  quale,  nella  causa  che  ha  per  le  mani,  non  può  esser- 
gli mollo  amica.  EglHn  quest'argomento,  senza  sfuggita ,  incorre 
tanti  sofismi,  che  più  non  potrebbe  uno  scolarello  di  pochi  mesi.  In 
primo  luogo  appone  ai  cattolici  un  falso  supposto  :  «  L' argomento 
del  partilo  cattolico  suppone  una  tirannide  sistematica  universale , 
eoi  il  Papa  dee  subire  da  suddito  o  combattere  da  principe  3.  » 
Falso.  I  cattolici  suppongono  solamente  ciò  che  dee  supporre  ogni 
uomo  di  senno ,  cioè  che  il  Papa  suddito  sarebbe  suddito ,  e  come 
tale  soggetto  al  suo  sovrano.  Per  conseguenza  non  potrebbe  operare 
nelle  cose  spellanti  air  ordine  pubblico  (e  talora,  costretto,  anche  in 
altre)  se  non  secondo  il  beneplacito  di  lui  ;  e  questo  beneplacito  po- 
trebbe bene  spesso  trovarsi  in  opposizione  cogrintere^i  generali  del 
catlolicismo,  e  in  ogni  caso  ecciterebbe  giustamente  le  gelosie  e  i  so- 
spetti di  tutti  ^li  altri  popoli  e  principi  cristiani.  In  secondo  luogo  esce 
ftiori  dello  stato  della  quistione,  considerando  il  Papa  per  rispetto  a 
Intll  i  principi  in  generale  ,  quando  nella  presente  controversia  si 
considera  per  rispetto  al  solo  principe  che  gli  sarebbe  sovrano ,  e 
che  per  conseguenza  gli  detterebbe  legge  e  ne  incepperebbe  Y  azio- 
ne. In  terzo  luogo  applica  la  ragion  de'  contrarii  allo  stato  di  prin- 
cipe a  fronte  di  quello  di  suddito ,,  mejìtre  il  principato  e  là  suddi- 
tanza nella  società  non  sono  opposti  tra  loro  come  contrarii ,  ma  sol 
come  forma  e  privazione  di  forma,  ossia,  come  parìan  le  scuole^  ut 
habitus  et  carentia  habitus.  Onde  la  legittima  conseguenza  della  loro 
opposizione  si  è:  Se  il  suddito  non  è  indipendente,  è  tale  il  prìncipe. 

1  Pag.  101.  -  2  Ivi.  -  3  hi. 
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Se  il  suddito  .piò  essere  (^f^piesso ,  non  p«ò  esserlo  il  priaejpe.  im 
quafto  luogo  cpede  die  la  ripugimina  del  PtpatsuddHo  .naso»  daU'i- 
dea  di  suddito ,  quaido  essamasoe  dair  accoppiamento  di  quei  due 
coneetli ,  suddito  e  Papa,  dei  quali  Y uno  «diiee  subordJnazioiie  a 
ebi  mira  unicamèute  interessi  locali  e  terreoi,  T  alleo  iffifen-ta  Ubeft 
priocipto  di  «movimento  per  inbmssi  runiversali  OveetesU. 

Haqaal  meraviglia  che  faccia  dei  paralogismi  ohi  si  .dileUa  di 
sperticali. paradossi  !  Eccone  un  esempio  che  può  bastare  per  molti» 
Il  Reali  volendodiffiOfijtrare  Y inoonvenieoza  del  poter  teflafperjale.dei 
Papi ,  .cieefre  al  caso  di  «qualche  guerra  tra  principi  crìfitiani ,  e  so- 
sliaBO  fdie,imentreil  Papa  avrebbe  obbligo  di  fnrlare  l,  se  ètprio- 
oipe  temperale  mon  può ,  perchè  potrebbe  temere  la  vendetta  del 
vincitore  9.  Vedete  senno  da  professore  !  DuiMfue  il  Papa  sarebbe 
più  libero  a  pronuorùare.  sentenza  sopra  le  ragioni  de'  guefreggiwiU^ 
se  ifosne  sudctito  d' un  detaraùnto  «ovrano  l  Ma  e  \mrk  .questi «eom* 
portare  ehe  un  suo  suddito  usi  una  tal  libertà?  £  quand' anche tii 
volesse;  il 'peirìs»n2a  povre  a  repentaglio  se  atesso  e  ii  popolo  ohe 
governa?  MoB>avrà «gli maggior  ragione  di  temer  rira4ella<parle 
TitternsatSFìngiaffia  ohe  la  f  lancia  muava.mgiusla  guerra  alla  Spa- 
gna, e  che/il fìapa  creda  suo  dovere,  d'iihimtaare  soprÀ  tal  lunite  i 
popoli  cristiani,  ll.^trà  impuiiemente,  quando  egli  sia  auddilo  dal 
fie  dìIlaita?iU  iRe  galani  uomo  crederà  eerlameate  suo  debito  kor 
pedire  lAe  si  rechi  laotó  oltraggio  e  tanto  danno  al  suo^ente  i^ 
lento.  lEiioY^anohe  noi  movesse  ragione  di  gratitaudine,  lo  mc^viec^ 
be  nenza  dubbioTagione  di  pausa.  —  Quand'  eraTaté4miMipe  indi^ 
pendente  ,  iwlrelèe  egli  dire  al  Papa ,  poteT4ite  immioarvi  ehiicve» 
devate,  a  «wstro:  cento  e  pericolo;  ma  adesso,  che  siete  «miofiiiddito^ 
la  Irisoguaioerpe «altrimenti.  Nen  a  voi.,. ma  a  me  ^'imputeràNun.Ial 

1  «  Gher'egKmDa'pmodaparteallagittrca^  sia  pure  ;  macheegii  al  mail- 
Unga  fa  alIcntiD,  «neutre  acorre  il  saftgHe«e6ia)iaiioesoto  pcavalgaac)  le^ra^ 
gioDì  delfoiie,  /fwato  è  uLdegfadazioyoje  .deltromano  PoaUficato,  che  ecc.  » 
i^^.  406.  , 

2  «  Ed  ecco  la  libertà  politica  che  otUeoe  11  capo  della  Chiesa  eoa  una 
tettiporale  doiplDazìone.  E^lì  non  può  ierare  una  lìbera  voce  Trèi  ^ea^i  dt 
guerra,  perocché  può  sempre  temere  che  la  parte  vittoriosa  se  ne  vendichi 
spodestandolo  ».  hi, 
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aflo,  8»  ccedarà  che  io  r  abbia  pi^dvocalo  per  medivi  poliifol,  òal- 
neno  mi  si  darà  ODlpft^peir  mmi.  averlo  knpiedUo^^cQii  tulli  i  mezii,  di 
cui  disposgot  lo^  andfei  ineofilro  ar  certa  guerra  ;  eii^de^^ere  4i^  piw* 
eipe  m' impone  di  noib  esp^rM^  i  hm^.  popoli  a  laoto  risohio^  —  Mani 
sarebbe  questo^  il^  lìngoaggio  de).  Sovrano  dei  Papa?  fi.  u&  tal  Uà- 
gasàfgìo  BOQ  wn^bba  tutta  te  af^ttr euee  della  tagioB^?:  Che  »»ebbd 
poi  se  lino  dei  guerre^ gianli  fesfie  il  sovraao  stesso  de)  Papa? 

Per  conirario  tutto*  ciò  nou  ha  luogo  quando  il  Pafia  à  priocii^ 
temporale.  Egli  può  liberencnite  in  tal  Gondixiane  seguirOii  detUau 
della  suacoseìenza;  come  Pio  VEriGusando  di  far  gucs»  al  Prin- 
cìpi esisiiani' sfidò  1*  iira  di  NapoledBe  I.  Nò  ha  da  tfmere  di  yAttine 
spodestato*  dalla  vendetta  del  vinctlore  ;  peroochè  possedendo' e^' il 
regna  non  per  sòma  per  T  indipendensa  del  suo  mnìstelKs  toltili 
prìMipi  GaUéKci  ed. eaiaiidìo  acattolici  sono  interessati  9u  nonpein 
mettem»  lo  apaglìamaiHo.  La  qual  ragione  non  varrebbe  pel.Ro  di  t 
tallai;  il  quale  cotpe  la  sarte  di  qualsivogiia.  altra  principe  kieo,.  ^ 
però* giustamente  può  pretendere  che  Mssun  suo  suddito,  eiiattdior 
se  Papa^  dia  apptgfio  a  querele  che-gU  frotlìBA  lar  perdila  dbUa  ùOt»^ 
rena.  Ed  è  questo  un  nuovo  argomento ,  clìe.diamitn^^dr^idewm 
la  necessità. dett'indipendeiiaa  politica  d^^I  $omtno  Poniefioc;. 

fi  qui  facoiaDi  fine,  non  reggendoti  più  Ia>  paaionia  a«  notano  tutte 
lo  stranezie  di  queoto  eer^^eMo  etenoeUto.  $olakn6»te,  per  svggsUo» 
ddle  cose  detto- ed  indiao  di  ciò  che^  resterebbe! Ridire,  acceAoiar 
mo  la  ceirlosiooe  di' tutto'  il  libro.  la  esso  «sgliisi.propoae  drsQie^ 
.  gliere  il  piìsMemà  dleoslibiire  Tiiidipenden^  poUtiea  del  Papa^dopo 
la  perdita  delpoien  tetapamiev  e  dice  eho.ub  talipioUeaia  non  piò» 
risolversi  dagli  uoiniBi,  ma  sela  éatla  Provvidenra*  1.  Laiooasegiitn- 
za' di  ciò  sanebbe  stata.*  dunque  taciame «d .appettiamo Fopeca^detitib 
ProvYideaza.  Ma  no ,  il  nostro  filoaoA)  ba  una  sua*  logica  partkoléno 

1  «  Si  avranao  ragioni  solide  per  esautorare  il  Papa;  ma  intanto  resta 
Insoluto  il  problema  di  una  condizione  libera,  e  indipendente,  da  costituir- 
glisì  non  ispecuÌQiU¥àmente  soltanto,  ma  inpralMa,  nel  difetto  diunktempo- 
ralèdòminlo.  Un  tal  proMbma,  non  Io  dlsvimallaiiio^ ioaipoaunof lisolVe- 
re  gli  uomini;  la  Provvidenza  10  ha  riservato  s>9(ve:86'^'«a«jnilvl  s^ia^ 
tromettono,  non  possono  che  dar  prova  della  loro  impotenza.  »  Pag,  452. 


Digitized  by  VjOOQiC 


i7(  RIVISTA  BELLA  STAMPA  ITALU19A 

e,  secondo  essa,  dopo  d*  avere  stabilito  che  chiuoqae  s' inframmette 
In  tal  problema,  lo  guasta;  égli  vi  s' inframmette  per  aggiiiMarlo.  B 
per  primo  mezzo  suggerisce  allo  Stato  che  laceri  i  suoi  cimcordoHj 
transizione  passeggiera  fra  la  libertà  di  eosciensia  e  t  atUorità  mo- 
rale, e  scriva  a  caratteri  incancellabili  ne' suoi  statuti  e  in  tutti  i 
suoi  codici:  libertà  di  coscienza  intera  e  senza  eccezioni  1.  Ognun 
vede  che  questo  solo  mezzo  basterebbe  ;  giacché  chi  può  dubitare 
che  quando  siasi  scritto  a  caratteri  iùcancellabili,  libertà  di  coscienza 
nello  Statuto,  il  Papa  non  sia  libero  interamente? 

I!  secondo  mezzo  è  che  il  Papa ,  scese  dal  trono  e  gettata  via  la 
corona  e  la  porpora,  si  assida  al  desco  de'  credenti,  e  rivolto  agi' im- 
peranti ,  dica  loro  :  Io  non  ho  piii  che  fare  con  voi;  lasciatemi  m 
pace  nella  serena  atmosfera  della  niia  celeste  autorità  2.  Àndie 
questo  mezzo  è  assai  valido;  giacché  ognun  vede  che  quando  il* 
Papa  avrà  detto  ai  potenti  :  «  lasciatemi  in  pace  »,  ninno  oserà  più 
disturbarlo  è  lo  lasceranno  tranquillo  come  olio  nella  serena  atmosfe- 
ra descritta  di  sopra.  Peccato  che,  come  dice  il  pio  autore,  X  Poti- 
le/ice  che  oggi  governa  la  Chiesa  non  ha  intelletto  per  compren- 
derne f  importanza^. 

Il  terzo  mezzo  é.  che  il  Clèro  rinunzii  ad  ógni  sua  proprietà  e  viva 
unicamente  delle  giornaliere  limosino  dei  fedeli.  Cosi  Io  Stato  smet- 
tendo le  sue  gelosie  laseerà  là  Chiesa  libera  e  indipendente  4;  salva 
sempre  il  diritto  di  repressione,  dóve  essa  trascendesse  i  suoi  li- 
miti ^,  Anche  questo  mezzo  ha  il  suo  valore,  giacché  in  certa  guisa 
ciò  che  è  per  r  indipendenza  del  Pontefice  la  sua  sovi'anità  tempo- 
rale, é  in  generale  pel  clero  il  possesso  di  beni  proprii. 

Questi  sono  i  tre  mezzi  che  per  ora  la  sapienza  del  Reali,  ha  sa- 
puto escogitare;  uno  studio  più  profondo  della  quistione  farà  sco- 
prirgliene degli  altri  che  egli  poscia  pubblicherà  a  seconda  delle 
circostanze. 


1  Pag.  iW.  -  4  Pag.  159.  —  3  Pag.  160.  -  4  Pag.  169. 
5  «  Ma  se  <piesta  trascenda  i  suoi  rimiti  ?  Lo  Stato  lia  diritto  alla  repres- 
sione* clìi  potrebbe  Impugnarlo?  »  fag,  457. 
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1.  CejnDì  sopra  la  Cometa  del  30  Giugno,  seconda  del  1861  —  2.  Trovato 
del  Chandor  per  niluoMnazIone  a  gas.  ^ 

1.  Già  da  quattr^anoi  il  sig.  Goldschmidt  vigilava  ogni  sera,  cercando- 
nelle  arcane  vie  del  cielo  la  ramosa  cometa  di  Carlo  Qainto,  il  coi  ritor- 
no, calcolato  secondo  le  effemeridi  di  quest'astro,  era  prenunziato  dap- 
prima pel  1858,  poi  per  l'Agosto  del  1860.  La  sera  del  29  Giugno  rinfa- 
ticabile  astronomo  vide,  verso  settentrione,  tra  gli  squarci  delle  nubi  che 
velavano  il  cielo,  uno  strascico  di  luce  diffusa  che  al  tutto  gli  sembrava^ 
dover  essere  la  coda  d' una  cometa  il  cui  nucleo  già  Tosse  di  buon  tratto^ 
sotto  l'orizzonte.  La  congettura  fu  pienamente  comprovata  l'indomani  a< 
sera,  quando' all' improvviso  si  mostrò  agli  occhi  di  tutti  una  delle  più- 
belle  e  grandi  comete  onde  si  serbi  memoria.  Il  eh.  P.  Secchi,  Direttore: 
dell'Osservatorio  del  Collegio  Romano,  la  vide  la  sera  del  30  Giugno^ 
dalla  parte  di  Nord-nord-est ,  dove,  alle  ore  9,  40',  già  quasi  toccava 
colla  testa  l'orizzonte  :  e  così  ce  la  descrive.  «  L' immensa  sua  coda  sì 
staccava  dal  nucleo  in  forma  di  ventaglio  divergente  di  circa  1ÌS*,  e  sr 
prolungava  in  argentea  striscia,  assai  più  viva  di  luce  che  la  via  lattea,  per 
oltre  IO"",  e  più  in  là  continuava  più  stretta  e  indebolita  fino  alla  enorme 
distanza  di  ÌW  dal  nucleo.  Presso  là  mezzanotte  stando  la  cometa  quasi 
nei  meridiano  inferiore,  mentre  la  sua  tèsta  era  sotto  l'orizzonte  di  Ktcuni 
gradi,  la  parte  più  vivace  della  coda  era  larga  circa  6*  ed  arrivava  alla; 
stella  polare,  e  si  poteva  facilmente  tracciare  il  prolungamento  della  sua 
parte  centrale  fino  alle  stelle  epsilon  e  zeta  dell'Aquila ,  oltre  il  nostro 
zenit:  ove  si  perdeva  nel  chiarore  della  via  lattea.  Questa  è  forse  la  coda 
più  lunga  di  cui  si  abbia  memoria  negli  annali  cometarìi.  II  nutleo,  ve- 
duto la  mattina  appresso  circa  Ie.3  antim.  nel  grande  cannocchiale  di 
Merz ,  presentava  un  disco  ellittico  abbastanza  ben  terminato  il  cui  asse 
maggiore  era  di  10'',  OS  ed  il  minore  fu  stimato  di  due  secondi  circa  più* 
piccolo  :  era  immerso  in  un  denso  ammasso  di  nebbia  che  sembrava 
uscire  da  esso  in  forma  di  varii  getti ,  diretti  da  prima  verso  il  sole,  e 
che  poscia  ripiegavansi  lateralmente  indietro  in  due  rami ,  il  precedente 
de' quali  assai  più  lungo.  Tutti  questi  getti  erano  inviluppati  da  un  invo- 
lucro di  nebulosità  di  forma  paraboloidale,  il  cui  vertice  era  dalla  parte 
del  sóle  e  continuavasi  indietro  fondendosi  nella  coda.  Alla  luce  abba- 
stanza viva  del  crepuscolo,  essendo  resa  invisibile  la  nebulosità,  restava 
un  nucleo  ben  deciso,  di  luce  viva  quasi  quanto  Saturno,  dalla  cui  parte- 
rivolta  al  sole  uscivano  moltissimi  getti  di  luce  di  color  rosato;  che  lo> 
rassomigliavano  alla  forma  con  cui  sogliono  dipingersi  le  granate.  Esso- 
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era  men  bene  determÌDato  dalla  parie  del  getti  e  fu  esamiiiatt)  airingran- 
dimenio  di  20frvoHe  ». 

Sedotto  dalla  coincidenza  della  posizione  occupata  da  questa  cometa 
con  quella  che  il  calcolo  assegnava  all'  astro  celebre  di  Carlo  Quinto ,  il 
sig.  Babinet,  neir  Accademia  delle  scienze,  credette  di  poterne  mettere  in 
sodai  identitcì ,  e  ricaTanae  poi  la  conseguenza  :  che  dunque  »  atteso  iì 
fulgore  ponserrato  da  questa  comeia  dopo  tre  secoli^  andayaA»  errati  quel- 
li che  opinavano  che  le  comete  si  venissero  ^cioglìendo  e ,  per  così  dire , 
dileguando  nell'  ininenfiità  degli  spàzii  celesti ,  a  trarereo  i  quali  scorren- 
do credeano  die* perdessero  ognora  una  parte dellft«maÉ€via  onde sonoco* 
stitttite.  Ma  sorse  subito  il  Levecrier  a  dargK  sulla  voor ,  argoiiientando 
che  dallft»OMneidedEik  delle  pesiaiom  in  una  data  ora  non  si^  può  eTÌdénte- 
mente  mferìre*  V  identilà  di  due  astri  ;  poiché  a  questo  fine  ricbiede» 
inoUie  ohe  la  poo'Va  cometa  segua  ogni  giorno  Y  orbita  indicata  aeHe  ta- 
vole:; altrimeiiti  Y  astro  osservalo  é  Y  astro  calcolato  Ha  dall'  indomani 
se  ne.aadfebbeiro  ciascuno  perlatsna  via,  senza  che  iareakà nulla  aves- 
sero et  cooMue  ti9  loro/ Ora  il  novifflento  che  dalle  tavole  è  assegpato  in 
94  eoa  atta  CM^te  di  Cbrlo  Quinto*  è  al  tutto  contrario  a  quello  osservatoi 
neirastDO  novello:  dunque  la  coinoideasa  delle  loro  posi2iosrneiirpro^  nai- 
la.  K <|iii  entrò  il Leverrier  adare laxagione dell*  impPWYiso  mostrarsi 
chcbBno  certe  comete,  senza  che  gli  astronomi  possano.dméBO  un  gior- 
no prima  ayvedbrsene  e  dime  avviso.  «  Per  questo»  caso  là  ragione  è 
sefltplBÙssima^  AilliSd  Giugno,  la  distanza  della  cometa- dal  Polo  era  di  M 
gradi  incirca ,  e  tFaflioaiò>  insieme  col  sole ,  nella  cui  luce,  era  involta  ;  e 
eoa  niuno  potè  védeirla;  ma  il  a#  Giugno  essa,  come^dotata  diimovitoento 
rapidissimo,  erasi  alzata  di  eirca^lg''  verso  il  netd,  e  rimattevarpereiòt  so- 
pra roràaenAedopo  il  branontt)  dei  sole  ;  onde  tulti  la  poteotd  vedere.  » 

Par«eohi>as4ronomi^  Hidd,  Loewy;  Pape,  Secchi ,  GalandreHi  ed  allrt, 
da  tfe  aecofiite  oft&eiv«2Ìolìi  fatte  nei  prif»i  tre  g^etm  deliLnglfattrasseio. 
glielemeali  approasimaUvi  per  caleolarne  l'orbita;  e  totti<  furono  d!ac- 
cordo  in.^ire  che qneslaGometa nonha. nulla  che  ikre  cob  vernnai delle 
antiohe,  e siegMtamente eh» e9sa:nott.è  quella  di.  Carlo  Quiatov  Dbpoil 
su»  paaaa^ioral  perielio^  cfaeaH^venne  presso  lameananotterfra  il*  9  e  fi- 
lo GiogDO)  lardJfiitaMa  di  essa  rispetto  al  soterinase  «n  poso  miooredi 
qiieUa;eiskeè  tra  il  sole  eia  tecra.  Ma  quando  ci  apparve^  essa  era,  riapel^ 
tivamoatè,  assai  vieina  al  naaM>  pianeta;  poiché  alla  30-  Giugno  la  sua 
distaoaa  dalllb  terra  no»€ra  che  di  «,11^  del*  raegiò*  dfeH' orbita  terrestrev 
ciaè«diffe'5  faìHQBidi  legbev  ^bci^m  sstUà  ia  ménte  ad  a1ei»9)  la 
coagsttitfate  in.altfi  il  timore,  etesidovessero  le  dueoièitov^Hk  terra 
e  dorila  eaweta.  inteiSeeacè,  sieehè  quella  aresse:  a  passare  a  traverso  la 
0004*4* qjiesia^  eia  cosa  andò  taalo  imunzi  che  almnio  aierjaHFva già 
aTvanota' tal  vìcendOt  fondandosi  sopra.nn' ioaslito  chiarore  che  preteii* 
deva  di  a^r  vedaiia  largamente  dif&iso  silura  Parigi  ;  coipartavftpeifno^ 
di  ardesia  cagkinalodallatnatiBittucometaraa.  Tuttavìa  naai  fanaUa.  Calr 
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coli  miiMilissimi  del  &ig.  Pape  hMmo  posto  in  sodo  che  la  distanza  mini- 
ma,  tra  la  terra  e  le  paftioelle^métarie  più  ravvicinate  ad*  essa,  fu  di«ol- 
tfe  ad  OD  milione  di  leghe,  e  che  pertanto  fu  impossibile  il  «trapasso  della 
coda  di  queir  astro  nella  nostra  ^atiMsfera. 

D  sig.'Poey  si  <provò  a  scoprire  se  la  l«ce  della  coda  fosse  polarizzata; 
e. trovato  che  si,  venne  in  4imore  di  qualche  sbaglio  commesso ,  perchè 
mentre  ndla  Cometa  del  Donati  il  piano  di  polarizzazione  era  parallelo 
air  astro,  cioè  correva  tra  il  centro  del  sole,  della  cometa  e  dell*  occhio, 
in  questo  per  contro  pareagli  sensibilmente  perpendicolare  ali*  asse  della 
coda.  Il  P.  Secchi  piconobbe  aneh*  egli  «ssere  fortemente  polariszata  la 
•luce  della  coda  fin  dal  L'^di  Luglio,  «ma  quanto  al  nucleo  non  n*  ebbe 
indizio  tino  al  giorno  3.  «  Sembra  pertanto,  die* egli,  che  il  nucleo  nei 
primi  giorni  raggiasse  luce  /propria,  forse  a  cagione  deirincandescenza 
in  esso  prodotta  dalla  vicinanza  al  sole,  d 

2.  ÀÌli  19  di  Giugno  venne  posta  ad  esperimento,  in  presenza  del  sig.. 
Dumas  e  d*una  eletta  di  fisici  e  cbimtci,  T  invenzione  del  sig.  Lasslo 
Qbandor  di  New-York  perungfen^atore  di  gas  da  illuminazione,  median- 
te il  quale,  col  solo  aprire  da  una  parte  una  chiave  che  introduce  aria 
atmosferica  in*  un  piccolo  ricettacolo,  né  esce  dall*  altra  un  torrente  di 
ga^,  il  qualetfiQÒ  essere  condotto  a  granili  distanze  per  somnnmstrare  a 
piacimento  luce,  calore  ed  anche, 'applieandolo:alla  macchina  del  signor 
Lenoir,  il  «oto.  Cccoinqual  modo  fu  eseguito  1*  esperimento.  Appiè 
dello  scalone  onde  si  sale  neir  Àula  destinata  alle  socittà  d*  incorag- 
jwamm/o /il  CiMador  avea  situato  il  fmernlQre;  il  quale  consiste  in 
m  cnbo  metattieejdi  410 -cenlimetri  circa  di  lato,  entro  a  cui  sono  con- 
vtfinuti  a  un  dipresso  M  litri  del  liquido  <da  lui  preparato  e  facilissimo 
a  ridursi  in-vapiore.  Questo  liquido  è  un^miscuglio  a  parti  uguali  di  nafta 
ed-essenzadi  trementtna,  che  sonasi  purificale  coli* acido  solforico,  e 
ilislillatepoiiBnttzaadina.cerreiiledi'gaz  idrogeno,  cbe  impr^gnando- 
sìtw  abbassa  notabilmente  il  pantondi  ebullinenie;  Una  vanta  adirii  cur- 
.iie,  ossia  tambiiix),  quasi- simile taqiieUo  dei  eontatariAti  gas,  è  mobile 
M^raim  a£»e«raszontate  iiell*  interne  del  reciprente.  Il  livello  del  liqui- 
do, che  coimenzi  noiosi  può  mantenere  costante,  levasi  alquanto  sopra 
lilantro  deltambaro;  il  quale  rieetve  nn  moto  4%  rotazione  intorno  al 
froprioia^e:ferivÌDlù  di  un.pesn  o  d-maiaoiia,  come  si  fa  pei  girarro- 
alo;  ejbastaao  lOO^giri  ali* ora.  Il  reoipieMe  metallico  ha  da*  lati  opposti 
jdue  apcncurcfliuniite di  chiave,  Tana  dòHe  quali  introduc^aria  atmosferi- 
ca, eTahra  mamia  fuori  quest'aria  stessa  trasformata  in  jro^  hee  pei  va- 
pori tii/fooeprtiin«liond*  è  satura  ;  aeedlto  questo  gas  in  un  reeipìeifte  cu- 
Moodi  eifca'ftS centimetri  dilato,  indi  per  un  tabcAi  gomma  elastica  è 
guidato  ai  tubi  4i  distribusione.  Quando  à  feoe  <iiie8to  esperimento,  il 
gas  era  condotto  a>4i6ci 'beoebi,  dei  qurit  nno  a  forma  di'ferfalla  alPame- 
riottaa;  gli  «dtri  novC'erano a ' fenditura  eircoiare.  Il  primo  diede  liamroa 
quieta,  e  d*un  candore  smagliante,  da  vincere  al  paragóne  egni  altra 
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flainma  a  gas;  gli  altri  nove  non  rìascirono  si  felicemenle,  la  luce  era  de- 
Jbole  e  la  iìammella  scoppiettava.  Questa  differeoza  prova  chiaro  quello 
che  per  altra  parte  già  sapeasi,  cioè  doversi  ad  ogni  gas,  secondo  la  rie- 
<^bezza  o  la  povertà  relativa  del  combustibile  che  esso  mena,  applicare 
AOLB  becco  di  forma  determinata  e  più  acconcia  a  favorirne  la  combustione. 
Ma  la  buona  qualità  del  eas  prodotto  dal  generatore  del  Chandor  era.ba- 
stevolmente  assicurata  (Ar  esito  sì  splendido  che  esso  avea  pel  becco 
<air  americana. 

Un  generatore  della  capacità  d' un  ottavo  di  metro  cubo  può  produrre 
250  metri  cubi  di  gaz  e  basta  a  tener  accesi  25  becchi  ordinarli.  Inoltre 
con  esso,  senza  che  sia  d*uopo  scavar  condotti  sotterranei,  senza  fuoco, 
senza  fornelli,  senza  gazometri ,  è  agevole  illuminare  ogni  maniera  di 
edifizi.  Il  gas  che  cosi  brucia  non  gìtta  verun  cattivo  odore  e  non  ingrom- 
ma di  depositi  i  tubi  conduttori ,  perchè  in  realtà  è  formato  di  90  o  95 
per  100  d'aria  atmosferica,  e  di  10  o  5  per  100  di  vapori  d' idrocarburo. 
Quanto  al  prezzo ,  sembra  che  anche  a  Parigi  non  abbia  a  costare  più 
>che  30  centesimi  di  lira  per  ogni  metro  cubo;  ma  dove  Folio  di  nafta  si 
.ha  in  grande  abbondanza  da  sorgenti  naturali ,  come  in  America ,  neUe 
Indie  e  in  Russia,  verrebbe  ii  contare  meno  di  2  centesimi. 

Chi  poi  bramasse  saper  alcuna  cosa  del  modo  di  preparare  il  liquido 
idrocarburato  da  convertirsi  in  vapore  per  essere  mescolato  coir  aria , 
abbiasi  queste  indicazioni ,  ricavale  dal  Brevetto  tf  invenzione  ,  pei  due 
.principali  suoi  costitutivi.  ì,^Olio  catalizato,  ossia  idrocarburato.  Si 
{^rendano  parti  eguali  di  trementina  e  di  catrame  di  legno,  o  di  carbon  fos- 
:sile  ;  si  purifichino  coir  acido  solforico ,  onde  si  debbono  poi  detergere  o 
lavandole,  ovvero  neutralizzando  Tacido  col  cloruro  di  calce.  Dopo  ciò, 
se  ne  faccia  un  miscuglio  e  si  metta  in  un  lambicco  in  cima  al  qual^ 
.sbacca  un  tubo  che  mena  gas  idrogeno;  si  scalda,  si  distilla  il  contenuto 
nel  lambicco,  se  ne  fanno  condensare  i  vapori  in  un  serbatoio  circondato 
4'acqua  fredda,  e  il  liquido  che  risulta  è  Tidrocarburo  cercato.  2.''  Olio  di 
Benzina  idrurata.  Entro  un  recipiente,  munito  di  valvola  sopra  la  quale 
^i  esercita  una  pressione  di  800  grammi  per  ogni  3  centimetri  quadrati , 
si  depongono  da  prima  le  cose  occorrenti  a  prodQrre  idrogeno ,  cioè  SO 
tgrammi  di  zinco,  50  di  acido  solforico ,  120  di  acqua  ;  poi  vi  si  infonde 
/un  miscuglio  di  250  grammi  d' olio  di  resina  ,  d'un  chilogrammo  d*olio 
bruto  di  nafta  ed  altrettanto  di  benzina  ;  si  lascia  ogni  co^  in  tale  stato 
per  alquante  ore;  poi  si  apre,  si  trae  fuori  Tolio,  si  mampola con  la  creta 
j)er  levargli  ogni  acidità  ;  si  lascia  schiarire  ;  si  decanta  una  seconda 
volta  ;  e  questo  è  l'olio  di  benzina  idrurata.  Si  mescolano  poscia  1  chilo- 
grammad'o/ìocato/izalo  o  idrocarburato  con  2  tanti  di  benzina  idrwraia; 
.Sì  agita  il  miscuglio,  si  lascia  riposare  per  otto  o  nove  giorni  ;  si  decanta  ; 
-e  questo  è  un  olio  fisso,  che  messo  nel  generatore,  ed^agitato  dal  tamburo, 
svolge  ì  vapori  di  cui  s' impregna  l'aria  atmosferica  die  lo  attraversa ,  e 
ce  risulta  il  gas  d'illuminazione. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  40  Agosto  4864. 


I. 

COSE  ITUIANE. 

Sftkn  Pontificii.  1.  Vescovi  proposti  nel  Concistoro  segreto  del  22  Luglio 
—  2.  Dichiarazione  e  protesta  del  Card.  Segretario  di  Stato  sopra  un  im- 
prestito  di  500  milioni  emesso  dal  governo  sardo  —  3.  Nòta  ufficiale  e 
schiarimenti  sopra  un  intrigo  degli  ebrei  Solar  e  Mirès,  calunnioso  con- 
tro il  Governo  Pontifìcio  —  4.  Novenario  solenne  in  Roma  —  5.  Morte 
della  Principessa  Aldobrandini  —  6.  Prima  solennità  dell*  Arcìconfrater- 
nita  di  S.  Pietro  in  Vincoli  per  T  obolo  di  S.  Pietro. 

1.  Nel  Concistoro  segreto  tenuto  in  Vaticano,  alti  22  di  Luglio,  il  San- 
to Padre  propose  le  seguenti  Chiese  :  Chiesa  Metropolitana  ai  Otiito  nel- 
t  America  meridionale ,  per  Monsig,  Giuseppe  Maria  Riofrio  promosso 
dalla  Chiesa  Vescovile  ai  Pompejopoli  nelle  parti  degl'  infedeli.  Chiesa 
Arcivescovile  di  Colossi  nelle  parti  aegt  infedeli,  per  Monsig.  Carlo  Ama- 
tóle  de  la  Tour  d*Auyergne-Lauragais,  sacerdote  di  Moulins,  Prelato  Do- 
mestico di  Sua  Santità ,  Uditore  della  sagra  Rota  Romana  ,  Dottore  in 
ambe  le  legsi ,  e  deputato  Coadiutore  con  futura  successione  a  Monsig. 
Alessio  Basilio  Menjaud  Arcivescovo  di  Bourges.  Chiesa  Cattedrale  di 
Cartagena  nel  regno  di  Murcia  in  Ispagna,  per  Monsig.  Francesco  Lin- 
dira-y-Sevilla,  traslalo  dalla  Sede  di  Temei.  Chiesa  Cattedrale  di  Coma- 
yagua  neir  America  Centrale ,  per  Monsig.  Gianfelice  di  Gesù  Zepeda , 
traslato  dalla  Chiesa  Vescovile  dTi  Arindele  nelle  parti  degV  infedeli.  Chie- 
sa Cattedrale  di  Marsiglia  in  Francia ,  pel  R.  D.  Patrizio  Francesco 
Cruice ,  sacerdote  Diocesano  di  Clonfert  in  Irlanda ,  superiore  del  colle- 
ffio  Des  Carmes  in  Parigi,  e  dottore  in  Sagra  Teologia.  Chiesa  Cattedrale 
ai  Lucon  in  Francia,  pel  R.  D.  Cario  Teodoro  Colet,  sacerdote  Diocesa- 
no di  S.  Diez ,  e  Vicario  generale  della  città  e  diocesi  di  Diion.  Chiesa 
Cattedrale  di  Montpellier  %n  Francia ,  pel  R.  D.  Francesco  Giuseppe  Le 
Serie  lY,  voi.  XI.  31  40  Agosto  4864 
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Courtier,  sacerdote  dì  Parigi,  arciprete  e  canonico  teologo  in  quella  Cbie- 
sa  Metropolitana.  Chiesa  Cattedrale  di  Vannes  in  Francia,  pel  R.  D.  Lo- 
dovico Anna  Dubreil,  sacerdote  di  Toulouse,  superiore  nel  seminario  di 
Saint-Pons  in  Montpellier  ;  fu  Vicario  generale  della  stessa  città  e  dio- 
cesi. Chiese  Cattedrali  unite  di  Calahorra,  e  Calzada  nella  Castiglia 
Vecchia,  pelR.  D.  Antonio  Monescillo ,  sacerdote  Arcidiocesano  di  To- 
ledo ,  dignità  dì  Maestro  di  Scuola  in  quella  metropolitana ,  predica- 
tore presso  la  real  corte  di  Spagna ,  e  dottore  in  Sagra  Teologia.  Chic- 
sa  Cattedrale  di  S,  Lodovico  del  Maragnano  nel  Brasile ,  pel  R.  P. 
Fr.  Lui^i  della  Concezione  Saravia ,  sacerdote  Arcidiocesano  di  S.  Sal- 
yatore  della  Bahia  di  lutti  i  Santi ,  Abate  nel  monastero  de*  Benedettini 
in  Rio  Janeiro,  e  dottore  in  Sagra  Teologia.  Chiesa  Chiesa  Cattedrale  di 
Antequera,  od  Oaxaca  nel  Messico ,  ^ft\  Vi,  D.  Giuseppe  Maria  Covarra- 
bias,  sacerdote  arcidiocesano  di  Messico,  prebendato  m  quella  Metropo- 
litana, e  dottore  ne'  sagri  Canoni.  Chiesa  Cattedrale  di  Cuenca  nelF Ame- 
rica Meridionale,  pel  R.  D.  Giuseppe  Antonio  Remigio  Esleves  de  To- 
ral,  sacerdote  di  Quilo,  giudice ,  ed  esaminatore  sinodale  per  la  diocesi 
di  Cuenca,  e  dottore  in  Sacra  Teologia.  Chiesa  Cattedrale  di  Guauaquiì 
neW  America  Meridionale ,  pel  R.  D.  Tommaso  Aguirre ,  sacerdote  di 
Guayaquil,  canonico  teologo  nella  stessa  Cattedrale ,  e  dottore  in  Sagni 
Teologia.  Chiesa  Vescovile  di  bistri  nelle  farti  degV  infedeli,  pel  R.  D- 
Giuseppe  Ignazio  Checa,  sacerdote  di  Quito ,  canonico  in  quella  Metro- 
politana, alunno  in  Roma  presso  la  Pontificia  Accademia  de*  nobili  Ec- 
clesiastici, dottore  nelF  una  e  l'altra  le^ge,  e  deputato  ausiliare  di  Mons. 
Yescovo  di  Cuenca  nelF  America  meridioDale.  Chiesa  Vesemih  di  Smk 
nelle  parti  degt  infedeli,  pel  R.  D.  Enrico  Lodovico  Carlo  Ma^et,  sacer- 
dote di  Mende,  canonico  onorario  nella  MetropoKtana  di  P«igi ,  profes- 
sore di  Sa^a  Teologia,  e  dottore  in  quella  facoltà. 

«  Quindi  Sua  Beatitudine  ha  annunciata  la  promozione  con  lettere  Apo- 
stolidbe  alla  Chiesa  Arcivescovile  di  Amasia  nette  parti  degV  infedeli  in 
persona  di  Monsig.  Giuseppe  Lonovicz  già  Vescovo  di  Casanad  e  Teme- 
svar  nel  Banato  in  Ungheria.  SioMlmente  la  elezione  de'  seguonii  Vetco- 
vi,  fatta  per  organo  della  Sagra  Congregazione  di  Propaganda  Fide,  daV- 
V  ultimo  air  odierno  concistoro  :  Per  la  Chiesa  MetrofoUlama4i  Nu9va 
Orleans  negli  Stati  Uniti  di  America ,  Mons.  Gioviomi  Maria  Odin ,  della 
Congregazione  della  Missione ,  promosso  daHa  sede  cattedrale  di  Galve- 
ston  nel  Texas.  Per  la  Chiesa  Cattedrale  di  Savannah  negli  Stati  Uniii 
di  America,  Monsig.  Agostino  Verot,  Vicario  apostolico  della  Florida,  e 
traslato  dalla  Chiesa  Vescovile  di  Danahe  nelle  parti  de^l'  infedeli.  Per 
la  Chiesa  Cattedrale  di  Harlem  nel  regno  de*  Paesi  Bassi ,  il  R.  D.  Ghe- 
rardo Pietro  Wilmer,  prevosto  nel  capitolo  cattedrale  di  Bois-leTlluc.  Per 
la  Chiesa  Vescovile  dt  Sion  nelle  parti  degV  infedeli ,  il  ft.  P.  Fr.  Seba- 
stiano Francovich ,  dell'ordine  de' Minori  Osservanti  di  $.  Francesco» 
deputato  Vicario  apostolico  di  Bosnia.  Per  la  Chiesa  Veswvileàii  Ciiwm 
nelle  parti  degl  infedeli,  il  R.  D.  Giorgio  Butler ,  parroco  e  Vicario  ge- 
nerale in  Lemerick,  destinato  coadiutore  ton  futura  successione  di  Mons. 
Giovanni  Rvan,  Vescovo  di  Limerick  in  Irlanda.  Per  la  Chiesa  Vesc(mle 
di  Letica  nelle  parti  deal'  infedeli,  'ù  R.  P.  f  r.  Aggelo  da  Caproasa,  tleW 
rOrdine  Serafico  de'  Jfinorì  Cappuccini ,  deputato  Vicario  A»postolico  di 
Agra  neir  Indie  orientali. 
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2.  li  governo  piemoatese,  non  avendo  come  riparare  alla  mancanza  di 
oltre  300  milioni  di  franchi ,  che  appena  basteranno  per  sopperire  alle 
spese  del  corrente  anno  1861 ,  ricorse  al  rovinoso  spedienle  cfe  gravarsi 
con  nuovo  imprestito  di  500  milioni  di  franchi  ;  e  fece  approvare  dal  Par- 
lamento raccolto  in  Torino  la  legge  sopra  ciò  presentata  aal  Bastogi.  Sic- 
come per  questo  fatto  risulterebbero  aggravate  le  province  degli  Stati 
della  Cniesa  presentemente  occupate  dalla  forza  militare  piemontese,  Sua 
Eminenza  il  Cardinal  Segretario  di  Stato  indi/izzò  al  Corpo  diplomatico 
la  protesta  seguente. 

«  Roma  li  9  Luglio,  186i,  La  lealtà  con  cui  il  governo  della  Santa 
Sede  adempie  ai  suoi  impegni,  malgrado  le  critiche  circostanze  in  cui  si 
trova  in  seguito  alla  sacrìlega  spogliazione  della  maggior  parte  de'  suoi 
domimi,  non  gli  permette  di  conservare  il  silenzio  in  presenza  dell'impre- 
stito  di  500  miliom'  di  franchi,  che  il  governo  piemontese  ha  risoluto  di 
emitrarre.  Per  poco  ebe  si  consideri  colla  più  leggiera  attenzione  questo 
divisamento,  SI  vedrà  chiaramente  che  una  somma  sì  enorme  non  è  so- 
lamente destinata  a  provvedere  ai  bisogni  del  Piemonte  propriamente 
detto,  ma  che,  sopraccaricandone  pure  le  provincie  tolte  al  Sommo  Pon- 
tefice loro  legittimo  Sovrano,  esso  tende  ad  accrescere  d*un  nuovo  debito 
pubblico  il  cumulo  delle  usurpazioni,  e  a  lasciare  per  una  lun^a  serie  di 
anni  lamentevoli  tracce,  a  gran  detrimento  delle  popolazioni  dello  Stalo 
Pontificio.  Per  conseguenza  il  Santo  Padre,  nella  coscienza  dei  doveri 
che  gli  incombono  verso  il  sacro  patrimonio  della  Chiesa,  e  verso  i  suoi 
proprii  sudditi,  non  può  fare  a  meno  di  protestare  contro  questo  irapresti- 
to,  dichiarando  che  egli  non  intende  punto  riconoscerne  gli  effetti  per 
ciò  che  concerne  T  interesse  dello  Stato  Pontificio.  Il  sottoscritto  Cardi- 
nale, Segretario  di  Slato,  notificando  a  Y.  E.  questa  protesta  e  questa 
dichiarazione  di  Sua  Santità,  la  prega  a  volerne  dare  comunicazione  al 
suo  governo  per  servire  di  regola  al  bisogno.  Colgo  l'occasioue  ecc.  Fir- 
mato G.  CaBD.  ÀPfTONELLI  ». 

3.  La  consorteria  de' giudei,  che  oggimai  ha  il  monopolio  dei  gioriialt 
6  più  spacciai ,  0  più  froMH  dai  governi  fautori  della  guerra  contro  la 
Chiesa,  menò  grMi rumore  d'una  lettera  citata  nel  processo  dell'ebreo 
Mires,  e  da  CUI  risultano  obbrobriose  imputazioni  sopra  il  Consiglio  dei 
Ministri  del  Santo  Padre-  iNon  possiamo  dunque  pretermettere  di  recare 
qui  per  intero  gli  schiarimenti  e  le  smelile  irreTutabili  che  l'eccellente 
pwm\^\  Osservatore  domano,  degno  al  tutto  della  nobile  causa  ch'ecli 
prese  a  difendere,  pubblicò  nel  n/  31,  del  5  Agosto.  L'articolo  dell'Ow^- 
«itftore  è  del  tenore  seguente. 

«  Il  Giornale  di  Roma  del  30  Luglio  conteneva  un  articolo  cosi  conce- 

5 Ito:  «  Alcuni  giornali  esteri  hanno  pubblicato  una  lettera,  in  data  del 
9  Novembre  1859,  dell'ebreo  Solar  all'ebreo  Mirès,  relativa  alla  conces- 
sone delle  strade  ferrate  romane.  Noi  siaiao  autorizzati  a  dicbiaraw  ftO- 
«0  e  calunnioso  quanto  viene  impudentemente  asserito  in  quella  lettera  r>. 
l  termini  di  questa  solenne  smentita  erano  quanti  bastavano  e  quali  con- 
Tenivansi  al  carattere  del  Giornale  officiale.  Noi  per  altro  stimammo  o»- 
portuao  attingere,  intorno  all'acceinata  lettera,  informazioni  che  spiedu- 
no  e  avvalormo  la  nota  del  Giornale  di  Roma. 

a  Fra  gli  episodii  di  uno  scandaloso  processo  di  trufferie  e  di  falsità 
Che  verte  innanzi  ai  tribunali  di  Parigi ,  citasi  la  comparsa  di  quella  let^ 
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tera ,  la  quale  è  stata  ultimameDte  riprodotta  dal  giornalismo,  ma ,  con 
insigne  malarede,  sj^oglia  di  una  nota  che  Taccompagna  o  che  eravi  ac- 
clusa. Le  allegazioni  della  semplice  lettera  appariscono  di  tale  gravità  da 
non  potersi  lasciar  passare  inosservate.  La  lettera  è  cosi  concepita  : 

•  Mìo  caro  Mirès.  Posso  finalmente  aonanziarvì  che  ieri,  laceri,  a  otto  ore  della  sera^ 
Io  slesso  Consiglio  de'  Ministri  che,  quìndici  giorni  fa,  aveva  rigettata  la  futione^Vh^  accet- 
tata aU'unanimildy  incaricando  il  Cardinale  ed  il  Commissario  a  regolarne  i  «lettagli,  i  qoali 
d'altronde,  erano  già  stati  in  prcTensione  regolati  tra  i  saddetti  e  noi.  Senza  troppo  axzardar» 
mi,  credo  poter  dire  che  entro  otto'gìorni  avremo  il  nostro  affare  sottoscritto  ed  in  tasca.  È 
ben  inteso  che  io  non  partirò  prima.  L'affare  è  stato  caldo  e  ci  costa  caro,  mìo  caro  Mirès  ; 
c«me  mi  avevate  antoriuato  alla  mia  partenza,  ho  dovuto  porre  in  giuoco  i  grandi  nutn.  La 
salate  della  Cassa  delle  strade  di  ferro  è  stata  la  mia  suprema  legge.  Io  non  valuto  a  meno 
di  tre  milioni  e  cinquecenlomila  franchi  quanto  ho  promeao.  Vogliate  prevenirne  il  Con- 
siglio, a  causa  della  nostra  responsabilità ,  esigendo  preventivamente  da  ogni  membro  la  sua 
parola  d'onore  di  serbare  il  segreto.  Saremmo  per  sempre  perduti  qui  se  la  cota  fosse  sa- 
puta. E  bene  inteso  ch<$  i  nomi  vi  saranno  comunicati  al  mìo  ritorno:  a  voi  solo,  bene  inte- 
so. Ora  farete  bene  a  tentare  il  processo  Debrousse.  Peraltro  non  fate  cenno  ad  alcuno  dei 
nostro  successo,  fino  a  che  un  mio  dispaccio  non  vi  rechi  queste  parole  ;  ho  il  doeumenio. 
Voi  sapete  come  sono  a  Roma.  Una  lietezza  o  rivelazioni  intempestive  potrebbero  perdere 
tutto.  Mille  cose  a  Bayaouard,  a  Richcmont,  a  Voi.  Roma,  29  Novembre  1859.  Sottotcritto. 
Solar  ». 

u  Non  occorrerebbe  molta  penetrazione  per  giudicare  questa  lettera  (an- 
che guardando  al  solo  suo  concetto  e  tenore)  quale  un  tessuto  di  falsila 
e  di  menzogne  ;  ma  una  circostanza  gravissima,  maliziosamente  taciuta 
dal  giornalismo ,  si  ha  dal  processo  a  comprovare  come  la  lettera  non 
era  in  realtà  che  una  iniqua  simulazione,  ordita  a  trarre  altrui  in  ingan- 
no. Alle  pag.  62  e  63  della  Memoria  pubblicata  in  Parigi  pei  tipi  Dentu, 
compilata  dai  signori  Paolo  Lefevre  e  Gabriele  Benoit  Champy,  avvocati 
alla  Corte  imperiale  di  Parigi,  in  favore  dei  Contabili  Liquidatori  della 
Società  L  Mirès  e  Comp.  contro  il  sig.  Delfau  de  Pontalba,  viene  ripro- 
dotta la  surriferita  lettera  del  Solar,  ma  si  aggiunge  che  in  un  foglietto 
volante,  annesso  alla  lettera  stessa,  si  legge: 

«  Io  non  ho  bisogno  di  dirvi  che  questa  lettera  è  fatta  per  essere  mostrata  e  servire  di  tito- 
lo, secondo  che  noi  eravamo  cenvenuti  ». 

«  Ma  ciò  non  basta  ;  che  la  Gazette  de  France,  del  26  luglio,  reca  una 
più  significante  spie^zione  dello  stesso  Mirès,  il  quale  cosi  scriveva  a) 
Direttore  di  quel  periodico  : 

Al  sig.  Redattore  della  GaxeUe  de  Prance.  Signore:  V indipendanee  Belge  neJl' annun- 
ziare la  prossima  pubblicazione  dei  Liquidatori  della  Cassa  delle  TÌe  di  Farro  contro  il  sì» 
gnor  Pontalba,  nello  scopo  di  ottenere  i' annullamento  della  transazione  che  io  ho  subita,  coma 
ben  ricordasi,  col  coltello  alla  gola^  aggiunge  che  quella  Memoria  contiene  una  lettera  curio- 
sissima del  sig.  Mirès  al  ministro  della  Giustizia,  ed  una  lettera  che  il  signor  Solar  ha  scritte 
da  Roma  e  di  cui  si  danno  i  termini.  In  questa  lettera  il  signor  Solar  dice  di  aver  promeiao 
in  Roma  tre  milioni  500  mila  franchi^  e  voi  credete  dover  aggiungere  che  senza  dubbio  que- 
sti 3,500,000  sono  stati  pagati.  Voi  v'ingannate,  o  Signore.  iVon  è  stato  pagato  un  cenieiiMo 
di  tal  somma.  Alcune  considerazioni  che  voi  comprenderete  non  mi  permettono  di  lasciar  sup- 
porre che  io  mi  sia  immischiato  in  alcun  modo  in  promesse  siffistte,  promesse  le  quali,  del  resto, 
non  hanno  avuto  alcun  seguito.  Circa  la  lettera  curiosissima  che  io  ho  seritto  al  sig.  Miniatro 
della  Giustizia  non  ho  memoria  dei  termini  con  cui  essa  è  concepita',  ma  non  dubito  punto  che 
la  medesima  non  sia  degna  del  destinatario.  Se  voi  darete  posto  nel  vostro  giornale  a  questa  let- 
tera, obbligherete  o  Signore  il  vostro  umilissimo,  ed  obbedieutissimo  servitore.  Mazas  24  Luglio 
4864.  L  Mirès*. 

«  Questi  due  documenti  sono  più  che  bastevoli  a  comprovare  il  vero 
significato  dell*  artificiosa  lettera  del  Solar,  riprodotta  dal  giornalisùio.  Ma 
per  parte  nostra  non  vogliamo  ristarci  dal  costatarne ,  anche  d'  altronde, 
la  falsità  nelle  sue  allegazioni.  È  falso  che  il  28  novembre  1859  ,  il  Con- 
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sibilo  dei  Ministri  del  Pontificio  Governo,  accettasse  una  proposta  di  /u- 
^'otif  delle  due  Società,  pochi  giorni  prima  rigettata.  Ecco  i  fatti  ^  le  da- 
te. Il  10  Ottobre  1859  ,  Solar,  Ducros,  e  il  barone  di  Pontalba  chiesero 
venisse  approvata  la  fusione  delle  due  Società  Pio  Cenlraìe  e  Pio  Latina 
deliberata  dalle  rispettive  assemblee  di  Parigi  dei  14  e  15  Settembre 
1859  ,  nelle  quali  si  autorizzava  altresì  una  ulteriore  emissione  di  17  mi- 
lioni di  franchi  in  obbligazioni.  Ài  7  di  Novembre  il  Consiglio  dei  Mini- 
nistri ,  per  ragioni  speciali  ed  importanti  che  qui  non  giova  enumerare  ^ 
ritenne  non  ammissibile  la  domanda.  Dopo  ciò ,  in  luogo  della  fusione , 
venne  insinuato  un  progetto  di  tìendita  o  cessione  della  ccmcessione  pos- 
seduta dalla  Società  Pio  Latina  alla  Società  Pio  Centrale.  Nessuna  deli- 
berazione fu  presa  dal  Consiglio  dei  Ministri  neir  adunanza  dei  28  No- 
vembre 1859  ;  e  solo,  dopo  maturo  esame  e  lunghe  discussioni ,  il  27 
Febbraio  1860,  si  emise  un  parere  circa  al  contratto  di  compra  e  vendila 
0  di  cessione ,  che  fu  poi  approvato  con  rescritto  Sovrano  del  7  Marzo 
successivo.  Questo  Rescritto ,  mentre  teneva  ferma  la  negativa  alla  fu- 
sione domandata  il  10  Ottobre  1859  ,  autorizzava  la  cessione  posseduta 
dalla  Società  Pio  'Latina  —  Sono  conformi  a  questa  esposizione  gli  atti 
pubblicati  nella  Parte  Officiale  del  Giornale  di  Roma  del  9  Giugno  1860. 
a  Questo  cenno  basta  a  far  palese  la  falsità  delle  date  e  dei  titoli  alle- 
gati nella  lettera  del  Solar  ;  la  quale,  se  anche,  per  l'acclusovi  foglietto 
di  nota,  non  fosse  chiarita  di  simulazione,  lo  stesso  suo  linguaggio ,  co- 
me dicemmo ,  le  sue  apprensioni ,  le  sue  reticenze ,  le  sue  inverosimi- 
glianze ,  basterebbero  ad  ingenerare  il  sospetto  di  una  celatavi  trufferia 
ordita  dal  Solar  contro  il  Mirès,  o  come  par  più  vero ,  da  entrambi  co- 
storo a  danno  degli  azionisti.  E  questo  sospetto  non  isfuggì  alla  Indépen- 
dance  Belge,  che  per.  prima,  e  senza  conoscere  il  foglietto  unito  alla  let- 
tera, diede  pubblicità  a  quest'ultima  nel  suo  numero  del  22  Luglio  scor- 
so. Il  giornale  Belga  provocava  Mirès  a  dichiarare  espressamente  a  chi 
furono  pagati  i  tre  milioni  e  mezzo  promessi  dal  Solar,  e  ad  esibire  di 
Questo  pagamento  le  prove.  «  Questa  partita,  diceva  quel  periodico,  non 
n^ura  nei  conti  prodotti,  a  meno  che  non  faccia  parte  di  quella  di  dodici 
milioni  attribuiti  in  blocco  al  titolo  dei  conti  correnti.  Ad  o^ni  modo , 
concludeva  la  Indépendance,  la  cosa  vale  la  pena  di  essere  schiarita,  nel- 
V  interesse  degli  azionisti,  n 

«  Ma  non  basta  che ,  neir  interesse  degli  azionisti ,  la  cosa  debba  es- 
sere chiarita.  Ciò  a  più  forte  ragione  esigevano  l' onore  e  la  fama  degli 
eccelsi  e  speccbiatissimi  Personaggi  che  compongono  il  Consiglio  dei  Mi- 
nistri del  nostro  Governo ,  impudentemente  fatti  segno  alle  sfrontate  ca- 
lunnie di  un  israelita  profugo  e  processato  per  altre  truflfe,  per  furti  & 
Ser  falsità.  A  nulla  dunque  valgono  le  sfacciate  insinuazioni  degli  ebrei 
ella  Nazione,  c^e  vorrebbero  trovare  una  prova  della  complicità  del  Mi- 
nistero Pontificio ,  neir  avere  il  Governo  tardato  troppo  a  gridare  alla^ 
calunnia.  Se  auella  lettera  del  Solar  era  un  segreto,  se  questo  segreto  è 
stato  rotto  dall'  improvviso  fallimento  e  dal  giudizio  criminale  contro  Mi- 
rès, si  spiega  come  il  Governo  Pontificio  sia  venuto  così  tardi  a  cogni- 
zione dell'  infamp  raggiro.  E  se  gli  ebrei  della  Nazione  non  fossero  que^^ 
Sii  impudenti  che  sono,  si  sarebbero  trattenuti  dall'  inventare  la  storiella: 
el  misterioso  biglietto  fatto  penetrare  nelle  carceri  del  Mirès  ;  perocché 
questa  nuova  falsità  altro  non  serve  che  a  far  conoscere  come  la  Nazione 
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satpesse  ^ià  l'esistenza  della  lettera  di  lui  alla  Gazette  de  Prance ,  e  co- 
me di  uo  mezzo  giustificativo  pel  Goyerno  Pontificio  si  valesse  a  nuovo 
argomento  di  calunnia  contro  il  medesimo.  Sappiamo  che,  intorno  a  que- 
sto emergente,  non  Furono  risfparmiati,  per  parte  del  Governo  nostro,  uf-- 
fidi  ed  istanze  pre3so  quello  di  Francia  ». 

4.  Con  un  invito  sacro,  riprodotto  nel  n.°  \%S  del  Giomak  di  Roma, 
r  Emo  Cardinal  Vicario  avea  fervidamente  eccitato  il  popolo  romano  a 
celebrare  con  sensi  di  straordinaria  pietà  un  solenne  novenario  in  ripara- 
zione degli  orrendi  oltraggi  Tatti  a  Gesù  in  Sacramento,  massime  in  pa- 
recchie città  d'Italia,  dove  le  nefandezze  della  rivoluzione  traboccarono 
ad  eccessi  inenarrabili  ;  ed  a\rea  perciò  ordinato  che  durante  tutto  q«el 
tempo  fosse  ogni  di,  in  più  chiese  di  Roma,  esposto  all'  adorazione  dei 
fedeli  l'Augustissimo  Sacramento.  Nel  di  5  Agosto  in  cui  si  compieva 
questo  noverarlo,  il  Santo  Padre,  con  treno  semipubblico  ed  accompa- 

rato  da  tutta  la  sua  nobile  Anticamera,  si  portò  nella  ven.  chiesa  di 
Maria  Maddalena,  dei  PP.  Ministri  degli  infermi,  una  di  quelle  cui 
cadeva  il  turno  della  esposizione  suddetta.  Il  Santo  Pa.dre,  ricevuto  alla 
porta  principale  dai  Superiori  e  Religiosi  di  quell'Ordine,  andò  subito  ad 
inginocchiarsi  dinanzi  all'  Altare  maggiore,  ove  fra  ricca  luminaria  era 
esposto  il  Venerabile,  e  quivi  si  trattenne  lungo  tempo  ad  orare.  Quindi 
passò  nella  Sagrestia,  ed  ammise  al  bacio  del  piede  i  religiosi  del  luogo, 
e  molti  signori  e  dame  che  avevano  domandato  tanto  onore.  Sua  Santità 
lasciò  tutti  consolati  dell'Apostolica  Benedizione.  «  Come  nel  venire  dal- 
la Pontificia  sua  residenza,  cosi  nel  tornarvi,  dice  il  Gwniah  di  R&im 
del  6  Agosto,  ebbe  il  Santo  Padre  nei  luoghi  circostanti  alla  chiesa,  di- 
mostrazioni le  più  vìve  di  filiale  rispetto  e  di  sudditanza  devota.  Tutte 
le  finestre  erano  adorne  di  arazzi  ;  e  poiché  fu  disceso  dalla  carrosza,  il 
tratto  percorso  a  piedi  da  Sua  Santità  sì  fuori  che  dentro  la  chiesa,  era 
tutto  tappezzato  di  freschi,  variopinti  ed  olezzanti  fiori.  Indescrivibili  fu- 
rono gli  evviva  che  destarono  1  augusta  sua  presenza  nella  moltitudine 
di  ogni  condizione  nella  piazza  e  ileHe  circostanti  vie;  e  le  voci  che  di- 
mandavano l'Apostolica  mnedizioTie,  ed  auguravano  prosperità,  pace  e 
trionfo,  echeggiavano  per  ogni  parte. 

«  Durante  il  tempo  del  sacro  novenario,  il  popolo  Romano  ha  dato 
bella  testimonianza  di  quanto  fos^e  penetrato  dalle  par^e  jiastorali,  che 
r  invitavano  all'  atto  solenne  di  adorazione,  con  cui  voleansi  riparati  gli 
oltraggi  sacrìleghi  commessi  fra  i  rivolgimenti  onde  l'halia  è  in  angustie. . 
Balle  prime  ore  matutine  al  tramontar  del  sole,  tutte  le  chiese,  <^eH^ 
eziandio  più  lontane  dai  centri  popolosi,  sono  state  frequentate  da  innu- 
merevole concorso  di  cittadini,  cnc  divoti  e  raccoHi  pregavano  che  fe 
misericordia  del  Signore  oltraggiato  vincesse  sulla  ppovoeaia  giustiziti. 
Commoventissime  poi  riuscirono  le  processioni,  con  cbe^cantando  le  li- 
tanie maggiori,  si  recarono  a  fare  la  prescritta  visita  i  Capitoli  e  Cleri 
delle  chiese  Patriarcali,  delle  Basiliche,  delle  Collegiate;  tuilte  le  R«(i^io- 
se  fomiglie  dei  Monaci,  Frati  e  Chierici  regolari;  i  Seminari ,  i  Collegi  e 
le  scolaresche-  le  Confraternite,  le  Pie  aggregazioni  di  uoMìni  e  donne, 
nonché  glistiltrti  di  educazione,  ed  i  ricoveri  di  mendicilà.  Gli  Emi  Por- 
porati, i  Prelati,  ed  i  distinti  personaggi  che  sono  a  capo  di  tutte  quelle 
corporazioni,  presero  esemplarmente  parte  alla  devota  supplicazione  ». 

^.  Cbi  bramasse  di  vedere  scolpiti  al  vivo  i  sensi  e  il  parlare  di  tmta 
Roma,  quando  vi  giunse  la  notizia  della  morte  della  Principessa  Aldo- 
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i>raDdini,  ^i  basterebbe  leggere  oer  intero  k  bellisama  e  cenuadyente., 
jiecrcdogia  che  ne  scrisse  Moos.  Francesco  Kardi,  pubblicala  daìV  {osser- 
vatore Romano  del  6  Agosto.  Quelle  parole  del  Nardi ,  ^«slissioio  tri- 
buto di  lode  alla  defunta ,  trovarono  rìspondenza  nelF  «dBeilo  di  tutti  i 
cuori  ;  né  meglio  poteasi  far  manifesto  quanto  fosse  riputata  grande  la 
perdita  fatta  oa  Roma  nel  vedersi  tolta  questa  mirabile  e  piissinia  donna, 
che  tutte  in  sé  ritrasse  le  yirtù  delia  Guendalina  Borgheee  e  più  tempo 
ebbe  a  profonderne  sui  poverelli  di  Ccisto  i  tesori.  Or  ecco  dislesamente 
quanto  leg^esi  nel  Giomale  di  Berna,  num.  278. 

a  Romana  perduto  uno  dei  gioielli  più  preziosi  che  mai  adornassero 
Tallo  suo  patriziato ,  nella  persona  di  Donna  Maria  Flora  t^aolina ,  nata 
Duchessa  d'Àrenberg,  sposa  a  D.  Camillo  Borghese,  Principe  Àldobran- 
dini,  eoi  quale  erasi  sul  Cor  della  età  congiunta'  in  malrioionio.  Dive- 
nula madre  di  quattro  figli,  la  defunta  Principessa  fu  Uilta  sempremai 
neir  adempiere  religiosamente  ai  doveri  di  consorte  tenerissima  del  ma- 
ril»,  e  d' eccellente  madre  di  famiglia,  curando  la  educazione  della  prole> 
nella  quale  non  istancavasi  dlsUitare  i  sentimenti  più  puri  di  religione  e 
di  .morale.  La  devozione  che  professò  costantemente  alla  Santa  Sede  ed 
air  Augusto  Pontefice,  che  T  occupa  gloriosamente,  furono  provate  dalla 
defunta  Principessa  con  tutti  gli  argomenti  che  richiedeva  la  necessità 
dei  tempi ,  adoperando  air  uopo  quefia  fermezza ,  quel  coraggio  che  la 
causa  della  giustizia  e  del  diritto  dimandano.  Della  sua  perdila  gra^e  do- 
lore ha  risentito  il  cuore  del  Santo  Padre. 

a  I  brevi  confini  assegnati  ad  un  cenno  annunziatore  di  tanta  perdila, 
non  consentono  lo  stenderci  abbastanza  nel  parlare  della  sua  carila.  Que- 
sta virtù  non  trovava  freno  air  amore  che  spingeva  la  Principessa  a  sol- 
levare o^ni  Eatta  miserie  che  avesse  conosciute  nel  suo  prossimo.  Né  rat- 
tissimo lignaggio  da  cui  traeva  l'orìgine ,  né  la  nobilissima  prosapia  in 
cui  era  entrata,  la  riteneTano  dal  visitare,  umile  e  disadorna  ,  T  abietto 
casolare  del  poverello  per  recarvi ,  insieme  coir  aiuto  della  limosina  ,  il 
conforto  delle  parole  di  consolazione,  cbe  sulle  Jabbra  della  pia  Dama  po- 
nevano i  principi!  sublimi  delF  Evangelo.  Sono  innumerevoli  le  Iknìglie 
cui  sovvenne,  gì'  istituti  dei  mendici  cui  sorresse ,  le  pie  opere  cui  per 
o^ni  guisa  la  più  solerle  e  nascosa  seppe  promuovere  e  vantaggiare.  Al 
risapersi  la  sua  morte,  il  lutto  e  la  costennazione  si  è  sparsa  largaa»nte 
in  questa  grande  città. 

«  L'egregia  Donna  recossi,  al  cominciar  deir  estate,  insieme  a  tutta  Ja 
principesca  sua  famìglia,  nella  Villa  appartenentele  sulla  spiaggia  della 
marina  a  Porto  d'Anzio.  Quivi  cadde  malato  il  suo  figlio  Luigi  dodicen- 
ne  ;  e  le  cure,  cbe  Tafietto  materno  la  muovevano  a  spendere  assiduamen- 
te attorno  ad. esso,  generarono  in  lei  tale  infermità,  che  a  guarirne  i  me- 
dici le  imposero  di  tramutarsi  nella  sua  villa  di  Frascati.  Quivi  il  male 
progredendo,  rendeva  ornai  inutili  gli  aiuti  dell*  arte  salutare,  le.[^eiau- 
re  degli  eccelsi  parenti,  dei  famigliari  :  e  la  perdita  delF  amato  .Sgliuo- 
lo,  che  con  grande  cordoglio,  ma  con  cristiana  rassegnazione  essa  ar- 
gomentò dall  arrivo  del  marito  suo  in  Frascati ,  fu  in  breve  sognila  da 
quella  che  di  lei  si  verificò  sulle  ore  10  e  mezzo  antimerid.  del  trasconso 
sabato.  La  notizia  ne  corse  veloce  per  la  città  di  Frascati ,  ove.da.più 
tempo  i  poveri  innalzavano  al  cielo  preghiere  perchè  iuj  fossero  conser- 
vati i  preziosi  giorni.  Ma  Iddio  aveva  già  ktmo  di  richiamale  noi 3ua 
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Éeno  questa  serva  fedele  per  ricifìgerla  dì  quella  corona  che  aveanle  in- 
tessuta  le  cristiane  virtù,  di  cui  erasi  costantemente  mostrata  perfetto  mo- 
dello quaggiù  in  terra. 

ce  II  corpo  dell'  estinta ,  trasportato  in  Roma  nel  pomeriggio  della  tras- 
corsa domenica  ,  fu  incontralo  sulle  prime  ore  della  sera  a  Porta  S.  Gio- 
vanni dal  principesco  corteggio  che  Taccompagnò  alla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria sopra  Minerva ,  ove  gli  Aldobrandini  hanno  la  magnifica  Cappella 
gentilizia.  Questa  mattina  poi,  nella  medesima  Chiesa,  riccamente  di 
gramaglia  vestita,  sonosi  celebrati  all'anima  benedetta i  solenni  suffragi. 
Ài  funerali  hanno  prestato  assistenza  cospicui  personaggi ,  molti  religio- 
si, e  deputazioni  ae^Y  istituti  di  beneficenza  di  cui  la  compianta  Princi- 
Sessa  faceva  parte.  I  cittadini  poi,  che  ne  tennero  in  pregio  le  singolari 
oti,  ed  i  poveri  che  iie  sperimentarono  gli  efietti ,  fino  dal  primo  mat- 
tino hanno  riempito  il  vasto  tempio,  pregando  alla  defonta  Teterna  pace 
del  giusto. 

a  La  Principessa  Maria  Flora  Paolina  era  nata  in  BrusseJle,  addì  2  Mar- 
zo 1823,  da  Prospero  Luigi ,  Duca  d*Aremberg,  e  da  Maria  Ludmilla 
Rosa,  Principessa  di  Lobkowitcz ,  e  ai  9  di  Agosto  1841  erasi  disposata 
a  D.  Camillo  Borghese,  Principe  Aldobrandini,  che  nella  prole  supersti- 
te vedrà  rifulgere  le  virtù  di  tanta  madre  ». 

6.  Nella  Basilica  Eudossiana  suir Esquilino ,  alli  6  di  Agosto,  ebbe 
luogo,  dice  il  Giornale  di  Moma^  n.*  179,  «  una  funzione  novella,  per- 
chè la  prima  celebrata  dall' Archiconfraternita  di  S.  Pietro,  fondata,  è  ap- 
pena un  anno,  in  questa  Metropoli.  Gli  ascrìtti  al  pio  sodalizio  prescel- 
sero il  detto  giorno  a  celebrare  la  festa  del  loro  Santo  Patrono,  che  quin- 
di innanzi  solennizzeranno  ogni  anno.  È  conosciuto  lo  scopo  cui  tende 
r  aggregazione:  la  preghiera  indirizzata  a  ottenere  da  Dio  forza  ai  mi- 
nistri della  sua  Religione  per  adempiere  bene  nelle  presenti  luttuose  vi- 
cende ai  propri  doveri,  e  per  implorare  la  diffusione  del  Regno  suo  in 
terra;  le  opere  di  misericordia,  per  rafforzare  i  vincoli  della  carità  cri- 
stiana, e  cavare  aiuti  per  la  Chiesa  affinchè  i  Pastori  della  medesima 
abbiano  i  mezzi  di  difenderla,  e  di  potere  governare  il  gregge  di  Gesù 
Cristo.  Nella  strettezza  poi  in  cui  si  trova  la  Santa  Sede  per  Tusurpa- 
zione  sagrilega  di  quasi  tutti  i  suoi  temporali  Dominii,  essa  raccomanda 
r  Oboh  di  5.  Pietro,  da  mandarsi  a  sollevare  i  bisogni  dai  quali  è  afflitto 
il  successore  del  Principe  degli  Apostoli.  Ed  appunto  di  questa  anVichis- 
sima  istituzione  del  Denaro  di  S.  Pietro,  mandato  a  Roma  da  tutti  gli 
Stati  di  Europa,  fu  tenuto  ragionamento  ai  membri  del r Archiconfrater- 
nita, adunati  nelle  ore  pomeridiane  nella  Basilica  Eudossiana,  dall'  Illffio 
e  Rflio  Monsignor  Francesco  Nardi,  Uditore  della  S.  Rota.  Con  calzante 
dimostrazione,  dopo  fattane  conoscere  la  origine ,  eloquentemente  egli 
espose  i  frutti  raccolti  per  esso  da  tutte  le  nazioni  che  l'ebbero  fondato 
nel  loro  seno  e  promosso  ,*  e  ragionando  del  modo  meraviglioso  onde  il 
nostro  secolo  1*  ebbe  richiamato  in  vita,  ne  augurò  i  grandi  vantaggi  per 
la  Religione  e  la  Società.  Dal  che  trasse  occasione  ad  infervorare  i  Con- 
fratri  a  durare  nell'opera  santa  ;  e  facendo  conoscere  come  la  loro  fon- 
dazione avesse  allignato  e  fosse  in  breve  divenuta  prosperosa,  non  pure 
nel  vecchio  ma  ancora  nel  nuovo  mondo,  chiuse  il  discorso  ricordando 
r  ademj^imento  dei  doveri  che  incombono  nei  presenti  momenti  a  tatti  i 
Cattolici  verso  la  Cattedra  di  S.  Pietro.  » 
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Rbgno  delle  Due  Sic/lie  1.  11  governo  piemontese  bantlisce  la  gtierra  civi- 
le — -  2. 11  Garibaldi  e  i  suoi  tornati  in  grazia  dal  Ricasoli  —  3.  Sì  rifa 
Fesercilo  mazziniano  —  4.  Lettera  del  conte  di  San  Martino  —  5.  Ac- 
coglienze vituperose  fatte  in  Napoli  ai 'Deputati  ministeriali  —  6.  Pro- 
positi del  Gìaluini  contro  la  reazione  ;  istruzioni  dategli  dal  ministero  — 
7.  Bando  orribile  del  Galateri  —  8.  Assassìnii  commessi  a  Somma  dal 
piemontesi  —  9.  Come  e  perchè  espulso  da  Napoli  FEm.  Cardinale  Ar- 
civescovo —  10.  Arresti  ed  emigrazione  — 11.  Nuovi  ordini  pei  pubbli- 
ci impieghi  —12.  L'insurrezione  si  allarga  —  13.  Franchigia  pei  ladri 
ed  assassini—  14.  Come  tutelata  dal  Governo  la  libertà  di  stampa  e  le 
proprietà  dei  cittadini. 

1.  Finché  stelle  al  governo  supremo  della  rivoluzione  italiana  il  Conte 
Cavour,  il  reame  dì  Napoli,  trattalo  come  paese  di  conquista  e  curvato 
sotto  il  giogo  de'  suoi  oppressori,  portò  dolente  e  sanguinoso  la  pena  di 
quelle  inenarrabili  codaraie  e  di  que' tradimenti  senza  esempio,  con  cui  i 
Nunziante,  i  Pianclli,  i  Liborio  Romano,  colia  troppa  numerosa  caterva 
de'loro  complici,  aveano  consuramato  l'orrendo  delitto  di  vendere,  allo 
straniero  la  libertà  e  T indipendenza  della  patria,  la  maestà  del  trono, 
e  la  santità  della  religione.  Ma  spento  il  Cavour,  e  venuta  ogni  cosa  alle 
mani  di  quel  despota  ferrigno  che  è  il  sig.  Bettino  Ricasoli,  una  nuova 
e  più  orrenda  sciagura  dovea  piombare  sul  misero  regno  a  disertarlo  in 
modo  ben  più  crudele.  Imperocché,  se  prima  polca  dirsi  che  i  Napoletani 
erano  vittima  della  forza  prevalente  ond' erano  armati  gl'invasori,  e 
della  venalità  d' alcuni  perfidi  che  si  erano  finti  devoti  al  Re  per  poterlo 
meglio  tradire  ;  ora  pur  troppo  incomincia  ad  avverarsi,  per  opera  del 
Ricasoli,  che  tra  loro  medesimi  si  vanno  barbaramente  dilanianao  con  la 
ferocia  propria  delle  guerre  civili. 

Veduti  tornar  vani  i  mezzi  provati  dal  Farini,  dal  Principe  di  Cari- 
pano  e  dal  San  Martino,  per  clomare  la  resistenza  dei  napoletani  all'  ab- 
borrito  giogo  piemontese,  un  disegno  infernale  balenò  alla  mente  del  Ri- 
casoli, e  fu  aestinato  ad  incarnarlo  il  Cialdini.  Questi  1'  accennò  nei 
primi  suoi  bandi,  da  noi  recati  a  pag.  356,  là  dove  parlando  a'  suoi  sol-;^ 
dati,  si  riprometteva  di  vincere  ogni  resistenza  associando  ai  lóro  sforzi 
«  l'elemento  popolare  e  liberale  del  paese  »  ;  e  voltosi  poi  al  popolo  stes- 
so, ne  chiedeva  «  l'appoggio  delle  frazioni  ^u//edel  gran  partito  liberale  ». 
Con  ciò  erano  convocati  all'impresa  di  opprimere  la  grandissima  maggio- 
ranza dei  cittadini  onesti,  pacifici  e  devoti  all'ordine  legittimo  della  cosa 
pubblica,  quanti  fossero  i  liberali  d'ogni  setta  e  d'ogni  colore;  a'quali  fu- 
rono quindi  poste  in  mano  le  armi,  avendo  perciò  il  Cialdini  recato  seco 
30  mila  fucili.  Onde  avvenne  che  razzolando  nel  lezzo  delle  città  non 
fu  difficile  trovare  un  certo  numero  di  facinorosi  pronti  a  tutto,  che  furo- 
no sostituiti  di  fatto  alla  Guardia  nazionale,  sotto  nome  di  Guardia  mo- 
bile; e  quindi  sospinti  a  trucidare  i  loro  compaesani,  a  devastare  le  stes- 
se loro  terre,  avendo  in  tal  impresa  per  capi  il  fiore  degli  ufficiali  del 
Garibaldi.  E  ciò  spiega  come,  in  molti  degli  scontri  avvenuti  fra  i  difen- 
sori del  legittimo  He  ed  i  partigiani  del  Piemonte,  i  più  accanili  nel  com- 
battere fossero  appunto  codeste  quardie  nazionali,  come  accadde  a  Mon- 
temileto,  e  in  molti  altri  luoghi  delle  Calabrie  e  in  Terra  di  lavoro. 

2.  Con  questo  la  rivoluzione  si  propose  di  ottenere  un  doppio  intento, 
dì  risparmiare  cioè  il  sangue  e  le  vite  delle  soldatesche  regolari,  troppo 
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Decessane  ad  altra  più  grai^e  lotta  che  si  sta  preparando,  coir  armare  gli 
uni  contro  gli  altri  i  Napolitani  stessi;  inoltre  di  trovare  compenso  e  soii- 
dishcimento  a  c[oelle  turbe  pericolose  di  Garibaldini.,  onde  si  costituiva 
il  disciolto  esercito  meridionale;  e  che  ad  un  cenno'  del  Garitmldi  od  an- 
/Che  del  Mazzini  stesso  avrebbero  potuto  rivoltarsi  contro  il  dominio  del 
partito  monarchico  costituzionale.  Per  questo  effetto  il  Sicasoli,  che  pri- 
mo avea  affrontato  nel  Parlamento  di  Tormo  le  ire  del  Garibaldi  e  gli  avea 
aizzato,  sospinto  addosso,  con  le  sue  interpellanze,  il  conte  di  Cavour:  il 
Ricsfóoli^fu  sollecito  di  mitigare  quelle  ire,  e  fece  tìrmare  dal  Re  un  decre- 
to, pubblicato  poi  dal  Giornale  Officiale,  nel  quale  sotto  il  12  Luglio  è 
fatta  facoltà  «  ai  mille,  sbarcali  col  generale  Garibaldi  a  Marsala  il  gior- 
no 11  Maggio  1860,  di  fregiarsi  della  medaglia  per  essi  decretata  e  loro 
conferita  dal  Municipio  di  Palermo».  Coache  ilfeovemo  pone  il  proprio 
'suggello  a  qaella  nefenda  pirateria ,  di  cui  Tanno  innanzi  avea  respinto 
come  un'ingiuria  ogni  sospetto  di  complicità  e  di  approvazione. 

3.  Quanto  al  Cialdtni  poi ,  che  avea  scrìtta  al  Garibaldi  qaeìh  certa 
lettera  ^  in  cai  si  dichiarava  nemico  politico  di  lui  e  de* suoi,  e  che  per 
poco  non  riuscì  ad  un  duello,  il  Cialdini  stese  fraternamente  la  mano  a 
quei  Garibaldini  ch'egli  avea  spontaneamente  giurato  di  combattere  a 
oHranza ,  e  li  invitò  ad  accorrere  ;  che  avrebbero  senza  più  onori  e  sti- 
pendi! nella  Guarditi  nazionale  mobik.  I  Garihaldinr  dimoranti  a  Napoli 
colsero  solleciti  la  offèrta  del  Cialdini,  e  gli  mandarono  un  indirizzo  cne, 
come  riferisce  il  iTomade,  chiudesi  colle  seguenti  parole.  «  CI  rivolgiamo 
a  lei,  invitto  generale,  col  santo  scopo  di  poter Tagghmgere  con  le  armi 
alla  mano  la  meta  prefissaci ,  quella  di  fbr  rltdlia  una  sotto  lo  scettro  dd 
Re  salantnomo,  Vittorio  Emanuele  ».  La  commissione  degN  ufficiali  ga- 
ribaldini, incaricata  di  presentare  Vindirizzo,  Ai  cordialmente  ricevuta,  e 
s'ebbe  in  risposta  le  seguenti  parole:  a  Ringrazio  il  patriottismo  de*  veri 
seguaci  di  Garibaldi,  e  non  ho  mai  dubitato  di  essi,  m  passate  le  disposi- 
zioni al  generale  Gosenz,  e  tutti  saranno  riconosciuti  co' rispettivi  gradi  ». 
E  difatto  in  pochi  giorni  più  di  6fM)  di  codesti  ufficiali  garibaldini ,  che 
dal  Cavour  erano  stati  licenziati,  Xurono  riammessi  ne' gradi  onde  s'erano 
fregiati  quando  militavano  coli'  eroe  della  €avpera;  e  nirono  destinai  al 
comando  delle  compagnie,  raccolte  nel  moao  checKcemm^  niù  sopra, 
per  andar  con  esse  alla  caccia  dei  briganti,  la  ressa  allora  e  la  folla  di 
questi  avventìiricri  e  paladini  delle  rivoluzioni,  nell*  accorrere  per  essere 
ammessi  all'onore  di  macellare  il  popolo  napolitano,  indocile  al  giogo  pie- 
montese,* fu  si  grande,  che  il  Cosenz,  con  una  kìiera  tì[  Corriere  mercem- 
/ite  di  Genova,  che  leggesi  nel  Nonrnden,"  173,  fti  costretto  di  scrivere 
cosi:  «  So  che  moki  de^Ji  ufiìriali  di  Votew^orit  desiderano  qui  venireper 
arruolarsi  nella  Mbik.  Tate  loro  conoscere  die  f^bbero  ifvìaggio  inu- 
tihnenle,  perocché  io  ho  un  ffran  che  fare  per  poter  situare  il  grandissi- 
mo numero  che  qui  vi  ha  e  che  pretende  essere  nella  Mobile^.  »  Or  ^i  è 
agerole  a  inteneere  di  che  siano  capaet  costoro  !  Per  teli  più  devoti  al 
padroR  Bettino,  fa  decretata  una  ricompensa'  nazionale  da  distributrsr 
ar  votonk9rii  delF esercito  meridionale,  cioè  ai  Mazzimani)  eontPO^ai  l'anno 
scorso  fingevasi  di  voler  dare  tma  battaglia,  e  perciò  s' invadevano  gH 
Stati  della  Chiesa  ;  e  le  disposizioni  per  codetta  ricompensa  si  possono 
leggere  nel  Nòmade  di  Napoli,  n.*  IH. 

4  Vedi  Ci9,  CaU.  Voi.  X,  Serie  IV,  p«g.  509. 
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Questo  &Uo  parre  tanto  arrisicato  ed  ia&pA)VT'ido  al  partito  piemontese 
che  iieDe  per  la  monarchia,  che  se  ne  levarono  alte  querele  ;  temendosi, 
cone  agevolissimo  ad  accadde,  che  si  dovesse  rifare  queiresercilo  Gari- 
baldino da  cui  il  Cialdini  stesso  avea  mostrato  di  temere  la  guerra  civile, 
proferendosi  perciò  a  conbatterne  a  tutta  oltranza  la  liranma,  A  cessare 
qneste  inquietudini  il  Governo  ebbe  ricorso  al  solito  spediente  d' una  di- 
chiarazione ufficiale,  a  cui  danno  aperta  smentita  i  fatti.  Ecco  il  testo  della 
nota  inserita  perciò  nella  Gazzetia  ufficiale  del  Regino  sotto  il  2S  Luglio. 
«  Il  Governo  del  Ite  autorizzando  il  generale  Cialdiui  a  chiamare  i  volon- 
tari  della  Guardia  nazionale,  nelle  provincie  napolitaae,  a  mobilizzarsi  die- 
tro determinate  prescrizioni ,  ha  inteso  di  utilizzare  gli  elementi  tutti  più 
vivi  e  più  operosi  di  quelle  provincie  in  aiuto  delle  RR.  truppe. La  cono- 
scenza dei  luoghi  e  dei  costumi  ohe  hanno  quei  militi ,  oltre  il  valor  per-  ^ 
sonale,  può  cooperare  grandemente  alla  estirpazione  del  brigantaggio.  Ma  * 
con  ciò  il  gover-no  non  ha  inteso  in  alcun  modo  di  chiamare  volontari  da 
altre  parti  d' Italia.  Ciò  si  avverte  perchè  ninno  possa  essere  indotto  da 
qualche  notizia  dei  giornali  a  credere ,  che  venga  aperto  alcun  arruola- 
mento in  queste  provincie ,  o  che  a  Napoli  si  arr-uolino  volontari  di  altre 
Provincie  itali^e  e  con  prescrizioni  diverse  da  quelle  contenute  nel  De- 
creto del  generale  Cialdini.  »  11  che  evidentemente  è  inteso  ad  inorpel- 
lare di  verità  la.i>oleaBe  impostura  spacciata  o^oi  giorno  dai  diarii  della 
rivoluzione,  cioè  che  nel  Re^no  sol  pochi  ladri  e  scampati  dalle  galere, 
con  qualche  branco  di  soldati  disertori  o  sbandati ,  facciano  opposizione 
al  presente  ordine  di  eese;  tantoché  i  popoli  stessi  aocorrono  spontanei 
sotto  le  divise  di  Guardie  nazionali  a  combatterli  come  assassini.  Ma  se 
cosi  è  davvero,  perchè  oUre  ai  60  battaglioni  di  truppe  regolari,  che  già 
vi  stavano,  si  continua  a  mandarvi  .intieri  reggimenti,  e  squadroni  di  ca- 
valleria, e  cannoni  di  montagna,  e  ^ndamu  a  nugoli? 

L  Egli  è  chiaro  che  il  governo  pìemoolese  posto  alle  strette  dalla  re- 
sistenza delle  popolazioni  napolitane  insorte  da  ogni  parte,  e  dalla  insuf- 
ficienza di  forze  per  domarìa ,  si  buttò  al  disperato  partito  di  rifor  lega 
colla  fazicme  Masziniana,  per  valersi  di  questa  a  schiacciare  la  parte  ne* 
cattolici  e  legittimisti.  Con  onesto  egli  sostituì  la  violenza  aperta  alla  po- 
litica furbesca ,  imitando  il  Cavour  che  nei  momenti  di  maggior  pericolo 
si  appigliava  con  tutta  indifferenza,  e  senza  riguardo  air  onestà  nei  mez- 
zi, a  quahinqae  spediente  papesse  più  opportuno^  all' intento ,  corner  ben 
notò  il  sig.  De  BrogKe.  Se  questo  debba  o  no  riuscire  al  termine  voluto, 
sta  ancora  scritto  negli  aecani  della  Provvidenza.  Ma  certo  è  che  a  guar- 
dar le  cose  freddamente  ci  sembra,  che  la  via  impresa  del  Conte  Ponza  di 
San  Martino  fosse  moolto  più  efficace ,  come  può  vedersi  da  una  sua  let- 
tera  al  Conte  Gallina,  stampata,  io  quasi  tutti  i  giornali  (Vedi  lo  Stendar- 
do CaltoUeo  n.""  72)  ;  nella  quale  espone  distesamente  quello  che  &^^^^ 
avevamo  toccato  in  sentenza,  quando  parlammo  della  sua  dipartita  da  Na- 
poli.. Dopo  g]ìitmiiabiU  oenm  sopra  lo  stato  di  compiuta  disorganizza- 
xinne  in  cui  era  il  ftegno,  egli  discorre  dei  mezzi  di  eoucUiazioney  ai  le- 
Milla  e4'ardine  <xm  cui  si  proponeva  di  ripararvi.  Accenna  il  pencolo 
da  lui  preveduto,  che  il  chiamar  sotto  le  insegne  i  soldati  del  discioito 
esercito  Borbonico  non  avesse  altro  eBetto  che  d'ingrossare  le  Danae  ar- 
mate Mreaxionarii;  mette  in  chiaro  le  insistenze  fatte  a  l  ormo  per 
av«r  rinforzi  di  tnqppe  che  gli  dessero  modo  di  prevenire  la  necessita  m 
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repressioDi  sanguinose ,  associando  però  ad  esse  le  milizie  nazionali.  Ma 
nulla  di  questo  fu  accettato  a  Torino,  se  non  quando ,  per  V  incremento 
della  reazione,  il  concedere  diyeniTa  inutile  perchè  insuiSciente.  Tutta* 
TÌa  e^li  crederà  che  il  Cialdini  fosse  mandato  colà  per  coadiuvare  all'  e- 
secuzione  de*  suoi  disegni  «  in  modo  tale  che  il  principio  della  preyenzio- 
ne  prevalesse  tanto  da  rendere  men  necessaria  la  repressione  ».  Or  tut- 
t' all' opposto  il  Cialdini  portava  seco  poteri  si  ampi!  da  poter  operare  da 
sé,  e  senza  dipendenza  del  Luogotenente  reale  ;  a  cut  anzi  il  Ministro 
Minghetti  ordinava  di  rimettersi  in  tutto  al  giudizio  del  Generale  Cialdini 
il  quale  opererebbe  a  modo  di  guerra.  Quindi  il  San  Martino  senti  che 
egli  sarebbe  incapace  di  attuare  i  suoi  divisamenti,  ed  anziché  rimanere 
mezzo  esautorato,  fermò  di  partire. 

Da  tutto  questo  ricavasi  cne  in  tanti  mesi  di  continue  carcerazioni  pre- 
ventive ,  e  di  tante  fucilazioni  repressive ,  la  reazione,  non  che  diminuire 
divenne  formidabile  ;  e  la  tirannide  piemontese  dovette  mostrarsi  all'ajper- 
to,  e  venire  agli  estremi  della  violenza  per  non  perdere  la  sua  conquista. 
Ma  vi  guadagnò  almeno  l'appoggio  sincero  e  forte  della  parte  liberale  os- 
sia delia  rivoluzione  ?  I  fatti  dicono  il  contrario. 

5.  Fra  questi  fatti  é  da  mettere  in  nota,  perché  abbastanza  solenne, 
r  accoglienza  fatta  in  Napoli  ai  Deputali  napolitani  reduci  da  Torino.  Di 
essi  alcuni  pochi,  come  il  Ricciardi,  aveano  piuttosto  avversato  che  favo- 
rito il  governo  rivoluzionario  che  dai  settarii  di  tutta  Italia  fu  installato 
nella  capitale  del  Piemonte;  essi  ne  aveano  messa  in  palese  la  milita, 
Y  imperizia  in  cose  d'amministrazione,  il  rovinio  nel  maneggio  delle  fi- 
nanze, l'improvvidenza  nelle  ordinanze  civili^  il  despotismo  cieco  e  disa- 
stroso esercitato  contro  il  regno  di  Napoli  lasciato  senza  polizia,  abbando- 
nato alle  mercé  dei  ladri,  irritato  con  ogni  maniera  di  soprusi  e  di  vessa- 
zioni, peggio  che  non  si  farebbe  da  conquistatori  sopra  barbari  vinti  colla 
forza  delle  armi.  Or  cpiesti  furono  lietamente  festeggiati,  e  con  ogni  ma- 
niera di  dimostrazioni  di  gratitudine  onorati  al  loro  giungere  in  Napoli, 
con  vera  ovazione  popolare.  Per  contro  a  quelli,  e  furono  i  più,  che  s'e- 
rano contentati  di  mescolarsi  umilmente  nella  greggia  ministeriale,  per 
farvi  queir  onorato  mestiere  che  il  Brofferio  parlando  delle  pecore  della 
maggioranza,  esprimeva  con  queste  parole  :  dire  di  si,  dire  di  no ,  dire 
d\  sì  e  di  no  tulio  in  una  volta;  a  codesti  fu  fatta  una  scena  buffa  e  bef- 
farda, che,  a  chi  conosce  l'indole  del  popolo  napoKtano,  basterà  per  chia- 
rissima prova  dell'  immensa  simpatia  che  esso  sente  pel  Piemonte  e  pel 
suo  governo.  Ed  acciocché  non  si  abbia  a  bandire  la  croce  addosso  a!le 
esagerazioni  clericali,  ne  trarremo  il  racconto  da  un  diario  arcilìberale, 
che  é  il  Movimento  di  Genova,  a  cui  fu  mandato  da  qualche  italianissimo 
di  Napoli,  con  una  lettera  in  data  del  19  Luglio. 

a  Ieri  sera  fummo  contristati  da  un  altro  spettacolo  di  natura  assai  gra- 
ve, quale  é  la. mancanza  di  rispetto  verso  i  rappresentanti  della  Nazione. 
Da  molti  giorni  correva  la  voce  che  al  'giungere  i  rappresentanti  della 
maggioranza  si  dovevano  accogliere  con  un  Charivart  monstre;  ma  il  pò* 
polo  deluso  nella  sua  aspettazione,  perché  giunti  alia  spicciolata,  non  ri- 
nunziò all'  idea  poco  parlamentare;  ma  si  portò  casa  per  casa  dagli  ono- 
revoli, a  fare  uep  baccano  d' inferno.  Vi  erano  ogni  sorta  di  istrumenti  e 
di  utensili  rotti,  non  vi  mancava  una  campana  lessa  che  faceva  un  suono 
diabolico.  Chi  può  descrìvere  i  fischi,  gli  urli,  gli  strani  scordanti  suoni, 
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e  poi  le  oscene  parole,  ed  i  sarcasmi  che  movevaDo  TuDiversale  riso? 
Vi  era  ud  burlone  che  faceva  d^archiraandrita  della  destra,  ed  al  suo  cen- 
no si  sedevano,  e  si  rialzavano,  scimìottando  cosi  la  docile  ubbidienza 
degli  onorevoli  della  maggioranza.  Ripeto  fu  un  grande  inconveniente, 
ma  fu  pure  una  gran  lezione.  Spero  che  non  sì  voglia  rinnovare,  perchè 
aquelchesi  dice,  (Questa  strana  musica  deve  durare  per  otto  giorni. 
Sono  poi  apparecchiate  serenate,  ovazioni  ed  ogni  sorta  di  ringrazia- 
menti per  quei  deputati  che  trattarono  con  calore  la  causa  del  popolo, 
abbenchè  con  infelice  esito,  per  la  trista  condotta  della  maggioranza,  che 
con  modi  poco  onesti  non  permetteva  neppure  di  parlare  sulle  cose  che 
affliggevano  la  nazione.  Nel  parlamento  la  maggioranza  soffocava  con  ur- 
li ed  ogni  sorta  di  rumori  la  voce  della  verità;  o^gi  il  popolo  con  urli  e 
strani  rumori  costringe  gli  onorevoli  della  maggioranza  a  nascondersi  e 
turarsi  Torecchie  per  non  sentire  Tinfemale  armonia  che  si  leva  dalla  dis- 
approvazioue  universale.  —  Vale  proprio  il  caso  di  dire:  pane  per 
focaccia  1.» 

6. 1  poveri  Deputati  cosi  bistrattati  si  rifuggirono,  come  pulcinetti  sot- 
to le  ah  della  chioccia,  air  ombra  del  cappello  del  Cialdini;  e,  come  dice 
il  Nomade  del  25  Luglio,  furono  da  lui  a  per  narrargli  della  condizione 
delle  nostre  province.  »  I  poveretti  non  osavano  arrischiarvi  la  loro  pelle 
mostrandosi  tra  quei  popoli,  che  essi  pretendono  aver  rigenerato,  e  che 
invece  si  sentono  traditi  e  assassinati,  a  II  Generale,  continua  il  Nomade, 
a  quanto  ci  viene  riferito,  avrebbe  dichiarato,  che  quelle  che  dapprima 
erano  sue  idee  personali,  oggi  possono  ritenersi  come  un  programma  go- 
vernativo. Nessuna  deferenza  sarà  $  oggi  innanzi  usata  ai  Borbonici, 
Il  Governo  è  fermamente  risoluto  a  comvalterli  così  nelle  file  del  brigan- 
taggio, come  nel  personale  delle  Amministrazioni.  »  Questo ,  a  chi  sa 
leggere,  vuol  dire  che  il  riordinamento  dal  regno  è  tutto  affidato  al  fen- 
dente delle  sciabole  ed  alle  bocche  dei  moschetti;  e  che  una  applicazione 
rigorosa  ed  amplissima  di  ostracismo  deve  purgarlo  d'ogni  elemento  bor- 
bonico; cioè  non  solo  debbono  essere  tolti  a  ufficio  i  conosciuti  o  sospet- 
ti Qome  partigiani  sinceri  del  legittimo  Re,  masi  ancora  qualunque  aves- 
se patteggiato  colla  sua  coscienza  per  servire  al  Piemonte,  dopo  aver 
tradito  o  abbandonato  il  proprio  Sovrano,  riservandosi  di 'tornare  a  que- 
sto quando  quello  fosse  soverchiato  da  nuova  rivoluzione.  E  questo  sta 
bene,  perchè  degna  mercede  dei  traditori  e  dei  codardi. 

Né  può  dubitarsi  che  il  Cialdini  sia  uomo  da  attenere  codesti  propo- 
niti. Sotto  Gaeta  egli  eia  diede  saggio  della  tranquilla  serenità  di  spirito 
con  cui  può  ordinare  fucilazioni  sommarie  di  meschini  denunziati  come 
Borbonici,  ossia  sudditi  fedeli  del  legittimo  loro  Re.  Ciò  eh'  egli  ordinò  o 
lasciò  fare ,  dacché  è  Luogotenente ,  è  più  che  bastevole  a  dimostrare 

4  Questa  se«n«  éi  scberDo  reno  i  deputati  divoli  al  Piemonte  si  ripetè  la  sera  del  4  .*  di 
^Agosto,  nella  <piala,  dice  il  Movimento,  •  riuscì  più  sonora  e  più  chiassosa  della  prima. 
Nel  plmcrìgijio  si  sparse  la  voce  che  erano  giunti  gli  onorevoli  minitteriali  Pisanelli  j  Leo- 
P*^')  9*poB«,  Aaaanti  ed  il  Senatore  Vacca.  In  un  momento  furono  prq>arati  tutti  gli  stru- 
nenti^  di  questa  strana  musica,  detta  Ciariwiri  ;  campane  fcase,  tcellavaìauef  chitarre  rotte, 
violini  scordati,  tromboni,  e  poi  fiscki,  urli  e  la  solita  pantomima  di  alzate  e  di  sedute  .... 
La  tempesta  scoppiava  sotto  la  casa  dell'  OHoretoìe  che  era  segno  di  questa  strana  ovazione  ; 
•  mentre  la  scordante  nrasiea  prolungava  la  sua  originale  sinfonia,  una  deputazione  si  presen- 
tava air  appartamento  dell'  onareffole,  e  con  una  lettera  al  suo  indirizzo  gli  si  dicevano  i  mo 
|iri  dtì\9  CtortMfi,  aogurando^li  buona  nluta  «  lua^a  flewibilità  di  schiena  <. 
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come  non  abbia  perduto  piinlo  di  quella  fredda  ferocia  con  cui  sa  pjetse- 
guire  e  dar  opera  a  sterminare  i  nemici  del  suo  partito  ;  e  le  yocì  che 
corsero  per  tutta  Europa  delle  crudeltà  esercitate  aai  Pascià  posti  sotto 
gli  ordini  di  lui ,  furono  tali,  che  la  Gazzetta  ufficiale  dovette  uscire  fuori 
a  smentirle  eome  assurde  calunnie  (e  in  quél  momento  scorrfeTa  il  sangue 
degli  assassinati  a  Sommai).  Per  dimostrare  che  il  Cialdini  è  incapace 
di  volere  o  permettere  tali  nefandezze,  il  foglio  torinese  diceva  che  «  le 
istruzioni  date  dal  Governo  e  dal  generale  Cialdini  sono  le  seguenti  :  As- 
sicurare la  vita  salva  a  tutti  coloro  che  vengono  a  consegnarsi  volontaria- 
mente ;  promettere  la  massima  indulgenza  a  coloro  che  non  abbiano  com- 
messo delitti  ;  procedere  con  tutto  il  rigore  soltanto  contro  coloro  che 
siano  stati  presi  colle  armi  alla  mdno  e  in  atto  di  resistenza  ».  Chi  non 
ammirerà  la  benigna  soavità  di  queste  istruzioni?  Ma  i  diarii  anche  ita- 
lianìssimi  fanno  sapere  che  più  a'  una  volta  chi  si  affidò  a  tali  promesse 
volpine,  se  non  fu  ucciso  dai  soldati,  fu  esposto  agli  strazi!  d*una  mar- 
maglia  prezzolata  ed  incaricata  di  rappresentare  il  popolo.  Così  avvenne 
che  in  più  luoghi  della  Calabria  fossero  messi  iti  brani  alcuni  deeVv  in- 
sorti datisi  prigioni  e  fatti  passare  con  gran  solennità  e  poca  guardia  \n 
mezzo  a  turbe  di  plebe  furiosa.  Del  resto  a  far  chiaro  come  siano  effet- 
tuati codesti  ordini  benigni  del  padrone  Ricasoli ,  basta  recare  un  bando 
pubblicato  a  Lecce  il  22  Luglio,  riferito  dal  Nomade  del  29,  in  questi 
precisi  termini  :  «  I  briganti  presi  colle  armi  alla  mano  e  gli  evasi  dalle 
galere  saranno  immediatamente  fucilati.  Gli  agenti  della  pubblica  for^a 
e  le  Guardie  nazionali  avranno  dal  Minisiero  dèlia  guerra  lire  25  per  lo 
arresto  d'ogni  refrattario.  Ai  soldati  sbandati,  che  si  presentino,  si  as- 
sicura la  vita.  Cialdini  ».  Di  qui  è  chiaro  che  chi ,  fedele  al  suo  Re,  non 
vuole  sottoporsi  al  giogo  tirannico  della  rivoluzione ,  vien  pareggiato  ai 
facinorosi  delle  galere ,  ed  immantinente  fucilato  ;  che  la  vita  dei  difen- 
sori del  diritto  e  della  legìttima  autorità  è  messa  a  un  prezzo  che  appena 
si  pagherebbe  si  scarso  per  un  cane:  si  paga  25  lire;  e  i  fatti  notorii 
chiosano  l'ultima  ordinanza  col  dirci  che  i  soldati  sbandati  sì  poco  ac- 
corti che  vogliono  mettersi  alla  mercè  dei  piemontesi,  sono  incorporati 
nelle  compagnie  di  disciplina  o  corpi  francai,  dove  stanno  poco  meglio 
che  nelle  galere. 

7.  Il  Cialdini  adunque  ha  ragione  di  andare  altiero  della  sua  en^gia; 
ma  più  ancora  della  virtù  ch'egli  ha  di  trasfonderla  ne'  suoi  ufficiali.  Uùo 
di  questi,  il  Cav.  Galateri,  figlio,  o  nipote  del  celebre  Generale  che  domò, 
più  colle  minacce  che  col  castigo,  le  rivoltùre  mazziniane  deM831  in  Ales- 
sandria sotto  il  Recarlo  Alberto,  era  comandante  nella  provincia  di  Tera- 
mo. Or  ecco  di  quali  espressioni  si  valse  in  un  suo  proélama.  ce  Bucfùo 
coi  buoni,  sarò  mesoranile,  terribile  coi  briganti.  ...  I  buoni  non  deb- 
bono lasciarsi  sopraffare  dai  cattivi.  S' armino  di  falci ,  di  forche,  di  tri- 
dènti e  li  perseguano  ovunque;  la  Guarirla  nazionale ,  la  truppa  sarà 
sempre  a  loro  sostegno  e  difesa.  Chiunque  darà  ricetto  ad  un  brigante 
sarày  stNZA  wstinzionb  di  età*  ,  di  sesso  e  di  coNDizioifE  ,  fucilato.  Lo 
stesso  per  le  spie.  Chiunque,  richiestone  e  sapendolo,  non  presterà  aiuto 
aUa  forza  per  scoprire  il  covo  e  le  mosse  di  questi ,  avrà  posta  a  saceo 
e  fuoco  la  propria  casa.  Saranno  severamente  puniti  tutti  i  fautori  dì 
false  ed  allarnianti  notizie.  .  .  .  Firmato  Galatbm.  » 

Dicemmo  poco,  quando  più  sopra  abbiam  detto  che  il  governo  del  de- 
spota Ricasoli  scatenava  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  la  guerra  civile  ;  i 
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suoi  affidali  fanno  di. peggio  assai,  poiché  TOgKoiMf  distrofie  tolte  le  leg- 
^t  della  natura.  Per  qsesto  bando  del  Gaiateri,  on telinolo  saràeoslretto 
a  tradire  il  padre,  la  sposa  il  marito,  una  fonciulla  il  ndanzoto  ;  che,  doiFe 
noi  faiceia,  sentsa  dMinzioni  di  età,  di  sesso  e  éi  eoniizhne  sarà  fuci- 
lata !  Si  ftitilaBO  le  spie  che  favoriscono  grinsorti ,  e  si  mandano  altresì 
4H  sa€0(y  e  fumo  le  case  di  coloro  che  non  yoglione  Tendersi ,  norelli 
Grada  Iscariota ,  per  mandare  al  siipj^ìzio  e  gittare  «otto  le  bocche  dei 
fucilidel  Galaieri  i  loro  parenti  ed  amici  !  Persino  chi  ha  la  dabbenagffi^ 
ne -di  credere  e  ripetere  una  notizia  allormcmte,  sarà  detto  fantare  della 
reazione  e  severamente  punito  !  Questo  nuora  codice  di  diritto  civile  è 
éegùo  delle  virtù  patrie  dei  rigeneratori  d' Italia  sbucati  dai  cori  delle 
«ette ,  e  inspirati  dal  nuovo  eattotidsmo,  studiato  a  GTinevra  nel  Vangelo 
di  Calvino. 

Tanta  infamia  desiò  ribrezzo  persiiio  nei  liberali  di  più  trista  genera- 
zione ,  e  a  Torino  si  sentì  il  bisoono  di  dare  qualche  soddisfazione  alla 
cosetenza  pubblica  indignata  di  tate  enormesza.  Il  Colonnello  Galateri  fu 
richiamato  a  Torino.  Il  qual  castigo  fu  giàinflitto  al  Pmelli,  con  non  altro 
effètto  che  di  lasciarlo  riposare^in  Piemonte  per  alcune  settimane,  poi  ri- 
mtadarlo  con  gli  stessi  onori  e  largo  sttpendio  ad  esercitare  i  nobili  suoi 
istinti  in  Terra  di  Lavoro. 

S,  Altri  ufficiali  piemontesi  però  furono  più  avveduti  che  il  Pinelir  ed 
il  Galateri,  e  seguirofto  il  consiglio  del  Constitutionnel,  di  far  bene  senza 
pariar  male;  cioè  di  uccidere  senza  misericòrdia,  ma  senza  far  pompa 
dimtnacce  scritte.  Ecco  un  fatto  avvenuto  in  Somma ,  e  narrato  allo 
Stendardo  Cattolieo  di  Genova  in  una  corrispondenza  da  Napoli  sotto  il 
26  Luglio,  inserita  nel  n.""  li;  le  cui  circostanze  furono  così  iedefanente 
riferite,  che  né  il  fisco,  né  i  libeiraU  ci  ebbero  nulla  a  ridire,  e  gli  stessi 
diarìi  itaHanissimi  ne  confermarono  la  verità,  a  Saprete  certo,  che  un 
drappello  di  legittimisti  si  accampa  sulle  alture  del  monte  di  Somma  sette 
miglia  lontano  da  Napoli  ;  molti  di  auel  drapnelh)  hanno  parenti  ed  amici 
nei  vicino  comune  di  Somma.  Quelm  gente  e  una  minaccia  permanente 

I)er  la  capitile  dell*  ex  reame  ;  se  ne  deshlora,  se  ne  vuole  ad  offni  costo 
0  scioglimento  ;  è  stata  attaccata  più  volte  dalle  guardie  nazionali  e  dalla 
truppa  reg(riare:  quelle  e  questa  oan  dovuto  retrocedere  dinanzi  al  va- 
lore dei  ìegittknistv,  e  qualche  volta  con  grav^  perdita  delle  guardie  na* 
rionali  e  della  truppa;  e  queUft  gente  sta  sempre  li  intrepida  aspettando 
il  momento  propizio  di  dare  battaglia.  H  governo  non  la  pensa  cosi,  non 
vuol  dar  battaglia  a  quei  tristi,  ma  pensa  di  dare  un  esempio  di  terrore. 
JDà  ordine  ad  una  compagnia  di  bersaglieri  stanziata  in  Portici  di  recarsi 
nel- comune  di  Somma;  esso  intanto  manda  istruzioni  segrete  al  coman- 
dante del  distaccamento,  il  quale  arriva  nel  paese,  noentre  ancora  era 
notte.  Il  comandante ,  chiamate  le  autorità  del  paese,  fo  sentire  che  in 
quel  giorno  temevasi  un  attacco  coi  legittimisti,  e  quindi  stessero  in 
guardia.  Bastò  questo  avviso  por  far  chiudere  gli  abitanti  nelle  proprie 
case.  Fatta  questa  prima  operazione,  ed  essendo  rimasto  il  paese  come 
una  spelonca,  il  comandante  fa  trarre  in  arresto  sette  individui,  dì  cui 
uno  è  prete,  e  gli  altri  set  tutti  app^enenti  alla  guardia  nazionale;  po- 
scia dopo  lo  s^zio  di  due  ^re,  ineemindarono  a  trasportare  ad  uno  ad 
uno  quegli  individui  sulla  piazza,  e  là  senza  (banalità  alcuna  vennero  fu- 
cilati r  ima  afupc^so  T  altro.  Quegli  infelici  gridarano,  che  ahneno  fos* 
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sero  loro  permeasi  ^li  ultimi  conforti  della  religione;  ma  gridavano  in- 
vano: furono  fucilati  senza  misericordia  1  Compita  la  strage,  i  cadaveri 
posti  su  due  carretti  furono  trasportati  al  camposanto  ^.  » 

L*  orrore  destato  da  tale  assassinio  fu  tanto  che  indamo  provaronsi  gli 
apologisti  del  governo  ad  attenuarne  l'effetto.  Per  mostrare  che  non  si 
approvavano  colali  eccessi  di  zelo  dicono,  che  V  ufficiale  comandante  di 
codesti  manigoldi  sia  stato  posto  sotto  Consiglio  di  guerra.  Sia  pure  ; 
quantunaue  più  vere  notizie  Tacciano  sapere  che  colui  fu  solamente  chia- 
mato a  Napoli.  Ma  il  sangue  di  quelle  vittime  innocenti  leverà  le  sue  gri- 
da fino  alle  stelle,  ed  otterrà  giustizia. 

9.  Dopo  questo  riesce  evidente  per  quale  ragione  ^li  oppressori  det 
Regno  VI  si  tengano  con  quei  provvedimenti  sospettosi,  con  quella  car- 
dia gelosa,  con  aueir apparato  di  terrore,  che  solo  può  convenire  a  cni  sa 
di  dover  tutto  alta  sola  (orza.  Il  peggio  si  è  che  la  loro  tirannide  non  pu- 
re si  esercita  contro  chi  resiste  ;  ma  persegue  e  colpisce  ancora  chi  tutto* 
inteso  a'  santi  ministeri  di  pace  e  di  cristiana  carità  e  ad  ufficii  religiosi , 
non  può  volere  per  verunmodo  creare  impacci  igli  usurpatori,  dove  que- 
sti non  istendano  le  sagrilegbe  mani  anche  sopra  le  cose  sante  e  Teserci- 
zio  de' ministeri  spirituali.  Fra  aueste  vittime  dell'ostracismo  Cialdiniano 
primeggia  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Sisto  Rìario  Sforza  Arcivescovo  di 
Napoli,  testé  rapito  all'  amore  del  suo  ^reg^e,  alla  cura  della  sua  dio- 
cesi, e  cacciato  in  bando  per  la  seconda  volta.  Nulla  i  suoi  nemici  sep- 
pero, non  che  provare,  ma  neppure  inventare  che  desse  loro  un  pretesta 
ragionevole  al  nuovo  misfatto  ;  ma  sentendo  il  fremito  della  rivolta  che 
ornai  si  agita  in  tutti  gli  ordini  dei  calpestati  cittadini  di  Napoli,  pensa- 
rono di  comprimerli  con  tal  mostra  di  arbitrio  prepotènte,  che  valesse  a 
dare  la  misura  di  ^uel  troppo  più  a  che  sono  disposti.  Ecco  il  fatto  come 
si  narra  dall'  Unità  Cattolica  ai  Napoli,  in  un  supplemento  al  num.  48. 

a  Ieri,  31  Luglio,  verso  le  ore  cinque  e  mezzo  pomeridiane,  il  Questo- 
re signor  Àveta,  ed  il  segretario  della  questura  signor  d'Amore,  recaron- 
si  al  palazzo  Arcivescovile.  Era  il  Cardinale  in  suH*  nscìfò  per  ammini- 
strare il  Sacramento  della  Confermazione  ad  una  inferma  in  san  Giovan- 
ni a  Teduccio,  quando  quegli  uffiziali  entrarono  a  lai.  Pigliava  la  parola 
il  Questore  e  con  cortesi  modi  dicevagli  :  Le  reazioni,  in  cambio  di  sce- 
mare, vanno  crescendo  o^ni  <fi  più.  Or  sebbene  il  Governo  non  abbia 
da  imputare  a  Vostra  Eminenza  nessuna  colpa,  purtuttavoltaegli  non  può 
garentire  la  persona  di  Lei  contro  i  malevoli.  —  Ma  io  non  temo  punto 

^  L*  Araldo  dì  Napoli  n.»  7,  clic  «bLe  minvUe  informaziooi  di  tatto  il  fatto,  nomina  sei 
soli  arrestati,  cioè  •  i  borghesi  Mauro,  zio  «  nipóte;  Scatena,  negóiiant*  di  vini ,  nn  tal  Ro- 
mano proprietario  ;  D.  Francesco  Piersieo  ed  nn  gioTÌnetio  Scosio,  figlio  dì  Nicola,  uno  dei  pie 
riccki  e  popolari  contadini  di  Somma,  accutati  d'aver  avuto  corrispondenxa  coi  reaxionnri . .  - 
In  nn  anarto  d' ora  farono,  uno  per  uno,  snccessivamente  fucilati ...  poi  gittatì  i  cadaveri  va. 
d' un  carretto  da  letame  e  porUti  ad  interrare.  -  Tutti  ricordano  le  tragedie  fatte  da  rivolu«o- 
narii  pei  Cignoli  di  Montebello  fucilati  dagli  Austriaci.  I  piemontesi  hanno  già  fucilato  più  di 
(iOO  innocenti,  e  la  filafUropia  se  la  ride  I  Da  oltra  a  due  mesi  non  passa  quasi  giorno  cba 
ne'diarii  iUtUanisHmi,  non  abbiamo  a  leegere  uno  o  più  fatti  sul  gusto  del  seguente,  narrato 
dal  Popolo  d'IUdia  del  27  Loglio.  Cn  infelice  vien  colto  nelle  campagne  presso  PobuoIi  wm 
indosso  carte  borboniche.  V  uffiziale  ohe  lo  arreatò,  non  venendo  a  capo  di  scoprire  il  netto 
sulla  qualiU  dal  misero  ^  •  per  non  amnoiatii  dmumtogifio  in  imUiU  rieerehe,  in  Qwglia94> 
riekiete  d' tm  preU,  e  folio  confettare  il  corriere,  lo  «pedi  all'altro  mondo  con  una  fueir- 
latal  •  Vn  altro  di  questi  carnefici  fu  anche  più  crudele.  Richiesto  di  almeno  dar  teroj>o  chele 
sue  vittime  si  confessassero,  rispose:  Si  confetteranno  totierra!  e  le  fece  issofatto  tmoidarel 
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di  me,  risposegU  il  Cardinale  —  Bene  sta,  soggiunse  quegli  ;  ma  v'ha  di 
molti  che,  abu^ndo  del  suo  nome,  Tengono  organando  reazioni,  e  met- 
tono  in  grave  imbarazzo  il  Governo  ;  sarebbe  però  opportuno,  che  Vostra 
Eminenza  si  allontanasse  di  Napoli  —  Io  non  ho  mai  creato,  uè  creo  im- 
barazzi ai  Governo,  ripigliò  Y  Arcivescovo  ;  ma  non  temendo  della  mia 
persona,  io  non  partirò,  né  abbandonerò  la  mia  Chiesa ,  se  non  costret- 
to—Allora §li  fu  imposto  che  partisse  quindi  ad  un'ora.  Ed  avendo  il 
Cardinale  chiesto  più  lungo  indugio  per  provvedere  alle  cose  della  sua 
Diocesi,  gli  fu  data  facoltà  di  intrattenersi  (ino  alle  9  della  sera. 

a  Non  appena  si  ebbe  dal  Clero  un  sentore  del  doloroso  fatto ,  che  Sa- 
cerdoti in  gran  numero  si  recarono  dal  loro  Arcivescovo ,  manifestando 
con  tutt'  i  segni  la  profonda  tristezza  delF  animo.  In  tutte  le  vie  che  met- 
tono al  suo  palazzo  si  avvolgevano  numerose  pattuglie  ;  ad  ogni  riposo 
delle  scale  era  una  guardia  ;  nell'  anticamera  vi  a\ea  persona  che  regi- 
strava i  nomi  di  quelli  che  voleano  anche  una  volta  baciar  la  mano  al  Pa- 
store amatissimo.  Il  quale  calmo  e  sereno,  e  tutto  rifulgente  nel  volto  di 
quella  pace  eh'  è  compagna  inseparabile  del  giusto,  e  testimonio  irrepu- 
gnabile dell'uomo  che  riposa  sotto  lo  usbergo  del  sentirsi  puro,  accolse 
amorevolmente  tutti,  e  porgendo  a  tatti,  come  un  padre,  parole  di  con- 
forto, pigliava  commiato  raccomandando  con  accenti  eprieghi  caldissimi 
gV  interessi  della  sua  Chiesa. 

«  Vi  accompagnano  o  Padre ,  o  Pastore,  vi  accompagnano  i  voti  dei 
nostri  cuori,  i  voti  dei  Napoletani,  i  voti  di  tutt'i  cattolici.  Il  mondo  sa, 
quali  sièno  le  vostre  virtù  ;  quei  che  vi  costrinsero  a  partire,  han  confes- 
sato la  vostra  innocenza.  E  nei  dolori  dell'  immeritato  esigilo  vi  conforti 
l'affètto  e  la  devozione  de'vostri  figliuoli  ;  e  sopra  ogni  altra  cosa  vi  con- 
forti il  pensiero  che  Iddio  ha  forse  disposto  che,  nelr  intervallo  di  dieci 
mesi,  foste  due  volte  strappato  alla  vostra  Sede,  perchè  la  più  bella  co- 
rona che  può  risplendere  sopra  le  tempia  di  un  uomo  giusto  è  quella  del 
martirio.  Quanto  a  noi  ci  è  forte  ragione  a  bene  sperare  il  mistero  che 
celebrasi  nel  giorno  del  vostro  esigho.  —  Or  sono  19  secoli  alle  preghie- 
re dei  fedeli  1  angelo  del  Signore  rompeva  i  ceppi,  che  tenevano  avvinto 
e  prigioniero  il  Principe  degli  Apostoli  !  » 

10.  Se  il  Governo  intruso  dovesse  cacciar  dal  mondo  o  in  esilio  tutti 
quelli  di  cui  paventa ,  certo  la  bisogna  non  finirebbe  cosi  presto ,  e  forse 
SI  potrebbe  voltar  contro  lui  il  durare  nel  proposito  di  compiere  tsJe 
impresa.  Ba  dunque  tolto  lo  spediente  di  dare  aadosso  a  quanti  suppone 
capaci  di  capitanare  un  movimento  popolare,  e  perciir  li  fa  braccheggiare 
dalle  sue  spie  ed  incarcerare  da'  suoi  satelliti.  Pur  troppo  gli  esempi  dei 
Nunziante ,  dei  Pianelli  e  dei  D.  Liborio  Romano  fruttificarono  copiosa- 
mente ,  e  la  razza  dei  traditori  venne  colà  pullulando  rigogliosa  ;  sicché 
di  coloro  che  per  vigliaccheria  ,  per  interesse  o  per  ispirito  di  parte  si 
danno  ad  esercitare  qualche  atto  di  queil  infame  mestiere  di  spiar  la 

(sente  onesta,  certo  i  governanti  di  Napoli  non  patiscono  difetto.  Per  de- 
azioni di  questa  natura,  fondate  o  calunniose  che  siano  pel  Cialdini  non 
monta,  furono  arrestati  e  sostenuti  in  carcere  nobilissimi  personaggi , 
come  il  Duca  di  Montemileto ,  il  Caracciolo,  e  molti  altri  ecclesiastici  e 
laici  a  cui  sembra  essere  destinata  la  sorte  dell'  infelice  Duca  di  Caianiel- 
lo,  da  tanti  mesi  martoriato  nelle  strette  delle  segrete. 
Serie  lY,  voi.  Xt.  32  4 0  Agosto  4 8$ 4 
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Ciò  ha  mosso  gran  namero  di  Sigttori  napoiitani  a  cercare  scampo  al- 
troTC ,  sotlraendosi  con  Tolontario  esilio  a  si  sfacciata  liramiia  ;  e  se  si 
ayyerano  le  voci  corse ,  quando  il  Re  di  Piemonte  porterà  la  sua  Corte 
soldatesca  a  Napoli ,  ben  potrà  esservi  festeggiato  daUa  polizia,  dai  Cah 
morristi,  dalla  plebe ,  e  aai  lazzaroni  affamati  ;  ma  del  Patriziato  e  del 
Clero  pochi  altri  incontrerà  che  non  siano  quelli  a  cui  è  tolto  ogni  mezao 
di  andarsene. 

Intanto  la  reazione ,  soffocata  ogsi,  si  ridesta  domani  più  ardente  ed 
animosa ,  e  viene  fin  sulle  porte  di.  Napoli  a  sfidarne  i  paaroni.  Ecco  so^ 
pra  ciò  le  parole  del  Nomade  del  29  Luglio,  a  Le  notizie  del  bri^tawìo 
continuano  ad  essere  gravi  in  ragione  inversa  della  distanza  dà  luoshi , 
da'  quali  ci  pervengono.  Questo  fatto ,  a  parer  nostro ,  proverebbe  cne  il 

Sartito  borbonico  ha  più  salde  radici  nelle  province  limitrofe  a  quella  di 
fapoli ,  che  nelle  altre.  Il  brigantaggio  nelle  campagne  è  sostenuto  ed  a- 
limentato  da  reazionarii,  che  vivono  tranquillamente  nei  paesi,  il  più 
delle  volte  camuffati  da  libéralissimi,  e  preposti  a  cariche  municipali,  o 
graduati  nella  miKzia  cittadina.  »  Il  Nomade  non  avverte  che  delle  prò* 
vince  lontane  poco  si  può  sapere ,  perchè  le  comunicazioni  sono  interrotr 
te  dai  legittimisti  insorti,  e  ciò  è  cosi  vero  ohe  il  Pinelli  dovette  sopra 
navi  condursi  a  sbarcare  in  luoghi  lontani ,  dove  certamente,  senza  gran 
bisogno ,  non  si  sarebbe  spedito  un  pari  suo.  Quanto  alla  milizia  cittadi- 
na il  Cialdini  è  co^i  persuaso  del  poco  assegnamento  chevi  si  può  far 
sopra,  che  perciò  ha  convocate  ed*  armate  sotto  questo  nome  le  bande  Ga- 
ribaldine. 

11.  Uno  dei  crucci  più  molesti,  onde  si  dolessero  i  Luogotenenti  leali 
del  Piemonte  in  Napoli,  si  era  quello  del  nembo  di  domande  p^^  impie- 
ghi, ond* erano  oppressi  incessantemente;  il  che  recava  loro  non  pure 
impaccio  ma  pericolo  grande.  Giacché,  per  satisfare  agli  uomini  nwm 
che  si  offerivano,  avrebbe  bisognato  cacciar  sul  lastrico  le  centinaia  di 
antichi  ufficiali  aperti  del  mestiere,  e  che  al  vedersi  cosà  senza  ragione 
levare  il  pan  di  bocca,  sarebbersi  cangiati  in  aperti  nemici.  Oltre  di  che 
il  numero  degli  impiegati  era  già  strabocchevole  e  conveniva  di  necessi- 
tà scemarlo,  ezianaio  per  la  buona  ragione  del  non  aver  con  che  pagarli. 
Or  che  fóce  il  Cialdini ,  ispirato  forse  dal  suo  Alter  ego,  il  parmigiano 
Conte  Cantelli?  Pubblicò  sotto  il  27  Luglio  un  Denreto  che  istìtuisee  com- 
missioni provinciali  incaricate  di  esaminare  e  proporrei  meritevoli  ù'owh 
rificenze,  premii  ed  impieghi  ;  e  eoa  ciò  ebbe  lasciato  ai  liberali  stessi 
del  paese  il  fastidio  d*  accapigliarsi  coi  pretendenti  ad  essere  rimeritati 
come  salvatori  della  patria^  Poi  ordinò  che  sopra  il  diario  ufficiale  si  pub^ 
bucassero  di  per  di  i  nomi  dei  postulanti  e  ai  chi  li  raccomanda;  onde 
ciascuno  avesse  agio  di  fare  intorno  ai  loro  meriti  le  opportune  osserva-" 
ziabi.  La  prima  lista  pubblicata,  per  un  solo  dicastero,  conteneva  i  nomi 
di  22  postulanti  che  tutti  nello  stesso  giorno  aveano  chiesto  o  impiego 
od  onorificenze* 

Oltre  di  ohe  si  vengono  pian  piano  abolemlo  i  dicasteri,  incentrandosi 
la  direzione  dei  varii  rami  amministrativi  in  Torino,  dove  sono  invitati 
a  recarsi  gl'impiegati  per  vedere  se  loro  rimanga  luogo.  O^no  può  in* 
tendere  lo  scoramento  e  Tindignazionecagionata  in  moltissimi  degli  one** 
sii  ufficiali,  ormai  invecchiati  ne'loro  carichi,  e  messi  al  punto  di  perder- 
li e  con  essi  perdere  il  sostentamento  per  le  loro  famiglie!  Ma  questi 
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piangono  e  stanno  zitti.  Non  così  per  certo  fanno  que'  barattieri  politici 
che  si  diedero  a' piemontesi  per  amor  d'una  pagnotta,  ora  che  si  -vedo- 
no nel  caso  di  restare  a  denti  asdutti.  Questi  ttalianissimi  danno  in 
ismanie  bestiali  e  cominciano  a  strillare  contro  la  tirannia  pfemontese  ; 
né  sarebbe  da  stupire  se  imbattendosi  in  un  drappello  di  reazionarii  gri- 
dassero festosi  fiva  Francesco  fi! 

12.  Il  Cialdini  partendo  da  Torino  si  vanlaya  che  in  jjoche  settimane, 
fors'  anche  in  qumdici  giorni ,  Y  avrebbe  finita  con  la  reazione.  Or  egli 
Ti  si  adopera  da  quasi  un  mese  ,  e  la  reazione  Tigorisce  più  minacciosa 
che  mai.  Il  diario  uflSciale  continua  a  registrare  le  lunghe  filze  de'  luoghi 
in  cui  il  governo  è  obbligato  a  spedir  truppa  e  guardia  mofti/a  per  repri- 
mere r  insurrezione  ;  ma  tace  che  in  essi ,  al  primo  apparire  di  una  deci- 
na di  briganti,  per  lo  più  gli  abitanti  si  levano  festosi ,  atterrano  eli 
stemmi  piemontesi ,  rialzano  la  bandiera  bianca ,  e  fatto  un  fascio  delle 
armi  avute  per  la  Guardia  nazionale ,  loro  le  danno  con  tutte  le  muni- 
zioni. Dove,  per  contrario  o  s'incontrano  truppe  piemontesi,  o  soprav- 
vengono, per  lo  più  si  fa  una  zuffa  sanguinosa  con  la  peggio  or  degli  uni 
or  degli  altri  ;  ma  il  risultato  positivo  è  sempre  questo  :  che  gV  insorti , 
quando  si  sentono  in  pericolo  di  essere  sopraffatti ,  si  sbandano  e  si  rin- 
selvano  in  posture  inaccessibili ,  dove  guai  a'  piemontesi  se  si  provasse- 
ro ad  ìnseguirìi  !  poi ,  allontanatisi  i  soldati ,  quelli  si  rannodano  e  piom- 
bano loro  addosso  nelle  gole  dei  monti ,  nel  fitto  delle  boscaglie  ,  e  ne 
fanno  strage  a  man  salva.  Per  altra  parte,  quando  i  Piemontesi  riescono 
ad  accerchiare  e  prendere  in  mezzo  qualche  manipolo  di  leffillimisti ,  e 
farli  prigionieri,  non  tralasciano  di  eseguire  a  puntino  gli  ordini  del  Cial- 
dini ,  e  I  diarii  italianissimi  con  espressioni  di  sentita  compiacenza  nu- 
merano i  18  ,  i  20 ,  i  30  fucilati  senza  indugio  per  castigo  esemplare. 
Tuttavia  fin  qui  può  dirsi  che  le  perdite  maggiori  furono  dalla  parrlc  delie 
truppe  regolari  ;  le  quali  dovendo  ognora  stare  sulle  difese,  e  consumar- 
si in  marce  forzate ,  periscono  di  stenti  quando  scampano  dalle  palle  del 
nemico.  Se  ne  ouò  far  ragione  da  ciò  che  scriveva  un  ufficiale  del  30*  di 
linea ,  da  San  Severo,  aHi  20  di  Luglio.  «  Di  due  compagnie,  della  com- 
plessiva forza  di  268  uomini  di  bassa  forza  ed  8  uffiziali ,  ne  abbiamo  di- 
sponibili 1*17 ,  e  4  uffiziali  ;  essendo  gli  altri  ammalati  di  febbre  ed  ina- 
bili al  servizio.  »  Onde  si  vede  che  non  giovò  gran  fatto  agli  usurpatori 
11  seguire  il  consiglio  dato  loro  dalla  filantropia  inglese  con  queste  parole 
del  Times.  «  E  troppo  tardi  !  Non  v'  è  più  che  il  rigore ,  e  rigore  istanta- 
neo e  senza  misencordia,  che  possa  vincere  i  briganti,  » 

13.  Il  rigore  adunque  si  riserva  tutto ,  e  si  adopera  spieiatamente,  ma 
con  quel  profitto  che  si  sa ,  contro  i  napoletani  che  non  vogliono  farsi 
piemontesi  o  almeno  accettarti  in  qualità  di  padroni  ;  e  perciò  non  è  da 
stupire  se  continuano  a  menare  allegra  vita,  baldoria  e  trionfo  i  ladri  e  gli 
assassini.  l\  Nomade,  niente  sospetto  d'essere  clericale,  borbonico  oreor 
2ionario,  come  quello  che  è  agli  stipendii  del  Piemonte,  pure  tratto  da 
una  hicsorabile  necessità  ogni  due  o  tre  giorni  scoppia  in  lagnanze  con- 
tro la  sfrenata  licenza  de'  ladroni  che  infestano  Napoli,  e  per  dire  tutto  in 
poche  parole,  si  sbriga  cosi  nel  n.*  164  :  «  Gli  omicidii  in  città  continua- 
no sempre.  Domenica  ben  cinque  assassini!  funestarono  le  nostre  vie,  e 
ciò  che  è  più,  vicino  al  palazzo  Montemiletto,  in  mezzo  a  Toledo  stesso  ». 
il  Corriere  del  Mezzodì,  affermando  d'averne  le  prove  nei  rapporti  stessi 
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della.polizia,  annunziò  che  in  una  sola  settimana  Napoli  fii  insanguinata 
di  oltre  a  58  omicidii!  E  cosi  dev'essere.  Finora  si  sa  che  il  Goterno, 
tutto  occupato  in  comperar  spie  che  gli  denunzino  i  reazionari^  non  trovò 
tempo  da  far  arrestare  e  carcerare  se  non  pochissimi  dei  più  fami^ratì 
sicarii,  scatenati  ^ià  dallo  Spaventa  per  valersene  a  rappresentare  n  po- 
polo nella  rivoluzione  napolitana.  Eppure  i  mezzi  non  gli  mancano,  come 
testé  si  vide  quando  volle  aver  tra  le  mani  il  camorrista  Demata,  assas- 
sino d*  un  nfliSiale  di  polizia.  Difatto,  avuti  a  sé  certi  capi  ben  noti  della 
Camorra,  alcuni  dei  quali  sono  al  tempo  stesso  graduati  nella  Guardia 
nazionale,  il  Direttore  della  polizia  intimò  loro  che  li  terrebbe  per  com- 
plici di  auel  misfatto  se  entro  alcuni  giorni  non  gli  avessero  dato  i^  ma- 
no il  Demata.  E  tanto  bastò.  Que'  valenti  tolsero  seco  una  trentina  dei 
loro  scherani ,  appostarono  V  assassino ,  fiutarono  e  braccheggiarono  si 
bene  che  lo  scovarono;  egli  resistette,  ed  essi,  accoltellatolo  per  bene, 
io  portarono  semivivo  al  carcere. 

14.  Ecco  pertanto  i  ladroni  incaricati  di  rendere  giustizia  e  ristaurare 
T  ordine  morale  !  Ciò  non  basta.  Malgr  adodelle  vessazioni  d*  o^ni  ma- 
niera ,  eransi  instituiti  a  Napoli  parecchi  giornali  in  difesa  dei  diritti  reli- 
giosi e  civili  di  auel  popolo  ;  e  non  tralasciavano  i  loro  scrittori ,  benché 
a  gran  richio  delle  vite  e  persone  loro ,  di  dire  la  verità.  Or  che  avven- 
ne ?  Una  delle  frazioni  del  partito  liberale  chiamato  in  aiuto  dal  Cialdi- 
ni ,  s' incaricò  di  levare  al  Governo  la  molestia  di  que'  giornali  cattolici 
e  indipendenti ,  con  rinnovare  le  violenze  adoperate  già  con  modi  più 
brutali  contro  la  Tragicommedia  e  V  Esperienza.  Il  Nomade  n.  173,  cosi 
racconta  il  vituperoso  fatto ,  onde  si  può  intendere  per  qual  maniera  il 
Governo  sia  inteso  a  tutelare  le  proprietà ,  la  libertà ,  le  persone  dei  cit- 
tadini ,  e  la  più  vantata  fra  le  franchigie  costituzionali ,  cioè  la  libertà  di 
stampa,  a  Ieri  a  mattina  (2  Agosto)  oltre  200  giovani  della  parte  più  col- 
ta ,  SI  recarono  con  modi  anche  in  generale  cortesi,  e  fecero  comprendere 
alle  varie  Tipografie ,  ove  si  stampavano  i  giornali  reazionari ,  come  •/ 
paese  non  poteva  permettere  che  si  proseguisse  a  onesto  modo,  falsando 
cosi  air  estero  le  nostre  opinioni.  Che  se  la  libertà  della  stampa  li  garan- 
tita dalla  severità  del  governo  ,  la  gioventù  del  paese  avrebbe  j>rovvedu^ 
io  da  sé,  affinchè  ciò  non  continuasse  —  I  compilatori  di  questi  giornali 
non  si  trovarono,  ma  la  maggior  parte  degli  stampatori  promisero  di  non 
concedere  più  la  loro  stamperia  ad  un  uso  che  si  ritorceva  a  danno  dei 
paese.  Fimta  la  missione  alle  tipografie ,  toccò  la  volta  dei  venditori ,  e 
quanti  giornali  reazionari  furono  trovati,  si  lacerarono,  sicché  ora  si  cer- 
cherebbe in  vano  il  Corriere  del  Mezzodì,  ¥  Araldo  ,  il  Flavio  Gioia,  la 
Settimana ,  Y  Unità  Cattolica ,  ecc.  Compita  cosi  la  sua  missione ,  la  nu- 
merosa adunanza,  ingrossatasi  per  via ,  si  sciolse  tranquillamente.  » 

Ecco  dunque  una  mano  di  giovinastri ,  che  molto  proj)abilQiente  fu 
aizzata  da  chi  avrebbe  dovuto  opporlesi,  sostituirsi  al  Governo,  e  dichia- 
rare che,  se  la  legge  tutela  la  libertà  dei  cittadini ,  essa  vuol  porsi  sopra 
la  legge  e  sopra  ii  Governo,  e  imporre  colla  forza  i  proprii  arbitrii  I  E  il 
Governo  lascia  fare ,  se  pur  anche  non  muove  a  fare  ! 
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II. 
COSB  STRANIERE. 

Impero  d'Austbia  —  1.  Sunto  del  Rescritto  imperiale  in  risposta  HV Indi- 
rizzo della  Dieta  ungherese  —  2.  Giudizio  che  ne  reca  il  vébais  —  8.  Cir- 
colare del  nuovo  Cancelliere  di  Ungheria  Conte  Forgach  —  4.  Sciogli- 
mento della  Dieta  d'Istria.  —  5.  Come  accolto  a  Pesth  11  Refcritto  im- 
periale; risoluzioni  messe  innanzi  dai  varii  partiti. 

1.  Le  Camere  dei  Signori  e  dei  Deputati  riunite  a  Vienna  udirono 
leggersi  dal  siff.  Schmerling  il  Rescritto  imperiale,  con  cui  fu  risposto 
air  Indirizzo  della  Dieta  Ungarica.  In  amendue  le  Camere  quella  lettura 
fa  accolta  con  applausi  unanimi,  priocipalmente  pei  tratti  cberiguarda- 
T^no  r  unità  inyiolabile  dell'  impero,  e  sul  finire  tutti  proruppero  in  un 
triplice  Evfriva  all'  Imperatore,  con  se^ni  di  caldissimo  entusiasmo.  Di 
(questo  Rescritto ,  che  fu  pubblicato  poi  sul  diario  ufBciale  di  Vienna,  e 
riprodotto  da  un  gran  numero  di  giornali  (Vedi  il  Débats  del  SS  Luglio) 
BTeTamo  dato  un  cenno  sommano  (a  pag.  B80)  quale  recavasi  éà  un 
telegramma  ufficiale.  La  soverchia  ampiezza  di  questo  documento  non  ci 
permette  di  ristamparlo  per  intiero  :  ma  ne  riferiremo  qui  un  sunto  anali- 
tico assai  fedele,  che  leggesi  n^WOsserxìalwe  Trìestino,  e  che  in  sentenza 
compendia  tutto  il  fondo  di  quella  soda  argomentazione. 

«  Nell'introduzione,  ¥  Imperatore  si  compiace  che,  mercè  la  prontezza 
addimostrala  dalla  Dieta  ungherese  nel  modificare  il  testo  disdioevole 
dell'indirizzo  originario,  fu  posto  in  istato  di  rispondervi  senza  riserve. 
Il  diploma  d'ottobre  non  ista  in  contraddizione  colla  sanzione  pramma- 
tica. Quest'  ultima  fu  creata  in  sostanza  anche  perchè  s'abbia  un  comune 
punto  d'appoggio,  a  fine  di  conseguire  le  reciproche  intelligenze,  e  Tunio- 
ne  dell'Ungheria  cogli  altri  regni  e  domimi.  La  garanzia  dell'indipen- 
denza costituzionale  dell'  Ungheria,  nonché  esser  minacciata,  viene  anzi 
rafforzata  con  ciò  che,  sulle  basi  del  diploma,  la  Dieta  ungarica  ha  da  discu- 
tere, d' accordo  cogli  altri  rappresentanti  costituzionah  della  monarchia, 
gli  affari  che  riguardano  le  imposte  e  le  cose  militari.  11  diploma  d'ottobre 
concede  inoltre  una  somma  maggiore  di  diritti  costituzionali;  avvegna- 
<;hè  in  passato  l'influenza  della  Dieta  ungarica  si  limitava  ad  una  ristretta 
sfera  in  affari  d' imposte,  mentre,  grazie  al  diploma,  l' influenza  comune 
del  Consiglio  dell'  Impero  s' estende  ora  su  tutte  le  quistioni  d*  imposte  e 
finanze.  Restano  mantenuti  gli  usi  antichi  per  quel  che  concerne  il  diploma 
d'incoronazione.  L' Ungheria  verrà  governata  in  appresso  in  modo  con- 
forme alle  sue  particolarità  ed  alla  sua  antica  costituzione,  per  quel  che 
riguarda  le  persone,  il  sistema  e  la  forma;  ed  una  fusione  formale  dell'  Un- 
gheria colle  altre  parti  delia  Monarchia  none  punto  intesa  da  Sua  Maestà. 

«  Per  tal  modo  è  ammessa  bensi  la  continuazione  dell'amministrazione 
autonoma  degli  affari  interni;  ma  da  ciò  non  risulta  ohe  fra  l' Ungheria 
e  gli  altri  paesi  della  Monarchia  non  esista  altro  vincolo  che  quello  del- 
l' unione  personale.  Anche  la  sanzione  prammatica  stabiliva  non  solo  l'uni- 
tà del  trono,  ma  eziandio  l'unità  deiresercito  e  delle  finanze  dell*  Impero, 
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ed  in  pari  modo  runità  della  rappresentanza  diplomatica.  Inoltre  viene 
provato  con  una  serie  di  artìcoli  di  legge,  che  le  vicende  accadute  da 
tre  secoli,  sotto  un  comune  governo,  hanno  stretto  fra  le  parti  della  mo- 
narchia, un  vincolo  più  intimo  che  non  è  quello  delF  unione  personale. 
Appena  colle  leg^i  aei  18i8  si  è  voluto  fondare  Y  unione  personale.  11 
tentativo  di  mandare  ad  effetto  queste  leggi,  mise  subito,  nei  primi  sei 
mesi,  in  chiaro  i  pericoli  eh'  esse  contenevano.  La  separazione  con- 
dusse a  sconvolgimenti  violenti,  i  quali  resero  necessaria  Tapplicazìone 
d' un  aliro  sistema  d' amministrazione,  e  Y  abrogazione  delle  istituzioni 
costituzionali.  Dacché  r  Imperatore,  con  sovrano  fiem  potere  ha  assi- 
curato per  mezzo  del  diploma  del  ^0  ottobre  la  riattivazione  della  costitu- 
zione ungherese,  sotto  quelle  condizioni  e  restrizioni  che  erano  indispen- 
sabili neirinteresse  del  trono  e  della  forma  costituzionale  di  tatto T Im- 
pero, si  die  principio  ali' esecuzione  col  ristabilire  gli  antichi  comitati  e 
te  autorità  governative,  e  col  convocare  la  Dieta.  Ma  la  Dieta  ool  recki- 
mare  c[ual  base  e  condizione  preliminare  le  leggi  del  1848,  ha  cercato  lo 
scioglimento  delle  pendenti  controversie  in  un  campo,  su  cui  era  inevi- 
tabile il  conflitto  coi  più  essenziali  interessi  dell'  Impero  complessivo,  ed 
impossibile  un  accomodamefito  corrispondente  alle  giuste  esige&ze  del 
benessere  comune. 

<i  Con  ciò  non  vengono  respinte  tutte  le  leggi  del  1^48  ;  anzi  le  più. 
importanti  disposizioni  furono  confermate  <^lle  risoluzioni  d' ottobre,  no- 
mkiatamenite  per  <|uel  che  riguarda  corti  privilegi  della  nobiltà  aboli- 
ti ,  la  capacità  di  impièghi  e  cu  possesso  concessa  a  tutti ,  le  servitù  cfae 
aggravavano  il  conladino  levate,  la  leva  militare  e  le  imposte  estese  a 
tolti,  ed  il  diritto  d'elezione  per  la  Dieta  conceduto  a  classi  che  non  lo 
possedeiuino.  Trovansi  per  contrario,  fra  gli  altri  articoli  di  legge,  alcuni 
che  peccano  contro  la  sanzione  prammatica,  contro  i  diritti  detr  Im^o, 
contro  i  diritti  della  ptopolazione  non  magiara  dei  paesi  ungarici  ;  ed  una 
isoMica  esperienza  ha  instato  che  su  (|uesta  base  non  è  possibile  di  con- 
ciliare tutu  gli  interessi.  Non  potendosi  adunque  riconoscere  gli  articoli 
di  tej^e  ohe  stanno  in  contraddizione  coj;li  interessi  di  tutto  l'impero,  e 
nominatamente  coUe  le^  di  ottobre  e  di  febbraio,  fa  d'uopo  che  la  Dieta 
ivoceda  alla  revisioBe  di  quella  legislazione,  prima  di  passare  alla  discus- 
sione sul  diploma  d*  incoronamento;  ed  essa  viene  mvitata  a  farlo  ad 
mempio  di  altre  Siete  in  altri  secoli. 

^  La  Dieta  viene  inoltre  invitata,  conforme  all' autografo  al  regio  Can- 
<tellieremigafico  del  36  febbraio  1861,  a  trattare  sui  moia^  nel  anale  ha 
^succedere  neir  Ungheria  l'elezione  di  deputati  pel  consiglio  dell'Im- 
pero, pacche  a  tenore  del  diploma  del  20  ottobre  e  della  legge  fonda- 
sneotafe  del  26  febbraio,  gli  affari  comuni  sono  da  pertrat4trsi  nel  Gonsi- 
•^  deir  Impero  die  rappresenta  T  Austria  tutta.  Prescindendo  da  questo 
multato,  deonitivo  assestamento  di  questa  faccenda,  la  Dieta  viene  invi- 
tata a  mandare  per  la; sessione  in  corso,  in  via  provvisoria,  i  suoi  de- 
fatati  nel  Coniglio  dell'Impero,  e  di  preservare  per  tal  modo  l' influen- 
za del  paeen  su  quegli  aSuri  comuni  che  devano  ^sere  pertraltati  e  de- 
cisi da  esso  Consi^,  senza  diksione  ed  alla  più  giunga  nel  corso  del 
mese  di  agosto. 

«  L'unione  delbt  Transilvaniaoell'Ungheria  non  può  effettuarsi,  fintanto- 
ehò  ^i  abitanti  non. magiari  deUa  IVirnsilvania  valgono  minacoiati  i  loro 
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interessi  nazionali,  e  gì'  interessi  di  tutto  Y  Impero  sono  psti  a  repenta- 
glio. Del  rimanente,  questa  unione,  risolta  nelranno  1848  senza  il  libero 
assenso  dei  Rumeni  e  de*  Sassoni,  non  entrò  mai  in  attività  con  pieno 
Tigor  di  legge;  e,  dopo  il  primo  tentativo,  andò  a  vuoto  di  fello.  Quindi 
per  ora  è  da  eseguirsi  soltanto  il  riprislinamento  della  rappresentanza 
provinciale  Iransilvàna. 

«  1  rapporti  della  Croazia  col  regno  d' Ungheria  sono  riserbati ,  nella 
risoluzione  d'ottobre,  ad  una  fiilura  decisione,  la  quale  non  può  essere  pre- 
parata con  successo  se  non  in  via  d'accordo  colla  Dieta  croata.  Perciò  la 
Dieta  ungarica  viene  invitata  a  prendere  a  trattare  lo  scioglimento  deHft 
auisiione  intorno  al  modo  con  cui,  ammessa  la  completa  autonomia  del- 
I  amministrazione  interna  della  Croazia,  si  possa  intendere  riguardo  a 
quelle  condizioni,  verso  le  quali  questi  regni  sarebbero  pronti  ad  accet- 
tare l'unione  coH*  Ungheria  neHe  relazioni  di  diritto  .pubblico,  senza  pre- 
giudizio per  la  loro  posizione  rimpetto  a  tutta  la  monarchia. 

«  La  Dieta  viene  invitata  a  trattare  relativamente  ad  un  progetto  di 
legge,  che  doTrà  contenere,  m  modo  esattamente  formulato,  r  estensione 
de  diritti  degli  abitanti  dell'  Ungheria  di  lingua  non  ma^ra,  riguardo 
al  loro  sviluppo  e  alla  loro  favella  nazionale  e  ai  loro  reciproci  rapporti 
nella  pubblica  amministrazione.  Particolarmente  per  ciò  cne  concerne  i 
Serbi,  T  imperatore  si  riserba  di  far  pervenire  alla  Dieta,  sulla  base  dei- 
desideri  manifestati  nel  Congresso  nazionale,  quelle  disj^osizioni  e  quelle 
proposte,  con  cui  essi  ottengono  le  necessarie  guarentigie  per  i  loro  tra- 
dizionali diritti  privilegiati  e  pe'  loro  interessi  nazionali. 

((  Riguardo  alla  patente  d'abdicazione  dell'  imperatore  Ferdinando,  il 
rescritto  imperiale  respinge  in  tuono  grave  e  misurato  il  pretesto  di  una 
viziosità  di  forma  della  medesima.  L'imperatore  Ferdinando  ha  abdicato 
alla  corona  dell'  imj^ro  d' Austria  e  di  tniU  i  remi  riuniti  sotto  it  mede- 
simo. Che  fra  questi  sia  compresa  anche  l'Ungheria,  è  cosa  che  nessuno 
può  nìeltere  in  dubbio.  Dappoiché  ciò  fu  notificato  a  tutti  i  popoli  già  i) 
è  dicembre  1848,  rade  da  se  la'necessità  di  rilasciare  una  nuova  patente. 
L' imperatore  si  dichiara  propenso  a  prendere  graziosamente  in  considte*- 
razione,  nell'occasione  dell*  incoronazione ,  la  j^eghiera  della  Dieta  circa 
al  condono  delle  conseguenze  delle  sentenze  pronunciate  dai  tribunali  ec^ 
cezìonali.  Infine  l'imperatore  esprime  l'aspettazione  che  la  Dieta  non  ricn- 
Berà  la  sua  coopcrazione  costituzionale  al  legale  ordinararento  dei  roppor- 
ti  accennati.  Frattanto  sono  da  mantenersi  in  pieno  vigere  tutte  le  leggi 
e  istitozioni  vigenti,  specialmente  in  quanto  rifbriscansi  ai  mezzi  per  sop^ 
perire  ai  bisogni  di  tutta  la  monarchia,  finché  non  siano  mod'rhcaie  m* 
conformità  alla  costituzione;  per  cui  si  rammenta  alla  Dieta  un'amnKK 
nizione  graVe  e  misurata:  che  d*  ora  innanzi  si  deve  obbedire  colta  miw^ 
s'nna  pnntualità  a  queste  disposizioni  ». 

2.  Da  questo  sunto  per  altro  non  si  potrebbe  far  giusta  ragione  delHn^ 
d(rie  vera  di  questo  Rescritto ,  quanto  allo  spirito  di  moderazione  e  dt 
fermezza  ad  un  tempo ,  che  tutto  Tìnlorma  ;  spingendosi  fino  agli  estre^ 
mi  limiti  delle  ragionevoli  concessioni  ai  desiderìi  nei  Rappresentanti  del* 
r  Ungheria,  ma  non  celando  nulla  dei  fermissimo  proposito  che  si  tolse, 
di  non  ammettere  alcun  che,  onde  venisse  a  scindersi' la  reale  vmfà  del^- 
r  impero,  o  a  menomaffsi'  la  pien»  sovranità  deHa  Casa  d*Aualmf  sopra  it 
reame  d* Ungheria.  Di  ohe  recheremo,  nn  testimODio  niente  aotpetto^  mk 
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il  giornale  dei  Débais ,  cui  tutti  sanno  quanto  sia  disposto  a  parteggiar 
sempre  pei  liberali ,  e  come  ognora  intenda  a  rinfocolare  le  aspirazioni  a 
nazionale  indipendenza.  Or  esso,  appunto  sotto  il  dì  28  Luglio,  cosi  la  di- 
scojcre  sópra  il  Rescritto  imperiale. 

«  Abbiamo  letto  il  rescritto  delF  Imperatore  Francesco  Giuseppe  diret- 
to alla  Dieta  di  Pesth.  Non  esitiamo  a  dire  che  non  si  potrebbe  abbastan- 
za render  giustizia  allo  spirito  di  conciliazione  che  in  esso  appare,  al  tuo- 
no mo'derato  che  vi  signoreggia.  Il  dibattimento  tra  la  Corona  d'Austria 
e  r  Ungheria  ha  un  doppio  carattere.  Esso  versa  sopra  una  questione 
territoriale  e  sopra  una  quistione  politica.  La  Transiivania  e  le  partes  ann 
nexae  debbono  esse  dipendere  dalla  Dieta  di  Pesth  ?  e  a  quali  condizioni 
devono  esse  dipenderne?  Tale  è  la  quistione  territoriale.  Si  comprende 
che  l'Ungheria  e  l'Austria  prendono  ambedue  un  vivo  interesse  allo  scio- 

Slimento  di  questo  problema  ;  l'Europa  però  non  ha  molto  da  inquietarsi 
el  modo  con  cui  sarà  risolto.  Cosi  noi  rimandiamo  «d  un  altro  momento 
la  cura  di  ricercare  qual  sarebbe  in  matèria  siffatta  la  combinazione  più 
naturale,  più  saggia  e  più  legittima  ;  noi  ci  contentiamo  di  pregare  i  no- 
stri lettori  di  meditar  freddamente  a  questo  proposito  la  seconda  parte 
del  rescritto  imperiale;  essi  vi  scorgeranno  che  l'Imperatore  difende, 
con  ragioni  molto, plausibili,  il  sistema  eh' egli  credette  di  dover  fermare. 
Per  ciò  che  riguarda  la  quistione  politica,  T  Imperatore  d'Austria  la  pren- 
de come  bisognava  prenderla  ;  senza  vmlenza,  come  senza  impazienza 
egli  cerca  di  far  prevalere  il  sistema  dell'  unione  reale  ;  e  per  ciò  che 
spetta  questo  sistema  stesso,  egli  protesta  vivamente  che  nulla  è  più  lun- 
gi dal  suo  pensiero  che  il  volerlo  spingere  al  di  là  di  certi  limiti. 
«  Gli  Ungheresi  vogliono  lo  stato  legale  del  1848.  L'Imperatore  che 

Siudica,  non  senza  ragione,  questo  stato  legale  pericoloso  per  l'integrità 
ella  monarchia  e  incompatibile  colla  solida  unione  di  tutte  le  contrade 
dell'Impero,  l'Imperatore  non  esamina  pure,  come  forse  ne  avrebbe  il  di- 
ritto, se  questo  stato  legale  sia  infatti  così  legale  come  lo  si  vuol  dire.  Egli 
si  contenta  dichiarare  che  bisogna  modificarlo,  e  lungi  dall' abolirlo  coJia 
sola  sua  autorità,  egli  invita  la  Dieta  a  rivedere  essa  stessa  le  leggi  del 
1848.  Se  sino  a  questa  revisione  egli  mantiene  lo  stato  legale  attuale, 
egli  non  fa  certamente  che  conformarsi  alle  infermità  della  condizione  ter- 
restre e  alla  forza  delle  cose;  la  quale  vuole  che  in  materia  di  legislazio- 
ne, come  in  tutto  il  resto,  il  fatto  esistente,  \nli  possidelis ,  sia  mante- 
nuto, almeno  provvisoriamente,  nell'interesse  della  pace  pubblica  e  della 
buona  politica,  sino  a  che  non  sia  stato  diversamente  stabilito.  L'Impera- 
tore non  affetta,  riguardo  all'  Ungheria,  la  pretensione  di  imporie  motu 
proprio  il  diploma  del  20  Ottobre  e  lo  Statuto  di  Febbraio.  Sicuramente 
esso  sarà  costretto  a  ricorrere,  voglia  o  noi  voglia,  sia  al  motu  proprio , 
sia  a  un  decreto  del  Reichsrath  di  Vienna,  se  la  resistenza  impolitica  de- 

gi  Ungheresi  non  gli  lascia  altro  spediente.  Fino  al  presente  egli  stimola 
Dieta  di  Pest  a  regolare  la  transazione  fra  lo  statu  quo  prima  di 
Febbraio  1861,  o,  se  meglio  si  vuole,  prima  del  1848 ,  e  il  regime  co- 
stituzionale comune  ai  differenti  reami  sui  quali  egli  regna.  Esso  lo  dice 
in  termini  espressi  :  a  Convocando  la  Dieta  attualmente  riunita,  noi  abbia- 
mo desiderato  di  aprire  una  via^  colla  quale  fosse  possibile  di  allontana- 
re Iemalmente  gli  ostacoli  che  si  oppongono  air  amministrazione  costiUi- 
ziofiaie  dd  nostro  regno  d'Ungheria,  e  per  la  quale  le  relazioni  risultanti 
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dair  unione  indissolubile  di  questo  paese  coi  nostri  altri  regni  e  paesi  po^ 
tessero  essere  regolate  colla  potenza  legislativa  ».  Ci  sembra  che  non  si 
possa  chiamar  più  chiaramente  la  Dieta  di  Pesth  a  deliberare  sull'accetta- 
zione dello  Statuto,  né  dirle  in  modo  più  netto  che  nulla  si  -vuole  impor- 
le ,  a  meno  di  esservi  forzalo  e  che  tutto  si  attende  dal  suo  consenso  le- 
Side.  Lo  diciamo  per  la  ventesima  volta  :  è  egli  cosa  prudente  per  parte 
ella  Dieta  di  Pestn  di  opporre  una  negativa  assoluta  al  principio  deirunio- 
ne  reale  e  di  rifiutare  di  deliberare  sulle  concessioni  particolareggiate?  » 

3.  Il  nuovo  Cancelliere», d'Ungheria  indirizzò  ai  Palatini  e  Porlabandie- 
re  Ungheresi  la  circolare  sej;uente. 

«  Illustrissimo  signore.  Rivestito  da  S.  M  I.  R.  A.  il  nostro  graziosis- 
simo  signore,  con  sovrano  autografo  dei  13  corrente,  deir  uffizio  di  re- 
gio cancelliere  aulico  ungherese,  ho  Y  onore  di  rendere  colla  presente 
consanevole  V.  S.  illustrissima  dell'  assunzione  di  questo  mio  nuovo  uffi- 
zio. Quantunque,  da  un  lato,  siami  impossibile  dissimulare  le  difficoltà, 
che  nel  presente  tempo  imponente  pesano  sulle  mie  spalle;  pure,  cono- 
scendo dalFaltro  auantb  eminentemente  Y.  S.  illustrissima  sia  versato 
nella  direzione  degli  affari  pubblici,  sono  ripieno  della  più  sicura  speranza 
che,  mentre  la  feoeltà  incrollabile  di  Y.  S.  Illustrissima  verso  il  principe, 
ed  il  caldo  affetto  verso  T  amata  patria,  incontrano  anche  in  me  eguali 
sentimenti ,  riuscirà  alle  no  tre  forze  unite,  mediante  la  cordiale  coope- 
razione di  Y.  S.  ifiustrissimn,  di  superare  feliceratmc  quegli  ostacoli,  che 
per  avventura  potessero  affacciarsi  nel  raggiungere  lo  scopo  sublime,  che 
cista  innanzi;  il  consolidamento,  cioè,  della  prosperità  generale  della 
nostra  patria  —  Vienna  20  luglio  1861.  Conte  Antonio  Foraack  m.  p.  » 

4.  Cne  il  Governo  imperiale  di  Yienna  sia  incrollabile  nella  risoluzione 
di  mantenere  il  diploma  del  20  Ottobre  e  lo  Statuto  del  26  Febbraio , 
«enza  lasciarsi  smuovere  dalle  resistenze  pertinaci  d'alcune  Diete  pro- 
vinciali, si  può  vedere  dal  decreto  seguente,  con  cui  venne  sciolta  quel- 
la del  margraviato  d'Istria. 

«  Noi  Francesco  Giuseppe  I ,  ecc.  ecc.  Siccome  la  Dieta  provinciale 
del  nostro  margraviato  d'Istria,  non  ostante  ripetuto  invito,  na  rifiutato 
di  procedere,  in  conformità  alla  legge  fondamentale  sulla  rappresentanza 
dell*  impero,  all'  elezione  dei  membri  da  inviarsi  alla  Camera  dei  depu- 
tati del  Consiglio  dell'  impero ,  cosi  troviamo  di  sciogliere  questa  Diet^ 
provinciale  a  termine  del  §  11  del  regolamento  provinciale,  e  di  ordina- 
re indilatamente  nuove  elezioni.  Ci  riserviamo  di  determinare  l'epoca 
per  la  convocazione  della  nuova  Dieta  provinciale.  Dato  dalla  nostra  cit- 
te capitale  e  residenza  di  Yienna  il  14  Luglio  nell'anno  mille  ottocento 
sessantuno,  decimoterzo  del  nostro  regno.  —  Francesco  Giuseppe  m.  p. 
—  Arciduca  Ranieri  m.  p.  —  Schmerting  m.  p.  —  Per  ordine  sovrano 
Barone  di  Ransonnet  m.  p.  ». 

5  11  Rescritto  imperiale  sopra  mentovato  non  eccitò  alla  Dieta  di  Pesth 
veruna  sorpresa  ;  perchè  oggimai  sapeasi  da  tutti  la  ferma  volontà  del- 
l' Imperatore  di  non  transigere  punto  sopra  ciò  che  riguardava  l' unione 
reale  dell'Ungheria  col  resto  dell'impero ,  e  il  mantenimento  della  Costi- 
tuzione di  Feobraio.  Né  anche  si  diede  in  mostre  scomposte  di  sdegno  o 
di  dispetto  ;  ma  chiaro  apparve  che  non  ismettevasi  il  proposito  di  con- 
tinuare la  resistenza  fin  qui  fatta ,  cioè  con  forme  legafì  e  senza  aperta 
ribefiione.  Di  che  s'intende  facilmente  il  motivo  ;  essendo  manifesto  per 
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una'parie^che  la  rWidazione  europea  ora  non  potrebbe ,  per  inea&io4èI 
Piemonte  e  del  formidabile  suo  aUeato,  recar  y^ìdo  soccorso  ad  una  in- 
surrezione in  Ungheria  ;  e  per  Taltra ,  sapendosi  che  Y  agitazione  colà  è 
opera  quasi  interamente  di  quel  ceto,  onde  si  compone  la  Camera  dei  De- 
putati, e  che  i  disegni  d'una  guerra  dlnsurrezione  noasono  molto  accetti 
alle  moltitudini  ancor  disarmate,  si  spiega  come  vadano  a  rilento ,  anche 
i  più  arrisicati  mestatori,  prima  di  gittarsi  ai  partiti  estremi.  Ora  TAustria 
è  m  istato  da  comprimere  agevolmente  ogni  sedizione,  e  i  democratici  lo 
sauìo  ;  perciò  si  danno  il  vanto  di  ùioderazione,  aspettando  che  i  disegni 
mulinati  a  Parigi  ed  a  Torino  si  possano  eHettliare.  Pertanto  si  va  me- 
Bando  il  can  per  Taia,  con  astruserie  legali  ed  appicchi  di  foraie  e  repli- 
che ossequiose,  per  guadagnar  tempo. 

I  democratici  adunque,  alFudire  il  Rescritto,  si  ccmtentarono  di  Creme- 
xe  e  brontolare,  non  potendo,  per  le  accennate  ragioni ,  fave  altro.  1  ian- 
tori  deir  unione  solamente  personale,  (  e  può  dirsi  che  tali  sono  tutti  i 
defxutati,  eccetto  quel  pìccolo  gruppo  che  vorrebbe  al  tutto  spezzato  ogni 
qualsiasi  vincolo  coir  impero  )  presero  subitq  a  ventilare  vani  partiti.  Si 
propose,  e  lu  reietto,  quello  di  tagliar  corto  col  mandar  fuora  un  mam- 
festa  air  Europa ,  dichiarando  di  non  poter  accettare  le  risoluzioni  imp^ 
riali  del  Rescritto;  e  poi  sciogliersi  ed  andarsele  ciascuBO  a  casa  sua.  Si 
trattò  poscia  di  combattere  u  Rescritto  sul  campo  leg^e,  con  un  nuovo 
Indirizzo  ;  e  ne  fu  daUi  il  carico  al  Deak.  Y  ebbe  persino  chi  insistette 
perohè  si  cedesse  air  ordine  di  mandare  i  Dq>utati  a  Vienna,  recandone 
questa  ragione  :  iche  gli  85  Deputati  ungheresi ,  traendo  dalla  parte  loio 
1  polacchi  ed  altri ,  e  mettendosi  con  essi  d'accordo,  potrebbero  formars» 
forse,  una  prevalente  maggioranza  nel  Parlamento,  e  così  avrebbero 
modo  di  compiere  legalmente  i  voti  della  nazionalità  ungherese,  det- 
tando la  legge  alFAustria.  Ora  pare  certo  che  il  secondo  di  questi  partiti 
sia  stato  abbracciato,  si  perchè  serve  a  prolungare  la  resistenza,  si  pei^ 
che  lascia  aperto  qualche  adito  a  conciliazione. 

SfkQfìk  (Nostra  corrispondenza)  1.  Le  effemeridi  del  mese  dì  Luglio  in 
Spagna  —  2.  Progressi  del  partito  demooraUco  —  3.  Conseguenze  i»- 
vinose  contro  la  Chiesa  e  1  ordine  civile  —  4.  Moti  d' insurrezione  ^a 
Loia  —  5.  Indole  propria  di  questo  tentativo  di  ribellione  —  6.  (Giunta 

*     dei  compilalorL  )  Riunione  dì  S.  Domingo  alla  Corona  di  Spagna. 

1.  Credo  aver  detto  altra  volta  che  la  storia  della  rivoluzione  di  Spa- 
gna potrebbe  intitolarsi:  <i  Annali  dei  mesi  di  Luglio  trascorsi  nella  P^ki- 
sola  durante  il  secolo  presente  ».  Ed  ecco,  a. nuova  prova  della  mia  as- 
serzione, alcune  effemeridi  di  questo  già  celebre  mese.  Nel  Luglio  del  18(18 
ebbe  luogo  la  battaglia  di  Baiien,  la  prima  della  nostra  gloriosa  fipuefra 
contro  il  I.""  Napoleone,  dalla  quale  comincia  (propriamente parlando) 
la  rivoluzione  spagnuola.  Nel  Luglio  del  182S,  sanguinosi  combattimenti 
per  essersi  la  Guardia  reale  di  Ferdinando  VII  dichiarata  contro  la  Co- 
stituzione. Nel  Luglio  del  1832,  orrenda  decollazione  di  sacerdoti;  stradi 
del  colera  morbo;  proclamazione  dello  Statuto  reale,  che  inaugurò  la 
BOfitra  era  parlamentare.  Nel  Luglio  del  1835,  ammutinamenti  contro  il 
Ministero  che  allora  governava,  sollevazione  di  reggimenti,  combat^- 
jnenti  per  le  stiade.  Nel  Luglio  del  18&3,  manifestazioni  contro  il  fieg- 
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^esie  del  Re^o  y  seguite  da  comhattiineitti,  e  Irionro  ed  ioftronidattiione 
della  olìgarcb»  moderata  in  Ispagna.  Nd  LogKodel  1854,  ritoiuaioae 
di  carattere  antidhiastiQO  e  anticattolicos  la  qtiale,  trionfondo,  pnnlusae 
l'orribile  biennio,  che  terminò,  nel  Luglio  del  1856,  eoi  sanguinosi  com- 
battimenti di  Madrid  t  Barcellona,  preceduti  dagli  inceodii  e  amamina- 
meati  socielisttct  nel  canale  di  Castiglia.  Nel  Luglio  del  1857,  £9izioni 
repubblicane  neiV  Andaluaia  (  proiFincia  di  Siviglia  ) ,  per  esterminare  le 
quali  fa  necessario  fucilare  in  un  sol  giorno  venti  e  più  faziosi.  Nel  Lu- 

Sliodel  181^,  ritomo  alMinisiero  del  generale  0*  Donnei,  e cdmiaciameato 
el  deBnitivo  predominio  delia  Uniot^e  liberale.  Nel  Luglio  di  questo  anno 
corrente ,  sollevazione  di  tutta  una  comarea  nelF Andalusia,  soUevazÙMie 
quaUBcata  dallo  stesso  Governo  come  repubblicana  e  iceialisUca.  Di  es- 
sa principalmeole  io  intendo  parlarvi  in  questa  corrispondenza. 

2.  Da  che  entrò  al  Gorvern^definitivo  dello  Stato  la  Unione  liberale^  et^ 
evidente  che  la  politica  spagnuola  doveva  emrare  in  un  periodo  più  o 
meno  simile  a  quello  che  segnalò  cosi  tristamente  in  Francia  gli  ultimi  an- 
ni di  Luigi  Filippo.  Così  è  accaduto  in  effetto.  Durante  gli  uìumi  tre  anni 
la  libera  propagazione  del  male  giunse  fra  noi  ad  un  punto,  a  cui  non 
mai  r  avea  veduta  la  Spagna.  Coi  libri ,  colle  cattedre  delle  Università, 
colle  assodazioni  d' ogni  specie ,  e  soprattutto  con  la  stampa  periodica» 
si  è  andato  combattendo  ogni  principio  sociale ,  e  più  tenacemente  e 
con  maggior  furore  di  qualuncrae  altra  cosa,  la  fteligionee  la  monarchia. 
Col  nome  di  fiioso/ia  si  è  combattuto  ogni  domma,  dall'  esistenza  di  Dio 
e  dair  immortalità  dell'  anima,  fino  al  precetto  più  pratico  della  Chiesa. 
Sotto  pretesto  di  censware  e  correggere  gli  abusi  del  Clero,  si  è  messa. 
in  beffe  tutta  la  vita  cattolica  del  popolo ,  e  in  ischerno  le  sue  pratiche 
di  pietà  e  le  sue  credenze.  Con  lo  specioso  soprannome  di  neoeatmicismoe 
di  n«o«(i^/o/td,siè  presa  e  si  continua  ad  osteggiare  ogni  idea,  ogni  dottri- 
na ed  ogni  istituzione  monarchica.  Quanto  al^  persona  stessa  della  Regi- 
na, non  è  giunto  lo  spregio  a  tale  dinegare  direttamente  i  suoi  diritti,  né  a 
domandare  la  sua  destituzione  ;  che  se  qualche  volta  si  è  ciò  tentato,  il  Mi- 
nistero ha  avuto  cura  di  reprimerlo;  ma  in  cambio  non  vi  è  alcun  modo 
indiretto  con  cbe  non  siasi  eccitato  il  disprezzo  e  V  odio  contro  il  trono. 
D'altra  parte,'  qual  maggiore  irriverenza,  che  il  pubblicare,  come  si  van- 
no pubblicando  in  Ispagna ,  varii  periodici  cbe  si  dicono  apertamente 
democratici?  Ma  in  generale  gli  attacchi  alla  Monarchia  e  alla  dinastia 
sono  stati  indiretti,  ora  rappresentando  il  t^ono  come  incompatibile  coi 
partiti  liberali,  cbe  con  petulanza  chiamano  sé  stessi  t7  popolo;  ora  en- 
comiando, con  evidente  intenzione  ostile,  la  persona  e  gli  alti  politici  dei 
soirrani  stranieri  ;  ora  disoiterrando  brani  di  storia  per  bme  applicazioni 
manifeste  al  regno  d' Isabella  II;  ora,  infine,  raccomandando  a  un  acuto 
epigramma,  a  un'  allegof  ia  trasparente,  ad  una  frase  equivoca  t' insulto 
e  la  minaccia  contro  la  Regina  e  la  Real  Simiglio. 

Mentre  i  parliti  hanno  cosi  vilipeso  la  Religiene  e  la  Monarchia ,  si 
amo  dati  eotpi  mortali  alla  proprietà,  iniziaado  e  conswiwaiMio  il  disam- 
motUzzamento  dei  beni  civUi,  vale  a  dire^  dei  Municipiì  e  della  Bene- 
fietnza,  sotto  pretesto  ohe,  abbandonati  come  erano  alle  nwnirmorte^  ed 
etchisi  per  consegneiaa  dalla  ekcolasioDe  ferale,  e  male  amministra- 
ti ,  bisi^piava  Inaformane  il  carattere  dtiommorH^ìzmdoli.  Gop  que- 
sta odiosa  formota  ioveiÉM  dalF  eeanenia  rivoluziooaric^  per  mB^are 
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dalle  fondamenta  il  diritto  di  proprietà,  si  sono  spogliati  i  popoli  dei  loro 

Satrimonii  municipali,  e  tolto  ai  poveri  il  loro  tesoro,  che  era  un  legato 
ella  carità  delle  generazioni  cattoliche,  seminando  cosi  nelle  masse  il 
concetto  della  onnipotenza  dello  Stato,  per  istrappare  la  proprietà  dalle 
mani  dei  suoi  legittimi  possessori,  col  pretesto  eh  essa  è  mal  distribuita, 
mal  collocala  o  male  amministrata.  In  questa  maniera,  compiendo  con- 
tro il  Municipio  e  la  Beneficenza  Y  attentato  di  disammoriizzazione,  che 
avea  già  spogliato  de'  suoi  beni  la  Chiesa,  e  ripartendo  i  frutti  di  questo 
seconoo  spogliamento,  nel  modo  stesso  del  primo,  fra  speculatori  usurai; 
si  sono  rrdolti  i  popoli  e  i  poveri  alla  merceae  del  Fisco,  che  promise  loro 
d' indennizzarli,  secondo  il  costume,  con  una  rendita  pubblica  equivalente 
al  valore  dei  beni  disammortizzati.  Ma,  rispetto  a  questo,  secondo  il  cosìbk 
me,  0  non  si  è  rilasciata  loro  una  decima  parte  della  indennizzazione  pro- 
messa, o  si  sono  rilasciati  valori  nominali,  assai  buoni  per  Tagiodei  borsi- 
sti, inutili  per  porre  in  atto  le  intenzioni  del  Municipio  e  della  Beneficenza. 
3.  Da  tali  antecedenti  quale  doveva  riuscire  il  risultato?  Quello  che  è 
stato.  Àbbiam  veduto  formarsi  sette  di  eretici  nel  seno  della  cattolica  Spa- 
^a,  che  protette  dalla  infame  propaganda  britannica,  hanno  fondato  asso- 
ciazioni, (atto  proseliti,  organizzalo  un  cullo.  Ed  orai  i  tribunali  di  varie  Pro- 
vince, e  particolarmente  quelli  di  Granala,  stanno  eseguendo  un  vastis- 
simo processo  contro  degl  infelici  spagnuoli  accusati  cP  eresia  pratica  e 
d*aver  propagato  il  protestantismo.  Nei  medesimo  tempo  rindifferentismo 
penetra  in  tutte  le  classi  sociali,  e  a  forza  di  udire  bestemmie  ripetute  e 
sempre  impunite  contro  la  fede  dei  nostri  padri,  si  è  ad  esse  avvezzato 
il  popolo  talmente,  che  già,  dinanzi  air  opinion  generale,  passano  per 
fanoHci  quelli  che,  appoggiati  aireterna  verità,  e  al  patriottismo  eaUaler- 
gislazione  spagnola,  si  mantengono  intrepidamente  nella  soggezione  alta 
Chiesa,  e  difendono  nelle  ultime  trincee  la  nostra  [/iitVà  di  cubo,  guarenti-: 
già  di  nostra  indipendenza,  onore  di  nostra  nazione  e  unica  speranza  che 
ci  resta  di  non  essere  interamente  assorbiti  dal  torrente  rivoluzionario. 

Ciò  che  è  avvenuto  col  sentimento  religioso,  è  avvenuto  ahresi  col 
monarchico.  A  forza  di  udirsi  ripetere  la  massima  ;  //  Re  regna  e  non  go- 
verna ,  a  forza  di  veder  ridotta  m  pratica  questa  dottrina  del  liberalismo^ 
il  popolo  si  preparò  a  ricevere  con  indifferenza  i  colpi  diretti  contro  dd. 
trono.  Quindi  era  evidente,  che  quando  la  Rivoluzione  volesse  abbattere  o 
cangiare  la  dinastia,  troverebbe  scemata  la  stima,  e  indebolito  Tafitetto 
del  Popolo  verso  il  Monarca,  di  guisa  che  un  pugno  di  demagoghi  astoti 
ed  arrischiati  potrebbe  sopraffare  la  forza  secolare  del  trono. 

Finalmente,  la  disammortizzazione  civile  avea  lasciato  il  popolo  minu- 
to e  bisognoso  senza  quella  proprietà  comunale  del  Municipio,  la.quale» 
per  male  amministrata  che  fosse,  era  nondimeno  un  vero  aiuto  pei  pove^ 
relii .  Ed  il  popolo  rimase  parimente  senza  la  facilità  di  ricorrere  agli 
Ospedali,  i  quali,  con  tutU  i  loro  difetti,  offerivano  pure  un  asilo  alle  ma- 
lattie, e  una  ospitalità  alla  indigenza.  I  beni  dei  Comuni  e  della  Benefi- 
cenza, passando  in  mano  di  cupidi  congressi,  come  prima  eran  pas** 
sali  quelli  ddla  Chiesa,  si  sono  concentrati  in  pugno  di  uomini  avari 
senza  la  carità  della  Chiesa,  senza  la  comunità  del  benefizio,  senza  Y  os- 
pitalità delle  case  di  Beneficenza.  Qui,  come  neLresto,  i  teorici  disaoir 
mortizzatori  prometteano  una  cosa  e  ottennero  l*  opposto  ;prometteaBO 
un  pia  equo  scompartimento  della  ricchezza,  una  più  generale  partecipa- 
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zione  al  ben  essere;  e  fecero  straricchire  alcuni  pochi  intrìgaDti  e  tolsero 
dì  bocca  ai  più  poveri  il  pane  che  loro  oflriTa  il  Comune  o  la  carità. 
Quindi,  da  questa  riforma  liberalesca,  come  da  tutte  le  altre,  è  nata  la 
guerra  tenace,  implacabile,  odiosa,  tra  chi  possiede  e  chi  non  ^ssiede, 
0  per  dir  meglio  tra  chi  ha  tutto  e  chi  non  ha  nulla:  guerra  assai  più  ac- 
canita fra  noi  altri  che  altrove,  perchè  la  Spagna  è  una  nazione  non  usa 
né  al'gio^o  straniero,  né  a  quello  delF  aristocrazia  insolente  qual  é  quella 
della  ricchezza  :  anzi  per  lo  contrario  assuefatta  a  quella  generosa  carità 
che  ai  nostri  cattolici  progenitori  insegnò  ed  inculco  la  Chiesa,  vera  fon- 
datrice del  nostro  spinto,  delle,  nostre  leggi,  dei  nostri  costumi. 

Eccovi  in  pochi  tratti  delineato  il  quadro  della  nostra  condizione.  Era 
necessario  presentarlo  ai  vostri  lettori  per  ispiegare  loro  come  siama 
giuDti  alle  angustie  nelle  quali  ci  troviamo.  Siamo  giunti  a  quel  punta 
critico,  inetti  la  rivoluzione  é  venuta  a  poco  a  poco  a  costituirci.  Esso  ì\x 
laboriosamente  iniziato  dal  Regalismo  del  secolo  passato,  venne  prose- 
guito dal  liberalismo  nelle  sue  tre  epoche  susseguenti  (1812-1814; 
1820  - 1823  ;  1831  - 1857  )  ;  ed  ha  ricevuto  il  suo  compimento  naturale 
negli  ultimi  tre  anni.  Cosi  possono  i  lettori  della  CtmVtò  Cat^o/iVra,  appren- 
dere senza  stupirsene  lo  spaventoso  cumulo  di  disgrazie  e  di  pericoli,  che 
minacciano  la  nostra  povera  Spagna,  dei  quali  non  é  che  una  debole 
mostra  la  recente  insurrezione  di  Loja. 

4.  Mentre  che  il  nuovo  dritto  veniva  impiantandosi  neir  Europa  e  che  la 
rivoluzione  trionfante  veniva  abbattendo  ogni  diritto  umano  e  divino,  è 
andata  crescendo  nella  Spa^a  l'audacia  dei  rivolnzionarii,  e  sono  ve- 
duti manifestandosi  indizii  chiarissimi  che  essi  si.  preparavano  a  mettere 
in  atto  le  loro  dottrine.  Sul  principio  sovratutto  di  questa  state  comincia- 
rono a  correre  voci  d' imminenti  rivolture  ;  dicevasì  che  i  democratici  or- 
ganizzavansi  in  vaste  associazioni  segrete  di  un  triplice  carattere:  pro- 
testante, repubblicano,  socialistico.  Dicevasi  che  erano  conosciute  le 
persone  che  dirigevano  quei  disegni  e  procacciavansi  il  denaro  per  ese- 
guirli. Indicavansi  i  punti  del  regno,  prescelti  come  centro  di  quella  tri- 
^ice  propaganda,  e  pubblicamente  si  denunziava  la  complicità  in  tali 
maneggi  di  certi  partiti  antidinastici.  11  pubblico  avea  una  certa  appren- 
sione suir avvenire;  ma  lo  tranquillava  la  sicurezza,  che  generalmente 
ispira  il  Ministero,  di  essere  acconcio  a  mantener  l'ordine  e  molto  più  nel 
caso  presente,  quando  tutti  ripeteano  che  i  fili  della  trama eran  tutti  nel- 
le sue  mani. 

Stando  cosi  le  cose ,  eccoti  air  improvviso  la  mattina  del  primo  Lu- 
glio riceversi  la  notizia  che  il  29  del  mese  precedente,  festa  di  S.Pietro, 
eraosi  levati  in  armi  in  Iznajar  (provincia  di  Granata)  un  presso  a  400 
uomini  sotto  la  condotta  di  un  maniscalco  di  Loja.  per  nome  Perez  ;  che 

Juesto  pugno  d' armati,  ingrossato  rapidamente  a  altri  faziosi  unitivisi 
alle  terre  circostanti,  era  penetrato  nella  città  di  Loja  venuta  in  loio 
potere,  e  vi  si  fortificavano  nelle  strade  con  ogni  maniera  di  ripari  ;  e  che 
la  bandiera  da  loro  inalberata  era  :  Viva  la  Democrazia  !  ripartizione  delle 
terre.  Il  di  appresso  non  si  diceva  più  che  fossero  400,  ma  sopra  il  1000; 
e  che  la  rivoluzione  non  era  ristretta  a  Loja,  se  non  come  nel  suo  qu^rticr 
generale,  donde  si  diramava  vastamente  intorno  e  comandava  a  molte: 
migliaia  d'insorti. 
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IdUuUo  aiuno  dicea  quali  e  quante  forze  ci  fossero  per  abbattere  quel- 
ranamuliDameóto  ;  e  solo  il  giorno  3  si  conobbe  che  contro  un  sì  gran 
numero  di  ammutinati ,  non  y  eran  disponibili ,  che  alquante  comj^gnie 
di  linea ,  alcune  poche  di  guardia  ciTile,  e  alcuni  pochi  carab'uiieri.  Con 
un  numero  così  scarso  di  truppe  dovea  circondarai  il  vasto  distretto  mon- 
tagnoso scelto  dai  ribelli  per  teatro  della  loro  fazione  ;  e  ciò  spiega  come 
per  più  di  una  settimana  potessero  riunirsi ,  scorrere  liberamente  dauna 
terra  allaltra ,  rullare  fondi  pubblici,  disarmare  qua  e  colà  la  guardia 
civile,  e  aspettare  tranquillamente  Tadesione  delle  altre  province. 

•  0.  Per  buona  fortuna  e  per  cagioni  che  ignoro,  queste  adesioni  ven- 
nero meno  ;  ciò  die  luogo  e  tempo  a  poter  concentrare,  sopra  la  comarca 
ribellatasi,  le  varie  truppe  spedite  simultaneamente  da  Granata,  Malaga,  e 
Madrid,  e  così  i  faziosi  vennero  stretti  in  una  breve  cerchia.  Ciò  nonos- 
tante la  maggior  parte  degli  ammutinati  potè  scapparsela  alla  spiccio- 
lata, per  le  vie  dei  monti,  ben  conosciute  da  loro  che  quasi  tutti  era- 
no nativi  di  quei  luoghi  e  molti  vi  esercitavano  il  contrabando.  Cosi 
disfecesi  impensatamente  e  misteriosamente  una  fazione^  cbe  impensa- 
tamente e  misteriosamente  si  era  formata.  Dai  fatti  accaduti  fin'ora  ap- 
Sarisce  chiaro,  che  la  sola  forza  miUtare  non  sarebbe  stata  sulllcente  a 
iscioglierla.  Quindi  altre  cagioni  debbono  recarsi  dello  sciogUmento 
avvenuto  ;  ma  queste  cagioni  finora  non  si  conoscono  dal  pubblico,  l 
giornali  dicono,  che,  processi  giudiziali  offrono  rivelazioni  linpoiianti , 
che  spiegano  ogni  cosa  :  ma  il  pubblico  non  ha  finora  penetrato  il  auste- 
ro. Contuttociò  io  credo  potervi  dare  alcune  particolarità  esatte.  1."  Il 
nucleo  della  fanone  propriamente  detto  montava  eSettivamente  dai  S^^O 
ai  400  riuniti  sotto  il  comando  del  maniscalco  di  Loja.  ^.'  Questo  nucleo^ 
nella  sua  marcia  da  Iznajar  a  Loja,  andò  sempre  ingrossando  ;  sicché 
quando  i  ribelli  entrarono  in  questa  città  eran  più  di  1,500.  3.^  È  ormai 
accertato,  che  giunti  in  Loja,  il  loro  numero  giungeva  ai  13  o  14  mila  uo- 
mini, alcuni  acquartierati  in  Loja,  gli  altri  appostati  sulle  montagne  circon- 
vicine, molti  bene  armali,  gli  altri  pravvistisolo  di  falci  e  di  pali.  1,' Tutti 
costoro  obbedivano  ad  ima  consegna  speciale,  e  non  erano  gente  raccogli- 
ticcia e  accorsa  per  caso,  ma  veri  condurati,  sopra  i  quali  si  contava  da 
lunga  mano.  S.*"  Il  numero  totale  di  coloro  che  diconsi  affigliati  in  quella 
comarca  di  Andalusia  non  è  minore  degli  80  ;nila  uomini.'  6."*  Quella  lega 
di  congiurati  è  antica;  fu  organizzata  in  favore  della  propaganda  prote- 
stante ;  ed  ha  il  suo  principal  centro  direttorio  in  Gibilterra.  -7.'  La  sua 
bandiera  è  la  libertà  dei  Culti  e  la  Repubblica  democraiica  e  socirit. 
S.*»  Senza  alcun  dubbio  il  primo  risultamento  del  loro  trionfo  sarebbe  sta- 
to la  divisione  della  proprietà.  9.*  Hanno  relazione  intima  coi  rivoluzio- 
nari di  tutta  V  Europa.  IO.*»  Uno  dei  proponimenti  di  questa  terribile  as- 
sociazione si  è  di  realizzare  T  unione  EÌvelicay  cioè  a  dire  T  annessione 
del  Portogallo  alla  Spagna,  organizzandosi  in  repubblica  se  può  riuscire, 
e  se  non  può  riuscire  la  repubblica,  chiamandoci  trono  delia  penisola  il 
Re  di  Portogallo.  II.'  La  cospirazione  non  si  ristringe  alla  sola  Andaki- 
sia,  ma  è  ramificata  per  lo  meno  nelle  province  defliltoral^a  mQzzo(&^ 
e  al  levante  del  Begno ,  e  nel  Portogallo,  dove  la  rivoluzìane si  mostra 
a  bandiere  spiegate. 

Con  più  0  meno  franchezza  tutto  ciò  è  stato  confessato  anche  dai  gior- 
nali ministeriali,  (  quali  inoltre  lasciano  trasparire  abbastanza  chiaro  che 
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al  moTÌmeiito.di  Loja  .non  sonosiaii  «BUanei  i  duepartiti,  il  progressista 
puro  ed  il  Comervai&reidissidentey  i  quali  nel  loro  furore  di  opposizione 
al GkKvemo hanno volutoservirsi àeRepubblieani come d'istramento.  Sia 
ehe  si  roglia  di  usa  tale: coalizione;  il  fetto  evidente  si  è,  che  i  periodi- 
ci di  quei  due  pattiti  «ono  così  riyohizionarii  nello  spirito  e  nel  lin^ag- 
gio,  come  i  medesimi  denocratici. 

Il  Governo  ha  deciso  di  non  uscire  dalle  vie. legali  per  combattere  una 
sì  vasta  cospirazione ,  ed  effetiivamente  finora  ha  mantenuto  il  suo  pro- 
ponimento. Se  esso  crede  che  non  sia  necessario  il  proclamare  la  Ditta- 
tura ,  bene  fa  cercando  il  rimedio  m  mali  e  pericoli  che  ci  minacciano 
nelle  leggi  ordinarie.  Finora  i  rei  incarcerati ,  e  che  stanno  giudicandosi 
nei  consigli  di. guerra  in  Granata  e  Malaga,  montano  a  circa  "^OO  ;  due  fra 
loro  sono  stati  già  condannati  a  morte ,  e  la  esecuzione  delia  sentenza 
ebbe  già  luogo  il  25  luglio.  Credesì  che. non  saranno  più  di  venti  i  sen- 
tenziati della  vita,  e  per  i  più  fra  loro  si  S{>era  di  ottener  la  grazia  dalla 
nostra  buona  Regina.  La  ma^ior  parte  sarà  trasportata  oltremare ,  ed  il 
resto  condaimato  ai  presidii  di  Àrrrca;  pelqual  fine  se  ne  preparan  due 
nuovi,  Funo  neir  Isola  di  Ferdinando  Poal,  r altro  neir  Isole  Mariane. 

6.  {Giunta  dei  compilatori) .  La  Spagna  fece  testé  una  pacifica  conqui- 
sta. L'Isola  di  S.  Doffiinffo,  la  prima  sovra  cui  sventolasse  la  bandiera  di 
Castiglia,  spiegatavi  da  Cristoforo  Colombo,  tornò  da  poco  a  riimirsi  alla 
madre  patria,  onde  Faveano  divulsa  le  rivotture  del  1:821  ;  e  non  sarà  dis- 
caro Gualche  oenno  sopra  le  sue  vicende  e- le  cagioni  che  la  ricondussero 
sotto  la  corona  di  Spagna.  Scoperta  dal  Colombo  nel  14d2,  in  pochi  lustri 
toccò  un  grado  di  splendore ,  di  ricchezza ,  di  popolazione  e  di  potenza» 
che  la  sua  Capitale  S.  Domingo  poteva  gareggiare  con  le  più  rinon^te 
metropoli.  'Per  im  comuio  di  tradimenti ,  di  rivalità  fra  i  Go^^emanti  e 
di  discordie  intestine ,  preoipitò  rapidamente  alla  rovina  ;  e  sul  finire  del 
secolo  decimosesto ,  abbandonata  quasi  dalla  madre  patria ,  divenne  se- 
gno sdle  enpidigie  di  pirati  ed  avventurieri ,  ond*  ebbe  a  soffrire  assalti 
edincnraioni  e^di8evtalllcnti  cradeli.  I  francesi  si  giovarono  di  questa 
opportunità,  e  ne  occuparono  una  partenon  piccola,  massime  della  parte 
settentrionale.  Lotte  sanguinose  furono  quindi  ingaggiate  fra  i  possessori 
spagnuoli  e  gì*  invasori  francesi.  Finalmente  queste  ebbero  termine  col 
trattato  di  Ryswik,  nel  1697,  pel  quale  furono  cedute  pila  Francia  le  pro- 
vince occidentali  :  e  le  rispettive  frontiere  non  furono  assegnate  che  nel 
Giu^  del  1777  pel  convegno  di  Aranjuez.  Ma  pochi  anni  dopo,  per 
la idissennata  politica  del  Godoy ,  col  trattato  di  Basilea  del  179S,  anche 
il  rimanente  deirkola  fu  ceduto  alla  Francia;  ed  aspettando  di  poterne 
far  la  consona,  vidovea  continuare  1*  amministrazione  spagnuola.  Ognu- 
no sa  gli  effetti  jprodottivi  dalla  insurrezione  dei  negri. 

Nel  1809  im-Ramìrez  capitanando  una  risoluta  intsurrezione,  rivendicò 
alla  Spagna  risola  di  S.  Domingo ,  ehe  stette  riunita  alla  metropoli  fino 
al  30  Novembre  del  1821.  Ma  allora  le  rlvolture  settarie  fecero  sentire 
anche  colà  i  loro  effetti,  eS.  Domio^,  seguendo  Tesempio  del  Messico,  si 
dichiarò  indipendente,  e  si  costituì  in  repubblica  ;  ma  presto  cadde  sotto 
il  predominio  della  repubblica  di  Haiti.  Alli  17  Febbraio  1844  una  nuova 
insurrezione  sottrasse  S.  Domingo  dal  giogo  abborrito,  e  nel  1853  anche 
la  Spagna  ne  riconobbe  Tìndipendenza.  Ma  continuossi,  a  brevi  intervalli 
di  tregua  mal  sicura,  una  guerra  rovinosa  tra  le  due  repubbliche  di  Baiti 
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e  di  S.  Domingo  ;  poiché  il  Urannello  dalla  prima  non  trovò  spedieDle 
più  efficace  a  reggersi ,  che  muoTcndo  continue  spedizioni  contro  la  se- 
conda. A  lungo  andare  questo  stato  di  cose  divenne  insopportabile  ;  ai 
disastri  delia  guerra  esterna  si  aggiungevano  per  quei  di  S.  Domingo  i 
danni  delle  fazioni  intestine  ;  sicché  già  da  gran  pezza  essi  aveano  fermo 
proposito  di  riacquistare,  con  la  sudditanza  alla  Corona  di  Spagna,  qual- 
che quiete  ed  ordine  civile.  Ma  il  disegno  era  frastornato ,  reso  impossi- 
bile ad  effettuarsi,  per  la  prepotenza  de^li  Stati  Uniti  d' America,  i  quali 
agognando  ad  a()propriarsi  anche  quesf  isola  ,  aveano  tutto  Y  interesse  a 
mantenervi  le  scissure,  onde  si  veniva  sempre  più  debilitando;  ed  aveano 
per  giunta  fatto  intendere  che  sarebbe  un  casus  belli  quest'annessione  alla 
Spagna.  Le  discordie  fra  gli  Slati  del  Sud  e  del  Nord  della  Confederazio- 
ne Americana  proruppero  finalmente  in  aperta  guerra.;  sicché  ora  essi 
hanno  troppo  che  fare  in  dilaniarsi  e  opprimersi  a  vicenda ,  né  bastano 
loro  le  forze  di  soverchiar  que*di  fuori.  Onde  a  S.  Domingo  non  si  frap- 
pose indugio  ad  afferrare  la  propizia  occasione.  Un  atto  solenne,  ifrmato 
dal  Presidente  Santana ,  e  da^li  altri  capitani  e  magistrati  delia  repub- 
blica raccolti  nel  palazzo  di  Gmstizia,  sotto  il  di  i8  Marzo,  proclamò  so- 
lennemente per  Regina  e  Sovrana  di  S.  Domingo  (  vedi  il  Débats  delV8 
Maggio  )  S.  M.  Isabella  II  ;  dichiando  che  «  per  atto  libero  e  spontaneo 
della  volontà  lor  propria  e  di  tutto  il  popolo,  di  cui  erano  rappresentan- 
ti, volevano  Taniiessione/li  tutto  il  territorio  della  repubblica  alla  Corona 
di  Castiglia,  a  coi  apparteneva  prima  del  trattato  del  18  Febbraio  1833  » 
con  che  ne  avea  riconosciuta  Y  indipendenza. 

Questo  voto  del  Presidente  e  de'  Rappresentanti  fu  accettissimo  al  po- 
polo, che  d'ogni  parte  si  levò  a  festeggiarlo  spiegando  il  vessillo  di  Spar 
gna.  Nayì  spagnuole,  con  alquante  truppe,  giunsero  dall'Avana,  ma  nul- 
la fecero  che  comunque  potesse  influire  sulla  determinazione  del  popolo; 
e  questa  fu  si  manifesta  che  la  Regina  con  decreto  del  19  Maggio  aden 
alla  proposta  di  accettare  quella  dedizione,  i  cui  motivi  furono  ampia- 
mente svolti  in  una  estesa  relazione  (Vedi  il  Monitore  toscano  del  13  Lo- 
glio) del  Presidente  del  Consiglio,  Leopoldo  0'  Donnei. 


Da  persona  ben  informata  e  degna  di  fede  ci  é  fatto  sapere  che  nel 
racconto  della  presa  di  Spoleto,  che  é  narrato  a  pag.  34  e  seguenti  di 
questo  volume,  occorsero  alcune  inesattezze,  che  si  debbono  correggere 
secondo  ciò  che,  sopra  lo  stesso  avvenimento,  riferisce  minutamente  il 
Cattolico  di  Genova  nel  suon.""  dei  13  Decembre  1860;  specialmente 
in  quanto  si  riferisce  alla  parte  presa  alla  capitolazione  da  Monsig.  Arci- 
vescovo di  Spoleto. 

Parimente  é  da  rettificare  quanto  ivi  si  narra  della  parte  presa  dalle 
truppe  sarde  nel  cacciare  i  Gesuiti  dal  loro  Collegio.  Giacché  lo  scaccia- 
mento fu  ordinato  ed  eseguito  dal  governo  provvisorio  alcuni  giorni  do- 
po l'arrivo  delle  dette  truppe,  le  quali  non  avevano  per  nulla  uK^estati 
quei  Religiosi. 
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ARTICOLO  SECOiNDO  1 

I  FATTI. 

§.  I.  Dichiarazione  previa. 

La  leslimonianza  di  chi  ha  turbata  la  mente  non  ha  valore  presso 
verun  tribunale,  per  quanto  sia  ìnfimo;  né  reca  vantaggio  o  danno 
a  veruna  causa ,  per  quanto  sia  tenue.  Qual  valore  potrà  dunque 
ottenere  presso  quel  gran  tribunale  che  è  T  opinione  pubblica,  e  in 
una  causa  si  grave  qual'è  quella  del  governo  temporale  della  S.  Sede, 
la  testimonianza  di  un  Liverani,  il  cui  senno  effettivo  mostrammo 
nel  quaderno  passato  essere  appunto  nella  proporzione  inversa  di 
queir  immaginario  eh'  egli  nel  suo  opuscolo  si  attribuisce?  Quanti 
il  conobbero  in  Roma  si  accorsero  già  da  un  pezzo,  e  fin  da  quando 
giovanetto  era  neir  Accademia  ecclesiastica,  di  una  tal  sua  mancanza 
di  giudizio;  e,  agli  indizi  che  ne  recammo  nel  passato  quaderno,  pare 
che  già  si  sìa  cominciato  a  conoscerlo  anche  in  Firenze.  Del^  resto  il 
Liverani,  siccome  nel  primo  articolo  ^i  è  dimostrato,  si  è  preso  nel 
suo  stesso  libello  l'assunto  di  fornire  ad  ognuno  le  prove  più  evidenti 

I  V.  questo  volume,  pag.  S85  e  segg. 
Serie  PT,  voi.  XI.  ^  24  Agosto  48S4 
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della  sua  turbata  fantasìa.  Basterebbe  dunque  questa  sola  conside- 
razione, per  togliere  alle  sue  accuse  ogni  valore,  alle  sue  narrazioni 
ogni  fede,  alle  sue  contumelie  ogni  peso. 

Ma,  come  abbiamo  promesso  nel  quaderno  passato,  cosi  manterre- 
mo ;  dimostreremo  cioè,  ad  evidenza  e  direttamente,  che  le  accuse  e 
i  racoontt  del  liverani sùùo  un  apertissimo  tessuto  di  falsità:  e  che 
non  meritano  perciò  veruna  fede,  ancorché  il  loro  autore  possedesse 
davvero,  non  solo  tutto  il  senno  suo  proprio,  ma  «  t«tio  il  senno  ancora 
che  agli  altri  manca  ».  La  qual  prodigiosa  provvisione  di  senno,  il  li- 
verani è  così  sicuro  di  possedere,  che  ne  consegnò  ai  posteri  Fatte- 
stazione  autentica  in  uno  di  quelli  che  egli  chiama  documenti,  a  pa- 
gina 347.  E  in  verità,  dal  Liverani  in  fuori,  non  sappiamo  che  altri 
mai  sia  stato  nel  caso  di  poter  dire  altrettanto.  Tranne  forse  Astolfo 
Paladino,  il  quale,  trovandosi,  presso  F  Ariosto,  a  viaggiare,  con  San 
Giovanni  Evangelista,  nel  mondo  della  Luna, 

—  giunse  a  quel  che  par  si  averlo  a  nui 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  ferse. 
Io  dico  il  senno,  e  n*  era  quivi  un  monte 
Solo  assai  più  che  Y  altre  cose  conte. 

Era  come  un  liquor  sottile  e  molle 
Itto  a  esahr  se  non  si  tien  ben  ebiuso, 
£  8i  vedea  raccolto  in  varie  ampolle 
Qual  fM,  qusd  meo  capaqe,  atte  a  queir  uso. 

Se  non  che  Astolfo  Paladino  perde  T  occasione.  Giacdiè,  trovandosi 
in  mezzo  a  quel  numero  sterminato  dei  fiaschi  del  senno  altrui,  in- 
vece di  annasarli  tutti  Fun  dopo  Fahro,  tanto  da  poter  poi  dire, 
come  ora  il  Liverani,  che  egli  «  possedeva  tutto  il  senno  che  a{K 
altri  manca  »;  si  contentò  di  fiutar  il  proprio  : 

Astolfo  tolse  il  suo  :  cbègliel  concesse 
Lo  scrittor  delF  oscura  Apocalisse. 
L*  ampolla  in  eh*  era  al  naso  sol  si  messe, 
E  par  che  quello  al  luogo  suo  ne  gisse. 

Siccome  però  è  una  mera  ipotesi  questa  che  noi  ora  facciamo, 
supponendo  che  il  Liverani  aia  nel  i^sesso  ^li  tutto  jl  «no  senno  e 
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deU'  altrui  ;  cosi  rimaDe  inteso  che,  quando  noi  useremo  le  parole  di 
mefizogna,  di  calunoìa,  di  maliguità,  ed  altrettali  cbe  iudicaDO  colpa 
morale  ^  intendiamo  di  adoperarle  nel  solo  senso  ipotetico  s^rad- 
detto  ;  giacché  noi  non  abbiamo  teruna  intenzione  di  aggravare 
oltre  il  merito  la  sorte,  già  di  per  sé  assai  deplorabile,  del  Literani. 
Il  che  premesso  brevesdrate,  veniamo  subito  air  argomento. 

^  IL  Prima  accusa  del  Liverani  ai  Governo  pontificio  : 
la  consorteria  di  un  parentado. 

Gravissima  è  questa  prima  accusa ,  la  quale  si  può  esporre  bre- 
vemente cosi:  //  Principato  temporale  di  Santa  Chiesa  è  ora  preda 
di  un.  parentado  e  di  una  comorleria  sotto  il  Ministero  Antonelli. 
E,  secondo  la  gravità  dell'  accusa,  gravi  ed  evidenti  dovrebbero  e^ 
sere  le  prove  arrecatene  dal  Liverani,  il  quale  sempre  protesta  di 
scrivere  per  sob  zelo  di  emendazione ,  non  per  destare  scandali  ;  ^ 
e  dopo  avere  di  ogni  sua  accusa  attinta  pienissima  convinzione , 
non  per  isbalzi  di  fantasia;  dichiarando  egli  di  essere  testimonio  spas- 
sionato, il  quale  non  vuole  lasciarsi  ingannare  da  voci  malevole  e  di 
poca  autorità  i.  E  molte  prove  in  effetto  ne  arreca;  le  quali  i  nostri 
lettori  consentiranno  che  sieno  qui  compendiate  in  tutta  la  loro  for- 
za, perchè  si  veda  nel  suo  più  crudo  alette  la  gravità  dell'accusa , 
prima  di  vedere,  neUa  sua  più  schietta  luce,  Y evidenza  della  con- 
futoaiooe. 

Incomincia  il  Liverani  dall'  invocare  Taulerità  del  Cardinal  Pacca: 
il  quale  B<m  s' invoca  certamente  come  testimonio  di  ciò  cbe  ora 
accade  i&  Roma,  perchè  il  molto  senno  del  Liverani  riusci  a  capire 
che  il  Cardinal  Pacca  non  poteva  essere  profeta  :  ma  per  disporre 

1  a  Io  non  sono  uè  libertle,  tà  mrstcù  del  Papato,  come  le  mie  opere 
rendono  tesUmonianza:  io  non  sono  né  iogaonato  aè  Illuso,  né  ho  bieche 
e  torte  idee  contro  la  Santa  Sede:  prima  di  scrìvere  ho  studiato  profon- 
damente, e  per  formare  un  giudìzio  adeguato  ho  visitato  personalmente 

quasi  tulio  fl  territorio,  e  scrivo  con  piena  cosdenza SI  perdoni  ad 

un  Prelato  che  scrive,  non  calvmniandi,  sedmedendi  animo  ».  Cap.  IV. 
sul  princìpio. 
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i  lettori  a  credere  possibile  ora  una  s)  grande  enormità,  poiché  ess^ 
avvenne  già  altra  volta  non  cosi  remotamente  da  noi  ;  e  fu  denun* 
ziaia  al  mondo  da  quel  venerando  vecchio.  Reca  dunque  il  Liveranl 
le  parole  seguenti  di  Napoleone  I ,  riferite  dal  Pacca  nelle  sue  Me- 
morie 1.  È  fuor  di  dubbio che  da  qualche  tempo  la  corte  di 

Roma  è  ristretta  in  un  piccol  numero  di  famiglie  ;  che  gli  affari  della 
Chiesa  vi  sono  trattati  ed  esaminati  da  piccol  numero  di  prelati  e  di 
teologi,  nati  in  piccoli  paesi  dei  dintorni  di  Soma,  che  non  sono  m 
grado  di  conoscere  i  grandi  interessi  della  Chiesa  universale,  e  di 
dare  su  di  essi  un  adegtMto  giudizio.  Ciò  che  allora  (  dice  il  Li  va- 
rani ]  veniva  così  ripreso  con  ragione ,  fu  ora  sorpassalo  di  lunga 
mano.  E  ne  reca  le  seguenti  prove  di  fatto. 

La  prima  prova  la  ricava  dàìY Almanacco  Romano.  Esso  dimostra 
che  la  somma  degli  affari  più  gelosi  e  delicati  sta  in  mano  e  in  baha 
d'una  schiera  d* uomini,  per  lo  più  inutili,  discesi  dalF Abruzzo, 
.Campania,  Matrice,  Comarca  (  pag.  50 ).  E  perchè  ciò  si  tocchi 
con  roano,  si  reca  una  lunga  lista  numerata  di  58  persone  yìventì,  e 
di  14  morie  da  poco  tempo  (  pag.  50-54  )  ;  delle  quali  si  assegna  la 
patria  che  è  vile ,  e  Y  ufficio  che  è  importante. 

La  seconda  prova  risale  air  origine  di  un  tal  fatto,  e  il  dimostra 
non  fortuito,  ma  procurato;  né  procurato  per  vie  oneste,  mdi  per  in- 
teressi arcani  e  misteriosi  (pag.  55).  Erano  (riferisce  il  Liverani , 
assicurando,  a  pag.  56 ,  che  tutto  dò  che  assevera  procede  da  per- 
sonale esperienza) ,  erano  insieme  presso  Mons.  Marnili  tre  persone 
strette  fra  loro,  non  pure  dalla  comune  origine  e  parentela,  ma  al- 
tresì  da  memorie,  tradizioni  e  interessi  arcani  e  misteriosi:  TAvv. 
Teodolfo  Mertel  in  qualità  di  aiutante  di  studio,  e  come  alunni  Gia- 
como Antonelli  e  Giuseppe  Berardi:  i  quali  si  collegarono  allora  neV 
patto  d' impossessarsi  d'ogni  autorità  in  Roma,  e  far  mano  bassa  so- 
pra tutto  e  sopra  tutti.  Deposto  il  Marnili,  e  succedutogli  neir  ufficio 
if  Manari ,  i  tre  amici ,  parenti  e  interessati  continuarono  con  essa 
la  loro  candidatura  e  T  iniziamento  a  maggiori  conquiste.  V  uno 
dei  tre  fu  fatto  prelato,  e  trasse  seco  nella  prelatura  i  due  colleghl  : 


1  P.  U,  cap.  7. 
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fu  Cardinale  e  trasse  alla  porpora  V  uno,  riservandosi  a  Irarvi  ancor 
r altro  a  suo  tempo:  e  tulli  e  tre  insieme  hanno  elevato  ai  primi 
onori  ed  oflBcii  di  Roma  il  lungo  codazzo  dei  loro  consanguinei  ed 
aderenti.  Bassi  adunque  la  nota  di  questi  fortunati  consorti  :  bassi 
r origine,  il  modo,  i  capi  del  consorzio.  Puossi  adunque  più  dubitare 
di  ciò  che  il  Liverani  asserisce,  che  il  Principato  temporale  di  santa 
Chiesa  na»  sia  realmente  preda  d'una  consorteria  e  d' un  parenta- 
do? E  pur  v'ha  di  più:  giacché  v'ha  T esclusione  d'ogni  merito  nel 
personaggi,  che  si  pretendono  essere  stati  chiamati  a  far  parie  dì 
una  tal  consorteria. 

E  questa  è  appunto  la  terza  prova  di  fatto ,  arrecata  dal  Live- 
rani. Fra  A  gran  turba  di  Prelati  non  un  teologo  cospicuo,  ne  un 
giureconsulto,  ne  un  erudito  in  alcmui  buona  disciplina  :  per  la  mag- 
gior parte  è  quistione  di  alfabeto  (pag.  54).  Né  ciò  si  avvera  solo 
della  turba ,  ma  eziandìo  dei  capi  ;  e ,  a  provarlo  dei  due  princi- 
pali, si  spendono  molti  perìodi  e  si  citano  fatti  e  persone.  Co- 
me dunque  spiegare  T innalzamento  di  tante  persone  d'un  paren- 
tado e  d'una  origine;  quando  per  la  maggior  parte  sono  uomini  inu- 
tili, e  forse  anche  ignari  dello  stesso  alfabeto?  Al  certo  ciò  non  si 
spiega,  se  non  si  supponga  una  specie  di  cospirazione  reciproca, 
fondala  sopra  interessi  arcani  e  misteriosi.  Conchiude  dunque  il 
Liverani,  esistere  in  Roma  una  consorteria  che  milita  col  Cardinale 
ÀnloneUi  (pag.  61)  :  questa  consorteria  comporsi  di  cinquantolto, 
e  forse  cinquantanove  persone  viventi  l  :  aver  avuto  la  sua  origine 
nello  studio  di  Mons.  Marulli  :  essere  stata  si  audace  e  sì  fortunata 
che  potò  insignorirsi  dett autorità  suprema,  e  fare  man  bassa  dello 
spirituale  e  temporale  ^  senza  possedere  neppure  il  prestigio  d'un 
merito  ancor  mediocre. 


1  Dopo  catalogate  le  persone  vìventi,  cbe  formano  ora  la  terrìbile  eoa** 
sorteria,  U  Uveranl  pone  in  Usta  anche  ledéfaote,  che  ne  fecero  parte  men- 
tre vivevano.  L'ultima  delle  quali  persone  defante  è  (dice  alla  lettera  Tas- 
sennatìssiipo  Liverani  )  Giansanti  di  Grazia  e  Giustizia,  vivente  senza  por- 
tafogtiOjdet  quale  non  si  è  potuto  scoprire  f  origine.  Ma  quello  che  davvero 
non  si  può  scoprire  si  è  perchè  il  Liverani  ponga  tra  i  morti  uno  che  egli 
stesso  dice  vivente:  e  tra  gli  originarii  dei  paesi  presso  Roma  uno  di  cui 
non  petè  scoprire  ^origine. 
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$.  III.  Si  confuta  la  prima  accusa;  e  in  prima  si  dimostra 
che  la  testimonianza  del  Card.  Poicea,  mutilata  dal 
Liverani,  se  si  legge  nella  sua  integrità^  si  rivolge  con- 
tro Vaccusatore. 

Non  abbiamo  natia  dissimalato  delte  prove  arrecate  per  soste- 
gno  d^una  si  grave  accusa  :  perchè  a  mostrarla,  non  solo  insassi- 
slente,  ma  stolta,  non  v'  è  bisogno  di  reran  artificio  oratorio^  basia 
la  semplice  rettificazione  dei  fatti.  Percorriamo,  rapidamente  si,  ma 
filo  per  filo,  tutto  il  ragionamento  del  Lirerani  ;  sostituendo  alia  fal- 
sità il  vero,  alle  apparenze  la  sostanza,  alla  confusìeiie  T  ordine.  Hi 
tale  accusa,  di  tali  prove,  di  tali  fatti  citati  non  rimarrà,  dopo  bre^ 
ve  esame,  né  ombra,  né  pretesto. 

Lo  zelante  e  spassionato  censore  di  Homa  comincia  dal  porre  il 
campo  Tautorità  del  Cardinal  Pacca  per  rendere  vero^mSe,  perdiè 
non  nuova,  la  colpa.  Eppure,  cbi  il  crederebbe  ?  La  testìmonidoza 
del  Pacca,  invocata  nelf  esorcfi»  del  capitolo  con  tanta  ponpa  dì  fra- 
si, 0  nulla  prova ,  o  prova  appunto  il  contrario  di  ciò  che  pr(AeAde 
il  Liverani.  Riportiamo  qui,  innanzi  tutto,  il  brano  Mero  deHe  Me- 
morie, non  quale  recollo  il  Liverani  mozzo  e  trcmeato  ;  ma  quale 
lo  scrisse  il  prudenlissimo  e  savio  Porporato,  «e  io,  dice  egli,  indi- 
cherò solamente  alcune  delle  quistioni  proposte,  che  svelano  subito 
e  chiaramente  ì  disegni  di  Napoleone,  e  servoso  per  T  farteliigenza 
delle  cose  che  seguono.  È  fìior  di  dubbto  (sono  pàrofe  delV Impera- 
tore) . .  .,che  da  qualche  tempo  la  Corte  di  Roma  è  ristretta  in  im 
picciol  numero  di  famiglie  :  che  gli  ^Baxì  della  Chiesa  vi  soiio  tr^rttatì 
ed  esaminati  da  picciol  numero  di  prelati  e  éì  teòlogi  nati  m  piccoli 
paesi  dei  dintorni  di  Roma,  che  non  sono  in  grado  dì  conoscere  i 
grandi  interessi  della  Chiesa  univeraale,  e  di  dare  m  di  esso  un  ade- 
guato giudizio.  Quest'asserzióne  delF  Imperatife  wm  era  fimdala 
suNero.  T  erano  allora  tra  i  Cardinali  1  —  «  i  PìgitóteFB ,  f  Ca- 
cc  racciolì,  i  Ruffo,  i  Carafa  ed  altri  d'illustri 'famiglie  df  Napoli; 


1  li  tratto  iochltiso  da  «i«9  tra  due  lineette^  e  Vlrgotato,  fa  nilwiiiln 
dai  Liverani,  che  lo  condensò  lutto  In  un  eco,  Mlndklte  srniore  di  tocrMpt 
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«  v'erano  i  LiUa,  gli  ScaUi«  i  Crivelli  ed  aliri  di  Milano  ;  v'erano  i 
«  cinque  porporati  di  principesca  slinpe  ài  Roma,  i  due  Doria,  Mai- 
«  tei,  Gabrielli  ed  Albani;  v'erano  finalmente  Cardinali  d'altre illu- 
«  atri  città  d' Italia  ;  e  $e  taluno  proveniva  da  paese  dei  contorni  di 
c(  lUMoa ,  colla  ma  dotlrioa  avea  acquistati  quei  lumi  e  quelle  co- 
(i  gniùoni ,  cbe  debbono  servire  di  re^la  pel  Governo  deUa  Cbiesa 
c(  universale  )»  —  Sia  però  cauto  il  Governo  Pontificio  nella  scelta 
dei  soggetti  da  ammettere  alla  dignità  prelatizia,  aiBncbè  non  abbia 
poi  taluno  a  dire  con  verità  ciò  cbe  fakmienle  asserì  allora  Na- 
poleone 1  ».  Da  queste  parole  si  deducono,  da  chiunque  abbia  un  po' 
di  senso  comune,  tre  cose.  La  prima  si  è  che  il  lamento,  riferito  dal 
Pacca,  non  si  moveva  già  da  Napoleone  perchè  uìm  masmda  dima- 
rimU,  un  parentado,  una  consorteria  Ji  scaltri  e  avveduti  s' insigno- 
risse deU  autorità  suprema  e  facesse  man  bassa  dello  spirituale  e 
temporale,  Qomo  asserisce  il  Liverani  (pas-  à9):  ma  bensì  perchè  la 
Corte  di  Roma  fosse  ristreHa  in  unpicciol  uuw^ero  di  famiglie^  ori- 
ginarie di  piccoli  paesi  vicini  di  Roma,  e  però,  secondo  che  preten- 
devasi  da  Napoleone,  inalbili  a  dare  un  adeguato  giudizio  intorno  ai 
grandi  interessi^  della  Chiesa  universale.  Il  primo  lamento  avreb- 
be supposto  r  esistenza  di  una  consorterìa  di  scellerati;  il  secondo 
non  supponeva  che  un  preteso  oasuale  inconveniente.  Il  primo  la- 
mento sarebbe  slato  di  ciò  che  pelea  porre  in  grande  scompiglio  la 
cristianità:  il  secondo  era  di  ciò  che  non  potea  produrre  che  qual- 
che lentezza  o  imbarazzo  di  governo.  Perchè  dnnque  il  Liverani , 
a  modo  di  chi  gioca  di  bussolotti,  scambiò  l'un  lamento  coli' altro? 
La  iseconda  cosa  che  si  deduce  dalle  parole  del  Pacca  si  è  che  quel 
lamento  non  era  latto  da  lui ,  non  era  ammesso  dalm' ,  non  era  nep- 
pur  riferito  con  indifferenza  da  lui  :  il  lamento  era  tulio  ed  unicamen- 
te di  Napoleone.  £d  il  Pacca  nen  lascia  di  avvertirci  che  il  lamento 
non  era  fondato  sul  vero  ;  che  esso  era  anzi  mosso  falsamente  da  Na- 
poleone. Anzi  il  Pacca  fece  ancor  di  più.  Giacché,  come  se  avesse  pre- 
veduto, che  un  qualche  napoleonico  futuro  potesse  abusare  dì  quelle 
lagnanze  da  lui  riferite,  e  neppure  sapesse  intendere  la  forza  di  quelle 


1  Mmorie  del  C^rd.  Pacca.  P.  II,  e.  7. 
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frasi:  non  fondato  sul  vero,  falsamente  asserito;  prese  a  confutare 
direttamente  Fasserzione  imperiale;  e  colla  citazione  dei  nomi  di  co- 
loro elle  ai  suoi  tempi  componevano  la  corte  di  Roma,  Tece  del  tutto 
svanire  qualunque  impressione  potesse  aver  fatta  sul  lettore  Fautd- 
rilà  dcirimperiale  accusatore.  Ma  tutto  ciò  fu  inutile  per  Y  assenna- 
tissimo  Liverani,  che  chiuse  destramente  ogni  cosa  in  corpo  ad  un 
eccetera  o  perchè  non  ne  intese  la  forza,  o  perche  volle  porre  il  let- 
tore non  avveduto  nel  dubbio  intorno  alla  verità  del  fatto. 

La  terza  cosa  che  apparisce  ds^lle  parole  del  Pacca  si  è  che  V  ac- 
cusa di  Napoleone  non  era  mossa  per  il  solo  piacere  di  criticare 
Roma  a  diritto  e  a  torto.  Giacché  anzi  Napoleone  moveva  quella  falsa 
accusa,  perchè  voleva  cosi  aprirsi,  con  apparenze  oneste,  la  via  ad 
incarnare  un  suo  disegno  di  ambiziosa  tbannide  sulla  Chiesa.  E  cel 
dice  il  medesimo  Cardinal  Pacca,  testimonio  si  autorevole  per  tutti, 
ed  anche  pel  Liverani.  Il  disej^no  di  Napoleone ,  svelatosi  a  poco  a 
poco  nei  successivi  maneggi,  era  d'impadronirsi  del  sacro  Collegio, 
col  farvi  entrare ,  per  due  terzi  almeno ,  sudditi  del  suo  Impero. 
Ottenuta  così  una  maggioranza  di  numero,  tutta  ligia,  com'  egli  spe- 
rava, alla  sua  volontà;  egli  voleva  condurre  T  amministrazione  della 
Chiesa  cattolica  a  favorire  gì'  interessi  ambiziosi  delia  sua  Signorìa , 
e  forse  un  di  pervenire  a  poire  sulla  Sede  di  Roma  un  suo  parente. 
Col  quale  colpo  si  destro,  non  solo  avrebbe  rassodata  la  sua  famig4/a 
sul  trono  di  Francia;  ma  assicurato  ancora  quel  dominio  sulle  co- 
scienze ,  che  tanto  rammaricavasi  non  poter  consegnire,  egli  che,  colle 
miriadi  delle  spade,  era  pervenuto  a  dominare  ì  corpi  di  roezzaEuropa. 
Per  giugnere  a  quest'  ultimo  suo  scopo  ben  inlese  che  gli  bisognava 
sottrarlo  alla  vista  del  mondo  ;  e  perciò ,  procedendo  di  grado  In 
grado,  cominciò  dal  primo ,  che  fu  biasimare  la  composizione  del 
sacro  Collegio  per  zelo  apparente  di  bene  universale.  In  altri  termi- 
ni; per  riuscire  a  cangiare  il  sacro  Collegio,  di  Senato  univer- 
sale della  Chiesa  qual  era,  in  una  consorterìa  napoleonica  qual  volea 
elle  fosse,  cominciò  dall'  actusario  d'essere  una  consorteria  di  poche 
«  ignobili  famiglie  e  non  già  un  Senato  universale  della  Chiesa.  Que- 
sto scopo,  tutto  imperiale ,  se  volete ,  ma  niente  ecclesiastico ,  scor- 
gesi  manifestamente  dalle  Memorie  del  Cardinal  Pacca,  ed  è  confer- 
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inalo  (lair  unaaime  consenso  degli  sloricl  più  gravi  di  queiFelà  a  noi 
A  vicina. Come  potè  dunque  il  Uverani  infocare  per  sé, in  buonafede, 
r  aulorità,  non  quella  del  Cardinal  Pacca  che  è  del  tulio  contraria 
in  termini  espressi ,  ma  quella  di  Napoleone,  cbe  sembra  favorevole 
nelle  parole  ;  quando  è  si  evidente  cbe  quella  falsa  accusa  di  Napo- 
leone non  era  che  un  mezzo  scaltrito  per  giugnere  appunto  a  ciò  che  il 
Liverani  tanto  dice  di  detestare,  cioè  a  formar  del  Sacro  Collegio  una 
consorteria?  Benché^  a  vero  dire,  noi  dubitiam  forte  che  il  Liverani 
detesti  poi  molto  le  consorterie;  e  portiamo  opinione  che  quando  egli 
avesse  potuto  decorar  in  prima  la  patria  coir  uditorato  di  Rota  e  poi  de- 
corar sé  medesimo  colle  porpore  che  già  aveva  comperate;  forse,  o  non 
avrebbe  sognate ,  o  avrebbe  approvate  tulle  le  consorterie ,  che  la 
sua  fantasia  gli  avrebbe  mai  potuto  rappresentare.  Appunto  come 
Napoleone  I  (se  pure  ci  è  lecito  di  usar  questo  termine  di  paragone 
trattandosi  delF  unico  Liverani) ,  appunto  come  Napoleone  I  dicia- 
mo; il  quale  certamente  avrebbe  trovato  che  il  Papa  e  il  Sacro  Col- 
legio erano  ispirali  sempre  e  solo  dallo  Spirilo  Santo,  quando  avesse 
potuto  ispirarli  solo  e  sempre  egli  medesimo. 

Ricavale  dal  testo  del  Card.  Pacca  queste  tre  conseguenze,  ci  è 
ora  facile  d'argomentare  cosi  :  0  nelFaddurre  quelle  parole  del  Pac- 
ca, voi,  signor  Liverani,  volevate  arrecare  in  vostro  favore  la  testimo- 
nianza del  Cardinale  medesimo,  e  voi  avete  provato  il  rovescio,  giac- 
ché il  Cardinale  confuta  Y  accusa  di  consorteria  fatta  alla  corte  di 
Roma.  0  volevate  invece  arrecare  la  testimonianza  di  Napoleone , 
e  questa  non  prova  nulla ,  perchè  è  la  testimonianza  dp|  lupo  che 
dice  air  agnello  :  tu  m' intorbidi  T  acqua.  La  cosa  è  tanto  evidente, 
che  non  ha  bisogno  di  altra  dichiarazione.  Ma  se  T  aulorilà  di  un 
testimonio,  invocato  con  tanto  sussiego,  è  riuscita  a  rovescio  del- 
r  intento  prefissosi  dall'  autore ,  ì  fatti  eh'  egli  adduce  non  hanno 
miglior  fortuna,  quando  sì  esaminino  un  po'  da  vicino. 
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^.  iV.  Continua  la  confuéaziom  deità  prima  accusa;  e  sf 
esamina  la  famosa  prova  presa  detW Almanacco. 

Dopo  recata  la  testrmonhnza,  fin  ora  esaminala,  d^l  Card,  ^cca^ 
passa  il  Liverani  a  dimostrare  \  esistenza  in  Roma  della  consorteria 
da  lui  Tantaslicata,  con  varie  prore  eh'  egti  chiama  di  fatto.  La  prima 
di  queste  prove  è  presa,  cKce  il  Liverani  con  ingenuità  fanciullesca, 
dair  Almanacco  romano,  QuesT  Almanacco  svela  al  Liverani  tutti  ì 
complici  di  questa  consorteria;  la  quale  dev'  essere  di  antica  data, 
perchè  si  poterono  dal  Liverani  comporre  due  liste  di  consorti;  TuBa 
di  158  \ivenli,  Taltra  di  14  defunti. 

E  si  conceda  pure  al  Liverani  che  quella  lista  di  persone  viventi  sia 
esatta,  che  quelle  indicazioni  di  patria  sieno  giuste,  che  gK  ufficii 
loro  attribuiti  sieno  i  più  autorevoli  in  Roma  ;  che  cosa  concbhKle- 
rebbe  egli  con  ciò?  Conchiuderebbe  sol  questo,  che  àelt Abruzzo, 
Campania,  Matrice  e  Comarca,  paesi  ahilati  da  presso  a  due  bmBo- 
ni  di  abitanti,  trovansi  58  persone  in  Roma  ;  le  quali ,  o  peWoro  in- 
gegno,. 0  per  la  loro  pratica  degli  affari,  o  se  vuoisi  ancora  per  qual- 
che felice  congiuntura,  sono  ghinte  ad  occupare  quei  gradi.  Ma  il 
Liverani  non  dovea  provarci  soltanto  ciò:  dovea  provare  che  il 
principato  della  Santa  Sede  era  divenuto  preda  (fun  parentado 
e  duna  consorteria.  Ora  vedete  caso!  Se  si  tolgano  i  tre  fratelli  An- 
tonelli,  fra  tulli  quei  58  viventi  non  corre  nessun  vincolo  di  sangue, 
nessun  legame  di  famigKa,  nessuna  parentela.  A  ciie  dunque  dare 
ai  lettori  la  uoia  di  quella  lista  di  nomi,  se  fra  quei  nomi  non  corre 
il  parentado  eh'  egli  doveva  e  voleva  provare? 

Ma,  se  non  prova  il  parentado,  quella  fista  proverà  ella  ahneno  la 
consorteria,  pel  solo  fatto  di  vedersi  in  quei  carichi  eminenti  tanfi  con- 
terranei e  quasi  concittadini  ?  Se  quella  lista  provasse  ciò,  sareMe 
agevole  il  provare  collo  stesso  metodo  che  la  Santa  Sede  è  preda 
d' una  consorteria  umbra  e  marchigiana,  perchè  neir  Almanacco  vi 
sono  nominati  più  di  sessanta  personaggi  originarii  delle  Marche  e 
deir  Umbria ,  fra  i  quali  almeno  dodici  Cardinali  :  sarebbe  agevole 
provare  una  terza  consorteria  di  liguri  e  di  corsi  ;  una  quarta  di  napo- 
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letami  ;  uaa/quinU  di  rooìam  :  e  forse  auco  uoa  sesia  e  una  selLima;  da- 
sciina  delle  quali  avrebbe  offieii  ancar  eaùneotì,  e  carichi  ancor  d'im- 
portanza.  La  prelatura  romana  è  aporia  a  lutti  gli  ecclesiastici  senza 
dblìQziane  di  paese  :  speeiakiente  poi  agF  Italiani.  Qual  aiaravigUa 
che,  dividendo  Y  Italia  in  regioni,  specialaienle  se  un  po' larghe,  ognu- 
Aa  di  queste  regioni  sia  rappresentata  da  un  certo  numero  di  pre- 
lati? Ciò  mostra  anzi  che  tutti  vi  hanno  parte,  e  che  11  rispetto  della 
patria  non  è  il  titolo  detta  promesione.  Che  se  v'è  qualche  regione  che 
aeiralmanaeco  figari  meno  d'irn'altra,  come  delle  Romagne  lamenta, 
sebbene  a  tdrto,  il  Liverani,  ciò  mn  è  colpa  di  Roma  che  non  esclude 
Besauno  ;  ma  sola  è  effetto  o  del  non  concorrere  a  quei  carichi  i  nativi 
di  quella  regione,  o  del  concorrervi  alcuni  die  non  sonatli  a  decorar 
h  patria  fuorché  col  desiderare  gli  uditorati  di  Rota,  e  col  compe- 
rare le  porpore  vecchie  dei  Cardinali  defunti,  finendo  poi  col  decorar 
re  se  medesimi  col  Ulolo  di  libellisti  famosi.  Che  se  accade  che  dai 
paes  (dù  vicini  alla  Capitale  si  verifichi  in  Roma  maggior  concorso 
che  dai  pm  rimoti,  ciò  ha  la  sua  naturale  spiegatone  nella  vicinan- 
za iBedeià«a,  che  offre  più  agevolezza  e  più  invito  :  dal  che  appunto 
avvenne  che  sempre  nella  prelatura  romana  si  scorgesse  buon  nu- 
juero  di  persola  originarie  delle  prevince  più  vicine  a  Roma.  i\nzi, 
se  v'  è  cosa  che  in  ciò  possa  ora  recar  mwavlglia ,  non  è  già  che  da 
queste  regioni  f»ù  vicine  a  iMia  concorran  sadg,  ma  che  vi  con- 
corrano meno  di  ciò  che  sarebbe  da  aspettarsi. 

Eppure  abbiam  finora  aminessa  Y  autenticUà  di  queHa  lista,  di 
quel  numero,  di  quelle  influenze.  Che  sarà  se ,  esaminata  la  lista 
ascor  di  ft^,  essa  non  apparirà  altro  che  un  tessuto  d' inesattezze, 
di  falsità  e  di  puerili  malìzie? 

Inconùnciamo  da  quelle  che  diciamo  inesattezze,  perchè,  sebbene 
ai  possane  dire  assolutamente  falsità,  pure,  ancorché  fossero  verità, 
non  muterebbero  la  forza  dell'argomento.  Ed  in  primo  luogo  è  una 
bella  novità  geografica  quella  che  ha  scoperto  il  Liverani,  quando  po- 
se tra  le  province  Matrice,  grossa  terra  sul  confine  napoletano.  E  be- 
ne a  ragione  V  erudito  Autore  ci  informa  quivi  stesso  (pag.  30)  che 
egli  scrive  inaudite  verità.  Essendo  in  verità  inaudito  che  sieno  no- 
verate alla  pari  Abruzzo ,  Campania,  Matrice  e  Comarca,  ponendo 
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alialo  a  province  quella  Matrice  che  non  è  provincia  ma  terra,  e  ter- 
ra ancora  degli  Abruzzi  quivi  stesso  nominati.  Benché  ,  a  vero  dire, 
Terudilo  Liverani  non  dice  Abruzzi,  ma  Abruzzo  in  singolare;  altra 
verità  inaudita,  essendosi  sempre  udito  finora  che  tre  sono  gli  Abruz- 
zi e  di  (ulti  e  tre  facendo  poi  noenzione  il  Liverani  nella  sua  lista. 
Altra  verità  inaudita  pronunzia  il  Liverani ,  attribuendo  a  parecchi 
patrie  non  loro  ;  essendo  falso,  per  citare  alcuni  esempì,  che  il  Car- 
dinal Cagiano  sia  di  Roccasecca ,  Mons.  Pacifici  di  Ninfa  (  città  che 
più  non  esiste),  Mons.  Ciuffa  di  Roccadipapa,  Mons.  Capri-Galanti 
di  Paliano,  Mons.  Prosperi  dì  Cori,  Mons.  Giannelli  Si  Spoleto, 
Mons.  Rulli  di  Orto  e  via  discorrendo.  Altra  inaudita  verità  si  è 
quella  di  includere  nella  lista  alcuni ,  le  cui  patrie  gli  erano  igno- 
te ;  come  i  Monss.  Salvemini,  Orlandini,  e  Giansanti.  Tutte  queste 
si  possono  dire  verità  inaudite  o  inesattezze  ;  che  solo  si  notano  per 
far  ammirare  Y  accuratezza  e  rerudizione  dello  scrittore. 

Ma,  oltre  a  queste  inesattezze,  che  non  o&endono  altri  che  la  geo- 
grafia e  il  senso  comune,  ve  ne  sono  altre  che  ben  si  possono  chia- 
mare bugie  e  arti  maliziose.  E  come  chiamare  allrimenli  quel 
ripetere  gli  stessi  nomi  sotto  due  numeri  differenti  l?  Come  chia- 
mare altrimenti  quel  restringere ,  nella  proposizione  generale ,  la 
sua  consorteria  agli  Abruzzi ,  alla  Campania  ed  alla  Comarca  ; 
e  poi  nella  lista  dimostrativa  estenderla  dall'  estremo  delle  Puglie 
fino  al  centro  dclP  Umbria,  includendovi  i  nativi  di  Bari  e  di  Spo- 
leto 2?  Come  infine  chiamare  altrimenti  quel  restringere  neir  ac- 
cusa la  consorteria  al  solo  principato  temporale  della  Santa  Sede,  e 
poi  inchiudere  nella  lista  fino  a  quattordici  uflicii  puramente  ed  esclu- 


1  Lo  stesso  Mons.  fierardi  sotto  i  numeri  4  ed  8:  lo  stesso  Mons.  Milel- 
la  sotto  ì  numeri  26  e  30  :  lo  stesso  Mons.  Badia  sotto  i  num.  27  e  31  r  lo 
stesso  Conte  Filippo  Antonelii  sotto  i  numeri  52  e  53. 

2  Gontaosl  Ano  a  dieci  i  nativi  di  cittH  fuori  il  limite,  e  ancor  molto  lun* 
gì  dal  limite  geografico,  assegnato  alla  consorteria  dal  dotto  Liverani.  Per 
iscusarlo  da  malizia,  bisogna  dirlo  ignorante  di  geografia  patria  ;  e  dir  ta- 
le chi  in  questo  capo  medesimo  si  vanta  di  aver  visitato  ^personalmente 
quasi  lutto  il  territorio.  Vedi  nella  lista  i  Num.  14,  t8 ,  19,  24 ,  26,  32, 
38,  44,  45,  56. 
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sivamefite  ecclesiastici  l  ;  con  che  la  calunnia  ha  bea  più  alla  ofTesa, 
e  riesce  a  scandalo  tanto  maggiore  dei  fedeli?  Non  è  egli  evidente 
che  qui  vi  è  malìzia  materiale,  e  arte  intesa  ad  ingrossare  la  lista, 
ponendovi  dentro  tutto  ciò  che  non  ci  capiva  né  geograCcamentc 
né  gerarchicamente  ? 

Alla  malizia  maniresta  facciamo  seguire  la  falsila  ;  la  quale,  perché 
non  e  improbabile  che  nel  Liverani  proceda  da  vera  ignoranza  di 
ciò  che  scrive,  non  merita  di  essere  qui  aggravata  coir  aggiunta  della 
riflessione.  Chiamiamo  falsità  il  noverare  fra  le  cariche  governative 
quelle  che  sono  meramente  private  2;  fra  le  cariche  distribuite  dalla 
Corte  Pontificia  quelle  che  sono  attribuite  dall'  elezione  comunale  o 
provinciale  3  ;  fra  le  cariche  più  gelose  e  delicate  quelle  che  sono , 
nel  presente  ordinamento  della  cosa  pubblica,  poco  più  d'una  sempli- 
ce dignità  4;  fra  le  cariche  di  potente  influenza  quelle  che  si  restrin- 
gono al  solo  ufficio  di  giudicare,  fuori  del  tribunale  della  Sacra  Rota  S. 
Molli  sono  in  questo  libro  gì'  indizii  che  il  Liverani  poco  conosce  il 
congegno  della  macchina  governativa  in  Roma:  ma  il  solo  catalogo 
che  abbiamo  finora  esaminato  li  supera  tulli.  Giacché  esso  sarebbe 
documento  bastevole  a  dimostrare  che  chi  lo  scrisse ,  o  non  fu  mai 
in  Roma  ,  o  vi  fu  di  passaggio ,  come  quei  viaggiatori  volanti  che 

1  I  num.  7,  8,  9, 10,  11, 12,  13,  14,  16,  17 ,  18 ,  20 ,  57 ,  58  di  questa 
lista  noverano  I  membri  della  Segreteria  degli  Affari  ecclesiastici ,  delie 
Sacre  Congregazioni  del  Concilio,  dei  Vescovi  e  Regolari,  di  Propaganda 
fide,  del  Sanf Oflizio,  della  Penilenzieria  ecc.  ecc. 

2  Tal  è  il  Governatore  della  Banca,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

3  Tali  sono  il  Conservatore  di  Roma,  e  il  Consultore  delle  Finanze. 

4  TaU  sono  i  Chierici  di  camera  i  quali  aveano  altra  volta  potestà  am- 
pissima e  maneggi  gravi  negli  affari  pubblici.  Al  presente  non  è  loro  ri- 
masa  altra  ingerenza  fuorché  il  costituire  (  cinque  di  essi  soltanto  )  il  Tri- 
banale  della  Piena  Camera  ,  il  quale  rivede  in  appello  le  cause  in  cui  ha 
interesse  il  Fisco,  caso  assai  raro  ;  e  il  ricevere  nella  festa  di  S.  Pietro  i 
censi  dovati  alla  S.  Sede.  Quattro  Chierici  di  camera  novera  ciarlatanesca- 
mente il  Liverani  nel  suo  catalogo. 

5  Sette  giadicì  del  Tribunale  della  Consulta ,  uno  della  Fabbrica ,  tre 
della  Congregazione  Prelatizia  (che  il  Liverani  chiama  di  Monte  Citorio) 
e  tre  delia  Segnatura  empiono  buona  parte  di  questo  catalogo,  in  cui  il  Li- 
verani diede  un  vero  saggio  di  scienza  da  almanacco. 
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arrivano ,  stanno ,  partono ,  scrivono  e  stampano  le  loro  memorìe  di 
viaggio  nel  lungo  giro  di  una  selttmaBa.  Da  queste  forfalle  crolla- 
mo  cbe  sia  nato  che  gli  spropositi  si  chiamino  iarfaUoni. 

Stringiamo  ora  in  poco  le  mohe  riflessioni  fatte  fin  qm,  espeoesdo 
tulle  insieme  le  esclusioni  che  debbonsi  necessariameste  dare  a  que- 
sto catalogo. 


Nati  in  Roma   .    .    ...    . 

Nomi  ripetuti 

Nati  fuori  le  province  asserite 
Uffici!  puramente  ecclesiastici 
Ufficio  meramente  privato 
Cariche  conferite  dalla  elezione 
Chierici  di  Camera     .     .     . 
Giudici 


i 

l 

U 

li 

1 

ì 

l 
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Somma  delle  esclusioni  SI. 

Del  fomoso  catalogo  del  Uverani,  che  si  estendeva  a  58  persoMr 
che  cosa  rimane  dopo  fatte  le  sopradette  esclusioni  1?  Non  piA  cbe 
nna  dozzina  di  persone  ,  le  quali  sole  avrebbero  potuto  figurarvi , 
secondo  T indole  e  la  forma  dell'accusa.  Se  non  che  un'accusa  di 
consorterìa  universale,  fondata  sopra  sì  tenue  numero  di  consortì ^ 
ohe  altro  è  che  un  elogio?  Ma  tant'  è.  Il  Liverani  è  cosi  f^Uo  «he 
riesce j^mpre  a  provare  il  contrario  dì  ciò  eh' egli  intende. 

§.  V.  Continua  la  confutazione  della  prima  accusa;  e  si 
esamina  la  seconda  prona  presa  dall' origine  della  pre- 
tesa ctmsortena. 

Ma  se  nel  provare  resistenza  attuale  della  consorteria  è  stato  cosi 
infelice  il  Liverani:  molto  più  dovette  riuscir  tale  nello  s velame  Tori- 


1  Ndla  lista  delle  nostre  esclusioni  v'ha  sei  persone  cbe  sono  escluse 
per  doppio  titolo  :  di  guisa  che  il  numero  vero  delle  esclusioni  è  di  15. 
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gìM.  Poidiè  nel  primo  easo  traUa\a8i  di  cose  preseali,  che  egli  pò- 
ter»  alflieno  colorire  con  qualche  Uola  di  verosìiniglìaiua,  per  il  ca- 
dere che  esse  feiceano  soUo  i  suoi  occhi  ;  laddove  nel  secondo  caso 
trattasi  di  ooso  lontane  di  tempo,  neUe  quali  assai  EsMnlmente  la  me- 
moria puè  far  difetto  air  imaginaùone  ;  molto  più  trattandosi  di  uomo 
<}eUa  tempera  del  Liverani,  il  quale  è  si  inchinato,  non  solo  a  scam- 
biare il  vero  col  verosimile ,  ma  a  cadere  ancora  dal  verosimile 
neir  assurdo*.  Dimostriamo  dunque  coi  fatti  alla  mano,  che  tutto  il 
raccimlo  del  Liverani  sopra  la  lega  formatasi  dai  tre  capi  della  sua 
sognata  consorterìa,  altro  non  è  che  un  continuato  tessuto  di  falsità 
materiali;  le  quali  in  tanto  solo  possono  non  dirsi  menzogne,  in 
quanto  che  la  turbazione  della  mente  puà  indurre  a  scrivere  di  ciò 
che  s' ignora  e  dispensare  dairobbligo  di  infoi*marsi  della  verità. 

Ha  qui,  prima  di  procedere  innanzi  a  scrivere,  non  diremo  già  la 
difesa,  ma  la  storia,  parte  privata  e  parte  pubblica,  di  personaggi 
viventi  si  alti  e  si  riveriti ,  non  crediamo  inopportuno  di  dichiarare 
che,  se  non  fosse  lo  scandalo  dei  pusilli  che  si  tratta  di  rimuovere, 
mai  non  avremmo  credulo  né  necessario  nò  utile  T  entrare  in  simQi 
discussioni.  Giacche  sappiamo  che  a  simili  accuse ,  che  meglio  si 
possono  chiamare  insulti  e  contumelie,  mai  non  si  risponde  meglio 
che  col  silevio.  Ss^ppiamo  parimente  che  la  malignità  umana  è  cosi 
fotta  che,  laddove*  crede  con  somma  iacilità  a  quanto  si  dice  contro 
la  fama  altrui,  fesse  anche  dalla  pia  vile  pettegola  di  piazza,  s' hi- 
duce  per  converso  con  somma  diOQcoltà  a  credere  alle  difese,  le  quali 
essa  ama  anzi  tenere  per  interessato  ed  adulatrìci.  Sappiamo  queste 
e  molte  altre  cose.  Ma  non  ci  resteremo  questa,  più  che  altre  volte, 
daDo  scrivere,  secondo  che  verità  e  coseienaa  ci  dettano.  Alla  calmai* 
nia  smascherata  degli  About,  dei  Pianciani,  dei  Bianchi  Giovini  si 
potè  non  rispondere;  perchè  accuse  mosse  da  tal  gente  non  poteano 
punto  sminuire  la  stima  che ,  presso  le  persone  savie ,  hanno  otte- 
anta  quegli  aki  personaggi  con  tutta  la  loro  vita  spesa  nel  servizio 
della  Santa  Sede  ed  onorata  da  segni  sì  certi  della  fiducia  del  più 
augusto  dei  Sovrani.  Ha  alla  calunnia  nascosa  sotto  il  manto  dello 
zelo,  ooUa  maschera, della  coscienza  in  sul  viso,  col  veleno  nascoso 
sotto  il  velo  delle  protestazioni ,  è  necessario  strappar  quel  manto  « 
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torre  quella  maschera,  alzare  quel  velo,  per  rimuovere  lo  scandalo 
che  i  pusilli  DOD  potrebbero  a  mena  di  prenderne.  Scriveremo  per* 
ciò  liberamente,  tarlando  ai  savii  il  giudicare,  se  si  debba  prestar  piik 
fede  ai  pettegolezzi  di  piazza,  pubblicali  da  una  mente  vaneggiante, 
che  non  alle  prove  palpabili  ed  evidenti  che  noi  arrecheremo. 

liDComincia  dunque  il  Liverani  da  una  falsità  manifesta:  In  questa 
schiera,  egli  dice,  v'  hanno  tre  persane  strette  fra  loro  non  pure  dalla 
comune  origine  e  parentela,  ina. . . .  ecc.  Or  fra  quelle  tre  persone  (che 
sono  i  due  Eminentissimi  Cardinali  Antonelli  e  Mertel,  e  Mons.  Berar- 
di)  non  solo  non  corre  verun  parentado,  non  essendovi  comune  nelle 
tre  famiglie  una  sola  goccia  di  sangue  ;  ma  neppure  corre  veruna 
comunanza  d'origine,  essendo  le  loro- famiglie  native  di  tre  luo- 
ghi differenti ,  collocati  in  due  differenti  province ,  Fresinone  e  Ci- 
vitavecchia. Se  il  vincolo  della  concittadinanza  e  della  consangui- 
neità non  siringe  quei  tre  personaggi:  molto  meno  li  strìnsero, 
(come  segue  dopo  il  suo  ma,  il  Liverani)  memorie,  tradizioni  e 
interessi  arcani  e  misteriosi.  A  provare  questo  vincolo  delle  memorie, 
delle  tradizioni,  e  degli  interessi  arcani  e  misteriosi,  tesse  una  sua 
stona  il  Liverani,  che  a  volerla  inventar  di  pianta  a  bello  studio  non 
si  potea  far  più  bizzarra  né  più  falsa.  Erano  giudici  di  Montecitorio 
ad  un  tempo  Monsignor  Pentini  e  Monsignor  Marnili,  e  questi  avea 
al  fianco,  in  qualità  di  aiutante  di  studio,  F avvocalo  Teodolfo  Mer- 
tel, e  per  alunni  Giacomo  Antonelli  e  Giuseppe  Berardi.  Questa  è 
la  storia  del  Liverani,  e  il  fondamento  delle  memorie,  delle  Iradi-- 
zioni  e  degli  arcani.  Ma  la  sto/ia  dei  fatti  è  tutt*  altra  ;  poiché  nes^ 
suno  proprio  di  quei  tre  fu  mai  nella  sua  vita  allo  studio  del  Ma- 
rulli,  né  come  aiutante^  né  come  alunno,  né  in  nessun'allra  qualifica 
che  si  voglia.  Anzi  a  quel  tempo  che  Mons.  Peptini  era  giudice  in- 
sieme con  Mons.  Marnili,  il  giovane  Berardi,  compiuti  gli  studii  teo* 
logici ,  attendeva  allo  studio  delle  leggi  neir  Archiginnasio  dì  Roaia. 
Né  solo  quei  tre  non  furono  mai  insieme  allo  studio  del  Marnili,  ma 
non  si  trovarono  mai  uniti  tutti  e  tre  nel  medesimo  studio,  o  uflSeio, 
0  magistrato,  o  carico  in  tutto  il  corso  non  breve  dei  loro  pubbliei 
nfficii.  Poiché,  compiuto  il  corso  legale,  T ultimo  dei  tre  attese  alla 
pratica  del  drìltp  canonico  e  civile,  e  passò  ad  esercitare  la  pntfea- 
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sìone  (li  avvocato;  finché  circa  il  1841  fu  nominalo  giudice  uditore 
del  tribunale  civile  in  Monte  Citorio,  e  dopo  qualche  anno  fallo  Pre- 
lato,  fu,  come  lutti  sanno,  destinalo  alla  magistratura  giudlzialoy. 
dove  occupò,  con  isplendide  pruove  d' onoratezza  e  di  dottrina,  suc- 
cessivamente varii  gradi,  finché  a  causa  della  rivoluzione  del  18i8i 
dovette  ritirarsi  da  ogni  pubblico  ufficio.  Fin  qui  nessun  contat- 
to di  colleganza ,  o  di  immediata  dipendenza ,  corse  mai  fra  lui  e  il- 
Card.  Àntonelli.  Poiché  quesU,  compiti  gli studìi  legali,  presa  Lv 
laurea,  e  fatta  la  pratica ,  entrò  nel  1830  nella  Prelatura,  confe- 
ritagli per  giustizia  dopo  un  regolare  processo  1  ;  e  fu  .subilo  no- 
minato prima  Ponente  del  Buon  Governo ,  e  poi  Assessore  del  Go- 
verno (Tribunal  Criminale);  finché  non  venne  assunto  a  governare' 
successivamente  le  Delegazioni  di  Orvieto ,  Viterbo  e  Macerala,  e^ 
chiamalo  poi  ad  essere  in  Roma  prima  Sostituto  della  Segreterìa  dk 
Stalo  per  gli  affari  interni,  e  poi  Tesoriere  Generale.  Questi  furono  glL 
officìi  affidati  da  Papa  Gregorio  a  Mons.  Antonelli  ;  che  pel  valore^ 
singolare  dimoslrato  nel  compierìi  gli  valsero  poi  T  insigne  premio^ 
della  sacra  porpora ,  largitogli  dal  successor  di  lui ,  il  regnante 
Pio  IX,  nel  1847,  non  ancor  compiuto  il  primo  anno  del  Ponlificato.^ 
Che  se  dal  mezzo  del  1849  in  qua,  entrato  Mons.  Berardi  negli, 
officii  amministrativi,  or  come  Commissario  Straordinario  Pontificio,, 
or  come  Soslìtulo  della  Segreteria  di  Slato;  ed  essendo  TEm.  Anto- 
nelli Segretario  di  Stato,  corsero  fra  loro  quelle  relazioni  indispen- 
sabili su  loro  rispettivi  ufficii  ;  niuno  potrà  di  ciò  maravigliarsi,  piùr 

1  Dlcesi  Prelatura  di  giustizia  quella  che  sì  conseguisec,  non  per  mero^. 
beneplacito  del  S.  Padre,  nel  qual  caso  la  prelatota  dlcesi  di  grazia,  ma 
pel  concorso  del  titoli  che,  secondo  la  bolla  Alessandrina  Inter  coetera f 
degli  11  Giagno  1659,  danno  dritto  ad  aspirarvi.  I  titoli  che  Alessandro  YIL 
definì  come  indispensabili  sono;  Tintegrità  della  vita,  F onoratezza  della, 
famìglia,  lo  stato  ecclesiastico ,  ia  scienza  del  dritto  studiata  per  cinque 
anni,  praticata  nel  foro  per  due,  e  coronata  della  laurea  dottorale,  e  final- 
mente una  rendita  netta  e  svincolata  d'ogni  peso  di  1300  scudi  annui, 
^onti  che  sieno  tutti  i  documenti  autentici  e  originali,  atti  a  provare  que- 
sti titoli,  il  Tribunale  di  Segnatura,  previa  l' aotorizzazione  avutane  daL> 
S.  Padre,  compila  regolarmente  il  processo,  lo  discute,  e  l'aspirante,  sei 
ha  favorevoli  i  due  terzi  dei  voti,  viene  ammesso  nella  Prelatura. 
Serie  IV,  voi.  XJ.  34  21  Agosto  4861 
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di  quello  che  farebbe  se  a  quei  carichi  invece  di  Mone.  Beràrdi  A 
fosse  trovato  qnal^ivo^  altro  Prelato,  nativo  di  qualunque  grande 
o*piccola  città  del  mondo.  Nnlla  adunque  di  più  fabo  che  queste 
memorie,  qwste  tradizioni,  questi  urcani  e  misteriosi  interessi  in 
due  persone,  che  non  hanno  comune  né  Torigme,  né  la  parentela: 
che  non  furono  se  non  che  tardi  in  contatto  Tuna  coir  altra:  (^ 
spesso  si  trovarono  lontane  ameor  di  dimora:  e  che  quandi  erano 
insieme  nella  città  di  Roma ,  ù  non  ancora  intercedeva  fira  lero  vin- 
colo di  carica,  non  aveano  neppure  quel  vìncolo  d'intima  amicizia, 
che  le  inducesse  a  visitarsi  e  contrersare  insieme. 

Àltrellanto  deve  dirsi  dell'  Eminentissimo  Mertel.  Se  mai  questi 
nei  suoi  carichi,  ora  giudiziali,  ora  amministrativi,  sostenuti  con  sr 
universale  estimazione ,  ebbe  alcuna  relazione  prima  coiruna,  e  poi 
coir  altro  dei  due  anzidetti  personaggi  :  ciò  fu  solo  per  poco  tempo, 
fu  solo  di  passaggio,  fu. solo  per  cagione  ora  di  studfo,  ora  di  uffi- 
cio. Ed  in  verità  di  eie  non  fa  motto  il  Liverani;  né  accade  che  noi 
qui  rettifichiamo  nuHa  ;  bastando  allo  scopo  rassicurare  essere  inte- 
ramente  falso  ciò  che  il  Liverani  asserì  sopra  Tessersi  il  Mertel  tro^ 
vato ,  prima  sotto  il  Marnili,  poi  sotto  il  Sfamari ,  insieme  cogli  altri 
due.  Caduto  questo  fondamento ,  non  rimane  dell'  edificio  alzatovi 
sopra  dal  Liverani,  che  un  puro  castello  in  aria,  lavoro  bensì  d'ima^ 
ginazione  offesa,  ma  lavoro- innocuo.  . 

Poste  codeste  spjegaiioni,  non  porta  H  pregio  che  noi  ci  occupia- 
mo delle  molte  falsità  accidentali  di  tutta  quella  narrazìofte,  le  qua- 
li essendo  appoggiate  alle  affermazioni  da  noi  dimostrale  false ,  ca- 
dono da  loro  slesse  per  terra  ttrtte  d'  un  fascio  1.  Solo  mostreremo 

1  Ne  aooeanereno  qui  alcune  di  volo,  e  solo  a  maniera  di  saggio^  Aa^ 
serìsce  il  Lirerai»  che  Bfons.  Penimi  punto  sul  vwo  dal  veéers  premitUa^ 
riniquUà  e  eakoUi  raslinmza ,  con  esempio  nuovo  in  Roma  e  U^a  i  preloA 
rassegnò  il  seggio  di  Magistrato.  La  rlouazìa  di  Mons.  Pentini  è  vera;  bui 
è  falso  cbe  fosse  cagkMiata  da  quella  causa,  perchè  la  promozione  aUa  qua- 
le accenna  il  Liverani,  fo  posteriore  di  data  alla  rlnunaia  dei  Pentini,  r 
questa  non  ebbe  altra  origine  che' una  questione  di  preoedensa  fra  lai  e  H 
suo  collega,  die  poiegU  disdegnasse  di  servire  il  Govemo  iHintìficio  neH» 
magistratura  giudiziale  per  le  cagioni  arrecate  di^  LiiKerani,  appariscr 
chiaramente  falso  dld  vederlo  dopo  quel&tto  prima  Giudice  della  Segna** 
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la  nessuna  coonessidoe  che  questa  ha  ooU*  accusa  di  consorterìa 
che  dovea  con  tal  nuovo  argomento  mostrarsi  vera.  Ed  iu  effetto, 
0  il  Liverani  fNretese  d' introdurre  in  quella  consorteria  un'  altra 
consorterìa  a  parie  di  sede  tre  persone;  ed  alloca  la  prima  riesce 
distrutta  o  almeno  paralizzata  dalla  seconda.  0  preteae  che  di  tut- 
ti non  se  ne  formi  che  una  sola ,  capitanata  da  quei  tre  ;  ed  allora 
perchè  porvi  nómi  e  òfficii  tanto  più  antichi  e  tanto  indipendenti , 
che  neppure  ai  pia  maUgnamente  Immaginosi  riuacità  di  trovare 
fra  loro  un  sesso  qualunque,  una  relazione  ancoreliè  menoma?  Più 
noi  consideriamo  questa  invenzione  d'una  consorterìa  sia  in  sé  stes- 
sa ,  sia  negli  argomenti  arrecali  a  dimostrarla,  più  ci  maraviglia- 
mo che  ^dibia  potuto  trovarsi  un'  immaginazione  si  fertile  da  conce- 
pirla, e  un  cervello  si  strano  da  sostenerla  con  simili  pucrt^. 

1^.  VL  Continua  la  confutazione  della  prima  accusa -^  e  si 
esamina  la  terza  prova  presa  daiVincapaoilà  delle  per- 
sone  componenti  la  pretesa  consorteria. 

Non  ci  resta  cbe  ad  esaminare  3  cartello  d'inca|Kicilà  superlativa 
che  il  savio  e  modesto  Liverani  regsA»  a  un  m  gran  numero  di  co- 
spicui personaggi.  £gli  dee  essere  qui  credulo  sopra  la  sola  sua 

• 

tara,  e  poi  Chierico  dì  Camera ,  e  dall"  esserne  egli  presentemente  i)  De- 
caio. 

J)opo  aver  fatti  assistere  allo  stadio  del  Marulli  1  Uè  personaggi  anzi- 
detti, li  fii  passare  tutti  e  tre  a  cantinimre  la  loro  candidalur;  0  f  ìmjsta- 
menlo  a  maggiori  conquiste  nello  stadio  di  Mons.  Manari,  che  dicesi  suc- 
ceduto al  Marnili.  Qui  sono  due  falsità.  Falso  cbe  il  Manari  saccedesse  al 
Marulli,  essendo  questi  posteriore  a  quello  :  falso  che  nello  studio  del  Ma- 
tmri  passassero  quel  tre  insieme ,  non  essendosi^  come  già  dicemmo ,  ab- 
battuti mai  a  trovarsi  uniti  tutti  e  tre  in  nessuno  studio  od  ofliolo. 

JLe  due  altre  calunnie  Tuna  di  troppo  abbietta  oornuione  per  la  fòmosa 
lite  tra  i  Principi  Torlonia  e  Cesarini,  e  Faltra  di  troppo  vile  vendetta  con- 
tro il  Pentinì ,  cadono  naturalmente  a  terra,  perchè  erirno  edificate  sopra 
il  falso  fondamento  dello  studio  del  Marulli  e  del  Manari. 

Possibile  che,  anche  nelle  circostanze  accidentali,  non  debba  H  povero 
Liverani  azzeccarne  una  giusta  I 
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parola:  giacché  di  si  portentosa  asserzione  non  reca  nessuna  prova. 
Pure  gli  costava  si  poco  il  coniar  anche  qui ,  come  fece  Cuora ,  una 
qualche  sua  favolelta.  Ma  pp.  Egli  credette  che  la  sola  sua  autorità , 
senza  conforto  di  menzogne,  bastasse  a  quest'uopo.  E  perciò  si  conten- 
tò di  dire  che  (pag.  54)  «  fra  si  gran  turba  di  prelati,  non  un  teologo 
cospicuo,  non  un  giureconsulto,  né  un  erudito  in  alcuna  buona 
.disciplina  ;  per  la  maggior  parte  ò  questione  di  alfabeto  ».  Vero  è  che, 
per  quanto  risguarda  due  soli  eminentissimi  personaggi,  il  Liverani 
•si  degna  di  scendere  a  qualche  ombra  di  pretesa  prova.  Ma  quale? 
Dell'uno  reca  (pag.  39,  60)  a  prova  di  sua  ignoranza  ciò  che,  se 
^nche  fosse  vero  nel  caso  del  Liverani,  è  notorio  in  Roma  essere  ac- 
caduto, in  un  caso  del  tutto  simile,  al  dottissimo  Cardinal  Mai,  il 
quale  nella  cappella  Sistina  pronunziò  lungo  ciò  che  dovea  pronun- 
ziarsi breve.  Perciò  si  dee  dire  ignorante  il  Mai?  0  non  piuttosto 
si  dee  dir  tale  chi  reca  simili  argomenti  a  dimostrare  l'ignoranza 
altrui?  Ma  sa  egli  il  Liverani  che  cosa  ha  in  verità  provato  eoo  quel 
suo  racconto  della  Cappella  Sistina?  Ha  provato,  al  suo  solito,  quello 
che  egli  non  voleva  provare.  Cioè  che  egli  attendeva  nella  Cappella 
Sistina,  non  a  pregare,  ma  a  far  inutili  ciarle,  né  più  né  meno  che 
quegli  altri ,  di  cui  egli  si  mostra  nel  suo  libro  tanto  farisaicamente 
scandalizzato.  Delle  quali  sue  ciarle  in  chiesa,  e  nel  tempo  più  sacro 
dei  divini  ufBcii,  e  alla  presenza  slessa  del  Sommo  Pontefice,  il  Lire- 
.xani  e'  informa  pure  un'altra  volta  a  pag.  71  del  suo  libello,  dove  ci  fa 
sapere  quelle  che  tenne  nella  basilica  di  S.  Maria  Maggiore.  Or  vada 
11  Liverani  a  far  lo  scandalizzato  che  altri  dica  in  Coro  una  parola. 

Per  Taltro  dei  due  personaggi  la  dimostrazione  non  è  meno  bislac- 
ca. Giacché,  consistendo  tutta  nel  mettere  in  iscena  a  farvi  da  at- 
tore un  personaggio  morto  da  tredici  anni ,  il  Conte  Rossi  ;  tanto 
Aale ,  quanto  vale  il  non  averne  portato  nessuna  prova.  Anzi  vale 
ancor  meno  di  ciò  :  perdio  tutta  quella  scena  del  Conte  Rossi  suppo- 
^ne  che  egli  avesse  avute  non  infrequenti  relazioni  con  quel  perso- 
naggio che  qui  si  vuol  denigrare  ;  e  il  fatto  certo  si  è,  che  da  una  vi- 
sita in  fuori  di  pura  ceremonia,  e  che  dicono  di  presentazione,  quel 
Prelato  non  parlò  mai  con  lui.  E  finalmente,  se  anche  fosse  vera, 
Vultima  conclusione  ne  sarebbe  questa  :  che  un  Conte  Rossi,  chiamato 
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i|ui  dal  Liverani  volpe  vecchia,  nel  frequente  supposto  conversare, 
giunse  a  convincersi  egli  stesso,  ed  a  persuadere  altrui  che  quegli 
fiQSse  il  migliùT  Prelato  della  Corte  di  Roma. 

Or,  da  questi  due  personaggi  in  fuori,  della  cui  ignoranza  reca  le 
grandi  e  convincenti  prove  che  abbiamo  esaminate,  di  tutti  gli  altri 
Cardinali  e  Preiali  di  Roma  il  Liverani  si  contenta  di  dire  in  gene- 
rale che  sono  ignoranti  e  a  mala  pena  sanno  l'alfabeto.  La  qual  au- 
dacia d' impertinente  insolenza  siamo  persuasi  che  il  Liverani  cre- 
de che  si  debba  perdonare  ad  un  uomo  come  lui ,  autore  di  più 
volumi  stampati,  e  possessore  di  molti  altri  da  stampare.  Ma  egli 
ci  permetterà  che  noi  gli  diciamo  che  altre  sono  le  parole  con  cai 
si  cerca  d*  incoraggiare  gli  sforzi  di  un  giovane  prelato  ,  che  esce 
alla  luce  con  alcuni  documenti  che  s' ignoravano  rubati  agli  Archi* 
vii  Liberiani  ;  ed  altre  quelle  con  cui  ogni  uom  savio  dee  attutire 
la  baldcinza  di  chi  si  crede  un  gran  fatto  perchè  ha  sapulo  ricopiar 
earte  vecchie  e  non  sempre  con  giudizio.  E  quand'  anche  i  suoi 
volumi  fossero  come  quelli  dei  Mabillon  e  degli  Arduini ,  egli  erre- 
rebbe assai ,  se  per  ciò  credesse  di  aver  attitudine  ai  carichi  di  go- 
verno. 0  non  si  sa  egli  che  tra  i  letterati,  e  specialmente  tra  gli  eru- 
diti ,  sono  frequentissimi  i  non  alti  a  governare  ;  e  che  chi  ha  capo 
e  incarico  di  governo,  ha  tulf  altro  tempo  e  tulf  altra  voglia  che  di 
foraggiare  per  gli  archivi!?  E  non  si  sono  veduti  uomini ,  che  mai 
non  aveano  stampata  una  linea,  perchè  occupati  nel  goyerno,  usciti 
dai  carichi  pubblicare  opere  da  far  invidia  ai  letterati  di  professione? 
Laddove  invece  molli  letterali  di  professione  sogHono  governare  co- 
me il  Farini  in  Napoli,  come  il  Mamiani  a  Torino  e  come  il  Live- 
rani  la  confraternita  di  S.  Maria  in  Via  Lata. 

La  scienza  ancor  più  profonda  non  si  manifesta  soltanto  dai  libri 
stampali  :  e  per  avere  capacità  di  compiere,  con  utilità  dello  Stalo  e 
della  Chiesa ,  i  più  gravi  ufficii ,  non  è  neppur  necessario  d'essere 
sommo  in  qualche  ramo  speciale  del  sapere  umano.  Fra  tutti  i  Miai- 
stri  delle  Corone  d' Europa  quanti  sono  che  abbiano  fama  d' un  sa^ 
pere  straordinario  in  qualche  scienza  economica,  amministrativa,  fe^ 
gale?  Quanti  che  ne  abbiano  Impressi  libri,  o  scrìtte  trattazioni?  • 
Del  rimanente ,  a  mantenere  intera  la  foma  di  tanti  cospicui  e  dotti 
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personaggi  cosi  ouJmenali  dal  Li? crani ,  basta  il  tempo  da  loro  spes» 
negli  stadia  pia  gra^i,  bastano  i  maneg^  da  loro  avuti  degli  affari 
più  importanti ,  basta  la  stima  che  godono  presso  i  loro  Golle^  e 
dipendenti,  e  basta  soprattutto  il  giudizio  del  Principe  che,  dopo  di 
aver  aleute  le  pruove  più  evidenti  della  loro  capacità  e  della  loro 
integrità,  li  elevò  a  quegli  onori,  'troppi  arcbìvii  dee  saccheggiare 
ancora  il  Liverani  prima  di  poter  nuocere  alla  £auna  altrui  colla  sola 
autorità  della  sua  parola. 

Concbiudìamo  dunque  la  risposta  a  quest'  ultima  prova  col  Sda- 
marla, e  ne  abbiamo  lutto  il  diritto,  non  solo  impertinente,  ma 
sciocca  e  assurda.  Che  rimane  dunque  di  tutta  la  filatessa  lesanta  dal 
liverani  per  asserire  Soma  preda  d'una  consorteria?  il  leslhnonlo 
di  Napoleone  e  del  Pacca  prova  il  contrario  :  la  lista  deWÀlmcmacco 
prova  il  contrario:  la  oospirazione  Kamlliana è  un  sogno:  la  taccia 
d'incapacità  un  graluUo  instilo.  Non  rimane  dunque  altro  di  dimo- 
strato che  0  la  colpevole  malizia  o  la  scusabile  turbazione  di  menle 
del  Liverani. 

§•  VII.  Si  espone  la  seconda  accusa  del  Liverani  al  Go- 
verno pontificio  ;  che  è  la  consorteria  deir  Apollinare  ; 
e  si  prova  che  né  esiste  tale  cousortena^  né  esisàmo  i 
mezzi  onde  il  Liverani  dice  eh'  essa  si  vale. 

11  Liverani  ha  la  nwnomamia  delle  consorterie.  Dopo  scoperta 
quella  di  «m  pareiUado,  ecce  che  egU  p«sa  tosto  a  sceprirae  un'i^ 
tra  che  egli  chiama  «  dei  preti  romani  e  dell'  Apollinare,  che  mflibt 
òol  Cardinal  Patrizi  ».  Questa  consorteria,  nella  prima  edizione  del 
tt)ello,  non  pareva  molto  pericolosa.  Ma  nella  iieconda  edizione,  e 
dopo  pochi  giorni  da  che  il  Liverani  era  in  Firenze,  essa  diventò  gi- 
gante. <iiaccliè,  a  pag.  58  della  seconda  edizione,  il  Uveraai  appic- 
oò  al  detto  nella  prima  una  intera  pagina  ;  neUa  quale  profeUzza  che 
«  B  complotto  ddl'ApolUnare  sarà  fra  breve  vittorioso  e  rovescerà 
h)  staolò  disonnino.  Ma  Roma  cadrà,  secondo  il  vdgare  proverbio^ 
dalla  padeBa  nelle  brago  i». 
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Or  dì  questa  terrìbile  conforterìa ,  destinata ,  come  Nerone ,  ad 
ardere  Roma ,  il  Liverani  ci  rivela  in  prima  le  persone  che  la  com- 
pongono :  poi  accenna  i  mezzi  ond'  essa  si  vale  :  quindi  indica  lo 
scopo  a  cui  tende  :  e  in  fino  reca  a  prova  di  sua  potenza  due  casi 
di  ptrbblica  notorietà  accaduti  in  Roma.  Ogni  cosa,  al  solito,  senza 
un  filo  di  prova  :  asserendo  bensì  con  franchezza,  ma  dispensandosi 
dal  recar  delle  sue  asserzioni  veruno ,  ancorché  debolissimo,  argo- 
mento. IK  che  noi  avremmo  il  diritto  di  negar  ogni  cosa  e  passar 
oltre.  Ma  noi  amiamo  di  pia  abbondare  dovl^gK  più  manca  ;  e  p^- 
ciò  recheremo,  al  nostro  solito,  argomenti  positivi  ,con  cui  smenti- 
remo runa  dopo  Tallra  tutte  le  sue  afiermazioni. 

Membri,  o,  com'  egli  li  chiama,  salellili  della  consorteria,  il  Live- 
rani dice  essere  cinque  persone  che  «  tutte  hanno  X  udienza  stabi- 
lita presso  il  Pontefice,  per  renderio  vittima  e  trastullo  de'  loro  intri- 
ghi ».  Ora  si  trova  che,  delle  cinque  persone  da  lui  nominale,  una 
non  ha  punto  udienza  stabilita  :  giacché  il  Segretario  della  Congre- 
gazione degli  studi! ,  non  va  all'udienza  se  non  che  nel  caso  rarissimo 
di  assenza  del  Cardinale  Prefetto.  Le  altre  quattro  hanno  l'udienza; 
non  per  intrusione  o  per  favore,  ne  come  mezzo  di  giugnere  a  scopi 
insussistenti  d' imaginarìa  combrìcda  :  m«  perchè  poste  in  cariche 
che  la  richiedono. 

Che  se  alcuno  di  questi  cinque  personaggi  ebbe  od  ha  relailoseeol- 
TEmo  Card.  Patrizi,  Vicario  di  S.  Santità,  ciò  è  proceduto  o  procede 
dalla  necessità  dei  loro  ufficii.  Essendo*  evidente  che,  quando  ii  pre- 
sente Segretario  di  Propaganda  era  Segretario  dei  Riti  e  Prefetto 
degli  Studli  del  Seminario  romano,  egli  dovea  necessariamente  aver 
relazioni  coH'Emo  Cardinale  Patrizi,  Prefetto  dei  Riti  e  Superiore  del 
Seminarìo  Romano.  Cosi  è  naturale  che  T Assessore  dei  S.  UiBcio 
abbia  che  fare  col  Cardinale  Patrìzi  Segretario  del  medesimo.  Che 
poi  i)  Presidente  deir  Accademia  ecclesiastica,  che  è  pure  Esamina- 
tore del  Gero,  debba  conferire  col  Cardinale  Vicario  qual  mara/ri- 
glia?  Quanto  al  Segretario  degli  studii  ed  al  Segretario  degH  alKiri 
ecclesiastici ,  essi  non  hanno  punto  veruna  special  relazione  col  Car- 
dinale Vicario.  Sebbene ,  non  altro  che  un  indebolimento  di  mente 
vaneggiante  può  far  scambiare  le  relazioni ,  dove  aijche  córressero, 
di  una  onoreTole  amiciaia,  tolta  cospirazione  di  una  terribdé  cònsor- 
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teria, cospirante  (orrendo  a  dirsi)  a  porre  Roma  dalla  padella  nelle 
brage. 

Dimostrato  cosi  diretlameute  e  ad  evidenza,  per  quanto  il  richiede 
la  natura  della  cosa,  che  resistenza  di  questa  consorteria  è  un  sogno 
di  mente  losca,  è  molto  facile  il  provare  che  sono  un  sogno  ]^arimente 
ì  mezzi  onde  la  pretesa  consorteria  si  vale.  Giacché  questi  mezzi  sono^ 
secondo  il  Liveranì,  l'udienza  presso  il  S.  Padre,  e  l'intimità  che 
corre  tra  1  consorti.  Cioè  appunto  quegli  stessi  argomenti  onde  gik 
egli  si  era  si  bene  valflto  per  provar  Y  esistenza  della  consorteria  me- 
desima. Ben  si  vede  che  è  più  facile  rubare  ì  documenti  agli  archigli 
che  la  logica  ad  Aristotele. 

||.  Vili.  Quali  siano  gli  scopi  assegnati  dal  Liverani  alla 
consorteria  dell'Apollinare;  e  in  prima  dello  scopo  ge- 
nerale che  è  d' ingannare  il  Sommo  Pontefice, 

M  più  fortunato  è  il  Liverani  neir  assegnare  e  nel  dimostrare  io 
scopo  della  consorteria  ;  il  quale,  secondo  lui,  sarebbe  doppio.  Il  pri- 
mo generale,  cioè  «  di  render  vittima  e  trastullo  dei  loro  intrighi  il 
Sommo  Pontefice  ».  Il  secondo  speciale  ;  mirando  essa  «  a  togliere 
il  liceo  del  Collegio  romano  ai  Gesuiti  ».  Or  quanto  al  primo  scopo 
generale ,  esso  non  è  che  una  delle  solite  balorde  impertinenze  del 
dotto  autore;  il  quale,  perchè  il  Papa  lo  protesse  da  giovanetto ,  lo 
educò,  lo  nobilitò,  Io  innalzò  ad  onori,  crede  di  esser  ora  diventato 
egli  il  protettore  del  Papa.  E  siccome,  fln  da  quando  era  ancora  in 
Roma,  si  permise  T  intollerabile  audacia  di  indirizzar  alS.  Padre, 
a  pagina  122-25  un  pazzissimo  suo  documento,  in  cui  gli  ricorda- 
la r  ira  di  Dio  in  questo  e  nelPaltro  mondo,  se  non  dava  ragione  a 
luì  nelle  sue  brighe  personali  con  questo  e  con  quello  ;  cosi  ora  jn 
Firenze  si  permette  di  dichiararlo  trastullo  di  quanti  hanno  udienza 
presso  di  lui ,  e  di  ammonirio  di  queslo  e  di  quello  colla  prosopo- 
pea di  Solo  io ,  e  colla  dichiarazione  di  sua  condotta  edificanle  e  ir- 
reprensibile.  Audacia,  che,  a  spiegarla,  non  basta  il  noto  orgogUo 
del  Liverani  :  ed  appena  è  bastevole  la  notissima  sua  turbazione  di 
mente,  la  quale  non  gli  lascia  intendere  la  verità  di*  quel  gran  prò- 
yeshìo  fiorentino  che  dice:  «  ogni  pazzo  vuol  dar  consiglio  ». 
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§.  IX.  Dello  scopo  speciale  della  Consorteria  delV  Apolli- 
nare; che  è  di  togliere  ai  Gesuiti  il  Collegio  Romano. 

Quanto  poi  allo  scopo  speciale  della  coftsorlerla  che  è  a  di  to- 
gliere il  liceo  del  Collegio  Romano  ai  Gesuiti  »  ,  noi  preghiamo  it 
buon  Liverani,  si  tenero  del  proteggere  i  Gesuiti,  a  pensare,  se  pu&, 
ai  fatti  proprii.  Giacché,  se  non  erriamo,  è  appunto  il  Liverani  quegli 
che,  a  pagina  141  del  suo  opuscolo,  trovò  che  c<  a  lato  di  un  illu- 
stre prevaricatore  incontrerai  sempre  un  gesuita  virtuoso  ».  Ora 
non  vorremmo  che  fosse  questo  appunto  uno  dei  casi  in  cui  «  un  il- 
lustre prevarìcaforensi  pone  allato  ai  Gesuiti  per  onorarli  di  sua  novt 
chiesta  protezione.  Il  che  può  essere  accaduto  al  Liverani  proprio* 
per  quella  ragione  che  egli  allega  quivi  medesimo  dicendo,  che  ciò 
procede  «  non  già  da  spirito  di  mal  fare  ,  ma  da  quella  vanità  pià^ 
squisita  che  ci  rende  cara  la  grazia  e  la  stima  persino  dei  tristi  »  ; 
cioè  dei  Gesuiti,  che  il  Liverani  dice  bensì  talvolta  virtuosi,  ma  piilr 
spesso,  menzogneri,  goffi,  parziali,  fanatici,  smodati,  inframetlenti , 
intriganti,  col  resto.  Inoltre  può  essere  ancora  che  questa  smania, 
che  hanno  certi  illmtri  prevaricatori  di  porsi  allato  ai  Gesuiti,  pro- 
venga (è  sempre  il  Liverani  che  parla}  «  dal  desiderio  pericoloso  di 
godere  autorità  e  possanza  fin  presso  quelle  anime  felle,  e  dirìgerne 
gli  atti  e  la  politica  ».  La  quale  smania  di  dirigere  gli  atti  e  la  po- 
litica non  meno  dei  Gesuiti  che  di  tutta  Roma  e  del  mondo,  è  tale 
nel  Liverani,  che  lo  condusse  perfino  a  dare  nel  suo  libello  pubblici 
consigli  al  Papato,  all'Impero,  airitalia,  air  Imperatore  di  Francia, 
a  Vittorio  Emmanuele  ecc.  ecc. ,  appunto  come  quel  Conte  di  Cula- 
gna  presso  il  Tassoni,  il  quale: 

Lasciò  la  lancia  al  He  di  Tartarìa 
E  io  scudo  al  Soldan  della  Seria, 
La  spada  a  Federico  nnperatore 
Ed  al  popol  romano  il  corsaletto. 

Avendo  dunque  il  Liverani  toccato  si  bene  il  punto  nel  suo  libro^ 
e  provato  ad  evidenza  il  pericolo  che  v'è  per  «  gì'  illustri  prevarica- 
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tori  »  nel  volersi  porre  accanto  a'  Gesuili,  porcile,  si  lasciò  condurre 
dalia  sua  smania  dispacciar  protezione^  consìgli  fino  a  voler  proteg- 
gere il  Collegio  Romano  contro  la  consorteria  dell' Apollinare  ?  Non 
defensorihus  islis  tempus  egei.  Giacché  noi  possiamo  anzi  assicurare 
il  Liverani,  in  confidenza,  che  tutti  coloro  che  egli  lodò  nel  sm  lihro 
yanno  per  Roma  alquanto  mortificati,  e  operano  che  in  una  nuova 
edizione  egli  vorrà  far  loro  la  grazia  di  malmenarli  un  poco.  £  vi  è 
cbi  pretende  che  ad  ottenere  questo  scopo  non  vi  sia  mezzo  migliore 
che  questo  che  noi  ora  usiamo  per  fina  malizia.  Sapendosi  da  tutti 
chd ,  per  ridurre  a  un  cencio  un  pallone  gonfiato  di  vento ,  non  vi 
è  mezzo  migliore  che  il  pungerlo  gentilmente  alquanto.  Giacché  allo- 
ra ^  sprigiona  tutto  in  un  fiato  V  aere  che  lo  rigonfia  ;  e  il  pallone 
riesce  appunto  a  quel  cencio  che  dicevamo. 

Ben  vede  dunque  il  Liverani  che  noi  il  dispensiamo  dall' incarico 
di  protegger  i  Gesuiti  contro  chi  vuol  derubarli  del  Collegio  Romano. 
Tanto  più  che,  sapendo  meglio  il  pazzo  i  fatti  suoi  che  il  savio  quelli 
degli  altri,  è  molto  probabile  che  i  lettori  avranno  più  fede  a  noi 
che  dichiariamo  favola  quella  sua  pretosa  consorteria  e  il  suo  scopo^ 
che  non  al  Liverani  che  lo  asserisce  1. 

$•  X.  IH  due  prof)e  di  fatto  recate  dal  lÀveram  ^  dimo- 
strar la  malvagità  della  consorteria  delV  Apollinare  :  le 
^uali  sono  la  chiusura  del  Convitto  dei  Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana,  e  la  riforma  deW  Accademia  eccle- 
siastica. 

Resta  che  esaminiamo  ciò  che  il  Liverani  narra  sopra  due  casi 
accaduti  in  Roma  e  che  il  Liverani  attribuisce  alla  malvagità  della 
consorteria  dell' Apollinare.  L' uno  è  c(  la  distruzione  del  bel  Convitta 

1  Delle  cinque  persone  accusate  dal  Liverani  di  oo^lraiìone  contro  il 
Collegio  Romano,  una  manda  proBeatemente,  evn'^altra  mnulò,  fìncliè  eb- 
bero bisogno  di  scuola,  i  loro  nipoti  al  Collegio  Romano  «  non  airApoUi- 
Hfvre  :  tre  non  banno  che  fare  colle  Bciiole  deU'ApoIIinare;  una  fu  alle  seno- 
le  de)  Collegio  Romaiio. 
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dei  Fratetli  della  doUrina  cristiana  »  :  l'altro  è  «  l'assalto  contro  TAc- 
cademia  ecdesiastioa  bisognevole  in  yero  di  grandi  riforme  ». 

E  quanto  alla  distruzione  del  CoDTitto,  basta  notare  che  uno  d^  cin- 
que personaggi,  noverati  dal  Liverani  tra  i  membri  della  coBsorleria 
che  volle  chiuso  quel  Convitto,  tanto  era  lontano  dall'  esser  nemico 
di  quel  Convillo  che  ci  aveva  colloeato  dentro  un  suo  nipote  ;  ut 
altro  era  fuori  di  Roma  e  nunzio  a  Fh^mze  :  due  non  entrarono  per 
nulla  in  quelVaSare.  Resta  un  solo ,  il  quale  se  entra  in  quella  fac- 
cenda, ci  fu  messo  dal  S.  Padre  e  non  daJF  Apollinare.  Ciè  ò  più 
che  bastevole  a  confialar  Vasserzione  del  Liverani ,  che  vedie  in 
ogni  aaione  altrui,  fosse  anche  del  Sommo  Pontefice,  iniquilà  e  trar 
dimenio:  e  solo  in  sé  stesso  riconosce  virtù  e  irreprensibUilà  di  fatti 
e  d' intenzioni. 

Della  riforma  dell' Accademia  ecclesiastica  poteva  sperarsi  che  il 
Liverani  dovesse  mostrarsi  meglio  informato;  e  forse  Fera.  Ma, 
o  sia  malizia^  o  ignoranza,  il  fatto  è  che  egli  ne  discorre,  non  come 
ìM  fu  allievo  dell'  Accademia ,  ma  come  chi  non  ne  sa  altro  che  le 
iftcerte  voci  di  piazza.  E  in  prima ,  Il  bisogno  di  censurar  tutto  è  si 
grande  nel  Liverani  che  lo  conduce  qui  ad  un  evidente  e  gravis- 
amo  giudizio  temerario.  Giacché  se ,  come  dice  egli  medesimo , 
r  Accademia  era  «  bisognevole  in  vero  di  grandi  riforme  »  ;  perchè 
dunque  non  volle  ammettere  almeno  la  possibilità  che  l'Aecademia 
fosse  riformata  per  il  semplice  buon  fine  di  riformarìa:  ma  volle  in- 
vece attribuirne  la  riforma  alta  potenza  di  una  consorteria?  «  Fu  il 
Cardinale  Ostini^  dice  egli,  che  don  ebbe  altro  ìBtendimeBto  che  di 
secare  quella  istituzione  alle  mani  dei  preti  romani  ».  Ma  tutta  Ro- 
ma sa  che  il  Card.  Ostini  non  aveva^  e  non  poteva  avere,  veruna 
ìhgerBiza  nell' Accademia  eccleaastiea,  di  eui  era  attera  |irotettoire 
il  Cardinale  Acten.  Ora  questi  fu  appunto  colui  che  primo  di  tulfi 
ecciti  molto  caldamente  Mons«  Gardoni  ad  acoettare  te  vieepresir 
denza  dell' Accadeiiiia,  oeirintenuone  fin  d'allora  manifestelagli  di 
v<ddm6  cosi  procedere  alla  rffomna*  Né  il  Cardteale  Ositei  vi  eii- 
tiò  altrimenti  che  all'esortare  e  persusdeno  Mmb.  CardOni ,  een 
Gttt  aveva  Jltelta  ttdasiane  per  mslivo  di  studio,  ad  acoeltere  qud- 
r  incarico ,  in  surrogazione  di  Moneig.  De  Luca ,  nominato ,  da 
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^vicepresidente  dell'Accademia^  a  Vescovo  di  Aversa.  ìMiorlo  frailan- 
to  Gregorio  XVI  ed  eletto  Pio  IX ,  il  pensiero  del  nuovo  PonteGce 
fu  volto  a  procurare  II  bene  delF  Accademia  colla  sua  riforma,  ad 
istanza  specialmente  del  Card.  Aclon ,'  il  quale  ne  credette  giunto  ri 
tempo  opportuno.  NMiinò  dunque  una  Congregazione  di  sei  Cardi* 
nali,  cioè  degli  Eminentlssimi  Ferretti,  Amat,  Aclon,  Orioli,  Ostini  o 
Altieri,  eleggendone  a  segretario  Mons.  Cardoni ,  il  quale,  fin  dal 
principio  dei  46,  era  stalo  eletto,  come  dicemmo,  vicepresidente,  coi^ 
r  intenzione  appunto  di  procedere  anche  per  suo  mezzo  alla  riforma 
dell'Accademia.  Di  questi  sei  Cardinali  due  (Ferretti  e  Amat)  non  po- 
terono mai  assistere  alle  tornate  perchè  inviati,  in  gravi  uffizii,  fuori 
di  Roma;  gli  altri  quattro  deliberarono  in  comune.  E,  secondo  il 
loro  volo,  fu  nel  1847  ordinata  dal  S.  Padre  la  chiusura  dell'AC*- 
cademia,  anche  per  i  grandi  restauri  che  erano  necessarìi  alla  fab- 
brica. Il  L|verani  si  lagna  del  c<  grande  mistero  e  arcano  con  cui 
la  Congregazione  dei  Cardinali  fece  le  sue  operazioni  ».  Nel  che 
si  mostra  ignorantissimo  del  feqore  che  si  usa  in  Roma  in  (ut-* 
te  le  Congregazioni  simili  ;  nelle  quali  il  segreto,  e  non  qualunque 
^segreto,  ma  il  cosi  detto  segreto  poniificio,  è  quasi  sempre  or^ 
dinato.  Né  si  può  far  altrimenti ,  chi  voglia  procedere  in  simili  fac'^ 
cende  con  prudenza  e  discrezione. 

Or  veda  ognuno  se  è  credibile  quello  che  il  Liverani  narra  là 
tlove  dice ,  a  pagina  63 ,  che  egli  ((  ha  mosso  più  volte  doglian- 
za coi  Cardinali  Acton ,  Orioli  e  Ferretti  contro  queir  iniquità  ». 
E  in  vero  a  chi  potrà  il  Liverani  dare  ad  intendere  che  11  Cardinale 
Acton ,  protettore  dell'  Accademia ,  primo  autore  della  nomina  di 
Mons.  Cardoni ,  primo  ispiratore  dell'  idea  della  riforma  deirAcca- 
demia,  uno  dei  Cardinali  componenti  la  Congregazione  che  ne  delit- 
l)eri  la  chiusura ,  si  sia  unito  col  Liverani ,  giovane  accademie» 
«  fin  d' allora  tenuto  in  conto  di  strano  e  di  lingua  sbrigliata ,  a 
censurar  come  iniquo  quello,  a  cui  egli  medesimo  aveva  avuta  A 
grande  parte  ?  Del  resto  è  molto  difficile  il  sapere  quando  il  Car- 
dinale Acton  aUria  potuto  discorrere  di  ciò  col  Liverani  :  giacchi 
t|uegli  partì  di  Roma  per  Napoli  al  principio  di  Maggio  del  1817, 
lasciando,  nelFatto  della  partenza ,  e  nella  sua  qualità  di  Protettore 
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deir Accademia ,  il  dispaccio  che  ordinava  la  chiusura  deir Accade- 
mia da  eseguirsi  il  25  Luglio.  Né  TActon  tornò  più  a  Roma,  essen- 
do morto  in  Napoli,  alcuni  mesi  dopo,  di  quella  malattia  di  etisia 
che  da  molto  tempo  lo  stava  conducendo  al  sepolcro.  Come  e  do- 
ve potè  dunque  il  Liverani  discorrere  col  Card.  Àcton  dì  quella 
ff  Iniquità  »?  E  non  è  più  probabile  che  abbia  tenuti  simili  di- 
scorsi coi  Cardinali  Orioli  e  Ferretti ,  membri  ambedue  della  Con- 
gregazione sopra  la  riforma  delF Accademia  :  tanto  più  che  si  sa , 
deir  Orioli  inispecie,  essere  egli  stalo  dei  più  caldi  per  la.cbìu- 
sura  deirAccademia. 

Eseguili  poi  i  lavori  di  restauro,  e  volendosi  riaprire  TAccademia 
nel  Novembre  del  18i8  ;  monsig.  Cardoni,  nel  Settembre  di  quel- 
Fanno,  ne  Tu  nominato  Presidènte,  non  dal  Cardinale  Ostini,  che  non 
avea,  né  polca  avere,  in  ciò,  alcuna  ingerenza;  ma  dal  S.  Padre.  Né 
in  verità  è  cosa  da  fame  si  alte  maraviglie,  che  chi  era  slato  fin  dal 
1846  eletto  vice-presidente  deirAccademia  coir  intenzione  di  rifor- 
marla, fosse  poi  eletto  nel  18i8  Presidente  deirAccademia  riformata. 
Né  altri  che  un  cervello  balzano  potè  vedere  qui  la  mano  del  Cardi- 
nale Ostini,  MY Apollinare  e  del  Vicarialo;  e  T intenzione  iniqua  di 
dare  T  Accademia  m  mafio  ai  preti  romani.  Come  se  TAccademia  fos- 
se stata  prima  nelle  mani  del  Collegio  Romano ,  o  del  Gran  Turco  ; . 
0  come  se  ciò  che  è  posto  nelle  mani  del  clero  romano  non  fosse 
posto  nelle  mani  del  clf^ro  più  dotto,  più  edificante  e  piùinsigac 
del  mondo  cattolico. 
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CONCLIJSIOWE 

Il  gran  probteoia  della  libertà  econotidca  è  materia  À  grave  nella 
sua  importanaa ,  À  ealesa  nelle  sue  applicaeioni ,  »  calda  neUe  sue 
simpatie^  che  credemmo  doversi  da  noi  assumere  prima  d'ogn'idiro 
fra  i  tanti  che  ci  si  offrono  da  trattare  passando  dall'  esane  à&ì  con- 
celli  smversali  alle  quisUoni  pia  pratiche  e  concrete.  B  àamo  per- 
suasi che  ì  nostri  lettori,  ritessendo  il  cammino  che  abbiam  pertoroo 
e  le  tanto  materie  ohe  abbiamo  dovuto  toccare ,  ci  daranno  piena- 
mente ragione.  Siceom»  peraltro  molti  non  avranno  o  teflipo  o  voglia 
di  ritettlare  da  sé  ttesslquel  viaggio,  giudichiamo  necessario  agevo- 
larne la  fatica ,  riepilogando  qui  brevemente  quantb  ia  tal  materia, 
da  noi  fu  scritto,  colla  speranza  che  sempre  più  salde  s'innestino 
negli  animi  dei  lettori  le  dottrine  di  economia  giuridica,  di  quella  cioè 
che  muove  dalle  ragioni  del  diritto  e  da  questo  aspetta  gli  effetti  dì 
generale  utilità. 

Non  è  questa,  come  notammo  negli  esordii  della  trattazione,  la 
via  consueta  per  cui  procedono  gli  economisti  ;  i  quali ,  appunto 
perchè  troppo  si  preoccupano  della  utilità,  mai  non  giungono  a  scio- 
gliere il  problema  in  maniera  che  ne  rimangano  soddisfatti  essi  me- 
desimi 1.  E  chi  non  vede  Fimpossibilità  di  risolvere  un  tal  problema 

1  Vedi  rArtìcolo  primo  Basi  filosofiche  ecc.  Voi  Vili,  pag.  333  e  segg. 
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con  bU  premesse?  di  estrarre  da  utia  premessa  Movesse  la  conse- 
guenza Diruto  ?  La  libertà  neiruso  dogli  averi  è,  eome  ognuno  vede, 
ttD  diritto  che  reoonoinìa  vuole  assicurare  al  Qilladino  ;  e  il  diritto  è 
una  forza  morale  ohe  dee  legare  le  altrui  coscienze.  L' interesse  al- 
Topposto  lungi  dair  essere  una  (orza  aiorale ,  è  un  impulso  di  cupi- 
digia, il  cui  sacrifizio  forma  il  belle  delta  virtù  e  Tenore  delle  anime 
grandi.  Vedete  se  è  possibile  fare  che  Tinleffesse  ingeneri  il  diritto  ! 

Dall'ordine  soltanto  può  nascere  il  diritto;  da  queir  ordine  uni- 
versale ,  il  quale  altro  non  è  che  F^etlo  inteso  dalla  Volontà  crea- 
trice ,  e  che  ella  consegue  o  colla  necessità  nel  mondo  fisico  o  colla 
obbedienza  del  libero  arbitrio  nel  mondo  morale.  Quando  Y  uomo 
giunge  a  c^^n^scere  qual  è  queir  ordine  che  da.  hu  pretende  il  Crea- 
tore nei  dispoBjmento  delle  azioni  Ubere ,  vede  e  sente  la  necessità 
morale  ossia4'ofri%a2io«i^  di  conformarvisi;  e  se  non  vuole  violare 
gT impulsi  ^lla  propria  ragione ,  della  propria  natura,  si  conforma 
colle  sue  operazioni  a  colesta  obbligazione,  compiendo  vdoniaria- 
mente  e  liberamente  quell'ordine  morale  che  il  Creatore  determinò 
por  r  uomo  e  per  la  società. 

AMete  dunque  stabilire  vera  e  salda  la  libertà  in  economia?  Con- 
formatene il  coaoelbo  a  •quest'ordine,  e  sopra  quest'ordine  fondatene 
r  obbligazione.  E  questo  aippunto  <c'  ingegnammo  di  fare,  spiegando 
per  quanto  ci  fa  possibile  la  vera  Idea  dell'  ordine  pratico  e  special- 
inento  del  morale  e  del  civile ,  che  lutto  si  riduce  in  sostanza  alla 
propar^fione  dei mem  al  fine^.ììcbe  non  essendo  da  molli  pubbli- 
cisti avvertito ,  dà  luogo  ad  enonni  errori  e  tirannto ,  cambiando  il 
governante  di  ardinalofe  in  padrme;  e  facendo  si,  per  conseguenza, 
ebe  jn  nome  dell'tcrdioe  pubblico  si  «stabilisca  una  schiavitù  univer- 
sale ,  ove  niun  altro  ordine  ò  più  posÀbile ,  tranne  quello  di  una 
volontà  che  comanda  a  bacchetta  e  di  una  servitù  che  eseguisce  alla 
cieca. 

Moppesto  quando  l'ordine  pubblico  è  considera  come  una  serie 
proporzionala  di  meaai  al  finl^,  ognuno  canvreade  miUe  altri  ordini 
esser  pessibilit  indipendmli  dall'autorità  pubblica,  ae  mille  altri  finì 

1  Vedi  Artioolo  1«  Vef$  tonato  4elf  ordine.  Yol.  Vili,  pag.  159  e  segg. 
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diversi  possa  Tuomo  ragionerolmenle  proporsì  :  e  in  tutti  cotesti  or- 
tlìni  non  avere  l'aulorilà  pubblica  altra  ingerenza  che  di  assicurare 
in  ciascuno  di  essi  la  libera  e  giusta  influenza  del  proprio  ordina- 
^tore.  Chiesa  dunque,  famiglia,  comune,  accademia,  negozio,  corpi 
^'arte  ed  altre  simili  associazioni  potere  tulle  lìberamente  muoversi 
ed  operare  nelle  proprie  atlrìbuzioui ,  senza  che  i  cittadini ,  che  a 
tali  società  appartengono,  falliscano  mai  per  questo  ai  doveri  di  sttd- 
-diti  fedeli. 

Stabilita  in  tal  guisa  Tidea  delFordine,  dovemmo  ricercare  in  qual 
«laniera  da  questo  concetto  si  potesse  estrarre  un  principio  che  chia- 
ramente determinasse  le  scambievoli  attinenze  di  governante  e  di 
suddito  rispetto  alla  libertà  nell'uso  degli  averi,  ossia  nella  proprietà: 
e  questo  principio  appellammo  il  teorema  fondamentale  della  libertà 
^economica,  ossìa  della  libertà  neWmo  degli  averi.  Ed  ecco  in  po- 
rcile parole  il  raziocinio  con  cui  dair  ordine  inferimmo  questo  impor- 
tantissimo teorema. 

Che  cosa  sono,  neirordine  provvidenziale,  gli  averi  agli  occhi  della 

filosofia  economica?  Sono  mezzi  per  conseguire  un  qualche  fine: 

-mezzi  di  sostentamento  quando  si  spende  nel  cibo ,  di  islrmzioiie 

^ando  in  Tibri  e  maestri,  di  difesa  quando  in  armi  e  munizioni 4  e 

-così  andiamo  vìa  dicendo.  Se  tale  è  la  natura  degli  averi ,  ò  chiairo 

'Cbe  per  natura  colui  dovrà  disporne  a  cui  toccho^à^^^  natura  4i 

conseguire  il  flne  :  essendo  assurdo  che  il  Creatore  imponga  a  chijb- 

^hessia  il  dovere  di  giungere  ad  un  intento  qualunque ,  senza  pofre 

in  sua  mano  quei  mezzi  che  sono  proporzionati  alFintento. 

Da  questo  raziocinio  cosi  semplice  inferiumo  nel  terzo  articolo  la 
*Jormola  seguente  come  principio  di  vera  ed  ordinata  libertà  econo- 
-mica:  «  Chi  ha  naturalmente  dovere  e  diritto  al  fine  di  una  opera- 
zione 0  di  una  serie  di  operazioni ,  ha  per  la  stessa  natura  il  diritto 
di  usare  al  fine  stesso  le  facoltà  economiche  »  (voi.  Vili,  pag.  415). 
Xou  tal  principio  alla  mano  sarà  tolta  in  gran  parte ,  non  diremo  la 
^ificoltà,  ma  Foscurità  del  problétirff  Difficili  sonò  sempre  i  proMe- 
mi «orali,  richiedendo  grandissima  delicatezza  di  tatto  e  oculatezza 
.  d'osservazione  nel  labirinto  di  relazioni  complicatissime.  Ma  quando 
j^'l^rlficipio  èdìiaro  nei  termini,  evidente  nella  sua  verità,  allora 
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potrà  richiedersi  stadio  per  la  retta  applicazlbne,  ma  non  si  va  più 
soggetti  a  quelle  incertezze  di  concetti,  a  qaella  elasticità  di  formole, 
che  cangiano  continuamente  secondo  il  vento  dell  affetto  che  soffia. 
Con  questa  guida  alla  mano  incominciammo  ad  applicare  le  conside- 
razioni alla  persona  umana  in  generale ,  affine  di  vedere  in  quali 
materie  essa  possa  liberamente  disporre  degli  averi. 

Qual  è  il  fine  che  può  dirsi  personale?  Quello  che  è  proprio  di 
ogni  persona  umana  in  generale.  E  questo  fine  è  fra  cristiani  notis- 
shno  :  ogni  uomo  vive  sulla  terra  per  conseguire  un'infinita  beatitu- 
dine avvenire  mediante  Tosservanza  di  quelle  leggi  di  onestà  che  dal. 
Creatore  gli  vennero  imposte.  A  tal  uopo  gli  averi  giovano  sotto  due 
aspetti  ;  e  come  sostentamento  della  esistenza  e  come  stromenti  del- 
l'opera.  La  ricchezza  dunque  allorché  si  mira  qual  mezzo  a  sosten- 
tare resistenza  o  a  compiere  altri  doveri  per  loro  natura  spettanti 
alla  persona,  debbono  essere  regolati  con  piena  libertà  dalla  ragione 
individuale,  mallevadrice  al  cospetto  del  Creatore  delle  azioni  indi- 
viduali in  tal  materia. 

E  in  quanto  a  sostentare  V  esistenza ,  non  è  chi  non  veda  in  due 
funzioni  principalmente  compiersi  dalla  persona  Y  intento  del  Crea- 
tore; vale  a  dire  1.®  nel  provvedere  a  tulli  quei  bisogni  di  vitto, 
vestito ,  ricovero  ecc.  senza  dei  quali  il  corpo  verrebbe  meno  allo 
spirito  e  troncherebbe  il  corso  di  quella  missione  che  sotto  varie  for- 
me fu  assegnata  dal  Creatore  a  ciascun  uomo  che  nasce  in  terra  :  2.^ 
nel  propagare,  quando  tale  sembri  il  volere  del  Creatore,  iniziando 
una  famiglia  novella ,  nuovi  adoratori  al  Dio  delP  Universo.  Queste 
due  specie  di  doveri  appartengono  in  proprietà  alla  ragione  dell'  in- 
dividuo, poiché  la  coscienza  dell'individuo  è  quella  che  dovrà  a  suo 
tempo  dar  conto  delle  opere  che  a  tali  funzioni  sono  per  sé  indiriz- 
zate. Ed  appunto  perché  la  persona  é  in  questo  mallevadrice  del  fi- 
ne, essa  sola  ha  ricevuto  dalla  natura  la  sperimentai  cognizione  dei 
bisogni  che  dee  soddisfare,  e  delle  forze  con  cui  può  riuscirvi.  Essa 
sente  il  bisogno  del  cibo,  delle  vesti,  del  sonno  ecc.,  e  ne  misura  la 
quantità  :  essa  sente  fino  a  qual  segno  giungano  le  foree  e  la  secondi 
il  genio  a  trarre  il  suo  pane  dal  solco,  o  dal  mestiere,  o  dalla  penna  : 
essa  è  incalzata  dalle  passioni  o  indotta  dalla  ragione  a  scegliersi  chi 
Serie  lY,  voi.  XL  35  2i  Agosto  4864 
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con  essa  concorre  4  formare  nuova  £amiglia ,  e  misura  essa^  sola  ^ 
abbia  la  ((paoliià  (]ei  vezzi  ricbieslaf  per  a^iQurare  alla  (amiglia  ufh 
velia  almeno  i  primi  ^uni  della  futura  esistenza.  Qual  prova  fjA 
chiara  potremmo  bramare  d^l  diritto  cbe  ba  la  per^na  ^  regolare 
qolla  propria  rdgione,^enza  dipendere  da  altra  aulorilSi  umana^Vu^Q 
di  quei  mezzi  cb'ella  ordina  a  soddisfare  i  bisogni  di  tal  natura ,  bi- 
^^ni  da  lei  sola  conosciuti^  mezzi  da  lei  sola  maAe|;gevQll? 

Tutto  il  fin  cjpì  detto  riguarda  la  prima  delle  due  fuuziooi,  al  cui 
adempimentQ  sono  richiesti  ^li  averi  materiali.  Ha  oltre  al  coq^er- 
varsi  neir  individuo  e  nella  specie,  ognun  aa  richiedersi  gli  aveit 
materiali  per  mille  altre  operazioni,  alle  quali ,  variamente  nei  vani 
i|i4ividui,  è  chiamata  la  nostra  natura  umana.  Abbiamo  nalui:aL- 
mente  doveri  verso  Dio  che  possono  obbligarci,  ora  a  correre  in 
traccia  di  verità  da  lui  rivelate,  ricercandole  collo  studio,  viaggiao- 
do,  ad  ascoltare  il  fonte  di  verità,  in  terre  lonlaue»  o  procacciandone 
altrui  la  cognizione:  abbiamo  doveri  di  culto  eaterno,  doveri  di  ri- 
verenza gerarchica,  doveri  di  associazione  religiosa  e  simili,  nei 
quali  i  mezzi  naturali  possono  essere  richiesti.  E  come  verso  Dio, 
così  molto  più  verso  il  prossimo  possiamo  avere  doveri  personali  di 
materiale  sussidio  a  congiunti ,  di  soccorso  a  bisogqosi ,  di  istruzio- 
ne ,  di  correzione  ecc. ,  al  cui  adempimento  possono  essere  ricbi^ 
i  mezzi  materiali.  Se  non  altro  la  scelta  della  pjFoG^one  cbe  dee 
somministrarci  cotesti  mezzi  è  funzione  tutta  nostra,  poiché  noi  soli 
slamo  incaricali  di  sostentarci,  noi  soli  sappiamo  quali  abilità  abbia- 
mo per  ottenere  coi  nostri  servigli  il  contraccambio  dei  sussidi!  aUrui. 
In  tutte  queste  funzioni  libera  dev'essere  in  nostra  mano  (salva, 
sempre  la  riverenza  agli  altrui  diritti,  0  al  Principe  il.  dijfUto  e  ih^ej^ 
di  difenderli)  la  scelta  e  Y  u§o  dei  mezzi. 

In  simili  materie,  anche  gli  economisti  consuonano  trailo  traUa 
colla  dottrina  cattolica,  deducendo,  come  il  Molinari,  il  diritto  di  Ut 
berta  economica  dal  personale  dovere  di  sostentasi.  Ma  questo  ri- 
conoscimento  di  alcune  verità  isolate ,  e  non  coerenti  codl'  alcuuja 
teoria  compiuta,  non  basterà  mai  alla  scienza  per  islabilire  prìncipii 
universali  che  guidino  costantemente  in  tutte  le  relazioni  sociali > 
conciliando  le  tante  antinomie  apparenti  che  contìnuamente  si  prò- 
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scolano.  La  dollrìna  da  noi  spiegala,  i  cui  priocipii  sono  anlichis- 
simi  nella  scuola  callolìca,  produce  appunto  questa  conciliaziooe, 
eoBie  siamo  venuti  spiegando  negli  articoli  intorno  ai  corpi  morali 
e  al  centralismo. 

Ai  corpi  morali  che  formano  parti  organiche  di  maggior  società, 
può  adattarsi  in  gran  parte  il  teorema  foudamentale  testò  applicato 
air  individuo  umano.  Infatti  <^oi  ampo  morale  ha  la  causa  del  sue 
essere  in  un  qualche  fine  dal  quale  riceve  la  propria  specie  :  la 
famiglia  ha  per  fine  T  incremento  del  genere  umano,  un'  accademia 
i  progressi  nelle  scienze  e  nelle  arti,  la  diocesi  o  la  parrocchia  i  van- 
taggi morali  e  religiosi  di  una  parie  o  congregazione  di  fedeli,  un  ne- 
gozio il  lucro  e  r  arricchimento.  Ciascuna  poi  delle  società  viene 
indirizzata  al  conseguimento  del  suo  (ine  dalla  ragiono  di  queir  ordi- 
natore in  cui  risiede  Y  autorità  rispettiva.  Se  colesCa  autorità,  cotesta 
ragione  ordinatrice  risponde  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uomini  del 
conseguimento  del  fine  sociale,  a  lei  tocca  secondo  il  teorema  fon- 
damenlale  pocanzi  spiegato,  riscuoterne  e  maneggiarne  i  mezzi  ne- 
cessarii.  Sottrarle  questa  parte  della  sua  funzione  >ò  aperta  vi<da- 
zione  dei  suoi  dirilti ,  e  conduce  a  poco  a  poco  ad  una  total  distru- 
zione di  quei  corpi  morali  che  costituiscono  lorganismo  dcHa  società 
maggiore.  Giacché  il  collegamento  di  questi  corpi  risiede  essenzial- 
mente neir  unità  del  fine  cui  debbono  conseguire,  e  nell'  unità  biella 
autorità  che  dee  guidare  le  membra  :  alla  quale  se  sono  sottratti  i 
mezzi,  ò  reso  impossibile  il  conseguimento  del  fine,  e  distrutta  per 
conseguenza  la  ragione  formale  di  società.  Distratti  poi  i  corpi  mo- 
rali che  formano  le  parti  organiche  della  maggior  socìetàp,  andie 
questa  si  trova  essenzialmente  alterata,  e  ridotta  ad  un  polverio  di 
atomi  sgranellati,  privi  d'ogni  coesione,  d'ogui  funzione  speciale^ 
e  vincolati  ad  una  total  dipendenza  dalla  forza  suprema  come  un 
ammasso  di  molecole  inorganiche  e  puramente  passive. 

La  riverensa  dunque  ai  diritti  dei  corpi  morali  non  è  soltanto  Ja 
salvezza  dei  corpi  medesimi^  ma  ò  salvoaxa  ad  un  lampo  di  lottala 
maggiore  società  che. sooaa  essi  perfeee.  Quindi  Jl  dirilto  di  libera 
amministrazione,  per  cui ,  ciascuno  di  colesti  corpi  dee  serbarsi  il 
lìbero  uso  di  quelle  trie^ezze  che  i  suoi  membri  ,pel  fine  speciale 
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del  corpo  medesimo  o  hanno  accumulato  colle  collette  sponlanee,  o 
prodotto  col  lavoro  comune,  o  conseguilo  dalla  beneficenza  di  chi 
bramava  cooperare  al  loro  bene,  al  loro  fine  speciale.  Violare  per 
qualcuno  di  essi  il  teorema  fondamentale,  è  un  pericolare  tutte  le 
libertà  di  amministrazione.  Se  il  capo  di  una  Tamiglia  o  di  un  co- 
mune può  essere  spogliato  dei  mezzi  per  giungere  al  bene  al  quale 
aspira  la  corporazione  da  lui  governata,  qual  diritto  avrà  la  persona 
a  maneggiare  i  mezzi  che  a  lei  competono?  Uno  è  il  principio  :  se 
negli  uni  lo  violate,  perchè  rispettarlo  negli  altri  l? 

Queste  considerazioni  ci  condussero  a  toccare  e  scoprire  la  gran 
piaga  delle  moderne  società,  il  Centralismo  ;  cui  distinguemmo  ac- 
curatamente dalla  unità  sociale.  L' unità  sociale  congiunge  le  parli 
senza  distruggerle,  e  le  congiunge  pei  loro  bene  comune,  al  quale 
si  sacrifica  una  qualche  parte  della  privala  indipendenza.  Il  centra- 
lismo airopposto,  formatosi  un  idolo  di  quella  unità  ideale  che  ap- 
pella Stato,  a  questo  sacrifica ,  non  solo  la  libertà  amministrativa , 
ma  resistenza  medesima  delle  parti  organiche,  trasformando,  alte- 
rando  e  moralmente  distruggendo  lo  Stato  medesimo,  ridotto  a  sire- 
mento  di  privati  vantaggi  pel  bene  dei  suoi  padroni. 

Queste  considerazioni  spiegate  da  noi  nel  voi.  IX ,  pag.  Wl  e 
segg.  ci  diedero  la  chiave  per  ispiegare  quel  sospiro  che  oggidì  è 
comune  ai  savii  politici  «  Centralismo  politico,  larghezza  ammini- 
strativa )>.  Questo  sospiro  non  è  in  sostanza  che  un  implicito  rico- 
noscimento spontaneo  del  teorema  da  noi  stabilito  :  giacché  quali 
sono  le  materie  politiche?  Sono  quelle  che  riguardano  direttamente 
il  bene  dello  Stato  ossia  della  maggior  società.  Questo  bene  a  chi  è 
raccomandato?  Si  sa,  airautorità  centrale.  A  lei  dunque  tocca  di- 
sporre dei  mezzi  :  ci  vuole  centralismo  politico.  L'amministrazione 
airopposto  di  che  cosa  si  occupa  nella  società  moderna?  Di  tatti  i 
più  minuti  interessi  non  solo  di  province  e  di  comuni,  ma  di  corpo- 
razioni, di  collegii  e  perfino  d' individui,  cui  non  si  permette  ormai 
di  parlare;  di  mangiare,  di  starnutare  3enza  licenza.  Or  questo  inge- 
rimenlo  dell'  autorità  centrale  è  ugualmente  ingiusto  perchè  f rasgre- 

1  Veggasi  Civiltà  CattoUca  voi.  Vili,  pag.  «99.  Dei  corpi  moraH. 
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dis«e  !l  dirìlto,  inutile  perchè  non  conosce  i  bisogni,  impossibile  per- 
chè manca  di  mezzi,  funestissimo  perchè  dispone  a  ribellione  ed  a 
comunismo.  Ed  ecco  perchè  lodevolissima  ne  parve  l'idea  fondamen- 
tale delle  riforme  austriache,  la  quale  fu  precisamente  il  contrappo*- . 
sto  delle  rivolture  liberalesche.  Queste,  ispirate  dall'orrore  del  medi» 
evo  0,  per  dir  meglio,  del  Gattolicismo  che  ne  ispirò  i  sentimenti  e 
ne  andava  modellando  le  forme ,  diede  sempre  il  primo  suo  passo 
coir  universale  distruzione  di  tutti  i  corpi  morali  preesistenti  e  colla 
istituzione  di  un  centralismo  gigantesco ,  meraviglioso  stromenlo  di 
tirannia  in  mano  di  quel  partito  che  giungeva  airagognalo  apice  del 
potere.  Le  riforme  austriache  all'opposto  miravano  precisamente  alla 
distruzione  di  quel  centralismo,  che  un  ministro  fedele,  ma  imprftv- 
vide ,  avea  tolto  ad  imitare  dalla  Francia  ;  e  rialzavano  dall'  oblio  e 
dalla  oppressione  le  istituzioni  organiche  di  quei  corpi  morali,  che 
formavano  in  altri  tempi  vera  guarentigia  di  libertà,  non  ad  un  par- 
tito predominante  colle  elezioni ,  ma  al  vero  popolo  scompartito  dai 
veri  suoi  interessi ,  dalle  sue  tradizioni ,  dai  suoi  diritti ,  dalle  sue 
affezioni  nelle  varie  corporazioni  che  ne  divenivano  in  tal  guisa  fe- 
deli rappresentanti. 

Richiamate  di  grazia ,  lettore ,  richiamale  spesso  alla  mente  que^ 
sta  capitale  differenza  o  piuttosto  opposizione  delle  due  specie  di 
rappresentanza  nazionale ,  da  cui  dipende  la  spiegazione  di  molli 
fenomeni  sociali  che  altrimenti  sembrano  anomalie.  Come  va  che  la 
moderna  rappresentanza  è  cosi  spregiata  dai  suoi  elettori,  che  nep^ 
pure  si  degnano  accostarsi  all'  urna  ?  come  va  che  sparge  tanta  df- 
scordia  nel  paese  ?  come  va  che  manomette  si  spietatamente  le  fi- 
nanze e  tutti  gl'interessi  dei  rappresentati?  come  va  che  adula  si 
servilmente  il  Potere  cui  dovrebbe  arginare?  eppure  come  va  che 
con  tanti  inconvenienti  venga  da  moHi  onesti  corteggiata,  promossa^ 
ammirata?  La  ragione  ve  l'abbiamo  detta  :  quella  rappresentanza  non 
è  né  vera  rappresentanza,  nò  di  vero  popolo.  Non  rappresenta  il  vero 
popolo  perchè  risulta  da  una  agglomeraziione  inorganica,  laddove  il 
vero  popolo  è  un  composto  organico  di  famiglie,  di  comuni,  di  «olle- 
gii  9  di  associazioni  ecc.  Non  lo  rappresenta  con  verità  perchè  Y  ele- 
mento ipolattico  di  corporazione,  il  quale  si  forma  propriamente  dai 


Digitized  by  VjOOQIC 


550  LA  LIBEBtI  in  BGOKOlUi 

rìgpelti?i  interessi ,  essendo  affatto  straniero  air  urna  elettorale,  te 
elezioni  non  possono  mai  rappresentare  i  veri  interessi  del  popolo  ;  ma 
solo  ^l' interessi  di  quella  fazione  che  riuscì  a  predominare  i  soffra- 
ci. Air  apposto  le  antiche  rappresentanze  non  solo  rappresenlavaM 
il  vero  popolo  organato  nei  suoi  membri  o  corporazioni  ;  ma  ne  rap- 
presentava appunto  per  questo  i  veri  interessi,  bisogni,  diritti,  affo* 
lìoni  ecc.  Con  ciò  sia  che,  come  si  forma  ciascuna  delle  corporazW- 
dì  0  membri  organici  del  corpo  sociale  ?  L' abbiamo  detto  pocanz! , 
ciascuna  si  forma  in  vista  di  un  bene  da  conseguire.  La  famiglia 
vuole  agiata  convivenza  domestica  ;  il  comune,  ordinata  disposizio- 
ne delle  famiglie  sul  territorio  ;  la  Chiesa,  moralità  e  religione  in 
trilli  ;  la  raagislratura,  tribunali  giusti,  riveriti,  obbediti  ;  V  ubì- 
versità,  studii  floridi  e  rinomati  ;  i  corpi  d'arte,  ciascuno  T  onore  e 
rutile  della  propria  :  e  così  dite  delF esercito,  dell* amminìstrazi*^ 
ne  ecc.  ecc.  Quando  dunque  ciascuna  di  cotesto  corporazioni  davt 
collegialmente  ad  un  Deputato  il  suo  mandato ,  avea  iR  mira  rai^ 
inent:^  un  interesse  sociale  e  sceglieva  nel  ristretto  suo  grembo  lai 
persona  della  quale  ben  poteva  conoscere  la  capacità.  Air  opposto 
alle  urne  delle  moderne  elezioni  presentasi  un  Candidato  ignaro  ed 
ignoto  ;  elegge  una  moltitudine  confusa  di  spicciolali  interest  senza 
coesione,  senza  forza  ;  contro  dei  quali  ogni  fazione  che  sappia  nb- 
neggiarsi  oen  unità  d' intrigo  è  sicurissima  di  riportare  la  vittoria. 

Ecco,  lettore,  T  immenso  di  varie  del  suffragio  coTlegtale  daJTifi- 
dividuale ,  il  primo  dei  quali  ci  parve  formare  H  tipo  ddla  rapfMre- 
sentanza  austriaca,  opposto  allo  sgraùeilamento  dell'  individualisoK) 
eterodosso. 

Attenti  però  a  non  cadere  ia  Scilla  volendo  evitare  XlariddL 
Se  e  individui  umani  o  persone  morali  hanno  fl  diritto  di  n- 
golare  i  mezzi,  proporzionato  al  diritto  e  prà  ancora  al  Avvero  A 
ooBseguire  un  fine  ;  vivono  però  in  Una  moUitudiDe  dntciata 
ovo  mille  diritti  analoghi  s' incrociano  e  si  ooHkJk>oo  in  agoi  i^ 
rezioDe.  Di  che  nascerebbe  un  trametiio ,  un  urtarsi^  «n  oonqnì- 
derai  scambievole  che  Impedirebbe ,  non  ohe  il  consegUMnento  4i 
4|n^cbe  grande  intente  proporzionato  alla  gmacknn  delia  fofta  so- 
etele,  perfino  la  consecuzione  dei  Sai  prifaU<cbe  sarebbem  ffiwki 
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co()i  altri  ìd  perpelna  lolla.  La  libertà  dunque  dei  piivaJì  riefaìede 
in  ana  juoitiludiiii»'  una  auiorili  che  ìiftpon^  dei  ìkmìi  ai  dirìltt  pn- 
Tali,  coonlioaadoli  seaoado  giustizia  al  pabbUco  bene,  ^ale  a  dire  al 
piieoa  e  facilie  adempimento  tsteroo  deirordine  morale.  In  ogni  a»cM^ 
là  adaoque  una  dipendenza  dalla  autorità  è  essenziaknenle  richiesta, 
affinchè  tulli  i  diritti  privati  e  noa  eoUisi  da  altro  mi^or  dirHlo , 
possano  otLeoere  piena  soddisGauone.  Ordine  dunque  e  liberlàrhìU" 
gi  dall'  essere  coolrapposti,  come  da  cerlufii  o  si  sippooe  o  si  a&r- 
ma ,  uno  del  quali  scema  col  crescere  dell'  altro ,  sono  anzi  due 
correlativi  che  crescono  o  scemano^  nelle  slesse  proporzioni  :  eotair 
che  quanto  più.  è  libertà,  tanto  più  ò  ordine  ;  e  quanto  seema  Tor- 
diae,  tanto  scema  la  libertà.  Infatti  che  cosa  è  ordine?  Il  pieno 
adempimento  d£l  dìriUo.  Che  cosa  è  libertà?  La  sreureaza  di  non 
aver&  impedimeato  neir  efIeUuazione  dei  propri!  diritti. 

I  limiti  dunque  della  libertà  privata  sono  condizione  essanzialo 
della  sociale  libertà  economica ,  purché  peraltro  sieoo  veraiiKDle 
imposti  in  piena  conformità  colle  leggi  del  giusto  e  del  convenevole. 

E  come  conoscere  questa  giustizia  e  eoavenevolczza?  Anche  qui 
abbiamo  applicato  il  teorema  della  finalità.  «  Chi  teacfe  al  fine  re- 
goli i  mezzi  ».  Qual  è  il  fine  dcir  autorità  sociale  ?  Coordinare  IV 
perazione  dei  socii  al  pubblico  bene.  Di  qial  materia  stiamo  noi 
adesso  parlando  ?  Di  economia ,  vale  a  dire  dei  beni  materiali  e 
mercatabUL  Ordinala  dunque  sarà  economicamenle  la  funziono  go^ 
Yomatrice  se  condurrà  i  socii  ad  usare  delle  loro  proprietà  m  moda 
che  soddisfacciano  a  tutti  i  doveri  di  giustizia  e  di  befievolenza  neIr 
r  ordine  pubblico  ;  vale  a  dire  e  rispetto  a  tutti  gP  individui  nella 
pubbliche  loro  celazioui,  e  rispetto  airiatem  corpo  della  sodetà  m; 
quanto  debbono  contribuirvi  le  private  proprietà  dei  cittadiii.  Rar 
gionammo  di  ciò  lungamente  nel  tomo  X.""  trattando  sopra  i  limiti 
della  libertà  economica  (  pag.  556.  e  segg.  )  al  §/  I .°  Nel  2.^  poi  de- 
ducemmo dalla  teoria  precedente  alcuni  importantissimi  corollarii, 
che  ne  parvero  segnare  le  norme  e  i  caratteri  della  azione  econo- 
mica imposta  al  governante  dal  suo  dovere  supremo  di  provvedere 
al  pubblico  bene.  In  ogni  società,  dicemmo,  le  gravezze  debbo- 
no limitarsi  al  necessario  e  costiluire  una  ricchezza  pubblica  della 
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società ,  non  personale  del  goTernante.  II  quale  peraltro  quando  è 
yeramente  sovrano  ramminìstra  liberamente  pel  bene  pubblico,  fine 
della  sua  funzione ,  come  i  superiori  secondarli  e  i  privati  ammini- 
strano liberamente  la  ricchezza^  destinata  a  conseguire  Io  speciale  o 
privato  loro  fine. 

Ma  con  quali  norme  procederà  il  governante  neir  ordinare  Y  ope- 
razione dei  sudditi  rispetto  agli  averi?  Se  fra  i  sudditi  dee  costituire 
ugual  rispetto  a  tutti  i  diritti,  ai  deboli  dovrà  provvedere  principal- 
mente. Se  le  gravezze  debbono  limitarsi  al  puro  necessario,  non  do- 
vrà chiedersi  coir  imposta  ciò  che  può  ottenersi  per  volontaria  ge- 
nerosità. Se  r  imposta  non  chiede  se  non  in  conformità  dei  doveri 
dei  sudditi,  proporzionata  alla  varietà  dei  doveri  dovrà  essere  la 
maniera  delle  gravezze.  Insomma  pieno  riconoscimento  e  adempi- 
mento di  tutti  i  diritti  per  parte  del  prìncipe,  ecco  finalmente  il  vero 
correttivo  di  quel  vizioso  centralismo  che,  pretendendo  raccogliere 
in  pugno  di  un  solo  tulli  i  poteri,  gV  interessi,  i  mezzi  di  una  socie- 
tà,  vi  ha  formalo  un  esercito  di  burocratici  per  contenere  un  cser- 
•cito  di  schiavi.  Sperare  una  vera  libertà  economica  finche  dura  qne- 
sto  vizioso  incentramento,  sarebbe  illusione  deplorabile.  Ma  mille 
^volle  più  funesta  sarebbe  F  illusione,  se  pretendesse  vera  libertà  col 
sottrarre  da  ogni  regola  le  privale  cupidigie,  per  la  speranza  che 
temperandosi  scambievolmente,  esse  saranno  forzate  a  correre  le  vie 
d'  equità  e  di  giustizia.  Una  legge,  si,  verrebbe  a  stabilirsi;  ma  sa- 
rebbe la  legge  del  monopolio  dei  più  forti,  della  oppressione  dei 
più  deboli  e  della  libertà  abolita  per  tutti  ;  non  essendo  libertà  se 
non  colà  dove  ogni  diritto  vivo  può,  senza  incontrare  ostacoli ,  otte- 
nere un  giusto  appagamenid,  ogni  violenza  opposta  incontrare  un'ef- 
ficace repressione. 
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GIORNATA  TERZA. 

Due  sono  le  operazioni  clie  il  sacro  storico  altrìbuisce  a  questa 
terza  giornata  o  periodo.  L'apparire  della  terra  asciutta,  destinata 
ad  abitazione  degli  animali  terrestri  e  dell'  uomo ,  ed  il  posteriore 
rivestirsi  quella  di  vegetabili.  V.  9.  «  E  disse  Iddio:  sieno  raccolte  le 
acque  di  sotto  il  cielo  2  ad  un  luogo  e  comparisca  F  asciutto.  E  cod 
fu.  »  V.  10.  «  E  nominò  Iddio  Tasciutto  terra  e  la  raccolta  dell'acque, 
mari.  E  vide  Iddio  esser  buono  ».  Il  Mazocchi  pensa,  che  la  voce 
ebraica,  la  quale  risponde  al  congregenlur,  potrebbe  rendersi  più 
letteralmente,  comecbè  poco  latinamente,  incavenlur  (A.  r.  in  caw 
recandantur).  La  terra  non  coperta  dall'acque  anche  dai  latini  ap- 
pellasi siecum.  Marinae  in  siecum  hdnnl  fuUcae  troviamo  in  Virgi- 
lio ;  e  in  Plinio  :  neque  in  mari  neque  in  sicco. 

Pensano  alcuni,  come  il  Petavio  e  il  Mazocchi,  le  parole  in  locum 
unum,  come  ha  la  Volgata  con  l'ebreo,  o  in  una  collezione  (yjvoYWYnv) , 
come  hanno  i  LXX,  doversi  prendere  distributivamente,  cioè  che 

1  y.  questo  volume,  pag  162  e  segg. 

2  La  Volgata  coi  LXX  traduce  quae  sub  coelo  mnt,  e  il  Targum  chia* 
mate  di  Gionata  :  congregenlur  aquae  inferiores,  quaerettctae  sunt  deorsum 
iuh  eoeUs. 
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ciascima  collezione  di  acque  dovesse  raccogliersi  in  un  proprio  luo- 
go, talché,  se  anche  erano  più  collezioni,  tutta  T  acqua  doveva  però 
trovarsi  nel  suo  certo  e  determinato  luogo.  S.  Basilio  insegtfa  che  più 
sono  lo  collezioni  di  acqua,  che  Mosè  parla  della  principale  e  mas- 
sima; aggiunge,  i  laghi  e  gli  stagni  non  essere  propriamente  colle- 
zioni di  acque,  ed  i  maggiori,,  che  spesso  appeflansi  mari,  comu- 
nicare coir  Oceano  per  canali  ora  manifesti  ora  occulti  e  sotterranei. 
Cosi  ancora  Teodoreto,  Procopio  e  Beda.  Per  altro  h  assai  proba- 
bile che  in  quel  primo  tempo,  in  cui  apparve  la  terra  asciutta,  tut- 
te le  grandi  collezioni  di  acque  comunicassero  fra  loro  e  cosi  fossero 
riunite  in  una  gran  collezione,  prescindendo  per  avventura  da  qual- 
che pìccolo  stagno  o  lago. 

Aggiungono  i  LXX  al  v.  9.  et  congregata  est  aqua,  quae  sub 
coelo  eral  in  congregationes  suas  et  apparuit  arida,  lezione  ricevuta 
dai  Greci  e  con  essi  da  S.  Ambrogio.  Ma  cfuesta  appendice  manca 
nel  tosto  ebreo  e  nelle  altre  versioni ,  e  soltanto  Impliciìameofe  ciò 
si  as8erisce  eolle  parole  :  el  factum  est  ila.  Leggiamo  nell'Ebrea  che 
Iddio  appellò  «ari  la  coUesdone  deUe  acque.  La  Volgala  ha  ìq  plu- 
rale eongregationes.  Gli  Ebrei  chiamavano  mari  eziandìo  ì  laghi, 
os0ia  di  acqua  salsa  o  dolc-e  :  cosi  il  mar  morto,  il  mare  di  GaBlea  ; 
ciò  che  usarono  ancora  altri  popoli  1. 

È  ora  da  cercare,  qual  fosse  la  cagione  o  Poccasione,  per  cui  rilì- 
raronsi  Y  acque  ed  apparve  la  terra  asciutta.  Tal  cagione  fu  unica- 
mente il  comande  di  Dìo,  dalla  voce  del  oui  tuono  le  acque  qtoA 
spaventate  fuggivansi ,  come  dice  poeticamente  il  Salmista,  allorché 
ascendevano  i  monti  e  discendevano  %  campi  ne'  luoghi  ad  €8si  sUh 
biliti  ^?  CertaflQeBte  fu  questa  la  vera  prima  cagione.  Ma  che  queflto 
divino  comando  fosse  al  tutto  distinto  dalie  leggi,  colb  quali  il  Crea- 
tore rogge  il  mondo  (  ossia  che  fosse  un  miracolo  ] ,  ciò  noo  isembra 
necessario,  e  perciò,  secondo  le  leg^  ricevute,  non  pare  da  ammet- 
tersi. Non  est  ad  causamprimam  recurrendum,  cum  poesusUtl/S^ 
ctus  ad  caussas  secundas  reduci  3.  Dicono  alcuni  :  il  sacro  testo 

1  V.  Mazocchi  SpiciL  bibL  i.  i,  p.  S^-M. 

e  Ps.  108.  Vv.  7  ed  8, 

3  Sdarez.  De  Angelis  1.  1,  n.  8. 
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\  00010  unica  atrumenlo  delle  opere  della  creazioDe  i  precetU 
di  Dio:  fiat,  cangrByemtur;  ed  a^ungono,  Iddio  doq  aver  d'uopo, 
etme  ruomo,  A  mezzi  asterai  por  operare  :  ma  avverlasi  primamen- 
te, qui  iHHi  trattarsi  di  vera  ereazione;  dacché  nulla  dìcesi  creato 
ift  questa  operazione.  Mosè  accenna  soltanto  la  prima  cagione,  la 
quale  sol»  eonduceva  al  fine  inteso  ;  ma  non  nega,  questa  sua^  parli* 
Qolar  volizione  esaere  stala  inclusa  in  qualche  general  sua  legge,  in 
cui  virtù  tanti  allri  effelli  posola  produsse  e  Iutiera  produce.  Sicu* 
samente  il  Creatore  non  ha  d' uopo  di  mezzi  esterni  o  di  seconde 
eag^ni ,  ma  qui  non  dobbiamo  cercare ,  come  udimmo  da  S.  Ago- 
stino, ptid  ad  miraculum  potentiae  suae  opèrari  possiti  ma  piutto- 
sto quali  cose  soglia  Tare  Egli ,  qui  disponil  omnia  smviler.  Più  de>* 
gbù  sembra  della  sapienza  di  Dìo  supporre  che  Esso ,  per  mezzo 
delle  leggi  da  s6  in  principio  poste  e  concreate  alla  materia,  facesse 
prima  che  la  terra  nascente  fosse  coperta  dalfacque  e  dai  sedimenti 
di  questa  ricevesse  degP incrementi,  e  poscia  alcune  parli  del  globo 
terrestre  levassero  dell'  acqua  il  capo  per  sostenere  le  piante  e  gli 
animali  terrestri.  Cosi  concependo  la  cosa ,  siamo  quasi  costretti 
ad.  esclamare  :  Omnia  in  sapientia  fecisii.  Quanti  effetti  si  partori- 
acoBO  da  poche  e  semplicissime  leggi  !  Per  un  solo  atto  del  divino 
volere  tutte  le  cose  procedono  al  loro  scopo.  «  Ilaec  sententia,  uso 
h  perde  e  la  dottrina  deiresimio  Suarez,  est  magis  philosophica  et 
Mrftof»  eonfartnis,  cui  tnagis  inhaeretulum  est,  quando  scriplura 
noti  €0^1/ 1.  »  Per  contrario  se  dico,  la  terra  da  principio  per  solo 
voler  di  Dio  essere  stata  coperta  dalle  acque,  e  poscia  per  un  altro 
atto  del  divin  vohsre  esserne  in  parte  uscita ,  senza  indicare  alcuna 
cagion  seconda  di  tali  efelti,  né  alcun  utile  effetto  di  essi,  ed  attribui- 
seo  tal  dottrina  al  sacro  scrittore,  debbo  temere  di  esporre  i  libri  sar 
eri  alle  risa  dei  saggi  del  mondo  ,  dal  che  dobbiamo  sommamente 
guardarci,  come  ce  ne  avvertivano  ai  loro  tempi  i  santi  Agostino  e 
Tommaso,  ne  certamente  oggidè,  se  vivessero,  dimenticherebbero 
lale  avviso.  La  Scrittura  attribuisce  a  Dio  gli  effetti  naturali  :  questo 
linguaggio  è  vero  e  fliosoflco;  poiché  lutti  colali  effetti  debbono 

1  SuAREZ  De  opere  sexiierum  ÌA.%  e.  7. 
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discendere  dalla  volontà  prima.  E  questo  linguaggio  basta  al  cmmu- 
ne  degli  uomini ,  e  chi  ben  lo  ha  appreso  più  si  avvicina  alla  vera 
sapienza  che  non  quegli  antichi  genlUi,  i  quali  operibus  aliendentes 
non  agnoverunl  quis  essel  arlifex  ;  $ed  aut  ignem  ani  spnilum  aìU 
étatum  aerem  aut  gyrum  stellarum  aut  nimiam  agitam  aut  solem  et 
lunam ,  rectores  orbis  lerrarum  Deos  pulaverunt  1 ,  o  que'  recenti 
pscudofilosofi,  i  quali  per  la  via  delle  umane  scienze  tornati  air  an- 
tica ignoranza,  allri  reggitori  non  danno  al  mondo  se  non  il  fuoco, 
V  acqua,  il  sole,  T attrazione,  Taifinità,  e  altre  leg^  alla  natura 
imposte,  le  quali  mentre  rimuovono  o  nascondono  il  Creatore,  si  ri- 
mangono effelti  senza  cagione,  e  leggi  senza  legislatore.  Ciò  per  altro 
che  basta  alla  fede  non  basta  alla  scienza ,  cui  si  appartiene  il  cer- 
care di  ridurre  tutti  gli  effetti,  che  non  derivano  certamente  da  una 
peculiare  ed  immediata  volizione  divina  (come  la  creazione  e  i  mi- 
racoli j ,  a  qualche  legge  generale  da  Esso  posta. 

Quindi  è  che  ovunque  trovisi  qualche  connessione  (ra  le  cose  na- 
turali e  le  soprannaturali ,  il  teologo  ha  d' uopo  di  conoscere  più  o 
meno  le  leggi,  che  diconsi  di  natura,  e  le  cagioni  seconde,  per  potere 
difendere  la  sana  dottrina  et  eos  qui  contradicunt  arguere,  e  per  mo- 
strare come,  anche  nelle  sacre  scienze,  (  benché  immutabile  sia  il 
dogma  perchè  è  verità }  si  dà  un  progresso  ;  ut  intelHgatur,  ipso 
exponente,  illustrius,  quod  antea  obscurius  credebalur;  utperipsum 
posterUas  intellectum  gratulelur,  quod  antea  vetuslas  nm  inteUectum 
fienerabatur;  eadem  iamen  (dogmata)  quae  dididt  tradens,  ut  dum 
dicit  nove  non  dicat  nova  8. 

Torniamo  al  ritirarsi  delle  acque  :  qui  fortunatamente  i  geologi 
sono  generalmente  d'accordo  con  Mosè.  Quelli  osservando  quad  da 
per  tutto  avanzi  di  esseri  organici  marini  o  altri  vestigli  delPantico  sog- 
giorno delle  acque,  si  accordano  pressoché  tutti  in  affermare  o  sup- 
porre,  che  la  terra  fu  un  tempo  coperta  tutta  dalle  acque,  e  quindi 
accaddero  in  essa  delle  rivoluzioni ,  in  virtù  delie  quali  emersere 
freUs  montes,  orbisqueper  undas  exiUit  (Manilio),  e  gli  strati  di 

1  Sap.  Xin,  2. 

t  V.  Vincent.  Lirin.  Commonitor.  C.  XXXVIl,  XXXVIII. 
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sedimeolo,  che  il  soggiorno  delle  acqae  aveva  formali  orizzontali  o 
a  un  dipresso,  io  gran  parie  elevati  ed  inclinali  presero  una  dire- 
zione obliqua  e  talora  ancbe  verticale. 

De-Luc  supponeva  il  globo  da  principio  (dirò  cosi]  quasi  un  im- 
menso palazzo  a  più  piani.  Caverne  vastissime  erano  in  esso  ciò  che 
fra  noi  sono  le  camere,  e  le  grandi  rupi  e  gli  strati  pietrosi  equiva- 
levano alle  muraglie  e  alle  volte.  Rompendosi  di  quando  in  quando 
questi  sostegni  delle  volte,  cadevano  queste  sotto  il  livello  delle 
acque,  e  le  acque  scendevano  nelle  aperte  caverne,  e  le  parti  più 
elevate  de' terreni  fino  allora  sommersi  levavano  il  capo  dalle  acque. 
Se  cosi  andavan  le  cose,  ad  una  di  queste  catastrofi  dobbiamo  attri- 
buire il  primo  apparire  delP  arida  o  della  terra  propriamente  detta, 
come  da  un'  altra  non  molto  dissimil  catastrofe  fa  De  Lue  produrre 
il  diluvio  noetico ,  che  distrusse ,  secondo  luì ,  in  un  coi  colpevoli 
abitatori  gli  antichi  conlìnenli  da  essi  abitali.  Replela  est  terra  mt- 
quitate,  et  ego  disperdam  eos  cum  terra. 

Più  verisimile  ed  oggidì  più  ricevuta  sentenza  è  quella  che  inse- 
gna essersi  i  monti  e  in  generale  i  terreni  asciutti  innalzati  in  virtù 
de'  fuochi  sotterranei ,  la  cui  potenza  è  assai  conosciuta ,  ed  i  quali 
eziandio  al  presente  danno  nascita  a  qualche  nuova  isola  o  aggiun- 
gono qualche  brano  ai  continenti.  Questa  dottrina  fu  già  insegnata 
dallo  Steensen ,  comunemente  detto  Slenone  1 ,  e  quindi  esposta  da 
Lazaro  Moro  in  un'opera  pubblicata  nel  1740  2.  Cotal  sistema  non 
poteva  allora  porsi  nel  miglior  lume,  e  nemmeno  allora  che  Odoar- 
do  King  (nel  1767)  espose  gli  stessi  pensieri  in  Inghilterra,  e  quan- 
do il  sistema  del  Moro  trovò  in  Italia  degli  oppositori,  come  il  Co- 
stantini 3  e  de'seguaci,  come  il  Carmelitano  Generelli  4.  Piacque  an- 
>cora  quel  sistema  al  cel.  Scipione  Maffei  5.  11  Boscovich  nulri  ana- 

1  De  soUdo  intra  solidum  naturalHer  contento. 

2  Sui  crostacei  ed  altri  corpi  marini  che  si  trovano  sui  monti,  Venezia 
1740. 

8  Della  verità  del  diluvio  universale.  1747. 

4  De"  crostacei  ed  altre  produMiotU  marine  che  sono  ne*  monti.  Milana 
1749.  Breve  dissertazione,  assai  commendala  dal  Brocchi  e  dal  Xtbll. 

5  Lettere  scientifiche.  V.  leti.  XIII. 
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ioghi  pensieri ,  corno  vedesi  in  certe  sue  lettere  scritte  Tanno  1772 
(pubblicate  in  Vénetia  dalVab.  Morelli  nel  1S12);  e  in  akra  operetta 
stampata  nel  1783  leggiamo,  de  le  montagne  sieno  per  la  massinn 
piarle  akate  da'  fuochi  sotterranei ,  e  che  i  prodotti  marini  sieno  sui 
monti ,  Reo  perchè  il  mare  sia  stalo  lassù ,  ma  perchè  si  sono  qua! 
depositi  formati  giù  al  basso  1. 

Questa  dottrina  è  salila  in  gran  credilo  dopo  i  lavori  di  L.  do  Bach 
e  di  A.  de  Humboldt ,  e  le  indagini  di  Elia  de  Bcaumoni.  Dalle  lora 
osservazioni  deducono  assai  comunemente  i  moderni  scienziati,  molte 
essere  state  le  catastrofi  di  innalzamento ,  e  le  vaile  parti  della  terra 
essere  successivamente  venute  su  dalle  acque,  e  probabilmente  alcune 
parti  da  prima  innalzale ,  essersi  poscia  per  altre  vicende  sepolte  di 
nuovo  pel  mare.  La  Scrittura  non  dice,  che  tutta  la  terra  restò  sco- 
perta U  terzo  (ft ,  avverte  opportunamente  Lazzaro  Moro  2^  né  dice 
che  quanto  allora  fti  scoperto,  resti  scoperto  anche  oggidì,  e  che  molti 
ed  eziandio  la  più  gran  parte  de^  teireni ,  ora  scoperti  e  superjen 
al  livello  de)  mare,  non  sieno  stali  elevati  in  epoche  assai  posteriori. 
Mosè  non  ci  dà  la  storia  di  tutte  le  vicende  del  nostro  globo  ,  uè  i\ 
doveva,  ma  è  contento  di  accennare  quella,  che  segna  im^epocain^ 
portantissima  nelP istoria  della  terra,  poiché  d'allora  cominciò  ad 
esistere  la  terra  più  propriamente  delta,  Y arida  o  Tasciulto ,  ed  ap- 
parecchiossi  il  luogo  alle  piante,  necessarie  ai  venturi  animali  ed  al- 
l'uomo.  Non  dichiara  il  sacro  testo  se  la  terra  si  elevò  in  un  sd  luo- 
go, in  una  sola  massa,  talché  si  formasse  sola  un'  isola,  o  se  T  elevar 
zione  accadendo  in  più  luoghi  die  luogo  al  nascere  di  parecchie  isole 
fra  loro  disgiunte,  né  se  ad  una  prima  elevazione  della  terra  ascisi- 
la,  in  questo  medesimo  terzo  periodo  ne  vennero  dietro  delle  altre 
e  prepararono  spazio  più  esteso  alla  vegetazione  terrestre.  Sembra 
verisimile  che  ne'  primi  tempi  tali  innalzamenti  fossero  più  frequenti 
di  quel  che  furono  in  seguilo,  tanto  più  agevolmente  cedendo  alle 
fone  sotterranee  la  corteccia  terrestre  consolidata,  quanto  più  era 
sottile.  Comunque  siasi ,  prima  di  questa  ricordata  da  Mosè,  altra 

1  Mi/lessiani  nell^opera  ....  Piarne  di  operaatoni  UrauUehe. . . .  Lilcca» 
pag.  178* 

2  Op.  cil.  L.  Il,  e.  17. 
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noa  fu  oe)  %09ko  f^bo,  o  aloieiio  dod  aiirà,  che  innahasse  sUèilmeo- 
le  qualcke  porzidoe  della  terra  sopra  il  livello  «leile  aci(oe.  Potè  per 
altro,  aocbe  prita  di  questa  terza  giornata,  prodarsi  da  analoga  ea- 
gjMe  qnalehe  maniicello  o  coHìBa  subaquea  ;  e  tpiesU  potrebbono 
earnie  i  ommti  dal  Salmista  rammentali  come  già  esistenti ,  aUorcbè 
il  eomaddo  di  Mo  produsse  F  opera  defla  lerEà  gierasrta.  (Abymus, 
skiH  veilimentum,  amicl^s  ^us:  super  mwUem  slabmU  aqìMe.  Ah 
inerùpeàione  tnd  fugmU  i).  Ma  anche  sensa  ricorrere  a  questi,  può 
credersi  11  gioì»)  prknilivo  cof)erto  datte  acqve,  non  già  perfettissi- 
mameate  liscio,  assai  inéglio  di  una  palla  da  bigliardo,  ma  non 
mancante  di  rugodtà  e  di  prominenze,  quali  a  proporzioni  le  asser- 
viamo sulla  buccia  degli  aranci  e  de'  pomi.  Ha  verisimilmeiite  i  m(m- 
ti  del  Satlmisla ,  sono  senza  pii  le  rufN ,  gli  strati ,  le  rocce  ,  in  uaa 
parola  i  materni,  cbe  in  virtù  deU'  imudzamento  dovevano  formare 
ì  monti. 

EtaUe  elevazioni  de' terreni  e  del  calore  sotterraneo  ho  detta  qual- 
che cosa  addietro ,  né  trovo  necessario  alta'o  aggiungere  in  questo 
scritto. 

Veniamo  alla  seconda  operasione  narrata  da  Mosè  in  questa  terza 
giornata. 

y .  11 .  «  E  disse  Iddio  :  germogli  la  terra  eriia  rainsta  (  o  erbeggi 
la  terra  d'erba  mmuia]  efba  semuta  secondo  sua  specie,  ed  albero 
fruttifero  che  dia  frullo  secoodo  sua  specie,  il  coi  seme  sia  in  esso 
sopra  la  terra.  E  cosi  fu.  » 

V.  12.  «  E  produsse  la  terra  erba  minuta ,  erba  semuta  aecoqdo 
sua  specie  ed  albero,  che  dà  frutto,  il  ciii  seme  è  io  esso,  secondo 
sua  specie.  E  Iddio  vide  esser  buono.  » 

Non  dispiacerà  a  chi  legge  udire  dò  cbe  ascoltava  alcuni  anni  ad- 
dietro r  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dalla  bocca  dd  ag.  Gau- 
dicaud.  (X  Iddio,  creato  il  mondo ,  volle  fecondarlo.  La  possente  sua 
destra  sparse  germi  innumerabiti ,  vegetabili  ed  animali ,  i  quali 
popolarono  la  terra  «  le  acque  dalla  sommità  de'  più  alti  monti  Ano 
alle  maggiori  profondità  de'  mari.  Tutti  ì  ^  possenti  intelletti  dei 

IPs.CIII,  7. 
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tempi  antich]  e  de'  moderai  A  accordano  in  pensare  che  i  vegofebi- 
li  precedettero  gli  animali ,  che  la  terra  fu  coperta  de'  primi  innan- 
zi all'  apparire  de'  secondi  ;  ciò  che  altronde  la  teologia  ha  trasmes- 
so di  età  in  età  nella  storia  delle  sette  epoche  o  divini  giorni  della 
creazione.  I  filosofi  del  nostro  tempo,  gli  uni  provando  che  T  uomo 
non  ha  lasciato  vestigli  nei  più  antichi  terreni ,  e  gli  altri  che  i  vege- 
tabili più  semplici  precederono  i  più  composti,  hanno  dato  oggl<& 
la  sanzione  della  scienza  alle  grandi  epoche  creatrici  della  prima  età. 
Ogni  secolo  adduce  i  suoi  progressi  e  ciascun  progresso  dello  spiri- 
to umano  è  una  pniova  novella  a  favore  della  eterna  verità  l.  » 

La  nascita  delle  piante  illustra  questo  terzo  periodo.  Comincia  la 
vita  nel  nostro  globo  con  queste  mirabili  creature ,  nelle  quali  la  mar 
teria  bruta  o  inorganica  si  organizza,  e  si  fo  atta  a  servire  al  nutri- 
mento ed  air  accrescimento  degli  animali.  Come  i  vegetabili  sono  i* 
primi  viventi  che  troviamo,  ascendendo  nella  serie  delle  creature 
dalle  meno  alle  più  perfette,  cosi  nella  vera  storia  ci  si  presentano 
come  i  più  antichi  abitatori  ed  avvivatori  della  nostra  (erra.  V  illu- 
stre Ampère  ha  lasciato  scritto:  «e  Sembra  risultare  dalle  ingegnose 
ricerche  del  sig.  Ad.  Brognart ,  che  in  quo'  remoti  periodi ,  V  atmo- 
sfera contenesse  Y  acido  carbonico  assai  più  copioso  che  non  oggidì, 
e  perciò  non  fosse  atta  alla  respirazione  animale ,  ma  bensì  favore- 
volissima alla  vegetazione.  Cosi  la  terra  si  coprì  di  piante ,  le  quali 
neir  aria  più  ricca  di  carbonio  trovarono  più  abbondante  elemento. 
In  tal  modo  spiegasi  Tanteriorità  della  creazione  de'vegetabili  rispet- 
to a  quella  degli  animali.  »  Sembra  invero  che  ne'  saggi  consigli 
della  Provvidenza,  Y  apparire  degli  animali ,  specialmente  di  quelli 
respiranti  Y  aria  libera ,  dovesse  serbarsi  al  periodo ,  nel  quale  Y  at- 
mosfera sarebbe  divenuta  atta  alla  loro  respirazione. 

Anche  il  Prof.  Marcello  De  Serres  nella  Cosmogonia  di  Mosè  pa- 
ragonala ai  falli  geologici  scrive  :  «  Secondo  Mosè,  come  secondo 
i  fatti  geologici,  la  vita  cominciò  sulla  terra  da'  vegetabili  e  prima- 
mente dalle  piante  erbacee.  Almeno  il  grande  scrittore  pone  costan- 
temente la  parola  herbàm  innanzi  all'altra  lignum  { albero } ,  quan- 

1  Compie  rendu  à  T  Acad.  des  seiences.  1842.  Sem.  I,  pag.  9i.  74. 
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tunque  gli  alberi  attraggano  a  sé  gli  sguardi  assai  più  cfie  noo  le 
erbe  propriamenle  dette.  Dunque  egli  ammetteva  come  un  fatto  que- 
sta verità,  dimostrata  soltanto  dopo  diciotfo  secoli  d'osservazioney 
che  i  viventi  si  sono  success  gli  uni  agli  altri  in  ragione  inversa  del* 
la  complicazione  della  loro  organizzazione . .  .Questa successione  deP 
vegetabili  in  ragione  inversa  della  complicazione  d' organizzazione  è 
un  fatto  dei  (hù  osservabili,  e  si  stupisce  al  trovarlo  in  un  libro  così 
antico  come  il  Genesi  ;  poicbè  altronde  non  è  noto  se  non  da  un 
mezzo  secolo  al  più  1.  »  Il  Genesi  non  pretende  darci  un  elenco  e- 
satto  di  tutte  le  opere  della  creazione,  e  tace  generalmente,  .ceme^ 
avverte  S.  Tommaso,  di  quelle  che  si  sottraggono  al  nostro  scardo. 
Esso  non  fa  menzione  espressa  delle  piante  acquatiche  e  nemmeno 
delle  terrestri  che  non  hanno  seme,  benché  possano  credersi  le  pri- 
me tra  queste  e  prodotte  in  questo  primo  periodo  della  vegetazionev 
Non  conviene  abusare,  come  taluno  ha  fatto,  della  lettera  del  Ge- 
nesi ;  e  perchè  leggiamo  :  gemini  la  terra  erbe  ed  alberi  dichiarare  * 
quel  libro  favorevole  alla  generazione  spontanea  dei  viventi  organiz- 
zati,  alla  quale  anzi  è  opposto.  Quella  frase  ed  altre  somiglianti  ili- 
dicano  senza  più  che  al  comando  del  Creatore  dovevano  uscire  dalla'' 
terra  le  piante  (  come  poi  dall'acqua  e  dalla  terra  gli  animali  )  sen- 
za opera  di  cagioni  seconde,  e  non  accennano  affatto  ad  una  virtù 
della  terra  contraria  alla  osservazione.  La  scienza  moderna  non  ci 
insegna  punto  di  più  del  Genesi  rispetto  alla  prima  produzione  delle 
piante.  Essa  eziandio,  ove  non  voglia  ammettere  tanti  effetti  senza' 
cagione,  dee  cercare  la  cagian  prima  della  vita  e  della  vegetazione 
nel  comando  dell' Onnipotente.  Essa  avvera  colle  osservazioni  il 
fatto  deir  antica  apparizione  dei  vegetabili  e  si  studia  determinar 
qualche  cosa  intorno  air  antichità  relativa  di  certe  famiglie  nel  regno 
vegetabile.  Ma  se  la  interroghiamo,  come  si  formassero  dalle  terre 
le  primogenite  delle  piante  e  quindi  degli  animali,  sola  invitiamo  ad 
indicarci  qualche  intermedio  fra  il  comando  divino  e  la  sua  esecu- 
zione, e  la  legge,  in  cui  virtù  questa  da  quello  si  ottenne,  allora  la 

1  Deh  Cosmogonie  de  UoUe  eomparée  aux  fatte  géologiques  par  M  ar^ 

CELLE  DE  SbrRBS  1838. 
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povera  umana  scienza  si  trova  non  poco  imbarazzata  a  rispondere, 
e  pel  suo  meglio  si  taee.  Essa  polrà  esser  loquace,  finché  IralUsi  di 
formare  i  globi  celesti^  i  mari,  le  montagne  e  le  catene  di  monta- 
gne» ma  dinanzi  ad  una  pianticella,,  ad  ub  seme,  ad  un  floreUiBo,  il 
suo  orgoglio  umilialo  legge  su  queste  deboli  barriere  :  fin  qui  serrai 
e  mm  procederai  più  olire;  e  qui  frangerai  i  ^onfi  tuoi  fiutìi. 

leggiamo  ancora  nei  Muovi  elementi  di  Geologia  éA  Lyell  (e.  13). 
«  La  legge  la  quale  presiede  alla  creazione  ed  alla  estióziooe  delle 
specie  trovai  perfettamente  espressa  nel  verso  del  poeta  :  Natura  il 
fece  e  poi  ruppe  la  stampa  »  ;  se  non  ohe  nel  verse ,  applicato  alla 
creazione  delle  specie  organiche,  alla  vdce  natura  saria  da  sostituire 
il  NatwroaUe  o  V  Astore  della  natura. 

Gonvien  concludere  col  Virey.  «  Vi  è  qualche  cosa  superiore  alla 
umana  intelligenza  in  questa  formazione  di  esseri.  Indarno  si  tenta 
scandagliarla:  è  uo  abisso  ove  non  si  vede  se  non  la  mano  di  Dio: 
perocché  nulla  sarebbe  più  assurdo  cbe  supporre  con  Epicuro,  la 
forza  cieca  del  caso  presiedere  alla  generasùone  de'  corpi  organizzali 
con  tanta  provvidenza  e  sapienza:  convicHìe  mancare  di  senso  comu- 
ne per  asserir  ciò  a  gmrni  nostri.  » 

Parecchi  naturalisti  hanno  diligentemente  studiate  le  più  auliche 
piante  fossili,  ed  i  terreni,  che  sembrano  essersi  con  esse  deposti. 
Sì  distingue  fra  questi  il  già  ìnenlovato  Adolfo  Brogniadt.  Dalle  loro 
osservazioni  pare  rilevarsi,  cbe  i  terreni  usciti  di  recente  dalle 
acque  consistevano  in  isole,  talvolta  rimate  io  arcipelaghi,  e  la  tem- 
peratura era  più  elevala  per  avventura  che  ora  non  sia,  eziandìo 
fra  i  tropici,  e  più  uniforme  nelle  varie  latiludìni,  ciò  cbe  sembra 
provarsi  dalla  uniformila  della  vegetazione.  Abbondavano  allora  le 
felci,  le  equisetacee  e  le  licopodiacee,  di  aspetto  e  statura  arborea, 
alle  quali  oggidì  appena  trovasi  qualche  cosa  di  somigliante  nelle 
regioni  tropicali.  Questi  vegetabili  sono  più  copiosi  e  maggiori 
quanto  più  caldo  ed  umido  è  il  clima.  In  quel  primo  periodo  della 
terra  credesi  che  il  calore  di  questa  <tevesse  ripetersi  priiicipalmeBo 
te  dair  interna  temperatura  del  globo  e  fosse  ^  un  dipresso  indipen- 
dente dal  sole,  onde  poco  notabili  fossero  le  variazioni  diurne  ed 
annue.  Più  frequenti  erano  probabilmente  le  sorgenti  termali  eie 
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esalazioni  d(  vapori  »8aì  caldi,  e  di  più  la  copiosa  evaporazione 
delle  acque,  rendendo  nebbiosa  Y  atmosfera,  doveva  non  poe#  di- 
mloiiire  U  refrigerante  irraggiamento  noltarno.  In  una  temperatura 
calda^  umida  e  costante  dovevano  prosperare  le  piante:  non  cosi 
opportuno  sarebbe  sialo  quel  soggiorno  per  gH  animali,  ai  qiiafi 
sembra  ebe  poco  opportuno  alimento  avrebbero  sommnislralo  i  pro- 
dotti di  quelle  piante.  Scrive  il  lodalo  Brogniart  1  :  «  Ne^  primi 
tempi  dopo  ta  creazione  degli  esseri  organizzali,  b  terra  costituita 
da  ìsole  non  molto  elevate,  era  coperta  d'immensa  copia  di  piante; 
non  v'era  gran  varietà  di  famiglie;  niun  mammifero,  niun  uccello^ 
in  una  parola  ninn  animale  animava  quelle  dense  selve  ^.  » 

Si  è  preteso  cl^  le  piante  ion  potevano  nascere  e  verdeggiare 
senza  raspéllo  del  sole.  Abbiamo  altrove  prevenala  questa  difficol- 
tà. Qui  ci  basii  avvertire  che  T  kerbam  vhenlem  si  trova  vera- 
mente in  questo  luogo  nella  Volgata,  ma  non  già  nella  versiotte 
de'  LXX,  e  così  nemmeno  nelle  traslazioni  samaritana,  sira,  ara- 
bica e  persiana,  o  nello  parafrasi  caldee  denominate  di  Onkelos  e 
di  Gionata.  L' originale  sembra  piuttosto  doversi  interpretare  erba 
tenera  o  piccota.  Aggiungo  cl)e  io  non  escludo  in  qnesta  terza  gior- 
nata ogn' influenza  della  luce  solare,  ma  soltanto  esclodo  con  Mosè 
f  apparizione  immediata  della  faccia  del  sole  ossia  il  diretto  gina- 
gere  alla  terra  de'  suoi  raggi ,  il  quale  punto  non  è  necessario  al 
germogliar  delle  piante  :  ne'  luoghi  ove  la  faccia  del  sole  ò  quasi 
sempre  velata ,  verdeggiano  pure  le  foglie  ;  né  mancano  erbe  ed 
alberi  verdeggianti  nel  centro  di  sehe  densissime  ove  non  pene- 
trano i  diretti  raggi  di  queirastro.  Si  ascolti  il  ce(.  fterzelius.  «  Per- 
chè i  fenomeni  cbe  costituiscono  la  vegetazione  comincino,  si  esi> 
gè  1.®  che  il  grano  sia  in  contatto  con  un  corpo  uarido,  cui  pos- 
sa sottrarre  dell'acqua:  2:*^  che  sia  a  temperatura  superiore  a  0* 

ma  non  ai  ìO."";  3.*"  che  il  grano  sia  in  contatto  coiraria L'a- 

zione  immediata  de'  rag^i  solari  è  nociva  alla  germinazione  S.  » 

1  Considtrations  sur  la  nature  des  vegttaux,  qui  ont  cQUvertlasupèrfir 
eie  de  la  terre  aux  diverses  époques  de  sa  formation,  -r  Imtit.  oc.  de^ 
Sciences.  Paris,  l.  XVI,  paj,  4t3. 

S  Traete  de  cUmh  T.  V. 
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Dalle  indagini  de'  moderni  osservatori  sombra  dedursi,  che  la  ve- 
getazioo  primitiva  non  poco  difierisse  dalla  posteriore  e  dalFodier- 
4ìa.  Trovandosi  ne' più  antichi  terre&ilossiliferi  molli  vestìgH  di  spe- 
rete vegetanti,  che  più  non  osservansi  viventi,  né  si  credono  più  esi- 
stere, nò  ivi  osservandosi  generalmente  avanzi  delle  specie  che  og- 
gidì più  fioriscono,  ne  deducono  che  quelle  primitive  specie  sono 
In  gran  parte  perite,  ed  altre  ne  sono  state  lor  surrogale.  Preva- 
levano nel  primo  periodo  della  vegetazione  le  piante  inferiori  (le 
crittogame  e  prtocipalmente  le  felci).  Abbiamo  qui  addietro  avver- 
tito ohe  ne' più  bassi  strati  fossiliferi,  negli  strati  inferiori  a  quelli 
che  racchiudono  i  trilobiti,  trovansi  depositi  antraciferi,  e  se  ne' più 
antichi  fra  questi  non  si  sono  osservate  piante  riconoscibili,  non  sì 
può  negare  loro  Forìgine  stessa  deirantracite  meno  antica,  accom- 
pagnata da  evidenti  tracce  di  organizzazione;  e  ciò  conferma  Fan- 
teriorità  delle  piante.  Ma  di  questa  dovremo  tornare  a  parlare. 

A  queste  si, aggiunsero,  forse  alquanto  posterìorroeofe ,  alcune 
piante  monocotiledoni  ;  ma  le  dicotiledoni,  riputate  di  più  complicata 
organizzazione ,  mancano  negli  antichi  terreni ,  fuor  solamente  aV 
4|uante  specie  appartenenti  alla  divisione  de'  gimnospermi,  cioè  alle 
famiglie  delle  cicadee  e  delle  conifere  o  almeno  a  famiglie  somi- 
glianti a  queste.  E  pure  le  piante  dicotiledoni  ora  primeggiano ,  al- 
meno ne'  nostri  climi. 

Si  opporrà  :  se  la  produzione  delle  varie  famiglie  e  specie  di  piante 
fu  successiva ,  e  non  si  ammette  negli  esseri  organizzali  il  potere  di 
tramutarsi  e  cosi  dare  origine  a  nuove  specie,  convien  ricorrere  alla 
dottrina  delle  creazioni  successive ,  la  quale  accusa,  si  è  detto ,  la 
potenza  suprema  d'imprevidenza  e  d'impotenza  in  preparare  i  can- 
■giamenti  della  vita  sul  nostro  globo. 

È  necessario  riconoscere  in  qualche  modo  le  creazioni  seconde 
eccessive  chi  non  voglia  apertamente  opporsi  a!  racconto  mosaico  : 
troviamo  in  questo  creata  in  principio  la  materia  inorganica ,  e  po- 
scia in  questa  terza  giornata  il  regno  vegetabile ,  e  successivamente 
nella  quinta  e  nella  sesta  varie  classi  di  animali  e  finalmente  veniamo 
alla  creazion  della  specie  umana  ,  la  quale ,  benché  unica ,  esce  in 
^ue  tempi,  ne'  suoi  due  sessi,  dalla  mano  dell'Onnipossente. 
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Fu  opinioDO  di  S.  Agostino  1  clìe  nella  terza  giornata  ,  le  piante 
fosser  prodotte  soltanto  causaliter,  inmibiliter,  potenlialiter ,  quo- 
modo  fiunt  futura  non  facla.  Nel  C.  VI ,  del  L.  V.  de  Gen.  ad  Ut. 
scrive  :  CausaWer  tunc  dicium  est  fwoduxisse  terram  herbam  et 
Ugnum,  i.  e.  producendi  accepisse  mtutem.  Quelle  che  sogliono  ap- 
pellarsi leggi  naturali  o  forze  vitali,  sono  ad  esso,  nufnerosae  ratio- 
nes  tncorporaUter  corporeis  rebus  inteo^tae,  ovvero  rationes,  quas, 
tamquam  seminaliter,  sparsit  Deus  in  aclu  creationis,  quum  dixit 
et  facla  sunL  A  confessare  il  vero ,  questa  dottrina  mi  riesce  al- 
quanto oscura:  dacché  se  queste,  che  esso  appella  rationes  sono  le 
leggi,  per  le  quali  il  Creatore  anche  al  presente  opera  gli  effetti  na- 
turali, e  fa  per  es.  che  nuove  pianto  germoglino  dal  seme  fecondo 
(ciò  che  sembra  indicare  la  seconda  definizione)  non  s'intende  perchè 
tali  leggi  non  più  producano  quegli  antichi  efieltì,  né  più  ci  facciano 
comparire  o  piante  senza  seme,  o  semi  senza  piante.  Né  pare  facile  con- 
ciliare questa  germinazione  non  più  che  causale  e  invisibile  col  sacro 
testo,  ove  leggiamo  dopo  il  divino  comando  :  Et  prolulil  terra  ecc. 

Se  non  m' inganno  ,  una  piccola  modificazione  di  questa  sentenza 
basta  a  conciliar  questa  perfettamente  col  testo  sacro,  e  le  parole  del 
Genesi  colle  osservazioni  de'  geologi ,  le  quali  pare  che  ne  debbano 
formare  quasi  il  naturai  commentario.  Ecco  come  possiamo  intender 
la  cosa.  Iddio  ab  etemo  decretò  la  creazione  de'  vegetabili,  come  ili 
tutte  le  cose  :  promulgò,  per  cosi  dire,  questo  decreto  in  questo  ter- 
zo giorno  0  perìodo,  colla  sua  parola  ,  cioè  col  suo  efficace  volere  , 
che  fé  nascere  dalla  terra  liberata  dalle  acque  le  prime  piante.  Nac- 
que cosi  il  regno  vegetabile,  col  nascere  delle  prime  piante,  cui  con- 
venivansi  quel  clima,  que'  terreni ,  quelle  condizioni  atmosferiche , 
le  quali  allora  esistevano,  e  nascevano  pel  volere  del  Creatore ,  non 
so  dire  se  secondato  da  qualche  cagione  seconda,  da  Esso  disposta  e 
preparata.  Allora  possiamo  dire  che  forofìo  create  in  causa  o  poten- 
tiatiter  le  altre  piante,  serbate  ad  apparire  in  atto  ad  altri  periodi , 
accompagnati  da  circostanze  più  opportune  alla  vita  ed  alla  propaga- 
zione di  esse  piante,  e  degli  animali,  cui  dovevano  servire  di  nutri- 
mento. Ed  eziandio  delle  specie,  le  quali  apparvero  visibilmente  ia 

1  Aua.  de  ff«fi.  ad  Ut.  L.  IV,  e.  SS. 
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questo  terzo  perìodo,  soltanto  un  certo  Ddmero  d'individui  fti  fornaio 
allualoienle  >  e  tulli  gli  allri  soltanto  eaumlilwr,  essendo  ad  albro 
tempa  difierito  il  loro  uscire  ad  atto^  e  germogliare.  Anche  le  piante 
die  veggiamo  nascere  tttUogiorno  hanno  la  lor  cagione  efficiente  nel 
decreto  divina  riportalo  qui  sopra^  ed  esse  ancora  possono  dirsi  6m 
d'allora  create ,  ma  soltanto  in  causa  ed  invisihilniente ,  raercecchò 
anche  ad  esse  fu  dello  implicìtameute  cremk  et  muttiplkMÙniy  al- 
lorché creavansi  piante  semute  ed  alberi  con  fruito  contenente  il  se- 
ine.  Così  reflTetto  del  divino  comando  si  stende  ancora  a'  iiostri 
giorni  :  e  quanto  compose  finora  il  regno  vegetabile  o  comporralio 
in  futuro  può  dirsi  causalmente  creato  da  quel  eomando4  E  se  innu* 
merabili  individui  di  quel  regno  y  perchè  non  possiamo  credere  il 
BUBdesimo  di  molle  specie,  che  sembrano  venule  a  luce  soltanto  dopo 
quel  periodo?  Sembra  dunque  potersi  pensare  che  il  diviM  comanda 
die  r  essere  al  regno  vegetabile  ,  producendo  in  atto  le  specie  che 
prime  apparvero  (v.  12.)  E  la  terra  produsse  erba  m'nula  e  semuia 
secondo  sua  spiate,  ed  albero  fruttifero,  il  cui  seme  è  m  esso  se* 
condù  sua  specie  e  producendo  in  causa  le  altre  specie ,.  die  dove- 
vano opportunamente  manifestarsi  ne'  seguenti  periodi,  forse ancha 
disponendo  i  terreni  in  modo  che  più  acconci  riuscissero  a  tati  pro« 
duzioni  nel  tempo  opportuno  e  stabilito.  Né  trovo  improbabile  se  eiò 
SI  dica  eziandio  del  primo  comando  della  terza  giornata  :  appaia  la 
terra  asciutta.  Questo  Patto  avvenivo  per  la  prima  volta  in  questo 
perìodo,  potè  più  volte  ripetersi  ne'  tre  seguenti  periodi  delP  Esame* 
rane,  ed  eziandio  dopo  la  creazione  delfuomo ,  tè  fu  a  ciò  uopo  (fi 
altra  prima  cagione,  fuori  del  comando  divino  :  comparisca  tasoiutr 
to,  né  per  avventura  di  occasioni  naturali  o  di  cagioni  seconde  dir 
verse  da  quelle ,  dalle  quali  si  era  prodotto  il  primo  innalzamento 
e  il  primo  nascere  della  terra  asciutta.  Onde  pos&iam  dire  ancora 
delle  terre,  che  in  questa  terza  giornata  alcune  ascesero  sopra  il  lì* 
vello  ddle  acque  in  alto  e  visibilmente  ^  e  le  altre  sottanto  eansat- 
mente  ed  invìstbilmento. 

S.  Agostino  t  non.  approvavai,  si  qui»  forte  dieal,  non-  Ofme  Ugm 
genm  tmiàù  die  creakm,  seà  éihtum  ati^uid  (fìnoà  aexto  cfearekm^ 

1  De  Gen.  ad  HI.  VI,  4. 
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qmm  homo  fachès  est  atque  in  paradiso  comtiluUts:  frustra^  m» 
aggiuBge,  per  singuhs  dia,  tatù  dilipenter  disti»ela  suni  omnia,  si 
permisaUoms  dierwn  fotesi  tdla  auspicio  residere,  ut  cuanheria  et 
Ugmm  dm  terth  siut  aitribula,  mliqua  kj^na  ttimn  seseio  die  orm- 
la  esse  cfedamus,  quae  ipso  sexlo  die  Sariptura  tatuerk.  Nemme- 
no k)  approderei  chi  volease  porre  una  nuova  e  al  4uUo  dLalinta  crea- 
zione  delle  piante,  perchè  di  piante  dal  Creatore  prodotte  si  torna 
pia  siiMe  a  parlare;  ma  neppure,  io  credo,  S.  Agostino  biasimereb- 
be chi,  ilinstrato  daHa  luce  che  sugli  antichi  tempi  spargono  le  re- 
centi indagini,  non  nega  Tuiulà  della  creazione  de'veget2d)ili,  e  tol- 
ta la  ripete  dal  produosU  éerra  ài  questa  giornata  ;  il  quale  onnipos- 
sente volere  tutte  in  causa  le  produsse  ,  mo  però  u  modo  che 
ogni  specie  venisse  ad  atte ,  «ma  bensì  molte  lasserò  serbate  ad  ap- 
parire ed  a  germogliare  in  periodi  più  convenienti  ad  esse  e  agli  ai- 
tri  viventi.  Né  co^  accusasi  il  poter  supremo  d'imprevidenza  o  d'im- 
potenza, ma  piultoslo  se  ne  ùl  rìsplendere  la  libera  onnipotenza  e  la 
provvida  sapienza.  Coloro  che  non  ignari  de'progressi  della  scienza 
naturale,  umano  di  seguire  le  ingegnose  speculazioni  del  gran  Vo- 
scovo  d' Ippona,  non  possono  ignorare  awer^egli  insegnalo,  tutte  le 
specie  vegetabili  ^sere  slate  da  Dio  prodotte  causaUter  nella  terza 
gìemala,  ma  poscia  esserlo  staio  visibiliter  in  opere  pertinente  ad 
temporum  cursum,  sicut  wsque  mmc  operalur  1. 

lUconoscendo  non  poco  verisimile  la  distruzione  di  un  certo  nu- 
mero di  vegetabili ,  i  cui  avanzi  si  osservano  negli  antichi  terreni , 
Qon  perciò  ci  crediamo  obbligali  ad  ammettere  tante  specie  .perdute 
del  Fcgno  vegetabile,  quante  certuni  ne  contano.  Forse  alcune  di 
queste  non  sono  che  razze  o  varietà.  Forse  altre  hanno  ancora  vìs- 
suto ne'  tempi  storici^,  o  vivono  ancora  oggidì ,.  benché  ignote  ai 

1  Allorché  era  in  voga  la  generazione  ex  puki,  non  pochi  teologi,  »- 
che  di  primo  ordine^  e ioterpreli  dtlla  S.  Scrittura  adott^vaao  in  parte  la 
Indicata  dottrina  di  S.  Agostino,  e  insegnavano  gli  animali  così  generati 
essere  slati  creati  ne'giorni  genesiaci  soltanto  poteniialitcr  et  quasi  semi- 
nali rationcy  o  essere  stali  producta  in  suis  principiis  et  rationibus  semina- 
Uffus.  V.  S.  Tb.  Sum,  I  P. ,  qu.  LXXIf  et  LXXFII  —  Mag.  Szimirr.  L.  II 
Seni.  Dist.  XV  —  S.  Borav.  In  II  Senttnt.  Disi.  XV,  q.  S  —  A  Lapide  In  1 
Oeo.  V.  Si. 
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mtaralisU*  Cosi  non  è  abbastanza  provalo  che  quando  si  deponevano 
gli  antichi  terreni  ninna  esistesse  delle  piante,  che  in  essi  non  si  rin- 
vengono fossili.  Poterono  gli  avanzi  di  molte  totalmente  disfarsi  dal- 
le acque.  Risulta  dalle  sperienze  del  Lindley,  che  le  piante  nell'ac- 
qua si  distruggono,  eccettuate  le  felci,  le  licopodiacee  e  le  conifere. 
Poterono  molle  vivere  e  perire  in  regioni  lontane  dalle  inondazioni 
«  da' Còrsi  di  acque  e  perciò  poco  favorevoli  alla  fossilizzazione.  Ag- 
giungasi che  possono  certe  piante  non  già  essersi  cangiate  in  nuove 
specie,  ma  bensì  alterate  in  modo  da  non  essere  facilmente  ricono- 
scibili :  sembra  in  vero  che  le  variazioni  atmosferiche  debbano  in- 
fluire più  sulle  piante  che  sugli  animali  :  quelle  hanno  più  semplice 
organizzazione  :  si  nutriscono  di  ossigeno,  di  azoto,  di  acqua,  di  aci- 
do carbonico  e  di  ammoniaca:  Televazione  di  temperatura  dà  gran- 
de attività  alla  vegetazione,  e  non  ha  tanta  influenza  sugli  animali. 

Dalle  frasi  del  sacro  Testo  :  Germini  la  terra  erba,  la  quale  fac- 
cia seme,  ed  albero  il  quale  porli  fruito  Mcondo  sua  specie,  ti  evi 
seme  sia  in  esso  .  .  .  È  la  terra  produsse  erba  semuta  secondo  sua 
specie  ed  albero  fruttifero,  il  cui  seme  è  in  esso  secondo  sua  specte, 
si  conferma  ciò  che  ammettono  i  più  savii  naturalisti,  e  che  noi  abbia- 
mo cercato  di  stabilire  ne'  precedenti  articoli,  cioè  la  realtà  e  la  fissi- 
tà delle  specie  organizzate.  Le  piante,  le  quali  si  riproducono  senza 
interruzione,  per  mezzo  del  seme  o  senza  esso,  sono  ciò  che  chiamia- 
mo una  specie  vegetabile.  Per  comprendere  tutti  i  fatti  e  lutti  i  mo- 
di di  riproduzione,  la  specie  vegetabile  può  definirsi:  la  serie  degli 
individui;  i  quali  riproduconsi  senza  alterazione  essenziale,  per  una 
generazione  successiva  o  sia  per  continuazione  de' tessuti  o  per  mez- 
zo di  organi  proprii  della  fecondazione.  La  specie  è  dunque  una 
realtà  esistente  in  natura,  invariabile  ne' caratteri  essenziali,  benché 
variabile  negli  accessorìi,  ossia  capace  di  dar  nascita  a  delle  varietà, 
non  già  a  vere  nuove  specie. 

Di  più  vediamo  che  lo  scrittore  del  Genesi  e'  insegna  essere  slate 
dal  Creatore  prodotte  le  piante  stesse  e  non  i  semi ,  che  da  quelle 
devono  prodursi:  (albero  fruttifero,  il  cui  seme  sia  in  esso). 

<x  Gli  esseri  organizzati ,  che  si  succedono  nell'  universo  e  si  ma- 
feslano  come  prodotti  da  esseri  somiglianti  a  loro,  studiati  nell'ordi- 
ne della  loro  apparinone,  ove  mostransi  successivamente  effetto  e 
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eagiooe,  scrive  il  dott.  Forìchon,  rimontano  lutti  ad  un  primo  inm 
yidoo,  senza  il  qnale  non  avrebbono  esistito.  Es^  presentano  una 
linea  di  successione,  la  quale  bisogna  rigorosamente  seguire  per 
conoscere  la  loro  origine,  e  fuori  della  quale  è  impossibile  trovare 
la  lor  causa  nel  rimanente  della  natura ,  ond'  è  che  questa  catena 
può  considerarsi  quasi  un  ordine  a  parte,  avente  la  sua  esistenza 
indipendente». 

«  Se  ancora ,  segue  egli  a  dire,  potessero  gli  esseri  organizzati 
prodursi  da  non  so  quali  leggi  della  materia,  come  alcuni  pretendo- 
no, non  saria  men  vero,  che  essi  manìfestansi  per  una  filiazione,  la 
quale  ne  suppone  altre  simili  ed  antecedenti ,  alle  quali  sole  è  alB- 
tlate  il  potere  di  generarie,  e  che,  fuori  di  questa  serie,  nulla  veg- 
giamo  che  possa  supplirìe.  Seguendo  il  filo  della  logica  e  della 
scienza  siamo  dunque  costretti  a  risalire  ad^un  essere  primitivo,  cui 
furono  afiidate  delle  funzioni  speciali  per  la  produzione  de'  suoi  di- 
scendenti. Ora  le  funzioni  di  una  pianta  tendono  ad  un  solo  sco- 
po, ove  metlon  capo  e  si  terminano,  la  produzione  del  grano.  Otte- 
nuto questo  scopo,  la  pianta  si  riposa  o  muore,  e  il  grano  racchiu- 
de in  seno  tutte  le  parti  della  piania  che  Y  ha  prodotta ,  le  quali  an- 
cora sono  in  certi  casi  osservabili  colla  lente  ». 

«  Il  grano  non  tende  a  produrre  la  pianta,  ma  la  racchiude  tutta 
formata.  Il  grano  è  un  essere  sopito,  accartoccialo,  e  aspetta  le  cir- 
costanze favorevoli  per  isvolgersi  e  mostrar  le  sue  parli.  La  pianta 
'tende  pel  grano  a  farsi  rappresentare.  Il  grano  per  sé  medesimo 
non  è  in  funzione  :  è  una  interruzione  di  funzioni ,  è  un  sonno  :  la 
pianta  soltanto  opera,  sola  è  Tessere  operante  per  la  produzione  dei- 
Tessere.  Il  grano  non  è  se  non  un  risultato  e  la  sua  formazione  esi- 
ge il  concorso  di  due  individui  o  di  due  organi:  è  dunque,  in  ogni 
ipotesi,  la  pianta  che  fu  creata,  e  non  il  grano,  che  essa  è  incaricata 
di  produrre  1  ». 

Con  ciò  pare  che  sufficientemente  sia  risposto  al  famoso  quesito, 
in  tanti  tempi  e  luoghi  proposto  2.  Se  fu  prima  Fuovo  o  la  gallina 
(per  gli  uccelli  che  hanno  d'uopo  di  chi  li  covi  e  pe' mammiferi- 

1  Bxamen  de  plusieurs  ^fueètians  seientifiques.  1837. 

2  Anche  nello  scorso  secolo  Ita  proposto  ad  un  nostro  Missioiiario  dal- 
V  Imperatore  della  Cina. 
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MflogQOffl  di  latte,  la  rìspofila  ò  più  ebiaia  de  f^  )e  piante] .  Il  pro- 
blema sembra  ridicoloso  :  è  peraltro  grave,  e  noonduoe  ìrresisUfaìl- 
mente  r  iateilelto,  che  un  poce  lo  medili,  a  pie  det  Irono  deU'OiUQ- 
possente. 

Le  frasi  generali  dello  Scriltere  del  Genesi  ci  bmo  eonosoere 
cbe^  secondo  luì ,  come  secondo  il  buon  senso,  tutte  le  vere  specie 
distinte  del  regno  vegetabile,  grandi  o  piccole,  sono  del  pari  opera 
del  Creatore  ;  né  dee  prestarsi  fede  a  chi  pretenda  una  sola  o  pò- 
cbissime  piante  aver  da  prima  esistito,  da  cui  poscia  per  metamor- 
fosi tutte  le  altre  steno  derivate,,  o  cbe  per  es.  le  felci ,  così  abbon- 
danti ne' primi  peiiodi  della  vegetazione,  siensi  trasformale  ne' cedri 
del  Libano  e  ne' giganteschi  Pini,  cbe  ammiransi  nelFAmerica,  o  che 
qjiialche  pianticella  acquatica  abbia  dato  origine  al  Fucus  giganleus 
(Macrocyfitis  pu^ifera}  il  quale  si  assicura  giungere  alla  lunghezza 
di  338  piedi  francesi. 

V.  13.  e  E  fu  sera  e  fu  maUino,  giorno  terzo.  »  Di  questa  formola» 
la  quale  chiude  ciascuno  de'  sei  giorni  gjenesiaci ,  abbiamo  parlato 
con  qualche  estensione  nella  Introduziono  premessa  a  questo  lavoh 
re.  Aggiungo  qui  tuttavia  alcune  parole.  Reputasi  neeesKirio  tro- 
var qualche  luce  illuminante  questa  giornata  a  meglio  salvare  il 
senso  projHrio  e  letterale  delle  voci  dies  e  mane  ?  Supponendo  (  con 
S.  Tommaso  e  più  altri }  il  sole  già  esistente  e  mandante  ragg^  di 
luce,  noi  non  abbiamo  esclusa  ogni  luce  solare  dalla  seconda  gior* 
naU  mosaica ,  comechè  Tabbìamo  supposta  debole,  quale  doveva 
^pellairsi  da  un  sole  non  valente  a  dissipare  o  rompere  i  frapposti 
vapori  e  mostrare  alla  terra  la  maestosa  e  raggiante  sua  faccia.  An- 
che n}eno  dobbiamo  escluderla  da  questa  terza  gloruiaUa,  nella  qua- 
le, ^ssiamo  aoizi  supporta  meno  languida,  atteso  il  dissiparsi  e  scìor 
^ersi.  di  gran  copia  di  vapore,  e  il  precipitare,  di  unjo  storminat» 
numero  di  particelle  opache  o  semiopache.  Il  sole  non  mal  vedevaal 
nascei;e,  né  vm  tramonlare,  ma^^era  permanente  sni  glòbo  (alterna- 
mente sulle  vane  wo  prU)|  una  mediojcrQ.luae  da.  esso  derivante  o 
I|er  Issare  il  Ungua^^lo  del  Creatole,  ufi  deboljf(>rnol . 

1  E  nowinO^Iddlo  la  luce  giorno  v,  5. 
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Se  vuoisi  ancora  qualche  oscurila ,  che  producesse  quel  ^espere 
precedente  al  nalUuo,  possiamo  tenlaro  di  soddisfare  questa  esi- 
genza, proponendo  una  non  assturda,  né,  a  parer  nostro,  inverisi- 
mile  ipotesi.  Ho  detto  qualche  oscurila^  non  tenebre  o, notte,  poieliè 
né  notte  ne  tenebre  trovo  nel  testo,  ma  senza  più  sera  ;  vespere.  È 
assai  verisimile,  che  questa  terza  giornata  si  aprisse  da  una  gran 
catastrofe,  la  quale  innalzava  dagli  abissi  de'  terreni  abbastanza  esle- 
si e  facevali  ascendere  sopra  il  livello  delle  acque  :  se  questa  iu  m 
medesimo  tempo,  o  quasi  in  un  medesimo  tempo,  ebbe  luogo  in 
molle  parti  del  globo,  e  per  avventura  assai  distanti  le  une  dalle 
altre,  la  gran  copia  di  materia  elevata  dal  profondo  nel  Paria  per  la 
forza  de'  fuochi  sotterranei ,  non  potè  diminuire  la  trasparenza  del- 
Tatmosfera  e  produrre  in  più  luoghi  una  certa  oscurità ,  come  veg- 
giamo  accadere  nelle  eruttazioni  vulcaniche?  Oltre  la  materia  laii- 
ciata  da'  fuochi  sotterranei ,  gran  quantità  di  vapore  acqueo  pos- 
siamo supporre  allora  elevata,  e  questa  poteva  aumentare  roscurilà 
e  in  una  col  vapore  potevano  ascendere  molte  particelle  eterogenee 
sciolte  in  esse  acque,  ed  assai  vapore  dciratmosfera  accumularsi 
in  seguito  di  quelle  esplosioni  attorno  a  quelle  bocche,  che  ne  era- 
no state  il  centro,  t;iò  che  pure  ora  si  osserva  dopo  i  paroslsmi  vul- 
canici. Ora  la  oscurità  indicata  polè  appellarsi  feru,  come  la  tene- 
bria universale  e  perfetta  si  sarebbe  nominata  notte. 

Né  è  impossibile,  che  eziandio  nel  princìpio  di  ciascheduno  de'se- 
guenti  giorni  genesiaci  avesse  luogo  una  somigliante  catastrofe,  ele- 
vatrice per  avventura  di  più  estesi  o  più  elevati  terreni,  che  non  quella 
da  cui  esordì  la  terza  giornata  o  periodo.  Parecchi  geologi  pensano 
dedursi  dalle  osservazioni,  che  tra  le  grandi  elevazioni  terrèstri  le 
meno  antiche  fossero  maggiori  o  produttrici  di  ma^iori  efielU.  Non 
sembra  improbabile,  a  cagion  d'esempio,  che  prima  del  quarto  pe- 
riodo qualche  mutazione  accadesse ,  in  cui  virtù  poscia  l'aria  supe- 
riore schiari,  e  permise  alla  terra  l'aspetto  de'  corpi  celesti. 

Ei  coelo  terras  osiendit  et  aeéhera  terris. 

Ov.  Metam.  I. 

E  quantunque  tal  catastrofe  debba  riguardarsi  qual  lieta  apporta- 
trice di  luce,  tuttavia  nulla  Tieta  che  da  principio  fosse  da  essa  pro- 
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dotto  qualche  oscuramento,  e  quella  luminosa  giornata  fosse  ancor 
essa  preceduta  da  una  sera.  I  geologi  rammentali  pongono  un  mag* 
gior  numero  di  grandi  elevazioni  posteriori  all'apparir  de'viventi  sul 
globo:  checché  sia  di  queste  supposizioni,  Mosè  non  pretese  darne 
una  storia  accurata  delle  vicende  del  globo,  e  potè  ricordare  quelle 
soltanto,  le  quali  fissavano  nella  storia  della  terra  delle  epoche  me* 
morande,  aprendo  un  nuovo  ordine  di  cose  e  degno  d' essere  da 
lui  mentovale,  quale  fu  Y  emergere  la  terra  asciutta  dal  seno  del* 
Tacque,  e  il  vestirsi  poscia  quelle  di  erbe  e  di  alberi. 

Se  por  r  intelligenza  delle  voci  vespere  el  mane,  ripetute  ad  ogni 
fornata,  ricorriamo  principalmente  alle  radici  ebraiche,  anche  per 
questa  terza  giornata  ci  si  offre  un  senso  assai  acconcio. 

31Vt  (  ^^fP^^  A  c;ome  abbiamo  detto,  suon^  mescolamento  o  con* 
fusione,  uppt  (mane)  per  contrario  sembra  indicare  ordine,  disposi- 
zione regolare  delle  cose,  o  ancora  aprimento  o  nascila  e  io  parti- 
colare nascita  d' un  primogenito.  Ora  qual  cosa  troviamo  prece- 
dente la  doppia  operazione  della  terza  giornata,  e  in  relazione  con 
essa?  Un  mescolamento,  una  commistione  delle  terre,  le  quali  era- 
no per  venire  a  luce,  e  quindi  cuoprirsi  di  piante,  colle  acque  le 
quali  tutte  ancora  le  nascondevano,  le  bagnavano  e,  a  cosi  dire  con 
voce  biblica  le  inebbriavano  1 ,  e  di  più  il  me^colauiento  della  ma- 
teria destinata  ad  organizzarsi  e  vivere  colla  materia  inorganica.  Ve- 
diamo poscia  distinguersi  e  separarsi  le  terre  dalle  acque,  e  venire 
a  luce  ed  in  certo  modo  nascere  le  primogenite  delle  terre  asciutte 
aprendosi  il  solido  inondato  terreno  e  permettere  a  quelle  Fascen- 
dere.  Vediamo  gran  numero  di  particelle  inorganiche  prender  nuo- 
vo ordine  e  disposizion  regolare,  trasformandosi  in  materia  organiz- . 
zata,  destinata  a  produrre  nuovi  ed  ammirabili  fenomeni,  al  tutta 
distinti  da  quelli  della  materia  inorganica.  Vediamo  finalmente^la 
terra  uscita  dalle  acque  aprirsi  da  per  tutto  e  partorire  ì  primoge- 
niti de'  viventi,  le  prime  specie  del  regno  vegetabile. 

Resta  ad  esaminare  intorno  a  queste  un  insigne  luogo  del[C.  II.'' 
del  Genesi  vv.  i  —  7,  alquanto  dlilicile  e  controverso.  Ma  per  non 
estender  soverchiamente  questo  articolo,  Io  riserbo  al  seguente. 

1  Cutadymm  aridam  inebriavit,  Ecclì.  XXXIX,  88. 
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OLDERICO 

OVVERO. 

IL   ZUAVO   PONTIFICIO 

RACCONTO  DEL  1860. 


Crudeltà  e  villanie. 

Dopo  Tarsione  di  Mosca  Napolono  I  vide  il  suo  florilissimo  eser- 
cito venir  meno  di  freddo,  di  fame  e  di  stenle  ;  e  mentre  si  ritirava 
a  gran  passi  verso  l'Elba,  venia  di  continuo  intorniato,  assalilo  e 
affrontato  improvvisamente  dalle  quadriglie  de'  Cosacchi ,  i  quali 
batleano  tutti  i  varchi  e  gli  sbocchi  delle  vie  che  davano  il  passo  ai 
francesi.  In  quelle,  più  scaramucce  che  batlaglie,  molti  eran  morti 
e  feriti  dalle  picche  cosacche,  o  fatti  prigionieri  di  guerra.  Gli  italianr 
erano  spogliati ,  e  inviati  agli  alloggiamenti  delle  città  di  Polonia  r 
ma  i  francesi  conduceansi  in  Russia ,  e  di  là  trasmetteansi  lungo  iL 
Volga,  nel  Casan,  nella  Bucarla,  e  persino  in  Siberia. 

Alla  pace  generale  io  abitava  di  là  dalle  Alpi  in  luogo  donde,  chi 
scendea  dalla  Russia  o  venia  dal  Mar  nero,  dovca  passare  per  iscen- 
dere  in  Italia  ;  e  perch'io  avea  veduto  quel  grande  esercito  in  fiore, 
e  mi  sentia  pieno  di  gioventù  e  di  curiosità ,  quanti  di  quo'  redncr 
mi  venia  fallo  d'incontrare,  tanti  ne  interrogava  intomo  alle  loro  av- 
venture. Chiesi  loro  dei  modi  che  teneano  i  Cosacchi  nel  farli  pri- 
gionieri, e  mi  diceano,  che  talora,  dopo  aver  loro  tolto  quanto  aveano 
Indosso  di  moneta,  spogliavanli  sino  alla  camicia;  frugavano  ì  morti 
e  i  forili,  mettendo  loro  le  mani  in  tasca  per  trarne  le  borse,  cavavan 
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loro  le  anclla  del  dito ,  cercavanli  sin  sotto  la  camicia  per  vedere 
se  intorno  alle  reni  portasser  ventriera  o  cintura  con  entrovi  gioie 
0  denari. 

Io  mi  senlia  tutto  commosso  a  quelle  narrazioni,  e  detestava  que- 
gli avari  e  crudeli  :  dacché  spogliati  che  avcano  i  feriti,  non  seiitiano 
misericordia  de'  loro  dolori ,  e  lasciavanli  ne'  fossi ,  per  le  solca ,  e 
tra  i  boschi  e  le  fratte  a  gemere,  a  contorcersi  e  trangosciare  le  ore 
e  le  mezze  giornale  intere  prima  die  venissero  i  portatori  a  recarli 
alle  stanze  :  onde  quelli,  ch'erano  eziandio  leggermente  feriti,  incru- 
dendo ed  esacerbando  le  piaghe  al  rigore  del  freddo ,  o  all'  umidor 
della  notte,  l'ulcere  inciprigniva,  Iacea  sacca  e  postema  che  di  so- 
vente volgeva  in  cancrena  ,  ed  ovvero  menano  cancerosi ,  ovvero 
perdeano  le  membra  ferite,  le  quali,  curale  a  tempo,  poteansi  appieno 
ricoverare. 

Veggendo  i  Cosacchi  per  sì  fatto  modo  inumani  verso  i  prigionieri 
e  i  feriti,  e  d'altro  canto  udendo,  per  detto  di  molti,  che  i  Cbzermizì, 
hanno  in  sé  molta  ferità  e  asprezza ,  e  sono  in  tutto  tangheri,  di- 
scortesi  e  inurbani,  io  chiedeva  a  quei  reduci,  se  nel  loro  passaggio 
per  le  città  e  villaggi  della  KHnovia  e  della  Vialka  erano  bislraltaU^ 
scherniti  e  manomessi  :  mi  rispondeano  tutti  —  Che  no ,  che  non 
nai;  anzi  per  converso  venivamo  accolli  compassionevolmente.  Nel- 
l'attraversare  le  città  accorrean  popoli  a  vederci  ;  sui  volli  di  parecchi 
si  parea  dipitla  una  vera  mestizia  a  vederci  cosi  tapini;  tutti  poi  mì- 
nvanci  f:on  islupore,  e  si  chiedean  l'un  l'altro  —  Vanno  ia  Siberia? 
Poverelli  !  che  bella  gente  I  — 

Di  vantaggia  dìceanmi,  che  molti  di  loro  mandati  a  confine  tra  i 
Calmuchi,  i  Basehiri,  i  Kuiskoi,  gli  Omskai,  e  su  fino  a  Toboiska,  a 
Tomsk ,  a  Jatina  ne'  Tartari  rìceveano  in  dono  pellicce ,  berretti  di 
martore  ad  Dreccbioni ,  stivali  di  cordovan  rosso  foderati  di  coniglio 
lapone.  io  ci  ho  pianto  di  tenerezza  le  tante  volte  a  vedere  ^ue' bar- 
bari A  pieni  di  carità  co'  nostri  italiani  e  francesi.  Giitgneanoa  ta&lo 
di  «tmanilà  ^  che  veggendoli  malati ,  o  stanchi  o  iQgod  daHe  marce , 
<]tte'  terrafzani  conduoeanli  sulle  loro  carrette ^aJuiigbi  Iralii  di  «ia, 
e  da^an  loro  fette  di  pan  di  segala,  tocchi  Ai  carne  arroistita,  bifcB* 
zia^vanli  4'  un  bicchier  <t'  acquavite  ^  d' ìdromelei,  e  d*  altre  spiritose 
bevande.  Pervenuti  alle  stazioni ,  s' affrettavano  di  far  Joro  di  graa 
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ftccU,  d'ioi'olgerii  nelfe$0hiayifie^  di  strofinar  loro  coHa  neve!  piedi 
^derali  :  e  qwlU  che  avetnli  ad  alloggio  ammetlcasii  aUa  loro 
iQeD3a>  e  bep  lunga  dairaverli  in  dispetto  o  in  coatomelia  argom^> 
t^ansi  d  onorarli  aeoondo  c^i.loro  potere. 

Lettor  mio«  air  udirà  ornate  cortesie  egli  ti  pare  ch'io  ti  conduca 
per  le  gentili  città. e  terre  deU'£xRyia,  della  TogeaM,  edell'Uoibriaz 
no»  ti  conduco  per  la  Huraa  pobre^  per  la  Siberia,  p^  la  Tartaria, 
^nirade  sahatieh^  ed  asfire  d'indole  e  di  costumanze  :  vedrai  fra 
poco  le  gentileaze^  le  oort«esie^  le  liberalità,  le  finezze,  le  grazie  del- 
V  Italia ,  e  ne  forai  bnon  riscontro  colle  rusticità  e  col  zòtieume  di 
qiaelle  barbare  genti.  Coneedisù  frattanto^  ch'io  ti  parli,  non  dei  co- 
sali^ del  YolgAi  del  Nieper,  ddl'Obi,  e  della  I^wina,  ma  dei  Cosao- 
ohi  del  Po»  del  Taoaro»  dsU'iyda,  dell'Olio  e  del  Panaro,  e  mi  sa- 
prai dire  se  cotesti  Cosaeohì  non  vinsero  di  gr^n  lunga  a  CasleUidar- 
do»  i  CoB^ieQbi  spoglialoH  de'  francesi  a  Smolensko  e  alla  Beresina. 
Né  ira,  né  malvolere  mi  conducer  la  peana,  ma  una  dura  verità  che 
li  verrà  tetidimoniata  da  quanti  Xmvi  in  Francia  e  nel  Belgio  soprav- 
vìssero a  qjielk  strage  de'  martiri  della  Chiesa. 

11  generale  CialdÀni  ebbe  la  fronte  di  pubblicare ,  che  i  Zuavi  e 
l^i  altri  pontificii,  caduti  feriti  a  Castelfidardo,  mentre  1  soldati  pie- 
monliesi  aeicorreatM^  per  soecorrerli  e  sollevarli  di  terra,  davan  loro 
le  coltella  in  petto  a  tradimento,  e  uccideano  ì  loro  pietosi  aiutatori. 
E  il  Gì^ldìni  non  udì  il  grido  dell'alta  indignarne  di  tutta  Europa 
conscia  deUa.fefo.ee  ci udeUà  de'  vincitori  ;  i  quali  a  punta  di  baionel* 
la.e  a  e^lcio  d'arehikiu^o  trucidarono  e  fracassarono  il  capo  a  molti  di 
que'  martiri  della  Chiesa,  che  giaceano  ne'  solchi,  feriti  ^aHe  loro  palle 
e  ddUa  loro  wlraglia*  U  CiaUbi  dbbe  da  tanti  Mbih  francesi  e  belgi 
le  smeoiUe.  che  meritacMo  le  sue  oalunnie;  e  ai  francobelgi  dall'Eu- 
ropa, ammirata  a  tanto  valore,  fu  apposto  più  fede,  che  alle  sue  co- 
darde menzogpo  I. 

1  Ecco  ciò  che  af  enoa  t«a  gU  akri  lo  alesso  oomaodaote*  de'  Zitavi  lì 
cw9te  de  B^Qdalièyre  nella  sua  leitem  di  Matsìglìa  3§  Settembre  ISM. 
<kl^giMncii  CisMmhioM  900  f^yygfM^jkirfg  d^lafemBité  de  no$  sokla^ 
opfrM  kk  haMMe; ^ìthqylU  pciiémApromer  quoque  eho€e^  je  M  rép^mìMr 
qju^iai  ^i^,d»nwj€ux.ii§0  iiém^iiUìm  mdinsm^,  assommery  9okr  ePdépouéUer 
grand  nomare  de  nos  blééséSy  demi  quelgues-^tm ,  radjudant  Taiwan,  entre 
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In  quella  vece  i  francobelgi  attestano,  che  i  Piemontesi ,  come  i 
Cosacchi,  non  solo  spogliavano  i  morti,  ma  rubavano  i  feriti  :  e  noi 
ne  abbiamo  ancora  in  Roma ,  i  quali  ci  narrano  di  sé  slessi ,  che 
caduti  in  terra  colle  ossa  spezzate  o  coi  petti  trafitti,  vedeansi  veni- 
tre  addosso  i  soldati ,  che  in  luogo  d'aiutarli ,  meltean  loro  le  mani 
jn  tasca  e  ne  traeano  il  danaro;  aprian  loro  il  pelle  per  istrappare  i 
crocifissetti  d'oro  e  le  medagliette  d'argento  che  pendeano  dal  colio; 
-cavavan  loro  le  anella  dalle  dita;  rapian  le  catene  d'oro  e  gli  oriuoU 
4ai  taschini  di  petto  ;  e  s'erano  ufficiali ,  spiccavan  loro  le  spalline, 
«e  gli  ordini  cavallereschi ,  ond'eran  fregiati.  Ecco  gli  aiuti  che  por- 
geano  a  que'  gementi  ;  e  i  colpi  di  pugnale  che  riceveano  non  eran 
-che  le  suppliche  pietose  di  quelli  atterrati  d'avere  un  sorso  dacqua, 
Tiarsi  com'erano  dal  sole  e  dal  sangue  versato  in  gran  copia;  ovve- 
To  di  lasciar  loro  il  fazzoletto  di  seta,  col  quale  s'eran  bendati  le  fé- 
xile.  E  que'crudeli ,  spogliatone  uno,  lascìavanlo  immerso  nel  prò- 
iprio  sangue,  per  correre  a  spogliarne  un  altro. 

Chi  legge  i  ragguagli  scritti  dai  francobelgi  alle  madri ,  alle  spo- 
se, 0  ai  pubblici  giornali  sentesi  rabbrividire  il  sangue  per  le  orribi- 
lità commesse  centra  quegli  eroi,  abbattuti  da  un  nemico  dieci  voUe 
maggiore,  il  quale  all'assassinio  aggiunse  la  rapina,  lo  scherno  e  la 
crudeltà.  Non  pochi  di  que'  gentiluomini  feriti  furon  lasciati  in  ca- 
micia al  campo  fra  dolori  atrocissimi  insino  a  notte,  e  portati  cosr 
ignudi  alla  basilica  della  Santa  Casa,  agli  spedali  d'Osimo  e  di  Je^ 
e  giltati  sopra  un  covon  di  paglia  senza  copertoio,  senza  una  tazza 
di  brodo, senza  rimedi  e  cure  sino  al  domani:  ondechò  alcuni  mori- 
ron  di  puro  spasimo. 

Ha  ciò  che  travalica' ogni  ferocia  belluina  »  fu  l'infernale  coman- 
do del  generale  Cialdini  di  strappare  dal  fianco  de' moribondi  i  cap- 

tAUtreSy^fMi  revems  au  camppresque  nus;  U  general  dePimodan  lui-mémey* 
.mourant,  n'a  pas  ite  épargné.  Le  public  appréeiera  p. 

il  Znavo  belga  GusUvo  Gapetlus  pubblicò  nella  Gazzetta  di  Li^'  <  Nos 
bleiiés  fureni  dépouillés  de  tout  lewr  aeotr.  Ok  caupait  les  pocket  pèur  al- 
ìer  plus  vile  . ,  .  Au  lieutaneni  de  Percevaux  <m  laisea  à  peiné  im  lambeau 

de  ehmise  pour  se  couvrir M.  Cariuyvels  est  t(mhi  frappé  de  trais 

òaltes;  il  dmn^it  encore  quelques  signes  de  vie,  quand  un  Pienumtais  a  eu 
J^Anfamie  de  lui  parler  sur  le  coeur  m  coup  de  talon  ». 
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pellani  militari,  die  li  confortavano  e  assistevano  a  ben  itaorire.  I 
fidati  piemontesi  trascorreano  pel  campo,  e  trovato  il  sacerdote 
cnrvo  sopra  il  ferito,  e  neiratto  di  confessarlo,  o  di  assolverlo,  o  di 
benedirlo  in  articulo  mortis ,  Tafferravano  pel  collare,  e  trattolo  in- 
dietro, diceangli  fieramente  —  Voi  siete  prigioniero  di  guerra  — 
11  sacerdote  rìspondea  —  Perdonate,  amici ,  i  ministri  di  Dio  non 
combattono,  ma  pregano,  assolvono,  e  però  non  possono  essere  pri- 
gionieri di  guerra  —  Tanf  evenite  con  noi  al  qtmrtier  generale; 
ed  eran  condotti  al  generale  Cialdini ,  il  quale  miravali  bieco  e  con 
ìscherno:  e  chiedendo  essi  di  poter  tornare  ad  assistere  i  loro  feriti, 
rispondea  loro  bruscamente  —  Lasciale  morir  quella  canaglia;  se 
vogliono  il  prete,  chieggan  de  nostri  cappellani  —  Generale,  ripi- 
gliaron  essi,  i  francesi,  i  belgi,  gli  irlandesi,  gli  alemanni,  non  sanno 
Titaliano,  abbisognano  sacerdoti  di  lor  lingua — Cotesta  accozzaglia^ 
rispose,  che  combatte  pei  preti,  non  è  degna  di  riguardi.  Voi  siete 
prigionieri.  Soldati,  teneteli  sotto  buona  scorta. 

La  lettera  di  monsignor  Oberson ,  Protonolario  Apostolico  e  cap- 
pellano degli  svizzeri  ponliiicli,  dell'  8  Dicembre  del  1860,  parli  per 
m>i.  «e  Tre  quarti  d'ora  circa  dopo  la  battaglia,  die' egli,  fui  barba- 
ramente strappato,  colle  baionette  puntatemi  al  piatto,  dal  fianco  dei 
moribondi  da  cotesti  umani  e  civili  vincitori.  Fui  condotto  al  general 
Cialdini,  il  quale  veggendomi  scoppiò  in  un  —  Oh  bello!  un  prete! 
un  prete!  —  Io  gli  risposi  con  anima  —  Sissignore;  un  cappellano, 
che  contro  tutte  le  leggi  delF  umanità  e  della  guerra  viene  divelto 
dal  fianco  de' moribondi  e  dei  feriti — 

«  A  queste  mie  giuste  parole  fui  abbeveralo  d'insulti,  di  contume- 
lie, di  villanie  atroci.  Ufficiali  e  soldati  si  misero  a  gridare  —  Ah 
papalaccio,  ladro,  assassino:  fucilatelo  questo  boia  di  prete!  —  Io 
non  potei  rattenermi  e  risposi  —  51,  fucilatemi,  sarà  un  piacere  per 
me,  mi  sarà  men  duro  il  morire  per  le  vostre  mani,  che  d^ essere  a 
gualche  passo  damici  feriti  e  non  poterli  assistere;  andrò  m  para- 
diso con  loro  e  sarò  martire  ;  voi  non  potete  farmi  grazia  migliore — 

«  Questi  miei  delU  irritaronli  fieramente  e  gridarono  —  Non  ha 
paura  questo  infame,  vuol  morir  martire  questo  bruito  porcone: 
niente  a/fatto  —  Quando  mi  parve  dato  giù  quel  primo  furore,  sup- 
erne IV,  tot.  XI.  37  28  Agosto  4864 
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filicai  di  nuoto  che  mi  lasciassero  assister  que'  poveri  feriQ  :  disA 

—  JLegatemi,  ma  lasciatimi  confortare  i  moribondi  —  Gialdini  nà 
cispose  —  No,  r Italia  non  ha  bisogno  di  stranieri^  eltka  dei  crtp- 
pellani  senza  di  toi  —  Gli  feci  riflettere  che  i  nostri  feriti  «paEriaiio 
soltanto  il  francese,  V  inglese  e  il  tedesco  ;  ed  egli  mi  rispose  irato 

—  Perchè  $on  egU  venuti  in  Italia  cotesti  boia  infami?  S'accon- 
rino— Fu  inutile  ogni  altra  mia  preghiera».  Sin  qui  Monsignore  1. 

Se  non  aves^mo  testimoni  cosi  irrefragabili ,  e  non  ^  aggingnes- 
sero  le  attestazioni  de'  feriti ,  ella  parrebbe  in  tutto  cosa  impossihife 
ad  avvenire  ;  e  siamo  sicuri ,  che  un  generale  di  cosacchi  e  df  jdv- 
Milmani  non  avria  commesso  tanta  inumanità,  né  avrebbe  vietato  ai 
pacifici  Sacerdoti  di  porgere  le  ultime  consolazioni  ai  moribondi.  Ma 
lai  ferocia  de'  seltarii  ha  del  diabolico,  e  accoppia  airatrocità  la  vQ- 
lanta  pia  sozza  e  brutale.  Temeva  forse  il  Ciaidini,  che  quella,  ch'ei 
nomava  canaglia ,  si  spiccasse  dalle  mani  de'  cappellani  per  volare 
in  cielo.  Oh  vi  volarono  forse  pia  diritti,  appunto  per  avere  oSerìo 
a  Dio  queir  uMmo  dolore  di  vederm  diveller  dal  fianco  il  sacerdote, 
e  per  aver  perdonato  al  loro  nimico  qneUa  crudeltà  inaudita.  Ora 
(qfue'  maRrtìri  pregheranno  per  lui  al  trono  deHe  divine  odsencordie 
che,  «ve  in  qualAe  nuova  battaglia  fosse  anch'egli  ferita,  trovi  an 
pio  sacerdote  che  lo  conforti,  e  non  s'abbatta  in  qualche  nuovo  Ciai- 
dini che  glielo  strappi  da  lato.  Questa  è  la  vendetta  de' santi! 

intanto  in  questa  guerra  de'  lupi  contro  gli  agneHi  occorsero  altd 
avvenimenti  memorabili,  che  non  deono  sfuggire  alla  considerazione 
de'  cattoUcì.  I  campioni  della  Chiesa  s'erano  tolti  il  mattino  daU'altare 
di  Maria  nutriti  del  pane  degli  Angeli,  per  condursi  a  combattere  a 
^esa  del  Vicario  di  Cristo  e  de'  suoi  sacri  e  santi  diritti.  Prima  di 
isdr  deNa  Santa  Casa  dediearono,  donarono,  consacraroino  sé  e  la 
vita  ta^  neUe  mani  dèlta  Madre  di  Dio,  e  quella  divina  Madre  gli 
accettò  per  such  figli  con  tanto  amore,  che  ti  voH%  ancara  in  casa 
««a  sotto  le  ali  deHa  sua  protezione.  Sui  campi  <H  Caslelfidardo 
juron ,  dopo  la  battaglia ,  raccolti  i  feriti  dagli  stet^  pontiicR ,  e 
fta  i1  giorno  o  le  prime  (m  della  notte  portati  la  maggiér  parte 

J  FrédB  Bièt.  Bniietlefi  1  Hars  1S61. 
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a  Loreto.  Ivi  non  essendo  spedale  grande,  nò  chiese  ove  ricovc* 
rai'li ,  fu  strato  sollecitamente  nella  basilica  slessa  della  Santa  Cosa 
gran  covoni  di  paglia,  e  sovra  quelli  deposti  i  Zuavi  e  gli  altri  feri- 
ti, sinché  si  potessero  a  miglior  agio  trasporre  altrove. 

Che  nuovo  spettacolo  fu  mai  quello  !  Que'  giovani  che  la  mattina 
erano  usciti  da  quel  tempio  baldi,  robusti  e  pieni  di  vita  e  di  speran- 
za, vi  tornaron  la  sera  barellati  sopra  una  mano  dì  strame  o  di  fronde 
colle  membra  monche,  coi  petti  squarciali,  coi  capi  fessi,  colle  brac- 
cia e  colle  gambe  infrante.  La  matiina  uscirono  da  quelle  soglie  can- 
tando inni  marziali  al  Dio  Sahaot,  e  la  sera  vi  rientrarono  urlando 
e  gemendo  fra  gli  spasimi  e  le  angosce  della  morte.  Ma  quella 
Fede,  che  accendeva  i  lor  petti  neir  uscire  vegeti  e  gagliardi  dalla 
cella  della  Madonna,  ve  la  riportaron  vìva  e  fervorosa  eziandio  fra 
le  grida  e  gli  omel  che  strappava  loro  di  bocca  il  dolore.  Molli  di 
loro  pregavano  ì  portatori  che  li  posassero  in  terra  quanto  più  pò- 
fean  vicino  alla  Santa  Casa,  ùì  è  nel  mezzo  della  basilica.  Quantf 
di  quo' cari  giovani,  appena  posti  in  terra,  trascinavansi  carponi  a 
baciare  quelle  sante  pareti  !  Quanti,  non  potendosi  muovere  dal  loro 
covoncello,  mandavan  baci  amorosi  a  Maria!  Quanti  offeriano  i  loro 
spasimi  e  le  loro  angosce  a  quella  dolce  confortatrice  d' ogni  af- 
fanno! A  Lei  si  volavano  nuovamente,  a  Lei  volgeano  i  loro  sospi- 
ri, ai  suoi  piedi  bramavano  di  morire. 

I  Peniteuzicri  d' ogni  lingua  scesero  incontanente  in  chiesa  per 
porgei-e  ì  loro  aiuti  spirituali  ai  feriti  ;  quelli  eh'  eran  più  gravi  vo- 
leano  riconciliarsi ,  e  allendeano  con  vivissimo  desiderio  il  matlifto 
perchè  all'  uscir  delle  Messe  potesser  di  nuovo  confortarsi  del  divin 
viatico  pel  prossimo  passaggio  all'  eternità.  Sotto  i  coltelli,  le  lana- 
glie  e  te  seghe  de'  cherusici  mettean  gemili  e  strilli  acutissimi,  che- 
spezzavano  il  cuore  a  que'pii  sacerdoti;  e  quo' poveri  gentiluomini,, 
cessata  un  istante  l' intensità  dello  spasimo,  volgeansi  dicendo  —  Ve- 
dete, padre,  quanto  son  dilicato  !  quanto  sono  codardo  !  che  deb<h 
lezzaè  la  mia!  Grido  e  mugolo  come  le  femmineUe.  Padre, credete 
voi  che  sia  peccato?  ch'egli  avvenga  in  me  per  poca  fede?  per 
poco  amore  di  Dio?  —  Figliuol  mio,  rìspondeagli  il  Religioso,  urla- 
vano anco  i  martiri  nello  strazio  de' carnefici:  la  grazia  non  ispegne 
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la  natura,  e  questa  nel  martoro  si  riseute  :  olTri  col  cuore  i  tuoi  do- 
lori  alla  Madonna  —  Oh  si,  esclamavan  queMrangosciati ,  si,  tutto 
per  amore  di  lei,  che  patì  tanto  appiè  della  croce  ~ 

Alla  prima  aurora  cominciaron  le  messe  agli  altari  della  basilica, 
e  que'  generosi,  in  mezzo  alle  loro  angosce,  volgcano  gli  occhi  e  il 
volto  air  altare  con  una  pietà,  compunzione  e  fervore  inestimabile. 
Al  cominciar  della  Messa  scgn^vansi  della  croce  col  Sacerdote,  e 
quelli  che  aveano  il  braccio  destro  ferito  e  in  istecche,  non  poten- 
dolo alzare,  piegavano  il  capo  quanto  poteano  per  giugner  colla 
fronte  al  dito  pollice,  e  segnarsi  con  esso.  Molti,  essendo  cosi  aìh 
sdraio,  tentavano  di  rizzarsi  alquanto  sulla  vita  per  maggior  rive- 
renza, e  alcuni  air  elevazione  del  Corpo  di  Cristo  arjgomentavansì  dì 
porsi  a  ginocchi. 

Certo  dacché  fu  eretto  quel  magnifico  tempio  intomo  al  poveretto 
abituro  della  Verginella  di  Nazaret,  non  accolse  fra  le  auguste  sue 
mura  pellegrini  più  cari  al  cuore  di  Lei,  di  cui  fu  cantato 

Dolce  Maria...  povera  fosti  tanto 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio 
i      Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo  ; 

Dante  Par.  XX. 

perocché  i  guerrieri  di  Cristo,  rubati  dai  vincitori,  eran  poveri, 
ignudi,  e  per  giunta  derelitti  e  immersi  in  un  mar  di  dolori.  Essa, 
cVèsalus  infirmoi^m ,  consolatrix  afflictommy  auxilium  christia- 
norum,  non  potea  ricevere  adoratori  più  degni  di  Lei  e  del  materno 
animo  suo.  Era  pur  commovente,  mentre  nel  coro  i  sacerdoti  can- 
tavano i  salmi  di  Maria,  udir  fra  le  sue  laudi  i  gemiti,  i  mugli,  le 
strìda  di  quo'  spasimosi,  eh'  erano  così  straziali  per  aver  combat- 
luto  le  guerre  di  Cristo  centra  coloro  eh'  erano  scesi  per  ischiantare 
dal  Vaticano  il  suo  Vicario  in  terra,  e  sperdere  e  ferire  in  mezzo  al 
cuore  la  divina  sua  Sposa.  Mun  cantico  festoso  poteva  agguagliare 
la  sublimità  di  que'  gemiti  e  di  que'  lai ,  che  salivano  a  intenerire  il 
petto  di  Dio,  e  a  disarmare  il  braccio  della  sua  Giustizia. 

0  madri,  o  sorelle,  o  spose,  che  avevate  si  sollecila  cura  dei  cari 
vostri,  che  ogni  vostro  pensiero  era  vólto  a  render  loro  piacevole  e 
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agiata  la  vita,  mentre  voi  ansiose  state  pregando  per  ioro  in  ctiiesa 
0  nei  vostri  palazzi,  ah  voi  non  sapete  in  quali  estreme  miserie  si 
trovino  i  vostri  figliuoli,  i  vostri  fratelli  e  i  vostri  sposi!  Almeno  se 
voi  foste  presenti  vi  poserebbero  il  capo  in  grembo,  asciughereste 
loro  i  sudori  della  morte,  refrigerereste  le  loro  aride  labbra,  moke- 
reste  ih  mille  modi  i  loro  dolori.  Ma  confortatevi.  Essi  addolorano 
e  angosciano,  ma  in  grembo  a  Maria  ;  essa  dal  suo  altare  li  refizia 
e  li  ravvalora;  essa  ispira  loro  pensieri  di  speranza,  affetti  d'amore, 
di  pazienza,  di  coraggio  e  di  fiducia.  Maria  gli  ha  affidati  alle  curo 
squisite  di  quelle  ammirabili  FigUe  della  Carità,  che  fan  loro  da 
madri  e  da  sorelle  ;  che  li  vegliano  il  di  e  la  notte  ;  che  colla  soave 
parola  di  Dio  addolciscono  le  loro  amarezze ,  mitigano  i  loro  dolori. 
La  carità  le  anima  e  le  sprona;  non  senlon  fatiche;  non  provano 
stanchezza  ;  accorrono  ad  ogni  grido  ;  soccorrono  ad  ogni  bisogno  ; 
si  moltiplicano  incessanti  e  continue  per  trovarsi  al  fianco  dì  tulli,  e  ^ 
tutti  consolare,  e  con  tutti  dividere  la  compassione  e  il  conforto.  La 
basilica  di  Loreto  non  fu  mai  mirala  dagli  angeli  con  più  compia- 
cenza :  ivi  e  la  casa  del  Re  e  della  Reina  de'  Martiri,  ivi  ora  sono  i 
martiri  novelli,  che  mescolano  il  sangue  loro  col  sangue  di  Cristo 
che  sugli  altari  si  offre  air  Eterno  Padre  ;  ivi  finalmente  non  man- 
cano gli  angeli  in  terra  nelle  Figlie  della  Carità,  le  quali  emulano 
quella  onde  ardono  gli  angeli  in  cielo. 

Il  martirio  di  sangue  dei  morti  e  dei  feriti  non  è  però,  sotto  molli  e 
gravi  rispetti,  forse  maggiore  di  quello  de'  prigionieri.  Il  Governo 
piemontese  colla  più  astuta  perfidia  tentò  di  far  credere  all'Europa, 
che  non  vaghezza  di  più  vasto  dominio,  ma  compassione  e  pietà  de' po- 
poli oppressi  movealo  ad  assalire  il  santo  patrimonio  della  Chiesa. 
Gridava  alto  e  trombava  per  tutto  ;  che  i  preti  son  atti  a  salmi  ed 
orazioni,  ma  non  a  reggere  gli  Stati  e  infrenare  i  sudditi.  L'avarizia 
pretesca  manometterii,*  opprimerli,  divorarti;  l'ignoranza  tenerli  ab* 
biotti  ;  la  prepotenza  angariarti  co'  balzelli ,  colle  avanie ,  colle  im- 
poste ;  non  leggi,  non  religione,  non  morale,  ma  anarchia,  empie- 
tà e  scostumalezza  ;  Emilia ,  Piceno ,  Umbria  essere  unj^  cosa  sel- 
vaggia ;  i  preti  avere  a  coleste  belle  contrade  tolto  Dio ,  civiltà  e 
onore.  Laonde  il  Governo  pedemontano  era  in  obbligo  di  scendervi 
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ai-malo  per  rimellere  in  Irono  Dio,  la  gii^lizLa,  Tordine  e  la  felicità 
de'  popoli  che  attendeanli  a  braccia  aperte.  Per  provare  coleste  lo- 
ro menzogne  cercarono  di  commovere  a  ribellione  quelle  Province. 

Quindi  un  far  correre  di  moneta  alleltatrìcc ,  un  armeggiare  di 
demagoghi,  un  aggirarsi  di  faccendieri,  di  lusinghieri ,  di  uccella- 
tori d'ogni  ordine  e  d'ogni  classe.  Levasscrsi  le  cillà,  le  castella,  le 
terre  e  villaggi,  formassero  congiure,  sedizioni,  ammulinamenti  l. 
E  le  cillà,  le  terre,  i  villaggi  zitti  e  cheti  come  olio.  Su ,  via,  bra- 
vi, animo  ;  il  tempo  è  propizio,  Toccasione  accomodata,  la  fortuna 
seconda.  Al  muro  ;  che  niuno  alzava  un  braccio ,  crollava  un  ca- 
pò,  :alzava  un  piede.  Ma  pure?  Pure  la  è  proprio  così  —  iA  con^ 
iagi!  i  bugia  nen  I  —  Non  si  muovono.  Dunque,  disse  il  conte  di 
Cavour,  ci  moveremo  noi.  Generali  !  Cialdìni  e  ("anti,  pigliatevi  su 
cinquanta  o  sessanta  mila  uomini  bene  armali,  con  numerosa  cavai- 
^leria,  con  buoni  cannoni  d'assedio  e  da  campagna,  e  andate  un  pò* 
a  risvegliare  que'  dormiglioni. 

L' Europa  adunque  vide  costoro  mmdare  per  antiguardo  le  ban- 
de de'  forusclti  di  tutta  Italia  per  sommoverc  lo  genti  de'  confini  y  e 
non  potere  venire  a  capo  de'  loro  intendimenti.  Assaltarono  d' im- 
provviso Urtino ,  e  pochi  gendarmi  e  una  mano  d'ausfliari  asser* 
ragliatisi  sulla  piazza  del  Delegato,  tennero  tefita  a  queir  impeto  s» 
fattamente,  che  la  piccola  guarnigione  sì  potè  condurre  in  Pesaro  a 
salvamento,  né  la  città  si  mosse  punto  ad  aiutare  gli  assalitori. 

La  rocca  di  San  Leo  non  avea  di  guarnigione  che  145  soldati  ro- 
mani e  cinque  ufficiali.  Un  corpo  assai  numeroso  di  bando  Garibal- 
diane  tentò  di  molti  e  gagliardi  assalti  per  espugnarla.  Ha  sem[vo 
ne  furono  ricacciati  con  un  valore  e  un  ardimento,  che  £acea  sentire 
a  quei  felloni  quanto  i  soldati  del  Papa  abbiano  di  bravura  o  di  prò** 
dezza  in  petto  quando  sono  fedeli  e  animati  dal  sentimento  del  loro 
dovere.  Basti  dire  che  nelle  varie  sortite  ne  fecero  si  alta  strage  che 
ridussero  quelle  rabbiose  bande  a  meno  di  du^Eito. 

1  Ora  è  manifesto  pei  Processi  gìudìziarìì^  che  sino  dal  1856  ii  Rappre- 
sentante del  Piemonte,  che  antecedette  in  Roma  il  Conte  della  Minerva, 
fece  un  viaggio  per  l'Umbria,  le  Marche  e  l'Emilia  per  formare  fra  i  C»- 
bottari  la  Lega  Pìcroonlese  per  FUnità  ^Italia, 
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Allora  il  S2  setlembre  fa  mandala  una  grossa  colonna  di  Piemon- 
tesi ,  che  vi  coodnsBero  due  obiei  e  due  ioortai  da  bombo  coi  quali 
cominciarono  a  fiottare  la  piazza.  Nel  tempo  stesso  inUmaron  loro 
d'arrender» ,  o  sarebbero  passali  tuUi  pel  filo  delle  spade.  Vedi 
guerra  cortese  !  che  il  difendere  i  diritti  del  proprio  Principe,  ini- 
quamente assalito,  è  poi  Piemontesi  delitto  di  morte.  E  cosi  il  gè* 
nerale  Cialdini  aveva  intimato  ai  generosi  della  Rocca  di  Pesaro , 
cosi  furon  minacciati  gli  eroi  della  rocca  di  Messina. 

San  Leo,  tempestato  da  quella  furia  di  palle  e  di  bombe,  dovette 
alla  perfine  arrendersi,  ma  provò  ai  piemontesi  la  fedeltà  de'  soldati 
e  dei  terrazzani  verso  la  Santa  Sede.  Cosi  avvenne  dal  lato  di  To- 
scana a  Città  della  Pieve  :  dieci  soli  gendartni  l'esistettero  con  un* 
valore  maraviglioso,  né  i  cittadini  detter  mano  ai  facinorosi.  Coà  oc- 
corse a  Fano  dopo  la  presa  della  cittadella  di  Pesaro  :  i  Piemontesi 
credeansi  di  trovare  le  porte  aperte  e  il  popolo  che  venia  loro  incon- 
tro ad  introdurli  ;  ma  fu  tutC  altro  ;  e  quando  entrarono  il  giorno 
appresso  fecero  un  gran  rabbufio  ai  loro  partigiani ,  i  quali  avean 
promesso  e  giurato,  che  al  solo  veder  isventolare  la  prima  bandiera 
tricolore,  tutta  la  città  sarebbe  sorta  e  gittatasi  addosso  alla  piccola 
guarnigione  pontificia. 

Fallile  cosi  le  speranze  de'  Piemontesi ,  egli  era  pur  giocoforza 
di  trovar  modo ,  che  TEnropa ,  indignata  a  quel  sozzo  assassinio  ^ 
sapesse  che  le  Marche  e  Y  Umbria  aveano  in  dispetto  il  Papa,  e  ab- 
l)orrìvano  i  suoi  soldati  e  i  suoi  fedeli.  Il  Cialdini,  maestro  in  que- 
sto  bisogne  (  dopo  aver  continuato  per  lunga  ora  a  cannoneggiare  è 
l)ombanlare  la  rocca  di  Pesaro  anche  a  vista  della  bandiera  bianca, 
e  mentre  aveva  innanzi  i  parlamentari  monsignor  Bella,  il  colonnello 
Zappi ,  il  Tenente  Fontana  e  Tavvocato  Modi  i  )  come  poi  fu  resa 
la  Cittadella  li  tenne  lunghe  ore  in  piedi  sul  campo  a  un  sole  cocen- 
te, cogli  altri  prodi  oflBciali  della  guarnigione.  Ivi  stettero  nove  lun- 
ghissime ore  tra  le  beffe  de'  vincitori ,  i  quali  godeano  a  quando  a 
quando  di  significar  loro,  che  sarebbono  moschettati  fra  poco. 


1  Neir  articolo  della  presa  di  Pesaro  fu  per  errore  stampato  Mondi  in* 
vece  di  Modi. 
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Dopo  cinq'  ore  giunse  una  carrozza  coi  cavalli  delle  poste  ed  en- 
trovi  il  prìncipe  S.  foruscito  anconitano  i ,  il  quale  fatto  salire  al  suo 
fianco  monsignor  Bella ,  lo  condusse  in  Pesaro  fra  gli  urli  e  i  fischi 
della  pagala  plebaglia.  Pervenuti  a  Rimino  e  poscia  nelle  altre  città 
sino  a  Torino,  il  gentilissimo  signor  Principe  era  tutto  sollecito  di 
annunziare  ai  gabellieri  delle  porte,  ai  curiosi  che  s'adunavano  al 
cambio  do'  cavalli ,  agli  alberghi  ove  scendeano  a  desinare. o  a  per- 
nottare ,  che  questi  era  Monsignor  Belli ,  e  così  farlo  segno  di  con- 
tinue schernc.  Cosi  si  trattano  i  Prelati  di  Santa  Chiesa  dagli  empi. 
Invece  allorché  Y  intrepido  Arcivescovo  di  Spoleto  si  condusse  alJa 
Rocca  per  parlamentare ,  sotto  quel  fuoco  iucessante ,  Y  invitto 
0'  Reiliy  al  vederlo  ordinò  ai  suoi  Irlandesi  di  sospendere  il  fuoco, 
spalancò  la  porta,  schierò  quei  bravi,  e  postisi  lutti  in  ginocchio  gli 
chiesero  divotamenle  Tepiscopale  benedizione. 

Intanto  gli  altri  valenti  difensorì  della  Rocca  dì  Pesaro ,  lasciati 
dalla  crudeltà  del  Cialdini  in  mezzo  al  campo  sempre  ia  piedi,  sen- 
za  cibo,  né  un  sorso  d'acqua  a  refrigerio  della  sete,  dopo  nove  ore 
d'aspello,  udirono  intimarsi  bruscamente  d' entrare  in  eiUà  soUo  la 
scorta  de'  soldati.  Ma  perché  inlratlcnerii  sì  a  lungo  e  a  lanlo  disa- 
gio? —  Perchè  i  cagnotti  della  rivoluzione  aveano  bisogno  di  tutto 
quel  tempo  per  allestire  appuntino  la  dimostrazione  liberale  centra  i 
satelliti  della  tirannia  clericale.  Pensi  adunque  il  lettore  che  garl^ 
accoglimento  ebbero  que'  prodi  ulficiali  da  una  plebe  feroce ,  bria- 
ca, pagata  e  attizzata  a  dar  quello  smacco  ai  vinti,  dinanzi  ai  quali 
ier  Taltro  tremavano ,  e  non  osavano  di  mirarti  in  viso.  Gli  urli ,  i 
fischi,  le  torsolate,  gl'imbratti,  le  grida  —  morie  agli  infami,  ai 
traditori,  ai  papaloni,  assorda  van  le  stelle.  In  mezzo  a  quei  con  vìzi 
e  oltraggi  del  popolaccio,  furon  condotti  in  un  alloggiamento  sprov- 
veduto d'ogni  mobile  ;  di  che  stanchi  e  deboli  pel  digiuno ,  dovet- 
tero coricarsi  sul  pavimento,  q  non  potettero  gustar  boccone  se  Don 
a  tarda  notte. 


1  Non  si  pubblica  ìi  Dome  di  coleslo  Prlucìpe  bargello,  per  riguardo  al 
casato  e  alle  chiare  sue  parentele. 
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Tatlavia  quel  ludìbrio  e  quel  vitupero  fu  una  dolcezza,  appetto 
air  accoglimento  che  li  attendeva  a  Rimini ,  ove  il  Cialdini  potè  far 
apparecchiare  con  più  agio  le  cortesie  della  setta.  E  notate ,  che 
per  mostrare  al  mondo  non  essere  la  sola  marmaglia ,  compera  ad 
ogni  forfatto,  che  bestemmiava  i  pontificali,  ma  sì  eziandio  gli  one- 
sti e  culli  cittadini,  vestirono  dì  molti  mascalzoni  del  porto  in  panni 
neri ,  accattati  in  ghetto  a  nolo ,  e  li  miisero  in  guanti  bianchi  per 
coprire  la  loia  della  bozzima  e  del  catrame  di  che  avcan  sozzo  le 
mani  l.  Costoro  veniano  innanzi  agli  altri;  circondavano  le  carroz- 
ze^ gridando  —  ammazza ,  ammazza  questi  infami  —  e  gittavansi 
agli  sportelli  per  tirarli  abbasso,  mentre  la  guardia  nazionale  fingeva 
di  difenderli  dal  furor  popolare.  Bnttavan  loro  in  faccia  fango  e  fa- 
stidio, imprecavanli ,  maledicevanli ,  voleanli  farne  trinci  e  brani 
come  a  bestie  feroci.  Uno  de'  più  furiosi  tentò  di  torre  la  daga  a  un 
soldato  per  trucidare  il  primo  che  scendea  di  carrozza.  Furono  egli- 
no scaricati  in  un  quartieraccio  di  soldati  abbandonato ,  ov'  ebber 
grado  e  grazia  d'ottenere  certi  luridi  pagliericci,  e  di  coricarvisi  so- 
pra ad  esser  divorati  da  mille  schifosi  animaluzzi  ;  e  se  non  vollero 
la  broda  de'  prigionieri  dovetter  pagare  del  loro.  Cosi  furon  tenuti 
que'  valenti  ufficiali  e  nobili  magistrati  per  ben  diciolto  giorni  in 
istretto  carcere,  e  poscia  condotU  in  chiasso  per  ogni  città  deirEmi- 
lia  e  deir  Italia  centrale,  ad  essere  ignominiosamente  vituperati  dalla 
canaglia,  sempre  avvisata  per  telegrafo  del  loro  arrivo  il  giorno  in- 
nanzi, per  avere  il  tempo  e  l'agio  di  trovar  nuovi  oltraggi  e  nuove 
ignominie  da  scornacchiarli. 

Né  gli  eroi  di  Castelfidardo  furono  trattati  con  altra  cortesia  da! 
demagoghi  italiani.  Noi  vedemmo,  che,  massime  le  Guide  del  Gene- 
rale Lamoricière,  e  gran  parte  de'  Zuavi  erano  della  più  antica  ed 
alta  nobiltà  di  Francia,  del  Belgio  e  d' Alemagna;  gentiluomini  di 
sensi  elevati,  di  finissimo  garbo,  d'  eletti  modi  e  squisiti;  che  opi 
animo  gentile  si  terrebbe  avventurato  di  accogliere  e  d'onorare. 


1  Narrocci  cotesta  truffa  un  Pesarese,  che  conosceva  non  pochi  di  que^ 
faecbtoi  vestiti  da  medici  e  da  avvocati,  e  vi  avrebbe  fatto  le  grasse  rìsa  se 
r  indìgoazioDe  non  F  avesse  irritato. 
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Quando  il  general  Cugìa  vide  la  lista  4e' morii  a  Gastelfidardo,  leg- 
gendovi la  lunga  riga  di  que'gran  BOi&i  del  più  eletto  ssmgue  e  dei 
più  cospicui  lignaggi  di  Francia,  esclamò  —  Che  nomi!  Si  direbbe 
che  la  lista  d'una  fe$la  di  ballo  alla  corte  di  Lmgi  XI Y! 

Or  pensa,  che  martirio  per  quelli  apimi  ddicati,  pieni  dei  più 
alti  sensi  d'onore,  usi  ad  essere  corteggiati  e  riveriti,  il  vedersi  bi- 
strattati, scherniti,  vilificati  da  un  vincitore  scortese,  immondo  e  achj- 
foso  ;  esser  fatti  bersaglio  alle  beffe  della  birbagKa,  e  posti  alla  go- 
gna per  ogni  città  onde  passavano  !  Lo  sforzo  del  vincere  so  mede- 
simi per  amore  di  Dio,  e  di  reprimer  V  ira  cocente  che  si  solle^ya 
ne'Ior  nobili  petti  efa  si  violento,  che  a  molti  cagionava  accessi  di 
febbre  fierissima.  Quo'valorosi  portarono  con  pazienza  d'essere  ma- 
nomessi e  spogliati,  avvegnaché  contro  ogni  legge  di  guerra,  poi- 
ché in  ciò  i  piemontesi  superarono  la  più  feroce  delle  moderne  ri- 
voluzioni ;  essendo  severamente  vietato  persino  air  esercito  del  93 
di  spogliare  il  nemico  messo  fuor  di  battaglia  —  Qualunque  soldaio 
convinto  d'avere  spogliato^  in  baUagliu  o  dopo  quella,  un  uomo  po- 
sto fuori  di  combat limenio^  è  punito  con  dieci  annidi  ferri  1  — 

Pur  di  quelle  rapine  e  di  que^soprusi  si  dìer  pace,  dacché  polean 
essere  ferità  e  villanie  individuali  ;  ma  li  svergognamenti  d^le  oott- 
pere  plebi  falli  sotto  gli  occhi  delle  numerose  scorte  pi»»ontesi  ar- 
mate ,  mostravano  il  maltalento  e  la  provocazione  dei  generali  pie- 
montesi per  far  credere  all'Europa  la  scontentezza  de' popoli  verso// 
Governo  pontificio.  Ed  anco  ciò  poteva  apporsi  in  gran  parte  affila 
e  al  dispetto  dei  demagoghi  statuali  di  Roma;  ma  eh'  è  egli  a  dire 
delle  medesime  contumelie ,  usate  con  que'  valorosi  in  Toscana,  e 
nelle  terre  di  Modena  e  di  Piacenza?  Che  avean  egli  a  fero  co'  poi- 
tificii?  Ond'  è  proprio  manifesto  che  quegli  invilli  prìgioaieri  rice- 
veano  quelle  pessimità  dagli  empii,  soltanto  perchè  aveano  comlial- 
tulo  a  difesa  della  religione,  del  diritto  e  della  giustizia,  che  coloro 
odiano  a  morte. 


1  Toni  militnire  connaincu  «T  af>oir,  pendant,  ou  après  une  oiUen,  de- 
pomtié  un  honune-mis  hon  de  contrai,  eit  puni  de  dix  am  de  fmt  (SI  br«- 
maire  an.  V,  tilre  V,  article  6.) 
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Né  a  dir  vero  sono  le  RìvóIuzIodì  che  ingiuriano  1  vìnti  ;  ma  le  ri- 
voluzioni irreligiose.  Noi  ci  trovammo  in  tutti  gii  orrori  della  rivolu^ 
zjone  del  Tirolo  nel  1809 ,  quando  il  suo  capo  Andrea  Hoffer  nelle 
gole  deir  Aizach  prese  tutta  la  Divisione  francese  del  Generale  Le 
Fèvre,  senza  che  gli  fuggisse  un  sol  uomo.  Egli  usò, le  più  leali  cor- 
tesie al  Generale,  a  sua  moglie,  agli  ufficiali,  e  trattò  con  somma 
benevolenza  lutti  i  soldati;  i  quali,  deposte  le  armi,  furon  lasciati 
ritornar  liberi  in  Italia,  mantenuti  e  alloggiati  dai  comuni  come  le 
altre  milizie  paesane.  Era  uno  spettacolo  nuovo  il  vedere  undicimila 
soldati  scendere  a  schiere  collo  mani  spenzolate,  e  passare  per  le 
dita  e  terre  del  Tirolo  senza  scorger  ne' popoli  un  ghigno,  uno  sguar- 
do bieco,  un  atto  di  dileggio  e  di  scherno.  Ma  il  Tirolo  non  guerreg- 
giava contro  Dio,  sì  bene  per  converso  in  sostegno  della  religione, 
de'  sacerdoti,  della  famiglia  e  della  patria  libertà.  I  nostri  demago- 
ghi invece  veggono  un  nimico  in  ogni  fedel  cristiano. 

Alla  resa  di  Perugia,  di  Spoleto,  di  Loreto  e  d'Ancona  era  con- 
venuto coi  generali  piemontesi  che  i  pontificii  avrebbero  gli  onori 
militari  e  sarebbon  liberi  di  tornare  alle  case  loro.  Ma  i  vincitori 
non  tenner  fede  ;  e  appena  avuti  i  prigionieri  senz'  armi  ne*loro  ar- 
tigli, te  li  ghennirono  e  lacerarono  brutalmente.  I  prigionieri  fran- 
cesi de'  Cosacchi  nel  1812  destarono  la  compassione  delle  barbare 
città  de'Tartari,  de'Samoiedi  e  degli  Ostiachi,  per  le  quali  passaro- 
no cosi  tapini,  laddove  i  Francesi,  i  Belgi,  gli  Irlandesi  attraversa- 
rono la  civile  e  nobile  Italia  peggio  che  se  entrati  fossero  tra  le  ta- 
ne e  le  spelonche  delle  tigri  e  delle  iene.  Né  gentilezza  di  stirpe , 
uè  cortesia  di  modi,  né  avvenenza  di  gioventù,  né  pallo^  di  stan- 
chezza e  di  fome,  né  angoscia  di  ferite,  valse  presso  gli  efferati  de- 
magoghi a  francarli  dalle  ingiurie,  dalle  sevizie  e  dagli  strazìi  delle 
plebi  attizzate  lor  centra  come  cani  rabbiosi  l. 

1  Les  nobles  débris  de  CasUlfidardo,  scrive  un  Zuavo,  furent  ainsi  prò- 
meués  par  ritalie,  épuisés  de  fatigue,  exposés  aux  outrages  de  la  populace, 
en  butte  aux  insultes  les  plus  grossières,  aux  invectives  les  plus  dégoutan- 
lf«...  La  naif,  après  d'accablantes  étapeSy  les  prisonniers  n'  avaient  pour  se 
reposer  que  les  dallts  des  églises,  au  le  sol  nu  sous  la  belle  étoile.  Prec. 
Hist.  15  JQln  1861. 
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Il  barone  Atanasio  de  Gharette,  capitano  de'Zuavi^  essendo  stato 
nella  battaglia  di  Castelfldardo  ferito  al  braccio  e  alla  coscia,  tutta- 
via insieme  col  conte  di  Limminghe,  ferito  anch'  egli  da  una  palla 
che  gli  passò  il  braccio  destro,  volle  unirsi  coi  pochi  Zuavi  campali 
alla  strage  di  quella  giornata,  e  seguirli  sino  a  Genova.  Ma  siccome 
egli  accoppia  al  valore  una  pietà  singolare,  desiderò  d'avere  a  com- 
pagno Monsignor  Sacre  Cappellano  dei  Zuavi.  Il  fratello  del  Barone 
avea  cura  dei  due  feriti,  e  giunsero  a  Perugia  dopo  otlo  giorni  di 
stentatissimo  viaggio  per  gli  apennini  in  una  pessima  vettura.  A  Pe- 
rugia aveano  ottenuto  di  vantaggiare  il  cammino  per  poter  riposare 
due  giorni  a  Sinalunga  :  ma  giunti  a  Camuccia  sotto  Cortona  il  ca- 
pitano fu  soprappreso  da  una  febbre  ardènte,  e  furono  obbligati  di 
fermarsi  air  albergo  della  posta. 

Poco  appresso  si  presentano  air  albergo  il  Comandante  e  il  Te- 
nente dei  gendarmi  toscani,  e  chieggono  all'oste  che  viaggiatori  fos- 
ser  giunti?  Fu  loro  risposto;  che  un  Capitano  papale  ferito,  colla 
sua  ordinanza,  e  un  altro  ferito  con  un  Cappellano.  Entrano  incon- 
tanente al  Capitano,  e  vogliono  il  Cappellano,  eh'  era  occupato  in 
quell'ora  a  bendare  la  ferita  al  conte  di  Limminghe.  I*ion  vallse; 
Monsignor  Sacre  dovette  annodare  la  bendatura ,  il  conte  scender 
di  letto  e  presentarsi.  Fu  lor  fatto  un  processo  verbale  ;  chiesti  i  pas- 
saporti ;  né  li  avendo,  perchè  il  Cialdini  non  gli  avea  dati,  il  Comao- 
dante  riprese  truculento  —  Avrei  il  dirillo  di  farvi  subito  mosek^ 
tare  come  diseriori;  voi  poi,  signor  prete,  potete  essere  il  Carcfeol 
Antonelli  travestito  —  Non  v'è  pericolo,  soggiunse  sorridendo  Mon- 
signore, che  il  Cardinale  venga  a  mettersi  da  sé  in  mano  de' losca- 
ni  —  Ebbene,  disse,  il  Capitano  infermo  rimanga;  voi  e  il  ferito 
nel  braccio  verrete  di  presente  a  Cortona  —  Detto  fatto;  furono 
condotti  per  quella  rigorosa  salita  sino  alla  città,  a  sommo  disagio 
del  ferito  pei  traballi  della  carrozza,  ove  furono  angariati  in  molte 
guise,  e  a  tarda  notte  rimandati  a  Camuccia,  ma  con  una  senSnella 
alla  porta,  che  guardò  a  vista  quei  cani  di  papalini,  senza  voler  né 
anco  concedere  a  Monsignore  di  dire  la  messa  a  una  cappella  vicina 
air  albergo..  Furono  trattati  cosi  gentilmente  per  trentaquattr' ore, 
sino  air  arrivo  dei  prigionieri,  coi  quali  procedettero  verso  Livorno 
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I  prigionieri  invece  d'esser  liberi,  secondo  i  palli  della  resa,  furon 
condotti  a  quelle  vergogne,  che  abbiamo  recitalo  di  sopra,  e  mal- 
trattati nel  viaggio  sino  a  farli  dormire  sul  nudo  lastrico  delle  chic- 
^,  e  persino  suUa  terra  al  sereno,  il  che  non  si  fa  coi  cavalli ,  cui 
almeno  si  getta  sotto  una  bracciata  di  strame  per  coricarsi.  Partiva- 
no il  mattino  digiuni,  e  non  poteano  cibarsi  che  la  sera,  e  malamen- 
te e  parcamente,  perocché  essendo  tenuti  chiusi  negli  alloggiamenti, 
doveano  farsi  comperare  il  villo  da  qualche  ladroncello;  che  rubava 
loro  buona  parte  del  denaro,  e  comperava  le  peggiori  derrate. 

Una  parto  de'  prigionieri  fu  tradotta  in  Alessandria  ;  chiusa  nella 
cittadella  e  cacciata  in  un  quartiere  soUo  strettissima  guardia,  che 
non  li  lasciava  uscire  neanco  per  le  necessità.  Pensate  !  Entro  a  quat- 
tro gironi  di  mura,  con  fossi  e  contrafossi  d' acqua  corrente  e  rivel- 
lini e  mezze  lune  tutto  intorno ,  vedeansi  le  sentinelle  su  per  le  scafò 
e  ne'  corridoi  il  di  e  la  nolte  !  Là  dentro  avean  cibo  grossolano  e  po- 
<;o;  eppure  essendo  stati  rubati  di  tutto,  vendeano  il  pane  per  com- 
perarsi un  po'  di  sapone  da  lavarsi  V  unica  camicia  che  aveano  in 
dosso.  Non  un  libro ,  non  carta  ;.  onde  passavano  quelle  tristi  e  lun- 
ghe ore  in  un  ozio  che  li  tediava  a  morte. 

Ma  il  martirio  maggiore  fu  per  quelli  menati  a  Genova,  e  giltali 
come  branchi  di  bestie  ael  forte  di  san  Benigno.  Ivi  erano  i  Fran- 
cesi ,  i  Belgi ,  gli  Svizzeri ,  gli  Iriandesi  e  molti  Italiani.  Non  si  pos- 
sono leggere  i  ragguagli,  che  abbiamo  sotto  gli  occhi,  senza  sen- 
tirsi r  anima  lacerata  all'  atroce  governo  che  si  fece  di  que'  valoro- 
si, rei  d'aver  combattuto  con  prodezza  e  fedeltà  a  difesa  della  santa 
Sede  Apostolica  e  del  Vicario  di  Cristo,  assalito  a  tradimento  dalle 
armi  parricide  de'  suoi  tralignati  figliuoli.  I  francesi,  per  richiamo 
del  Console  dì  Francia ,  furono  rimandali  di  subito  alle  patrie  loro  : 
ma  i  Belgi ,  gli  Svizzeri  e  gli  Iriandesi  dovettero  gemere  a  lungo  in 
queir  ergastolo  crudele;  perocché  i  loro  governi ,  essendo isventura- 
tamente  fra  le  mani  d' uomini  nemici  mortali  della  Chiesa ,  non  vol- 
lero riconoscerti  più  per  cittadini  del  Belgio ,  d' Irianda  e  di  Svizze- 
ora  ;  dove  per  converso  i  facinorosi  delle  slesse  regioni ,  che  milita- 
vano nelle  bande  di  Garibaldi  contro  il  Papa,  erano  avuti  in  conto 
d' ottimi  compatriotli. 
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Que'  miseri  adunque  stavano  in  quel  duro  carcere  con  poco  vitto , 
senza  vesti,  senza  conforto,  e  se  si  rammaricavano  eran  puniti  come 
sediziosi.  Ch'  era  egli  a  vedere  que'  gentiluomini  in  tanta  abbìezione 
e  necessità  d'  ogni  cosa ,  divorati  dai  vermi ,  pieni  di  lezzo  ,  e  coi 
panni  sbrandellati  che  cascavan  loro  di  dosso  !  Essi  portavano  in  pa- 
ce quel  ludibrio  in  eh'  eran  caduti  per  difesa  di  Cristo  in  terra ,  e 
per  la  crudeltà  de'  vincitori.  Ma  il  Sommo  Pontefice,  che  è  Cristo  in 
terra,  ha  eziandio  le  viscere  amorosissime  di  Cristo  ;  e  saputo  della 
miseria  in  eh'  eran  guardali  i  suoi  dolci  figliuoli  e  prodi  Campioni , 
spedi  in  gran  diligenza  suoi  messi  con  danari  e  robe  per  ristorarli. 
Essi  li  trovarono,  massime  gli  Irlandesi,  nella  più  cruda  inopia  e  de- 
solazione. Poco  appresso  la  carila  di  Francia ,  eh'  è  sempre  nobile  e 
generosa ,  accorse  anch'  ella  ai  bisogni  estremi  di  quegli  eroi.  L' A- 
dunanza  Cattolica  inviò  di  molte  somme  di  danaro  per  rimettere  la 
panni  i  prigionieri ,  e  pagar  loro  sulle  navi  il  passaggio  in  Francia. 
Così  poterono  partire  i  Belgi  e  gli  Iriandcsi ,  i  quali  appena  posto  il 
piede  in  teira,  si  videro  accolti  a  gran  trionfo  da  tutti  gli  ordini  di 
cittadini  d'  ogni  opinione  politica  :•  perocché  quella  gloriosa  nazione 
non  vede  negli  infelici ,  che  una  sventura  da  soccorrere ,  un  dolore 
da  addolcire ,  una  lacrima  da  asciugare. 

Le  avanie  tuttavia  più  crudeli  furono  usate  dai  Piemontesi  contro 
i  bravi  soldati  romani ,  che  ad  Urbino ,  a  Pesaro ,  a  S.  Leo  ,  a 
sani'  Angelo  e  altrove  avean  fatto  loro  sentire  ,  quanto  i  fedeli  del 
Papa  sanno  combattere  gagliardamente  in  campo ,  e  sostenere  anco 
fra  i  ceppi  con  ammirabile  costanza  il  loro  dovere.  Furono  assafifi 
in  mille  guise ,  e  colle  lusinghe  e  colle  minacòe  ,  perchè  volessero 
accettare  l' ingaggio  nell'  esercito  di  Piemonte  ;  ed  essi  fermi  a  non 
voler  rompere  il  giuramento  fatto  a  Pio  II.  Fecero  lor  patire  la  fa- 
ìne ,  la  sete  ;-  addoppiarono  le  angherie.  Nulla  ;  saldi  :  si  bestem- 
miava ,  si  beffava,  si  calunniava  il  Sommo  Pontefice  ;  si  mostrava- 
no loro  i  vantaggi  di  militare  sotto  la  bandiera  italiana  :  si  mmacciò 
di  tenerli  in  perpetua  prigione ,  e  persino  qualche  officiale  nell'  ira 
gridò,  che  sarebbero  moschettati  ;  e  i  bravi  romani  duri  al  niego  ;  ed 
ora  sono  in  Roma  con  la  loro  medaglia  di  S.  Pietro  in  petto,  e  mo- 
strano lieti  e  onorati  lai  santa  insegna  della  fedeltà  e  del  loro  valore^ 
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Né  furon  soli  i  fedeli  romani  a  ritornare  dopo  la  prigionia  alle  lo- 
ro bandiere,  ma  ciò  che  ha  destato  Y  ammirazione  e  il  plauso  di  tut- 
ta r  Europa  cattolica,  si  fu  il  vedere  molti  de'  Zuavi,  appena  gusta- 
ta la  pace  di  famìglia,  appena  guariti  dalle  loro  ferite,  lasciar  le 
dolcezze  domestiche ,  gli  agi  paterni ,  le  carezze  delle  madri ,  e  ri- 
tornare in  Roma  a  travagliarsi  nella  dura  vita  militare  ,  a  dormire 
sugli  strapunti  e  sulla  paglia  de'  quartieri ,  a  marciare  sotto  i  soli 
ardenti ,  e  mangiar  soldatescamente  al  desco  dei  camerata  ,  a  fare 
le  sentinelle  ,  e  i  faticosi  esercizi  del  campo  ,  col  rischio  di  venire  a 
nuove  battaglie  coi  Piemontesi ,  e  cader  prigionieri  in  queHe  mani 
villane ,  che  Y  anno  passato  trattaronli  sì  aspramente. 

Ha  la  fede  ardente  che  gli  anima ,  la  nobile  generosità  che  li  sti- 
mola, il  desiderio  che  li  sprona  di  difendere  il  Vicario  di  Cristo,  gli 
han  resi  maggiori  di  sé  stessi,  e  danno  al  mondo  un  esempio  d'eroi- 
cità cristiana ,  che  ritrae  dal  fervore  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 
E  in  vero  in  Anagni  dell'  Ernico ,  ove  campeggiano ,  sono  colla  fre- 
quenza de' Sacramenti,  colla  loro  modestia,  pietà  e  contegno  divoto, 
di  tanta  edificazione  a  quei  popoli ,  che  il  Vescovo,  veggendoli  una 
domenica  nella  cattedrale  a  cantare  i  vesperi  con  sommo  raccogli- 
mento ,  non  polendo  più  contenere  in  petto  l' impeto  della  paterna 
gioia ,  scese  a  cantare  con  essi,  e  poscia  ad  encomiarli ,  a  confortar- 
li ,  a  benedirli ,  dicendo  —  Che  il  loro  soggiorno  nelF  Ernico  vale , 
ad  eccitamento  della  fede  e  delle  cristiane  virtù,  viemeglio  d'  una 
missione  apos^lica  data  dai  più  eloquenti  sacerdoti  — 

Cosi  appunto  doveap  essere  le  legioni  cristiane  capitanate  dagli 
Eustachi,  dai  Maurizi,  e  dai  Sebastiani  al  tempo  dei  romani  impera- 
tori, le  quali,  ove  poneano  il  piede,  santificavanQ  le  città  e  le  provui-- 
ee ,  ed  animavano  col  loro  esempio  quei  primi  ccistiani  al  martirio. 


Digitized  by  VjOOQIC 


RIVISTA 

DELLA 

STAMPA   ITALIANA 


ut* 


I. 

AStoria  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III  scritta  da  Domenico  Ca- 
RUTTI.  Torino,  eredi  Botta  tipografi,  1859.  Due  volumi  in  8.*  df 
pag.  400  e  3S8. 

Chi  si  rifa  un  secolo  indietro  a  mirare  quale  fosse  al  tempo  degli 
avi  nostri  quel  Piemonte,  il  quale  oggidì  empie  il  mondo  colla  trista 
fama  delle  sue  audacie ,  appena  crede  ai  propri  occhi ,  che  un  si 
grande  rivolgimento  d' idee  e  di  fatti  dia  potuto  avvenire.  Il  para- 
gone di  quei  tempi  coi  nostri  è  pieno  di  strani  contrasti;  il  raffronto 
dei  quali  non  è  solo  sterile  pascolo  di  curiosa  contemplazione  allo 
storico,  ma  può  riuscire  fecondo  di  utili  insegnamenti.  Questo  raf- 
fronto si  affacciava  spontaneamente  al  nostro  pensiero  nel  leggere 
1$  storia  di  Carlo  Emanuele  III,  dettata  dal  Carutti,  autore  noto  già 
2d  nostri  lettori  per  la  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II,  della  quale, 
tempo  fa,  abbiamo  dato  lor  conto  l.  Egli,  che  oggidì  è  Deputato  al 
Pariamento  di  Torino  e  Segretario  generale  del  Ministero  per  gli 
affari  esterni,  si  professa  caldo  ammiratore  dei  progressi  e  delle  liber- 
tà presenti  ;  ma  contuttociò  Tabbiam  trovato  equo  estimatore  dei 

1  Serie  III,  Voi.  IX,  pag.  561  e  segg. 
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tempi  andati ,  le  cui  virtù  e  glorie  mette  io  bella  lucer,,  più  che  noir 
si  potesse  per  avveutufa  aspettare  da  un  liberale  par  suo.  E  quan- 
tunque ne)  suo  libro  noi  non  possiamo  approvare  ogni  cosa,  sbpra^' 
tutto  dove  tocca  di  materie  ecclesiastiche,  dobbiamo  tuttavia  lodarìe^ 
generalmente  d'imparzialità  e  retlitudine,  cosa  rara  fra  le  passionate 
agitazioni  del  secolo  nostro.  Le  notizie  poi,  ch'egli  ci  dà  del  Regno^ 
di  Carlo  Emanuele  III ,  sono  tratte  in  gran  parte  dagli  Archivi  éi 
Stalo;  e  mercè  di  essi  l'Autore  ha  potuto  emendare  non  pochi  errorP 
di  quei  che  Io  precedettero  nello  scrivere  dì  quei  fatti ,  e  chiarire 
vani  punti  oscuri  e  mal  conosciuti  fin  qui,  singolarmente  in  ciò  che" 
riguarda  le  trattazioni  diplomatiche. 

Il  Regno  di  Carlo  Emanuele  HI  fu  uno  dei  più  lunghi  e  insieme^ 
dei  più  gloriosi  e  prosperi  pel  Piemonte.  Nel  1730  egli ,  giovane* 
allora  di  29  anni,  ricevè  lo  Stato  fiorentissimo  dalle  mani  del  padre^ 
Vittorio  Amedeo  II,  che  spontaneamente  abdicò;  e  seguitando  Vope" 
ra  di  lui ,  lo  governò  per  i3  anni  con  mano  ferma  e  sapiente,  ara-r 
pliandolo  eziandio  di  nuove  province,  e  svolgendo  e  perfezionan<fo  r 
savi  ordinamenti  datigli  da  Vittorio.  Benché  minore  del  padre  per' 
altezza  di  mente  e  per  arditezza  di  spiriti,  gli  si  mostrò  nondimeno  de^ 
gno  figlio  e  successore;  sicché,  nei  fasti  di  Casa  Savoia,  il  suo  nome* 
vuol  essere  collocato  il  primo  dopo  quei  di  Emanuele  Filiberto,  df 
Cario  Emanuele  I  e  di  Vittorio  Amedeo  II ,  che  furono  negU  Bltimi^ 
Ire  secoli  i  veri  fondatori  della  grandezza  piemontese.  «  La  natura* 
(scrive  il  CarutU)  non  era  slata  verso  Carlo  Emanuele  III  liberale' 
nelle  forme  del  corpo:  meno  che  mediocre  la  statura,  il  capo  picco^ 
Io,  gli  occhi  chiari  e  sanguigni ,  la  voce  piana  e  reca ,  il  labbro  in-' 
feriore  sporgente  e  rosseggiante,  sottili  il  torso  e  le  gambe,  le  gi- 
nocchia piegantisi ,  Tandatura  non  sciolta  ;  nei  primi  anni  eagione«- 
vele  salate  l  ».  Ma,  per  compenso,  gli  fu  libéralissima  d!  quelle 
doti  dell'  animo  che  si  richieggono  ad  un  Re  :  coraggio  e  prudenza,, 
risolutezza  e  moderazione,  senno  civile  e  militare,  acume  a  conosce-- 
re  gli  uomini  e  le  cose,  fermezza  perseverante  nei  propositi.  E  que- 
ste doti  coltivando,  prima  sotto  Y  assiduo ,  benché  aspro,  ma^slero» 

1  Voi.  I,  pag.  7. 
Serie  lY,  toL  XL  38  $i8  Agosto  18€  #r 
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del  pache,  e  poi  da  sé,  riuscì  io  guerra  e  iu  pace  un  de'  più  insigni 
Monarchi  del  suo  socolo;  talmente  che  il  Oibbon  nelle  sue  Memorie 
non  gli  preferiva,  tra  i  Sovrani  d' Europa,  che  Y  incomparabile  [  di- 
ceva egli }  Federico  li  di  Prussia. 

In  questo  secolo,  appassionalo  di  libertà,  di  Statuti,  di  Pariamen- 
ti  e  di  democrazia,  l'antica  maestà  dei  Re  si  va  ogni  dì  più  dileguan- 
do e  sembra  quasi  volere  scomparire  affatto  dal  mondo;  giacche  l 
Re  costituzionali,  che  regnano  e  non  governano,  son  ridotti  a  ncm 
essere  più  che  fantocci  di  Re  :  somiglianti  a  quegli  ultimi  Merovin- 
gi di  Francia,  conosciuti  nella  storia  sotto  il  nome  di  roù  fainéants, 
nei  quali  la  dignità  regia  tutta  consisteva  nel  titolo  e  in  certe  di- 
stinzioni onorifiche;  portar  la  chioma  e  la  barba  prolissa,  sedere  so- 
vra sgabello  d' oro ,  ricevere  con  pompa  solenne  gli  ambasciadori 
e  risponder  loro  a  dettato  dei  Ministri,  presentarsi  una  volta  F  anno 
al  Campo  di  maggio  sopra  un  carro  trascinato  da  buoi,  ed  ivi  com- 
parire neir  assemblea  del  regno  (  Parlamento]  con  manto  bianco  e 
azzurro  a  lungo  strascico,  con  in  capo  un  cerchio  d Vo  a  doppia  fila 
di  pietre  preziose,  con  in  pugno  una  verga  d'oro  alla  sei  piedi  e  ri- 
curva in  cima  a  maniera  di  vincastro,  e  dopo  ricevuto  dai  grandi  IV 
maggio  annuale,  tornarsene  a  godere  in  palazzo  o  in  villa  le  rendite 
(lista  civile)  assegnate  loro  dai  maestri  di  palazzo,  lasciando  a  que- 
sti (Mimslri;  tutta  la  cura  dello  Sialo  dentro  e  fuori,  e  Y  arbitrio  di 
ordinare  in  nome  del  Re  quanto  loro  piacesse.  Ma,  per  questo  ap- 
punto che  i  Re  si  dileguano,  giova  oggidì  fermare  lo  sguardo  uefjì 
augMsli  sembianti  di  que'  Prinoìpi ,  che  in  età  ancor  poco  lontana  la 
regia  dignità  degnamente  sostennero,  rendendola  ai  popoli  riverita 
ad  un  tempo  e  amata.  E  un  d' essi  fu  fuori  d' ogni  contrasto  Carlo 
Emanuele  III. 

Egli  sentiva  quant'  altri  mai  e  gelosamente  osservò  fai  o^i  cosa 
Il  regio  decoro  :  solendo  dire  che  i  Re  sono  come  perle  statue  che  si 
levano  alto  sulle  colonne  per  essere  ammirate  di  lontano,  e  ben  sa- 
pendo che  un  Monarca  tanto  più  è  dai  popoli  rispettato,  quanto  più 
rispetta  sa  medesimo.  Diverso  in  ciò  dal  padre,  che  negli  ultimi  anni 
sprezzava  ogni  pompa  e  vestiva  dimessamente,  non  avendo  altro  di 
magnifico  che  la  parrucca  ed  il  cappello;  il  re  Carlo  amò  sempre  il 
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fasto  e  la  magnificenza,  tenne  corte  splendida^  i  ricevimenti,  le  Am- 
zloni,  le  rappresentanze  pubbliche  celebrò  con  dignitosa  grandezza, 
esigendo  rìgidissima  Tosscrvanza  del  ctrimoniale  anche  dai  principi 
del  sangue  ;  di  modo  che  la  sua  reggia  era  divenuta  una  delle  più 
fiorenti  scuole  di  vivere  nobile  e  cortigiano,  ft*equenlata  perciò  dai 
giovani  nobili  stranieri ,  specialmente  Inglesi  e  Settentrionali ,  man- 
dativi dai  loro  padri  ad  imparare  il  costume  delle  corti. 

Profondamente  penetrato  do'  suoi  doveri  di  principe,  e  lutto  inte- 
so ad  adempierli  con  religiosa  coscienza,  consacrava  ad  essirinlierd 
giornata  t,  né  mai  intrametlevaK,  per  quanto  grav;  talvolta  gli  fos- 
sero. «  Il  giorno  in  Cui  gli  morì  la  figlia  Maria  Luigia  (nel  1767)  po- 
chi si  presentarono  all'udienza  e  nessuno  si  ardiva  annunziarli;  il 
monarca,  premendo  Tangoscia  nel  cuore,  aprì  la  porta  del  suo  ga- 
binetto e  disse  ai  gentiluomini  dell'  anticamera  :  è  l  ora  delF  udien- 
za,  per  uhm  motivo  debbo  interrompere  i  miei  doveri  verso  i  miei 
sudditi  2.  »  Il  cavalleresco  esercizio  della  caccia  nel  rcal  Parco  di 
Stupinigi,  0  di  Racconigi  o  della  Veneria,  era  Y  unico  suo  diverti- 
mento; solito  del  resto  a  ripetere  il  detto  di  suo  padre,  che  iBe  non 
sono  fatti  per  divertirsi.  E  V  assiduità  nel  lavoro  mantenne  finoairul- 
tlmo  :  già  settuagenario  e  opprcdso  da  un'  idropisia  di  petto,  pur  non 
ristava  dalla  operosità  consueta,  e  la  vigilia  deUa  sua  morte  segnò 
ancora  ordini  e  patenti,  sebbene  tra  una  lettiera  e  l'altra  della  segna- 
tura più  volle  il  capo  soporoso  gli  s' inclinasse  ail  petto  3. 

L'austera  sobrietà  e  la  regolatezza  costante  del  vivere  gli  manten- 
ne sano  il  vigor  del  corpo  fino  all'ultima  vecchiaia,  benthè  nei  primi 


1  ff  Occupa  egli  tutta  la  giornata  in  conoscere  e  terminare  i  negozi,  sic- 
ché levandosi  S.  M.  al  primo  albeggiare  e  coricandosi  alquanto  avanti  la 
mezzanotte,  non  suole  desistere  dalia  fatica,  se  non  per  dar  opera  agli  é- 
sercizll  di  cristiana  pietà  o  per  Intrattenersi  co' suo!  figliuoli.»  Così  nar- 
rava alla  Repubblica  VenelaMarco  Foscarini,  stato  nel  1742  ambasciatore 
straordinario  presso  Carlo  Emanuele  HI,  nella  Retasione  citata  dal  Garotti 
Voi.  I,  pag.  175.  .  . 

2  Caruttt,  Voi.  Il,  pag.  178. 

3  GiBRARio,  Origini  e  progresso  delle  Institusioni  della  Monarchia  di  5a- 
vola.  Parte  2/  pag.  482. 
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aaoi  fosse  stalo  di  cagionevole  salute.  latemerali  furono  i  suoi  coslu- 
Bìi.  Durante  i  tre  marilaggi  ^  che  contrasse,  e  durante  la  lunga  ve- 
dovanza, diede  continuo  e  perfetto  esempio  di  continenza;  esempio 
tanto  più  commendevole,  quanto  più  facea  contrasto  cogli  scandali 
di  alcuni  suoi  predecessori  e  di  altri  Re  d'Europa  suoi  coetanei. 
«  La  reggia  di  Carlo  Emanuele  III  (diciamolo  colle  parole  del  Ca- 
rutti)  non  è  contaminata  né  dalle  Yallière,  nò  dalle  Verme,  ne  dal- 
le Pompadour,  né  dai  bastardi  che  il  monarca  legittima  a  scherno 
delle  leggi  e  del  pudore;  ogni  onesto  padre  di  famiglia  può  guarda- 
re nelle  dorate  sale  del  palazzo  reale  di  Torino  e  vedervi  rispettati 
i  vincoli  coniugali  e  la  santità  dei  costumi  ^.»  E  ad  immagine  dei 
Re  splendeva  per  onestà  tutta  la  reale  famiglia:  le  tre  figlie  dì  Carlo 
furono,  come  tutte  le  principesse  di  Savoia,  modello  di  virtù  :  ì  due 
figli,  il  Duca  di  Savoia  che  fu  poi  Vittorio  Amedeo  III,  e  il  duca  del 
Chiablese  serbaronsi,  come  il  padre,  irreprensibili.  Né  tollerava  fuor 

..della  Corte  pubblici  scandali:  proibì  le  case  di  prostituzione;  ai  tea- 

-tri  e  ai  balli  prescrisse  scrupolosa  decenza:  vigilò  che  nons'iolrodu- 
cessero  libri  immorali  ed  empi ,  dei  quali  il  filosofismo  francese  co- 
minciava ad  ammorbare  T  Europa;  sicché  allo  zelo  ed  agli  esempi (U 
Re  Carlo  si  deve  certamente  in  gran  parte  quella  castigatezza  dico- 

cStume  onde  la  reggia  e  il  regno  lungamente  fiorirono  anche  dopo  la 
sua  morte. 
Nel  governo  degli  Stati  fu  Re  assoluto  e  i  diritti  della  CoroDìt 

^siantenne  sempre  con  fermezza  e  gelosia,  talvolta  eziandio  eccessiva- 
Questo  nome  di  Re  assoluto  oggi  suona  presso  i  più  come  sinommo 

1  Carlo  Emanuele  III  sposò  nel  1722  Anna  Grlstìoa  di  Neubourg,  dì 
«cui  rimase  vedovo  un  anno  dopo  ;  nel  1724  Polissena  di  Assia  Rheinfeis, 
.principessa  di  egregia  Indole  e  beltà^  da  cui  ebbe  Vittorio  Amedeo,  succe- 
duto al  padre  nel  trono,  Emanuele  Filiberto  cbe  morì  fanciullo  di  i  anni, 
-e  tre  figlie,  Eleonora,  Maria  Felicita  e  Maria  Luigia.  Morta  nel  1735  la  re- 
gina Polissenaj,  il  Re  per  assicurare  la  successione,  contrasse  le  terze  noz- 

.  ze  con  Elisabetta  di  Lorena^  sorella  del  Duca  Francesco,  H  quale,  divenuto 
sposo  a  Maria  Teresa,  fu  poi  Imperatore  dì  Germania.  Ma  fu  breve  questo 
maritaggio,  essendo  Elisabetta  morta  il  3  Luglio  del  1711,  in  eia  dì  non  an- 

..«or  trentanni. 

2  Voi.  II,  pag.  299. 
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di  Re  dispotico  e  di  tiranno;  ma  andrebbe  graodemeato  errato  chi 
tacciasse  di  tirannide  Carlo  Emanuele  III.  Egli  fu  padre,  piuttosto 
che  Ré  de' suoi  popoli,  governandoli  come  una  gran  famìglia,  e  la 
sovrana  potestà  non  ad  altro  usando  che  al  bene  di  tulli.  Della  giu- 
stizia fu  imparziale  amministratore,  e  ìQon  tollerava  ne'  grandi  niun 
sopruso  coi  deboli;  del  che  ebbe  un  dì  a  fare  sperimento  lo  stesso 
Bogino,  principal  ministro  del  Re  1.  Ma  il  Re  era  il  primo  a  dar 
r esempio  ai  grandi  del  rispetto  dovuto  ai  diritti  altrui;  tanto  che 
neppure  nel  distribuire  gli  ufBeii,  o  gli  onori  di  corte  non  s'indusse 
mai  a  favorire  con  leeone  di  altri ,  i  suoi  più  intimi  ed  affezionati. 
La  sua  integrità  era  sì  delicata,  che  durante  Tassodio  di  Genova, 
allora  in  guerra  cogli  Austro-Sardi ,  narrasi  che  facesse  ai  cittadini 
della  repubblica,  creditori  della  Corona,  pagare  esattamente  gF  in- 
teressi dei  loro  capitali  ^ ,  non  altrimenti  che  se  fossero  in  piena 
pace:  esempio  che  deve  far  trasecolare  gli  odierni  professori  di 
annessioni. 

Dopo  la  giustizia,  cura  massima  di  Carlo  fu  di  alleviare  i  pubbli- 
ci pesi  del  popolo  ;  e  con  questo  intento  fu  osservatore  studiosissimo 
deireconomia  privata  e  pubblica.  «  Alcuni  autori,  (nota  il  Cibrario) 
scrivono  a  colpa  di  Carlo  Emanuele  III  il  suo  vivere  assegnato  e 
parco,  la  personale  ingerenza  che  ei  pigliava  nei  conti  del  tesoro 
pubblico.  Io  di  ciò  gli  fo  plauso  ;  perchè  così  operando  ebbe  modo 
d' alleggerire  le  imposte  introdotte  od  aggravate  in  occasion  della 
guerra  B  >>.  E  quando,  cessate  le  guerre,  il  Re  potè  abolire  le  straor* 
dinarie  gravezze,  egli  sottoscrivendo  il  decreto  che  le  aboliva,  escla- 
mò essere  quello  il  più  bel  giorno  della  sua  vita  4.  Beati  i  popoli,  se 
avessero  Re  assoluti  di  questa  fatta!  Noi  crediamo  che  anche  oggi- 
dì in  Piemonte  la  parte  massima  del  popolo  cambierebbe  volentieri 
coir  assolutismo  di  Re  Carlo  il  liberalismo  del  Governo  presente , 
non  d' altro  liberale  in  verità,  che  d' imposte  e  tasse  e  sopratasse , 

1  Vedi  r  aneddoto  del  Conte  Bogino  e  di  un  Talt^one,  narrato  dal  Ca- 
tuTTi,  Voi.  IL  pag.  171. 

8  Caeutti,  Voi.  Il,  pag.  68. 
.    3  Opera  cìt  Parte  I,  pag.  204. 

4  Carutti,  Voi.  II,  pag.  165. 
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onde  regala  lullodl  i  paveri  sudditi  e  fa  loro  pagar  cara  la  soddisfa- 
zione di  mandare  al  Parlamento  rappresentanti ,  i  quali  rappresen-, 
tano  tutf  altro  elie  gr  interessi  dei  loro  elettori.  Il  certo  a  è ,  che 
Carlo  Emanuele  III,  eoo  tutto  il  ^no  assolutismo,  fu  amatissimo  dai 
Piemontesi,  e  in  tutto  il  suo  regno  di  ben  43  anni  non  si  trova 
niun  sentore  di  malcontento,  non  che  di  ribellione,  in  nino  angolo 
dei  suoi  Stati  l. 

Del  resto,  ì  miglioramenti,  le  riforme  e  lesaggie  inslituzioni  onde 
si  adoperò  a  mantenere  ed  accrescere  la  prosperità  dello  Stalo,  beo 
gli  meritarono  la  riconoscenza  e  Tarnore  dei  sudditi.  L' isola  di  Sar- 
degna, venuta  nel  1720  in  potere  di  casa  Savoia,  a  luì  deve  princi- 
palmente e  al  celebre  conte  Bogino  suo  ministro  quei  savi  ordina- 
menti, per  cui  dalla  barbarie,  in  cbe  il  lungo  dominio  spagnuolo 
aveala  lasciata  languire ,  cominciò  a  incivilirsi  e  a  prosperare.  Nei 
dominii  di  terraferma  promosse  gagliardamente  Tagricoltura,  Y  indu^ 
stria,  i  traffichi  ;  regolò  nel  1746  la  navigazione  del  Po ,  stabilì  nel 
1749  il  porto  franco  di  Nizza  e  scavò  con  ingenti  spese  il  Porto  di 
Limpia,  istituì  nel  17S2  una  compagnia  Reale  dì  commercio,  re- 
staurò nel  1765  la  mencia,  aperse  strade  grandiose  tra  la  capitalo 
6  le  province.  Costruì  o  rifabbricò  di  pianta  la  cittadella  di  Alessan- 
dria, la  fortezza  di  Demonte,  quella  dì  Fenestrelle  appena  cornili- 
ciata  dal  padre,  quella  d'  Eiilies  e  il  forte  della  Brunetta  :  e  nobili 
monumenti  della  sua  regia  munificenza  sono  pure  l'Arsenale  di  To* 
rìno,  i  quartieri  militari  di  Torino  e  d'Alessandria,  la  villa  di  Stuph 
Bìgi^  i  palazzi  delle  Segreterie  e  degli  Archivii  e  del  teatro  regio , 
ed  altri  che  sono  tuttora  romamento  della  capitale  Sidi>alpiDa.  Aper- 
se gli  ospiti  della  R-ovvidenza  e  deUe  Rosine  per  le  ùtnduUe  pove- 
re; stabili  r  Ergastolo  pei  giovani  discoli;  compiè  il  ooUe^  delle 
Province  fondato  dal  padre,  istituì  le  celebri  scuole  di  artiglierìa,  le 

1  II  FosGARiNi,  testé  citalo,  fra  le  molte  cose  lodevoli  da  lui  ossenate 
lo  Piemonte,  attestava  d'aver  veduto  miraòUmente  aecoppiate  insieme  ìas- 
soluta  sovranità  e  f  invariata  conservazione  dei  buoni  ordini  e  unito  f  ap^ 
passionato  zelo  per  la  gloria  del  principe  col  vero  amor  della  patria.  Vedi 
gli  Uffieii  inediti  di  Marco  Foscarinì,  pubblicati  per  le  auspicatissime  neizz^ 
francesconi-Mlchiel^  in  Venezia,  1859. 
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cattedre  di  lingue  orientali,  di  filosofia  morale  e  d'iatiluziom  cenisi- 
che  neir  Università,  da  lai  arricchita  pur  di  musei  ;  fondò  scuole  (li 
disegno,  pittura  e  scollura,  aperse  le  stamperie  Reali  di  Torino  e  di 
Cagliari  :  insomma,  non  vi  fu  parte  di  provvid^i^a  pubblica,  che  sot- 
to il  suo  regno  non  ricevesse  grandi  incremenli  e  migliorie. 

Né  fu  meno  illustre  per  le  arti  della  guerra  e  della  politica  esterna 
di  quel  che  fosse  per  quelle  della  paco  e  dell' interno  reggimento 
dello  Stato.  Tre  grandi  guerre  turbarono,  lui  regnante,  la  pace 
d' Europa  :  la  prima  per  la  successione  di  Polonia,  la  seconda  per  la 
successione  Austriaca  {  la  terza .  conosciula  col  nome  di  guerra  dei 
Selle  anni.  A  questa  il  Re  Sardo  non  prese  parto  atliva,  ma  gran- 
dissima la  prese  nelle  allre  due,  e  mostrossi  in  campo  degno  figlio  di 
Vittorio  Amedeo  II ,  non  solo  come  prode  soldato  ma  ancora  come 
savio  e  valente  capitano.  Seguitando  Tantica  politica  di  casa  Savoia, 
politica  mutabile  in  apparerua ,  ma  in  realtà  costante  quanto  al 
principio  dcir  avvantaggiarsi  e  tenersi  in  bilico  tra  le  due  Potenze 
rivali ,  Francia  ed  Austria ,  che  stringono  in  mezzo  il  Piemonte  ;  il 
Re  Cario  nella  prima  guerra  stelle  colla  Francia  contro  gV  Imperia- 
li ;  nella  seconda ,  abbandonata  dopo  pochi  mesi  la  parte  Francede, 
a  collcgò  con  Maria  Teresa  e  polentemenle  contribuì  alle  vittoriose 
fortune  di  quella  magnanima  Imperatrice.  E  d^^  ambedue  le  guerre 
usci  con  rilevanti  acquisii  di  nuove  provinco  ;  acquisii  minori  in 
verità  delle  speranze  da  principio  vagheggiate ,  ma  saldi  almeno  e 
durevoli  perchè  fondati  nella  giustizia. 

Nella  prima  campagna  del  1733  il  Re  Cario  enlrò  ai  10  diWcem- 
bre  vittorioso  in  Milano  e  conquistò  la  Lombardia,  elerao  desiderio  dei 
Prìncipi  sabaudi,  fino  airOglio  ed  ai  Mincio.  I. Lombardi  allora  ama- 
Tano,  come  ce  do  assicura  il  Camiti,  U  mito  dominio  deU'  Imperatore 
Cario  YI,  benché  austriaco,  e  temevano  la  signoria  piemontese  ;  ma 
Cario  Emanuele  colla  sapienza  e  bontà  del  suo  governo,  nei  tre  anni 
che  tenne  il  Ducato,  seppe  cattivarsi  i  nuovi  sudditi.  Mantenne  le  leggi 
e  le  costituzioni  esistenti  nel  Ducato,  senza  pretendere  che  si  foggias- 
se air  improvviso  sui  codici  piemontesi  ;  vigilò  alla  retta  e  pronta 
amministrazione  della  giustizia ,  specialmente  in  prò  dei  deboli  ;  e 
piuttosto  che  gravare  i  Lombardi  di  troppe  imposte,  come  osigeva 
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la  Francia  sua  alleata,  elesse  di  rinunziare  a  questa  la  metà  del  pro- 
prio provento,  scrivendo  al  Cardinale  di  Fleury,  ministro  di  Francia, 
<|ue$te  nobilissime  parole  :  c(  Io  vi  ho  francamente  confidato  che  mi 
recava  a  stretto  debito  di  coscienza  (e  me  lo  recherò  per  tutta  la  vita) 
di  non  opprimere  i  popoli  e  ridurli  alla  miseria  gravandoli  di  tributi 
eccedenti  le  loro  forze,  e  mi  aspettava  che  la  vostra  Corte,  informata 
della  verità  dei  fatti,  avrebbe  al  pari  di  me  avuto  pietà  di  un  paese 
prossimo  all'estrema  rovina.  ...  Per  altro  ,  siccome  l'appagare  la 
vostra  Corto  mi  sta  a  cuore  sopra  ogni  cosa,  ho  immaginalo  di  pre- 
sentarle un  disegno  da  cui  scorgerà ,  che  rinunzio  al  mio  utile  per 
accrescere  il  suo  e  che ,  spogliandomi  del  mio  diritto ,  cerco  di  pre- 
curare al  Milanese  T  alleviamento  che  gli  è  assolutajnente  necessa- 
rio ecc.  1.  »  Ma  quella  conquista  del  Milanese  non  durò  a  lungo; 
dopo  tre  anni  Carlo  Emanuele  dovette  renderla  air  Austria ,  e  con- 
tentarsi delle  province  di  Novara  e  di  Tortona  che  la  pace  di  Vienna 
gli  assicurò  e  che  da  indi  in  qua  fecero  parte  del  regno  Subalpino. 
Dieci  anni  dopo,  durante  la  guerra  della  successione  austrìaca,  ii 
Re  Carlo  fu  Duovamente  a  un  pelo  di  avere  il  Ducato  di  Milane , 
giacché  il  trattate  di  pace,  che  nel  1746  vivamente  negoziavasi  Ira 
Sardegna  e  Francia,  gliene  avrebbe  dato  il  possesso:  ma  quelle  trat- 
tative vennero  tronche  air  improvviso  per  quelle  ragioni,  il  cui  mi- 
stero ci  viene  per  la  prima  volta  rivelato  dal  Camiti  ;  e  la  pace  di 
Aquisgrana  nel  17i8  non  accrebbe  agli  Stati  del  Re  Carlo ,  alleafo 
della  vittoriosa  Maria  Teresa,  altro  che  Tallo  Novarese  e  T Oltrepò 
Pavese. 

A  proposito  della  pace  d' Aquisgrana,  che  diede  air  Italia  rassetto 
in  cui  rimase  fino  alla  rivoluzioae  francese,  giova  ricordare,  come 
la  Francia  propose  anche  allora  al  Re  di  Sardegna  la  cessione  & 
Savoia  e  Nizza,  oflrendogli  in  cambio  Parma,  Piacenza  e  Guastalla; 
proposta  che ,  almeno  quanto  alla  Savoia ,  già  era  stata  fatta  e  nel 
1732  al  medesimo  Re  Carlo,  e  un  secolo  innanzi,  cioè  nel  1634,  al 
Duca  Vittorio  Amedeo!.  Ma  c(  Carlo  Emanuele  III  rispose  senza 
ambagi  che  non  si  sarebbe  separato  dai  fedeli  e  bellicosi  popoli  fra 

1  Caeutti.  Voi.  I,  pag.  78,  74. 
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cui  i  suoi  maggiori  ayeano  avuto  la  culla  e  la  prima  signoria  1  ». 
La  gloria  di  cedere  la  culla  della  dinastia  e  la  chiave  d' Italia  ai 
francesi  era  riserbata,  un  secolo  dopo,  ai  pretesi  liberatori  d'Italia. 
Più  d' ogni  altra  cosa  però ,  nella  politica  di  quel  grande  e  savio 
Re,  giova  qui  rammemorare  i  suoi  sentimenti  e  giudizi  intorno  ai 
disegni  che  anche  allora  non  mancavano  di  fare  t  Italia.  Durante 
i  negoziati  secreti  che  nel  1745  la  Francia  maneggiava  col  Piemon- 
te, per  staccarlo  dall'alleanza  Austrìaca,  il  marchese  d'Argenson 
ministro  di  Luigi  XY ,  propóse  a  Carlo  Emanuele  un  disegno  fra 
gli  altri ,  i  cui  capi  principali  erano  :  Cacciare  FAuslria  non  solo 
dal  Milanese ,  dando  questo  al  Piemonte ,  ma  abolire  per  sempre 
tutti  i  diritti  imperiali  in  Italia  ;  fare  una  Lega  di  tutti  i  Prìncipi  ila* 
liani,  nella  quale  s' inviterebbe  anche  la  S.  Sede  ;  creare  un  eser- 
cito federale  di  80,000  uomini*  che  sarebbe  in  tempo  di  guerra  ca- 
pitanalo dal  Re  di  Sardegna,  e  dividendosi  in  due  corpi,  Tuno  sa- 
rebbe comandato  dal  Re  Sardo,  X  altro  dal  Re  di  Napoli  ;  stabilire 
che  il  reame  Rorbonico  dello  Due  Sicilie  e  gli  Siali  di  D.  Filippo 
Borbone  in  Italia  non  potrebbero  mai  congiungersi  in  un  sol  capo  , 
né  possedersi  da  chi  portasse  la  corona  Imperiale  o  quella  di  Fran- 
cia 0  di  Spagna  o  di  altro  Stalo  fuori  d'Italia  :  la  stessa  esclusione 
varrebbe  per  la  Toscana ,  che  darebbesi  al  principe  Carlo  di  Lore- 
na, togliendola  air  Imperatore  granduca.  La  proposta  avea  certo 
moltissimo  del  seducente  ;  e  alcuni  storici  e  pubblicisti  moderni , 
dice  il  Carutti,  maravigliando  si  dolsero  che  Cario  Emanuele  III 
non  abbia  con  tutti  gli  spiriti  adoperato  ad  efibltuare  cosi  magniflci 
concetti.  Ma  il  savio  Re  non  si  lasciò  abbarbagliare  alle  splendide 
apparenze  ;  e  quel  diseguo  ricisamente  rigettò,  non  solo  come  esi- 
ziale al  suo  regno  e  air  Italia,  che  verrebbe  posta  sotto  il  predomi- 
nio dei  Rorboni  franco-ìspani,  ma  soprattutto  perchè  iniquo  e  viola- 
tore di  diritti  sacrosanti.  «  Lo  spartimento  offertoci  (  cosi  scriveva 
il  Re  al  cavaliere  Ossone ,  suo  ambasciatore  a  Londra  )  e  general- 
mente r  intiero  disegno  e  cosi  capzioso ,  ingiusto  e  contrario  ai 
nostri  principii ,  alla  nostra  sicurezza  ed  alle  regole  deir  onore  e 

1  Voi.  II,  pag.  48. 
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della  cosdeiiza,  che  noi  ne  sìam(^  rimasti  slnpefatti,  nò  ad!>biaiiK> 
potuto  fare  a}lix>  riflesso  faorcbè  ^neilo  per  eoi  apparisce  il  costante 
proponimento  della  Francia  di  aumentare  la  sua  potenza,  diminuen-^ 
do  Tallrui  l  ».  Ed  al  QoTemo  di  Francia ,  rifiutando  il  Trattato  , 
fece  scrivere  :  Surioui  fn€te  ^ui  est  propose  à  tiirticle  9  (  abolire 
dair  Italia  Tautorità  imperiale  j  aboUrait  iotis  les  Utres  anciens  et 
primilifs  de  la  maison  royale  et  renverserait  hules  les  Im  fonda- 
meniales  da  pays.  De  plus  cet  ade  serali  criminel  et  dofmerail  à 
perpétmté  aux  emperettrs  un  droii  légitime  pour  depouiller  le  rai  oh 
ses  successewrs  2.  Carlo  Emanuele  ben  intendeva  che  le  conquiste 
inique  sogliono  essere  rovinose  agli  Stati  e  ai  Principi  che  le  fanno; 
ma  quand'  anche  non  fossero  tali ,  V  onore  e  la  sua  coscienza  di  ì^ 
gliele  faceva  abborrire  o  rifiutare  con  isdegno,  solo  perche-inique. 
Deh  !  con  quale  orrore  avrebbe  rigettato  lungi  da  sé  pure  il  pensiero 
di  quelle  conquiste,  che  il  suo  Piemonte  ha  fatto  in  questi  di,  a  furia 
solo  di  tradimenti,  di  delitti  e  di  sacrilegi  ;  e  se  potesse  dalla  tomb» 
ove  giace  in  Superga  levare  il  capo  e  vedere  il  Regno  già  suo,  sco- 
ronato bensì  di  Savoia  e  Nizza ,  ma  dilatato  oltre  al  Mincio ,  fino 
all'ultima  punta  di  Sicilia,  ben  lungi  dall'  applaudire  ai  trionfi,  si 
coprirebbe  il  volto  per  la  vergogna  delle  orrende  scelleratezze  onde 
furono  compri,  e  piangerebbe  a  cocenti  lagrime  sulle  sventure  che 
tosto  0  tardi  ne  saranno  il  frullo. 

Il  medesimo  spirito  di  rettitudine  politica,  che  animava  Carh^ 
Emanuele  III,  informava  generalmente  anche  i  suoi  Rappresentanfi 
e  Ministri ,  i  quali  da  lui  solo  pigliavano  le  norme  del  governo,  e 
col  loro  senno*  aggiunsero  non  poco  splendore  al  suo  regno.  H  mar- 
chese d' Ormea  e  il  conte  Bogino,  che  tennero  successivamente  il 
timone  dello  Stato  durante  i  43  anni  di  Carlo  Emanuele,  sono  eer- 
tamente i  Ministri  piil  grandi  per  accorgimento  politico  che  vanti  la 
storia  di  casa  Savoia,  ed  ai  loro  di  ebbero  pochi  pari  negli  diri 
Stati  d'Europa.  Il  eavaliere  Ossorio,  che  stette  vent*anni  aiid>aBCid- 
tore  a  Londra,  fu  modello  dMntegrità  e  di  senno  diplomatico;  tM» 


1  Carctti,  Voi.  I,  pag.  309. 

2  Ivi,  pag.  367,  Documenti  D. 
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the  il  re  Giorgio  II  diceva  di  non  aver  conosciuto  altro  diplomatico 
die  possedesse,  al  pari  di  lui  tutte  le  doti  ebe  formaao  un  grande 
ministro  ed  un  perfetto  galantuomo.  Vicino  a  morte  affermò  obo 
potea  vantarsi  dì  non  aver  mai  detto  una  bugia  :  virtù  (  soggiunga 
il  CarutU  j  piuttosto  unica  che  rara  in  un  ministro  che  per  trenta- 
cinque e  più  anni  ayea  avuto  parte  nei  principali  negozi  del  sue 
tempo  1  ;  anzi  noi  aggiuQgiamo,  che  sarà  credula  impo^situle  da 
mólti  diplomatici  d'oggidì,  1  quali,  perduto  ogni  senso  di  onestà  pò* 
litica,  fanno  della  menzogna  Vessenza  della  diplomazia.  Anche  il 
bali  Solare  a  Parigi  e  il  conte'  di  Viry  a  Londra  acquistarono  fama 
di  valentissimi  uomini  di  Stato  ;  e  perciò  la  Francia  ^  Y  Inghilterra 
che  in  loro  e  nella  integrità  e  sapienza  del  loro  He  ponevano  piena 
fiducia ,  li  vollero  mediatori  nello  spinosissimo  negozio  della  pace 
con  cui  quelle  due  grandi  Potenze,  insieme  coi  loro  alleati,  posero 
fine  nel  1762  alla  guerra  dei  sette  anni.  Del  resto,  il  credito  dei 
diplomatici  piemontesi  sotto  Carlo  Emanuele  Ili  era  si  universale 
nelle  corti  d'Europa,  che  lord  Chosterfield  non  dubitava  di  anteporli 
a  tutti  gli  altri  ministri  di  Principi ,  e  proporli  a  modello  ^.  Ahi , 
quanto  sono  cambiati  i  tempi  I  E  che  direbbe  oggidì  quel  celebre 
Statista  inglese  di  certi  Inviati  e  Ambasciadori  sardi,  come  un  Bon- 
compagni ,  un  Della  Minerva ,  un  Villamarina ,  che  alle  Corti  ove 
risiedevano  altro  non  fecero  che  ordire  tradimenti  e  ribellioni,  co* 
spirando  allombra  del  diritto  delle  genti  contro  i  Sovrani' stessi, 
presso  cui  erano  accreditati  ?  Noi  siamo  certi  che  il  Chesterfield  in 
un  nobile  impelo  di  giustissima  indignazione  dipelerebbe  di  ciascun 
d'essi  la  cruda  ma  giusta  sentei^sa  che  nella  Camera  dei  Lordi  fu 
pronunziata  del  pruno  da  lord  Stratford  de  Redcliffe  ;  avere  cioè 
merilato  che  il  Granduca  di  Toscana  lo.  facesse  inipiccare  per  la 
gpla  alle  porte  del  suo  palazzo. 

In  altro  riscontro  vogliamo  ^giungere  per  ultimo  fra  quei  tempi 
e  i  nostri,  e  questo  riguarda  le  relazioni  del  Piemonte  colla  S.  Sede. 

1  Voi.  II,  pag.  166. 

2  Egli  scriveva  nel  1748  a  suo  figlio:  Dans  loutes  ks  coùrs  et  à  tous  tes 
Congrès  où  se  trouvent  ptusieurs  mhiistres  étrangers,  ceux  du  tot  de  Sat- 
daigne  sont  généralmient  ks  plus  habiks,  ks  pìns  polis  et  lesplns  déHé$, 
Carditi,  vx)1.  Il,  pag.  190* 
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Seno  celebri  le  contese  che  Vittorio  Amedeo  II  ebbe  con  Roma ,  1 
cui  diritti  ecclesiastici  acremente  combatteva ,  riguardandoli  come 
usurpazioni  del  suo  potere.  Ma  alfine  le  due  potestà  pur  si  riconci- 
liarono, mediante  le  larghissime  concessioni  che  Benedetto  XIII  fe- 
ce al  Re  nel  Concordato  del  1727,  e  che  il  marchese  d'Ormea  sep- 
pe carpire  al  buon  Papa  con  quelle  arti  che  saranno  sempre  grave 
macchia  al  nome  di  queirinsigne  ministro.  Ma,  succeduto  nel  1730 
Clemente  XII,  uno  dei  primi  atti  del  suo  pontificato  fu  il  dichiarare 
irregolari  nella  forma  e  nella  sostanza  le  convenzioni  fatte,  perciò 
doversi  correggere,  altrimenti  egli  sarebbe  obbligato  in  coscienza  a 
revocarle  ;  e  poiché  T  Ormea ,  che  in  quei  primordii  del  regno  di 
Carlo  Emanuele  III  teneva  in  mano  la  somma  del  governo,  non  sof- 
frendo che  si  emendasse  Topera  sua ,  spinse  il  Re  ad  aperta  resi- 
stenza ,  Clemente  con  Breve  del  6  Agosto  1731  pronunziò  di  fatto 
nulli  i  concordati  del  1727.  La  rottura  però  non  durò  a  lungo,  giac- 
ché e  il  Papa  e  il  Re  erano  del  pari  desiderosi  di  riamicarsi.  La 
Santa  Sede  nel  1733  fu  la  prima  a  proporre  nuovi  accordi  ;  le  pra-  . 
tiche  allora  intraprese  non  riuscirono,  ma  nel  1737  per  opera  spe- 
cialmente del  Cardinale  Alessandro  Albani ,  furono  riprese  con  inù 
efficacia,  ed  erano  già  procedute  mollo  innanzi,  quando  la  morte 
del  Papa  le  interruppe.  Benedetto  XIV,  succeduto  a  Clemente,  le 
ultimò  e  nel  Gennaio  del  1741  strinse  con  nuovi  Concordati  fem» 
e  piena  amicizia  col  Governo  sardo.  In  essi  tutte  le  questioni  dei 
benefici],  d'immunità  e  di  giurisdizione  ecclesiastica  furono  compo- 
ste, e  pei  feudi  sopra  cui  la  S.  Sede  possedeva  in  Piemonte  il  do- 
minio sovrano,  il  Re  fu  dichiaralo  in  perpetuo  Vicario  pontificio, 
coirobbligo  di  prestare  omaggio  al  Papa  e  di  presentare  ogni  anno 
alla  Camera  Apostolica  un  calice  d'oro  di  2000  scudi  romani. 

La  condiscendenza  e  liberalità  del  Pontefice  nel  eedere  alle  pre- 
tensioni regie  andò  fino  agli  ultimi  limiti,  come  mostrano  le  lettere 
stesse  di  Benedetto  XIV  recate  dal  Carutti  nei  Documenti;  laddove 
il  Re,  troppo  geloso  della  propria  autorità ,  ma  più  del  Re  i  suoi 
ministri  stavano  fieramente  sul  tirato  nel  difendere  i  reputati  dirilti 
delia  Corona.  Anzi  V  un  d'essi,  il  conte  Caissotti  Presidente  del  Se- 
nato, era  sì  arrabbiato  regalista  che  lo  stesso  Papa  Lambertini  sde- 
gnato scriveva  al  marchese  d' Ormea:  quando  anche  altri  avesse 
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Fiofame  coraggio  di  porre  sotto  i  piedi  TÀpostolalo,  siamo  sicuri  cbe 
non  icrc^treremmo  mai  il  genio  di  cotesto  primo  Presidente  t . 

Cosi  è:  i  giuristi  cesarei  del  secolo  passato,  come  i  liberali  del  pre- 
sente SODO  una  tal  genìa  che ,  per  quante  concessioni  loro  faccia  la 
potestà  ecclesiastica,  non  si  dicono  mai  paghi  ;  anzi  tornano  sempre 
ad  accusare  la  Chiesa  come  invaditricc  dei  diritti  altrui ,  avverando 
continuamente  P  apologo  del  lupo  e  dell'  agnello,  é  gridandosi  op- 
pressi per  fare  a  man  salva  gli  oppressori.  Anche  il  Carutli  va  in 
questa  schiera:  dovunque  egli  parla  delle  discordie  tra  lo  Stato  é  la- 
Chiesa,  già  si  sa.  Io  Stato  ha  sempre  ragione,  la  Chiesa  ha  sempre 
il  torto;  lo  Slato  non  fa  che  difendere  i  propri  diritti  offesi,  la  Chiesa 
è  un'  ambiziosa  ingorda  e  irrequieta,  che  sempre  cerca  dì  far  sopru- 
si, che  c<  suole  convertire  il  fatto  in  diritto  e  adoperare  gagliarda- 
mente, a  tutela  delle  temporalità  contingenti,  quei  rimedi  spirituali 
che  dovrebbono  solamente  usarsi  in  difesa  deliba  verità  religiosa  im- 
mutabile 2  »  ;  i  c^ritli  sacrosanti  della  ecclesiastica  potestà  sono  chia- 
mati pretensioni  romane  3 ,  abusi  ecclesiastici  4,  enormità  ecclesia- 
stiche s.  Ma  egli  sarebbe  ornai  tempo  di  smettere  questo  linguaggio 
non  meno  inopportuno  che  ingiusto;  sarebbe  tempo  dì  rivolgere  le 
ire  contro  altri  usurpatori  ben  più  reali  e  pericolosi.  Cesare  Balbo, 
liberale  ma  onesto,  avea  gran  ragione  di  dire  :  «  Non  è  la  poteifza 
ecclesiastica  T usurpatrice  dei  nostri  dì;  tal  non  era  nemmeno  nel 
seicento;  già  difendevasì,  indietreggiando  dalle  sue  pretensioni  an- 
tiche fin  d' allora,  ed  ella  si  difende  ed  indietreggia  ora  più  che' 
mai  ;  ondechè  tutto  ciò  che  si  rivolge  d' fre  e  di  attenzioni  cootro- 
ad  essa,  sono  ire  ed  attenzioni  perdute  contro  ai  veri  usurpatori  6.  » 

Ad  ogni  modo  Carlo  Emanuele  IH  ebbe  la  gloria  di  por  fine  a 
tutte  le  antiche  e  lunghe  discordie  che  erano  corse  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa,  e  di  stringere  con  questa  una  intiera  e  stabile  armonia.  E 
stretta  cbe  Y  ebbe ,  non  si  lasciò  mai  svolgere  a  turbarìa,  benché 
non  gliene  mancassero  incitamenti  ed  esempi.  Mentre  Napoli,  Par- 
ma, Toscana  ed  Austria  cozzavamo  colla  S.  Sede  e  ne  calpestavano 

1  Voi.  I,  Docufnenti  B,,  pag.  356. 

2  Voi.  Il,  pag.  271.  —  3  Ivi,  pag.  191.   -  4  Ivi,  pag.  269. 

5  Voi.  I,  pag.  166. 

6  Somm(xHo  della  Storia  ^Italia,  Llb.  VII.  g.  14. 
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i  dirilli  colle  loro  malaugurate  riforme  ;  menlrc  le  Corli  borbooicbe 
e  quella  di  Portogallo  baodivano  guerra  di  sterminio  a  ui^  Ordine 
religioso  che  finalmente  cadde  vittima  delle  loro  ire;  il  re  Carlo 
stelle  saldo  contro  Tiniquo  torrente,  né  si  lasciò  strascinare  a  verun 
atto  che  potesse  punto  intorbidare  Y  armonia  di  quella  pace  eh'  egli 
avea  giurato  colla  Chiesa.  E  questa  pace  durò  inviolata,  con  infi- 
nito vantaggio  della  religione  e  dello  Stato  in  Piemonte ,  per  oltre  a 
cent'  anni,  cioè  fino  ai  nostri  di,  quando  il  nuovo  Governo  ruppe 
guerra  ferocissima  alla  Chiesa  e  non  pure  calpestò  tulli  gli  anlichi 
Concordali  colla  S.  Sede,  non  pure  le  usurpò  la  sovranità  dei  feudi 
subalpini  negandole  V  annuo  omaggio  del  calice,  ma  giunse  fino  a 
farsi  spogliatore  sacrilego  della  maggiore  e  miglior  parte  degli  Stati 
pontificii,  e  sta  tuttavia  armeggiando  per  ghermirne  il  rimanente. 
Delitto  immenso,  che  sulle  bilance  di  Dìo  peserà  terribile  contro  i 
colpevoli,  e  chi  sa  con  quante  lagrime  e  quante  sciagure  dovrà 
essere  espiato  dal  popolo  che  ne. fu  T esecutore. 

Ma  noi  portiamo  speranza  ohe  Iddio  avrà  pietà  del  povero  Pie- 
monte, vìttima  piuttosto  che  complice  dell'  empia  guerra;  e  ^1  dura 
quando  che  sia  un  governo,  il  quale,  degno  erede  dell'  antica  pleld 
di  Casa  Savoia,  riterni  lo  Stato  alla  pace  della  Chiesa,  e  rinnovi  ì 
sensni  e  gloriosi  tempi  di  Carlo  Emanuele  III.  Il  quale,  benché  non 
irrepreqsibile  per  ogni  lata,  nondimeno  fu  dei  più  grandi  e  virtucW 
Re  della  stirpe  Sabauda,  e  ben  merita  d' essere  proposto  per  mo- 
dello di  civile  sapiensa  e  retlttudine,  ai  tempi  nostri  sopratutto,  che 
travolti  dalla  tempesta  delle  rivoluzioni  sembrano  aver  perdalo  della 
sapienza  e  dell'  onestà  politica  perfino  il  concetto. 

II. 

It  PauperisìTiO'  e  la  Riforma  morale-religiosa  in  ttaUa  per  Cawllo 
De  Luca  —  Firenze,  Beltini  1861.  Stamperia  Sarpiana  in  via  dei 
Cerretani. 

Chiunque  ha  qualche  lieve  notizia  della  stampa  quotidiana ,  sa 
benissimo  che,  incominciando  dal  giornaletto  da  trivio  e  salendo  dì 
mano  in  mano  fino. al  volume  in  quarto,  la  stampa  di  un  certo  par- 
tito é  ormai  ridotta ,  benché  sotto  mille  forme  diverse,  ad  un  onica 
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tema  che  la  rabbia  vollerresca  formolaTa  in  queirempia  parenesi  : 
écrasez  Tinfame  !  11  frontespìzio  parla  di  storia,  di  politica,  di  dirit- 
to, d-archeologia ,  d'economia ,  d'arti  liberali  o  meccaniche  o  dì 
checché  altro  vi  piace,  fosse  pure  il  libro  di  Bertoldo  o  il  Pievano 
Arlotto.  Ma  quel  titolo  è  pura  vernice  :  la  sostanza  del  libro  è  sem- 
pre quella:  «  non  più  Papa ,  non  più  Cattolicismo,  non  più  Dio  per 
la  società  »  !  Così  confutato  uno  di  cotesti  aborti,  sono  confutati  tutti, 
meno  qualche  specialità  di  errore  che  s' introduce  per  connettere  il 
vero  ed  empio  tema  colle  apparenze  innocue  del  frontespizio. 

E  poiché  upo  di  cotesti  libercoli  é  l'annunziato  pauperismo  del  * 
De  Luca ,  fummo  per  lasciarlo  a  quei  tarli  che  quanto  prima  ne  di- 
sputeranno il  possesso  ai  pizzicagnoli  ed  ai  trecconi.  Ma  aperte  e 
scorse  leggermente  le  prime  pagine,  ci  parve  ravvisarvi  un  carat- 
tere che  lo  distingue  tra  i  suoi  fratelli  e  che  era  degno  di  esser  no- 
tato. Gli  altri,  che  prendono  titolo  da  materie  innocenti,  per  palliare 
l'empietà  del  libro,  sogliono  almeno  conoscere  superficialmente  i 
primi  rudimenti  di  quella  scienza  o  arte  sotto  cui  si  mantellano  :  e 
ci  ricorda  aver  noi  dovuto  più  d' una  volta  tributare  qualche  elogio 
a  simili  doti  secondarie  nell'atto  di  denunziare  un  libro  come  erro- 
neo ed  immorale.  Ma  il  signor  Camillo  De  Luca  ha  il  vanto  singo- 
lare, se  non  unico,  d'avere  scritto  125  pagine  sopra  il  pauperismo 
senza  dirci  e  senza  sapere  che  cosa  sia  il  pauperismo.  Capirà  il  let- 
tore che  razza  di  libro  curioso  debba  essere  cotesto.  E  se  vi  aggiun- 
ge che  l'autore  scrive  senza  saper  la  Imgna,  e  parla  di  religione  e  di 
morale  senza  conoscerne  né  punto  né  fiore,  capirà  che,  almeno  per 
queste  singolarità,  illibro  meritava  una  qualche  menzione  in  un 
periodico  che  procura  di  far  conoscere  ai  su<m  lettori  la  bibliografia 
italiana. 

La  singolarità  era  sì  strana  che,  lette  alcune  pagine,  ove,  in  modo 
da  non  farci  nulla  comprendere,  continuatamente  si  pariava,  si  com- 
balteva,  si  dissertava  sopra  il  mostro  del  pauperismo  italiano  che  ha 
preso  proporzioni  smisurate  nel  centro  del  Cattolicismo  (pag.  j2/;, 
corremmo  all'  indioe  per  vedere  se  dava  speranza  di  una  definizione 
che  chfiarisBe  Tidea.  Parea  promessa  dal  capitolo  I  al  VI  :  li  leggem- 
mo e  itfente.  Tornanime  al  fronfespi^o  per  vedere  se  il  Hl»ro  parlava 
d'iritro;  ma  la  materia  era  proprio  quella.  Solo  trovammo,  a  pie  della 
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:pagiQa,  il  libro  essere  stampato  in  via  dei  Cerretani.  Questo  ci  parve 
spiegare  V  enioima,  e  ci  rassegnammo  a  leggere  un  libro  che  non  sa 
4|U6l  che  dice.  Vi  sembra  acerba  Y  accusa?  Mano  alle  prove  :  scor- 
4iriamo  alcune^pagìne  del  libro  ;  e  incominciamo  dal  primo  capo  ove 
J'aulore  dovrebbe  farci  comprendere  di  che  cosa  voglia  parlare. 

«  Uno  dei  mali  sociali  (così  comincia  il  primo  capo)  contro  il 
;quale  hanno  fino  ad  ora  lottato  invano  la  civilizzazìone,^  il  progresso 
««  lo  istituzioni  filantropiche  ...  è  il  pauperismo.  La  natura  del  pàv- 
FERisioo  non  è  quella  del  inalo  morale,  la  quale  porta  Timpronladel- 
Ja  necessità  ;  sìbbene  è  un  male  aOatlo  precario . . .  L' iniziativa  del- 
la lotta  contro  celesta  piaga  sociale  e  devoluta  ai  governi  lìbera/i; 
«essi  han  messo  in  opera  lutti  i  mezzi  »  ecc.  Ma,  «  non  ostante  i  loro 
iilanlropìci  sforzisene  pervenuli  piuttosto  a  trasformarlo  che  a  di- 
struggerlo . . .  Dovrebbe  forse  confessarsi  che  il  pauperismo  sia  una 
.jaeces^ilà  come  il  maio  morale,  quando  nulla  ci  dice  che  tale  sia  la 
sua  natura?  Quando  si  sa  al  contrario  che  desso  è  generalo  dall'o- 
zio^ dall' infingardaggine,  dall'abbandono  di  sé  slesso,  dall' igno- 
.ranza^  dal  fanatismo  e  da  tulli  gli  altri  mali  cbe  ammorbano  le  na- 
.iàoci  e  la  società?  »  (Pag.  3  e6)  . . .«  Ver  verità^  nei  governi  ri- 
.schiarati  e  liberali  esso  non  osa  più  mostrarsi  in  pubblico, . .  .  mìnac- 
>^osa  protesta  contro  Y  umanità.  »  Ma  «  se  esso  si  è  trasformalo  in 
i4eììlU)  ed  in  prostituzione,  se  ha  assunto  il  carattere  della  necessità  ed 
'è  divenuto  orribile  come  il  male  morale,  fa  d' uopo  convenire  che  es- 
rso  ha  molto  perduto  della  sua  intensità.  Cotesta  ò  la  prima  vUloria 
^riportata  dalla  civilizzazione  e  dal  progresso.  Non  può  dirsi  lo  slesso 
.nei  governi  assoluti  e  dispotici  :  ivi  il  pauperismo . . .  diviene  indus- 
>trioso  per  eccitare  la  pubblica  commiserazione:  ivi  diviene  un  mez- 
20  ignobile  per  accattare  il  pane  giornaliero  senza  fatica.  L' assurdo 
:|Mriacipio  dei  governi  assoluti  è  quello  di  avvilire  iloropopqli,  perchè 
.Aoo  possano  mai  sentire  il  bisogno  della  emancipazione  e —  mor- 
inorare  verso  chi  gli  opprime  ».  (da  pag.  7  a  8). 

Tal'  è  la  sostanza  del  primo  capitolo,  nel  quale  Y  autore  crede  aver 
'4)onosciula  Y  origine  e  la  natura  del  pauperismo,  come  accenna  al 
ifiiAcipio  del  secondo  capo  ove  s'introduce  a  cercarne  i  rimedi!.  Or 
«ei,  lettore,  che  cosa  potete  ricavare  da  coleste  frasi? Lasciamo  io 
.4illi|parle  lo  sproposito  ridicolo  di  dire  il  male^morale  neee$$ario\  e 
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precario  per  coDlrapposto  il  male  flsico  ;  mentre  tulli  finora  i  mora- 
iisli  e  i  crimkialisti  giudicarono  precisamente  al  rovescio  ;  cioè  senza 
lil)ertà  non  esser  possibile  il  male  morale,  ma  i  mali  fisid  essere  in 
moltissimi  casi  necessario  effelto  della  materiale  e  finita  natura  degli 
esseri  mondiali.  Lasciamo,  dico ,  in  disparte  cotesla  ridicolezza,  e, 
spremuto  il  capitolo,  ne  ricaveremo  che  il  pauperismo  nasce  dairozio, 
dair  infingardaggine  ecc;  che  è  promosso  dai  governi  assoluti  per 
avvilire  i  popoli  ;  che  i  governi  liberali  hanno  cominciato  a  combat- 
terlo con  tutti  i  mezzi  possibili;  che  combattendolo  lo  hanno  trasfor- 
mato in  delitto  ed  in  prostituzione,  prima  vittoria  riportata  dai  pro- 
gresso; che  sotto  i  governi  liberali  non  osa  più  mostrarsi  in  pubblico 
a  minacciare  Y  umanità  ;  che  airopposto,  sotto  i  governi  assoluti,  i  po- 
veri sono  liberi  ad  accattare;  che  gli  accattoni mprtgrtonaft  dai  libe- 
rali ottengono  cosi  la  emancipazione,  dove  alF  opposto  gli  accattoni 
liberi  non  possono  mai  sentire  il  bisogno  delt emancipazione. 

Se  riflettete  sopra  questa  serio  di  proposizioni  più  o  meno  ridìcole, 
capirele  in  sostanza  che  il  dabben  autore,  colla  parola  pauperismo,  ha 
voluto  intendere  \9l poveraglia,  gli  accattoni,  la  mendicità,  quella 
piaga  insomma  che  travagliò  in  ogni  tempo  il  genere  umano,  benché 
possa  più  0  meno  inumanamente  sottrarsene  ai  pubblici  sguardi  il 
molesto  spettacolo.  Infatti  nel  capitolo  terzo,  volendo,  secondo  il  vezzo 
deir  amor  patrio  liberalesco ,  vituperare  Y  Italia  come  sede  ,  fra  gli 
altri  mali,  anche  del  pauperismo,  <c  lutti  i  viaggiatori  (dice)  restano 
disaggradevolmente  sorpresi  nel  vedere  il  gran  numero  di  mendi- 
canti. »  (pag.  11.)  E  al  fine  del  capo  quarto,  in  mezzo  a  molte  altre 
bestemmie  protestantiche,  riprende  la  Chiesa  Cattolica  perchè,  facen- 
do V  elogio  della  povertà,  persuade  al  popolo  che  essa  è  virtù  neces- 
saria per  guadagnare  il  cielo,  e  lo  induce  a  divenire  in  buona  fede 
ozioso  ed  infingardo  e  perpetuare  il  pauperismo,  (pag.  18  e  19.  ) 

Lo  vedete  ,  lettore  ,  pel  signor  Camillo  povertà  e  pauperismo  so- 
no una  medesima  cosa  ;  e  sopra  di  questo  equivoco  egli  lavora  tutto 
il  suo  libro. 

Se  il  buon  uomo  si  fosse  data  la  pena  di  consultare  nulla  più  che 
ìì  Dizionario  d' economia  politica,  avrebbe  sapulo  dal  signor  Cber- 
buliez ,  valente  economista ,  i  due  termini  essere  precisamente  fra 
Serie  IV,  voi.  XI.  39  J/  Agosto  1861 
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loro  cipposU  ;  ed  s^ppellarai  pauperismo  una  cotale  specie  di  poverli 
coslaole,  propria  d' intere  cla«si,  a  cui  si  distribuiscono  sMcorsi  daUo 
Stalo,  opposta  alla  miseria  precaria  che  nasce  da  cause  aecidenidi. 

Questo  paupensoio,  domanda  il  Cherbuliez ,  esisleUe  egli  sempre 
nella  società?  Basta  il  vedere  come  il  vocabolo  ò  recente  per  capire 
che,  almeno  sotto  le  sue  forme  presenti,  esse  è  recentissimo,  non  es- 
sendone parola  aeppure  nel  trattato  dello  Smith  o  in  altri,  prima  del 
1789.  £  quali  sono  i  caratteri  che  hanno  meritalo  alla  povertà  que- 
sto nome  speciale?  Sono  Tessersi  joanifestato. nelle  città  più  popolose 
in  certe  classi  determinate,  Tavere  esercitala  un'influenza  politicaci 
avere  cosi  richiamato  gli  sguardi  e  gli  aiuti  dei  governi. 

E  qual  fu  la  causa  di  questi  nuovi  fenomeni?  Fu  la  libertà  éA 
lavoro  e  del  ca[ritale.  Questa  libertà,  introducendo  una  concorrenza 
accanila  fra  i  produttori,  uu  aumento  enorme  di  popolazione,  la 
sostituzione  delle  macchine  alle  braccia  e  delle  grandi  fabbriche  aUe 
piccole  officine  ,  germinò  una  miseria  più  sensibile,  più  indigena,, 
più  difficile  a  estirparsi  e  più  pericolosa.  Ecco ,  coneJade  il  Qferbu- 
liez,  ciò  che  da  tulli  .gli  scrittori  periti,  tranne  il  aignor  De  I^uea,  vie- 
ne costaulemenle  riconosciuto  1.  E  cita  poscia  a  Umglù  IraUi  il  De 
Cerando,  il  Villeneuve,  Bargemonl  ed  albri  autori  che  ne  hanno  Iralr 
tato  esprofesso. 

E  quali  sono  i  paesi,  in  cui  questo  morbo  ha  preso  principio  e  in- 
crementi spaventosi?  Sono,  prosiegue  il  Cherbulìea,  Tlrlanchi  e/ # 
strelli  più  aitivi  ed  industri  deiringhilterra,  della  Francia  e  dd  Bel- 
gio :  nei  quali  paesi,  osserva  il  Villeneuve  Bargemont,  la  miseria 
tende  a  crescere  progressivamente  secondo  che  cresce  la  pruduUir 

1  Lfk  liberU  et  le  progrès  otti  amene  une  eoneurrenee  othamée  entte  le9 
produ€kur9,  un  a^roiìHn^mi  déeordonné  de  hpogulaéhu  &wrière,  lasiàk^ 
stilution  des  machinea  à  la  mainriT oeuvre ,  et  dee  grendee  /MrìgiM»  ««x 
petits  ateliers  eie V action  combinée  de  toutes  ces  caueu  devait  produr- 
re beaucoup  de  misere ,  et  une  misere  plus  sailiante  que  celle  des  périodes 
antérieureSy  plus  locale  aussi ,  plus  difficile  à  extkper  et  plus  dmgereuse. 
YoUh  ee  ^qui  est  génértUement  reoonnu  par  tous  le$  écrivains  qui  ont  traUé 
cei  ordre  de  questuine  (  Ghbrieliez  nel  Diethn^iUre  de  récomome  poltHqner 
y,  Pauperìsme). 
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vita  induslre;  e  non  è  più  precaria  e  accidentale,  ma  è  condizione 
necessaria  di  numerose  classi,  ridotte  a  campare  colla  lassa  dei  pò- 
yen  o  con  altri  pubblici  sussidii. 

Ecco  che  cosa  è  il  pauperismo,  {rrocisamente  air  opposto  di  ciò 
<;he  ne  pensa  il  De  Luca.  Contrapponete  le  due  dottrine  e  ne  avrete 
questo  bel  progpeBo. 


De  Luca 

Pauperismo  è  povertà. 

Nasce  da  ozio  ed  intìogardag- 
gine. 


I  governi  liberali  ebbero  Tinizìa- 
tiva  di  combatterlo. 

Esso  regna  schifosamente  in  Ita- 
lia. 

)$iene  pn)éMo>  dalla  libettft  che 
danno  i  principi  assoluti  di  accat- 
tare. 

.    Il  pauperismo  uoa  è  un  snaie  ne- 
cessario. 

I  governi  assoluti  moltiplicano 
il  pauperismo  per  esser  tranquilli. 


Economisti 

Pauperismo  non  è  povertà  ordi- 
naria. 

Nasce  da  libertà  d'industria,  da 
concorrenza  accanita  e  da  sover- 
chia attività. 

Il  1789  ebbe  l'iniziativa  dì  pro- 
flufk). 

Esso  regna  principalmente  in  Ib<- 
ghiberisa,  in  Fnmeia,  nel  Belgio. 

Tiene  secmiate  dalle  «owènzio- 
ni  dei  governi  concedute  agli  ope- 
rai mìserat>Ui. 

Il  paaperismo  è  ccBdiziosie  ne^^ 
oeasaria  di  classi  nuaierose. 

Il  pauperìsmohagrandeififluetita 
politica  ed  è  pericoloso  allo  Statb. 


Che  ve  ne  sembra,  lettor  mio  bello?  Abbiamo  noi  esagierato  nel 
dirvi  die  cotesto  pover' uomo  neppure  eap&soe  il  vocabolo  ìetorno  ai 
^fide  egK  scrive?  Se  la  nostra  accusa  è  pienamente  gtùsfiflcata, 
possiamo  qui  deporre  la  penna,  persuasi  che  a  ninno  veirrà  là  tenta- 
zione di  leggere  questo  cumulo  di  scempiezze ,  delle  quali  T  autore 
A  è  risermlo  il  dintéù  di  proprietà^  a  teiere  deUe  mge$Ui  kfgi. 

Cht  se  il  titolo,  assunto  dtfR'  aolone  senza  capirlo,  volesse  pnev- 
dorsi  per  mendicità  o  poveraglia,  e  riguardare  cotesto  aborto  di  scrit- 
tura come  una  declamaiiooe  contro  Y  aocattonaggio  ;  la  materia  me- 
iiterebbo  d' essere  tvattata  sollo  altra  forma  ohe  di  rivista,  e  sopva 
altri  autori,  che  quelli  pubbHeatt  in  via  dei  Cerrekmi. 
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CRONACA 

CONTEMPORANEA 


Rma34  Agosto  48€ì^ 


I. 

COSE  ITALIANE. 

StaTì  Pontificii.  1.  Solenaità  a  Santa  Maria  Maggiore,  e  visita  del  Santo 
Padre  a  San  Luigi  deTraneesi  —  2.  li  Ikmairo  di  SanFieiro,  raccolto  daJ^ 
r Armonia  di  Torino  --  3.  Genuina  esposizione  dell'udienza  data  dai 
Santo  Padre  al  Frate  Giacomo  da  Poirlno. 

1.  Con  la  consueta  pompa  si  celebrò  nella  Basilica  Liberiana  \a  solen- 
nità deir  Assunzione  della  B.  V.  Madre  di  Dio  ;  dove,  terminata  la  Messa, 
arrivò  la  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX,  che  col  treno  di  città , 
Ti  si  recò,  com'  è  usanza  d' ogni  anno,  per  la  grande  cerimonia  della  be- 
nedizione papale.  La  moltitudine  di  popolo,  che,  malgrado  il  cocentissì- 
mo  sole,  empieva  la  piazza  e  le  vie  circostanti,  dimostrò  quanto  siasi  zar- 
vivata  ne*  cuori  la  pietà  e  la  fede  e  la  divozione  al  Vicario  di  Gesd  Cri- 
isto.  Nel  tornare  al  Vaticano  il  Santo  Padre  ricevette  continue  e  festose 
acclamazioni  da  ogni  ordine  di  cittadhii  accalcati  sul  suo  passaggio. 

Nella  Domenica  2S  Agosto  fu  celebrata  la  festa  di  S.  Lodovico  Re  di 
Francia,  con  cappella  Cardinalizia,  in  San  Luigi  de*  Francesi.  Verso  le  6 
pomeridiane  il  Santo  Padre  vi  si  recò,  secondo  il  consueto,  e  vi  fu  ac- 
colto da*  rappresentanti  diplomatici  e  militari  della  Francia  cogli  onori 
dovuti  airaugusta  sua  persona.  Adorò  il  santissimo  Sagramento,  quindi 
aella  sagrestia  ammise  al  bacio  del  piede  il  clero  francese  della  chiesa  e 
£li  illustri  personaggi  che  aveano  avuto  l'onore  di  riceverlo  ;  quindi,  fira 
onde  di  popolo  stipato  sulle  vie  ritornò  all'Apostolico  palazzo,  fra  dimo- 
strazioni commoventi  ed  ardentissime  di  filiale  riverenza  ed  affetto,  ed 
4U5compagnato  da  contìnue  acclamazioni  di  Viva  Pio  IX  Pontefiee  Re,  e 
dalla  preghiera  Santo  Padre,  la  benedizione. 
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2.  Nel  Giornale  di  Roma  del  28  Agosto  leggesi,  intorno  al  Denaro  di 
S.  Pietro,  quanto  segue  :  ^  La  Santità  di  Nostro  Signore  ha  rioevuto , 
tra  ieri  e  ieri  l'altro,  quattro  casse  ripiene  di  oggetti  considerevoli,  alcu- 
ni dei  quali  ancora  preziosi  ;  e  la  somma  di  scudi  Ottomila,  mandali  dalla 
Direzione  del  cattolico  Giornale  Y Armonia  di  Torino,  che  con  tanto  lode- 
vole ed  istancabile  zelo  ne  ha  Tatto  raccolta  pel  Denaro  di  S.  Pietro,  lì 
Santo  Padre  nell'amarezza,  onde  ha  ripieno  il  cuore  per  la  serie  degli  at- 
ti che,  violando  la  giustizia,  conculcando  il  diritto,  offendendo  la  Reli- 
gione ,  tendono  a  scardinare  ogni  ordine  sociale  nella  nostra  penisola , 
prova  grande  sollievo  al  suo  nobile  dolore  nel  vedere  che  da  ogni  con- 
trada della  medesima  gli  arrivano  testimonianze  di  affetto  e  di  devozio- 
ne, e  che  la  generosità  degl'  Italiani  si  dimostri  non  inferiore  a  quella 
dei  Cattolici  delle  altre  regioni.  Molto  più  poi  è  tocco  il  suo  animo  dal 
conoscere  la  condizione  delle  persone  da  cui  le  offerte  provengono  ;  e  dal 
vedere  che  le  province  della  Santa  Sede ,  sacrilegamente  dislaccate  dal 
suo  paterno  reggimento,  diano  anch'  esse  non  dubbi  segni  di  mantener 
quel  debito  di  soggezione,  che  la  iniquità  vorrebbe  far  credere  spento 
per  sempre.  E  possono  esser  certi ,  quanti  sono  questi  generosi ,  che  la 
Santità  Sua  è  tutto  amore  e  gratitudine  per  loro  ;  e  che  con  la  effusione 
più  grande  del  suo  cuore  impartisce  ad  essi  ed  alle  loro  famiglie  l'Àpo- 
stoliea  benedizione  »■ 

3.  A  ribattere  le  menzogne  e  le  calunnie  di  cui  riboccarono  testé  i  gior- 
nali ufficiosi  del  Piemonte,  sopra  ciò  che  accadde  in  Roma  al  religioso 
Francescano  cheavea  amministrati  i  Sacramenti  di  Santa  Chiesa  al  Conte 
Cavour,  stampiamo  la  genuina  relazione  del  fatto  come  seguì.  Non  appena 
fu  giunto  in  Roma,  dove  era  stato  chiamato  da  lettera  dei  Superiori  del 
suo  Ordine,  il  P.  Giacomo  da  Poirino  fu  ricevuto  in  udienza  dal  S.  Padre. 
Sua  Santità  gli  rivolse  subito  la  parola  in  questa  sentenza:  «  Sappiamo 
che  a  quanti  vi  domandano  informazione  sopra  l'accadutovi  nella  morte  del 
Conte  di  Cavour  vói  solete  rispondere  :  trattasi  di  suggello  sacramentale 
di  confessione,  e  però  io  non  posso  dir  nulla.  Per  non  essere  esposti  a  ri- 
cevere da  voi  una  simile  risposta,  che,  fatta  a  Noi,  sarebbe  un  vero  insul- 
to. Noi  vi  dichiariamo  che  il  suggello  di  confessione  è  cosa  si  inviolabile, 
che  voi  avete  il  dovere  di  mantenerlo  al  coritétto  di  qualsivoglia  autorità, 
fosse  anche  la  più  eccelsa ,  fosse  anche  la  Nostra.  Ma  alla  morte  del  Ca* 
vour  vi  furono  atti  estemi  e  visibili  a  tutti  :  gli  fu  amministrato  il  Viati- 
co, gli  fu  data  l'Estrema  Unzione.  Quest'atto  estemo  dell' amministrazi<h 
ne  dei  Sacramenti  richiedeva  necessariamente  un  altro  atto  esterno,  la 
ritrattazione;  senza  la  quale  voi«  suo  parroco,  non  potevate  consentire  ad 
amministrargli  i  Sacramenti  della  Chiesa.  Del  modo  come  questi  atti  e- 
stemi  seguirono.  Noi,  custode  della  sanu  disciplina  della  Chièsa,  voglia- 
mo udire  da  voi  medesimo  la  relazione  ».  A  queste  si  gravi  parole  il  detto. 
Padre  rispose,  raccontando  ciò  che  era  già  noto  a  tutti,  che  la  ritratta-» 
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zione  non  Ti  era  M(a,  perdiè  egli  non  a^ea  idiora  cmduto  di  esigerla. 
La  qoale  rriarione  confermò  poscia  per  iscritto ,  eapenendo  la  serie  dei 
&tti  ampeiiaUgli  in  queUa  decorosa  ctroestaosa  ;  e  senza  ccmfèfisare  eispli- 
€ftanien(e,  confonne  a)  desiderio  dell'autorità  ecclesiastica,  di  aver  egli 
mancato  al  proprio  dorere,  forse  per  là  cottCosione  di  cptei  momenti  si  dif- 
ficili, dichiarò  solo  per  le  generrii  che,  se  ayesse  m  qualche  «osa  mano»- 
to,  ne  dimaiNteYa  perdono.  OctenntoBi  eosi,  sebboie  aon  iBlecanaHe,  lo 
scopo  del  800  Tiaggio,  fn  lasciato  partire,  inibendtgHà  solamenle  4i  più 
oltre  amministrare  i  Sacramenti  ;  perchè  cbi  non  seppe  o  «on  ToHe^  in 
<ine1  caso  si  evidente,  oompiere  il  dovere  praprio  d'un  ministro  ddla  Chie- 
sa, non  poteva  senza  damm  dette  anime  esercitare  m  si  geloso  officio. 

RfiGNO  BBLLB  DuE  SficaiE.  1.  IsUkBze  dftl  GUIcHaì  per  ismettere  la  Luogolo- 
nenia  reale  ;  dimisBìone  del  CanleUi  e  del  De  iUasio  —  %.  Amori  4^ 
napolitani  pei  piemontesi  e  per  gli  emigrati  loro  aderenti  —  3.  Alleanu 
del  Glaldini  co'  Blazzìnìani  schietti  —  4.  Arresti  di  sospetti,  di  militah 
e  di  preti  —  S.  Eccldil  d'Auletta,  di  Spinelli  ^  di  Pontelaadolfo  e  di  Ca- 
salduni  —  6.  Lettera  di  Massimo  d'Azeglio  sopra  la  violenta  annessioae 
del  Regno  al  Piemonte  —  7.  Intervento  inglese  a  Napoli  ;  articolo  defb 
Patrie. 

1.  Il  Governo  di  Napoli  continua  ad  essere  lo  scoglio  ia  cui  sì  rompo- 
no i  marosi  della  rii^zione  mauioiana ,  condona  dai  moderali.  Siamo 
già  al  sesto  Loogotenente  di  Yittorb  Bmmanucie ,  cbe  dopo  aver  \enUfa) 
ogni  sorta  di  mezzi ,  sente  Y  impossibilità  di  soggiogare  il  Regso  ai  do- 
minio del  Piemonte.  Plrimo  fu  il  Garibaldi ,  sotto  noine  di  Dittatore  ;  poi 
il  Pallavicino  Trivuitsio,  come  Pro  Dittatore;  poi  il  medico  Fanni  ;  poi  il 
Prìncipe  Eugenio  di  Savoia  Carign«io  col  giovinetto  Nigra  ;  poi  il  Cooie 
Ponza  (fi  san  Martino  ;  ora  vi  sta  il  terribile  Cialdini,  oke,  a  gran  iSsptOo 
del  padrone  Bettino  Ricasoti ,  smania  e  vuole  ad  ogni  patto  buttarsi  gà 
dal  collo  la  soma  d'un  governo  civile,  renduto  impossibile  non  meno  driHa 
resistenza  dei  napolitani  che  dal  despotismo  dei  tiranndli  di  Tortaio.  ^^ 
principio  d'Agosto  corse  voce  che  il  Cialdini  avea  dato  le  sue  dnùsaìeoi, 
e  con  lui  anche  il  Cantelli  sue  alkr  ego  ed  3  Be  Biasio  sacoessore  ddk) 
Spaventa  nella  direzione  della  Poliaa*  La  voce  era  fondata  .e  vieriasimB. 
Tttlavia  a  Torino  si  capi  qual  àaiom  verrebbe  idle  cose  delia  rlvokizÌQoo. 
se  si  accettavano  le  dimissioni  diel  Cialdim  ;  perciò  si  pose  lutto  'm  opera 
per  indurlo  a  sostenere  ancora  qualche  po'  di  tempo ,  e  si  aooetlaroBO 
solo  quoUe  d«l  Cantelli  e  del  De  Biasio. 

Sopra  le  cagioni  di  questo  sftoelo  non  si  sanno  finora  che  coigettiure 

più  0  meno  verosimili.  La  meno  improbabile  par  che  sia  questa,  il  Ae 

Biasio  »'  indispetti  perchè  a  Torino  non  si  volle  aceettare  a  thkis*  ooobi 

nna  lista  di  asiraeimo  da  lui  mandata  colà  per  Y  epvraswne  deHa  Magi* 

-straiara  nafoiiitaaa,  per  coi,  senza  (tore  ragione  Torana  che  ne  mostrasse 
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il  merito  o  il  demerito ,  cassava  moke  centinaia  d' iippiegati  dal  loro 
ufficio  e  tì  sostituiva  altrettanti  suoi  devoti  e  qualche  parente.  Guardò  a- 
dunque  come  segno  di  sfiducia  il  rifiuto  datogli  di  aj^rovare  spedienti 
così  Draconiani,  e  ne  colse  cagione  d'  uscire  dal  pecoreccio.  U  Cantelli, 
dicono ,  la  ruppe  col  Cialdini  pei  modi  irruenti ,  acerbi  e  sommarii  con 
cui ,  a  furia  di  carcerazioni  e  di  esili i  e  di  fucilazioni ,  costui  attende  a 
guadagnare  i  cuori  dei  napolitani  alla  causa  piemontese.  Da  ultimo  il 
Cialdini ,  veduto  di  non  poter  fare  assegnamento  sopra  il  concorso  della 
parte  moderata  dei  lil>erali  napolitani ,  si  gettò  nelle  braccia  aperte  dei 
Mazziniani  schietti  ;  si  lasciò  aggirare  da  un  comitato  diretto  da  Liborio 
Romano  ;  patteggiò  col  Nicotera  per  Y  armamento  di  8  mila  volonlarii 
da  lasciarsi  sotto  il  comando  di  costui  per  la  difesa  di  Napoli  ;  insomma 
si  spinse  cosi  avanti  nelle  concessioni  al  partito  repubblicano,  che  ha  per 
insegna  Dio  e  Popolo ,  che  a  Torino  se  n*  ebbe  spavento.  Difatto  poteasi 
fin  d'  ora  assegnare  il  tempo  in  cui ,  procedendo  di  questo  passo,  la  par- 
te mazziniana  avrebbe  gittato  giù  d' arcione  la  moderata^  e  avrebbe  man- 
dato ogni  cosa  in  precipizio.  Da  Torino  adunque  vennero  al  Cialdini  or- 
dini, disdette,  rimostranze,  divieti  ;  sicché  egli  dovette  ritirare  le  facoltà 
date  al  Nicotera  ,  iar  sequestrare  fucili  dati  in  deposito  a  certo  Comitato 
mazziniano ,  e  desistere  dallo  spingere  la  plebe  napolitana  air  adorazio- 
ne di  Garibaldi.  Indispettito  ed  infastidito,  diede  il  Cialdini  le  sue  dimis- 
sioni ;  ma  riserbavasi  a  rimanere  per  compieres.Ia  sua  missione  militare  ; 
e  solo  per  riguardo  al  Re  e  alla  cama  italiana  s' indusse  a  tollerare  an- 
cora un  poco  il  titolo  di  Luogotenente  reale,  finché  gli  si  trovi  un  succes- 
sore ,  secondo  la  promessa  fattagli  dal  Ministero. 

2.  Questo  continuo  cambiamento  di  padroni  giova  moltissimo  a  nutri- 
re Tamore  passionato  dei  napolitani  verso  i  piemontesi  ;  e  se  non  ianno  al- 
tro per  ottenere  che  ì  padroni  si  cangino  anche  più  frequentemente,  gli  é 
solo  perchè  hanno  ormai  capito  a  prova  la  forza  di  quei  due  proverbii  :  che 
nulla  si  guadagna  a  cambiar  basto  e  non  soma,  e  che  spesso ,  se  muore 
un  lupo ,  risuscita  un  orso.  A  crescere  codesto  amore  contribuisce  la  per- 
suasione^ che  i  ristawraiori  delTordirie  morale  finora  non  abbiano  sapulo  ri- 
staarare  che  gF  interessi  e  le  faccende  delle  varie  consorterie  avvicendatesi 
nelle  cariche  di^overno.  Di  che  discorre  a  distesa  un  Corrispondente  della 
Nazione  di  Firenze,  nel  n.*"  231  del  19  Agosto,  e  giova  riferire  alquante  sue 
parole.  «  Intorno  a  Cialdini  stavano  da  una  parte  gli  uomini  politici  na 
politani ,  uomini  per  1q  più  intelligenti  ed  astuti ,  ma  non  sempre  di  buo- 
na fede,  passionati  e  partigiani  all'uopo.  A  Napoli  non  vi  sono  che  con-» 
sorterie,  sia  quella  degli  emigrati ,  sia  quella  di  D.  Liborio ,  «ia  altre  più 
0  menp  indigene  od  esotiche;  quivi  la  politica  non  si  fa  che  dalle  cons(^- 
terie ,  e  il  favoritismo  regna  sempre  sovrano  assoluto.  Conbiapposto  alla 
parte  napolitana  era  il  Cantelli ,  onesto  uomo ,  ma  mente  ristretta,  senza 
e^rieoza,  timido  e  sospettoso  deirelenmnto  radicate.  Da  ambe  le  parti 
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burocratismo  ed  intrigo.  Non  tardò  molto  che  le  due  parti  si  urtarono,  si 
osteggiarono  yicendeyolmente,  si  minarono  ecc.  »  E  intanto  il  popolo  na- 
politano impara  che  non  torna  a  conto  cacciar  le  mosche  satolle ,  perchè 
loro  succedono  le  affamate. 

Tanto  è  Tamore  che  quindi  inGamma  i  napoletani  yerso  i  piemontesi , 
lor  novelli  padroni,  che  non  trovano  parole  d'affetto  abbastanza  espres- 
sive per  manifestarlo.  Basti,  a  darne  un  saggio,  recare  qui  pochi  perio- 
di del  Nomade,  n.'  176  ;  giornale  che  pur  è  agli  stipendii  del  Governo. 
Or  bene,  essendo  corsa  voce  che  si  trattava  di  sostituire  al  Marchese 
d'AfQìtlo,  che  diede  le  sue  dimissioni ,  il  Massari  nella  carica  di  Gover- 
natore di  Napoli  ;  al  vederselo  venire  innanzi  in  livrea  piemontese ,  il 
diario  napolitano  ruppe  in  questo  ditirambo.  «  Qualche  volta  vorremmo 
non  vedere,  qualche  volta  vorremmo  non  udire,  qualche  volta  vorrem- 
mo non  esistere,  tante,  sì  oscene  e  turpi  sono  le  voci  che  vannosi  intorno 
spargendo  contro  il  Governo  da  noi  invocalo  e  gli  uomini  che  esso  pre- 
sceglie a  guida  e  reggimento  del  paese.  Vorremmo  non  vedere  e  non 
udire,  per  non  iscoppiar  dalla  bile  o  dirompere  nelle  più  volgari  esclama- 
zióni ;  vorremmo  non  esistere ,  perchè  il  peso  di  un  tristo  avvenire  ci 
grava  o  ci  potrebbe  gravar  la  coscienza.  Si  è  osato  dire  e  pubblicare 
che  un  Massari  sarebbe  stalo  mandato  a  governare  la  voluta  provincia 
napolitana.  Al  solo  pensJirlo  è  sorlo  un  fremilo  di  sdegno ,  sendo  giudi- 
cato costui  quasi  l'ultimo  degli  emigrali ...  Ed  ora  per  porre  il  suggello 
al  tradimento  degli  emigrati,  alla  vendila  che  essi  han  fallo  del  \oro  pae- 
se si  oserebbe  proporre  a  governatore  chi ...  Oh,  si  lasci  tal  genie  a  ro- 
dersi le  unghie  e  i  peli  della  barba ,  e  lor  si  conceda  solo,  per  commise- 
razione, di  servire,  servir  sempre,  la  peggiore  delle  umane  condizioni, 
ancorché  servasi  un  Ministro  o  l'altro  I 

«  Egli  è  tempo  ormai  che  la  razza  emigrata  si  disperda;  e  se  il  Goref- 
no  piemontese  senti  bisogno  di  valersene,  la  compensi,  se  pure  la  rea 
consorteria  non  si  compensò  da  se  medesima ,  e  ci  privi  pure  di  sì  care 
gemme  che  non  son  punto  necessarie  alla  nostra  corona.  Noi  rinunciamo 
di  buon  grado  a  tali  uomini.  Il  Governo  piemontese  li  trovò  buohi  citta- 
dini ;  volle  crederli  grandi  e  probi  ;  li  tenga  pure  per  se.  Noi  non  ripe- 
teremo mica  il  verso  :  Quanta  invidia  ti  'porto,  amra  terra!  Ma,  in  gra- 
zia non  ci  mandi  qui  traditori.  Di  gente  vendereccia  ne  abbiamo  d'avan- 
zo, e  poiché  Napoli  esiste  e  deve  esistere  senza  il  lustro  e  il  decoro  suo 
proprio,  esisterà  pure  senza  un  Governatore,  quando  questo  Governato- 
re non  dovesse  esser  altro  che  un  M....  Ci  si  consenta  di  non  terminar  la 
parola.  Questo  sdegno  universale  contro  l'emigrazione  napolitana  vuoisi 
ancora  disprezzare;  ma  esso  vale  oggi  più  di  un  plebiscito  ». 

3.  Il  Cialdini  s*é  dato  tutto  alla  parte  italiauissima.  Oltre  a  quanto  ac- 
cennammo più  sopra,  può  leggersi  nel  Nomade  del  14  Agosto  il  decreto 
con  cui  sono  determinate  le  divise  e  le  insegne  e  le  forme  delle  vestimenta 
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oade  si- deve  distinguere  Y esercito  meridionale,  con  tunica  rossa  e  ber- 
retto rosso.  Omaggi  al  Garibaldi  furono  promossi  e  caldeggiati  dal  Cialdi* 
ni,  che  approvò  si  allestissero  in  onore  del  romito  della  Caprera  splendide 
feste  da  celebrarsi  il  di  7  Settembre,  per  commemorazione  del  suo  in- 
gresso in  Napoli  nelKanno  scorso.  Deputazioni  delle  società  operaie  si  fe- 
cero partire  alla  volta  della  Caprera ,  per  riannodare  più  strettamente  i 
YÌncoli  dell'amicizia  scambievole.  Insieme  coir  indirizzo  al  Re,  ne  fu 
stampato  uno  ancor  più  affettuòso  e  caldo  al  Garibaldi.  Alla  guardia  mo- 
bile vennero  ascritti  i  mazziniani  più  dichiarati ,  e  posti  anzi  ne'  gradi 
più  lucrosi  ed  onorifici.  Insomma  alla  consorteria  moderata  succedette  la 
democratica  nel  senso  più  ampio  della  parola. 

4.  Che  cosa  debba  uscire  da  un  governo  di  consorterie  e  da  uno  stato 
cosi  violento  di  cose,  in  cui  il  popolo  abborre  un  conquistatore  ridotto  a 
dominare  colla  forza  spietata ,  egli  è  agevole  ad  intendere.  Perciò  non 
recò  veruna  meraviglia  il  sapersi,  che  nella  notte  delFS  Agosto  furono  ar- 
restali un  centinaio  di  persohaggi ,  contro  i  quali  il  dispotismo  piemon- 
tese sarebbe  assai  impacciato  se  fosse  costretto  a  produrre  un  tenuissimo 
indizio  di  prova  che  macchinassero  qualche  cosa  colpevole  ;  ma  che , 
per  la  legge  dei  sospetti,  furono  trattati  come  rei  d'alto  tradimento.  Quat- 
tro marescialli,  due  Generali,  sette  Brigadieri,  due  Colonnelli ,  due  Luo- 
gotenenti generali,  un  Maggiore,  tre  Capitani,  un  Luogotenente ,  ed  altri 
uffiziali,  in  numero  di  35,  furono  di  repente  assaliti  nelle  loro  case,  sug- 
geiti  ad  una  perquisizione  effettuata  nei  modi  più  brutali,  poi  condotti  al 
forte  del  Carmine  ;  e  il  giorno  appresso,  in  mezzo  a  file  di  soldati,  come 
si  userebbe  con  ribaldaglia  da  galera,  scortati  al  porto,  cacciati  sopra  un 
bastimento  con  qualche  centinaio  di  soldati  sbandati  caduti  in  mano  a' 
piemontesi,  e  spediti  a  Genova!  Lo  Stendardo  Cattolico y  n.  88,  ne  reca 
i  nomi;  tra  i  quali  son  da  notare  il  Pergola, 'i  due  A  fan  de  Rivera,  il 
Sigrist,  il  cui  delitto  evidentemente  consiste  nella  fedeltà  e  nel  valore 
con  cui  difesero  i  diritti  del  loro  Re  Francesco  II. 

Insieme  a  questi,  la  Consorteria  di  Governo  si  diede  il  gusto  di  arresta- 
re alquante  decine  di  preti  e  di  religiosi,  cioè  non  meno  di  45,  tra  i  quali 
il  Vicario  Generale  del  Card.  Arcivescovo,  Mons.  Maresca,  il  Penitenziere 
maggiore  Can.  Pica  ed  i  più  rispettabili  e  zelanti  tra  i  parrocbi.  Oltre  di 
questi,  che  furono  strascinati  alle  carceri  della  Vicaria  col  garbo  solito  ad 
usarsi  colà  verso  i  ladroni ,  furono  altresì  carcerati  alcuni  laici  che  la 
Consorteria  credette  poco  devoti  al  nuovo  ordine  di  cose.  Come  tutti 
furono  seppelliti  nelle  prigioni,  non  se  ne  potè  saper  più  altro ,  e  di  pro- 
cesso giurìdico  neppure  si  parla ,  perchè  non  si  ha  un  punto  sopra  cui 
foflidarlo.  Simili  scene  furono  ripetute  altre  volte,  a  Salerno  e  a  Sorrento, 
d'onde  furono  veduti  giungere  fino  a  20  e  30  i  sacerdoti,  alcuni  dei  quali 
quasi  decrepiti  per  età,  e  condotti  fra  due  ale  di  sbirraglia  e  di  soldatesca 
per  tutte  le  vie  più  popolose  fino  al  carcere.  Affinchè  poi  non  mancasse 
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luogo  da  chiudervi  le  persone  oneste  ,  ma  sospette  alla  Consorteria  go- 
vernante, il  Cialdini  fece  portare  nelle  isole  adiacenti  i  ladri  ed  i  mici- 
diali chiusi  nelle  galere,  e  sostituire  in  luogo  loro  i  Borbonici  condannati 
dair ostracismo  tirannico  di  D.  Liborio. 

5.  In  questo  frattempo  cinque  altre  grosse  terre  del  Regno  venivano 
barbaramente  messe  a  fuoco  e  sangue,  poi  diroccate  e  distrutte  dal  furore 
piemontese,  per  vendicare  i  danni  ivi  sofferti  dalla  reazione.  I  diarii 
eziandio  it($Hamssimi  usarono  parole  di  ribrezzo  e  di  orrore  ai  racconto 
di  tanta  nefandezza  e  crudeltà.  In  Àoletta  e  Spinelli  i  reazionarii  aveano 
osato  tener  testa  ai  masnadieri  del  Cialdini,  cui  davano  mano  gli  sche- 
rani ungheresi  al  soldo  del  Piemonte.  Colle  artiglierie  vi  si  gettò  la  mor- 
te e  r  incendio;  poi  1^  soldatesche  vi  si  scagliarono  a  baionette  spianate, 
uccidendo  senza  pietà  chi  era  stato  tardo  a  fuggire.  Il  saccheggio  e  kr 
distruzione  di  quelle  borgate  compierono  T  opera  italiana.  I  soldati  del 
Pinelli  aveano  fieramente  manomesse  alcune  terre  a  breve  distanza  da 
Pontelaadolfo ,  commettendovi  atrocità  orribili  contro  pacifici  abilantì 
designali  loro  come  reazionarii.  Mossero  quindi  una  quarantina  di  essi 
a  Pontelandolfo.  La  voce  della  loro  scelleratezza  ve  li  avea  precors,  e 
un  ftirore  di  vendetta  sospinse  loro  addosso  la  popolazione  che  tutti  li 
scerpò,  salvandosi  un  solo  sergente  che  ne  recò  la  notizia  a'  Piemontesi. 
Il  Cialdini  avviò-  subito  colà  il  Colonnello  Negri^  con  un  battaglione  di 
bersaglieri  ed  altra  milizia  con  artiglierie  ;  si  trassero  bombe  e  granate, 
poi  si  venne  all'  assalto.  I  pi*  degli  abitanti  e  gli  uomini  capaci  di  por- 
tare le  armi  già  erano  fuggiti,  e  andavano  raminghi  per  le  campagne  e  i 
monti.  Soli  rimanevano,  con  qualche  prete,  una  trentina  di  malati,  o  dì 
innocenti  che,  sicuri  della  loro  innocenza,  non  erano  fuggiti.  Furono  tutti 
senza  misericordia  trucidati.  Poi  dato  il  sacco  e  messo  il  fuoco  alle  ca- 
se, tutte  hirono  arse,  restanSone  una  sola  spettante  ad  un  itaiianissflno. 
Di  lì  mossero  codesti  barbari  a  Casalduni,  e  vi  ripeterono  1»  stessati»- 
gedia,  perchè  gli  abitanti  di  essa  furono  incolpati  d'aver  dato  mano  al 
fatto  di  Pontelandolfo.  Montefalcione ,  San  Marco  e  Rignano  sono  an- 
ch*  essi  un  mucchio  di  rovine  filmanti  e  sanguinose,  che  gridano  venéet- 
ta.  Se  si  traesse  il  novero  dei  fudìati ,  dei  morti  nelle  zuffe ,  de'  banditi, 
de'  carcerati  dal  Piemonte  per  soggiogare  il  regno  di  Napoli,  senza  feRo 
si  troverebbe  assai  maggiore  di  quello  dei  voti  pel  plebisei^^  straf^f^aCì 
colla  punta  del  ptrgnale  e  colle  minacce  del  moschetto.  E  si  osa  parlare 
ancora  del  suffragio  tmiversak  come  di  titolo  legittimo  dell' usurpazione 
piemontese?  E  gli  ipocriti  sostenitori  del  non  intervento  coprono  col  toro 
patrocinio  codesto  sterminato  assassinio  dì  tutto  un  popolo! 

6.  Non  passa  giorno  in  cui  i  diarii  degli  stessi  usupatori  non  rechine 
il  racconto  di  qualche  ecci(fio,  di  zuBfe  accanite,  di  assalti  feroci ,  fi  faci- 
larioni  sommarie  di  1^  e  15  insorti  ;  ne'sotì  fatti  di  Pontelandolfo  e  Ca- 
salduni furono  morte  da  codesti  carnefici  non  meno  di  164  yittiaie;  e 
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quali  si  fossero  queste  Io  dice  il  Popolo  dIMÌA,  aVTenendo  die  l  f>eri 
Mgmti  erano  fuggili.  Fufono  dunque  BMcelIati  164  iunoocoU  ia  eca* 
toODiìe  alia  TCBdetta  piementese!  Né  per  questo  macellare  ed  Ofiprime- 
«e  si  spietato  ^ien  meno  T  indonnita  resisteaza  dei  popoli  atta  tiraania 
piemontese.  Il  fieitto  è  cosi  eridenie  che  ormai  persino  Ì9i  Patrie  se  ne  mo* 
stra  inpensievita,  dubbiosa  delle  sorti  d*  Italia  e  inorridita.  Ma  qui  cttere* 
mo  la  testimonianza  d' nn  tale  che  non  può  essere  sospetto  di  parteggiare 
per  la  reazione.  Massimo  d' Azeglio  scrisse  al  Senalore  Mattenoci  la  lei- 
tesa  seguente,  a  cui  si  acoenoa  nella  nostra  corrìspondenEa  di  Torino. 

«  S  Agosto  1$€1.  Carissimo  amico.  Ho  riceyuto  e  letto  con  motto  inte* 
r^sse  la  vostra  lettera,  e  yi  ringrazio  delle  belle  cose  che  toì  mi  dite  e 
ddle  quali,  Domine,  non  sum  dignus.  La  quislione  di  tenere  o  non  tenere 
Napoli  deve,  a  quanto  mi  sembra,  dipendere  sopratuUo  dai  Napoletani  ; 
a  meno  che  non  vogliamo,  sicondo  il  nostro  comodo,  cambiare  i  principii 
che  noi  fin  qui  abbiamo  proclamato.  Noi  siamo  andati  avanti  dicendo  che 
i  governi  non  consenUiì  dai  popoli  erano  illegittimi:  e  con  queste  massi- 
me, che  io  credo  e  crederò  sempre  vere,  noi  abbiamo  mandato  a  farsi 
benedire  parecchi  principi  italiani.  I  loro  sudditi,  non  avendo  protestato 
in  alcuna  maniera,  si  son  mostrati  contenti  della  nostra  opera^  e  si  potè 
vedere  che,  se  essi  non  davano  il  loro  consenso  ai  governi  precedenti,  lo 
davano  a  quello  che  suocedeva.  Così  i  nostri  atti  furono  d' accordo  coi  no- 
stri principii,  e  nessuno  può  averci  a  ridice.  A  Napoli  noi  abbiamo  altresì 
cacciato  il  sovrano  per  istabilire  un  Governo  fondato  sul  consenso  uni- 
versale. Ma  ci  vogliono,  e  sembra  che  ciò  non  basti,  per  contenere  il  re- 
gno ,  sessanta  battaglioni  ;  ed  è  notorio  cbe ,  briganti  e  non  briganti , 
niuno  vuole  superne. 

a  Ma  si  dirà  :  e  il  suffragio  universale?  Io  non  so  nulla  di  snffragio; 
ma  so  che  al  di  qua  del  Tronto  non  sono  necessari  battaglioni,  oche  al 
di  là  sono  necessari.  Dunque  vi  fa  qualche  errore  ;  e  bisogna  cangiare  atti 
0  principii.  Bisogna  sapere  dai  Napoletani,  un'altra  volta  per  tutte,  se  ci 
vogliono  àio  no.  Capisco  che  gì'  Italiani  hanno  il  diritto  di  far  la  guerra  a 
coloro  che  volessero  mantenere  i  tedeschi  in  Italia  ;  ma  agli  Italiani ,  che 
restando  Italiani  non  volessero  unirsi  a  noi ,  credo  che  noi  non  abbiamo 
U  diritto  di  dare  delle  archibugiate  ;  salvo  che  si  concedesse  che,  per  ta- 
star corto,  noi  adottiamo  il  principio  in  cui  nome  Bomba  bombardava 
Palermo,  Messina  ecc.  Credo  bene  che  in  generale  non  si  pensa  in  que- 
sto modo  ;  ma  siccome  io  non  intendo  di  rihonciare  al  diritto  di  ragio- 
nare ,  così  dico  ciò  eh'  io  penso  ed  io  resto  a  Cannerò.  A  queste  parole 
si  potrebùero  fare  grandi  commenti;  VàaL  intelligenti  panca ,  e  poi  a  che 
scopo?  Gradite  ecc.  Mas^mo  d'Azeglio  ». 

Gli  italianissimi  coprirono  di  fango  e  di  maledizioni  l'Azeglio  che  m 
confidenza  si  era  lasciata  sfuggire  qualche  verità ,  benché  la  temperas- 
se con  contumelie  ai  Principi,  assassinali  dal  Piemonte  nell'opera  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


620  CRONACA 

rifare  F  Italia.  Egli  si  dolse  che  si  fosse  abusato  della  sua  confidenza,  e 
si  riseut)  degli  sdegni  liberaleschi  e  conchiuse  una  sua  seconda  lettera  al 
Matteucci ,  sotto  il  di  16  Agosto  ^,  con  queste  parole.  «  Finché  in  Italia 
le  quistioni  pubbliche  non  si  potranno  trattare  sotto  tutte  le  forme,  sarà 
la  libertà  pei  giornali  frementi  (cioè  per  quelli  che  avevano  inferocito 
contro  r  Azeglio)  ma  per  la  nazione,  no.  Sarà  come  in  America  :  o  far  la 
corte  alla  piazza  o  legge  Lynch. . .  »  La  rivoluzione,  se  ne  ricordi  F Aze- 
glio, divora  i  suoi  figli. 

7.  Or  è  sopraggiunto  nel  Regno  un  fatto  che  diede  a  molti  grave  ca- 
gione d' impensierire  assai.  Un  di  si  vide  ardere  una  selva  presso  a  Ca- 
stellamare,  e  si  ebbe  avviso  che  una  grossa  mano  di  legittimisti  stava 
per  scendere  al  tempo  stesso  da'monti  e  assalire  la  città.  Ne  usci  tosto  il 
presidio  piemontese,  sì  cercarono  aiuti  da  Napoli,  si  fece  movere  la  mi- 
lizia nazionale  e  tutto  fu  allestito  a  difesa.  In  quella  ecco  il  coinandaote 
del  vascello  inglese  YExmouth  mandare  a  terra,  in  arme  e  in  assetto  da 
guerra,  un  quattrocento  soldati  di  marina  ;  e  intanto  mandar  offerire  al 
comandante  piemontese  i  suoi  servigi,  per  concorrere  al  mantenimento 
del  buon  ordine.  Fu  ringraziato.  Pochi  giorni  dopo,  siccome  molti  si  mo- 
stravano commossi  di  tal  fatto,  si  spacciò  che  cosi  avea  fatto  il  Comodo- 
ro  britannico,  per  mantenere  i  suoi  soldati  in  esercizio,  e  che  non  e'  en- 
trava per  nulla  la  politica,  né  doveasi  in  quel  fatto  scorgere  traccia  d'in- 
tervento. Ma  ecco  che  sopravvennero  ad  ancorarsi  a  Caslellamare  e  io- 
contro  a  Napoli  sette  altre  delie  maggiori  navi  da  guerra  inglesi,  senza 
che  si  sapesse  per  qual  motivo ,  se  non  fosse  per  prevenire  qualche  po- 
tente alleato  di  Vittorio  Emmanuele  neir  opera  pietosa  di  aiutarlo  a  do- 
mar Napoli.  Certo  é  che  in  Francia  la  cosa  riusci  molto  spiacevole,  e  la 
Patrie  ne  parlò  in  questa  forma. 

a  Una  lettera  reca  ragguagli  ^uIKarrivo  delie  navi  inglesi ,  sul  hro 
numero,  sulla  cifra  degli  uomini,  dei  cannoni  e  sulKattitudine  che  hanno 
presa.  Si  vede  che  in  seguito  d^una  evoluzione,  per  lo  meno  singolare, 
navi  inglesi  compariscono  nella  baia  di  Napoli ,  proprio  nel  momento  ia 
cui  pare  che  il  bisogno  di  im  soccorso  qualunque  si  faccia  sentire  presso 
i  piemontesi  ;  si  vede  pure  che  il  comandante  della  squadra,  non  potendo 
decidersi  a  lasciare  un  solo  giorno  i  soldati  e  i  marinai  senza  esercizio, 
fa  scendere  a  terra  i  suoi  uomini,  che  sono  tornati  a  bordo,  ma  che  po- 
tranno certamente  ricominciare  il  loro  esercizio  T  indomani.  È  la  terza 
volta,  se  non  erriamo,  che  il  caso  o  il  bisogno  d'esercizio  manda  vascelli 
inglesi  a  volteggiare  in  certi  paraggi  molto  agitati.  La  prima  Tolta  fii  a 
Marsala.  È  noto  che  un  officiale  inglese,  il  quale  aveva  dimenticalo  a 
terra  i  suoi  inexpressibles,  fu  cagione  che  i  vapori  napolitani  Aon  potero- 
no cannoneggiare  il  piccolo  bastimento  di  Garibaldi.  La  seconda  volta 

4  Àmumia  d.  491^  del  24  Agosto. 
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airassedio  di  Gaeta ,  ia  un  momento  che  Tassodio  andara  per  le  lunghe, 
dei  marinari  inglesi,  giwiH  là  per  caso,  si  diedero  il  passatempo  di  bom- 
bardare la  cittadella.  Finalmente  oggi  questi  medesimi  soldati ,  e  quésti 
medesimi  marinai  si  abbandonano  nelle  provìnce  napolitane  ad  un  eser- 
cizio che  finì  per  diventar  loro  familiare. 

tt  Riguardo  a  questi  concorsi  mascherati,  a  questi  interventi  surretizii, 
si  noterà  un  fatto  molto  significativo.  Il  prestilo  italiano  sottoscritto,  co- 
me si  è  veduto,  al  di  là  della  cifra  richiesta,  si  che  si  dovettero  ridurre  le 
domande  da  quaranta  a  quarantacinque  per  cento,  il  quale  è  tassato  a 
Parigi,  dove  ha  fatto  un  piccolo  premio  :  questo  imprestito,  il  più  solida 
soccorso  che  si  possa  dare  al  governo  di  Vittorio  Emanuele,  non  è  tas* 
sato  dalla  Borsa  di  Londra.  Abbiamo  attinto  al)e  sorgenti  le  più  compe* 
tenti,  le  più  officiali  ;  nulla  indica  il  tasso  del  prestito  italiano  sul  mer- 
cato inglese.  Quando  Y  indipendenza  italiana  fu  minacciata ,  la  Francia , 
apertamente,  in  pieno  giorno,  sacrificò  cinquantamila  uomini  e  cinque- 
cento milioni  per  questa  gran  causa.  L'Inghilterra  ha  dichiarato  innanzi 
tutto  ch'essa  non  intendeva  sacrificare  né  un  uomo  né  uno  scellino.  E 
mantenne  la  sua  parola.  Solamente,  poiché  essa  prevede  che  fra  poco 
potrebbe  trarre  bel  partito  dalle  relazioni  che  pensa  di  stabilire  col  nuo- 
vo regno,  si  aggiusta  in  modo  da  farsi  il  merito  d'un  intervento  masche- 
rato, sul  quale  l' Europa  chiuderà  gli  occhi ,  e  che  non  le  sarà  costato, 
come  essa  disse,  né  un  uomo  né  uno  scellino.  In  tal  modo  i  suoi  benefi- 
zii  sarebbero  netti  ed  essa  ci  lascerebbe  di  buon  grado  l'onore  della  im- 
presa. La  non  é  sempre  andata  così?  d 

Diceasi  che  il  Ricasoli ,  infastidito  del  ritardo  frapposto  dal  Governo 
francese  all'  eseguire  gli  ordini  della  rivoluzione,  e  abbandonar  Roma,  si 
fosse  volto  all'  Inghilterra,  mettendo  all'  orecchio  di  Palmerston  qualche 
confidenza  dà  farne  grandemente  crescere  i  sospetti  contro  Napoleone  III, 
pei  supposti  disegni  sopra  la  Sardegna  e  sopra  Napoli.  L*  armala  inglese 
a  Castellamare  sarebbe  stata  destinata  a  prevenire  qualche  nuova  riven- 
dicazione da  parte  della  Francia.  Certo  é,  checché  sia  di  queste  voci,  che 
da  cotestoro,  pronti  a  far  gilto  della  Fede  cattolica,  a  rinnegare  il  batte- 
simo, a  calpestare  i  diritti  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  a  manomettere  ogni 
■legge ,  ogni  trattato  intemazionale  e  sacro ,  per  compiere  i  disegni  del 
Mazzini ,  il  Governo  francese  non  può  ripromettersi  gran  delicatezza  di 
probità,  0  ricambio  di  gratitudine  pei  servigi  prestati.  Difatto  va  stam- 
pata sui  giornali  l'audace  vanterìa,  attribuita  al  Bettino  Ricasoli,  e  che 
suona  una  disfida  alia  Francia,  in  queste  parole  :  Se  non  andremo  a  Ro- 
«a  COI  Francesi,  vi  andremo  cogr  Inglesi. 
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Stati  Sardi  (NoHra  Corrispimdinza)  1.  Il  diiov«  pcesUlo  e  ohe  cosa  aigu- 
ca  —  2. 1  deputati  chi  rappreseniiao  secondo  il  fiicasoU--  3.  e  seconde 
la  statìstica  '—  4.  Chi  sia  il  successore  di  Cavour  nel  1/  Collegio  di  Io* 
rino  —  5.  Lettere  di  Matteqcci  e  di  M.  D'Azeglio  sidle  cose  d'Italia  — 
^.  Sì  lavora  in  Torino  se  debba  essere  sempre  capitale  —7.  Quanto  po- 
ca sicurezza  dieno  le  guàrdie  di  sicurezza  pubblica;  rivelazioni  d' un  prò* 
cesso  criminale. 

1.  Il  Parlamento  ha  approvato  e  il  Ministro  Baslogi  ha  eseguito  il  nuo^o 
prestito  di  cinquecento  milioni  effettivi.  Si  presero  settanta  lirt^  esi 
scrissero  cmto  a  debito  dello  Stato.  Quindi  un  primo  guadagno  del  tren- 
ta per  cento ,  poi  guadagni  straordinari  ai  banchieri  sotto  il  titolo  4i 
diritto  di  commissione;  guadagni  nei  pagamenti  che  potevano  farsi  l^h- 
tamente  e  a  molte  riprese;  guadagni  negli  interessi  che  decorrevano  sa- 
bho  quantunque  non  si  fosse  ancora  pagata  la  somma.  E  tutti  questi  gua- 
dagni poterono  assai  più  che  Y  aSétlo  d' Italia  ;  e  primi  i  banchieri  inco- 
minciarono a  sottoscrivere  il  prestilo  col  divisamento  di  cedere  poi  subi- 
to le  cartelle  agli  altri  con  aggio  Tistoso  :  e  dopo  che  i  banchieri  flirono 
satolli,  Tennero  i  privati  che  si  affollarono  a  dar  10  per  prendere  10$, 
e  la  cosa  riusi  così  bene,  che  il  Ministro  Bastogi  s'ebbe  iì  titolo  di  Con- 
te per  sé  e  pei  suoi  discendenti  maschi.  Il  Ministro  Ricasoli  poi  invitò  a 
un  suntuoso  banchetto  tutti  quanti  i  banchieri  i  quali  colla  borsa  piena 
trincarono  alla  salute  d' Italia.  E  in  una  circolare  che  il  Ricastìi  scrisse 
di  poi  agli  agenti  italiani,  presso  le  Corti  estere,  insistè  moho  su  questo 
risultato  del  prestito  di  500  eh'  era  costato  762  milioni.  Voi  vedete  che 
era  proprio  una  grande  e  strepitosa  vittoria  I  L  Italia  ayea  trovato  5#f 
milioni,  pagandone  762.  Ma  venne  di  poi  un  errata^orrige,  la  quale  ah- 
se  che  i  500  milioni  non  erano  costati  762,  sibbene  71  i  milioni  soltanto. 
E  basta  anche  questa  somma  per  far  rilevare  Y  immenso  significato  pa- 
triotico  del  prestito:  come  gli  errata-corrige  del  Ricasoli,  che  già' ne 
pubblicò  parecchi ,  dimostrano  Tordine  che  regna  nel  Ministero,  e  la  di- 
ligenza con  cui  si  scrivono  i  documenti.  Questi  cinquecento  milioni  ef- 
fettivi sono  una  goccia  d'acqua  nel  mare.  La  Monarchia  Italiana  del  31 
di  Agosto  dice  :  «  colf  imprestito  di  500  milioni  pur  troppo  non  si  prov- 
vede gran  fatto  al  domani  ;  «  sicché  aspettiamoci  per  domani  un  nuovo 
imprestito. 

2.  Bo  accennato  il  Dispaccio  circolare  che  il  Ricasoìi  presidente  del 
Ministero  scriveva  il  31  di  Luglio  agli  agenti  italiani  all'estero.  In  que- 
sto documento  ^  il  Barone  Bettino  feceva  principalmente  notare  che  ncf 
pariamento  così  detto  Italiano  non  si  trovò  un  legittimista  :  «  fatto  unico 
nella  storia  »  ;  perché,  diceva  il  sig.  Barone  «  in  lutti  i  Parlamenti,  fuor- 

4  Si  !ejGe  cello  Stendardo  Cailolico  n.*>  86. 
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«he  neir  Italiano,  si  trovavano  sempre,  col  nome  di  legittimisti,  i  ffaotorì 
dei  Principi  decaduti  ».  Ma  il  tìalaccorto  Presidente  del  consiglio  si  die 
della  zapfwi  sui  piedi,  e  toccò  un  fatto  die  prora  solennemente  contro  di 
lui;  e  dimostra  obe  il  così  deito^Parlantento  italiano  non  rappresenta  FI- 
talia.  £  per  Terjtà  lo  stesso  Ministro  Minghetti  ooHega  del  RicasoU  disse 
alla  Camera  dei  deputali  il  27  di  Giugno  del  1860  :  ^  Signori ,  nella  Ca- 
mera attuale  non  bavvi  a  parlare  propriameale  un  partilo  conserYatore. 
Io  tengo  che  ciò  sìa  un  male  ;  il  partito  esiste  faori  di  questo  ricinto  iief 
paese,  e  per  conseguenza  dovrebbe  essere  qui ,  come  tutte  le  altee  opi- 
nioni, rappresentato  ».  Queste  pardo  del  Misgfaetti,  registrate  negli  atti 
nffiziaii  della  Camera  num.  Ii08,  pag.  421,  col.  3%  profane  sdemiemei- 
te  contro  il  Ricasoli.  È  uoa  Tratione  di  rivotozionaTi  queRa  che  prese 
parte  all'elezione  del  Parlamento^  I  Conservatori  e  i  Cattolici  non  iiOer- 
vennero  aHe  elezioni,  perchè  sarebbe  stato  un  riooiwecere  i  htti  ingiusti 
e  sacrileghi  che  precedettero  la  oonvoGazione  de*coHegi  elettorali.  E 
qnesta  dimostrazione  può  anche  forsi  colle  cifre  medesime  delia  ^tistica 
che  vennero  pubblicale  dalla  Gazzeiia  ufficiale  del  Regno,  ne*^oi  sup* 
plimenti  al  num.  183  del  29  di  Luglio. 

3.  Kìsulta  da  queste  cifre,  che  il  sedicente  Regno  d' Italia  conta  pre- 
sentsemente  abitanti  21,91  o,2i2.  Per  nominare  una  rappresentanza  di 
venti  due  milioni  sapete  quanti  elettori  s'iscrissero?  Appena  419,938. 
Ma  almeno  tutti  costoro  si  fossero  presentati  a  votare.  Invece  no  :  anda- 
rono a  deporre  il  voto  neirurna  elettorale  soltanto  242,367.  Però  nep- 
pure tulli  quelli  elessero  ì  membri  presenti  del  Parlamento ,  perchè  una 
parte  votarono  a  favore  di  persone  che  non  viirsero  la  prova  e  non  entra- 
rono nelle  Camere.  La  statistica  officiale  ommette  il  numero  dei  voti  con- 
seguili da  ciascun  deputato.  Ma  con  un  po'  di  pazienza  questo  numero 
ricavasi  dagli  atti, ufficiali  della  Camera,  e  da  quelle  tornate  che  si  rife- 
riscono alla  verificazione  dei  poteri.  Conto  fatto ,  i  voti  ottenuti  dai  de- 
putali sono  170,567.  E  siccome  per  la  maggior  parte  i  deputati  sono  mi- 
nisteriali, così  bisogna  toglier  loro  que'  voti  che  si  ebbero  dai  pubblici 
impiegali,  voti  che  non  possono  considerarsi  come  spontanei.  Ora  Teser- 
citò  degli  impiegali  nel  regno  della  Giovine  Italia  è  immenso ,  e  calco- 
lando a  70,000  si  resta  ancora  al  disotto  del  vero ,  sicché  vengono  a  ri- 
dursi a  soli  14(0,000  gli  elettori  che  crearono  il  nuovo  Parlamento,  che 
vuol  considerarsi  come  il  rappresentante  dell'  intera  Italia.  Ma  ohi  potrà 
credere  che  100  mila  si&ao  i  legittimi  interpreti  della  volontà  di  22  mi- 
lioni ?  Molto  più  quando  tanta  parte  d' Italia  protesta  contro  gli  eletti  dai 
100  mila,  sia  col  Danaro  di  S.  Pietri»,  sia  colle  reazioni  sanguinose  che 
avvengono  nel  ream^  di  Napoli? 

4.  E  poiché  sono  su  quest'argomento  delle  elezioni  debbo  dirvi  una  pa»>- 
b  dell'elezione  del  primo  Coll^io  di  Torino  divennlo  vacante  per  la  morie 
del  Contedi  Cavour.  Ckmvocato  il  collegio,  sì  presentarono  due  candide^ 
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li  :  il  Bdrone  Bettino  Ricasoli,  e  il  Principe  di  Piombino.  Gli  elettori,  non 
volendo  uè  Tuno  né  Taltro,  si  astennero.  Il  Principe  di  Piombino  ottenoe 
ire  voti,  il  Ricasoli  un  po' più;  ma  nessuno  il  numero  legale.  In  questo 
caso  la  legge  stabilisce  che  si  ripeta  la  votazione,  e  chi  tra  i  due  ottenga 
un  maggior  numero  de' voti  sia  l'eletto,  senza  badare  alla  quantità  de  Vo- 
ti medesimi.  Di  questa  guisa  il  Barone  fticasoli  Tu  nominato  deputato  del 
primo  collegio  di. Torino,  con  poco  più  d'un  centinaio  di  voti  su  millecia- 
quecento  votanti.  Ha  anche  Firenze  aveva  rieletto  il  suo  Bettino,  eque- 
sti  scrisse  una  patetica  lettera  al  presidente  della  Camera,  dicendo  che* 
il  suo  cuore  non  sapea  a  chi  dare  la  preferenza  tra  Torino  e  Firenze, 
amendue  carissime,  laonde  se  ne  rimetteva  alla  sorte.  E  questa  favorì 
Firenze,  per  lo  che  fu  di  mestieri  procedere  ad  una  nuova  convocazione 
del  prime  collegio  di  Torino.  Ma  gli  elettori  stettero  fermi  nel  non  voler- 
si presentare  e  lo  scrittore  della  Gazzetta  del  Popolo,  certo  Bottero  da 
Nizza,  raggranellò  sulla  pubblica  piazza  una  mano  di  sfaccendati  e  li  con- 
dusse a  dare  il  voto.  Altri  pochi  votarono  in  favore  del  Generale  dell» 
Rovere,  che  è  luogotenente  del  Re  in  Sicilia,  ma  per  mancanza  del  nu- 
mero legale  dei  votanti  non  riusci  l' elezione  né  dell'  uno,  né  dell'  altro. 
Si  venne  alla  seconda  votazione  che  é  valida  con  qualsivoglia  numero 
di  voti,  e  il  Bottero  n'ebbe  un  centinaio  e  vinse.  Di  guisa  che  doì  abbia- 
mo il  Deputato  del  primo  collegio  di  Torino,  che  conta  1 50^  elettori,  no- 
minato da  100  soli,  e  1400  debbono  subire  questa  elezione.  La  quale  poi 
é  uno  spregio  non  saprei  più  se  a  Torino,  o  al  regno  d'Italia,  o  aì  Conle 
di  Cavour.  Avvegnaché  il  Bottero  eletto  é  scrittore  di  una  Gazzetta  di 
cui  fu  detto  nella  Camera  che  fa  schifo;  d'una  Gazzetta,  che  vuole  propu- 
gnare la  libertà  colle  stangale,  donde  la  chiamano  generalmente  la  stan- 
ga, e  il  Bottero  scrisse  già  in  questa  Gazzetta  che  se  egli  fosse  stato  vi- 
cino a  un  deputato,  che  pariava  contro  la  bandiera  tricolore,  gli  tnreéée 
messo  due  dita  alla  gola,  ed  al  sig.  Paleocapa  osò  dire  :  brutto  tttcUo, 
crepa;  e  chiamò  TOstia  consacrata  un  gnocco  e  protestò  di  non  vokt  sar 
pere  di  preti  né  nascendo,  né  vivendo,  né  morendo,  E  costui  fu  dato  daV- 
i'aissennato  primo  Collegio  di  Torino  a  successore  del  Conte  di  Cavoor  ! 

5.  Abbiamo  tra  i  senatori  un  certo  signor  Matteucci  che  ama  molto  di 
scrivere  lettere  a  tutti  e  in  ogni  occasione.  Ne  scrisse  una  a  Massimo 
D'Azeglio  che  trovasi  nella  sua  villa  di  Cannerò  sulle  sponde  del  Yerba- 
no;  lettera  in  cui  parlava  lungamente  delle  cose  di  Napoli,  e  diceva  che 
l' Italia  avea  bisogno  di  quel  reame  e  ad  ogni  costo  dovea  resfarie  unito. 
Quindi  approvava  le  violenze,  le  fucilazioni,  gli  incendi  di  Cialdini,  cbia- 
mandoK  rimedi  eroici  per  fiire  a  Napoli  una  cura  chirurgica.  In  Massimo 
d'Azeglio  ci  sono  due  uomini  :  Y  uomo  naturale  con  tutta  la  sua  onesti^ 
lealtà,  sincerità,  e  l'uomo  politico,  Tuomo  artiGcìale,  Vvomo  di  parte. 
D  D' Azeglio ,  secondo  i  principii  dell*  nomo  leale  ed  onesto,  rispose  aT 
Matteucci,  disapprovando  altamente  il  procedere  di  Cialdini  a  NapoU,  me- 
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Farigliandosi  che  sessanta  battagìioni  non  bastassero  a  tenere  in  freno  niì 
popolo  che  si  affermava  unanime  nel  volersi  unire  al  Piemonte,  e  con- 
chiudeva  essere  anzi  giunto  il  tempo  dì  verificare  se  i  Napoletani  voles- 
sero 0  non  volessero  i  Piemontesi.  Vi  lascio  pensare  le  ire  suscitate  da* 
queste  parole,  e  le  villanie  che  gli  toccarono  dai  giornali  libertini.  E  it' 
D'Azeglio  artificiale  fu  sensibilissimo  a  queste  villanie,  e  scrisse  tosto- 
una  seconda  lettera  per  correggere  la  prima,  e  dichiarò  che  questa  prima 
lettera  era  e  dovea  restare  privata,  e  se  avesse  creduto  di  venire  stam- 
pato avrebbe  pensato  meglio,  e  non  avrebbe  detto  tutto  ciò  che  aveva 
neiranimo.  Tuttavia  questa  specie  di  ritrattazione  non  servi  per  riami- 
care Massimo  D'Azeglio  col  giornalismo  libertino ,  il  quale  si  lagna  for- 
temente di  lui  e  per  «t^er  compilato  il  Proclama  di  Moncalieri  nel  quale 
meltevasi  in  dubbio  se  il  Piemonte  fosse  alto  alla  vita  costituzionale  ;  e 
per  aver  danzato  ali'  Ambasciata  d' Austria  un  anno  dopo  la  catastrofe 
di  Novara;  e  per  aver  scritto  contro  V  assassinio  dell'  Anviti  in  Parma  • 
protestando  che  quanti  giorni  passassero  senza  che  venisse  quel  delitto 
solennemente  punito,  altrettanti  gradi  di  vergogna  si  aggiungerebbero^ 
alla  povera  Italia.  Per  tutto  ciò,  e  per  la  nuova  lettera  del  D'Azeglio  sulle^ 
cose  di  Napoli,  dicono  che  è  rimbambito,  che  corre  le  poste,  e  che  non  bi- 
sogna fidarsene,  tanto  più  che  nel  suo  libro  delle  Questioni  Urgenti  disse 
che  Roma  non  dovea  essere  la  Capitale  d' Italia. 

6.  E  a  giudicarne  dai  lavori  che  si  fanno  in  Torino  pare  che  il  gover- 
no e  la  città  sieno  egualmente  convinti  che  non  s'avrà  a  mutare  così 
presto  la  Capitale.  Imperocché  il  governo  procura  ampii  locali  pei  Mi-* 
nisteri,  eli  fa  acconciare  con  larghe  spese,  e  in  un  modo  che  non  ha- 
nulla  del  provvisorio.  Così  l'antica  Casa  dei  Filippini  fu  rifatta  in  certo** 
modo  e  destinata  pel  Ministero  dei  lavori  pubblici ,  dove  sta  il  sig.  Me- 
nabrea ,  clericale  una  volta ,  oggi  italianissimo.  Il  Collegio  delle  Provin- 
ce, questa  bellissima  istituzione ,  venne  distrutta ,  e  il  locale  convertito* 
in  sede  del  Ministero  della  guerra,  e  di  tutti  gli  offizii  relativi.  In  Piazza 
Castello  si  pagò  il  triplo  del  suo  valore  la  casa  del  Conte  di  Pollone  per 
allargare  i  locali  circonvicini  che  servivano  ai  Ministri.  Tutto  questo ,. 
come  ho  detto ,  indica  chiaramente  che^non  si  spera  di  venire  così  presto- 
a  Roma.  Ai  che  aggiungete  le  spese  del  Municipio,  che  sono  immense^ 
per  fare  in  guisa  che  Torino  resti  meno  al  disotto  di  Milano ,  di  Firenze ,, 
e  di  Napoli  ;  e  lastricati  per  le  strade ,  e  fontane  e  monumenti  e  giardini 
sulle  piazze ,  e  uno  spendere  e  spandere  continuo  che  è  una  desolazione  > 
e  pubblici  mercati  sul  gusto  di  Parigi ,  e  mille  altri  progetti  giganteschi ,. 
e  fabbriche  pei  forastieri,  e  per  la  popolazione  che  dovrà  necessariamen-; 
te  aumentare.  Tuttavia  noi  siamo  nella  maggiore  incertezza  e  quel  solo^ 
che  sappiamo  di  certo  sono  i  debiti  continui  del  governo,  e  quelli  in  pro- 
porzione della  città,  e  le  im^ste  che  crescono  da  una  parte  e  dall'altra,  e 
le  povere  rivendugliole  che  entrano  in  Torino  con  mezza  dozzina  d'uova 
Serie  IV,  voi.  XI.  40  54  Agosto  4861 


Digitized  by  VjOOQIC 


626  CRONACA 

debbono  pagarne  uno  al  Municipio,  e  sborsare  un  soldo  per  ogni  pollo 
ci>e  passa  la  cinta  della  città.  Laonde^  non  potete  immagmarri  le  vessa- 
zioni che  si  commettono,  e  le  lagnanze  che  manda  la  pavera  gente.  Co- 
loro che  desiderano  la  nostra  beatitudine  vorrei  che  se  la  dovessero  ge- 
niere per  un  qualche  mese,  e  se  l'assaporassero  i&iera,  compresa  quella 
dei  ladri  e  degli  assassini  che  rubano  di  pien  giorao  nelle  botteghe;  dei 
che  lagnavasi  il  21  di  Agosto  la  Gazzetta  di  Torino,  che  nel  s«o  Gazzel^ 
tino  della  Città  è  contiBuamente  pieua  di  notizie  di  furti  e  grassazioBi. 
Ma  di  questo  fra  poco  riparlerò. 

7.  Un  gravissimo  processo  crimtfiale  s' agita  oggidì  in  Torino.  Anni  fa 
noi  eravamo  tormentati  da  una  tremenda  associazione  di  malfattori  delta 
la  Cocca,  i  quali  commettevano  ogni  maniera  di  ruberie,  e  grassazioni. 
Negli  anni  1856, 1857 ,  18^8  i  frequentissimi  furti,  gli  assassini!  e  gli 
stupri  perpetrati  da  questa  banda  ribalda  t(^ievano  ogni  tranquillità 
agli  onesti  cittadini,  che  non  osavano  avventurarsi,  fosse  pur  per  brevis- 
simo tratto,  nelle  vicine  campagne.  Era  un'altra  società  di  malviventi 
succeduta  alla  Cocca  e  la  polizia  non  sapeva  dove  rintracciarne  i  membri. 
Ma  come  £>io  volle  ne  fu  arrestato  uno,  per  nom«  Vincenzo  Cibolla ,  il 
quale  cominciò  a  rivelare  i  suoi  complici ,  e  questi ,  credereste?  erano 
membri  della  polizia  medesima  1  Delle  notizie  che  avevano,  per  provve- 
dere alla  pubblica  sicurezza,  si  servivano  invece  per  compiere  impune- 
mente i  più  orribili  delitti.  Anzi  il  Cibolla,  che  fu  sempre  riconosciuto 
veridico  nelle  sue  rivelazioni ,  aggiunge  che  formava  parte  della  società 
uno  dei  Capi  medesimi  delia  nostra  polizia,  mandato  ora  a  Napoli  per  ri- 
stabilire Y ordine  morale  in  quelle  contrade;  e  parla  di  smanigli  rubati,  e 
poi  rimessi  a  questo  Capo  della  polizia  ,  e  quindi  portati  da  sua  moglie. 
E  siccome,  per  evitare  forse  uno  scandalo  maggiore ,  non  s' è  creduto  né 
di  arrestare,  né  di  richiamare  da  Napoli  questo  capo  della  polizia  3  m 
nome  per  ora  si  tace,  cosi  il  Cibolla  medesimo  citollo  come  testinionM  in 
sua  difesa,  e  si  vedranno  fra  poco  faccia  a  feccia ,  e  verrà  in  luce  la  ve- 
rità. Intanto  lascio  a  voi  il  pensare  in  quale  apavento  si  trovi  Torina. 
Noi  paghiamo  gravissiaie  imposte ,  e  akneno  avreauno  diriito  di  vedere 
custodite  le  nostre  proprietà  e  le  nostre  persone.  Invece  coloro  che  soaa 
destinati  perciò,  e  pagati,  iàfiiio  comunella  coi  nmlandrini,  e  ci  spogliano, 
e  ci  uccidono.  E  poi  vogliamo  riformare  tutta  Tltalia  ed  osìama  eitapoì 
jàd  esempio  di  buon  governo  ! 
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Impero  d^  Austria  1.  Secondo  Indirizzo  compilato  dal  Deak  ed  approvato 
dalla  Dieta  Ungherese  —  2.  L'Imperatore  riceve  Y Indirizzo  Unghere- 
se —  3.  Scìogllmetrto  defla  Dieta  di  Peslh—  4.  TamuHl  in  Praga. 

1 .  La  mattina  de)  dì  8  d'Agosto  gran  cartelloni  affissi  agli  angoli  delle yie 
in  Pesth  annunziavano  che  la  Camera  dei  Deputati,  la  quale  da  otto  giorni 
avea  sospese  le  sue  tornate,  si  accoglierebbe  in  seduta  segreta  alle  ore 
H;  e  che  alle  ore  11  radunanza  sarebbe  pubblica.  Non  ci  volea  molto  a 
intendete  di  che  doveasi  trattare,  poiché  tutti  già  lo  sapeanoper  indiret- 
to. La  sala  fu  affollatissima;  e,  chiamato  per  nome  dal  Presidente,  il  de- 
putato Francesco  Deak  si  levò  e  disse:  eh*  egli  intenderà  presentare  alla 
Camera  uno  schema  d' Indirizzo  air  Imperatore,  in  riscontro  al  Rescritto 
del  21  Luglio  ;  e  perciò  pregava  la  Camera  di  permettergli  di  leggere 
questo  documento,  facendosi  m  ciò  aiutare  dal  suo  amico  deputato  Szalay. 
La  Camera  assentì  subito  alla  richiesta,  e  quella  prolissa  discussione , 
che  stendeasi  in  niente  meno  che  45  fitti  gran  fogli  di  scrittura,  fu  letta 
in  due  ore.  La  sterminata  lunghezza  di  questo  parto  avvocatesco,  più  che 
politico,  sgominò  anche  i  più  gran  giornali  francesi  cui  non  bastò  Tanimo 
di  ristamparne  altro  che  qualche  sunto  e  qualche  breve  tratto  più  rilevan- 
te. La  Nazione  di  Firenze,  che  pure  ne  tralasciò  nn  buon  pezzo  (  che  for- 
se non  faceva  per  lei  )  vi  spese  le  tre  e  le  quattro  colonne  di  minuto  ca- 
rattere, cominciando  dal  n.*  229  del  17,  fino  al  n.""  235  del  23  Agosto. 
Questo  accenniamo  per  capacitare  i  nostri  lettori  della  impossibilità  in  cui 
siamo  di  recarne  una  succinta  analisi  o  lunghi  squarci.  Ma  quando  pure 
lo  spazio  non  ci  mancasse,  la  cosa  tornerebbe  inutile.  Poiché  in  sostanza 
quella  infilzata  di  argomenti,  di  repliche,  di  cavilli,  di  protestazioni  in 
nome  della  nazione,  con  cui  si  ribatte  periodo  per  periodo  il  Rescritto 
imperiale,  non  é  altro  che  una  profusa  parafrasi  del  iprimo  Indirizzo ,  e 
riesce  alle  stesse  conclusioni.  Questo  solo  particolare  vi  si  trova  degno 
d'essere  posto  in  nota  ;  ed  é  che,  sul  conchiudere,  accagiona  l'Imperatore 
d' aver  col  suo  rescritto  «  resa  impossibile,  e  rotto  Y  ultimo  filo  d*  una 
transazione  vicendevole  »  ;  ripetendo  poco  appresso (5he,  «in  conseguen- 
za del  Regio  Rescritto  si  deve  considerare  come  rotto  l'ultimo  filo  delle 
trattative.  ))  Il  che  é  come  un  gittare  all'  impero  il  guanto  di  sfida  e  ban- 
dire la  rivolta. 

Come  ebbe  avuto  termine  la  lettura  di  codesto  Indirizzo,  il  deputato 
Bernath  domandò  che,  senza  entrare  in  discussioni,  si  votasse  immediata- 
mente, senza  cangiamento  e  all'  unanimità  il  contenuto  di  esso,  come 
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«spressione  dei  sensi  non  pur  della  Dieta ,  ma  si  della  nazione  intiera.  Il 
colpo  di  scena  era  stalo  preparato  egregiamente  e  riasci  appontino.  Tuttì 
i  deputati ,  meno  tre  o  quattro ,  sorsero  in  piedi  e  con  fragorosa  accla- 
mazione dissero  il  concertato  sì.  Ne  fu  allora  sollecitamente  ayacciala  la 
stampa,  e  se  ne  mandò  copia  alla  Camera  dei  Magnati  ;  la  quale  com'era 
da  prevedere,  fece  un  sottosopra  lo  stesso  che  quella  dei  Deputati.  Il 
Conte  Apponyi  ludex  curiae  e  presidente  della  Camera  dei  Magnali,  in 
compagnia  del  Koloman  de  Gbyczy,  parti  quindi  alla  volta  di  Yienna ,  in- 
caricato di  presentare  air  Imperatore  il  nuovo  Indirizzo. 

2.  Alle  ore  2  pomeridiane  del  di  14  Agosto  S.  M.  T  Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  ricevette  in  udienza  solenne  i  suddetti  Presidenti  della 
Dieta  ungherese,  in  presenza  del  Cancelliere  aulico  ungherese  Antonio 
conte  di  Forgacb ,  del  Ministro  imperiale  conte  Maurizio  di  Esterhazy,  e 
del  suo  primo  Aiutante  generale  conte  di  Crenneville.  U  conte  ApponW 
parlò  a  S.  M.  in  questa  sentenza,  a  Nella  loro  risposta  al  graziosissimo 
rescritto  di  V.  M.  gli  Stati  e  i  Rappresentanti  del  popolo  d' Ungheria , 
riuniti  in  Dieta ,  hanno  sviluppato  il  principio  dì  diritto  pubblico  e  dei 
rapporti  politici  del  paese.  La  Dieta  avrebbe  mancato  al  rispetto  dovuto 
a  V.  M.,se,  disobbedendo  alFinvito  di  V.  M.,  non  avesse  espresso  fedel- 
mente e  sinceramente  i  voti,  le  opinioni,  e  i  sentimenti  della  nazione.  Io 
supplico  Dio  che  voglia  guidare  le  risoluzioni  di  Y.  M.,  conformemente 
alla  salute  della  patria  e  nello  stesso  tempo  de*  suoi  paesi ,  salute  che 
riposa  unicamente  sulla  base  inalterabile  del  diritto  ».  Anche  il  Kolomai 
de  Gbyczy  disse  nello  stesso  senso  alquante  parole.  Dopo  di  che  llmpe- 
ratore,  ricevendo  di  propria  mano  quel  voluminoso  libello,  rispose  io 
lingua  ungherese  nei  termini  seguenti  :  a  Farò  pervenire  ai  Magnati  e 
Rappresentanti  riuniti  alla  Dieta  la  mia  risposta  al  loro  presente  indirìz- 
20,  dopo  matura  ponderazione,  entro  il  più  breve  termine  ». 

3.  Codesta  risposta  non  si  fece  lungamente  aspettare  e  fu  quale  da 
tutti  prevedeasi,  e  fors'anche  quale  appunto  voleasi  dalla  Dieta  di  Pes\h. 
Essa  fu  letta  ad  àmendue  le  Camere  Ungheresi  la  mattina  del  22  Agosto; 
ed  un  telegramma  di  quel  giorno  reca  che  il  Rescritto  reale  in  sentenza 
diceva  cosi:  a  Visto  che  la  Dieta  Ungherese  non  rispose  al  nostro  invito; 
visto ,  con  grande  rammarico ,  che  non  possiamo  aspettarci  dalla  Dieta 
una  ulteriore  azione  salutare  per  F  Ungheria  ;  e  che  essa  disconosce  cosi 
aspramente  il  suo  dovere ,  dichiarando  impossibile  qualunque  mezzo  di 
componimento ,  perchè  non  possiamo  cedere  a  prelese  la  cui  ampiezza 
sorpassa  ogni  ammissibilità  :  sciogliamo  col  presente  rescritto  la  Dieta , 
riservandoci  di  convocarne  una  nuova ,  se  è  possibile ,  nel  termine  di 
sei  mesi  ». 

Nello  stesso  giorno,  come  rilevasi  da  un  telegramma  spedito  da  Vien- 
na, un  messaggio  al  Consiglio  dell* Impero  (Reichsrath)  espose  varie 
considerazioni  generali  sopra  il  contegno  della  Dieta  ungarica ,  la  quale 
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avrebbe  aozi  dovuto  oceuparsi  della  revisione  delle  leggi  del  1848 ,  ed 
applicare  il  diploma  imperiale  modiBcaDdo  Tantica  costituzione.  Ciò  pre- 
messo ,  il  messaggio  dichiarò:  1/  Le  leggi  del  SO  Ottobre  e  del  6  Feb- 
braio essere  mantenute  ;  non  potersi  ammettere  un  cangiamento  alla  Co- 
stituzione senza  Fautorità  del  Reichsrath  ;  il  rifiuto  d'una  parte  a  concor- 
rervi non  poter  distruggere  i  diritti  del  tutto.  2>  Le  parti  della  legisla- 
zione del  1848  ,  che  possono  conciliarsi  coHa  Costituzione  ,  essere 
mantenute.  3.*  La  nuova  Dieta  ungarese  dover  essere  convocata  il  più 
presto  possibile,  per  lo  stesso  compito  che  era  indicato  alla  precedente. 
4.  Nella  sera  del  31  Luglio  scoppiarono  nella  capitale  della  Boemia 
gravi  tumulti,  che  tuttavia  non  ebbero  verun  aspetto  di  sedizione  politi- 
ca. Una  rissa,  fra  una  femmina  giudèa  ed  un  ragazzo  di  osteria,  fini  con 
la  peggio  di  questo,  che  da  un  ebreo  toccò  di  forti  busse.  Corse  voce  che 
il  giovane  fosse  morto,  e  la  plebe  minuta  tosto  si  levò  a  furore,  invase 
il  quartiere  della  Josephstad  e  si  sveleni  fieramente  contro  gli  ebrei,  rom- 
pendo i  vetri  alle  finestre  e  scagliando  una  grandine  di  sassi.  Le  pattu- 
glie di  polizia  tentarono  di  opporvisi  ;  ma,  come  suole  accadere  ogni  qual 
volta  la  marmaglia  delle  piazze  è  briaca  di  chiasso  e  di  scompiglio ,  le 
intimazioni  della  polizia  erano  accolte  con  urli  e  fischi.  La  cosa,  già  tri- 
sta per  sé,  potea  dare  occasione  e  pretesto  ad  altri  moti  ;  e  la  forza  mili- 
tare fu  spedita  a  spazzare  le  strade.  Siccome  pareva  che  neppure  a'  sol- 
dati si  volesse  cedere,  fu  intimato  che  continuando  la  resistenza  si  do- 
vrebbe adoperare  le  armi  e  far  fuòco.  Bastò  questa  minaccia  a  diradare 
di  molto  quella  folla  turbolenta,  che  si  dissipò  del  tutto  come  prima  co- 
minciò, sulle  ore  10  7,  i  ^  cadere  una  dirotta  pioggia.  Furono  arrestati 
alquanti  de'  più  pertinaci  e  rumorosi ,  e  furono  trovati  muniti  di  forti 
bastoni  armati  dì  piombature  e  grosse  anella  metalliche,  da  riuscire  maz- 
ze pericolosissime  e  da  colpi  mortali.  Le  sere  appresso  pareva  che  si  vo- 
lesse ricominciare,  e  qualche  vetro  fu  ancora  spezzato.  Ma  il  Governa- 
tore ammoni  i  turbolenti,  con  un  bando  se'^ero,  che  smetterebbe  i  riguar- 
di se  essi  non  cessavano  i  disordini,  ed  al  tempo  stesso  ricordò  ai  curio- 
si, soliti  a  mescolarsi  di  questi  spettacoli,  che  sarebbe  colpa  loro  se  la 
truppa,  nel  far  uso  delle  armi,  coglierebbe  semplici  curiosi  invece  dì  col- 
pevoli. Tanto  bastò  perchè  finissero  quelle  violenze;  e  vennero  inoltre 
ilivisati  i  mezzi  di  riparare  i  danni  patiti  da  quelli  che  ne  furono  vittima. 
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AifEarcA.  1.  Primi  effetti  delle  scissare  fin  te  Clarelioa  del  meiio^  ed  I 
GabiBetto  def^  Stati  Uniti;  il  Piwdeiae  Bichanaii  ialiiiia  im  giocM 
d'umiliazkme  e  di  pregìiiere—  S.  Mesaggie  del  Buduttaa—  S.  Didiit* 
rasìoiU  del  Liocolii  ;  separazìMe  d*  altri  Stati  —  4.  ftespinte  leiNraticba 
di  accordo ,  si  vleoe  atte  armi  :  costituzìtioe  della  Confederazione  del 
meziodi  —  5.  Il  Lincoln  prende  possesso  della  Presidenza  —  6. 1  se- 
paratisti prendono  il  forte  Sumier  —  7.  La  guerra  sì  allarga:  nuovi  StaU 
si  staccano  dairUnione  —  8.  Condizioni  militari  delF  Unione;  messaggio 
del  Lincoln  per  milizie  e  danari  —  9.  Fatti  d'arme  nella  Tirgtma  —  10. 
Rotte  dei  federali  al  BulFs  Rou  ed  a  Manassas  Juncfion. 

1.  Abbiamo  altra  volta  ragionato  distesamente  le  cagioni ,  forse  pii 
recondite  ma  certamente  prù  efficaci ,  della  disunione  arveanta  fra  gli 
Stati  Confederati  dell'  America  settentrionale ,  e  che  a  proroiapere  ìa 
aperta  guerra  civile  noo  ebbe  d*ii<^  che  del  nome  del  sig.  Àbramo  Lio- 
cobi  uscito  dall'urna  elettorale  a  designarle  Presidente  degli  Stati  Uaiti  *. 
Allora  toccammo  dei  primi  passi  dati  dalla  Carolina  del  mezzodì  sulla  via 
della  resistenza  al  Gabinetto  di  Washington,  e  delFaliai^arsi  che  già  fa- 
<^va  rinsurrezione  negli  Stati  vicini.  Ora  che,  dopo  lunghi  indugi  e  mol- 
teplici sperimefiti  di  conciliazione ,  quelle  scissure  civili  degenerarono  in 
rabbiosa  guerra,  da  troncarsi  colla  legge  della  forza  sui  campi  di  battaglia» 
dobbiamo  riassumere  la  serie  dei  fatti,  per  cui  si  riuscì  a  sì  tristo  termine» 

Appena  i  primi  moti  della  Carolina  meridionale  fecero  presentire  il 
vero  stato  delle  cose,  il  Presidente  Buchanan,  cui  restavano  due  mesi  da 
reggere  il  limone  del  Governo,  si  adoperò  a  tutto  potere  per  rimovere  la 
necessità  di  venire  airargomento  delle  armi.  Fattovi  pertanto  amichevol- 
mente  coi  coaunissarii  della  Carolina  meridionale,  delegati  a  Washington, 
che  io  statu  quo  sarebbe  provvisoriamente  mantenuto  da  ambe  le  parti; 
sicché  quei  della  Carolina  avrebbero ,  secondo  loro  promessa ,  depasto 
ogni  disegno  di  attacco  contro  le  fortezze  federali,  e  l  presidii  di  «peste 
non  avrebbero  impreso  veruni^  operazione  militare.  Ma,  coaie  accewaam- 
mo  altra  voUa ,  il  ma^iore  Anderson  che  comandava  il  £Drle  Mcullrie  a 
Charleston,  vi  si  credette  in  pericolo  e  risolvette  d'abbandonarlo  dopo 
averne  inchiodate  le  artiglierie  e  guaste  le  difese  ;  e  riparò  nel  forte 
SwMeTy  la  cui  posizione  sulla  rada  di  Charleston  è  molto  più  vantaggiosa 
e  minàocevole  contro  chi  volesse  assalirlo*  Quei  della  Carolma  riguards^ 
rono  questo  fatto  come  una  violazione  dei  patti  convenuti  col  Buchanan, 
e  se  ne  richiamarono  a  Washington.  Il  Ministero  non  fu  unanime  nel  giù* 
dicare  sopra  ciò  ;  imperocché  i  membri  di  esso  appartenenti  agli  Stati 
meridionali ,  e  specialmente  il  sig.  Floyd  Ministro  della  Guerra,  riputa- 
rono eque  e  ragionevoli  le  esigenze  dei  delegati  della  Carolina ,  volando 
che  si  dovesse  disapprovare  l'Anderson  e  ritirare  il  presidio  posto  al  forte 

4  Vedi  CitiliA  Caitóliea  Serie  IV,  Voi.  IX,  pag.   312  e  segg. 
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Stmier.  Ma  gli  altri,  ed  erano  i  più,  furono  d^avyiso  contrario  ;  di  cbe  il 
Floyd  adontato  chiese  ed  ottenne  di  lasciare  la  carica  di  Ministro  della 
Guerra.  Allora  per  rappresaglia  qnei  della  Carolina  Tennero  a*  Tatti.  Una 
nave  delta  dogana  fu  consegnata  al  popolo  dal  capitano  che  la  cormoi- 
dava  ;  il  capitano  d*  un  bastimento  per  la  tratta  dei  negri  ,  clie  era  stato 
catturato*,  fu  tolto  yiolentemente  dalle  mani  dei  soldati  che  lo  guarda- 
Tano  ;  e  il  Governo  della  Carolina  decretò  che  le  imposte  solite  pagarsi 
airerario  federale  si  pagherebbero  a  quello  dello  Stato. 

Il  Buchanan  con  un  bando  del  14  Dicembre  1860  avea  invitato  i  po- 
poli deir  Unione  ad  invocare  il  Dio  de*  Padri  loro  per  cessare  da  essa  i 
flagelli  e  le  calamità  ond*  erano  minacciati,  tantoché  fin  d' allora  a  la  po- 
polazione operaia  era  priva  di  lavoro  e  mancava  di  pane  »  ;  ed  avea  per- 
ciò assegnato  il  di  4  Gennaio  1861  come  giorno  di  umiUa;iione  e  dipre-- 
ghiere  'i.  Ma  o  il  ricorso  a  Dio  non  fu  qual  doveasi,  o  Dio  noi  volle  esau- 
dito ;  e  le  violenze  di  Charleston  astrinsero  il  Buchanan  a  tentare  qual- 
che provvedimento  di  repressione. 

Ordinò  pertanto  che  due  navi  da  guerra  andassero  a  Charleston  si 
per  dare  aiuto  al  presidio  del  forte  Sumtei-  minacciato  d'un  assalto  dai 
Separatisti  2,  e  si  per  sostenere  nel  suo  uffizio  un  Mac  Intyre  destinato  a 
riscuotervi  le  imposte  ;  il  che  equivaleva  ad  un  ultimatum  spedito  alla 
Carolina.  Ma  questo  non  valse  a  nulla  :  che  a  Charleston  si  allestirono 
batterie  all'  imboccatura  della  rada ,  con  minaccia  di  trarre  contro  chiun- 
que vi  si  volesse  introdurre  per  forza.  Un  piroscafo  federale  da  guerra, 
lo  Star  of  West,  che  tentò  la  prova  di  penetrarvi  alti  9  Gennaio,  per  git- 
tare  250  uomini  di  rinforzo  nel  recinto  del  Sumter,  fti  ricevuto  a  camxK 
nate  ;  e  dopo  aver  veduto  traforato  da  più  palle  il  suo  scafo,  dovette  ri- 
tirarsi. Le  due  navi  spedite  dal  Presidente,  tenutesi  lunga  pezza  innanzi 
al  porto,  non  poterono  poi  altro  che  assistere  all'assalto  ed  alla  resa  del 
forte  Sumter  ,  venuto  in  potere  dei  separatisti  dopo  un  bombacdmieato 
di  40  ore,  come  diremo  più  sotto. 

t.  Ma  forse  codeste  navi  da  guerra ,  insieme  con  l'ordine  di  andare  a 
Charleston,  aveano  pur  ricevuto  quello  di  guardarsi  daU'adoperare  la 
viva  forza,  qualora  da  ciò  potesse  conseguire  lo  scoppio  d' una  guerra, 
em  il  Buchanan  credea  di  non  poter  imprendere  ahrimeoli  che  per  legge 
del  Congresso.  E  se  ne  ha  chiaro  indizio  nel  Messaggio  che,  sotto  la  data 
deir  8  Gennaio,  fu  indirizzato  dal  Presidente  al  Congresso;  nel  quale, 
ritraendo  eoi  colorì  più  foschi  lo  stato  presente  deH' Unione ,  ed  esposte 

A  VtiK  il  AMato  4  Genoaie. 

2  Col  atme  di  Stpm-aékii,  StetmiumitH  e  Confederati  si  cfesiiotBo  dt'  liotBalt  gli  Ste- 
41  t  h  fazione  politica,  ch«,  per  tiiaore  di  jeàex  tboliU  U  scfaiaTÌtà,  promoisero  ed  ottouuro 
U  separazione  della  maggior  pèrle  degli  Stati  meridioDali  dell'  Unione  e  costituiscono  nna 
OQOTa  Confederazione  detta  del  Sud,  ora  in  guerra  aperta  col  goTerno  federale  di  Washington,, 
cbe  da  parte  sua  e  negli  atti  ufficiali  tratta  codesti  confederati  col  iitolo  4k  ribeUL 
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le  conseguenze  disastrosissime  che  potrebbero  derivare  da  una»lotta  in- 
testina, il  Buchanan  dice  cosi:  «  Nel  mio  messaggio  di  quest'anno  bo 
espresso  il  mio  convincimento  antico,  e  in  me  confermato  da  recenti  con- 
siderazioni, che  alcuno  Stato  non  ha  diritto ,  per  atto  suo  particolare, 
, di  svincolarsi  dall'Unione  e  sottrarsi  a' suoi  obblighi  verso  di  essa,  a 
pròprio  piacimento.  Ho  pur  dichiarato  che,  per  mio  avviso,  quand'anche 
questo  diritto  esistesse  e  fosse  esercitato  da  uno  Stato  delia  Confedera- 
razione,  il  Dipartimento  esecutivo  del  governo  non  ha  alcuna  autorità 
per  riconoscere  la  validità  di  codesto  atto  e  Y  indipendenza  di  tale  Stato. 
A  me  pertanto ,  come  principale  uflBciale  del  poter  esecutivo  sotto  Y  im- 
pero della  costituzione  degli  Stati  Uniti ,  non  rimaneva  altro  da  fare  che 
riscuotere  le  pubbliche  imposte  e  proteggere  le  proprietà  dello  Stato,  per 
quanto  mi  si  consentiva  dalle  leggi.  Cosi  appunto  intendo  ancora  di  rego- 
larmi. A  me  spetta  di  curare  Tesecuzione  delle  leggi,  non  di  farle.  Al 
solo  Congresso  s'appartiene  esclusivamente  di  abrogare ,  modificare,  am- 
pliare la  legge  per  provvedere  ai  casi  occorrenti.  Ad  ogni  modo  io  non 
avea  il  diritto  di  fare  una  guerra  aggressiva  ad  uno  Stato  qualsiasi ,  e 
sono  convinto  che  saviamente  la  Costituzione  rifiutò  questo  diritto  allo 

stesso  Congresso Rimetto  pertanto  la  quistione  al  Congresso,  cioè 

al  solo  tribunale  che ,  dopo  la  Provvidenza ,  abbia  il  potere  di  far  fronte 
alle  presenti  congiunture,  d  Esegui  per  lunga  pezza  dichiarando  che 
«  al  solo  Congresso  spettava  il  diritto  di  dichiarare  la  guerra,  e  dare  fa- 
coltà di  porre  mano  a  spedienti  militari  nei  casi  prevedi{ti  dalla  Costilti- 
zione  1.  »  E  il  caso  in  cui  uno  Stato  volesse  ritrarsi  dall'unione  non  era 
previsto  nella  Costituzione. 

Difatto  il  Buchanan  non  pose  mano  alla  forza.  Ma  perciò  appunto  venne 
in  sospetto  di  tradimento.  V  Evening  Post  senz'ambagi  stampò  che  gli  si 
dovrebbe  girare  un  processo  d' alto  tradimento  ;  e  per  avvalorare  Je  ac- 
cuse si  spacciò  che  il  Buchanan ,  per  essere  eletto  Presidente  si  eia  im- 
pegnato a  favorire  i  moti  di  separazione  degli  Stati  meridionali  ;  dh^ 
perciò  avea  nell'ultima  estate  mandati  a  Charleston  30,000  fucili  senza 
porli  sotto  guardia  di  presidio  sufficiente,  affinchè  gl'insorti  potessero  a 
beli'  agio  armarsene  ecc.  E  somiglianti  accuse  si  scagliarono  contro  il  Se- 
gretario Cass,  contro  il  Floyd  ministro  della  guerra,  e  contro  quanti  nel 
Gabinetto  rifiutavansi  a  farsi  mallevadori  d' una  rottura  di  guerra  ;  e  che 
perciò  dovettero  smettere  l'ufficiò. 

3.  A  rincalzare  il  mal  umore  contro  il  Buchanan  sopraggiunse  la  pub- 
blicazione d'una  lettera  del  Lincohi,  designato  successore  di  lui,  stampa- 
ta dair/Uinoi^5/a/e/oufna//nella  quale  si  leggono  queste  fiere  parole.  <k  II 
presidente  degli  Stati  Uniti,  in  una  occorrenza  siffatta,  ha  da  compiere  do- 
veri già  particolareggiati.  Buchanan  può  sottrarvisi  con  artifizi ,  e  Y  oc- 


I  DébtUi,  28  Granaio. 
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correoza  accennata  può  non  ayyenire  sotto  la  sua  amministrazione.  .  . 
Il  sig.  Lincoln  li  compierà.  La  separazione  per  forza  armata  è  un  tradi- 
mento, che  deve  essere  annientato  a  qualunque  costo.  »  Quéste  dichiara- 
zioni di  chi  dovea  fra  due  mesi  aver  in  mano  sua  il  potere  esecutivo,  men- 
tre valsero  a  rinfocolare  gli  sdegni  dei  settentrionali  contro  il  Buchanan 
perchè  non  veniva  a'  fatti,  diedero  altresì  a  capire  ai  meridionali  che  essi 
non  potrebbero  sperare  transazioni  o  mollezza  dal  Lincoln.  Quindi  s*  in- 
ciprignirono le  piaghe  già  sanguinanti  e  si  allargarono  le  scissure.  La  Ca- 
rolina del  Sud  avea  decretata  la  sua  separazione  alli  22  Dicembre  1860; 
alli  lì  Gennaio  del  1861  già  aveano  fatto  altrettanto  il  Missisipi,  la  Flo- 
rida e  r  Alabama.  La  Georgia  e  la  Luigiana  li  seguirono  pochi  giorni  ap- 
presso. Il  Tennessee  e  la  Virginia ,  con  un  temperamento  minaccioso  , 
proposero  una  Convenzione  degli  Stati  meridionali,  da  tenersi  il  13  feb- 
braio, per  decidere  il  da  farsi.  I  deputati  dell*  Alabama  volsero  agli  altri 
14  Stati  meridionali  un  invito  di  raccogliersi  per  Deputazioni  a  Mont- 
gommery,  alli  4  febbraio,  per  gettarvi  le  basi  d'  un  nuovo  patto  fede- 
rale fra  gli  Stati  meriggiani  ;  ed  intanto  gli  Slati,  che  già  aveano  bandita 
la  loro  separazione  ,  mandarono  loro  rappresentanti  a  Milledgeville  per 
prepararvi  Y  organamento  d'un  comune  esercito,  reiezione  del  Presiden- 
te della  nuova  confederazione  ,  e  designare  Ministri  pel  Governo. 

4.  Difatto  i  deputati  dei  sei  Stati  meriggiani  già  separati ,  raccoltisi 
aMonlgommery  il  4  Febbraio  ,  elessero  Presidente  il  sig.  Jefferson  Da- 
vis ;  il  quale  si  affrettò  di  promulgare  che  I9  separazione  era  irrevocabile 
e  perpetua.  Così  fu  dato  il  tracollo  alla  bilancia  che  già  traboccava  per  lo 
scambio  di  intimazioni  e  di  minacce  avvenuto  a  Charleston  fra  il  W.  Pi- 
ckens  Governatore  della  Carolina  del  Sud  ed  il  Maggiore  Anderson  Co- 
mandante del  forte  Sumter,  Questi  si  richiamò^dellc  cannonale  con  cui  si 
era  offeso  lo  Star  of  West  e  minacciò  di  chiudere  a  cannonate  il  porto  ad 
agni  nave  comuierciale,  se  non  si  riparava  queiratlo  ostile.  Quegli'ri$po- 
se  col  dichiarare  che  ogni  tentativo  d' introdurre  truppe  federali  sarebbe 
guardato  come  aperta  ostilità  e  respinto  con  la  forza  ^ .  L*  Anderson  allo-  ^ 
ra  mandò  per  nuove  istruzioni  a  Washington,  dove  si  contentarono  dello 
statu  quo.  Quivi  intanto,  mentre  a  Montgommery  si  costituiva  il  Governo 
rivale  sopramentovato ,  radunavansi  i  deputati  de*  15  Stati  meridionali 
per  vedere  se  restasse  aperta  la  via  a  qualche  componimento,  e  dis- 
cutere i  partiti  del  Crittenden ,  del  Douglas  e  del  Seward  ^.  Verso  la 
metà  del  Dicembre  il  sig.  Crittenden,  Senatore  molto  ragguardevole  ed 
influente,  di  parte  democratica,  avea  proposto:  che  il  Congresso  dichia- 
rasse, sotto  forma  di  modificazione  della  Costituzione,  che  la  schiavitù 
sarebbe  ammessa  e  protetta  in  tutti  i  territorii  posti  a  meriggio  del  36" 
grado  di  latitudine  ;  che  il  Congresso  fin  d*ora  interdirebbe  a  sé  medesimo 
il  diritto  di  abolire  la  schiavitù  negli  Stati  in  cui  esiste  presentemente  ; 

^  Dcbalt  del  30  Giuntio.  —  2  Ivi,  2  Marzo. 
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che  la  legge  sopra  gii  schiavi  fuggìaschi  sarebbe  dichiarata  costitu* 
zionale,  e  ritoccata  in  modo  da  stipulare  una  indenoità  pel  padrose  dello 
schiavo  che  fosse  posto  in  libertà  dai  popoli  del  aord.  Il  Senatore  Dou- 
glas, deir  Illinese,  e  rappresentante  dei  democratici  delle  province  occi- 
dentali, fece  un'  altra  proposta  che  meno  della  precedente  favoriva  le  pre- 
tese degli  Slati  a  schiavi.  Secondo  lui,  tutti  i  nuovi  Stati  posti  a  mezzo- 
di  del  se.""  grado  di  latitudine  potrebbero,  dove  il  volessero,  far  parte 
dell'Unione  senza  schiavi,  il  Congresso  non  dovea  serbare  alcun  diritto 
di  abolire  la  schiavitù,  e  il  prezzo  dello  schiavo  fuggiasco  doveasi  rin- 
borsare  al  padrone  che  lo  rivendicasse.  Come  si  vede,  questi  due  demo- 
craticiy  ossia  partigiani  della  schiavitù,  andavano  diritto  allo  scopo,  legan- 
do Je  mani  al  Congresso,  e  lasciando  libertà  piena  ai  singoli  Stati.  I  re- 
pubblicani^  ossia  abolizionisti,  dichiarati  nemici  della  schiavitù,  sentiva- 
no che  il  venire  riciso  ad  una  compiuta  abolizione  era  impossibile,  e  s'at- 
tenevano forse  ad  un  partilo  di  mezzo.  Uno  dei  loro  rappresentanti,  il 
sig.  Seward,  senatore  di  New-York,  e  già  nominato  primo  Ministro  dei 
futuro  Gabinetto  del  Lincoln,  aili  14  Gennaio  tenne  lungo  discorso,  in  cui 
perorava  in  sostanza,  perchè  si  dessero  agli  Stati  meridionali  sufficienti 
guarentigie  per  rassicurarli  d'ogni  timore  ohe  la  schiavitù  fosse  per  es- 
sere abolita  dal  Congresso,  e  si  togliesse  impegno  ed  obbligo  di  restituii 
re  ai  padroni  gli  schiavi  fuggiaschi.  Questi  tre  partiti  furono  ventilati  dai 
Commissarii  sopraddetti  dei  15  Stati  meridionali,  raccolti  aWashÌDgton. 
Ma  non  si  venne  a  capo  di  nulla  ;  e  il  ^novìmeiito  di  separazione  proce- 
dette più  rapidamente  al  suo  termine  :  e  così  andarono  defraudate  le  spe- 
ranze espresse  dal  Buchanan  in  un  suo  messaggio  del  28  Gennaio,  nel 
quale  rendeva  omaggio  alle  buone  intenzioni  della  Virginia,  che  avea 
proposte  quelle  trattative/*. 

5.  Intanto  il  sig.  Lincdnpi;endevale  mosse  per  condursi  a  Washii^if^f 
e  secondo  la  costumanza  di  que'  luoghi,  in  ogni  grande  città  o  iiorgata 
soiGermavasi  a  recitare  discorsi  e  riscuotere  applausi.  Ma  ben  pre&Votoc^ 
fuora  della  via  già  divisata  e  avacciò  il  viaggio ,  per  la  scoperta  d*  una 
congiura  intesa  a  troncargli  ad  un  tempo  e  i  disegni  e  la  vita.  Difatto 
raccontossi  essersi  trovata  sotto  il  suo  seggio,  nelle  carrozze  della  via 
ferrata,  una  macchina  infernaleche  scoppiando  l'avrebbe  sbranato;  e  man- 
dato a  vuoto  questo  tentativo  di  disfarsi  di  lui,  bucinavasi  che  altri  sa- 
rebbero posti  in  opera,  come  lo  spostamento  repentino  dalle  rotaie,  il 
frapporre  sovr'  esse  ostacoli  per  far  deviare  le  locomotive,  e  somiglian- 
ti partiti  disperati.  Per  francarsi  d'ogni  pericolo,  il  Lincoln  cambiò  via, 
andò  rapido  e  quasi  incognito,  e  giunse  sicuro.  Alli  4  di  Marzo  egli  fu 
infilato  Presidente  a  Washington,  e  vi  recitò  un  prolisso  discorso,  ia 
cui  si  chiariva  decisamente  avverso  a  tollerare  qualsiasi  separauone  di 
:Stati,  ne  impugnava  i  supposti  diritti,  ne  ribatteva  i  motivi,  e  STOlgenra 
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Q  SUO  sistema  di  politica  ^  ;  e  sul  conchiudere  dicera,  accenaando  ai  se< 
caratisti:  «  Il  Goyeroo  non  yi  assalirà»  e  non  vi  sarà  conflitto,  se  non  sa- 
rete voi  aggressori  ». 

6.  Gli  Siati  Qierìdionaii,  fermio  nel  proposito  di  separaetone,  pufe  maiH 
éacono  D^utatt  a  Washington  per  vedere  se  potessero  intendersela  eoi 
Liftooln;  aia  questi,  rigido  mantenttore  della  sua  parola  che  Yunùme  do- 
tea  esser  perpet^  a  qualunque  costo ,  non  ne  volle  udire  le  pr<^K>ste,  e 
neinmeno  ricevere  codesti  coaunissarìi,  che  se  ne  ripartirono  fr^Baenlt. 
Questo  fu  il  segnale  delio  scoppio  di  guerra  aperta.  Il  Generale  Bea«v^ 
gard  che  comandava  le  iniitxie  dei  separatisti  nella  Carolina,  intimò  il  dì 
11  di  Aprile,  ali*  Anderson  di  cedere  il  forte  Sumter,  se  v^va  evitare 
vn  inutile  spargimento  di  sangue.  U  Anderson  ri6a(ò,  e  si  appiestò  alla 
difesa.  Il  Beauregard  av^va  allestite  groose  batterie  per  Taasalto ,  e  T  in- 
domani li  Aprile,  alle  4  V,  àtl  mattino  cominciò  il  bodmbardamento, 
4^  fu  continuato  per  oltre  a  40  ore.  Poco  o  niun  danno  ne  risentirono  le 
jtersone  d*ambo  le  parti,  comechè  il  forte  rìspondcsae  vigorosamente  al 
fooGO  degli  assalitori.  Ma  a  lungo  andare  le  bombe  del  Beauregard  ben 
éirette  mandarono  in  fiamme  varii  edifizi  della  combattuta  forteasa,  eoa 
«splosiimi  di  p<dveriere  e  con  arsione  dei  parapetti  muniti  di  fascine.  Di 
ehe  i  difensori,  che  erano  in  iscarso  numero,  veduto  inutile  il  prolungane 
la  resistenza,  dovettero  anendersi  ed  il  Svmter  cadde  in  potere  dei  Se- 
paratisti,  i  quali  ceiebrarono  altamente  il  loro  trionfo.  E  ben  aveano  di 
che  essere  contenti:  poiché  reputavast  il  forte  Sumier  poco  meno  che 
inespugnabile  per  ia  sua  postura ,  e  da  non  potersi  prendere  che  con 
iriocco  rigoroso  di  molti  mesi  onde  fosse  affamata  la  guarnigione.  Di  que- 
sto fatto  leggesi  una  minuta  relazione  nel  Débats  del  3  Maggio. 

7.  La  notizia  di  questo  rovescio  eoditò  un  vero  furore  a  Washington,  e 
il  Buchanan,  designato  come  complice  dei  separatisti,  più  che  di  fretta  e 
di  celato  scampò  dalla  provincia  in  cui  s^era  ritirato,  non  tenendosi  sicu- 
ro della  persona.  0  Presidente  Lincoln  coavocò  la  milizia  degli  Stati,  or- 
.dinandorarmaoiento  di  7S  mila  uomim,  pubblicando  perciò  un  bando, 
fiotto  il  di  15  d'Aprile,  in  qui  diceva  che  Y  esecusioae  delle  le^i  degli 
Stati  Uniti  essendo  impedita  negli  Stati  della  Carolina  Meridionale, 
Georgia,  Alabeme^  Florida,  Missisifiy  Lvigiana  e  Teofos,  egli  Presidente 
appellava  a  tutti  i  cittadini  leali,  perchè  fosse  a  mantenuto  ronwe,  T  inte- 
grità, rindipendenza  deirunione  nazionale  e  la  perpeltiilà  del  governo 
popolare,  e  t^endiee^i  i  torti  già  troppo  lungamente  tollerati.  »  Con  esso 
inoltre  convocava  le  Camere  del  Congresso  a  sesaioae  atraordinaria  pel 
dà  4  di  Luglio.  I  Confederati  del  mezzodì  non  allibirono  punto,  e  il  loio 
pdresidente  Jefferson  Davis  rispose  agli  apparecchi  del  Lincoln  col  chia- 
mare sotto  le  armi  150  mila  uomini.  Quindi  cominoiài  subito  il  movimen- 
to dei  voiontarìi  e  dell^nilizte  d'ambe  le  parti,  con  eotustaamo  rabbioso. 
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(Iq  reggimento  federale  di  Nuova  York  che  passava  per  Baltimora, 
alli  20  Aprile,  vi  fu  assalito  e  malconcio  dai  partigiani  dei  separatisti  ;  i 
quali  furono  solleciti  di  gettarsi  sopra  gli  arsenali  e  le  fortezze  federali 
non  ben  guarnite ,  e  recarle  in  loro  potere.  Nel  Texas  un  Twigg,  gene- 
rale federale,  avea  egli  stesso  dato  ai  separatisti  un  arsenale  dello  Stato. 
Altrove  un  buon  nerbo  di  milizie  di  questi  se  ne  impadroni  a  forza  ;  oonie 
tentò  per  Tarsenale  marittimo  di  Norfolk,  uno  dei  più  stupendi  deirUnione, 
affondando  alle  bocche  del  porto  varii  bastimenti,  per  impedire  1*  uscita 
alle  navi  da  guerra  che  vi  si  trovavano.  Ma  un  ardito  capitano  federale 
ruppe  a  forza  gl'intoppi,  trasse  fuora  seco  una  nave  che  era  in  istato  di 
reggere  al  mare,  incendiò  le  altre,  e  diroccò  l'arsenale  con  le  mine,  di- 
struggendo quel  magnifico  cantiere  di  granito  anziché  permettere ,  che 
servisse  ai  nemici  ^ .  Cosi  perirono  undici  navi  federali  da  guerra,  tra 
le  quali  una  nuova,  fortissima,  compiutamente  armata,  e  la  maggiore 
dello  Stato.  In  pochi  giorni  le  cose  pix>cedettero  tant'oltreda  levare  ogni 
speranza  di  pace.  Il  KetUuky,  il  Missouri^  la  Carolina  del  Nord  rìfiutft> 
rono  di  concorrere  agli  armamenti,  qui  sopra  ricordati,  che  ordinavano 
dal  Lincoln.  La  Yirginia  protestò  che  essa  non  potrebbe  dar  mano  ad  at- 
tacchi contro  gli  Stati  del  mezzodì,  e  il  suo  Governatore  promulgò  on 
bando  con  cui  riconosceva  questa  nuova  Confederazione.  H  Delaware 
ed  il  Maryland  ondeggiavano  incerti,  prevalendo  in  essi  or  l'ona  or  l'al- 
tra fazione  ^,  Di  che  awaloravansi  i  separatisti ,  che  riuscirono  ad  im- 
padronirsi di  Harper's  Ferry  e  tenendo  Norfolk  furono  padroni  M\t  due 
estremità  del  Potomac  ;  e  tanto  si  spinsero  innanzi  che  fu  creduta  in 
gran  pericolo  la  stessa  Washington,  dalla  quale  distavano  di  poche  mar- 
ce le  truppe  dei  separatisti. 

Ma  gli  Stati  meridiani  della  nuova  Confederazione  correvano  pericoio 
di  essere  danneggiali  assai  da  un  blocco  rigoroso  che  il  Lincoln  tkcòBge- 
vasi  a  far  praticare  su  tutta  la  distesa  del  lido  ;  con  che  avrebbero  per- 
duto mezzi  di  approvigionarsi  d'armi  e  munizioni,  e  tronco  ogni  rato  41 
commercio.  Per  ovviare  a  ciò  il  presidente  Davis,  alli  17  Aprile,  mandò 
fuori  un  bando,  con  cut ,  fondandosi  sul  diritto  di  respingere  l' invasione 
e  la  forza,  dava  facoltà  a'  privati  di  correre  il  mare  e  predare  i  legni  ne- 
mici, invitandoli  a  chiedere  le  patenti  che  a  tal  fine  sarebbero  loro  date 
dallo  Stato,  sotto  certe  condizioni  '.  E  la  cosa  riuscì  per  modo  che  pia 
navi  furono  subito  allestite  cosi  alla  corsa,  e  molti  legni  federali  furono 
catturati  con  ricca  preda.  Una  di  queste  navi  scorridore,  dopo  aver  pren- 
dalo a  danno  dei  federali  per  qualche  milione  di  dollari,  andò  deporre  il 
bottino  in  porto  spettante  a  Potenza  neutrale;  quindi  si  ravviò  a  Char- 
leston ,  catturò  una  nave  carica  di  oltre  a  50  mila  fucili  e  di  molti  can» 
noni ,  e  seppe  cosi  ben  volteggiare  che  scansò  la  crociera  delle  navi  fe- 
derali e  rientrò  trionfante  in  porto  a  Charieston.  Il  che  riusci  tanto  più 

4  Débaii  9  Maggio.  —  2  hi,  5  Maggio.  —  5  hi,  6  Maggio. 
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focile  ÌD  quanto  la  marina  federale  si  riconobbe  al  tutto  insufficiente  al 
blocco  di  tanta  distesa  di  lido. 

Per  rappresaglia  quei  del  nord  dichiararono  ribelli  gì'  insorti  del  mez<- 
zodì,  bandirono  che  sarebbero  confiscate  le  proprietà  di  quei  che  pren^ 
dessero  parte  alla  guerra  contro  1*  Unione,  che  se  un  padrone  si  valesse  a 
tal  fine  de'  suoi  schiavi,  ne  avrebbe  issofatto  perduta  la  proprietà  ecc.  ecc. 

La  Virginia  non  si  era  ancora  al  tutto  staccata  dall'  Unione,  ed  avea 
anzi  promesso  che  non  darebbe  il  passo  ai  Separatisti  contro  Washingtonr.. 
Ma  questi,  che  vi  contavano  un  gran  numero  di  partigiani,  procedettero 
innanzi  ;  e  valendosi  bene  delle  congiunture  e  del  mal  umore  destato 
dalle  minacce  e  dalle  esigenze  del  Lincoln,  trassero  a  loro  anche  questo 
Stato,  anzi  trasferirono  nella  Capitale  di  esso,  a  Richmond,  il  seggio  del 
Presidente  Davis  e  il  Congresso  della  Confederazione.  Allora  i  federali 
invasero  la  Virginia,  penetrandovi  nella  notte  delli  23  Maggio,  pel  ponte 
air  ingresso  dell'acquedotto  del  Potomac,  a  George  Town  e  ad  Alessan- 
dria, onde  si  ritrassero  con  poca  resistenza  i  Separatisti.  E  qui  cominciè 
una  serie  di  scontri  e  d' avvisaglie,  con  vantaggio  or  di  questa  or  di  queK 
la  parte ,  ma  senza  risultati  decisivi  ;  poiché  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
attendeasi  a  ingrossare  le  forze  per  sostenere  la  lotta. 

8.  Le  condizioni  reali  della  forza  militare  degli  Stati  Uniti  erano  assai 
diverse  dalle  apparenti,  e  quando  si  trattò  di  raccogliere,  ordinare  e  muo- 
vere la  milizia  convocata  dal  Lincoln  per  combattere  i  Separatisti ,  ap- 
parve manifesto  quanto  fossero  esagerate  le  forze  di  quel  colosso ,  che 
sulla  carta  noverava  oltre  a  200  mila  uomini,  e  in  effetto  appena  poteva; 
contare  sopra  70  mila  mal  provveduti,  male  armati,  mal  organizzali,  e 
senza  alcun'  abitudine  di  quella  severa  disciplina  militare  che  è  il  nerbo 
degli  eserciti.  Di  che  ampiamente  discorra  il  Débats  del  2  e  del  28  Luglio, 
e  del  7  Agosto,  per  ispiegare  la  lentezza  con  cui  procedettero  le  operazioni 
guerresche,  iniziate  in  Aprile,  e  che  finora  non  riuscirono  che  a  due  o  tre 
fatti  d'arme  di  qualche  importanza,  ma  niente  decisivi.  Per  provvedere 
alla  formazione  dell'esercito  federale  il  sig.  Abramo  Lincoln  indirizzò  al. 
Senato  ed  alla  Camera  dei  Rappresentanti,  sotto  il  di  i  Giugno,  uno  ster- 
minato messaggio  ^ ,  nel  quale  tornò  a  svolgere  la  teorica  dell'  insepara- 
bilità dell'Unione,  e  chiese  al  Congresso  l'armamento  di  400,000  uomi- 
ni e  iOO  milioni  di  dollari  (due  mila  milicni  di  franchi),  lUet  se  vi  è 
difficoltà  stragrande  a  trovare  così  ingente  somma  di  pecunia,  è  al  tutto 
impossibile  trovare  400,000  soldati  in  un  paese  tutto  dedito  fin  qui  a 
cose  d'industria  e  commercio,  benché  popolato  d'uomini  arditi  e  mane- 
schi. Dove  pure  si  trovassero  gli  uomini ,  mancherebbe  loro  la  discipli- 
na, e  senza  forse  non  s'avrebbero  gli  ufficiali  esperti  ed  istruiti;  men- 
tre,  per  questa  parte ,  i  Separatisti  pare  che  si  vantaggino  alquantoi 
sopra  i  Federali. 

4    Débati  24  Givgoo. 
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9.  Nei  primi  giorni  dei  Luglio  Tesercito  federale,  diviso  in  quattro 
corpi,  campeggiava  nella  Virginia,  come  accennammo  più  sopra  ;  enei 
primi  scontri  ottenne  vittorie  molto  facili  ma  utili  assai.  Imperocché  uno 
di  questi  corpi,  comandato  dal  Generale  Mac  Clellan  assalì,  di  fronte 
e  alle  spalle  nel  tempo  stesso,  a  Ridi  Mountain  i  separatisti,  che  in 
poco  d' ora  furono  rotU  e  volti  più  in  fuga  che  in  ritirata  verso  il 
grosso  d*un  corpo  del  loro  esercito,  comandato  dal  Generale  Gamett. 
Questi  fece  di  tutto  per  rannodare  i  fuggìascbi  e  tener  testa  ai  fede- 
rali che  li  incalzavano  ;  ma  colpito  d'una  palla  in  fronte,  cadde  mo^ 
lo;  e  la  disfatta  de'sooi  h  compiuta.  I  federali  vi  fecero  1,000  prigio- 
nieri ,  presero  7  cannoni  e  molte  salmerie  e  provvigioni,  ila  i  morii 
e  feriti  furono  relativamente  assai  pochi,  giudicando  dalle  perdite  dei 
federali,  che  in  tutto  ebbero  1^. morti  e  un  30  feriti;  Il  giorno  dopo 
il  Colonnello  separatista  Pegram  che  comandava  gli  avana  dei  vJnti  a 
Beverley ,  si  arrese  prigione  con  tutti  i  suoi.  Un  altro  corpo  di  federali, 
guidato  dal  Generale  Patlerson  marciò  contro  i  separatisti  del  Generale 
Johnston,  e  li  costrinse  ad  abbandonane  il  loro  campo  di  Banker  flilL 
ed  a  trarsi  indietro,  dapprima  fino  a  Winchester,  e  poi  anche  più  in  li, 
sicché  rimase  aperta  ai  federali  la  città  di  Gharleatown  (in  Virginia) 
e  la  via  ad  Harper's  Ferry  sgomberata  interamente  dai  separatisti.  Pei 
quali  fatti  Washington  era  ornai  posta  al  sicuro  da  un  colpo  di  mano. 

10.  Un  terzo  corpo  d'esercito  federale  (del  nord)  comandato  dal 
Generale  Mac  Dowel,  composto  d'oltre  a  50  mila  uomini,  si  mosse 
alli  16  di  Luglio  verso  Fairfax  Court  House,  dove  era  appostato  coi 
buon  nerbo  di  separatisti  il  Generale  Bonham.  U  quale,  senza  aspet^ 
tare  l'attacco,  si  ritirò  per  CentreviUe  verso  Manassas  Jnnotion,  ai^ 
faandonando'  posizioni  assai  forti,  ed  anche  provvigioni  in  gran  copia. 
Incoraggiti  da  cosi  prosperi  eventi,  i  federali  s'avanzarono  inpr^rr'V 
damente  con. gran  fretta;  onde  avvenne  che  quando  giunse  Ymdetk 
battaglia  decisiva,  il  Generale  Patterson  iche  dovea  loro  dar  nane,  eia 
ancora  lontane  un  centinaio  di  miglia  ed  essi  furono  disialti.  ìac^  Va 
che  modo  passò  la  cosa.  U  Ma^  Dowel,  impadronitosi  senza  colpo  te- 
jrire  di  CentreviUe,  dove  pure  aspettavasi  a  combattimeolo,  lasciò  li- 
posare  akinante  ore  i  suoi,  poscia  li  spinse  iananzi  verso  Manassas 
Junction,  dove  sapeva  essersi  concentrate  le  forze  dei  septfatisti.  Nel 
pomeriggio  del  18,  quando  i  federali  camminavano  Uetameate  avanti 
senza  sospetto  di  naila ,  la  loro  avanguardia  comandata  dal  ^knera- 
le  Tyler  fii  di  repente  assalita  da  colpi  di  batterie  mascherate  e  di 
vivo  fuoco  di'  moscbettena  de*  separatisti  imboscati  in  postura  assn 
forte,  dietro  una  piccola  rivira  detta  Bidl^s  Run.  S' impegnò  la  zaffa  a 
fucilate,  0  duro  per  oltre  a  qaaUro  ore  con  molto  fracasso  e  poco  dan- 
no, giacché  i  federali,  che  furono  respinti  e  costretti  a  ritirarsi  iodietio, 
non  perdettero  che  una  trentina  di  morti  ed  alquanti  feriti.  Dopo  aver 
sprecata  molta  polvere  e  sciupate  le  munizioni,  il  Tyler  non  vedendosi 
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SOCCORSO  dal  Generale  Mac  fiowel  fece  suonare  a  raccolta  e  se  ne  tornò 
a  Centreville.  1  separalisti  celeiicaDono  con  gran  festa  il  loro  trionfo. 
((  Per  verità  gli  Americani  hanno  un  curioso  modo  di  combattere,  dice 
un  corrispondente  da  New  York  al  IMata  dal  5  Agosto  :  sanno  battersi 
più  ore  di  seguito  senza  farsi  male  ;  e  certamente  essi  debbono  far  ben 
magra  stima  degli  Europei,  che  non  sanno  scontrarsi  sopra  un  campo 
di  battaglia  senza  lasciarvi  morti  più  migUaia  di  combattenti.  » 

Due  giorni  dopo,  i  federali  toccarono  in  altro  rovescio,  ma  troppo  più 
grave,  poiché  ne  andò  pienamente  disfatto  tutto  il  gran  corpo  d'esercito 
del  Mac  Dowel ,  e  furono  per  essi  perdute  così  tutte  le  ottenute  conqui^ 
ste  nella  Virginia,  con  gran  perìcolo  di  vedere  levarsi  contro  loro  anche 
il  Kentuky  ed  il  Maryland.  Il  Mac  Dowel  il  di  21  Luglio  mosse  con  tutto 
il  grosso  de*  suoi  ad  assalire  le  posizioni  nemiche  del  Buir  s  Run,  per  in*' 
gaggiare  battaglia  decisiva  contro  i  Separatisti  trincerati  a  Manassas 
Junotion.  Il  Beauregard ,  che  comandava  i  separatisti,  con  mosse  ben 
misuiate  simulò  una  ritirata  in  buon  ordine,  e  riuscì  a  trarre  il  nemico 
là  dov'agii  teneva  apprestale  e  ben  coperte  molte  batterie  ;  le  quali  ad 
un  tratto  cominciarono  a  trarre  furiosamente  sui  federali.  Questi,  a 
quella  tempesta,  vedendo  cadere  a  decine  i  feriti  e  i  morti ,  non  seppero^ 
star  saldi ,  e  volsero  le  spalle  dandosi  alla  fuga.  Il  Beauregard  afferrò  il 
momento  propizio,  e  loro  scagliò  dietro  tutta  la  sua  cavalleria  ;  che  cor- 
rendo a  gran  carriera  sui  fuggiaschi  ne  crebbe  il  terrore  e  io  scompiglio 
m  modo  indescrivibile.  I  soldati  per  aver  più  agili  le  gambe  alla  corsa 
gettavano  armi  e  munizioni  ;  gli  uffiziali  trafelavano  in  cerca  di  cavalli 
per  salvarsi;  la  sterminato  numero  di  carri  pe' bagagli,  ond'era  ingombra 
la  via,  impacciava  la  ritirata  e  cresceva  a  dismisura  la  confusione.  Ri- 
masero moni  4  Colonnelli  federali,  parecchi  altri  caddero  feriti,  e  quella 
che  per  essi  era  stata  vittoria  dalle  8  del  mattino  fino  alle  2  del  pome- 
riggio, alle  cinque  di  sera  erast  cambiala  in  irreparabile  disfotta.  Indar- 
no il  generale  Mac  Dowel  cercò  di  rattenere  i  suoi  a  Gentreville;  niuno 
gli  dava  retta ,  e  tulli  correvano.  Tentò  di  rannodarli  a  Fairfax  Court 
House,  e  noji  vi  riuscì ,  poiché  le  turbe  fuggenti  strascinavansi  a  vicen- 
da e  sospingevansi  con  maravigliosa  rapidità  verso  i  trinceramenti  onde 
erano  uscite  molti  giorni  mnanzi ,  posti  sulle  akure  d'Arlington,  a  po- 
che miglia  da  Washington.  Molti  militi  rimasero  schiacciati  dagli  uo- 
mini e  dai  cavalli  che  passavano  loro  sopra ,  appena  la  stanchezza  fo- 
ceaK  cadere  in  terra ,  e  tutto  il  tragitto  rimase  seminato  e  sparso  di  zai- 
ni ,  di  fooili  e  sciabole  e  pistole  e  di  caduti  per  io  sfinimento  ^  Tutta 
Tactiglieria  dei  federali  rimas^^  in  potere  dei  vincitori,  i  quali  però  ebbe- 
ro^  prudenza  «  non  si  spinsero  {)iù  in  là  che  a  rioccupare  Fairfax  Court 
House.  U  loro  bottino  fu  di  63  cannoni ,  35  mila  fucili ,  I2aO  eavalli ,  e* 
tal  copia  di  bagagli  da  valere  oltre  a  un  milione  di  dollari.  I  prigionieri^ 

i  Débais  del  7  e  0  Ag'sto. 
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in  grandissimo  numero,  sono  un  yero  impaccio  pei  separatisti,  che  ne 
possono  guardarli  con  sicurtà  senza  impiegarvi  attorno  forze  più  utili  al- 
trove, né  possono  disfarsene  senza  crescere  il  numero  dei  nemici. 

Come  SMol  avvenire  in  questi  casi,  le  cagioni  del  disastro  furono  va- 
riamente esposte  e  giudicate  dalle  varie  parti.  Sembra  tuttavia  accertato 
che  il  disegno  dell'  attacco  fosse  dato  dal  Generale  Scott  con  molta  sa- 
viezza, e  che  riuscisse  male  per  uno  di  que'  casi  che  occorrono  frequen- 
temente in  ogni  guerra.  Il  Mac  Dowel  dovea  assalire  il  nemico  a  Ma- 
nassas  Junction,  ma  essere  in  ciò  aiutato  dal  Generale  Patterson,  a  cai 
erasi  ordinato  di  tenere  a  bada  un  corpo  di  separatisti  comandato  dal 
Johnston ,  e  con  rapide  mosse  condurre  il  grosso  de*  suoi  ad  assalire  di 
fianco  i  trinceramenti  di  Manassas  Junction,  mentre  il  Mac  Dowel  li  ur- 
terebbe di  fronte.  Or  egli  avvenne  che  il  Johnston,  ricevuti  grossi  aiuti, 
fece  rispetto  al  Patterson  quello  che  questi  dovea  fare  verso  lui  ;  e  cosi 
potè  condurre  a  Manassas  un  venticinque  mila  uomini,  tra  i  quali  booa 
nerbo  di  cavalieri,  che  determinarono  la  vittoria.  Forse  anche  a  precipi- 
tare lo  cose  contribuì  molto  la  facilità  lasciata  ai  federali  di  andare  in- 
nanzi, onde  crebbero  in  baldanza  e  innoltrandosi  troppo  rapidamente  cor- 
sero alla  disfatta.  I  morti  e  i  feri  ti  dalla  parte  dei  federali  furono  chi  dice 
S,  chi  3,  chi  fino  a  5  mila;  cioè  a  dire  quanti  nelle  battaglie  d'Europa 
cadono  talvolta  nello  scontro  di  grosse  avanguardie. 

È  più  facile  immaginare  che  dire  l'impressione  prodotta  a  Washinglou 
«d  a  New  York  dalle  notizie  di  tale  catastrofe,  renduta  ancor  più  grave 
dall'obbligo  in  cui  vennero  gli  altri  corpi  d'esercito  di  tirarsi  indietro  per 
non  essere  sopraffatti .  Il  Kentuky  e  il  Maryland  furono  sul  punto  d'esse- 
re stravolti  dalla  parte  dei  separatisti;  il  che  avrebbe  recato  sommo  pe- 
cicolo  alle  cose  de'  federali;  e  nella  stessa  Washington  per  due  o  tre  gior- 
ni il  disordine  fu  a  tal  segno,  che  a  mala  pena  gli  ufficiali  riuscìvaiio  ad 
impedire  Taperta  ribellione  de' soldati,  poiché  molti  dei  reggimenti  s'am- 
mutinarono per  aver  la  paga  e  andarsene.  Ma  finalmente,  venati  soc£«c- 
si  dalle  province  ,  distribuite  le  paghe,  raccozzati  i  militi  alle  loro  ban- 
diere e  spartiti  ne'  diversi  accampamenti,  tornò  un  poco  di  quiete,  onde 
il  Presidente  ed  il  Comitato  di  difesa  subito  si  valsero  come  seppero  me- 
glio. Il  comando  supremo  fu  dato  al  Mac  Clellan,  e  molti  uffiziali  supe- 
riori che  non  aveano  dato  buon  saggio  di  sé  furono  licenziati:  e  tutte  le 
<uire  furono  volte  al  riorganamento  delle  milizie. 

Il  Presidente  della  Confederazione  del  mezzodì ,  Jefferson  Davis,  che 
^era  accorso  sul  campo  di  battaglia,  e  vi  avea  molto  bene  fatte  le  sue 
parti  di  Generale,  mandò  un  breve  messaggio  al  Congresso ,  per  anouiH 
2iare  la  vittoria;  e  il  Congresso,  dopo  breve  deliberazione,  votò  subito 
Ire  risoluzioni:  l.**  d'invitare  i  popoli  a  rendere  grazie  a  Dio;  5.*  di  ono- 
rare i  nomi  e  le  famiglie  dei  morti  per  la  causa  della  indipendenza;  3.''4i 
provvedere  pel  sollievo  dei  feriti  j[. 

4  DihaU,  10  e  17  Agosto. 
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DI  FRANCESCO  LIVERANI 


CONTINUAZIONE  DELL'  ARTICOLO  SECONDO  1 

I  FATTI. 

%.  XL  Si  espone  la  terza  accusa  del  Liverani  al  Governo 
Pontificio  :  che  è  la  consorteria  della  Banca.  £  in 
primo  luogo  quanto  falsamente  si  racconti  V  origine 
della  Banca  Romana. 

Prodigiosamente  feconda  di  consorlerie  ò  la  fantasia  del  Liverani. 
Il  quale,  dopo  denunziatene  già  due  al  mondo,  con  quella  sicurezza 
di  giudizio  e  sodezza  di  prove  che  nel*  passalo  quaderno  abbiamo 
veduto ,  passa  ora  a  svelarne  una  terza  che  è  queHa  delia  Banca 
romana.  Questa  è  veramente  per  lui  la  più  truce ,  la  più  perfida , 
la  più  astuta  e  la  più  perniciosa  delle  consorterie.  E^a  infesta  Roma 
e  lo  Stalo,  immiserisce  le  popolazioni,  rende  esecrato  il  clero,  abbo- 
minevole  il  governo,  impossibile  il  principato  civile  della  Santa  Sede. 
Qui  la  bile  sdegnosa  dello  zelo  liveranico  trabocca  senza  misura,  ed 
<}sce  in  grida,  in  clamori  ed  invettive  enormìssime  contro  sì  nefanda 

1  \.  questo  volume,  pag.  513  e  segg. 
Serie  JV,  voi  XL  41  J  Settembre  t864 
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disoneslà.  Ogni  cosa,  intendiamoci ,  per  puro  zelo.  Giacché  non  vi 
è  capitolo  del  libello  dove  si  contino,  come  in  questo,  tante  prote- 
stazioni e  dichiarazioni,  che  il  Liverani  parla  per  istudii  fatti  sopra  la 
materia  1,  parla  per  informazioni  sicure  e  per  certa  scienza  ^,  parla, 
non  per  inasprire,  ma  per  medicar  la  piaga  3.  Dopo  tali  e  tante  di- 
chiarazioni e  proteste ,  ai  trova ,  al  solilo ,  che  non  vi  è  capitolo  ia 
lutto  il  libello  dove  le  inesattezze ,  le  falsità  e  fln  le  menzogne  sieua 
slate  profuse  con  maggiore  prodigalità.  Il  che  don  diciamo  già  per 
modo  di  figura  e  di  artifizio  oratorio  :  ma  intendiamo  dimostrarla 
con  prove  si  lampanti  e  si  numerose,  che  i  nostri  lettori  dovranno 
vedere  essere  questa  nostra  asserzione  meno  cruda  ancora  di  ciò  che 
richiederebbe  la  verità  della  cosa. 

Il  filo  che  ci  condurrà  nella  nostra  risposta  sarà  quel  medesimo 
che  il  Liverani  ha  svolto  neir  accusa  ;  la  quale  egli  mosse  con  ^ 
poca  fortuna,  che  quasi  non  vi  ha  sua  asserzione  che  non  cada 
manifestamente  invano. 

Dopo  un  esordio  innocuo,  egli  comincia  cosi  il  suo  processo  al 
governo  della  S.Sede  per  cagione  della  Banca  Romana,  «  U  isUlu- 
zione  delia  Banca  Romana  per  poco  rìsconti*a  coir  ingressa  dogU 
Aatonelli  in  Roma.  Papa  Gregorio,  prima  di  consentire  a  sanzionare 
questa  società  mercantile,  consultò  uomini  di  Stalo  francesi  e  ingle- 
si, e  n'ebbe  per  consiglio:  Non  volersi  Roma  comparare  alle  altre 
capitaK  di  Europa  sotto  T  aspetto  finanziario,  quand' ella  non  po^ 
siede  commercio  akuno  straniero ,  ma  soltanto  quél  meschhyflràio 
interno,  domandato  deir approvigionamento  e  abbellmeùto  ditta, 
città:  fosso  però  cauto  e  goardmgo  nel  porre  dei  liitttti  e^  raite&li  ad 
uaa  islituziotte,  etts  poteva  dei  pari  tornar  benefica  o  travolgere  ìa 
mina  gli  Stati  di  Santa  Chiesa.  Doversi  por  noente^  e  tener  sakio  il 
principio  df  noD  permettere  una  emissme  di  boni  che  trapassasse  ic^ 

1  Io  non  fai'ò  qui  rivìvere  sludi  da  gran  tempo  abbandonati  (pag«63). 

2  So  fermamente:  Da  tale  mi  furono  dette:  Da- tale  ascoltai:  Serko  ci& 
donde  sono  testimonio:  Io  mi  trovavo  in  Napoli:  eco,  ecc.  (Passim). 

3  Abhrividiico  a  scrivere  quanto  racconto,  e  fremerà  il  letfore  nel  ^on 
perla  :  ma  io  proseguirò  con  coraggio  a  emendazione  e  rimedio  del  tempo  av- 
venire. Uamor  del  vero  e  della  virtii  mintone....  (pag.  67). 
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^otrcàiaiione,  realità  e  il  bisogno  del  commercio  del  paese:  qualim- 
<jue  somma  si  lanciasse  nella  piazza  al  di  là  delle  propor:ioni  del 
piccolo  mercato  di  Roma,  non  trovando  sfogo  né  attività  all'  estero, 
si  ritorcerebbe  sopra  il  commercio  paesano ,  travagliandolo ,  e 
tornando  utile  esca,  non  più  ad  onesto  traffico,  ma  al  monopolio. 
Il  decrepilo  e  monaco  Pontefice  fece  capitalo  di  quei  consigli ,  e 
fermò  Y emissione  dei  boni,  con  molte  provvidenze,  quanto  portava 
la  piazza.  »  (pag,  61-85.) 

In  questo  tratto  vi  sono  tre  asserzioni  :  X  istituzione  della  Banca 
nella  decrepitezza  del  Pontefice  e  coincidente  colla  venula  degli  An- 
lonelli  in  Roma:  il  consiglio  dato  dagli  uomini  di  Stato  francesi  od 
inglesi  a  Papa  Gregorio  che  badasse  bene  a  non  lasciar  libera  alla 
Banca  remissione  dei  boni:  e  finalmente  il  rallento  posto  dal  medesi- 
mo Pontefice  a  tale  emissione.  Tutte  queste  tre  asserzioni  sono  false. 

È  falsa  la  prima:  perchè  T  istituzione  della  Banca  Romana  ascen- 
de al  183i  1^  quando  il  Papa  Gregorio  era  lutf  altro  che  decrepito. 
essendo  allora  appena  spirato  II  quarto  dei  sedici  anni  del  suo  pon- 
tificato. Mollo  prima  di  quel  tempo  gli  Antonelli  erano  venuti  in 
Roma,  siccome  quelli  che  vi  avevano  casa  propria,  e  fin  dalla  loro 
faBciullezya  vi  aveano  dimorato  per  ragione  dei  loro  studii.  E  quindi 
la  frase  :  t  isUtuzione  della  Manca  per  poco  riscontra  colt  ingresso 
degli  Antonelli  in  Roma,  non  è  altro  che  o  una  maligfiilà  sciocca, 
€  ub'  aperta  falsità.  È  una  sciocca  malignità,  se  vuoisi  semplicemente 
aikidere  ad  una  casuale  coincidenza,  la  quale  non  si  verificò  per  gli 
Antonelli  più  che  per  tutti  gli  altri  abitanti  di  Roma.  È  un'  aperta 
falsità  se  vuoisi  indicare  che  gli  Antonelli  ebbero,  o  anche  solo  pote- 
rono aven»  una  qualche  partecipazione  a  quella  istituzione  ;  perche, 
come  vedremo,  a  tale  istituzione  non  ebbero  parte  né  i  Romani  in  ge- 
nerale, né  in  ispecie  gli  Antonelli,  che  allora  non  entravano  in  nes- 
suna faccenda  pubblica  e  attendevano  a  tutt' altro  genere  di  negozii. 

1  Con  aUo  dei  5  Mag^  18%  kmanzì  ai  sigg.  Bouard ,  notari  a  Parigi, 
fu  formata  k  società  anoniAia  per  ia  fianca  Romana  da  durare  2t  anno;  e 
ii  giorno  S  M<»vMnbre  1834,  ^gul  effetti vameote  iaRoiaa  la  legale  apertu- 
ra di  questa  fianca.  (Vedi  Supplidmento  al  N.""  89  del  Diario  di  Roma  del 
giorno  8  Novembre  1834  ). 
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Falsa  parimente  è  la  seconda  asserzione;  giacché  TisUtuzione  dèlia 
Banca  Romana  fu  appunto,  non  solo  consiglio  di  quei  forestieri,  ma 
tutta  opera  e  faccenda  loro.  Essi  ne  concepirono  Tidea,  essi  ne  pro- 
posero i  -disegni  a  Papa  Gregorio,  essi  tolsero  a  loro  norma  gli  Stateti 
della  Banca  di  Francia ,  essi  fornirono  i  capitali,  essi  ebbero  il  go- 
verno e  la  direzione  della  Società  1.  La  qual  cosa,  se  anche  non  fosse 
più  che  certa  dal  detto  finora  da  noi ,  si  dovrebbe  dedurre  dalla  re- 
lazione stessa  del  Lìverani.  Giacché  egli  pone  in  bocca  ad  uomini  di 
Stato  di  due  nazioni  forestiere,  sì  pratiche  di  commerci  bancarii , 
consigli  remotissimi  da  ogni  tintura  di  scienza  economica.  Per  ia- 
lender  cii  vediamo  che  cosa  siano  le  Banche ,  e  con  qual  legge  si 
governi  V  emissione  dei  loro  biglietti. 

Le  Banche  pubbliche  sono  luoghi  ove  molti  particolari  riunisca- 
no le  loro  ricchezze  o  per  semplicemente  custodirle ,  o  per  darle 
ad  imprestilo  sopra  un  annuo  profitto,  o  per  contrattarle  fra  di  loro; 
acciocché  tutte  queste  operazioni  combinate  e  riunite  in  un  luogo 
solo ,  rispettato  da  tutti  e  meritevole  della  confidenza  universale,  si 
rendano  più  facili ,  più  sicure  e  men  dispendiose  a  ciascuno  in 
particolare.  Esse  sono  in  sostanza  un  modo  di  centralizzare  i\  cre- 
dito commerciale  del  paese  per  attivarne  la  circolazione:  sono  veri 
ìntermedii  tra  chi  offre  la  sua  ricchezza  che  gli  é  soverchia  e  chi  b 
-chiede ,  perché  ne  ha  bisogno.  Una  parte  dei  cittadini  affida  a/Ja 
banca,  sotto  Tuno  o  Tallro  titolo ,  il  proprio  denaro,  o  il  propri?  cre- 
dito. Se  fra  chi  lo  affida  e  chi  lo  concede  v'  é  uguaglianza,  se  la  baa- 
ca  dà  tanto  denaro  o  tanto  credito  quanto  denaro  o  quanto  credito 

1  Vedemmo  nella  nota  antecedente  chela  Società  anonima  per  la  Banca 
Romana  non  fu  costituita  in  Roma,  ma  in  Parigi.  Ora  aggiungiamo  ebeper 
Istabilirla  in  Roma  fu  dalla  società  incaricato  il  sig.  Drouiliard  ;  che  a  Go- 
vernatore fu  eletto  il  sig.  Marchese  de  Jouffroy^  e  a  Vlce-governalore  II 
sig.  Visconte  De  Grassìn;  che  reggenti  ne  furono  i  Sigg.  De  Barrere,  Le- 
candelle,  Dalpheran,  e  De  Serin  ;  che  ne  fu  segretario  generale  il  signor 
€anel  de  la  Garde  ;  che  la  Casa  di  Banco  ^lacqae  (lertain  et  Drouiliard  as- 
sunse^ per  mandato  delia  Società^  l'Agenzia  Generale  della  Banca  Romana 
a  Parigi,  la  corrispondenza  colle  amministrazioni,  e  il  pagamento  des^n- 
teressi  e  delle  distribuzioni  ai  socìi  azionisti ,  che  dimoravano  appunto 
colà  per  la  maggior  parte. 
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ha,  tìon  v'  è  allora  pericolo  né  pel  commercio,  né  per  i  particolari , 
né  per  il«paese.  Per  facilitare  queste  operazioni  commerciali  le  Ban* 
che  danno  cedole  o  biglietti.  Questi  non  sono  carta  monetata,  ma 
sono  veri  titoli  di  credito  verso  la  Banca,  che  danno  a  chi  li  possie- 
de il  dritto  di  riprendere  o  contrattare  la  somma  enunziata  nei  vi- 
glietti  a  qualunque  momento  gli  piaccia  di  richiederia,  o  contrat- 
tarla. Perché  ciò  sia  Ics^lmente  eseguito,  le  Banche  non  debbono 
rilasciare  che  tanti  biglietti  quanti  ne  possono  effettualmente  realiz- 
zare ;  cioè  dire  quanta  è  la  ricchezza  reale  che  si  trova  affidata  lo- 
ro, neir  un  modo  o  neiraltro,  dai  depositanti.  Emettere  biglietti  per 
somma  maggiore  della  posseduta  è  pure  un  uso  di  alcuni  Banchi,  e 
di  alcuni  paesi,  ma  uso  forse  non  onesto,  e  certamente  pericoloso  : 
non  onesto  perchè  colle  cedole  eccessive  si  assuma  un  debito  supe- 
riore alle  proprie  forze  ;  altamente  pericoloso  perché  si  gitla  cosi  la 
diffidenza  pubblfca  anche  sopra  quella  parte  di  debito  che  si  può 
pagare.  Non  é  però  necessario  che  questa  ricchezza  sia  tutta  attual- 
mente rappresentata  dalla  moneta  esistente  nella  cassa  :  perchè  la 
ragione  e  Y  esperienza  mostrano  che  la  parte  maggiore  dei  biglietti 
rimane  certamente  nella  circolazione.  Ma  qual*  è  questa  parte?  So- 
pra tal  punto  dissentono  gli  economisti  nella  teorica.  La  pratica 
però  dei  paesi  più  abituati  al  traffico  e  dei  banchi  più  onesti  si  è  di 
ritenere  sempre  in  cassa,  a  disposizione  dei  richiedenti,  un  terzo  al- 
meno della  somma  che  le  cedole  rappresentano:  e  quindi  rilasciare 
le  cedole  anche  per  minor  somma  che  non  sia  tutta  la  proprietà 
loro,  perché  possano  essere  pagate  subito  alla  prima  richiesta  cbe^. 
se  ne  faccia. 

Contrarie  a  tali  dottrine,  che  sono  le  dottrine  più  certe  degli  eco- 
nomisti inglesi,  francesi  e  >anche  italiani,  sono  i  consigli  attribuiK 
agli  nomini  di  Stato  dal  Liverani.  Tal  è  in  primo  luogo  il  consiglio 
di  regolare  con  provvidenze  governative  l'emissione  dei  boni ,  non 
già  in  rapporto  al  numerario  esistente  nelle  casse  della  Banca ,  ed 
agli  effetti  aitivi  esistenti  nel  porlafogtio  (perchè  di  ciò  non  fa  motto 
il  Liverani) ,  ma  in  rapporto  alla  circolazione ,  F  entità  e  il  bisogno 
del  commercio  delptìese;  essendo  manifesto  che  nessuna  legge  go- 
vernativa è  necessaria  perchè  remissime  dei  boni  non  oltrepassi 
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Tcsigenza  del  commercio;  e,  dov^  ancora  fosse  necessaria,  non  se 
ne  potrebbe  mai  stabilire  un  limile  feso  con  legge  governaUva.  Tal  è 
in  secondo  luogo  il  parere  che  le  somme  emesse  nella  piazza  di  Ro- 
ma di  là  del  mercato  che  vi  si  fa,  non  trovando  sfogo  alPestero,  si  ri- 
torcano sopra  il  commercio  paesano,  travagliandolo,  e  tornando  utile 
esca  non  più  ad  onesto  traffico,  ma  al  monopolio.  Il  che  importa  quan- 
to dire  :  «  Il  credito  della  Banca  fi  biglieùij  sostituendosi  e  piglian- 
do nel  traffico  il  poslo  del  credilo  dei  particolari ,  genera  non  si  sa 
come  un  eccesso  di  denaro.  Or  voi,  governo,  dovete  star  sempre 
airerla  che  in  Roma  non  entri  per  nessuna  via  denaro,  oltre  quella 
somma  che  alluulmenlo  si  spende  nel  suo  piccolo  mercato.  Percbò 
guai  a  quella  piazza  dove  sì  trovasse  un  eccesso  di  denaro  !  Cotì 
non  si  presenterebbe  nessuna  mercanzia  ad  assorbirlo  1  Dovete  ste 
sempre  all'  erta  che  il  piccolo  mercato  di  Roma  resti  sempre  piccolo 
mercato,  e  non  possa  sfogarsi  un  poco  di  fuori,  eslAdeodo,  coi  nuovi 
mezzi  che  gli  si  potessero  fornire,  il  giro  delle  sue  operazioni  com- 
merciali. Dovete  star  sempre  alPerla  che  i  trafficanti  di  quella  piaz- 
za non  trovino  mai  nelle  loro  casse  o  nel  loro  credilo  una  somma 
eccedente  le  operazioni  che  il  traffico  ristretto  consente  loro,  perchè 
allora  questa  eccedenza  si  rovescia  sul  commercio  paesano,  e  ge- 
nera il  monopolio  i>.  Questi  sarebbero  stati  i  bei  canoni  di  pubblica 
economia,  che  avrebbero  suggeriti  al  Pontefice  gli  iiomiai  di  StiàD 
inglesi  e  francesi ,  secondo  la  relazione  del  Liverani,  «  Lasciale , 
avrebbero  essi  detto  in  altri  termini  al  Pontefice,  lasciate  riAretto  ed 
inceppato  nella  piazza  di  Roma  il  commercio  come  T  avete  trovato  . 
vigilando  che  non  si  estenda  né  di  là,  né  di  fuori  di  ciò  che  è.  »  Fu 
in  verità  un  gran  danno  per  le  scienze  economiche ,  cheli  Uverani 
non  abbia  voluto  far  rivitsere  quegU  sluàii  profondi  che  egli  ci  nar- 
Ta  averci  fatti  soprai 

Ma  il  più  bello  si  è  che,  dopo  riferiti  come  savii,  consigli  si  pazsi, 
il  Uverani  asseri^oe  rotondamente  che  il  Pontefice  ne  fece  capitale, 
fermando  l'emissione  dei  boni  con  molte  pnwnidenxey  quante  ne 
ftorlana  la  pioaza.  Una  falsità  più  palpaMle  di  questa  egli  non  po- 
neva qui  profFerìre.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  la  Notificazioiie  pobbb- 
cala  dal  Governo  Pontificio  il  di  14  Ottobre  1834 ,  cdla  quale  si 
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annunzia  il  nuovo  stabilfaneiilo  della  Banca  Romana:  e  non  vi  tròm- 
mo  neppure  un  canno,  neppure  una  parola  di  tal  raitenlo  :  ne  molte 
provvidenze,  né  poche,  anzi  neppure  una  sola.  Abbiamo  soli' occhio 
gli  Statuti  compilati  dalFassemblea  generale  dogli  azionisti  in  Parì^ 
nel  Maggio  del  1831 ,  e  approvati  dal  Governo  Pontificio  coiraiiei- 
delta  Notificazione  del  14  Oltobre  ;  e  non  vi  troviamo  nessuna  re- 
strizione posta  air  emissione  dei  boni,  salvo  due  sole  comuni,  fra 
le  altre,  alla  Banca  di  Francia,  sopra  la  quale  quegli  Statuti  furono 
modellati.  Cioè  :  che  i  biglietti  emessi  non  debbono  eccedere  T  impor- 
to degli  effetti  e  valori  posseduti  dalla  Banca,  e  debbono  essere  gua- 
rentiti da  una  somma  esistente  effettivamente  in  oro  e  in  argento 
nella  cassa  ddla  banca,  non  minore  d' un  terzo  della  valuta  totale 
di  quei  biglietti.  Se  dunque  la  Banca  fosse  giunta  ai  giorni  di  Gre- 
gorio a  possedere  nel  suo  portafoglio  titoli  di  credilo  per  dieci  mi* 
lioni  di  scudi ,  e  nfelle  sue  casse  tre  milioni  e  mezzo  di  specie  melala 
lica  ;  avrebbe  potuto  emettere,  senza  contravvenire  a  nessuno  degli 
obblighi  postile  dal  Governo,  fino  a  dieci  milioni  di  scudi  in  boni  o 
biglietti.  Se  non  giunse  a  tanto  allora,  o  se  mai  vi  giungerà  per  Fav- 
venire,  non  fu  né  sarà  reffeUo  di  una  provvidenza  governativa;  ma 
sibbene  della  circolazione,  àeiìYentilà,  e  del  bisogno  del  commercio, 
che  è  quello  appunto  che  somministra  alla  banca  i  titoli  di  credilo, 
e  il  numerario  proporzionato  alla  emissione  dei  biglietti. 

Che  se  il  Liverani  volesse  sostenere  essere  appunto  queste  due 
condizioni  posle  allemissione  dei  biglietti ,  quelle  provvidenze  go* 
vernalive  delle  quali  egli  favellava;  noi  ripiglieremnio  in  primo  luo- 
go che  quelle,  né  furono  imposte  dal  Governo  alla  Banca,  perchè  fu- 
rono anzi  proposte  dagli  azionisti  medesimi  nei.  loro  Statuti  ;  né 
furono  restrizioni  fatte  solo  e  apposta  ;}e/pfccto/o  mercalo  di  Roma^ 
perchè  trovansi  essere  le  medei^me  per  T  immenso  mercato  di  Par- 
rìgi.  RipigUeremmo  in  secondo  luogo  che ,  se  eg^  intendeva  in  ve^* 
rità  parlare  di  quelle  due  provvidenze,  allora  tulio  il  suo  edifizio  di 
accuse  contro  il  governo  e  la  Banca,  innalzalo  sopra  quel  fondamen- 
to, cade  d'un  soffio  solo, come  un  castello  di  carte  fallo  dai  fanciullr 
per  sollazzarsi.  Giacché  quelle  due  restrizioni  non  furono  mai  tolte 
da  quel  tempo  fino  al  di  d'oggi,  né  dalle  leggi  della  Banca,  né  dalla 
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pratica.  Donde  segue  che  se,  a  cagione  di  quelle  reslrizioni,  merita 
le  lodi  del  Liverani  il  Papa  Gregorio,  nessuno  può  meritare  i  suoi 
biasimi  per  questo  punto,  non  avendo  nessuno  cambiata  quella  di- 
sposizione restrittiva.  A  che  dunque  tutte  le  declamazioni  e  gli  sde- 
gni accumulati  dall'  ignorante  libellista  contro  la  libertà  della  della 
emissione  ? 

$.  XII.  Si  prova  che  l' antica  Banca  Romana  non  bri-- 
gò  mai  di  rimuovere  i  limiti^  che  non  avea^  alV  emis- 
sione dei  biglietti. 

L'elogio  che  Ta  i|  Liverani  della  cautela  del  defunto  Pontefice  Gre* 
gorio  XVI,  non  è  se  non  che  un  risalto  di  luce  acceso  ad  arie,  per 
poter  poi  giltare  più  scura  Tombra  del  biasimo  sopra  le  disposizioni 
emanate  sotto  il  PonteGcato  seguente.  Ma  V  artificio  gli  è  riuscito, 
come  al  solito,  lutto  a  rovescio.  Ciò  vedemmo  già  in  parie,  ed  il 
vedremo  con  più  evidenza  seguitando  a  confutare  le  altre  falsità  ac- 
cumulate a  piene  mani  in  questo  capitolo  dal  Liverani.  Ricopiamo  \e 
parole,  che  seguitano  appunto  dopo  le  già  citale  innanzi.  «  Questi 
limiti  davano  disagio  agl'ingordi  incettatori,  ed  erano  una  spina  ne- 
gli occhi  che  si  brigavano  a  tutta  possa  di  rimuovere.  Non  valse 
loro  il  collocare  al  ministero  delle  finanze  alcun  dei  loro  fidi  e  ade- 
renti; ma  per  raggiungere  il  torlo  disegno,  porsero  loro  un'occasio- 
ne propizia  e  opportuna  e  le  sventure  del  1849,  e  T  esilio  dì  PorVlci 
e  Gaeta  (pag.  65).  »  Eccoci  balzati  d'un  tratto  dal  1834  al  1849; 
non  trovandosi,  ne  prima  nò  poi,  fuori  di  questi  due  perìodi,  falla 
verun'altra  menzione  dogrinlrighi  di  questa  consorteria  bancaria.  Or 
quali  sono  questi  intrighi  in  sì  lungo  corso  di  tempo?  Due  soltanto: 
Favor  cercato  di  rimuovere  i  limiti  all'  emissione  dei  biglietti;  il  che 
era  il  loro  intendimento  :  e  T  aver  collocufo  al  ministero  alcuni  loro 
aderenti  per  ottener  ciò;  il  che  fu  il  mezzo  da  loro  adoperalo.  Con- 
fessa però  il  Liverani  che  la  consorteria  non  riuscì  per  questa  via  ; 
e  che,  solo  dopo  Y  esilio  di  Portici  e  di  Gaeta,  potè  ottenere  la  desi- 
derata vittoria. 

Riscontriamo  queste  accuse  del  Liverani  colla  storia  vera  dei  fatti. 
La  società  anonima  per  la  Banca  romana  (  dice  il  Liverani  )  avca 
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una  spina  negli  occhi:  e  questa  spina  erano  i  limiti  posti  alla  emis- 
sione dei  biglietti  ;  di  che  si  brigò  a  tutta  possa  di  rimuoverla.  Già 
mostrammo  che  quella  spina  non  potea  sentirla ,  perchè  quei  limiti 
non  li  ebbe  mai.  Ma  suppongasi  per  poco  che  li  avesse  avuti,  e  sen- 
tisse negli  occhi  quella  spina.  Qual  era  il  mezzo  più  semplice,  anzi 
r  unico,  che  le  si  presentava  per  togliersela?  La  riforma  degli  Sta- 
tuti, alla  quale  potea  ricorrere  con  tutta  legalità,  radunando  Tassem- 
bica  generale  degli  azionisti.  Dal  1834  Ano  al  1849  la  riforma  degli 
statuti  ebbe  luogo  tre  volte  :  la  prima  nel  1835,  la  seconda  nel  1838, 
la  terza  nel  1842.  Ora  in  tutte  queste  tre  riforme  troviamo,  colla  più 
autentica  evidenza,  dimostrate  due  cose.  La  prima  si  è  che,  nelle 
adunanze  generali  degli  azionisti,  tenutesi  per  compilare  e  approva- 
re i  sopraddetti  varii  statuti,  non  fu  mai  fatto  nessun  tentativo  e  nes- 
suna proposta  da  chicchessia  per  allargare  quei  limiti  posti  alla  emis- 
sione dei  biglietti  :  come  risulta  dai  processi  verbali  delle  medesime 
adunanze,  che  si  conservano  negli  archivii  della  Banca,  e  possono  es- 
sere consultati  da  chi  il  bramasse.  La  seconda,  (che  è  conseguenza 
di  questa  prima  )  si  è  che  quei  due  limiti ,  posti  negli  statuti  pri- 
mitivi del  1834,  sono  stati  mantenuti  tali  e  quali  in  tutti  gli  sta- 
tuti successivi ,  come  s\  può  scorgere  dalla  lettura  degli  statuti  me- 
desimi ,  che  sono  messi  a  stampa  e  sono  cosa  pubblica.  Posti  questi 
due  fatti  indubitati,  e  che  sfldiamo  tutti  i  Liverani  del  mondo  a  smen- 
tire ,  noi  dimandiamo  :  Qual  razza  di  consorteria  è  colesta,  la  quale 
si  propone  un  fine  da  conseguire,  ii  briga  a  tutta  possa  di  conseguir- 
lo :  e  in  tutte  le  occasioni,  dove  solo  è  possibile  a  lei  di  conseguirìo, 
zittisce  come  olio,  non  dà  pur  mostra  di  voler  nulla,  anzi  con  sem- 
pre nuove  approvazioni  ratifica  per  ben  tre  volte  successive,  e  a  pieni 
voti,  ciò  che  vuole  ad  ogni  costo  rimuovere? 

E  notisi ,  che  la  sola  risposta  possibile  onde  eludere  la  forza  di 
un  tal  argomento ,  sarebbe  quella ,  che  il  Liverani  si  è  tolta  ogni 
possibilità  di  dare  ;  giacché  allora  solamente  potrebbe  conciliarsi 
r attitudine  inattiva  della  supposta  consorteria  colle  sue  brighe,  e 
coi  suoi  intendimenti,  quando  si  potesse  dire  che,  essendosi  accor- 
ta di  non  aver  sostegno  nel  Governo  Pontificio,  per  carpirne  un  al- 
largamento di  quei  limili,  fece  di  necessità  virtù,  uè  volle,  come  di 
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cosa  inutile,  ncppur  fame  motto  nelle  sue  adananze.  Ma  ciò  sop- 
po»c  ch'essa  non  avesse^  tra  i  Ministri  dì  Sua  Santità,  aderenle  al- 
cuno :  e  il  Liverani  dice  appunto  il  contrario.  Che  anzi  egli  non 
sok)  ammette  che  fra  quei  Ministri  vi  fosse  un  aderente  alla  consorte- 
Pia,  ma  dice  che  vi  fu  collocato  apposta  da  lei  ;  il  che  dimostrerebbe 
quanto  essa  potesse,  secondo  il  libellista ,  contare  non  solo  sopra  il 
Ministro,  ma  sopra  il  Papa  medesioko  che  lo  avea  nominato  :  né  solo 
dice  che  fu  collocato  da  lei  in  nn  dicastero  qualunque,  ma  in  quello 
appunto  delle  Finanze,  dal  quale  prineìpnlmente  dipendeva  Tappro- 
vazione  dei  nuovi  statuti. 

La  quale  nostra  maniera  di  argomentare  ad  hominem  ha  fona 
soltanto  contro  il  Liverani:  poiché  nella  realtà  i  socii  della  Baocs 
s'astennero  dal  nulla  fare,  per  la  sola  ragione  che  non  avevano  n\u- 
na  spina  da  rimuovcisi  dagli  occhi  :  né  essi  ebbero  mai  aderenti  da 
loro  collocati  fra  i  miDistri  ;  né  avrebbero  mai  sapulo  di  averne,  prima 
della  rivelazione  fattane  ora  al  mondo  m  questo  libello.  Anzi,  Inngo 
il  corso  di  questi  tre  primi  lustri  della  Banca,  chi  fosse  vivuto  in  Ro- 
ma, non  solitario  romito  in  una  celia,  ina  in  mezzo  al  popolo,  avreb- 
he  udito  paAflare  e  straparìaro,  piuttosto  che  di  mmistri  ligi,  di  imnv- 
stri  diffidenti. 

Dalle  cose  sopraddette  deve  conchindersi  in  primo  luogo,  che  la 
relaaione  fotta  dal  Liverani  si  distrugge  da  sé  medesima  ;  dovendo 
tornar  falsa  o  la  prima  accusa  se  fosse  vera  la  seconda,  o  la  seconda 
se  fosse  vera  la  prima.  Deve  poi  concbradersi  in  secondo  luogo,  die 
i  fatti  provano  ad  evidenza  che  le  due  accuse  seno  false  entrambe 
al  tempo  stesso. 

§.  XIII.  Come  le  difficoltà  insorte  tra  la  Banca  e  il  Go- 
verno siano  slate  risolute  dalla  magnanimità  del  S.  Pa- 
dre con  prudentissimo  temperamento. 

Spacciata  così  la  storia  del  primo  stadio  della  Banca,  entra  subito 
il  Liverani  nel  secondo  ;  il  quale  comnioia  ddF  esilio  di  Gaeto  e  di 
Portici ,  e  abbraccia  lutto  il  tempo  òhe  ne  corse  fino  al  presente. 
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«  Nell'ameno  suburbaoo  di  Napoli,  cosi  comincia  la  relazione  di 
questo  secondo  periodo  il  Liv^rani ,  n^ir  ameno  suburbano  di  Na-> 
peti,  dopo  aver  gtiermilo  airiogenuo  Pontefice  un  rescrillo  di  condo- 
nazione di  non  poche  cenlinaìa  di  mila  scudi  per  la  fianca^  si  mise  a 
partilo  la  .compilazione  di  un  nuovo  Statuto:  e  quasi  vi  fosse  luogo 
a  deliberare,  farono  deputati  due  giureconsulti  a  rivederne  le  ragio- 
ni i>  {pa§.  ff^) .  Idue  giureconsulti,  segue  poi  narrando  con  più  dif-* 
fuso  stile,  furono  Mons.  Merlel,  e  Tavvocalo  Villani  :  ai  quali  vennero 
folte  promesse  di  rimuneraztcni,  mantenute  poi  dopo  neir  effetto,  ^ 
essi  si  fossero  coi  loro  consigli  mostrati  favorevoli  agl'interessi  della 
Banca.  Di  questa  serie  di  fatti  dà  garante  il  Liverani  la  sua  parola  e 
ta  sua  scienza:  percbè  o  assevera  con  piglio  riciso,  o  si  dice  teslimo- 
nio  presente  deiravvenulo. 

Ora  opponiamo  alla  storia  immaginosa  la  storia  reale,  e  alle  afier- 
inazioni  vane  i  pubUici  documenti. 

La  Banca  Romana,  nell'Aprile  del  1848,  somminìslrò  air  Erario 
Pontificio  otto  cento  mila  scudi,  ricbiestile  per  sopperire  agli  urgenti 
bisogni  delT amministrazione:  e  per  conseguenza  fu  obbligata  ad 
emettere  tanti  biglietti,  quanti  erano  occorrenti  a  costituire  la  detta 
somma.  Una  tal  emissione  era  superiore  ai  limiti  cbe  gli  statuti  im- 
ponevano alla  Banca,  oltrepassando  di  molto  i  duo  tanti  del  nume- 
rario esistente  nella  cassa  e  il  valore  dei  crediti  conservati  nel  por- 
tafoglio ;  e  quindi  il  Governo,  ohe  fu  dalle  angustie  delF  Erario  co- 
stretto ad  obbligarvela,  decretò  ^  al  tempo  stesso  cbe,  per  tre  mesi 
ì  biglieUi  della  Banca  Romana  non  fossero  rimborsabili  ed  avessero 
il  corso  coattivo.  Cosi  per  quei  tre  mesi  la  Banca  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  numerario ,  e  i  biglietti  non  iscàpilerebbero  di  credito. 
Scorsi  i  tre  mesi ,  fu  la  stessa  disposizione  prorogata  per  altri  due, 
non  essendosi  potuta  effettuare  la  promessa  restituzione  :  fotta  la 
quale  il  corso  coattivo  de'  biglietti  cessò ,  e  cosi  la  Banca  tornò  nel 
suo  stato  normale.  Una  tale  somùainistrasione  di  denaro,  fotta  dalla 
Banca  al  Governa  Pontificio ,  fu  ^  si  può  dire ,  uno  dei  primi  atti 
finaoziarii  avvenuti  nel  mutato  ordine  di  cose  ìi  Roma,  essendo  cioè 

1  Ordinanza  Ministeriale  degli  11  Aprile  1848. 
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Ministri,  fra  gli  altri,  i  libéralissimi  sigg.  MinghelU,  Pasolini,  Siur- 
binetti,  Galletti  e  Becchi  e  sedendo  alla  direzione  della  Banca  il  sig. 
Feoli.  La  Banca  per  tale  operazione  soffrì  non  lieve  danno  al  suo 
credito  per  qualche  tempo  :  ma  peggiore  del  danno  fu  Y  esempio  fa- 
tale, che  venne  bentosto  usufruttuato  dal  Governo  Bepubblicano , 
che  s' insignorì  di  Boma.  Il  quale ,  per  legge  dell'  Assemblea  Costi- 
tuente del  21  Febbraio  1849 ,  esigette  imperiosamente  dalla  Banca 
novecento  mila  scudi  in  biglietti ,  senza  badare  né  alla  proprietà  né 
al  numerario  della  Banca ,  anzi  senza  neppure  obbligarsi  a  pagare 
verun  interesse ,  e  solo  concedendo  ai  biglietti  della  Banca  il  corso 
coattivo,  per  supplire  al  credito  che  sarebbe  loro  venuto  meno:  e 
quindi ,  nel  seguente  mese  di  Aprile,  volle  altri  dugento  mila  scudi 
contro  la  cessione  fattale  di  altrettanto  Consolidato. 

Bipristinato  appena  dalle  armi  delle  Potenze  cattoliche  il  legit- 
timo Governo  Pontificio ,  nella  incertezza  dei  primi  momenti  le  cir- 
costanze commerciali  dello  Stato  T  obbligarono  a  lasciar  continuare 
il  corso  coattivo  dei  biglietti  della  Banca,  fino  al  termine  di  queirao- 
no.  Nel  nuovo  anno,  al  cessare  di  tal  corso,  il  pericolo  dì  quella  so- 
cietà era  gravissimo.  L'emissione  totale  dei  biglietti  della  Banca  era 
ascesa  alla  somma  di  circa  un  milione  e  mezzo  di  scudi  romani.  Una 
tal  massa  di  biglietti  rilasciati  non  era  controbilanciala  da  una  su^ 
fidente  riserva  di  numerario ,  che  desse  alla  Banca  i  mezzi  di  rim- 
borsaro  i  suoi  biglietti  a  richiesta  degli  esibitori ,  giacche  la  riserva 
non  oltrepassava  di  molto  i  centomila  scudi.  Né  il  capitale  sodato 
della  Banca,  ammontante  a  non  più  di  513  mila  scudi ,  potea  impin- 
guar presto  e  facilmente  quella  cassa;  essendo  esso  costituito  in  par- 
te da  effetti  commerciali  in  portafoglio ,  realizzabili  a  certe  e  deter- 
minate scadenze  ;  ed  in  parte  da  crediti  a  conto  corrente ,  non  esi- 
gibili sicuramente  suir  istante.  La  condizione  dunque  della  Banca 
era  tale ,  che ,  se  non  ricevea  il  pagamento  immediato  delle  somoie 
erogate  colle  sue  cedole ,  dovea  inevitabilmente  venire  al  fallimento. 
Il  cui  danno  immediato  sarebbe  stato  comune  a  tre  classi  di  perso- 
ne :  ai  detentori  dei  biglietti ,  agli  azionisti  della  Banca ,  e  infine  ai 
commercianti;  e  oltre  a  ciò  la  popolazione  ne  avrebbe  sperimentato, 
per  la  sua  parte,  le  ultime  conseguenze. 
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Egli  era  ben  naturale  che  gli  ammiDislratori  della  Banca  dall'una 
parte,  e  la  Commissione  dei  Cardinali  che  reggevano  alteralo  Stato 
dair  altra,  si  occupassero  caldamente,  gli  uni  a  tutelare  gF  interessi 
della  Banca,  gli  altri  quelli  deirErario  pubblico  e  delie  popolazioni. 

Dalla  sua  parte  la  Commissione  Governativa,  dopo  lungo  e  maturo 
esame,  udito  il  parere  del  consiglio  fiscale,  attenendosi  a  ciò  che  la 
giustizia  esigeva  strettamente  da  lei,  riservò  a  miglior  tempo  e  a  più 
matura  considerazione  Y  emanare  provvidenze  che  salvassero  gì'  in- 
teressi degli  azionisti,  e  volle  anzi  tutto  salvare  gF  interessi  della  po- 
polazione e  deir  Erario.  Decise  djinque  che  i  Biglietti  cesserebbero 
col  nuovo  anno  d'aver  corso  coattivo;  rifiutò  di  riconoscere  il  cre- 
dito della  Banca  per  le  sommloislrazioni  fatte  all' illegittimo  Gover- 
no; si  dichiarò  disposta  ad  accogliere  e  discutere  qualche  proposta  di 
temperamento,  che  la  Banca  facesse,  per  conciliare  i  proprii  interessi 
colle  due  disposizioni  predette;  e  dove  nessuna  proposta  accettabile 
fosse  per  esserle  sottomessa,  prenderebbe  gli  opportuni  provvedimenti 
per  assicurare  i  possessori  dei  biglietti  a  conto  della  Banca  medesima. 

Questa  decisione  venne  partecipata  all'Assemblea  Generale  Stra- 
ordinaria degli  azionisti  della  Banca,  radunala  il  di  7  Dicembre:  e 
questa  nominò  una  Commissione,  per  redigere  un  rapporto  ed  un 
progetto  da  presentare  alla  Commissione  Governativa  di  Stato.  Essa 
fu  composta  del  sìg.  principe  Rospigliosi,  del  conte  Rampon,  e  dei 
signori  Kolb,  Feoli,  Comte  e  De  Dominicis,  i  quali  sotto  il  giorno  10 
dello  stesso  mese  presentarono  Tuno  e  l'altro.  Del  rapporto  non 
occorre  parlare,  riferendovisi  i  fatti  esposti  fin  qui.  Il  progetto 
non  parlò  punto  del  modo  dì  conciliare  Tintei-esse  degli  azionisti  coi- 
l'interesse  deirErario,  come  la  commissione  avea  desiderato;  ma  solo 
del  modo  di  ritiraì*e  le  cedole.  Si  proponeva  in  sostanza  che  il  Gover- 
no 0  desse  alla  Banca  il  denaro  necessario  al  ritiro  dei  Biglietti ,  o 
lì  facesse  ritirare  egli  slesso  direttamente;  lasciando  nell'  uno  e 
neir  altro  caso  inlalla  la  questione  di  dritto ,  giacché  si  persisteva 
a  considerarla  ancora  sfavorevole  alla  Banca. 

Non  fu  lontana  da  tal  proposta  la  decisione  presa  dalla  Commis- 
sione Governativa  di  Slato  in  quanto  al  cambio  dei  biglietti  :  fu  però 
moUo  lontana  dal  lasciare  indecisa  la  questione  del  diritto.  Colia 
Notificazione  del  15  Dicembre  fu  ordinato  alle  casse  pubbliche  di 
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cambiare  i  biglietti  della  Baaca  con  allrettantì  Boni  del  Tesoro:  ma 
al  tempo  stesso  fu  dichiarato  formalmente,  che  il  GoTerno  Pontifido 
non  era  obbligato  a  mantenere  le  obbligazioni  contratte  dal  Gof  emo 
illegittimo:  e  però  si  sarebbe  rivaluto  sui  capitali  della  Banca  per  I& 
somme  da  erogarsi  nel  concambio  l.  Una  tal  Notiflcazione  persuase- 


1  Ecco  il  lesto  della  Notificazione  :  «  Le  circostanze  straordinarie  del 
Commercio  indussero  la  Commissione  Governativa  di  Stato  a  permettere, 
sttlU*  iterate  dimande  della  Baneu  Romana,  colla  notificazione  del  IO  Ago- 
sto passato,  che  i  Biglietti  stessi  della  Banca  per  la  somma  di  un  milione' 
e  cinquecento  mila  scudi,  i quali  per  fatto  del  Governo  illegittimo  ebbero 
corso  coattivo,  continuassero  ad  averlo  per  tutto  l'anno  cadente. 

Incombeva  alla  Banca  di  prendere  le  opportune  misure  per  resllnzìonc 
dì  questo  debito  ;  perciocché,  qualunque  si  fossero  le  Obbligazioni  contrat- 
te verso  di  lei  dal  Governo  illegittimo,  certamente  il  Pontificio  Governo  non 
è  tenuto  a  mantenerle.  Kiua  progetto  plausibile  veone  da  essa  esibito  ^ 
quantunque  appositamente  interpellata:  risulta  per  lo  contrario  daUo  stato 
della  di  lei  situazione  che  essa  medesima  ha  trasmesso,  non  essere  io  grado 
dì  ritirare,  e  dimettere  coi  proprii  fondi  la  massa  di  quei  Biglietti. 

Trovandosi  ora  il  Governo  in  necessità  di  tutelare  gr  in  ter  essi  del  pos- 
sessori dei  detti  Biglietti  e  la  pubblica  tfanquillHà  nella  imminente  Cessa- 
zione del  corso  coattivo,  e  di  assicurare  insieme  il  proprio  diritto  pél  riiu^ 
berso  dovutogli  dalla  Banca,  dispone  quanto  appresso  : 

Art.  1.  I  Biglietti  dalla  Banca  Romana  saranno  ricevuti,  e  concambiati 
nelle  Casse  pubbliche  al  loro  valore  nominale  con  altrettanti  boni  del  Tesoro, 

Art.  2.  I  boni  da  sostituirsi  saranno  per  ora  desunti  dalle  serie  di  cui 
nella  notificazione  del  ^i  Settembre  decorso. 

Art.  3  11  Governo  subentra  nei  diritti  dei  possessori  dei  Biglietti  riva- 
lendosene sui  Capitali  della  Banca. 

Art.  4.  Una  speciale  Commissione  viene  nominata  per  sopraintendere  io 
concorso  del  Pro  Ministro  delle  Finanze  al  ritiro  e  deposito  dei  Biglietti 
della  Banca. 

La  stessa  Commissione  sorveglerà  inoltre  alla  regolare  liquidazione 
della  Banca  ed  assicurerà  le  ragioni,  ed  interessi  del  Governo. 

Art.  3.  il  Governo  attende,  con  vera  premura,  favorevole  circostanza  per 
coadiuvare  nel  miglior  modo  possibile  Tattivazione  di  un  istituto,  da  cui  if 
commercio  e  T industria  dello  Slato  possoiìo  ritrarre  utili,  e  re^  vantaggi. 

Dalla  nostra  residenza  del  Quirinale  li  15  Decembre  18&9. 

Fiì*mati  —  G.  Caro.  Della  Genoa  Sermattei 
L.  Card.  Vannigelli  Casoni 
L.  Card.  Altieri. 
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TasfieiBiblea  degli  aaiooistì  che  runicasperafiiza  di  stìvezsa  era  poste 
:neUa  generosa  >liberaUlà  de]  S.  Padre.  À  lai  duocpie  ai  recaroBo  in 
Portici  in  ppimadlPrìAeipe  Ro^ngtiosi  aocowpagiialo  <ian'  AvT.^'De 
Dominicìs,  e  poi  più  (aedi,  per  ispecnale  mandato  idegli  azioikisti,  il 
PriDcipe  Bor^hese^acoompa^alo  dal  sig,  Proc.  Belli  ;  ed  in  fine  Y  Am- 
mlnistralore  dcUaBaoca,  sig.  Commendatore  Feoli.  A sestenere  le 
ragioni  deir Erario  fu  inviato  presso  il  Santo  Padre,  ^alla  Commish 
flione  Gavernaliva  di  Stato,  Monsignor  Merlel,  come  il  più  aeeoneio 
e  pili  integro  giureconsulto,  altissimo  a  dilucidare  la  questione  di 
4ìiìiUo. 

Molte  discussioni  vi  furono;  parecchie  delle  quali  alla  presenza  del 
Santo  Padre  medesimo  ;  il  iquale,  in  faccenda  di  tanto  rilievo,  volle 
essere  minatamente  informato  dirquanto  prò  o  oontro  la  Banca  ai  poe- 
tesse arrecare.  Esistono  negli  arcbìvii  piAMici  dello  Stato  e  nei  pri- 
vati della  fianca  ì  documenti  autentiòi  di  queste  affare.  Da  essi  rioa- 
Tasi  che  la  Banca  sosteneva  la  validità  del  suo  titolo  di  credito  colla 
ragtone  deiP  essere  stata  costretta  dalla  fona  a  ihre  quella  emissione 
^i  bigltelU.  Il  che  provava  odila  legge  che  sopra  di  ciò  Y  AsseinUea 
•rivoluzionaria  aveva  emanata  :  coir  impossibilità  di  resistere  senza 
{incoio  delia  vita:  coli' inutilità  ddla  resistenza ,  perchè  i  triumviri 
^i  sarebbero  impadroniti  della  Banca ,  e,  col  mutarne  a  loro  posta  i 
rappresentanti,  sarebbero  giunti  allo  scopo  coluto.  Qtavano  come 
testimonio  dellaeoazione  quello  stesso  Prìncipe  Odescalchi,  che  era 
«tato  innanzi,  ed  era  aliualroente  Commissario  del  Governo  Pontifi- 
«ole  presso  la  fianca,  che  fu  presente  alla  necessaria  esecuzione  di 
'quella  legge.  Ft  rma,  «ostante  e  ^instiasima  opposiaone  alla  ricbiesfta 
della  Banca  oppose  Monsig.  Mrrtel  ;  il  quale  sostenne  sempre  che, 
-dove  anche  i^ussislesse  il  fatto  della  morale  e  materiale  coazione , 
della  quale  però  non  adducevansi  prove  pienamente  convincenti , 
^a  quel  fatto  non  potevasi  dedurre  in  dritto  V  obbligazione  nel  Go- 
verno Poniifioio  di  riparare  al  danno  conseguitone  alla  Basica  ;  sicco- 
me dalle  vìolenee  sofferte  da  altre  persone  e  da  altre  istituzioni  pri- 
vate non  conseguitava  alcun  obbligo  nel  Governo  di  risarcirne  i 
danni.  Giacché  chi  è  spogliato  violentemente  del  suo  ha  dritto  di  far- 
selo restituire  dallo  spogliatore ,  ma  non  già  da  chi  non  ebbe  che 
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far  nulla  in  quella  spogliazione.  Donde  conchiudeva  che,  a  titolo  di 
giustizia,  il  Governo  ripristinato  della  S.  Sede  non  dovea  ereditare 
il  debito,  invalidamente  contratto  dal  Governo  usurpatore. 

Vedutosi  che  Y  opposizione  luminosa  di  Monsignor  Hertel  distrug- 
geva il  primo  congegno  della  loro  difesa,  i  difensori  della  Banca  ne 
misero  fuori  un  secondo ,  applicandosi  ad  insistere  presso  il  S.  Pa- 
dre, non  più  a  titolo  di  giustizia,  ma  bensì  a  iitolo  di  convenienza^ 
di  equità,  e  di  grazia.  Con  nuove  suppliche  dunque  gU  sottomisero 
le  seguenti  considerazioni. 

Se  il  dirillo  della  Banca  non  pareva  ai  consiglieri  del  Governo  fuo- 
ri d'ogni  quìsliene,  certamente  il  dritto  del  Governo  avea  anch'esso 
le  sue  non  lievi  difficoltà*  Laonde  nel  dubbio  poteva  Sua  Santità, 
senza  ledere  gl'interessi  generali  dell' Erario,  appigliarsi  ad  una  de- 
<^isione,  che  per  altre  ragioni  grartsrime  era  consigliala.  In  primo  luo- 
go l'equità  la  dimandava.  Perchè,  se  anche  l'Adunanza  degli  azionisti 
avesse  rifiutato  con  efficace  riuscimento  quella  emissione  di  bigtiet- 
ti,  non  per  questo  l'Erario  si  sarebbe  trovato  sgravato  del  peso  di 
un  tal  debito.  Polche  la  Repubblica,  bisognosa  di  denaro,  avrebbe 
coniato  nella  sua  famosa  zecca  papiracea  un'  altrettanta  somma  di 
carta  moneta:  e  questa  dovrebbe  presto  o  tardi  estinguersi  dal  G<k 
verno  Pontificio  pagandone  l' equivalente  in  danaro,  né  più  né  me^ 
no  che  ora  si  richiedeva  pei  biglietti:  e  tutto  al  più  avrebbe  il  go- 
verno risparmiato  il  35  per  Vo^  pel  ribasso  subito  da  tutti  i  boni  go^ 
vernativi.  Né  la  generosità  del  Pontefice  pelea  in  secondo  luogo  con- 
sentire neppur  la  perdila  di  questi  3$  centesimi  dei  biglietti:  poiché 
questi  costituivano  da  sé  soli  una  somma  quasi  uguale  a  tutto  il 
capitale  sociale  delia  Banca.  Ora  gli  azionisti,  i  quali  avrebbero  per- 
duto tutto  il  denaro  posto  nelle  azioni,  erano  appunto  fra  coloro  che 
più  erano  stati  fedeli  al  loro  Principe ,  e  che  perciò  aveano  soOerto 
tutto  il  peso  delle  concussioni ,  delle  depredazioni  e  delle  violenze 
rivoluzionarie;  si  che  sarebbe  riuscita  per  loro  la  ristorazione  quasi 
altrettanto  dannosa  che  la  rivoluzione ,  se  la  generosità  del  Sovrano 
non  riparava  alla  imminente  sventura  1.  Finalmente  al  bene  uni- 

1  Giova  di  qai  riportare  i  nomi  di  alcuni  azionisti  dell'antica  Banca,  per 
maggiore  schiarimento  del  detto  e  del  da  dirsi  —  Romani:  Borghese  Prfn- 
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versale  non  solo  era  alile ,  ma  necessaria  quella  grazia ,  c&c  s' im- 
plorava ,  giacché  la  ruina  di  queir  unica  istituzione  di  credilo  fini- 
rebbe di  togliere  la  poca  vita  che  ancor  restava  al  commercio  eé 
air  industria  di  Roma ,  nel  momento  appunto  che  tutti  gli  sfoni  dot^ 
Governo  doveano  volgersi  a  rinvigorirla  non  che  sostentarla. 

L' animo  del  S.  Padre  fu  vivamente  commosso  da  queste  consi- 
derazioni ;  e  quindi  s'  appigliò  ad  una  decisione  generosa  al  temp^ 
stesso,  ed  eminentemente  politica.  Le  mire  generose  di  Sua  Saplità 
erano  primariamente  dirette  a  procurare  airuni versale  dei  suddiS 
di  tutto  lo  Stalo  Pontificio  i  vantaggi  di  una  Istituzione  di  eredita; 
più  solidamente  costituita  e  più  ricca  di  capitali ,  che  non  fosse  la 
stessa  Banca  Romana.  Yolea  al  tempo  stesso  salvare  gli  azionisti  di. 
questa  Banca  dal  danno  imminente ,  senza  mancare  ai  riguardi  do^ 
vuti  alla  Commissione  governativa  di  Stato.  Ordinò  dunque  il  di  8 
Marzo  che  fosse,  a  titolo  di  grazia,  e  come  incoraggiamento  e  sussi- 
dio alla  nuova  istituzione ,  definitivamente  assoluta  la  Banca  da  ogni 
debito  verso  il  Governo,  colia  sola  condizione  che  essa  si  dichiarasse 
pronta  a  compenetrarsi  e  fondersi  nella  nuova  Banca  da  isliluirsi  a^ 
vantaggio,  non  solo  della  capitale,  ma  di  tutte  le  province  dello  Sta- 
to, e  con  leggi  ed  ordroamenti  nuovi  ;  le  cui  basi,  dopo  lunga  e  ma- 
tura considerazione  formolate,  si  prefissero  dal  governo  slesso  l. 

cipe  D.  Marcantonio,  Corsini  Principe  D.  Tommaso,  Chigi  Principe  D.  Sf- 
glsmondo ,  Colonna  Cav.  Vincenzo ,  Doria  Principe  D.  Filippo ,  Pianclanr 
Conte  Vincenzo,  Rospigliosi  Principe  D.  Giulio  Cesare,  Torlonia  Duca  D.  Ma- 
rino ecc.-  ecc.  —  Francesi,  i  cui  dritti  erano  sostenuti  dali^ Ambasciata  di 
Francia:  Bourgeris,  Boutillier,  Corate,  De  Charnaille,  D'Auriol^  Houssard, 
La  Rochefomanlot,  Nettuncourt,  Rampon. 

1  Ecco  il  tenore  del  Rescritto  di  Saa  Santità.  «  Essendo  Nostra  inten- 
zione di  adottare  una  equitativa  e  benigna  misura  verso  gli  azionisti  della 
Banca  Romana,  ed  insieme  di  fare  che  tale  misura  dia  luogo  ad  una  isti-^ 
tuzione  vantaggiosa  non  solo  alla  Capitale  ma  a  tutte  le  province  dello 
Stato,  ed  utile  al  Commercio,  all'industria  e  alPagricoltura  ;  disponiamo,  per 
grazia  speciale,  che  nella  liquidazione  del  dare  ed  avere  fra  Ferario  eia 
Banca  si  pongano  a  credito  di  questa  le  somme  delle  quali  si  valse  il  se^ 
dicente  Governo  repubblicano.  Vogliamo  però  che  la  Banca  associ!  il  suo 
capitale  nella  formazione  di  una  nuova  Banca  che  dovrà  istituirsi  sotto  là 
Serie  IV,  voi.  XI.  H  5  Settembre  4861 
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Tra  \e  basi  prefisse  dal  Governo  per  i  nuovi  $(alaU  della  nu^va 
Banca  ve  ne  furono  atenae  che  giova  specialnaenle^tóervare.  La 
prima,  coir  istiUiire  due  succursali  nelle  oiUà  pripoipaiì,  Bologaa  ed 
Ancona ,  e  più  gcrìUoi  nelle  altre  cke  li  domandassero,  rende?a  la 
Banca  comune  a  lutto  lo  Stato,  ed  ai  capil^UsU  e  ammipislralori  del* 
la  Capitale  poneva  il  freno  di  quelli  delle  più  insigni  province.  La 
quinta,  cqI  ridurre  le  azioni  da  scudi  500  a  scudi  200  e  col  togliere 
agli  antichi  soscriltori  il  privilegio  di  prelazione,  impediva  diretta* 
mente  che  quella  igiìbissione  potesse  mai  divenire  preda  d' una  con- 
sorterìa di  pochi  capitalisti,  con  tutto  che  coasorleria  mai  non  vi  fos- 
-se  slata,  e  coi  nomi  da  noi  citati  testé  in  noia  mon  fosse  pelile  1. 
La  sesta  prescrìveva  che  y  col  quarto  almeno  dei  beneficii  annuafi 
al  di  là  del  6  per  %  si  dovesse  costituire  un  fondo  di  riserva, 
che  desse  maggior  saldezza  al  credito  della  Banca  ^.  La  nwa 
imponeva  un  limite ,  che  prima  di  queir  epoca  tton  era  negli 
statuti  della  Banca  Romana ,  alle  operazioni  dei  conti  correnti , 
e  dei  prestiti  :  e  a  quelle  dell'  acquisto  dei  fondi  pubblici  e  del 
prestito  sopra  i  medesimi  :  col  quale  limite  si  cercò  di  promuovere 
le  altre  operazioni  della  Banca^  che  prima,  (!$ome  meno  profìcue,  ve- 
nivano naturalmente  posposte.  Fin  qui  sono  precauzioni  favorevofi 
alla  cosa  pubblica ,  sfavorevoli  agli  azionisti  :  restrizioni  iasoHiaia,  li- 
miti, coartazioni.  Due  altre,  Y  undecima  cioè  e  la  dodicesima,  impo- 
sero alla  Banca  nn  doppio  peso  annuale,  che  compensasse  col  tempo 
1'  Erario  Pontificio  del  sacrificio  fatto  di  accettare  il  debito  oonlratto 
dalla  Bepubblica.  Il  primo  peso  si  fii  la  coniazioBe  animale  in  oro  • 
in  argento,  a  tutta  spesa  della  Banca,,  dì  40^,000  scudi  :  il  secondo 
la  facoltà  fatta  al  Governo  di  scontare  o  prendere  a  credito  ogni  anno 

denominazione  dì  Bam*^  deUo  Stato  Pooiìficlo,  colle  norrae,  di  cui  nelFan- 
nesso  foglio,  segnato  dal  Nostro  Pro-Ministro  deJle  Finanze.  Daliun  Portici 
die  8  Manli  1850.  »  Segnato  di  suo  venerato  pugno  «  Pius  PP.  IX  ». 

1  £d  in  efiètto  ìi  c«4>itale  di  ?=t  350  mila  versato  bì^  nuova  dall'antica 
Bauca  era  posseduto  da  sole  47  firniàe:  e  le  firme  nuove  ettenulesi  di  p<H 
montaroQo  a  273. 

2  QuesU)  fondo  di  riserva  per  r^rldO  mila  è  «talo  già  stabiUtoy  e  venne 
ultimato  neiranno  scorso. 
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fino  a  300, 000  scudi  al  saggio  del  2  */,  per  cento  ;  coi  che  si  sta- 
IhIì  ,  a  fevore  dal  Governo  ed  a  carico  della  Banca,  un'  entrata  annua 
di  25  a  30  mila  scudi,  colla  quale  entrata  il  Governo,  prima  che  fi-^ 
nisca  ìi  tempo  del  privilegio  conceduto  alla  Banca,  ricupera  unasom-^ 
ma  di  ^50  mila  a  66&  mila  scudi. 

§.  XIV.  Si  espone  Visliluùonè  delia  nuovor  Bofèca     . 
per  lo  Stato  Pontificio- 

La  Banca  Romana ,  per  porre  in  e8ecuzione  lo  benevole  disposi- 
zioni di  Sua  Santità ,  nominò  tosto  una  Commissioiì^  Promotrice; 
la  quale  si  compose  del  Conte  V.  Planoiani,  del  Bar^  G.  Guglielmi, 
e  dei  sigg.  G.  Alberlazzi ,  e  A.  Schneider  ;  i  quali,  il  dì  21  Giugno 
18S0,  pubblicarono  il  Programma  per  Taltivazione  della  nuova  Ban- 
ca. Le  azioni  cominciarono  ad  essere  richiesle ,  ed  io  tanto  la  delta 
commissione  promotrice  incaricò  i  sig.  Proc.  B.  Belli  e  F.  M.  Salini 
insieme  col  Conte  Pianciani  di  preparare  un  progetto  di  Statuto,  che 
dovesse  proporsi  alla  futura  Assemblea  Generale  dei  nuovi  azionisti. 
Era  slata  falla  facoltà  1  alla  nuova  Banca  di  potersi  dichiarare  cosli- 
luita  quando  avesse  raccolto  il  capitale  di  600  mila  scudi  :  e  siccome 
nel  Febbraio  seguente  questo  capitale  era  slato  oltrepassato;  cosi, 
colla  Notificazione  dei  22  dello  slesso  mese,  la  nuova  Banca  degli 
Stati  Pontificii  fu  legalmente  stabilita.  Le  Assemblee  generali  degli 
azionisti ,  per  la  compilazione  degli  Statuti  e  per  la  nomina  degli 
Amministratori ,  cominciarono  colla  radunanza  dei  3  Aprile ,  nella 
quale  vennero  nominati,  colla  pluralità  de'  voti,  a  Presidente  il  Prin- 
cipe Borghese^  e  a  Segretario  Tavv.  Giovanardi.  Nella  tornala  dei  7 
piacque  all'  Assemblea  di  procedere  alla  nomioazione  di  una  nuova 
commissione  jncaricata  di  compilare  gli  statuti:  e  losquiltinio  ricon- 
fermò i  tre  che  già  ne  aveano  prima  avuto  rincarico,  e  vi  aggiunse 
due  altri  membri  nelle  persone  dei  sigg.  Avv.  Giovanardi,  e  Ninchi. 
11  costoro  progetto  fu  poi  discusso  nelle  Assemblee  Geiierali  dei  22^ 
23 ,  25  e  26  Aprile  :  la  discussione  riuscì  viva  ed  ammala,  e  molli 

1  Rescritto  degli  8  Gennaio  1^1. 
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furono  gli  emendamenti  fallivi ,  non  pochi  i  cangiamenti  1.  Lo  Sta- 
tuto della  Banca  venne  allora  presentato  alla  sanzione  sovrana;  e  il 
4\  i^  Maggio  1850  Sua  Santità  lo  approvò  tal  quale  era  slato  formo- 
iato  nelle  assemblee  mentovate ,  ad  eccezione  del  solo  articolo  2^ , 
nel  quale  volle  il  S.  Padre  fissato  il  limite  di  due  milioni  di  scudi  al 
capitale  sociale.  Neir  Assemblea  generale  del  3  Maggio  si  cominciò 
la  elezione  delle  persone,  deputate  ai  varii  officii  necessarii,  secon- 
do gli  Statuii,  alla  gestione  della  nuova  Banca.  Fu  allora  per  la  pri- 
ma volta  eletto  a  Governatore  il  Conte  Filippo  Antonelli ,  con  lai 
maggioranza  di  voti ,  che  sopra  i  !i81 ,  i  quali  costituivano  la  pie- 
nezza, ne  ottenne  231  :  distribuendosi  gli  altri  50  sopra  tre  altre 
persone.  Cosi  spianala  ogni  difficoltà  tra  la  Banca  Romana  ed  il 
Governo ,  ottenutosi  il  capitale  necessario  per  Y  iniziamento  della 
nuova  Banca ,  stabilitisi  gli  Statuti ,  apertesi  le  Succursali  di  Boto- 
la e  di  Ancona,  nominali  gli  amministratori;  il  1  Luglio  del  1851 
la  Banca  dello  Stalo  Pontilicio  cominciò  le  su^  operazioni,  e  le  pro- 
segui fino  al  giorno  d' oggi ,  con  più  o  meno  larghezza,  secondo  le 
^X)ndizioni  del  traffico,  o,  come  direbbe  il  Liverani,  secondo  la  circo- 
Jazione ,  Y  entità,  e  il  bisogno  del  commercio  del  paese.  In  luUo  il 

1  Giova  Dotare  qui  i  principali  cangìamenli  fatti. 

Assemblea  del  22  Aprile.  Gli  artìcoli  3»  e  lld"»  del  progetto  furoso  can- 
cellati dopo  vìva  discussione ,  ed  ammesso  Y  emendamento  del  sig.  Can- 
«dido  Tosi. 

Assemblea  del  25  Aprile.  Furono  fatte  aggiunte  all'ari.  4^  ed  airil^", 
proposte  dal  Gav.  Righetti;  e  fatto  un  emendamento  air  art.  l?''  proposto 
•dal  march.  Campana. 

Assemblea  del  25  Aprile.  Gli  art.  23<>  ed  ^«^  furono  corretti  colFemen- 
^damento  proposto  dal  Conte  Filippo  Àntone)li ,  e  col  sotto-^mendamento 
deiravv.  Giovanardi.  Gli  art.  31%  51%  56<*  furono  modificati  per  proposta 
deli'avv.  Bigioni. 

Assemblea  del  26  Aprile.  Gli  art.  75»  e  113o  furono  cangiati  dietro  pro- 
posta del  slg.  De  Gasperis. 

Oltre  le  suddette  correzioni  furono  altresì  modificati  gli  art.  24<> ,  69* , 
dair89*  fino  al  100^,  e  il  Ili*"  per  avviso  dei  membri  della  Commissione , 
che  aveano' compilato  il  progetto  primitivo.  Così,  nel  corso  della  discussio- 
ne, furono  mutati  o  modificati  fino  a  25  articoK,  per  proposte  fatte  dagli 
.azionisti  ed  ammesse  dal  voto  dell'Assemblea. 
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qual  lempo  non  vi  farono  altre  novità  riguardo  agli  Stati ,  da  queste 
due  infuori  :  la  prima  che,  col  1  Luglio  1855 ,  la  Succursale  di  Bo- 
logna venne  staccata  dalla  Banca  centrale  per  lo  Stato  Pontificio,  e, 
fatta  indipendente,  fu  costituita  con  capitali  proprii  e  chiamata  Ban- 
ca Pontificia  per  le  Quattro  Legazioni:  V  altra  che ,  per  istanze  fatte 
al  Santo  Padre  dai  fondatori  della  nuova  Banca  in  Bologna  i ,  fu 
prorogato  il  privilegio  delle  due  Banche,  la  Romana  e  la  Bolognese, 
per  un  altro  decennio,  da  scorrere  dopo  il  1863 ,  quando  sarebbe 
spirato  il  privilegio  primitivamente  conceduto  di  dodici  anni. 

Questa  è  la  storia  autentica  della  fondazione  della  nuova  Banca  ; 
e  si  autentica  che  ogni  sua  particolarità  potrebbe  essere  confermata 
da  un  documento  officiale.  Essa  ci  servirà  di  pietra  da  paragone  per 
conoscere  quanto  vi  è  di  falso  nel  portentoso  racconto  del  nostro  li- 
bellista. 

$.  XY.  Quante  siano  le  falsità  accumulate  dal  Liverani  nel 
tessere  a  modo  suo  il  racconto  dei  fatti  da  noi  finùra 
riferiti. 

I.»  Falsità.  Nelt ameno  subwrbano  di  Napoli  fu  ghermito  attinge- 
nuo  Pontefice  un  rescritto  di  condonazione  di  non  poche  centinaia 
di  mila  scudi.  Lasciamo  da  banda  la  solita  fissazione  del  Liverani, 
che  non  essendo  potuto  entrar  egli  in  coMe  a  consigliare  il  Ponte- 
fice ,  si  vendica  del  preteso  torto  col  dipingere  sempre  i  consiglieri 
pontificii  come  ingannatori ,  e  il  Pontefice  come  ingannato.  Occu- 
piamoci del  fallo  in  sé  stesso.  Se  vi  Ai  atto  lungamente  e  matura- 
mente considerato,  consigliato  da  evidentissime  ragioni  di  utilità 
pubblica,  ristrello  al  minimo  che  qualsivoglia  governo  in  simile  occa- 
sione avrebbe  fatto,  questo  fu  certamente  quel  rescritto  di  condona- 
zione. Il  quale,  chi  abbia  attentamente  seguitato  il  racconto  genuino 
dei  fatti  finora  esposti,  non  può  dirsi  che  condonasse  propriamente, 
a  titolo  di  grazia,  alla  Banca  altra  somma  che  quella  del  35  per  Vo 

1  I  fondatori  farono  I  sigg.  Carlo  Marslli,  Luigi  Pizzardi,  Raffaele  Riz- 
zoli, Vincenzo  Amorini  Bolognini,  GaeUno  Zucchini,  Gìusqipe  Cataidl, 
GluUano  Cataldl,  M.«  MingheUi,  e  Duca  di  Galllera. 
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sQi>ra  il  ere(Uto  totale;  cadendo  gli  altri  65  sotto  una  quistione,  che 
sebbene  chi  consigliava  il  Governo  sostenesse  per  evidentemente  fa- 
vorevole al  Governo  stesso,  non  era  tuttavia  improbabile  che  innanzi 
ai  tribunali  potesse  essere  favorevole  alla  Banca,  come  il  Governo  stes* 
so  non  era  Ionico  tialF  ammettere.  Il  povero  Livcpani  poi  non  sa  chi 
egli  offenda  con  tale  as^rzione.  Giaedtè  coloro^  che  chiesevoal  Papa 
quella  condonazione,  furono,  come  vedeauno,  i  Principi  Borghese  e 
Rospigliosi;  i  quali  ne  presentarono  primi  le  suppliche.  Quegli  poi  che 
più  d' ogm  altro  confortò  il  Papa  a  quella  condonazione  fu  il  Conte  di 
Rayneval,  Ambasciatore  .di  Francia.  Ed  essi  sono  personaggi  si  illu- 
stri e  si  riveriti  che  da  sé  allontanano  fin  Y  ombra  di  ogni  sospetto* 
Né  sopra  loro  volea  far  cadere  sospetti  il  L)veram  ;  bensì  sopra  gii 
Anionelli,  i  quali  (vedete  caso!)  in  quest'affare  non  entrarono  per 
nulla.  Ed  in  prima  non  vi  entrò  il  Conte  Filippo  Anionelli ,  il  quale 
in  tutta  quella  faccenda  non  ebbe  nessuna  parte  più  di  qualsivoglia 
altro  azionista:  giacché  egli  non  entrò  in  nessuna  depataziooe  parli* 
colare  :  non  ebbe  nessun  incarico  :  non  fece  nessuna  proposta.  V  I^a 
Card.  Antonelli  vi  dovette  certamente  entrare  come  Pro-Segrelario  di 
Stato.  Ma  dai  varii  dispacci  di  coloro  che  trovavansi  in  Napoli  per 
ix)ndurre  un  tal  negozio  si  ricava,  ch'egli  schivò  sempi^  di  porre 
nette  discussioni  il  peso  della  sua  opinione.  Che  anzi,  chiestasi  la  sua 
mediazione  per  la  soluzione  favorevole  alla  Banca  presso  il  S.  Pa- 
dre, non  accettò  che  la  semplice  relazione  slorica  dei  fatti  e  dei  mo- 
tivi addotti  prò  e  centra ,  rimettendosi  in  tutto  alia  sua  Sovrana  de- 
cisione 1.  Del  resto  che  interesse  poleano  avere  qui  gli  AntoneUi 


1  Fra  le  altre  cento,  sceglieremo  una  testimonianza  Irrefragabile.  Ecco 
come  il  sìg.  Prìncipe  Rospigliosi  riferisce  all'Assemblea  straordinaria  Pesìto 
deUe  praUche  da  lui  fatte  in  Portici  presso  TEm.  'Antonelli  a  favor  deUa 
Ranca.  «  L'Em.  Cardinale  AntoneUi  ci  manifeste ,  che,  per  Me  particolari 
ragioni,  avea  pregato  il  S.  Padre  di  dispensarlo  dal  prendere  in  questo  af- 
fare la  pm  piccola  parte.:  per  cui,  conoscendo  d'altronde  l'urgenza  dì  un 
qualche  sollecito  provvedimento^  ci  consigliò  di  recarci  immediatamente 
dal  Pa^,  ed«  esporre  a  lui  ì  Dosici  reciami  e  le  nostre  ragioni  »^  Ve(U  il 
processo  verbale  deirAdunAnzaGeoorale  straordinaria  degli  azionisti  déiìsk 
3anca  nel  dì  5  Genn.  18^. 
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più  che  qualsivoglia  altro  dei  tanti  azionisti  della  Banca?  Neppvr 
V  interesse  d'nscir  con  onore  da  un  incarico  ricevuto  ;  giacché ,  co* 
me  dicemmo,  il  Conte  Filippo  non  entrò  in  tal  uegozio  :  neppur  l'in- 
teresse d' un  officio  da  compiere,  giacché  è  noto  che  allora  il  Conte 
Filippo  non  era  punto  il  governatore  della  Banca. 

H.''  Falsità.  Si  mise  a  partito  la  compiluzione  di  un  nmvo  Sta- 
luto.  Non  fu  messa  a  par4ìlo  la  compilazione  di  un  nuovo  Statuto  : 
ma  la  formazione  di  una  nuova  Banca:  alia  quale  iìirono  imposte 
akune  basi  per  lo  Statuto  che  dovea  compilarsi  dai  suoi  membri 
medesnni.  Né  ciò  si  fece  per  favorire  i  grassi  guadagni  d' una  fa- 
miglia 0  d' una  consorteria ,  come  vuol  provare  il  Liverani  ;  ma  al 
contrario  per  togliere  a  quella  isIHuaione  qualunque  larghezza  noce* 
vele  agF  interessi  generali  dello  Stalo,  tallo  ohe  solita  altrove  a  go- 
dersi dalle  altre  istituzioni  somiglianti. 

111.*  Falsiti.  Furono  deputati  due  giurecanmlti  a  rivedere  le  ra- 
gioni di  questo  Statuto,  Per  esaminare  la  quistìone  se  la  Banca  do- 
vesse 0  no  essere  rimborsata  dal  Governo  Ponlifido  delle  somme 
impi-estatc  alla  Repubblica,  è  chiaro  che  dovettero  essere  interrogati 
i  consiglieri  e  T  avvocalo  del  Fisco.  Per  sostenere  dinanzi  al  S.  Pa- 
dre l' invaliditi  del  detto  pn^so  credito  della  Banca  è  nolo  che  fu 
dalla  Commissione  Cardinnlizia  di  Gofverno  inviato  presso  il  S.  Pa- 
dre Mons.  Mertel.  Ma  che  due  giurccmsulii  fossero  deputali  a  rive* 
dorè  in  Portici  o  in  Gaeta  lo  ragiotti  dello  Statuto ,  è  una  favola  del 
Liverani ,  il  quale  non  sappiamo  come  Y  abbia  pelota  ideare  sì  fuori 
A  ogni  probabilità. 

IV.'  Falsità.  La  scelta  cadde  sopra  Momgnor  Mertel  e  r avvocato 
Villani.  L'avvocato  Villani  entrò  tanto  in  questo  negozio  della  Banca, 
quanto  ci  entrò  il  Liverani:  e  forse  meno ,  perchè  il  liverani  e' in- 
forma che  egli  era  allora  a  ?)apoli ,  pigliava  conto  di  questo  affiire, 
e  veniva  così  a  sapere  tutte  quelle  beilo  cose  che  stram  ora  esamir 
nando.  Laddove  invece  il  Villani  né  si  trovava  in  Napoli,  né  si  occu- 
pava in  verun  modo  di  tal  controversia,  né  fu  dato  mai  per  aluto  a 
Mons.  Mertel,  né  mai  ebbe  nessuna  parte  di  consiglio  odi  opera  alla 
condonazione  fatta  alla  Banca,  come  fantastica  il  Liveranì.iHonsìgnor 
Mertel  poi  ci  entrò,  ma  come  conlradittpre  ^  non  come  sostenitore 
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della  Banca  ;  come  guida  in  una  controversia,  non  come  sindacatore 
di  uno  Statuto. 

V.*  Falsità.  Mon^ijffior  Meriel  ricevette  F incarico  sopraddetto  da 
chi  solo  poteva  farlo  ministro  in  avvenire ,  e  che  fin  d' ora  lo  costi- 
tuiva proprio  giudice.  Mons.  Mcrtel  ricevette  queir  incarico  dalla 
Commissione  Cardinalizia  di  Governo,  come  più  volle  fu  detto,  e  non . 
da  altri;  né  la  ricevette  per  esser  giudice,  ma  per  essere  sostenitore, 
contro  la  Banca,  dei  diritti  del  Governo  l. 

VI.*  Falsità.  A  Monsignor  Mertel  balenò  la  promessa  del  porla- 
foglio  ecc.  ecc.  ;  t avvocato  Villani  fu  egli  ancora  rimunerato,  ecc. 
Quanto  alla  promessa  del  portafoglio,  se  essa  fu  fatta  come  assicura 
il  Liverani  di  saper  di  certa  scienza ,  questa  proverebbe  tatto  il  ro- 
vescio di  ciò  che  egli  intende.  Il  Mertel  fu  mandato  a  contrastare  alla 
fianca  il  preteso  credito  :  ed  egli  adempì  al  suo  mandato  contrastan- 
do alla  Banca  gagliardamente.  Se  dunque  vi  fu  promessa  di  si  allo 
guiderdone,  dovrà  dirsi  che  si  volesse  dal  Card.  Antonelii  osteggiala 
la  Banca  ad  ogni  costo.  Il  vero  poi  si  è  che  del  far  ministro  senza 
portafoglio  Monsignor  Mertel  non  fu  cominciato  a  pensare,  non  cbe 
parlare ,  se  non  quando,  tornato  il  Papa  in  Rema,  e  non  essendosi 
ancora  organizzato  né  il  Consiglio  di  Stato,  né  la  Consulta  delle  Fi- 
nanze ,  fu  sentito  il  bisogno  di  aggiungere  ai  Ministri  un  personag- 
gio espertissimo  nel  dritto,  che  li  potesse  coadiuvare  nella  com/v7a- 
zione  di  quelle  molte  leggi,  che  nel  riordinamento  dello  Sialo  erano 
allora  indispensabili.  Quanto  al  Villani  poi,  già  dicemmo  che  queW  il- 
lustre giureconsulto  é  qui  condotto  in  mezzo ,  non  si  sa  perchè ,  da^ 
Liverani;  il  quale  poteva  con  ugual  diritto  condurvi  il  duomo  di 
Milano. 

VII.*  Falsità.  Clemente  Giovanardi  stese  lo  Statuto.  La  firma  deir 
f  augusto  Pontefice  è  ivi  accanto  a  quella  di  un  GalU  e  di  un  Gio- 
vanardi. L'avv.  Giovanardi,. non  per  incarico  del  Governo,  col  quale 

1  Quando  il  Gomm.  Feoli  riferì  per  lettera  air  Adunanza  straordioarì» 
dei  18  Marzo  Tultlma  conchiosione  del  negozio,  paria  di  Monsignor  Meriel 
In  questi  termini  :  a  I^on  era  certamente  facile  11  porre  d'accordo  interessi 
così  opposti,  e  superare  tali  difficoltà,  accresciate  in  parte  dàlia  presenza 
d^in  Consigliere,  inviato  a  Portici  dalla  Commissione  Governativa  di  Suto.  > 
Vedi  11  processo  verbale  della  detta  Adunanza. 
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DOB  avea  nessuna  relazione  di  nessuna  sorte,  ma  per  eiezione  degli 
azionisti,  fu  l'uno  de'  cinque  membri  del  Gomitalo  che  stesero,  non 
lo  Statuto,  ma  il  progetto  dello  Statuto.  Lo  Statuto,  proposto  da  que- 
sto comitato,  fu  lungamente  discusso,  largamente  modificato  e  mu- 
talo dall'Assemblea  generale  degli  azionisti.  Ma,  se  cosi  è,  come 
ya  che  il  nome  del  Giovanardi  si  trova  poi  sottoscritto  allo  Statuto  ? 
La  risposta  è  facile;  ed  essa  prova  che  il  povero  Liverani  o  non  s'in- 
tende nulla  di  tali  faccende,  o  si  fida  troppo  alle  asserzioni  altrui. 
Ecco  in  fatti  quel  che  si  legge  dopo  tutto  il  tenore  degli  Statuti ,  e 
per  fino  dopo  la  data  del  6  Aprile  1851  :  <c  Per  copia  conforme 
alF  originale,  esistente  negli  atti  dell  adunanza  generale,  Il  Segre- 
tario delF Adunanza  Generale,  Clemente  Giovanardi.  »  La  firma  del 
Giovanardi  sta  dunque  qui ,  non  per  sancire  ed  approvare  nulla , 
ma  solo  per  attestare  Y  identità  della  copia  coir  originale.  Ora  da 
simile  sottoscrizione  che  cosa  si  può  inferire  ? 

Vili.'  Falsità.  Fu  dunque  vinto  senza  contrasto  il  partito  che  li- 
cenziava la  Banca  romana  a  porre  in  circolazione  quanti  boni  più 
le  talentasse,  senza  limite  o  rattento  di  sorte.  Ecco  lo  scopo  voluto 
dalla  consorteria  della  Banca:  ecco  11  gran  peccato  del  Governo,  per 
cui  commettere  si  adoperarono  tante  macchine,  si  corruppero  tanti 
complici,  si  commisero  tante  iniquità  e  tanli  errori  !  Eppure  chi  lo 
crederebbe?  Di  tulio  fu  Irallalo  in  quella  quislione  ,  salvo  che  sola- 
mente di  questa  facoltà  di  rilasciare  cedole  a  piacere  :  moltissime  co- 
se furono  modificate,  salvo  che  quanlorisguardava  remissione  delle 
cedole.  I  lìmiti  o  rallenti,  che  fino  dal  1834  erano  posti  alla  Banca 
romana  per  la  emissione  dei  boni,  dicemmo  essere  stali  due  soltan- 
to :  il  rapporto  dei  boni  al  numerario  esistente  in  cassa  di  3  ad  1 , 
e  r  uguaglianza  tra  i  boni  emessi  (titoli  di  debito)  e  gli  efiiBlti  posse- 
duti della  Banca  (titoli  di  credito).  Questi  duo  unici  limili  e  rallenti 
della  emissione  dei  biglietti  furono  conservati  tali  e  quali  nel  nuovo 
Statuto  1,  della  Carica  dello  Stato  Pontificio.  Dunque  la  Banca  non 

1  Art.  48.  L'emissione  dei  Bìglielli  di  Banca  non  potrà  mai  essere  fatta 
che  fioo  alla  concorrenza  degli  effetti  o  valori  che  saranno  posseduti  dalla 
Banca  medesima.  Dovrà  inoltre  a  maggiore  garanzia  dei  delti  biglietti  esi- 
stere nella  cassa  di  riserva  In  valori  correnti  utia  somma  non  minore  del 
terzo  del  biglietti  in  circolazione.  Statuto  dtUa  Banca  dello  Sialo  Pop H pilo. 
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fu  lieenziata  a  nulla  di  pia  che  piìmay  iulorno  alla  emissione  dei  boni 
0  biglielU:  ed^inv/ece  di  nuove  Uceu^e,  ebbe  anzi  nuove  reslrizioui 
nelle  operaiionisue  proprie,  come  già  facemmo  osservare  :  reslrizioiù 
che  direttamente  risguardavano,  è  vero,  le  sole  operazioni;  ma'per^ 
influivano  indirellamente  a  restringere  la  stessa  emissione  (tei  boni» 
Non  crediamo  che  diasi  molto  spesso  un  caso  eguale  a  ((ueslo:  cioè 
un  accusatore  pubblico  che  si  scaglia  centra  un  fatto  notoriamente  e- 
pubblicamente  falso.  D'  ordinalo  si  suol  prendere  di  mira,  anche 
dal  calunniatore ,  una  quidcbe  ombra ,  ui  quatebe  fondamento  di 
vero.  Ma  il  nulla,  non  ci  è  che  il  Liverani  che  prenda  a  dimostrarlo! 

IX.*  Falsità.  Perdute  le  Moma^,  le  Marche  e  V  Umbria,  le  ope- 
razioni della  Banca  doveano  scemare:  eppure  saUrom  ad  unpm- 
io  che  inai  maggiore  (pag.  70).  E  perchè  doveano  scemare?  Prima 
che  le  Romagne  si  ribellassero,  la  Banca  delle  quattro  Legazioni  era 
già  separala  dalla  Banca  centrale  di  Aoma  :  e  però  la  perdita  delle 
Romagne  non  dovea  cagionare  nessuna  diminuzione.  Per  le  Jtiarehe 
e  per  TUmbria  la  Succursale  di  Ancona  v'  era  prima  deiroccapa- 
zione  piemontese ,  e  v'  è  anche  adesso.  E  senza  ciò  :  non  è  forse 
nei  momenti  appunto  di  maggiori  disUette  pel  commercio  che  ì 
sussidii  delle  Banche  divengono  più  necessarii,  e  quindi  più  nume- 
rose le  loro  operazioni?  Ma  il  pretendere  che  il  Liverani  ne  indo- 
vini una  sola  è  vdere  che  un  cieco  veda,  e  un  zoppo  corra. 

1  lettori  potranno  vedere  o/nai  come  il  Liverani  scriva  lasioria^ 
appunto  quando  asserisce  più  tondo  e  protesta  più  ctiiaro  di  aver 
fatto  studii  sopra  il  soggetto ,  di  essere  stato  testimonio  presente,  di 
aver  udito  i  fatti  non  veduti,  di  saper  le  cose  di  scienza  certa.  Noire 
falsità  ben  gravi  ed  inescusabili  abbiamo  scoperte  in  un  racconto  assai 
facile  a  £arsi  esattamente  di  un  fatto  notisshno.  Le  molte  inesattezze 
più  minute,  per  n<m aggravai*  tioppo  i  nostri  lettori,  non  le  abbiamo^ 
neppur  toccate  :  le  ingiiiriose  calunnie  che  ecaglia  in  viso  ai  più 
cospicui  personaggi  ed  ancbie  ai  sommi,  contro  tutte  le  apparenze 
della  probabilità  quanto  a  ciò  di  che  li  accusa  ,  ricadono  natural- 
mente sopra  il  suo  capo,  come  avventatezze  sfrenate  di  un  cervellc^ 
sovranamente  balzano. 
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§.  XVL  Come  il  Liveram  assegna  una  cifra  falsa  al- 
r  emissione  dei  boni;  il  doppio  cioè  maggiore  delia 

vera. 

Dopo  costituita  così  a  modo  mo  la  lanca,  come  strumento  deii'iD- 
gorda  avidità  d' una  consorteria ,  il  Liverani  ne  manifesta  con  isiiie 
tragico  lo  terribili  conseguenze  ,  le  quali  hanno  cagionato  la  rorina 
del  povero  popolo  romano.  Queste  conseguenze  si  fondano  tutte  pel 
Liverani  sopra  un  fatto,  eh'  egli  assevera  essere  qfwiidiano  (pag.  71) 
e  normale  ipag.  67)  :  l'emissione  cioè  di  cinque  milioni  di  scudi.  Si 
rassicuri  lo  schifo  animo  del  libellista.  Da  che  la  Banca  esiste ,  mai 
quella  somma  così  rotonda  non  fu  raggiunta  nella  emissione  dei  bi- 
glietti :  essa  non  è  che  un  sogno  della  sua  imaginazione.  Ed  è  facile 
a  lui  di  convincersene  ;  perchè  il  Giornale  di  Roma,  ogni  settimana, 
da  parecchi  anni  a  questa  parte ,  ne  ha  pubblicala  la  Situazione, 
Che  se  questa  riusciva  geroglifica  (  pag.  67  )  pel  Liverani ,  un 
po'  corto  in  tali  bisogne ,  egli  potea  benissimo  dimandarne  la  spie- 
gazione a  qualche  ragioniere,  ancor  volgare ,  che  gli  avrebbe  inse- 
gnato a  leggere  le  poche  cifre ,  e  a  intendere  le  poche  parole  che 
l'accompagnavano.  Se  dunque  remissione  effettiva  dei  biglietti, 
nella  media  di  questi  dodici  anni ,  non  j'aggiunsc  neppur  la  metà 
deir  emissione  asserita  1  ;  le  conseguenze ,  che  da  quella  emissione 

1  Nella  nota  a  pag.  67  il  Liverani  cita  a  prnova  delia  cotiéiana  e  nor- 
male emissione  di  5  milioni  di  scudi  il  Giornale  di  Roma  nella  geroglifica 
situazione  della  Ranca  m  tutte  le,  dispense  di  poca  posileriori  a  quest'epoca 
(1851).  Abbiamo  consultato  il  Giornale  di  Roma,  e  abbiamo  avverato  che 
la  prima  situazione  in  essa  stampata  appartiene  al  1  Dicembre  185i.,  tre 
anni  e  mezzo  cioè  dopo  guest*  epoca.  Le  abbiam  pei  percorse  tutte  sino 
al  termine  del  \M^,  ed  abbiamo  trovato  che  h  più  alta  cifra  dei  boni  in 
circolazione  è  stat^  di  3  roìlioBi  e  mezzo,  e  ciò  solo  n.ella  ftae  del  1854 : 
dalla  quale  epoca  è  andata  sempre  degradando  fine  a  giugnere  a  soli  2  mi- 
lioni e  mezzo  nel  Febbraio  seguente:  la  quale  ulfhna  cifra  non  ha  più  toc- 
calo per  lungo  spazio  di  tempo,  e  solo  verso  il  Marze  del  18S8  ha  tornato 
a  raggiungere.  Giova  il  dare  qui  il  massimo  ed  il  minimo  di  ciascun  seme- 
stre :  perchè  si  vegga  quanto  sia  falso  che  la  circolazione  di  5  milioni  di 


Digitized  by  VjOOQIC 


R68 


SOFRÀ  UN  RECENTE  LIBELLO 


fa  derivare  il  dabbenuomo,  scemano  senz'altro  della  metà  nella  loro 
importanza.  Ha  fosse  pure  stala  si  eccessiva  questa  emissione ,  essa 
non  sarebbe  certo  stata  una  colpa ,  se  non  fosse  uscita  dai  limiti 
degli  Statuti  ;  non  sarebbe  stato  un  danno  pel  paese ,  se  quei  bi- 
glietti non  fossero  mai  divenuti  una  carta  monetata,  e  fossero  sem- 
pre stati  pagati  a  vista.  Ma  non  fu  appunto  ciò  quello  che  è  avve- 
nuto col  fatto?  Le  conseguenze  del  Liverani  sono  dunque  sogni.  Ha 
appressiamci  più  da  vicino  a  considerarle  :  forse  ci  accadrà  a  ro- 
vescio di  ciò  che  suol  accadere  negli  oggetti  rìsguardali  ;  esse  impic- 
cioliranno coir  accostarcisi. 


boni  sìa  stata  normale,  coiidìana,  costante.  La  media  dì  questa  emissione 
noD  ha  raggiunto  finora  i  due  milioni  e  un  quarto ,  come  questo  slesso 
specchietto  può  mostrare  ai  periti.  Il  Liverani  per  cavarsela  dirà  geroglì- 
fici le  nostre  cifre,  e  noi  il  lasceremo  dire,  non  importandod  ch^egU  ft\ 
dichiari  convinto ,  ma  solo  che  ne  sieno  persuasi  gli  uomini  onesti  e 
pratici. 

BIGLIETTI  DELLA  BANCA  IN  CIRCOLAZIONE 
IN  ROMA  E  NELLO  STATO. 


ANNO 

SBMBSTBS 

MASSIMO 

MINIMO 

1854 
1855 

1856 

1857 

1858 

1859 

1860 

li*  Sem. 
(  l'Sem. 
1 II'  Sem. 

r  Sem. 

Il'  Sem. 
(  rSem. 
1 II'  Sem. 
(  l'Sem. 
1  ir  Sem. 
I'  Sem. 

Il'  Sem. 

r  Sem. 

ir  Sem. 

Se.  3, 588, 317 
2,993,246 
2, 218, 63« 
1, 997, 803 
1,992,626 
1,998,766 
2,  070, 836 
2,447,804 
2,522,136 
2,689,677 
2,512,310 
2, 859, 812 
2, 887, 262 

Sc.3,179,063 
2,288,383 
1,875,729 
1, 964, 712 
1, 797, 980 
1, 984, 348 
1,992,185 

.  2,313,149 
2, 301, 874' 
2,291,427 
1,954,190 
2,079,324 
2,314,909 
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§.  XVII.  Si  prova  che  r  aumento  degli  affitti  nonpuà 
attribuirsi  alla  Banca. 

La  prima  conseguenza  di  quella  emissione  fu ,  dice  il  Liveranr, 
che  le  locazioni  delle  case  e  dei  fondi  salirono  ad  un  prezzo  favo- 
loso. L'aumento  avvenuto  nelle  locazioni  è  vero;  ma  non  è  vero  che 
sia  favoloso;  non  è  vero  che  sìa  effetto  unico,  anzi  neppur  principale 
di  quella  emissione.  Quest'aumento  si  è  avverato  in  tutta  l'Europa 
al  tempo  stesso  che  in  Roma,  coll'aumentarsi  la  massa  metallica  del 
denaro,  col  moltiplicarcene  il  giro  per  mezzo  delle  obbligazioni  di 
credito ,  col  facilitarsene  lo  scambio  per  mezzo  delle  rapide  comu- 
nicazioni di  luogo  a  luogo ,  col  crescere  improvvisamente  la  popo- 
lazione delle  citlà  capitali,  coli' applicarsi  vistose  somme  alla  coltura 
delle  terre  :  ma  quest'  aumento  si  è  avveralo  altrove  in  proporzioni 
assai  più  alte  che  in  Roma.  Questa  capitale ,  col  suo  non  grande  traf- 
fico esterno,  ha  potuto  più  lentamente  procedere  per  questa  via  ;  ma 
essa  non  ha  potuto  non  batterla.  Essa  cominciò  a  mettervisi  senza 
avvedersene ,  e  vi  procedette  sempre  di  grado  in  grado,  dacché  la 
pace  Europea,  col  trattato  del  1815,  die  agio  al  commercio  forestiero 
ed  italiano  di  esplicarsi  con  sempre  crescente  attività  ;  e,  molto  primoi 
che  nessuna  Banca  fosse  in  Roma,  quel  progresso  neirinvilimenlo  del- 
la moneta  era  già  lamentato,  non  che  sentito.  Se  ìh  quesl'  ultimo  de- 
cennio gli  aumenti  sono  paruti  più  grandi ,  ciò  si  deve,  quanto  alte 
case,  air  essere  sopravvenute  in  Roma,  oltre  alla  guarnigione  france- 
se, parecchie  altre  migliaia  di  persone  di  più  ad  abitarvi  ;  e  quanto  alle 
terre,  non  già  air  essersi  essi  aiTitti  accresciuti  con  troppo  maggioro 
rapidità,  ma  al  paragonarsi  gli  estremi  aumenti  coir  antica  tenuità. 
La  Banca  dunque,  col  suo  porre  in  circolazione  una  massa  di  boni  per 
qualche  milione  di  scudi ,  invece  di  cagionare  quest'aumento,  aiuta 
il  commercio  romano  a  tollerarlo.  Prima  della  Banca  Romana  il  pre- 
stito del  denaro  e  lo  sconto  delle  cambiali  si  faceva  dai  più  onesti 
capitalisti  air  interesse  dell'  un  per  cento  al  mese  :  e  i  più  ingordi 
esigevano  Tuno  ^  mezzo.  Né  tali  prestiti  e  tali  sconti  si  facevano  da 
pochi  0  per  piccole  somme  :  si  faceano  anzi  da  molti  ;  e  di  alcuno- 
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sappiamo  avervi  egli  occupali  ogni  anno  olire  ad  un  milione  di  scudi. 
L' industrioso  dovea  dunque  prelevare  dall'  ulile  annuale  il  12  o  an- 
che il  18  per  %  dei  capitali  adoperati  nella  sua  industria  ;  e  dovendo 
riserbare  per  sé  un  decente  guadagno,  bisognava  che  il  facesse  pagare 
ai  consumatori,  incarendo  tanto  di  più  sul  prezzo.  Dal  1834  in  qua 
i  commercianti  possono  trovar  denaro  alla  Banca,  al  mezzo  per  cesto 
a  mese  come  massimo  interesse  ;  possono  dunque  industriarsi  nelle 
fabbriche,  nelle  coltivazioni,  nelle  vendite  con  migliori  patU,  e  far- 
ne godere  al  consumatori  a  miglior  mercato  ì  frutti,  dovendo  dalF  u- 
lile  annuo  dei  loro  capitali  prelevare  non  gm  il  18,  non  già  il  12,  ma 
solo  il  6  per  cento,  come  retribuzione  di  chi  loro  li  forni.  Ciò  non  e 
certo  un  influire  sopra  \  aumento  dei  prezzi  ;  bensì  sopra  la  dimi- 
nuzione. Se  dunque  la  Banca  colla  emissione  dei  boni  tien  viva  ed 
animata  nella  piazza  una  circolazione  di  due  milioni  e  un  quarto  di 
scudi,  lungi  dal  concorrere  ad  alzare  i  valori  delle  merci,  tende  ad 
abbassarli,  colFobbligare  l'interesse  del  denaro  a  conservarsi  costan- 
temente basso. 

Né  questa  è  nostra  riflessione,  messa  fuori  per  una  difesa  più  te- 
cessaria  che  solida:  è  la  dottrina  degli  economisti  più  rinomali.  UiKa- 
mone  uno  solo,  e  scegliamolo  tra  quegi'  italiani  che  debbono  fare 
più  autorità  presso  i  liberali.  Odasi  dunque  il  Beccaria .  maestro  m 
tal  materia.  «  Non  avendo  i  viglietli  {  dei  Banchi  )  altro  valore  se 
non  in  quanto  soiAo  realizzabili,  facilitano  beasi  la  circolazione,  ma 
non  aumentano  la  massa  reale  dei  valori  circolanti ,  con^e  qoalche 
insigne  scrittore  avea  supposto.  Non  si  alzano  dunque  i  preul  de\\e 
cose  ;  in  questo  caso  non  pregiudicano  alla  concorretùza,  e  non  fanno 
alcun  cattivo  effetto,  sebbene  lult'  i  cattivi  efletti  fossero  eapaci  di 
produrre  se  non  fossero  realizzabili.  »  1  TuUo  ala  dunque  eJie  i  bh 

1  Beccaria,  Elemmd  di  Econmm  pnòblica.  €.  VII.  g.  ol.  Giova  aggin- 
gnere  un'autorità  moderna  all'antica,  e  di  tale,  che  tutti  i  lodatori  del  Li- 
verani  non  possono  rifiutare:  quella  del  MinghetU,  fino  ad  ieri  Minjslro 
degli  affari  interni  in  Torino.  Nel  suo  libro  DdV Economia  PMiica  (  Fi- 
renze 1839)  a  pag.  31^,  eì  dice  cos\  :  «  Potrà  parere  a  pr?ma  giunta  che 
gl'lgtìtuti  di  credilo  che  emettono  biglietti  propril  in  nmggror  quantità  del 
eapHale  che  posseggono^  creino  perciò  dei  valori  :  ma  codeHi  carta  non 
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glietli  sieiìo  realizzabvU;  cioè,  come  abbiam  veduto,  che  $ieno  in  cor- 
rispondenza  del  credito  reale  della  Banca  e  d' una  somma  di  questa 
credilo  in  moneta,  suffi^ieirte  al  cambio  richiesto;  che  è  appunto^ 
tutto  quello  che  il  Beccaria  domanda,  cbe  la  Banca  è  obbligata  di 
fare,  e  che  ha  fatto  sempre^  ReniKaBio  questa  teoria  palpabile  coU 
Tapplicazione  ad  un  case  particolare. 

Crisanto  vuol  comprare  in  Roma,  poniamo,  una 'partita  di  lane' 
che  offire  le  più  belle  condizioni  di  buon  mercato  :  ma  egli  non  ha 
danaro  contante  ;  ha  invece  un  credito  di  mille  scudi  sopra  Crumeno- 
che  deve  pagarglieli  quindi  a  Ire  mesi.  Il  venditore  della  lana  si  con^ 
tenta  di  ricevere  quel  credito  in  luogo  di  monelasonanle  :  ma  perchè 
lesigerlo  dopo  tre  mesi  gli  fa  qualche  disagio,  lo  espone  a  qualche 
perìcolo,  gli  darà  qualche  fastidio:  perciò  vuole  un  giusto  compen- 
so di  tutti  quest'  incommodi  e  chiede  il  4  per  %  di  più  sopra  i  mille 
scudi  patlovìti.  Se  non  v'  è  la  Banca,  Grisanto  bisogna  che  si  rasse- 
gni, e  paghi  quei  tanto  di  più.  Se  v'è  la  Banca,  Grisanto  ha  un  mez- 
zo  più  sempiiee  e  meno  dispenéioso  di  fare  il  suo  negozio.  Offre  alla 
Banca  il  suo  credilo  colGrumeno:  la  Banca  gli  dà  i  mille  scudi  in  al- 
trettante cedole  o  biglietti  e  si  contenta  dell'  interesse  dell'  uno  e 
mezzo  per  cento.  Ghe  cosa  sono  queste  cedole  o  biglietti,  ceduti 
dalia  Banca  al  Grisanto?  Sono  tiloU  di  credito  non  più  verso  il  Gni- 
meno,  ma  verso  la  Banca  :  titoli  però  certissimi,  facilissimi,  esigibili 
sul  momento^  11  venditore  ói  lana  ne  è  contento,  perchè  non  ha  più 
nò  disagio,  nò  perìcolo,  né  fasUdioc  il  contratio  non  è  rincarito  pel 
Grisanto  del  4,  ma  solo  dell'  uno  e  mezto  per  cento.  Ma  è  forse  con^ 
ciò  cresciuto  il  danaro  nella  piazza?  No  certamente:  perchè  un  cre- 
dito avea  prima  offerto  il  Grisanto,  un  credito  ha  offerto  dopo  :  la 
differenza  è  noHa  sostituzione  di  un  credito  certo  e  agevole  ad  uno* 
dubbio  e  difficile.  È  forse  cresciuto  il  prezzo  della  lana?  Anzi  per 

è  essa  medesinia  che  una  promessa ,  colla  quale  si  obbUgano  di  sborsare 
al  i^ortatore  altrettanta  mooeta ,  e  rappresenta  ì  capitali  di  coloro  cbe 
vengono  a  porgere  cambiali  allo  sconto:  imperocché  ij  pagamento  di  que^ 
ste  è  assicurato  dai  loro  beni,  e  daUe  merci  che  hanno  o  dovranno  avere* 
a  certo  tempo.  La  Banca  riunisce,  dirò  così,  il  credito  di  tanti  privati ,- 
e  di  singolare  Io  rende  collettivo,  aggiungendovi  la  propria  garanzia  »^ 
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Crìsanto  è  diminuito  ;  e  sarà  pure  diminuito  per  coloro  ai  quali  Cri- 
santo  la  rivenderà.  Tutto  ciò  si  avvera  a  questa  sola  condizione  che 
il  credito  di  Crisanto  sopra  Grumeno  sia  vero  ed  efietlivamente  ce- 
«duto  alla  Banca  :  perchè  nel  caso  contrario  la  Banca  darebbe  ce- 
dole fittizie,  obblighi  cioè  di  pagamento  senza  ì  fondi  corrispondenti 
per  pagare.  Dunque  la  Banca  non  fa  crescere  la  massa  reale  dei  va- 
lori circolanti:  non  fa  alzare  i  prezzi  delle  cose:  dunque  T asser- 
zione del  Liverani  è  al  tutto  fantastica;  e  i  piagnistei,  e  le  irate  pa- 
«role  onde  V  accompagna ,  sono  un  vano ,  anzi  puerile  spreco  di 
ciarlataneria. 

^.  XVIII.  Si  esamina  se  il  monopolio  sia  una  conseguenza 
delle  facoltà  concedute  alla  Banca. 

L'incarimento  degli  affitti  fu  conseguenza  naturale  (f  aver  frm- 
calo  d'ogni  rallento  la  Banca  romana  :  altri  effe{U  e  sequele  artifi- 
Aliali  di  una  maligniià  raffinala  e  squisita  pesarono  sul  povero  c^ 
go,  e  questo  si  è  il  monopolio:  (pag.  68)  così  segue  rattristalo  e  ge- 
luenle  a  scoprir  piaghe  sopra  piaghe  Tinlaticabile  Liverani.  Noi  dob- 
biamo fermarci  un  momento  per  dilucidar  quesl(»  punto;  che  è  il  pia 
oscuralo  di  tutti  in  questo  libello.  Cominciamo  dunque  da  dò  c!b^ 
è  più  agevole  a  schiarire.  La  Banca  dello  Stalo  Pontificio  è  rislr^' 
ta  esclusivamente  in  una  cerchia  di  operazioni,  dalla  quale,  ia  rirlà 
^Ici  suoi  statuti,  non  può  in  nessun  modo  uscire.  Queste  operazioni 
-consistono  nello  sconto  delle  cambiali ,  nei  conti  correnti,  nel  pre- 
stili, nei  depositi,  nelle  esazioni,  neicambii  :  in  una  parola  in  lutto 
ciò  che  risponde  al  semplice  giro  del  denaro  1 .  Tutte  le  altre  ope- 
razioni di  traffico,  eccello  solo  il  commercio  dell  oro  e  dell'argento, 
le  sono  assolulamentc  interdette,  e  per  conseguenza  le  è  iaterdelto 
il  comprar  merci  o  derrate  di  qualunque  nome  o  paese  per  riven- 
derle. Il  monopolio  dunque  sopra  le  merci  e  le  derrate  non  è  pos- 
fiibile  alla  Banca,  in  forza  delle  leggi  medesime  che  la  governano. 
]\è  queste  leggi  furono  mai  violate  nella  pratica ,  né  sarebbero 

a  Statuto  della  Banca  delio  Slato  Pontificio  Tit.  II,  art.  6-16. 
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potalo  essere  impunemente,  attesa  la  perpetua  e  costante  vigilanza 
ond'  essa  è  circondata  dal  Governo ,  attesa  la  lealtà  ed  onoratezza 
-dei  personaggi  che  ne  composero  sempre  il  consiglio  di  censura  y 
atteso  r  interesse  dei  yarii  commercianti,  i  quali,  sostenuti  dalla 
legge,  non  avrebbero  tollerata  una  illegale  concorrenza  di  cassa 
sì  forte.  Quando  dunque  il  Liverani  assicura,  che  tutte  le  derrate, 
U  vittomglie,  %  foraggi  ne  furono  preda;  sebbene  si  faccia  sentire 
(il  monopolio  della  Banca)  talora  pii^  in  una  grascia  che  neW al- 
ira,  prendendo  di  mira  quando  t  olio,  quando  41  latte  o  le  uova  o 
U  fieno  0  i  frutti;  egli  si  prende  beffa  dei  suoi  lettori,  e  vende  loro^ 
come  suol  dirsi ,  lucciole  per  lanterne.  Quando  grida  contro  Falla 
prezzo  del  pane ,  e  dice  inutili  lutti  i  provvedimenti  presi  dal  go- 
verno e  dai  patrizi!  romani  per  iscemarlo,  e  i  21  mila  scudi  desti- 
nati dal  generoso  PonteGce  ai  forni  normali  li  chiama  olocausto  cor- 
so nelle  bramose  canne  della  Banca ,  e  conchiade  dimandando  : 
Come  lottare  con  24  mila  scudi  annui  contro  cinque  milioni  cotìr 
dianamente  in  circolazione?  quando  il  Liverani  dice  tali  cose,  accu- 
mula errori  sopra  errori  e  fa  a  fidanza  colla  credulità  e  colla  pazien- 
za dei  suoi  lettori. 

Se  la  Banca  non  fa,  né  può  fare,  il  monopolio  di  nessuna  partico- 
lare derrata,  perchè  non  ne  può  fare  e  non  ne  fa  il  commercio;  potrà 
essa  almeno  fare  il  monopolio  di  quelle  stesse  operazioni  che  le  so- 
no proprie?  Lo  può  fare  al  certo;  e  in  ciò  consiste  la  natura  del 
privilegio  che  tutte  le  banche  ottengono  dai  varii  governi  :  ma  ciò  ^ 
lungi  dairessere  gravame,  è  un  vero  e  non  piccolo  beneficio  pel  po- 
polo. Qual  è  in  effetto  quel  negoziante  privalo,  che  nella  condiziobe 
presente  dei  traifichi  del  denaro,  si  contenti  di  prestare  o  anticipare 
il  suo  denaro  airmteresse  annuo  del  6  per  cento?  Questo  monopolio 
dunque  delle  Banche  a  limite  fisso  d' interesse,  è  diretto  a  produrre 
r  effetto  contrario  di  tutti  gli  altri  monopolii  :  giacché  esso  non  rinca- 
risce  ma  rinvilisce  il  prezzo  del  genere  suo  proprio,  che  è  il  denaro. 
Di  questo  monopolio,  che  è  il  solo  possibile  a  farsi  direttamente  dalla 
Banca,  sarebbe  stoltezza  grande  il  querelarsi. 

Se  la  Banca  non  può  fare  direttamente  altro  monopolio  che  questo, 
sì  proficuo  al  pubblico  ;  essa  potrebbe  però  dare  ai  monopolisti  il  mez- 
Serie  lY,  voi  IL  43  e  Settembre  486i 
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zo  di  fere  moQopollì  quanti  più  loro  talenti,  e  della  più  maligna  na- 
tura che  éflla  )oro  ingordigia  soddisfaccia  :  e  dì  eie  appunto  pare  che 
intenda  principalmente  d' incolparla  il  Liverani.  Due  circostante  pe- 
rò debbono  concorrere  perchè  ciò  si  avveri.  La  prima  si  è  che  sS 
presti  denaro  a  pochi,  e  non  a  molti  incettatori  :  perchè  i  molti  in- 
cettatori m  irebbero  concorrenza  insieme  e  con  oò  si  (^struggerebbe 
per  fino  la  possibilità  del  monopollo.  La  seconda  che  a  qnei  pochi 
si  presti  molto  denaro  e  non  già  poco  ;  perchè  il  poca  denaro  non  li 
potrebbe  aiutare  a  far  quella  grande  incetta ,  che  è  indispensabile  a 
raccogliere  nelle  proprie  mani  tutta  la  merce  di  cui  si  vuol  fare  iF 
monopollo.  Se  queste  due  circestanze  non  concorrono  in^me ,  il 
monopolio  non  può  attribuirsi  in  nessun  modo  alla  Banca,  anzi  n<m 
può  essere  prodotto  neppure  indirettamente  dal  denaro  che  la  Banca 
somministri  altrui.  Ciò  postò,  noi ,  dopo  aver  pH^e  le  p^ù  esatte  m- 
formanonì ,  possiamo  asserire  che  né  T  una  nò  Taltra  ch*costan2a  9 
sono  mai  finora  verificate. 

Non  si  è  verificata  la  prima;  perchè  la  Banca  ha  sommirnsfrafo  de- 
naro abitualmente  ai  moltissimi  che ,  avendo  le  condiziom  richieste 
dagli  statuti,  glierhanno  dimandato  ;  il  che  si  prova  colia  cifra  media 
dei  nomi  d^rcnll  che  hanno  profittato  del  loro  credito  per  oKknere 
in  qualunque  modo  danaro  dalla  Banca,  che  è  di  1380  persone  diffe^ 
renti  in  ciascuno  degli  ultimi  dieci  anni.  Non  si  è  verificata  la  secon- 
da ;  perchè  la  disciplina  della  Banca,  e  il  (atto  rescindono.  L'esclude 
la  disciplina  ;  giacché  a  nessuno,  in  nessuna  forma,  si  dà  mai  cre- 
dito oltre  alla  somma  di  dodici  mila  scudi.  L'esctude  ancor  pia  pair- 
tieolarmente  il  fatto  ;  giacché  ogni  operazione  di  sconto  fatta  ddla 
Banca,  essendo  rappresentata  da  un  effetto  corrispondèiite,  se  la 
Banca  avesse  somministrate  grosse  somme  in  un  sol  colpo,  senza  df 
che  il  monopolio  non  può  avere  valida  coopcrazione ,  il  numero  de- 
gli efifetti  scontati  in  ciascun  anno  sarebbe  tenue ,  e  là  me<!>k  per 
ogni  efietto  sarebbe  elevatissima.  Ora  il  fatto  è  appunto  al  contrmio, 
come  dimostra  ad  evidenza  lo  specchio  che  qoi  aggingniamo,  e  cba 
può  da  chicchessia  verificai^  sopra  i  libri  di  conto*  deife*  Banca  me^ 
desima 
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EFFETTI  SCONTATI  DAL  !•  LUGLIO  1851 
AL  31  DICEMBRE  1860 


_ 

nOHERO 

ANNO 

SOMME 

Secondo  Semestre 

DI  EFFETTI 

1851 

4,857 

1,930,960 

135 

Addo 

1852 

11,875 

4,754,664 

435 

» 

1853 

17,410 

6,908,749 

165 

» 

1854 

22,199 

•8,816,457 

295: 

)> 

1855 

14,201 

6,051,899 

925 

» 

18S6 

17,811 

7,981,275 

295 

» 

1857 

21,724 

9,150,264 

17 

» 

1858 

24,943 

10,249,768 

745 

» 

1859 

25,69Ì) 

11,185,590 

915 

■  • 

1860 

26,437 

11,599,101 

265 

187,166 

78,708,731 

435 

Media  per  og 

ni  effetto  ^  ^20,  55.           , 

Chi  sMotende  di  simili  isliluzioni  dee  sorridere  al  vedere  lanciata 
accusa  di  monopolio  ad  una  Banca  che,  nel  corso  di  dieci  anni,  ba 
scontati  ^  gran  numero  di  effetti,  il  cui  valore  medio  non  ha  oltre- 
passato la  somma  di  scudi  480  e  mezzo  per  ciascuno. 

Del  resto  noi  non  intendiamo  di  provare  Che,  fra  si  gran  turba  di 
^commercianti  che  hanno  preso  denaro  della  Banca,  non  vi  sìa  statò 
veruno  che  non  Y  abbia  convertito  a  più  o  meno  esteso  monopolio  a 
«onto  suo.  Non  ignoriamo  che  ciò  si  crede  e  si  ripete  dal  popolo  y 
ma  ignoriamo  se  ciò  si  provi  coi  falli  certi  e  positivi.  Sappiamo  per 
lo  contrario  che  molti  si  compiacx^ìono  a  diffondere  simili  calunnie  o 
per  astio  alla  Banca  ohe  toglie  molte  usure,  o  per  avversione  al  Go- 
verno che  si  vorrebbe  chiamare  in  colpa  di  simili  iniquità.  Di  que- 
sto fatto  noi  non  possiamo  entrar  garanti  né  per  affermarlo  né  per 
negarlo.  Li  sola  cosa  che  abbiam  voluto  provare  si  é  che  la  Banca, 
nella  sua  istituzione,  non  conduce  a  tale  effetto;  e  che,  nella  pratica 
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universale,  non  è  stata  scientemente  trascinata  a  subirlo.  Se  altri,  po- 
nendosi nelle  condizioni  volute  dalle  leggi  regolatrici  di  tale  istituto, 
riesce  ad  attirare  a  so  dei  capitali  che  poi  adopera  in  IrisUrie  di 
monopolii,  d'endiche,  d'incette;  ciò  non  è  vtzio  delF istituzione^ 
non  è  colpa  dei  direttori  ;  è  abuso  che  si  fa  della  Banca  come  si  la 
di  qualsivoglia  altra  istituzione  ancor  più  utile ,  è  malizia  tutta  pro- 
pria di  chi  converte  il  succo  benefico  del  commercio  in  tossico  di- 
struttore. Né  è  la  sola  Banca  romana  che  dia  F  occasione  innocente 
a  sì  reo  abuso.  Giacché  tutte  le  Banche  del  mondo  sono  sottoposte  a 
tal  pericolo;  e  le  altre  più  che  la  romana,  perchè  altrove  è  maggio- 
re la  smania  di  arricchire  cou  subili  guadagni,  e  minore  il  rimorso 
dei  guadagni  disonesti. 

§.  XIX.  SHndicano  le  molte  falsità  asserite  dal  Liveror 
ni  quando  ha  voluto  spiegare  chi  portasse  r  emolu- 
mento di  questo  preteso  monopolio  della  Banca. 

Se,  come  vedemmo,  il  monopolio  non  può  ragionevolmente  alln- 
buirsi  alla  Banca,  è  inutile  e  può  essere  fastidioso  ai  lettori  Q  ribat- 
tere qui  minutamente  tutte  le  insulse  considerazioni  accumulate  del 
Liverani,  per  dichiarare  in  che  modo  la  sognata  consorteria  siasi  im- 
padronita di  tal  monopolio  e  a  beneficio  di  chi  esso  venga  esercitalo. 
Ci  basterà  soltanto  Tindicarle  di  volo  ;  perchè  spicchi  sempre  megiio 
la  solenne  incapacità  del  Liverani  a  inventare  un'  accusa  che  aUua 
presa. 

L'autore  della  legge,  egli  dice,  che  toglieva  ogni  barriera  alfinr 
cettamento  fu  il  Cardinale  AntonelU:  e  invece  si  trova  che,  sotto  il 
ministero  del  Cardinale  AntonelU ,  non  vi  fu  mai  legge  alcuna  duò 
togliesse  una  sola  barriera  air  incettamento,  e  per  opposto  vi  fu  jmù 
id'una  legge  che  ve  la  pose.  Oltre  a  che  qui  il  Liverani  sembra  un 
ioresliero  che  scriva  delle  cose  di  Roma  senza  c(mosceme  F  orga- 
nismo governativo.  Quando  egli  pone  a  carico  del  Segretario  di 
Stato  ogni  atto  delF  amministrazione  Pontificia;  non  sa  che  ciascun 
Ministro  risponde  interamente  dei  decreti  e  delle  ordinanze  relative 
'.  al  proprio  Ministero.  Che  se,  come  Presidente  del  Consigho  dei 
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Ministri,  deve  il  Segretario  di  Stato  apporre  il  suo  nome  a  molli  di 
quegli  alU,  ciò  non  toglie  che  quelli  non  sieno  atti  proprii  dei  ri-: 
spettivi  Ministri,  provenienti  cioè  dalla  loro  iniziativa  e  raccomandati 
dalla  loro  prudenza  e  pratica  specialissima  negli  affari. 

Fra  i  magistrali,  segue  il  Liverani  ^  che  sono  sopra  f  annona,  fu 
tosto  intromesso  ii  Conte  Luigi  AntonelU ,  rinfianeato  e  sorretto 
da,.,  monopolisti...  scelli  sempre  dal  suo  fratello  alt  ufficio  di  con- 
siglieri  municipali  e  magistrali.  Il  Liverani,  trattandosi  di  fatto  pub- 
blico e  del  Municìpio  di  Roma,  ov'egli  visse  si  a  lungo,  diflida  mode- 
stamente di  sé  ;  e  a  dar  fede  alle  sue  parole  invoca  il  testimonio  di 
About  nel  libro:  //  Papa  Re.  Ma  chi  ha  sale  in  zucca  sospetta  sen- 
z' altro  che  qui  la  falsità  dev' essere  più  marchiana  del  solito.  E  cosi 
è  in  effetto.  Il  Conte  Luigi  Anlonelli  era  un  tempo  uno  degli  otto 
Conservatori  di  Roma,  e  come  tale  presiedeva  alFannona  :  ma  Tuna 
e  r  altra  carica  non  gli  furono  conferite  da  scelta  del  Segretario  di 
Stato,  ma  da  elezione  del  consiglio  comunale.  I  consiglieri  comunali, 
che  non  sono  scelti  neppur  essi  dal  Segretario  di  Stato,  sono  le  più 
cospicue  persone  di  Roma,  e  sì  lontane  dal  potersi  chiamare  mono- 
polisti ed  incettatori,  che,  sopra  quarantaquattro,  quanti  essi  sono, 
appena  un  quinto  appartiene  alla  cla^  dei  più  onorati  commercian- 
ti di  Roma  ;  e  quindi  non  hanno  nò  possono  avere  nel  consiglio  co- 
munale alcun  potere  di  trascinarìo  a  farsi  complice  dei  monopolisti, 
come  loro  attribuisce  il  Liverani. 

Governatore  della  Banca  Romana  fu  tosto  eletto  il  Conte  Filippo 
AntonelU,  altro  fratello  del  Cardinale.  Fu  eletto  la  prima  volta,  e 
confermato  poscia  in  ogni  triennio,  dal  voto  libero  e  indipendente 
degli  azionisti  della  Banca,  i  quali  non  hanno  che  fare  col  Governo, 
nò  col  Segretario  di  Stalo.  E  sempre  fu  eletto  con  tal  pienezza  di  voti 
che  superarono  qualche  volta  i  cinque  sesti  della  totalità,  e  non  furono 
mai  sotto  i  quattro  quinti ,  come  rilevasi  dai  processi  verbali  delle 
adunanze.  Nò  in  cotal  votazione  poteva  influire  per  nulla  Falla  digni- 
tà del  suo  fratello:  conciossiachè  moltissimi  membri  delF  assemblea 
appartennero  sempre  al  più  alto  patriziato  romano,  ed  erano  quindi 
di  tal  grado  che  nulla  aveanoda  sperare,  nulla  da  temere  da  qual- 
sivoglia dignità  :  e  oltre  a  ciò  di  tanta  integrità  e  virtù  che  non  avreb-^ 
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bero  mai  tradito  il  bene  del  popolo  romano  per  nessuna  sperami  « 
timor  del  mondo.  Ma  y'  ha  ancora  di  più:  cioè  la  certezza  in  die 
èssi  eracno  die,  mutando  il  Governatore,  avrebbero  fallo  cosa  gradita 
al  Sommo  Pontefice,  ed  allo  stesso  Segretario  di  Stato  :  non  perchè 
questi  avessero  nessna  ragione  di  dolersi  del  governo,  cbe  il  Conte 
Filippo  tenne  snlla  Banca;  ma  perchè,  avendo  la  fazione  avversa  A 
Prindpato  civile  del  Papa  cominciato  già  da  un  pezzo  la  sua  caniK 
pagna  contro  il  Governo  della  S.  Sede ,  la  prima  sua  lancia  fu  spa- 
zata coQtro  il  Governatore  della  Banca ,  e  contro  la  Banca  slessa  ^ 
disseminando  nel  popolo  le  più  assurde  calunnie,  credute  bidkmmóe 
anche  dm  dabbenuomini,  perchè  le  calunnie  aveano  addosso  il  mao- 
Idto  della  comm»erazione  al  popolo  oppresso.  Sarebbe  stato  alloia 
utile  al  Governo  il  togliere  dalla  mano  degli  oppositori  quesl'  ama; 
ma  sareU>e  stata  ingiustizia  e  «dispotismo  il  toglierla  con  atto  diretto 
di  autorità  sovrana ,  che  in  queir  Istituto  privalo  nulla  avea  che  £ah 
re,  salvo  solo  il  vigilare  sopra  l'osservanza  degli  statuti.  L^occasioDe 
però  si  presentò  da  sé  al  Governo  per  tentarlo.  Nella  peouHima  nuo- 
va elezi(me  del  detto  Governatore,  un  buon  numero  di  aiiomsU,  spa- 
ventati anch' es^  dalle  ciarle -correnti  nel  pubblico,  si  posero  te 
animo  di  farle  cessare  col  cangiamento  della  persona  del  Govena- 
tore;  ma  innanzi  tratto  voHero  assicurarsi  se  fosse  vero  quel  che  si 
étoeva ,  doè  che  non  ne  crebbero  mai  venuti  a  cape.  Si  fn- 
sentarono  dunque  in  buon  numero  al  S.  Padre,  e  gli  esposero  tut- 
to intero  il  loro  pensiero.  La  risposta  che  n'ebbero  ftt  die ,  sebbeiie 
Sua  Santità  di  nulla  potesse  accagionare  ramministraeione  del  Con- 
te Filippo,  avrebbe  però  gradito  di  veder  cessale  una  volta,  col  mu- 
tamento proposto ,  quelle  maligne  accuse ,  pronmiziate  era  tanta 
mala  fede ,  ascoltate  con  tanta  credulità.  Poter  poi  egli  medesi- 
mo  attestare  die ,  mollo  maggior  gradimento  ne  provepd)be  il  Car- 
dinale Antonelli,  siccome  quegli  che,  per  tal  cagione,  e^-a  fMo  dket- 
lamento  segno  alla  maldicenza  sfrenata.  Rassicuraii  da  tali  parsile/ 
indi  a  breve  tempo  si  raccolsero  coi  loro  sodi  nelT  AssemUea:  ma 
quivi,  udito  il  rendiconto  ddramministraztone,  esammata  la  condotta 
del  Governatore,  toccata  con  mano  lìngluslizla  delle  accuse,  Taiimo 
loro  generoso  sdegnò  dì  cedere  ad  una  falsa  opinione;  e  peròJICoiile 
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AntoDelli  h  con  pieni  voli  rieletto  neir  aitko  uffikno.  Queste  parti- 
colarità le  abbiamo  da  teslmooio  di  veduta  e  di  mitta,  di  alto  gra- 
da e  di  fède  maggiore  ancora  dea  grado;  e  quindi  non  dubitiamo  di 
afformarle  con  sicurezza  piena. 

Che  se  al  Governo  sarebbe  tornato  noa  discara  la.mutazione  del 
Conte  AntoneRi,  neppure  a  lui  medesimo  sarebbe  riuscita  disutile 
l'essere  sgravato  di  quel  carico,  ove  si  voglia  credere  alF  accusa  che 
gH  lancia  contro  il  Liverani ,  di  grande  bramosia  di  ricchezze,  di  co- 
munella eoi  monopolisti,  e  di  {aur  le  usure.  U  conte  Filippo  ÀntoneHì 
per  i  regi^menti  disdplinari  della  Banca,  essendone  Governatore, 
non  può  esercitare  nessuno  dei  traffichi  che  a&ùo  proprii  della  Banca  : 
equi&cK  a  lui,  che  il  Liverani  rappresenta  pinguissimo  di  capitali,  è 
dmsa  così  la  via  del  negozio  bancario,  che  è  la  più  corta  per  molti- 
plicare celeremente  la  propria  fortuna.  Né  come  Governatore  ha  la 
balla  di  puntellare  a  posta  sua  gV incettatori,  dei  quali  vien  detto 
il  più  valido  sostegno  ;  perchè  queirufficio  non  è  discretivo,  ma  pu- 
ramente esecutivo.  Egli  non  può  dunque  in  alcun  modo,  e  sotto  niun 
pretesto,  oltrepassare,  nel  somministrar  denaro  a  chìcchesia,  Y  aD> 
montare  del  credito  che  il  Consiglio  di  Sconto  della  Bsmca  altri* 
buisee  a  ciascuno,  e  che  t|pvasi  registrato  nel  libro  che  chiamasi  il 
Coilelletlo  1  :  anìi  neppur  egli  entra  in  nulla  nella  formazione  di 
questo  libro  2.  I  supposti  suoi  clienti  non  possono  per  conseguenza 
ottenere  da  lui  più  che  non  otterrebbero  da  qualsivogHa  altra  per- 
sona che  fosse  al  hiogo  suo.  Se  poi  fosse  usuraio,  come  dice  in  una 

1  Vedi  Staluto  ecc.  Semoiie  III.  Art.  57. 

2  GU  aziofiìsU  sono  rappresentati,  neir  intervallo  cbe  passa  da  un'adu*^ 
nanza  all'altra,  dal  Consiglio  dei  Censori.  Questi  son  cinque:  e  la  qualità 
loro  dà  piena  guarentìgia  al  pubblico  della  condotta  onorata  deir  ammini- 
strazione. I  cinque  censori,  eletti  nel  1851,  furono  il  Principe  Rospigliosi, 
il  Principe  Borghese ,  il  Comm.  Feoll ,  il  Cav.  D.  Yiocenzo  Colonna,  e  lì 
sig.  D« Stefano  AzpeUa.  I  cinque  censori  eletti  nell'ultima  adunanza  sono: 
il  Conte  Piinciani,  Il  Marchese  Spinola,  il  Principe  Odescakhì,  il  sìg.  Kolb» 
ed  il  signor  Ceccbi.  Questi  censori  Bominano  1  membri  del  consìglio  di 
sconto  sopra  una  lista  di  candidati  scelti  tra  gli  azionisti  più  consapevoli 
del  commercio ,  delF  industria,  dell'agricoltura  e  delle  solvibilità  rispet- 
tive. (Statuto  ecc.  Tit.  Ili,  Sez.  IH;  e  Tìt.  IV).  Maggior!  cautele  nella 
legge,  e  maggiore  avvedutezza  nella  esecuzione  non  può  desiderarsi. 
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nota  il  Liveranì,  dovrebbe  essere  il  nemico  giurato  della  Banca,  co- 
me sono  molti  di  coloro  che  la  osteggiano,  perchè  la  banca,  col  suo 
credilo  associato,  se  non  riesce  a  torre  tutte  le  usure ,  specialmente 
le  minute,  riesce  certamente  a  torle  per  la  più  gran  parte.  Inoltre, 
se  egli  fosse  usuraio,  dovrebbe  far  fare  alla  Banca  pochi  affari  di  cre- 
dito per  attirarli  a  sé  ;  e  intanto  egli  è  accusato  dal  Liverani  appunto 
del  fargliene  far  molti. 

A  qual  segno  di  ricchezze  abbiano  sollevato  la  casa  kntonelH 
queste  trame,  questi  intrighi,  questa  rete  gettata  su  tutta  Roma,  non 
è  agevole  estimare  né  argomentare.  NelF  analisi  fatta  di  tutte  queste 
trame  le  abbiamo  vedute  dileguarsi  Tuna  dopo  Taltra  come  nebbia 
al  solo  :  non  può  dunque  tirarsene  nessuna  conseguenza.  Giacché 
quando  le  premesse  mancano ,  neppur  la  dialettica  più  sofistica  dd 
mondo  può  sviscerarne  nessuna  conclusione  ;  e  se  il  Liverani  ne 
trae,  tal  sìa  di  lui. 

Or  veda  ognuno  qual  conto  si  debba  fare  della  mentila  che  un 
tal  uomo  viene  a  questo  proposito  a  dare  a  personaggio  si  eminente 
qual  è  il  Card.  Wiseman  ;  di  cui  avendo  i  giornali  narrala  una  sto- 
riella, come  se  egli  avesse  parlato  col  S.  Padre  contro  la  Banca  ed 
il  Card.  Antonélli,  ed  avendo  il  Cardinali  protestato  che  la  storielb 
era  inventala  di  pianta,  il  Liverani  esce  fuori  a  dir  vero  ciò  che  il 
Cardinale  afferma  esser  falso.  E  chi  è  il  Liverani  che  osa  dar  mentile 
altrui?  Uno  che  ha  perduto  con  questo  libro  ogni  diritto  di  esser  cre- 
duto ,  e  che  non  meriterebbe  più  oltre  fede ,  quand'  anche  giurasse 
e  stragiurasse  d' aver  veduto  co'  proprii  occhi,  e  d' aver  toccato  coUe 
proprie  mani.  Intanto,  non  per  aggiungere  peso  air  autorità  gravis- 
sima deir  inglese  Porporato,  ma  per  attutire  la  baldanza  del  libellista 
romagnolo,  noi  gli  diciamo  ch'egli  non  sa  quello  che  si  dica  quando 
dice  di  saper  da  sicura  fonte  ciò  che  il  Card.  Wiseman  nega  reci- 
samente. Giacché  le  più  sicure  indagini  da  noi  prese  a  tal  proposito 
danno  ancora  a  noi  il  diritto  di  chiamar  favola  sciocca  tutto  il  rac- 
conto del  Liverani,  anche  modificato  cosi  com'egli  lo  attenua.  Egli 
è  certamente  vero  ciò  che  dice  il  Liverani  che  il  Principe  Torhnia 
non  è  uomo  da  mentire  e  calunniare:  e  quindi  non  menti  né  calun*- 
niò,  né  msd  disse  al  S.  Padre  quella  favola,  che  ora,  sotto  il  cover-^ 
chio  di  tanto  nome,  vuoisi  far  correre  come  un  fatto. 
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§.  I.  Carne  questa  Nota  si  moka  in  due  affermazioni  false. 

Posciacbè ,  come  ben  disse  Sallustio  ,  imperium  facile  his  artibus 
retinetur  quibus  partum  est;  non  è  a  meravigliare  che  il  Governo 
sardo  cerchi  di  tenere  in  piedi  il  novello,  e  ciò  non  ostante  ormai  de- 
crepito e  cadente,  suo  regno  d' Italia,  con  quelle  medesime  frodi  e 
con  quegli  stessi  articoli  di  giornale  che  furono  le  sublimi  arti  colle 
quali  rha  edificato.  E  che  la  recente  nota  del  Barone  Ricasoli  agli 
agenti  dipUmaUci  del  Regno  d^ Italia,  altro  non  sia  veramente  che  un 
tessuto  di  falsità  manifeste,  a  modo  giornalistico,  al  solo  scopo  d'in- 
gannare nuovamente  la  quasi  ormai  rinsavita  pubblica  opinione  ;  ciò 
dovrebbe  ritenersi  per  certo,  per  cod  dire,  a  priori:  giacché  è  noto 
che  il  Ricasoli  è  il  degno  successore  del  Conte  di  Cavour,  se  non 
nelle  doli  di  uomo  di  stato,  almeno  in  quella  sua  arte  volgare,  da  lui 
espressa  schiettamente  quando  pronunziò  in  pien  parlamento,  che  lo 
note  diplomatiche  ora  non  sono  altro  che  articoli  di  giornale,  desti- 
nati ad  esser  letti ,  non  dai  diplomatici  che  se  ne  ridono ,  ma  dal 
volgo  che  li  ammira.  Se  non  che  le. cose  sono  ora  si  chiare  che 
neanche  il  volgo  potrà  ammirare  la  recente  Nota,  o  vogliam  dire  ar- 
ticolo, del  Barone  Ministro.  Il  quale,  siccome  finora  non  die  altri  pas- 
si che  in  fallo ,  sia  nei  suoi  discorsi  in  parlamento ,  dove  parlò  si 
savio  che  gli  convenne  ritrattarsi  in  una  nota  ufficiale  ;  sìa  nel  suo 
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combattere  il  Garibaldi,  al  quale  poi  dovette  fare  scuse  e  mandar 
deputazioni;  sia. nel  suo  ricorrere  poi  al  medesimo  Garibaldi,  al 
cui  parlilo,  troppo  presto  e  troppe  caldamente  scatenato,  egli  è  ora 
costretto  di  porre ,  almeno  per  qualche  semestre ,  le  remore  di  sua 
poca  prudenza  ;  cosi  ora  si  accorgerà,  che  questa  sua  recente  Nola, 
Còme  tutte  le  narrazioni  non  poggiate  sul  vero ,  non  appena  le  sarà 
posta  di  riscontro,  cen  brevi  parole,  la  verità  schietta  dei  fatti,  non 
otterrà  altro  scopo  che  di  peggiorare  la  già  più  che  mezzo  disperala 
causa  del  suo  partito. 

La  Nota,  benché  oltremodo  lunga,  si  può  però  tutta  ricapitolare  in 
due  affermazioni.  La  prima  si  è  che  :  il  brigantaggio  napoletano  (co- 
me dice  il  partito  ;  ovvero,  come  dicono  gli  altri,  la  maggioranza 
del  popolo  delle  Due  Sicilie  armata  contro  Toppressione  sarda)  quan- 
to sarebbe  falso  il  prenderlo  come  una  protesta  armata  del  paese 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose  :  altrettanto  sarebbe  inesatto  di  dargli, 
suUa  fede  delle  relazioni  dei  giornali^  rimjH>rtanza  e  l estensione  che 
gli  si  attribuisce.  La  sec<»ida  affermazione  si  è  die:  è  immfeMia 
k  connivenza  e  la  complicità  detta  Curia  romana  cqI  brigavàa^o 
napoletano  ;  il  quale  da  Bontà  tragge  munizioni  ed  armi  1. 

Or  come  prova  egli  queste  affermazieni  il  Barone  Rioasoli?  Con 
una  serie  di  falsità  evidenti,  prive  perflno  di  quella vecnioe  diventa 
che  ogni  awocatuzzo  volgare  tenta  di  dare  alle  male  cause  obe  cigli 
prende  a  sostenere. 

%.  II.  Si  confuta  la  prima  affermazione  del  BicasoU  ;  che  è,  no»  $$- 
sere  le  reazioni  napoletane  movimento  pokiico  o  eosaimporkmk. 


La  prima  affermazione  è  provata  in  primo  luogo  coi  casi 
li  ;  asserendo  in  sentenza  che  «  siccome  ìh  (spagna,  in  InghiU^ca, 

1  Questa  rlcapitolazioDe  deUa  nota  è  coofcNnne  a  quella  che  ne  la  T.Opi- 
nione  del  1  Settembre.  «  La  nota  del  Barone  Rkasoli,  dice  questo  fo^io 
semiufficiale,  si  può  dividere  in  due  partì:  definisce  nella  prima  Fhidole 
ed  il  carattere  del  brigantaggio  che  travaglia  alcune  province  napoletane: 
poi  deduce  nella  seconda  la  necessità  di  metter  fine  al  potere  temporale 
del  Papa  ». 
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ìb  Francia,  le  ribellioni  dei  CarlisU ,  degli  Stuardi,  dei  Realisti,  non 
fecero  dubitare  delF  avvenire  pelilico  di  quei  paesi ,  cosi  ora  non  si 
dee  dubitare  del  trionfo  sardo  nel  regno  di  Napoli  ».  Dove  il  sofisma 
è  manifesto.  Giacché^  (volendo  per  ora  prescindere  dall'  esaminare 
1»  grandi  differenze  che  passano  tra  gli  esempi  allegati  e  le  reazioni 
napoletane)  scora,  dopo  il  fatto,  non  si  dnhìldi  delP  avvenire  politico 
di  quei  paesi,  ciò  non  prova  che  non  se  ne  dubitasse  prima  del  trion- 
fo liberale.  £  siccome  il  trionfo  di  chi  vinse  in  Ispagna,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  non  si  vide  che  dopo  il  fatto  ;  cosi  sarebbe  bene  che 
il  Ricasoli  non  cominciasse  a  trionfare  fin  d'ora,  vendendo,  come  suol 
dirsi,  la  pelle  deir  orso  non  ancora  colto  dai  cacciatori.  Giacché,  se 
egli  ha  pel  trionfo  dei  Hberali  alcuni  casi  che  paiono  fare  per  lui  : 
non  mancano  nella  storia  altri  casi  che  fanno  contro  di  lui.  E  un  caso 
illustre  lo  porge  la  medesima  Spagna  da  lui  chiamata  in  aiuto.  Sapen- 
dosi da  tutti  che,  quando  essa  era  invasa  tempo  fa  dai  forastieri,  come 
ora  il  regno  di  Napdi  dai  Sardi ,  e  combatteva  popolarmente  contro 
gli  invasori ,  questi  diceano  alV  Europa  le  medesime  ciance  che 
ora  le  narra  il  HicasoU.  Se  non  che  il  trionfo  fu  pel  diritto  e  non 
per  r  invasione;  e  i  Principi  Spagnuoli  tornarono  sul  trono  e  ancora 
vi  seno,  grazie  a  quel  brigantaggio  che  gli  invasori  deploravano  al- 
lora come  ora  il  de(riora  il  Ricasoli  :  ma  che  tutta  Europa  ammirava, 
ammira  e  ammirerà  sempre  come  T  esempio  più  nobile  di  un  popolo 
fedele  e  cattolico  che  combatte  per  la  sua  Religione ,  per  la  sua  pa- 
tria, pel  suo  Re. 

lì  secondo  argomento  si  è  (chi  lo  crederebbe?)  la  ìuancanza  di 
waffogranma  politico.  Invano  (dice  il  Ricasoli)  domandereste  a 
quei  brig(mU  un  programma  ppUtico.  Ma  e  la  bandiera  borbonica 
che  i  Sardi  vedono  spuntare  sopra  ogni«veUa,  non  è  ella  un  program- 
mi politico  abbastanza  visibile?  E  le  grida  di  Viva  Francesco  II 
<^e  1  Sardi  odono  risuonar  si  spesso,  non  sono  elle  un  programma 
politico  abbastanza  udibile?  E  le  fratture  si  frequenti  dei  busti  di 
gesso  del  Re  Sardo  e  del  Garibaldi,  che  si  fanno  dovunque  apparisce 
UH  brigante,  e  Talzamento  al  loro  luogo  dei  ritratti  di  Francesco  II, 
non  sono  elle  un  programma  politico  abbastanza  evidente?  E  lo 
sterminio  che  in  ogni  paese,  dove  sorge  la  reazione,  si  fa  di  tutto  ciò 
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che  è  liberale,  piemontese  o  garibaldino,  non  è  egli  un  programma 
politico  abbastanza  palpabile?  Ma  forse  il  Ricasoli  crede  che  non  vi 
sia  programma  politico,  se  non  che  dove  vi  hanno  noie  diplo- 
matiche e  discorsi  al  Parlamento.  Solito  errore  de'  liberali,  di  crede- 
re che  il  mondo  sia  nato  con  loro,  e  che  dove  eglino  non  si  trovano 
non  vi  sia  che  il  caos  ed  il  nulla. 

Il  terzo  argomento  si  è  che  dei  generali  ed  uffiziali  superiori 
rimasti  fedeli  al  Borbone,  neppure  uno  ha  osalo  assumere  il  coman- 
do de  briganti  napolitani  e  la  responsabilità  de'  loro  atti.  Il  che 
non  prova  altro  se  non  che  la  spontaneità  veramente  prodigiosa  delle 
popolazioni  che  sanno  fare  da  sé;  cosa  che  non  seppe  finora  fare  il 
Piemonte:  e  il  savio  procedere  dei  Re  Francesco  II,  il  quale,  coir  in- 
viare alcuno  di  quelli  che  ha  al  fianco,  non  vuol  dare  prelesti  a  chi 
accusa  Roma  di  cospirazione.  Ma  i  liberali  sono  cosi  fatti  che  da  lut- 
to pigliano  pretesto  di  malignare.  Se  i  Generali  si  muovono,  si  grida 
contro  Roma  e  contro  il  Re.  Se  i  popoli  si  muovono  senza  i  Gene- 
rali, so  ne  inferisce  che  non  v'  è  color  politico.  Come  se  non  vi  fos- 
sero altro  che  gli  illustri  e  i  cospicui  personaggi,  i  quali  siano  capa- 
ci di  colore  politico.  E  come  se  un  popolo  pressoché  intero  che  si 
arma  al  grido  di  Viva  il  Re,  e  sotto  la  bandiera  borbonica,  non  fos- 
se abbastanza  vestito  di  colore  politico.  Del  resto,  se  il  Ricasoli  non 
teme  dei  Generali  ed  uffiziali  superiori:,  perchè  ne  fece,  per  soli  so- 
spetti, arrestare  in  Napoli  oltre  a  trenta,  i  quali  furono  condoUi  a 
Genova  sopra  un  vapore  e  colà  impediti  dal  ritornare  nel  Regno "t 

Il  quarto  argomento  si  è  che  cinque  sole  delle  quindici promce, 
onde  componevasi  il  Regno  di  Napoli,  sono  infestate  dai  briganti: 
e  queste  sono  appunto  le  confinanti  colle  frontiere  Romane  dove  si 
rinforzano  di  armi,  di  uomini  e  di  danaro.  Qui  ci  sono  tre  afferma- 
zioni e  tutte  false.  La  prima  si  è ,  che  la  reazione  sta  in  sole  cinque 
province  ;  laddove  invece  appare  da  tutti  i  giornali ,  anche  sardi  e 
ministeriali,  che  essa  si  trova  nelle  tre  Calabrie,  dove  tutti  ricordano 
i  fatti  di  Cotrone ,  della  Sila ,  del  Pizzo ,  di  Spinello ,  di  Sidemo  e 
di  Gerace  :  nella  Basilicata  dove  tutti  ricordano  Melfi,  Rionero  e  Ba- 
rile città  distrutta  dai  Sardi  :  nelle  Puglie  dove  tutti  ricordano  il  Mon- 
te Gargano,  Yiesti,  Rodi,  Barletta,  Osluni  e  Foggia:  nella  provincia 
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di  Salerno  dove  tulli  ricordano  Aiiletla  distrutta:  nella  provincia  di 
Avellino  dove  lutti  ricordano  le  fazioniMi  Benevento,  Ariano,  Alla- 
Tìlla,  Senno,  Montemileto  e  la  distruzione  di  Montefalcione:  nella 
proTincia  di  Napoli  dove  tutti  ricordano  Somma,  Nazaret,  Pozzuoli 
e  i  colli  napoletani  pieni  di  reazionarii:  la  provincia  di  Molise  centro 
principale  delle  reazioni,  secondo  i  Sardi  medesimi  :  Terra  di  lavoro 
dove  tulli  ricordano  Sora  e  il  Gbiavone,  Maddaloni,  S.  Germano  e  va 
dicendo;  e  inCne  i  tre  Abruzzi.  Sono  dunque,  non  cinque,  ma  tutte 
le  quindici  province  del  Regno  dove  ferve  più  o  meno  la  reazione. 
La  seconda  falsità  si  è  che  queste  province  siano  confinanti  collo 
Stato  Pontificio.  Giacché,  di  queste  quindici,  non  toccarono  mai  la 
frontiera  pontificia  che  sole  tre  ;  e  ora  non  la  toccano  che  per  qualche 
angolo,  uno  solo  dei  tre  Abruzzi,  e,  per  qualche  linea,  la  Terra  di  la- 
voro. Del  resto  non  è  a  stupire  che,  essendo  il  regno  d' Italia  passato 
in  qualche  mese  dalF  infanzia  alla  decrepitezza,  i  suoi  ministri  non 
abbiano  ancora  avuto  agio  di  impararne  bene  la  geografia.  Ed  è 
piuttosto  a  maravigliare  che  il  Ricasoli  non  abbia,  per  far  più  pre- 
sto, argomentato  invece  dalla  vicinanza  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
allo  Stato  Pontificio.  Giacché  così  avrebbe  spiegata  la  cosa  io  due 
parole,  e  dimostralo  che,  essendo  questi  due  regni  confinanti,  era 
naturale  che  V  uno  alimentasse  le  reazioni  delF  altro.  E  procedendo 
cosi,  poteva  anche  dimostrare  che  Roma  fomenta  le  reazioni  dei 
Drusi  in  Siria.  Giacché  chi  non  sa  che  l'Europa  confina  coir  Asia? 
La  terza  falsità  consiste  nelV  attribuire  a  Roma  la  causa  delle  rea- 
zioni :  ma  questa  sarà  confutata  più  oltre. 

Il  quinto  argomento  si  é  che  il  Governo  borbonico  aveva  per 
princ^o  la  corruzione  di  tulio  e  <jli  tutti  cosi  universalmente  e 
coA  insistentemente  esercitala,  che  riesce  maraviglioso  come  quelle 
nobili  popolazioni  abbiano  un  giorno  trovato  in  se  slesse  la  forza  di 
liberarsene.  Per  tal  modo  si  è  formalo  il  brigantaggio.  Dove  in 
primo  luogo  è  da  stupire  che  quelle  nobili  popolazioni,  che  ieri  tro- 
varono in  se  slesse  la  foria  di  liberarsi  dalla  corruzione  borbonica; 
oggi  trovino  pure  in  se  slesse  la  forza  di  liberarsi  da'  piemontesi  loro 
moralizzatori.  Né  e  meno  da  maravigliare  come  mai  sia  avvenuto  que- 
sto caso,  che  la  corruzione  borbonica  di  tulio  e  di  tulli  abbia  educato 
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popolazioni  riconosciute  per  cosi  nobiU  dal  Ricasoli,  che  di  nobiltà 
si  dee  intendere.  Inoltre  è  di.  stupire  ancora  come  dalla  corru2Ìofie 
borbonicaìe  popolazioni  si  siano  liberate  ieri  da  sé;  e  nondimeno,  per 
impedirle  dal  ritornare  a  quella  medesima  corruzione,  non  bastine 
oggi  oltre  a  settanta  battaglioni  piemontesi ,  le  arsioni  delle  intere 
città,  le  fucilazioni  di  cinquanta  e  cento  alla  volta  e  tutti  gli  altri  mez- 
zi moralizzatori  e  civilizzatori  del  Piemonte  moderno.  Altra  cosa  ch& 
eccita  ancora  gli  stupori  si  è  che,  sotto  la  corruzione  borbonica,  tutr  il 
Regno  di  Napoli  fosse  quieto  •  tranquillo  ;  laddove  sotto  la  moralità, 
sarda  è  tanto  sottosopra,  che  il  Ricasoli  dee,  per  coprire  la  piaga,  ri- 
correre a  simili  rimedii.  Insomma  quest'  è  un  argomento  veramente 
stupendo  e  al  tutto  degno  d*un  gran  Barone  e  di  un  gran  diplomatico. 

Il  sesto  argomento  si  è  che  :  t esercito  napoletano  (salvo  eccezio- 
ni) si  componeva  di  educati  dai  gesuiti  e  da  cappellani  nella  piti  ab- 
bietta e  servile  idolatria  del  Re  e  nella  piti  cieca  superstizione.  Eror 
no  centomila;  eppure  non  combatterono  e  cedettero  sempre  innanat 
a  tm  pugno  di  eroi.  Si  sbandarono  e  si  fecero  briganti.  Si  disono- 
rarono non  difendendo  la  bandiera  borbonka  :  ora  la  disonorano 
facendone  un  segnale  agli  assassina  ed  alle  rapine.  Per  tal  modo  si 
è  formato  il  brigantaggio  napoletano. 

Dunque,  seconda  il  Ricasoli,  t esercito  napoletano  era  mal  educar- 
to,  sako  eccezioni.  Or  bene  :  quali  sono  quelle  nobili  eccezioni  che 
erano  ben  educate?  Sono  il  Nunziante,  il  PianeUi,  il  De  Benediclis  e 
alcuni  altri  simili.  E  che  fecero  questi? Tradirono^  disertarono,  pas- 
sarono al  Piemonte  :  al  cui  vecchio  esercito  vennero  i  rossori  in  viso 
vedendosi  in  tale  compagnia.  Chi  premiò  questi  codardi ,  questi  vili, 
questi  disertori,  questi  traditori?  Chi  li  decorò  delta  croce  de'  SS.  Mau- 
rizio e  Lazzaro?  Il  Cavour  non  avea  osato  tanto.  Chi  Tosò?  Il  Barone 
Ricasoli  !  Ben  vede  ognuno  qual  giusto  estimatore  possa  essere  costui 
del  valore  e  dell'onore  militare  1 

L'esercito  napoletano,  segue  il  prode  Barone,  era  edttcaio  nella 
piò,  abbietta  e  servile  idolatria  al  Re  ed  alla  piti  cieca  superstizione. 
Perciò  appunto  F esercito  napoletano  non  segui  alcuni  suoi  Generali 
traditori  e  disertori.  Perciò  si  I)attè  coraggiosamente  sempre,  ogni 
qualvolta  non  fu  tradito  dai  suoi  cai»,  comperati  dal  Piemonte  e  dal 
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Garibaldi  con  moneta  ful^  :  essendo  giusto  che  il  traditore  sia  tra- 
dito. Perciò  si  ranno  a  Capua  sotto  il  comando  del  ^uo  Re  ;  e  colà 
pose  in  si  grave  impaccio  quel  pugno,  di  eroi,  che  gnai  se  i  Sardi 
0on  giui^gevano  a  tempo  !  Perciò  queiresercito  amò  meglio  di  chiù- 
/dersi  in  Gaeta  col  Re ,  che  non  di  partecipare  air  obbrobrio  delle 
nobili  eccezioni.  Perciò  si  batte  ora  sbaodato  in  tutto  il  Regno  :  e  si 
batte  col  popolo  e  pei  popolo,  pel  suo  Re  e  per  la  sua  Religione. 
Perciò  quella  parte  dell' esercito  napoletano,  che  si  trova  prigioniera 
nei  forti  del  Piemonte  e  nel  campo  di  S.  Maurizio,  non  dà  veruna 
speranza  ai  suoi  presenti  padroni  di  potersene  mai  servire  in  impre- 
se contrarie  al  diritto  del  suo  legittimo  Re.  Reo  vede  il  Ricasoli  che 
là  mala  educazione ,  e  t  abbietta  e  servile  idolatria  al  Re,  e  la 
cieca  svperslizione  possono  talvolta  servire  a  qualche  cosa.  Ed  è 
veramente  curioso  che  un  primo  Ministro  di  un  Re,  che  un  Rarone, 
che  un  Ricasoli,  osi  in  faccia  a  tutta  T  Europa  rimproverare  un 
^esercilo  per  la  sua  fedeltà,  e  lodare  del  loro  tradimento  le  tradi- 
trici eccezioni. 

Erauo  centomila  y  dice  il  RicasoU,  e  non  combatterono.  Non  erano 
centomila,  diciamo  noi,  e  combatterono.  Cedettero  dinanzi  a  un  fu- 
gno  di  eroi.  Non  cedettero;  che  anzi  Tavrebbero,  senza  i  Sardi,  sper- 
perato. Si  disonorarono  non  difendendo  la  bandiera.  Difesero  la 
bandiera  e  si  onorarono  dinanzi  a  tutta  Europa.  Quelli  che  si  diso- 
norarono furono  i  Generali  traditori,  che  voi,  signor  Ricasoli,  avete 
<]ecorati  colla  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro.  Si  disomrmio  fa- 
rcendo di  quella  bandiera  un  segnale  agli  assassinii.  Non  si  disonora- 
no, ricusando  di  servire,  e  combattendo  anzi,  il  meglio  che  possono, 
on  Governo  che  compra  i  traditori  ^  premia  il  tradimento  e  biasima 
e  punisce  la  fedeltà  militare.  Dd  resto  ognuno  può  vedere  la  fla- 
grante contraddizione  in  cui  cade  qui  il  Ricasoli  :  il  quale  accusa 
f  esercito  napoletano  di  essersi  disonorato  non  difendendo  la  ban- 
diera: e  insieme  loda  le  eccezioni  che  non  solo  non  difesero  ma  tra- 
dirono anzi  la  bandiera  borbonica. 

Il  settimo  argomento  si  è  che  «'formano  il  brigantaggio  i  facino- 
rosi e  fuggili  dalle  galere  m  tutto  il  mokdo  (e  perciò  anche  dalle 
piemontesi)  gli  aposloUe  i  soldati  della  reazione  europea  convenuti 
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tutu  allo  slesso  punto,  perch^  mentono  che  orasi  giuoca  t ultima  porta 
e  si  combalte  V  ullima  battaglia,  n  11  qual  avviso  ufficiale,  inviato  dal 
Barone  Ricasoli  a  tulli  i  guardiani  delle  galere  e  delle  carceri  europee, 
che  cioè  sono  fuggili  i  facinorosi  dalle  galere  di  tutto  il  monbo^ 
li  avrà  certamente  fatti  strabiliare.  E  forse  a  quest  ora  essi  kanno^ 
già  contalo  più  volle  i  loro  prigioni  con  nuova  allenzìone  ;  e  trova- 
tili nondimeno,  com'è  da  credere,  nel  numero  ordinario,  avranno 
chiesto  se  il  nuovo*  Ministro  del  nuovo  regno  non  si  sia  pec  avven- 
tura voluto  prender  beffa  di  loro.  E  cosi  forse  avranno  detto  ancbs^i 
vani  governi ,  avvisati  qui  dal  Ricasoli  della  fuga  dai  loro  paesi  di 
tutti  i  soldati  della  reazione  europea.  Del  resto  poco  fa  il  RìcasoH  di- 
ceva che  r esercito  napoletano  formava  il  brigantaggio:  il  che  prova 
abbastanza  che,  secondo  lui  medesimo,  anche  t  napoletani  entrano 
per  qualche  cosa  nel  combattere  il  Piemonte.  Che  poi  si  giuochi 
nel  Regno  di  Napoli  F  ullima  posta ,  e  si  combatta  t  ultima  òa(- 
taglia^  questo  è  molto  probabile.  Solamente  il  Ricasoli  erra  nel  cre- 
dere che  questo  giocatore  disperalo  sia  altri  che  il  moderno  Piemon- 
te, 0  meglio ,  la  sella  che  se  n'è  impadronita  e  se  ne  serve  come 
Sansone  si  servi  di  quell'arnese. 

L'ottavo  argomento  si  è  che ,  non  ostante  le  condizioni  eccezio- 
nali di  Napoli,  vi  sono  rimaste  in  vigore  le  franchigie  costituzionali; 
e  che  quindi  il  rispetto  alla  libertà  della  slampa,  alFinviolabiKtà 
del  domicilio,  alla  liberlà  individuale,  al  diritto  di  associazione,  im- 
pedisce che  si  proceda  a  repressioni  sommarie  e  subitanee.  Ed 
ecco  in  fine  un  argomento  convincente.  Giacché,  insomma,  si  sa  che 
non  si  può  pretendere  dal  Piemonte  che  vinca  cosi  subito  le  reazioni 
nel  Regno  di  Napoli,  quando  questo  è  nel  si  pieno  e  si  pacìfico  pos- 
sesso di  tutte  le  guarentigie  costituzionali.  Come?  Pretendereste  voi 
che  non  vi  fossero  reazioni  in  un  regno  dove  vi  è  tal  rispetto  alla 
libertà  della  slampa  che  in  un  giorno  solo  furono  violentemente 
soppressi  tutt'i  giornali  conservatori?  Pretendereste  voi  che  obbe^ 
disse  tranquillamente  un  paese,  dove  ci  è  tal  rispetto  alF inviolabilità 
del  domicilio,  che  ormai  non  vi  è  domicilio  che  non  sia  stato  violato^ 
saccheggiato,  incendiato?  Pretendereste  voi  che  non  si  facesse  un 
po'  di  baldoria  innocente  in  un  regno,  dove  vi  ha  tal  rispetto  ^Ua 
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^rtà  individuale  che,  non  essendovi  più  luogo  nelle  carceri,  si 
posero  un  bel  giorno  tuilM  carcerati  sopra  i  vapori,  e  si  portarono 
nelle  isole,  per  far  posto  ai  buoni  cittadini  che  non  si  sapeva  dorè 
albergare?  In  un  paese  dove,  in  mancanza  di  altre  carceri,  si  pongo- 
no gli  arrestali  perfino  nelle  sepolture?  In  un  paese  dove  non  tro- 
vandosi luogo  sufficiente  ai  carcerati,  uè  nelle  ìsole,  né  nelle  carce- 
ri, né  nelle  sepolture,  é  venuta  alla  moda  la  fucilazione  sommaria, 
di  cinquanta  e  di  cento  alla  volta  senza  processo  e  senza  sentenza? 
E  il  diritto  di  associazione  ?  Avete  voi  pensato  alla  difficoltà  in  cui 
é  il  Piemonte  di  vincere  le  reazioni,  posto  il  suo  rispetto  a  questo 
diritto  di  associazione  nel  Regno  di  Napoli?  Questo  suo  rispetto  è 
si  profondo,  che  ormai  tutto  il  regno  si  può  dire  diviso  in  due  sole- 
associazioni,  che  si  guardano  però  alquanto  in  cagnesco;  Tuna  delle- 
quali  è  T  associazione  dei  briganti ,  e  T  altra  T  associazione  dei  pie- 
montesi. Ciò  posto  é  evidente  che,  salva  qualche  rara  eccezione  di 
molti  paesi  bruciati,  di  infinite  persone  carcerate,  esiliate,  fucilate  ;. 
di  quasi  tutte  le  province  in  cui  vi  é  dì  fatto  lo  stato  di  assedio ,  di* 
settanta  battaglioni  piemontesi  che  corrono  il  regno  ardendo ,  sac- 
cheggiando, fucilando  e  carcerando,  salva  qualche  altra  simile  mi- 
nuzia ,  sono  in  pieno  vigore  nel  regno  di  Napoli  le  franchigie  costi-- 
tuzionaU,  e  non  vi  si  procede ,  per  Y  ordinario,  a  repressioni  som- 
marie e  subitanee  1. 

Il  nono  argomento  poi  é  invincìbile.  In  più  di  un  anno,  fra  tan- 
te incertezze,  fra  tante  ansie,  fra  tanti  mutamenti^  nel  pieno  eser- 


1  Quanto  l'Europa  sia  persuasa  delle  asserzioni  Rìcasollane  sopra  le- 
franchigie  costituzionali  ora  vìgenti  nei  regno  di  Napoli,  sì  ricava  dal  se*- 
gaente  brano  del  Courrier  du  dimanche:  «  Un  fatto  dolorosissimo,  dice  que- 
sto giornale,  determinò  in  modo  più  deciso  le  corti  di  Austria  e  Russia 
ad  una  protesto  aUa  Francia.  Pontelandolfo,  villaggio  di  seimila  abitanti,  e 
Casaldunl,,  altro  villaggio  di  qaattromila  abitanti,  sono  stati  il  13  Agosto 
distrutti  affatto  dai  Piemontesi.  Il  Colonnello  Negri,  dopo  gli  ordini  del  Ge- 
neral Cialdinì,  mise  il  fuoco  a' quattro  lati  di  questi  due  borghi;  ei  fogli  uf- 
ficiali dlNapoli  annunziarono  il  fatto.  Noi  non  taceremo  che  in  Francia  il  so- 
lo pensiero  di  villaggi  dictrutti  nel  secolo  decimonono  produce  le  pi%  do- 
lorose impressioni  e  suggerisce  riflessioni  gravemente  disgustose  ». 
Serie  lY,  voi  XI.  44  e  Settembre  186i 
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£tzio  di  una  libertà  miova  e  larghissima,  NàpoU^  questa  immensa 
xÀlià  di  300  milfl  abitanti,  non  ha  sollevato  mai  un  grido  di  disuma- 
ne, non  ha  lasciato  estendersi  né  compiersi  neppur  una  delle  cento 
cospirazioni  borboniche  che  vi  sono  a  brevi  intermlU  mate  e  morie. 
Cento  sole  cospirazioni  nate  in  un  anno  nella  buona  città  di  Napoli, 
questo  al  Baron  RicasoU  pare  un  argomento  della  gran  quiete  di 
quella  fedelissima  città  I  Che  vuole  di  più  Y  Europa?  Ecco  Napoli 
tranquilla.  Se  non  che,  poco  prima  il  Ricasoli  avea  detto  cke  il  ve- 
ro brigantaggio  esiste  nelle  proimce  che  sono  intorno  a  NapoU;  ed 
ancorché  non  Tavease  detto,  tanto  si  sarebbe  saputo  lo  stesso.  Giac- 
ché si  sa  inoltre  che  ,  non  solo  nelle  province  attorno  a  Napoli, 
ma  persino  nei  sobborghi  stessi  di  Napoli,  esiste  {/  vero  brigantaggio. 
Come  va  dunque  questo,  signor  Barone?  Tutto  arde  attorno  a  Napoli, 
e  Napoli  soia  é  tranquilla  !  Come  si  spiega  questo  (enom^o  ?  Il  Bica- 
soli  lo  spiega  colla  saviezza  di  quel  buon  popolo  napoletano.  Ma  FEu- 
ropa,  che  sa  molte  cose  più  che  non  il  Ricasoli,  sa  ancora  che  quella 
pretesa  tranquillità  è  quella  che  procede  dalla  desolazione  della  so- 
iitudine  e  della  morte.  Ubi  solitudinem  faciwit  paeem  appellala,  l 
piemontesi  carcerarono  nella  città  di  Napoli  più  di  quindici  mila  per- 
itone :  condussero  per  forza  aCenova,  in  una  sola  vòlta,  più  di  trenta 
iiffiziali  superiori  deir esercito  napoletano;  esiliarono  o  costrinsero 
«olle  vessazioni  poliziesche  ad  esulare  presso  che  Y  intera  arisfocra- 
^a  :  il  popolo  é  dato  in  balla  ai  fuorosciti  di  mozza  Europa^,  sotto  il 
nome  di  garibaldini ,  armati  di  pugnali  e  di  stili ,  convennero  co\à , 
sotto  la  protezione  dei  Don  Liborii  e  dei  Cialdini,  come  gli  sparvieri  ' 
alla  preda.  V  Europa  sa  ancora  che  nella  fedelissima  città  di  Na- 
poli vi  sono  certi  cannoni  sui  forti.,  certi  cannoni  sulla  piazza  Reale, 
certi  cannoni  che  infilano  Toledo,  certi  cannoni  in  tutti  i  sili ,  certi 
battaglioni  sempre  aratali ,  certe  pattuglie  sempre  in  giro^  certi  stili 
jsem^Mre  affilati,  certa  sbirraglia  sempre  in  molo,  certi  argomenti  la 
somma  di  unità  italiana  e  di  concordia  fraterna,  che,  se  li  avesse  osali 
il  Re  Francesco  II,  mai  non  sarebbero  entrati  in  Napoli  né  GarflMJdi  né 
Vittorio  Emmanuele.  Se  non  che  Francesco  II,  da  vero  padre  del  suo 
popolo,  per  non  espprsi  a  danneggiar  la  città,  la  cedette  volentieri,  e 
jie  usci  Provi  il  Rkasoli  a  far  altrettanto.  Ordini  al  paterno  Cialdnii 
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(M  disarmane  i  forti ,  abbandonare  i  cannoni,  partire  coU'esercito  per 
Capua,  e  poi  ci  saprà  dire  qual  razza  di  plebiscito  e  di  saffragio  upi* 
versale  si  brà  in  Napoli  a  favore  dei  Pìeinontesi.  Finohè  non  si  fa 
questa  prova,  la  saviezza  della  fedelissima  città  di  Napoli  ali  suo^ 
sviscerato  amore  ai  Piemontesi ,  saranno  per  Y  Europa  cose  molt(r 
problematichfe. 

IMcasì  Io  slesso  delle  altre  città  principali,  e  di  talti  i  luoghi  dove  i 
Sardi  sono  in  qualche  numero  ^  forza.  Chi  volete  che  si  muova^  sen- 
za cannoni  e  senza  cavalli,  dinanzi  ad  un  esordio  regolare?  E  qual 
razza  d'amore  ai  piemontesi  è  questo  de'  napoletani,  che  non  si  con-^ 
serva  e  ncm  sì  alimenta  se  m>n  che  coi  cannoni  e  cogli  eserciti  ?  Giac- 
che  in  somma  a  tale  è  ridotto  il  regno  di  Napoli  :  che  dovunque  noO' 
vi  sono  truppe  in  numero  sufficiente,  per  tutto  si  acclama  e  si  vuole^ 

'  Francesco  II.  Dove  poi  si  trovano  gli  argomenti  della  forza,  colà  si 

tace  e  si  aspetta.  Questo  sa  TEuropa,  questo  sa  specialmente  ritaUat. 

^  e  questo  nega  inutilaìente  la  Nota  del  Barone  Ricasoli. 

'  §.  III.  Si  dimoslra  la  falsità  della  seconda  afformaiùme  del  Rkor^ 

soli;  la  qt$ale  si  è  che  le  reaiioni  napoletane  sono  alimentale 
da  Soma. 

La  seconda  affermazione  della  nota  del  Ricasoli  si  è  cbe  :  4  ma- 
mfesla  la  connivenza  e  la  complicità  della  Cwria  Romana  col  bri^- 
(janlaggio  napoletano^  il  quale  da  Roma  tragge  munizioni  ed  armi. 
E  benché  le  cose  manifeste  non  abbiano,  secondo  che  ìnsegnana- 
i  filosofi,  bisogno  di  dimostrazione;  pure  il  Ricasoli  che,  per  amore  di 
brevità,  ama  di  provare  anche  le  cose  chiare,,  reca,  a  conforto  di  que- 
^  sta  sua  seconda  affermazione,  parecchi  argomenti,  i  quali  noi  riferi- 

remo qui  fedelmente  e  confuteremo  evidentemente  Tun  dopo  Tallro. 
r  '  E  in  prima  ci  sia  lecito  il  far  osservare  che,  quand'  anche  la  Cwria 
r  di  Roma  e  il  Re  di  NapoU  proteggessero  ma&ifestamenl^  la  reazio-^ 

ì  ne  napoletana  e  quella  di  qualsivoglia  provincia  dello  Stato  Pontifi- 

cio, noi  non  sappiamo  come,  secondo  il  diritto  delle  genti,  potrei^ 
boro  venirne  giustamente  rimproverati.  Giacché  chi  non  sa  che  il 
preteso  regno  italiano  é  in  istato  di  manifesta  guerra  col  regno  di 
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Napoli  e  collo  Sialo  PonliGcio?  Chi  non  sa  che  è  lecito  ad  ognuno  il 
respìngere  la  forza  colla  forza,  e  Tingiusla  aggressione  coDa  giusta 
difesa?  Chi  non  sa  che  non  vi  è  allro  traltato,  riconosciuto  dal  pub- 
blico diritto,  il  quale  regoli  le  relazioni  tra  gli  Stati  italiani,  fuorché 
quello  di  Yillafranca  e  di  Zurigo;  secondo  il  quale  trattato  il  Re  di 
Sardegna  non  ha  legittima  giurisdizione  se  non  che  sopra  le  antiche 
sue  province  e  la  Lombardia  ?  Sarà  dunque  stato  lecito  al  Piemonte 
r invadere,  armata  mano,  le  Romagne,  le  Marche,  T Umbria,  il  Re- 
gno di  Napoli;  e  non  sarà  lecita  la  difesa  a'  legittimi  Sovrani  di 
quelle  Province  e  di  quel  Regno? 

Né  il  Piemonte  ha  diritto  a  verno  riguardo  dopo  quello  che  egli 
fece  altrui.  Un  tirannello  cinto  di  bravi  che,  per  fuggire  alle  galere, 
si  rifuggirono  al  suo  castello,  è  una  pallida  immagine  di  chi,  circon- 
dato di  cospiratoti  di  ogni  lingua  e  di  ogni  nazione,  lanciò  le  sue 
truppe  alla  depredazione  dei  paesi  altrui.  Senza  cagioni,  senza 
nemmeno  pretesti,  senza  dichiarazione  di  guerra,  solo  perchè  cosi 
piacque,  si  entrò  violentemente  nelle  province  tranquille;  si  rubò, 
si  scannò,  si  carcerò,  si  confiscò  ;  quanto  si  trovò  fu  dichiaralo  (U 
buona  presa.  Partivano  nel  secolo  decimosesto  i  venturieri  pd  nuovo 
mondo,  e  dove  trovavano  una  terra,  un'isola,  un  banco,  là  pianta- 
vano una  bandiera.  Ma  quelli  erano  popoli  barbari,  e  i  venturieri 
intendevano  conquistarli  alla  fede  anzi  che  ai  loro  sovrani.  Correano, 
non  ha  mollo,  il  mare  i  Tunisini  e  gli  Algerini,  e  guai  a  chi  veniva 
loro  alle  mani  ;  erano  nelle  mani  di  pirati  e  di  Turchi.  Ma  quéUi 
erano  pirati  e  Turchi,  e  corseggiavano  come  in  guerra  dichiarata  al 
nome  cristiano.  Ma  ora,  nel  mondo  vecchio,  nelle  terre  che  si  dicono 
oivili,  nuovi  pirati  e  nuovi  venturieri  dove  posarono  piantarono  una 
bandiera,  e  credettero  di  aver  cosi  scoperto  un  titolo  di  dominio. 

Codesti  aperti  violatori  di  ogni  diritto  delle  genti,  qual  diritto  han- 
no di  mandare  attorno  note  diplomatiche  in  accusa  di  altri?  £  qual 
colpa  potrebbero  essi  trovare  in  chi,  spogliato  del  suo  dalle  loro  frodi 
e  dalle  loro  violenze,  eccitasse  ne'  proprii  Stati  la  reazione  contro  la 
violenza  e  contro  T  usurpazione? 

Ma  si  assicuri  il  Ricasoli.  Se  il  diritto  per  Roma  è  evidente ,  Ro- 
ma ha  altro  modo  di  usarìo  che  il  Piemonte.  Giacché,  se  essa  vedesse 
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fomentare  le  reazioni  nelle  sue  Province ,  lo  farebbe  palesemente  e 
schiettamente.  Noi  non  sappiamo,  né  dobbiamo  sapere,  i  motivi  pei 
quali  il  Governo  pontificio  si  astiene  dall'  usare  questo  suo  evidente 
diritto.  Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  il  Ricasoli  erra,  ed  erra 
turpemente,  asserendo  che,  di  fatto,  Roma  protegge  le  reazioni.  Dove 
è  in  primo  luogo  da  ammirare  la  divozione  con  cui  il  Ricasoli  entra 
in  materia.  «  J/t  duole^  dice  egli,  che  la  necessità  di  far  compiuta 
questa  esposizione  mi  costringa  a  ricordar  persone,  il  cui  nome,  come 
calloUco  e  come  italiano^  non  vorrei  dovere  mai  pronunziare  se  noti 
per  cagione  di  riverenza  e  di  ossequio.  Ma  non  posso  né  debbo  tacere 
cheil  brigantaggio  napoletano  è  la  speranza  deila  reazione  europea, 
e  che  la  reazione  europea  ha  posta  la  sua  cittadella  in  Soma.  Sopra 
il  qual  pianto  del  coccodrillo  noi  non  faremo  altra  osservazione  che  il 
ricordare  come  sia  molto  dubbio,  in  Italia  e  fuori,  il  cattolicismo  del 
Barone  Ricasoli.  Egli  si  nomina  qui  cattolico  ed  italiano.  Ma,  chec- 
ché sia  della  sua  patria,  è  certo  che  della  sua  religione  dubitano 
forte  parecchi,  i  quali  sostengono  che  egli  sia  miglior  protestante  che 
non  cattolico  :  e  Targomentano  da  alcuni  suoi  antecedenti,  e  dal  non 
aver  mai  smentito  il  narratosi  sopra  ciò  da  molti  giornali.  Quanto 
alla  reazione  europea,  che  ha  posta  la  sua  ciftadelh  in  Roma^  il  Ri- 
casoli dovrebbe  sapere  che  Roma  da  dodici  anni  è,  a  gran  dispetto 
del  Ricasoli,  presidiata  dai  francesi;  i  quali  vi  hanno  e  vi  usano  ogni 
mezzo,  perchè  la  reazione  europea,  non  solo  non  vi  alzi,  ma  nean- 
che vi  possa  alzare  veruna  cittadella.  Ha  veniamo  air  esame  delie 
prove  che  di  questa  cittadella  reazionaria  reca  la  nota. 

//  Re  di  Napoli  spodestato  abita  m  Roma  al  Quirinale  e  vi  batte 
monetn  falsa  di  cui  si  trovano  forniti  a  dovizia  i  briganti  napoleta- 
ni. Falsità  manifesta  :  giacché  sopra  quest'accusa,  mossa  appunto  in 
Roma  dai  piemontesi  di  qui ,  si  fece  dai  francesi  medesimi  processo  lun- 
go e  minuto.  I  piemontesi  diedero  al  capitano  incaricato  di  condurre 
il  processo  (di  cui  é  noto  in  Roma  il  nome  onorato)  tutte  le  informa- 
zioni che  vollero:  si  che  furono,  dopo  i  loro  falsi  spionaggi,  carcerati 
alcuni,  interrogati  parecchi.  E  la  conclusione  fu  che  quella  era  in- 
venzione piemontese  :  e  la  sentenza,  sopra  ciò  emanata  (  giova  ripo- 
lerio]  da  un  tribunale  francese,  è  nota  in  Roma  e  fuori  di  Roma. 
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Del  resto  non  sarà  discaro  al  Ricasoll  il  sapere  che  appunto  quel  ca- 
pilano  francese  che  condusse  il  processo  sopra  la  n^neta  talsa,  par- 
lando pochi  giorni  fa  con  un  suo  amico  :  Avete  Iella,  gli  disse ,  la 
noia  del  RicasoU  ?  No ,  rispose  questi.  Or  bene,  disse  il  capitano  : 
sappiale  che  ella  è  un  lessulo  di  menzogne.  Io  slesso  dovetti  fare 
il  processo  sopra  la  moneta  falsa;  e  lo  feci  con  ogni  cura  sopra  le 
informazioni  e  gli  spionaggi  dei  piemontesi,  e  dovetti  convincermi 
che  r  accusa  era  calunnia.  Or  come  osa  il  RicasoU  invocare  sopru 
ciò  il  testimonio  dei  francesi  ?,  Crede  egli  che  i  francesi  siano  capa- 
ci di  fare  tesli$nonianze  false?  Questa  leslimonianza  rendono  i  fran- 
cesi ai  Ricasoli  che  ìiwoca  il  loro  testimonio.  , 

L'obolo  carpito  aicredenU  delle  diverse  parti  di  Europa  in  nome 
di  S.  Pietro  serve  ad  assoldarli  (i  briganti)  in  tutte  le  parti  di  Eu- 
ropa ;  a  Roma  vengono  ad  iscriversi  pubblicamente  e  prendere  la 
parola  d! ordine  e  le  benedizioni,  con  cui  quegli  uomini  ignora$Ui  e 
superstiziosi  corrono  piti  alacremente  al  saccheggio* ed  alle  stragi.  Ma 
se  da  tutte  le  parti  di  Europa  vengono  a  Roma^  e  daRoma  -v^nao  nei 
regno  di  Napoli  i  briganti  ;  come  si  spiega  poi  che  né  il  Cialdini,  uè  il 
Pìnelli ,  né  le  guardie  nazionali ,  né  i  battaglioni  piemontesi ,  nò  le  spie^ 
né  la  mezza  dozzina  dei  Luogotenenti ,  nò  veruno  altro  mai  riuscì  a 
cogliere  un  solo  di  questi  forastieri  ?  Come  si  spiega  che  i  foraslìerì 
di  tutta  Europa  si. trovano  invece,  a  notizia  comune,  nelle  file  dei 
piemontesi?  Avete  dunque  dimenticato,  signor  Barone,  la  kgiotie 
ungherese f  la  quale  non  si  sa  che  sia  slata  assoldata  da  Roma  e  dal 
Re  di  Napoli  ?  Avete  dimenticati  gli  inglesi  che  combattevano  col 
Garibaldi?  Ma  mvece  dove  sono  i  forastieri  di  tutta  Europa  nelle 
file  della  reazione  napoletana?  In  qual  provincia?  In  qual  terra? 
Chi  ne  colse  mai  uno  o  vivo  o  morto?  I  piemontesi  arrestarono  bensì 
parecchi  francesi  a  Napoli  ;  ma  dovettero  riconoscerli  innocenti,  far 
loro  le  scuse  e  rilasciarli.  Or  come  osa  dunque  il  Ricasoli  conse- 
gnare ad  una  nota  diplomatica  ed  ufficiale  falsità  si  lampanti? 

Quanto  poi  air  o^Zo  carpito,  è  chiaro  che  dee  cuocere  al  Ricasoli 
il  vedere  che,  laddove  ^11  stenta  a  trovare  ad  altissimi  sconti  ildan 
naro  necessario  per  impinguare  le  vuote  casse  dell' erario  sardo,  U 
Sommo  Pontefice  trova  invece  nella  spontanea  pietà  dei  fedeli  di 
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€he  supplire  ai  ladronecci  di  cui  fu  vittima.  Ma  la  sua  calunniosa  in- 
attuazione,  sfogo  bilioso  di  rancore  liberalesco,  noi.  lo  possiamo  as- 
sicurare che  non  tratterrà  pur  uno  dei  pii  cattolici  dal  somministra- 
re al  comun  padre  queir  oboh  di  S.  Pietro^  che  è  non  meno  aiuto 
generoso  ai  bisogni  del  Governo  Pontificio ,  che  prolesta  dichiarata 
•contro  le  empie  spogliazioni  con^ummate  a  suo  danno. 

Da  Roma  traggono  (i  briganti)  munizioni  ed  armi  quante  ne  ab- 
insognano;  nei  confini  romani  col  napoletano  sono  i  deposili  edi 
luoghi  di  ritrotio  e  di  rifugio  per  rannodarsi  e  tornare  rinfrescati 
alla  preda.  Le  perquisizioni  e  gli  arresti  fatti  in  questi  giorni  dalle 
forze  francesi  non  ne  lasciano  più  dubbio.  Ma,  prima  di  deporre 
ogni  dubbio  a  questo  riguardo,  doveva  il  Ricasoli  aspettare  la  rela- 
zione di  ciò  che  produssero  le  perquisizioni  e  gli  arresti  fatti  in  que- 
sii  giorni  daUe  forze  francesi.  Le  perquisizioni  (e  non  è  qui  il  luogo 
opportuno  da  esaminare  con  qual  diritto  siano  slate^alte)  furono  fatte 
veramente.  E  tanta  era  la  necessità  in  cui  si  trovava  il  buon  Ricasoli 
<;he  le  perquisizioni  dovessero  assolutamente  riuscire  a  carico  della 
Curia  di  Roma^  che,  prima  ancora  di  saperne  Teslto,  scrisse  la  sua 
Noia.  Ma  ora  conviene  che  egli  sappia,  che  le  perquisizioni  fatte 
dalle  forze  francesi,  produssero  nei  francesi  medesimi  la  persuasio- 
ne che  la  Curia  di  Roma  non  entra  per  nulla  nelF  incoraggiare  le 
Teazioni  napoletane.  Le  perquisizioni  furono  fatte  nel  Monastero  di 
€asamari;  si  cercò  perfino  nelle  sepolture,  e  non  si  trovò  nulla.  Fu- 
rono fatte  esatte  ricerche  a  Subiaco,  sia  nell'Abbazia  di  S.  Scolasti- 
•ca,  sia  nel  Seminario  e  in  altri  conventi ,  e  non  si  trovò  nulla.  Fu- 
rono fatte  nel  Convento  di  Nomi  e  nulla.  E  ciò  non  basta.  Entrarono 
un  60  sbandali  nella  provincia  di  Prosinone;  subito  il  Delegato 
pontificio  fece  premura  al  Comandante  francese  perchè  li  disarmas- 
se. Vennero  altri  40  a  Palombara  per  entrare  nel  Regno  di  Napdi  ; 
tosto  il  Governo  pootificio  spedì  truppa  che  li  disarmò  ed  impedi  il 
loro  divisamento.  Saputosi  che  nelle  macchie  presso  Castelnuovo  di 
Porto  si  erano  ricoverati  altri  200  per  entrare  nello  stesso  Regno  di 
Napoli,  todto  il  Governo  pontificio  li  arrestò.  Questi  (per  tacere  qui 
dei  fatti  simfii  ma  più  antichi  di  Arsoli  e  dì  Rauco)  sono  i  Catti  acca- 
duti in  questi  giorni;  ì  quali  sono  noti  a  tutta  Róma,  e  notissimi 
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poi  alle  forze  francesi:  le  quali  debbono  certamenle  maravigliare 
di  vedersi  citale  dal  Ricasoli  a  deporre  il  falso  dinanzi  all'Europa. 

L' altitudine  ostile,  le  parole  dette  anche  in  occasioni  solenni  da 
una  parte  del  Clero,  le  armi^  la  polvere,  i  proclami  scoperti  in  al- 
cuni conventi,  i  preti  ed  i  frati  sorpresi  tra  le  file  dei  briganti  nel- 
Fatto  di  compiere  le  loro  imprese,  fanno  chiaro  ed  aperto  (T  onde 
vengano  ed  in  guai  nome  gli  eccitamenti.  Lasciamo  slare  le  polveri, 
le  armi,  i  proclami  elle,  quanti  e  come  si  siano  scoperti  nei  conventi, 
fu  veduto  poc'  anzi:  ma  e  che  cosa  intende  provare  il  Ricasoli  col- 
r  attitudine  ostile  e  le  parole  solenni  di  una  parte  del  Cfero?  Qua- 
li sono  queste  paróle?  Qual'  è  guesta  parte  del  clero?  Giacché  in- 
somma il  Ricasoli  qui  non  specifica  milla  :  e  tanto  possiamo  credm*e 
che  egli  parli  di  fra  Pantaleo ,  o  di  padre  Gavazzi,  come  del  Pa- 
triarca delle  Indie,  o  del  Vescovo  di  Quilo.  Che  se  egli  intende  par- 
lare del  S.  Pafre  e  dell' Episcopato  e  del  clero  a  lui  unito,  perchè 
non  cita  quelle  parole?  Perchè  lascia  intendere  in  genere  che  esse 
fomentarono  la  reazione,  senz'  arrecarne  in  prova  né  un  periodo,  né 
una  frase  sola?  Ma  è  probabile  che  il  Ricasoli  intenda  parlare  deWa 
condanna  solenne  e  della  scomunica  maggiore  fulminala  dai  S.  Pa- 
dre contro  gr  invasori  del  suo  territorio.  Delle  quali  parole  egli  ha 
ben  ragione  di  temere  assai  ;  specialmente  dopo  gli  esempi  storici 
delle  reazioni  che  simili  parole  hanno  prodotte  e  nei  tempi  passati 
e  nei  presenti.  Ma  queste  sono  reazioni  alquanto  diverse  dalle  napo- 
letane :  e  contro  esse  non  valgono  né  le  perquisizioni ,  né  le  note 
diplomatiche. 

Quanto  poi  ai  preti  e  ai  frati  scoperti  nelle  file  dei  briganti ,  noi 
chiederemo  una  sola  cosa.  Erano  essi  (posto  che  vetamente  se  ne 
siano  scoperti)  venuti  da  Roma  o  non  erano  anzi  napoletani?  E  ce- 
rne osate  maravigliarvi ,  Rarone  Ricasoli ,  che  i  preti  e  i  frali  pos- 
sano procurare  dì  trovarsi  vicini  a  quegli  armati ,  destinali  da  voi  ^ 
quando  giungete  a  coglierne  alcuno,  alla  fucilazione  somniaria,  sen- 
za prete  e  senza  Sacramenti?  Radino  però  gli  autori  di  tale  scandalo 
che  Dio  non  renda  loro  la  pariglia ,  facendo  che  alla  loro  morie  o 
non  sì  trovi  né  prete  né  frate,  o  vi  si  trovi  inutilmente. 
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Conchiude  il  Ricasoll  la  sua  Nota  dicendo  che,  n&i  abbiamo  fidu- 
cia che  di  qui  debba  trarsi  un  nuovo  ed  efficace  argomento  per  dimo- 
strare ad  evidenza  che  il  potere  temporale,  non  solamente  è  condan- 
nato dalla  logica  ^resistibile  del  principio  di  unità  nazionale,  ma 
si  è  reso  incompatibile  colla  civiltà  e  coU  umanità.  Ma  noi  abbiamo 
ben  diversa  fiducia.  Confidiamo  cioè  che,  vedendo  F Europa  a  quali 
volgari  arti  di  falsità  manifesta  e  di  violènza  brutale  debba  ricorre- 
re il  primo  Ministro  del  nuovo  regno,  dall'  una  parte  per  tener  in 
piedi  la  cadente  macchina  della  finta  unità  italiana,  e  dalF  altra  per 
accusar  Roma  di  quella  decadenza ,  ricaverà  da  questa  vista  che 
ninno  meno  del  Barone  Ricasoll  ha  il  diritto  di  parlare  in  note  di- 
plomatiche di  civiltà  e  di  umanità.  Se  pure  non  è  civiltà  X  asserire 
dinanzi  air  Europa  fatti  notoriamente  falsi;  e  umanità  il  radere  al 
suolo  gì'  interi  villaggi ,  il  fucilare  senza  processo  le  vittime  a  mi- 
gliaia, il  servirsi  insomma  d'una  metà  dell' Italia  per  incatenare 
crudelmente  l'altra  metà  ad  un'unione  abbominata.  Ricaverà  an- 
cora l'Europa  che  il  principio  di  unità  nazionale  italiana  è  con- 
dannato dalla  logica  irresistibile  di  un  fatto  evidentissimo,  qual 
è  la  reazione  armata  di  una  metà  dell' Italia  contro  l'altra  metà. 
Reazione  terrìbile  più  ancora  nelle  sue  conseguenze  future  che  non 
nelle  atrocità  presenti  :. giacché  è  moralmente  impossibile  Che  mai  il 
l^iemonte  arrivi  a  regnar  sicuro  e  amato  sopra  province  da  lui  si  cru- 
delmente straziate.  Che  se  nelle  altre  province  usurpate  dal  Piemon- 
te non  si  è  venuto  ancora  a  si  sensibili  prove  di  amore  fraterno  e  di 
unità  nazionale;  non  mancano  però  gl'indizii  dell'odio  intemo  che 
i  popoli  cominciano  a  mostrare  esternamente  contro  quel  branco  di 
cospiratori  che,  dopo  sottrattili  coli'  inganno  e  colla  violenza  al  pater- 
no scettro  dei  loco  Principi ,  li  gettò  vittima  all'  ingordigia  del  fisco, 
alla  novità  della  coscrizione,  all'empietà  di  una  legislazione  os^le  al- 
la Relì^ne  e  ai  suoi  ministri.  Ricaverà  infine  l'Europa  che  il  poter 
temporale  del  Papa  sopra  Roma  e  sopra  tutto  il  suo  Stato,  lungi 
dall'essere  condannato  dal  princ^o  delt unità  italiana^  è  anzi 
più  che  mai  dimostrato  necessario ,  e  da  tutti  i  vecchi  argomenti 
già  recati  le  mille  volte  e  mai  non  confutati,  e  ancora  dal  principio 
evidentissimo  delle  autonomie  delle  singole  province  italiane  ;  le 
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quali,  dopo  la  breve  prova  di  ud  anno,  coimaciano  tuUe  a  ribellarsi 
più  0  meno  chiaramente  conlre  l'insopportabile  schiavitù  piemonte- 
se ;  senza  che  ci  aa  veruna  speranza  che  le  nate  del  Ricasoli  per- 
vengano mai  ad  oscurare  verità  m  chiama  od  a  folsare  fatti  »  palpa- 
bili ed  evidenti* 

Delle  quali  verità  e  dei  quali  fatti  il  Ricasoli  stesso,  iella  sua  Nota^ 
confessa  che  già  cominciano  a  persuadersi  uomini  ùnoremUsrimi,  e 
schiettamente,  per  antico  affetto  e  per  profonde  camiiniioni,  itor 
liani;  che  vedendo  protrarsi  nelle  province  napoletane  tma  lotta 
funesta,  incUna/no  a  credere  che  t  unione  di  esse  alt  Italia  sia  sta- 
ta fatta-incon^liamente,  e  che  quindi  si  abbia  a  ritenere,  fino  a 
nuovo  e  più  eerto  esperimento,  come  nen  avvenuta.  I  quali  uomim 
onorevolissimi,  al  cui  uso  specialmente  il  Barone  Ricasoli  scrisse  la 
sua  Nota,  avranno  dovuto  colla  semplice  sua  lettura  perduaiiersi  seoi^ 
pre  meglio  della  saviezza  della  loro  opinione.  E  ne  ò  chiaro  indizia 
ciò  che  leggiamo  nella  Bevue  des  deucc  Mondes  del  1.^  Settembre: 
dove>  alla  pagina  244,  quel  medesimo  signor  Forcade  che,  nei  no* 
mero  precedente  aveva  fatte  sì  bene  le  parti  rìcasoKane,  dope\cMa 
la  Nota  del  RicasoH,  dà  al  Barone  mnislix)  ia  seguente  gentile  men* 
tita  quanto  alla  sua  seconda  affermazione  sopra  la  complicità  deib 
Curia  Romana.  Noi  ci  permetteremo  di  retUfloa/re  una  detìe  asser-- 
zioni  del  Barone  RicasoH:  certa/mente  noi  non  siamo  soepelti  di 
parzialità  verso  Roma:  ciò  non  ostante  non  saremo  ingiuU  cm^ 
lei:  e  diremo  semplicemente  che  a  torto  essa  è  dal  Mieatok  aocu^ 
sala  di  fomentare  le  spedizioni  napoletane.  E  per  quanto  si  attìe» 
ne  alla  prima  affermazione  sopra  la  poca  importanta  della  r6aziefB& 
napoletana,  la  Nola  è  pure  smentita  dal  deputato  Riccianti,  cbe^ 
dqpo  averla  letta  e  meditata,  scrisse  ai  giornali  una  letterarie  nw 
leggiaipo  nel  Nomade  dei  4  Settembre  :  dove  afferma  cèe  la  rea&on» 
m^lelana ,  langi  dal  diminuire  come  assicurano  i  fogk*  offiokM 
sardi,  cresce  anzi  [a  dismisura.  Ecco  dunque  il  bel  frutto  ricavalo' 
dal  Ricasoli  colla  sua  Nota!  Persuadere  i  suoi  medesimi  partigiui' 
deiropposto  di  ciò  che  egli  intese  provare. 
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IL   ZUAVO   PONTIFICIO 

RACCONTO  DEL  1860. 


««•« 


Le  Madri  e  %  Feriti. 

Egli  ci  corre  obbligo  slretUsdimo  di  addolcire  la  giusta  indigna- 
zione  de'nostrì  lenori  contra  le  cndeUà  e  villanie  d'un  esercito,  che 
appartiene  a  una  nobile  e  cattolica  nazione,  ma  che  i  suoi  due  capi  (fo- 
restieri e  nemici  dì  Dio)  hanno  fatto  tralignare,  immischiandolo  per 
giunta  con  una  feccia  d"  uomini  assoldata  tra  le  sue  file,  che  cover- 
se il  nome  di  Piemonte  d' una  rergogna  e  tf  un  orrore  indelebile. 
Per  uscire  adunque  da  tanto  lezzo  noi  non  abbiamo  che  a  volger 
r  occhio  agli  eroi  di  Castelfidardo  ;  a  considerare  quei  morti  e  quei 
forili  ;  a  leggere  la  loro  storia  personale  ;  ad  ammirare  i  stìbllmi  pen- 
sieri di  quelle  mentì  ;  i  S8»ti  e  generosi  affetti  dì  quei  cuori  ;  la  for- 
tezza negli  spasimi  ;  la  rassegnazione  di  tutti  ;  la  gioia  di  molti  nel 
morire  per  Dio  e  per  la  Chiesa. 

Noi  reggiamo  benissimo  che  ci  togliamo  un  carico  addosso  pieno 
dì  gelosfa  e  di  delicatezza,  che  non  è  dato  *i  fuggire  agli  stoilci 
de' fatti  contemporanei.  <^anti  valorosi  italiani  caddero  sul  campo 
della  gloria  in  quella  tremenda  giornata,  e  avrebbero  diritto  d'essere 
mentovati  anche  in  questo  Racconto!  Quanti  Alemanni!  Quanti 
Svizzeri!  Quanti  Irlandesi!  Quanti  Olandesi,  Ungheresi,  Boemi, 
Polacchi  !  E  fra  essi  che  virtù,  che  prodezze,  che  fede,  che  costan- 
za, che  magnanimità  !  Ma  benché  non  possiamo  parlare  di  bro  ad 
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uno  ad  uno,  abbiamo  però  pei  singuli  eroi  una  parola  di  tanta  glo- 
ria, eh' è  degna  della  nobile  e  santa  invidia  agli  Angeli  stessi,  chia- 
mando tutti  e  ciascuno  col  nome  di  Martire. 

L' assunto  del  nostro  Zuavo  ponti^m  si  è  di  parlare  de'  Franco- 
Belgi,  ossia  A^' Zuavi,  i  quali  combattendo  a  Castelfidardo  caddero 
vittima  del  loro  valore,  ed  anco  non  potremo  ragionare  se  non  di 
quelli,  le  cui  memorie  ci  vennero  alle  mani,  e  altresì  dime  poco  e 
di  volo ,  secondo  la  natura  di  questo  Racconto,  che  non  recita  una 
storia,  ma  va  sfiorando  il  vastissimo  tema,  e  lascia  a  più  degni  scrit- 
tori il  grave  compito  di  scriverne  largamente  e  conforme  alia  subli- 
mità deir  argomento.  Narreremo  tuttavia  tratti  pietosissimi,  e  degni 
in  tutto  degli  eroi  cristiani  de'primi  secoli  della  Chiesa.  Leggerema 
brani  di  lettere  che  faranno  balzare  di  gioia  e  d' ammirazione  i  no- 
stri cuori  ;  vedremo  gentiluomini  allevati  in  vezzi  ed  agi ,  sostenere 
dolori  atrocissimi  con  una  costanza  da  vincere  i  vecchi  e  indorati 
gierrìeri  ;  vedremo  giovani  morire  nel  primo  fior  delia  vjfei  colla 
giocondità  di  chi  procede  alle  nozze. 

A  queste  dolci  rimembranze  è  non  pertanto  sempre  congiunta 
l'amarezza  e  Tindignazione  di  vedere  il  vincitore  inumano  coi  morti 
e  crudele  coi  feriti.  Noi  vediamo  nelle  prime  battaglie,  che  ci  ricor- 
di la  memoria  delle  storie  umane,  siccome  dopo  le  fiere  pugne,  i 
vincitori  e  i  vinti  facean  tregua  per  cercare  sul  campo  i  loro  oiorli; 
e  la  descrizione  di  Omero,  dopo  la  gran  giornata  sotto  le  mora  di 
Troia,  ci  riempie  F  animo  de'  più  vivi  affetti  nel  vedere  la  pietà  dei 
greci  e  de'  troiani  che  vanno  affannosi  in  cerca  dei  loro  uccisi,  die 
li  portano  lacrimosi  ad  ardere  in  sulla  pira,  e  ne  raccolgon  le  ceo^  . 
ri  e  dan  loro  onorevole  sepoltura. 

Era  serbato  al  fiero  petto  e  selvaggio  del  Cialdini  il  negare  ai 
Zuavi  pontificii  la  pia  richiesta  di  cercare  i  loro  valorosi  compagni 
morti  sul  campo,  e  di  seppellirìi  sul  colle  di  Loreto  all'  ombra  della 
Santa  Casa,  ch'essi  combattendo  miravano  come  il  porto  di  pace.  I 
Zuavi  si  offersero  a  traversare  il  campo  piemontese  ad  occbì  benda- 
ti, scongiurando  il  Cialdini  di  non  negar  loro  queir  ultimo  conforto; 
e  colui  imprecando  e  schernendo  al  loro  dolore  die  il  villano  ri- 
iìuto ,  che  impedi  a  quegli  eroi  di  riposare  sotto  il  manto  della  dol- 
ce Madre  delle  misericordie ,  e  furon  sepolti  alla  mescolata  coi 
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nemici  della  Chiesa  di  Dio.  Ma  verrà  un  giorno  che  Dio  li  separerà 
per  dir  loro  —  Venite  benedetti,  entrate  agli  eterni  trionfi  nel  mio 
regno  ^.    . 

Che  se  a  que'generosi  difensori  della  Santa  Sede  fu  negato  Fonor 
del  sepolcro,  sorgerà  in  Laterano,  ch'è  la  prima  Patriarcale  del  mon- 
do, un  monumento  che  ricorderà  agli  avvenire  i  loro  nomi  gloriosi;, 
ma  più  del  marmo,  che  può  perire,  gli  glorierà  di  sua  bocca  Torà- 
colo  del  Vicario  di  Cristo  con  quelle  auguste  parole  che  son  piene 
di  consolazione  e  di  speranza  pei  vivi  e  pei  morti.  «  Noi,  esclama 
il  sommo  Gerarca  Pio  IX  nella  sua  Allocuzione  del  28  Settembre, 
«  Noi  appena  possiamo  frenare  il  pianto,  sapendo  quanti  valorosi 
«  soldati,  e  principalmente  elettissimi  giovani,  che  con  animo  vera- 
<i  mente  religioso  e  nobile  erano  accorsi  a  difendere  il  civile  Princir- 
«  palo  della  Chiesa  Romana,  furono  spenti  in  questa  ingiusta  e  cru^ 
«  dele  invasione.  Sommamente  ancora  ci  commove  il  lutto,  che  se 
«  ne  sparge  nelle  loro  famiglie;  e  volesse  Iddio,  che  noi  potessimo 
«  colle  nostre  parole  asciugare  quelle  loro  lagrime  !  Ci  confidiamo 
fc  però  che  debba  tornar  loro  a  non  lieve  consolazione  e  conforto , 
c(  ^onorevolissima  menzione  che  degli  estinti  loro  figliuoli  e  consan- 
«  guinei  Noi  qui  meritamente  facciamo,  per  V  esempio  splendido  in 
cr  vero,  dato  da  essi  con  immortale  gloria  del  loro  nome,  al  mondo  cri- 
«  stiano  d'una  esimia /S?(f^/tò,  pietà  ed  amor^  verso  di  Noi  e  di  questa 
«  Santa  Sj^e.  E  certamente  ci  confortiamo  della  speranza  che  tuUL- 
«r  coloro^  ì  quali  incontrarono  si  gloriosa  morte  per  la  Chiesa,  otteih 
«r  gano  quella  sempiterna  pace  e  felicità  che  loro  pregammo,  e  non 
«  cessereno  mai  di  pregare  da  Dio  Ottimo  Massipio  »  — 

Ora  qual  Re  mai  e  Imperatore,  dopo  una  micidiale  battaglia,  ha 
pronunziato  pe'  suoi  morti  soldati  sentimenti  così  affettuosi  e  subl»- 

1  Dm  FrancO'Belges,  scrive  con  giasto  sdegno  ud  chiaro  Beigo,  ont 
eu  beau  demander  de  pouvoir  alter  reconnattre  leurs  morts,  en  se  laissant 
conduire,  les  yeux  bandés^  sur  te  ckamp  de  bataille  ;  cette  triste  comoìo- 
tion,  raecompUssement  de  ce  pénibte  devoir  leur  a  été  refusé^  et  les  mcrts 
ont  été  enterrés  pile-mite,  enfants  de  rEglise  et  exeonmuniés,  tnartyrs  et 
bourreaux.  (Préc.  Hlst.  N.»  214860).  E  altrove  —  Contre  toutes  les  lois 
de  la  guerre  et  de  rkufnanité,  cantre  toutes  les  eonvenances,  Cialdini  s'g- 
est  formellement  oppose.  Il  s*est  achamé  sur  sa  prole  camme  un  vautour ,. 
voulantpour  lui  seul  le  secret  de  la  mort.  N."  14.  pag.  315. 
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Ali?  Essi  paflan  di  ralore ,  di  prodezza,  della  glòria  di  norire  sul 
campo  di  battaglia  :  li  ehiamano  bravi ,  coraggiosi ,  invitti  ;  e  dopo 
quelle  aride  frasi  non  hanno  altro  a  dire  ;  poich'  essi  parlano  da  so- 
vrani, ma  non  da  padri.  L'esser  Padre  e  Sòvram)  non  è  che  del  Vi- 
cario di  Cristo  ;  e  appunto  perchè  padre,  si  volge  a  consolar  lelami- 
glie,  e  COMO  padre  gli  sta  a  cuore  Y  eterna  saiiite  de'  suoi  figHaodi , 
s  con  xptì^  divina  potenza  avuta  da  Cristo  d'aprire  e  di  dihid^e  i 
deli,  promette  ai  difensori  della  Chiesa  la  vita  imittortale  in  seeo  a 
Dio.  Neghi  pur  loro  il  Cialdini  un  onorata  sepolcro ,  ma  non  potrà 
jsirapparli  dal  paradiso. 

Vedemmo  già  innanzi  eh'  egli  avfdriie  volute  £tfe  anche  Questo 
ladroneecio  collo  strappare  dal  fianco  de'  feriti  i  loro  Cappellani ,  e 
a  questa  crudeltà  aggiunse  anche  quella  di  svellere  da  quei  floàserì  i 
cbh*urgbi,  nell'atto  stesso  eh'  eslraevan  le  piHe  da  quei  valorosi  petti 
e  bendavan  loro  le  ferite.  Ce  lo  narra  Monsignor  Oberson  nella  sua 
lettera  pubblicata  in  Roma  l'otto  dicembre  1860,  e  chiama  per  ironia 
coteisti  barbari,  i  nostri  umani  e  ckiH  vincitori  che  Ofìdoerome  e  i 
Me  irwi  nostri  chprwrgi  dal  fmoo  di  trenta  feriU  —  Il  C\aMinl 
non  volle  che  ritornassero  a  ristorar  dell'arte  salutare  le  loro  ango- 
jce  mortali,  e  per  questa  cagione  mori  più  d'uno  di  puro  spasimo, 
o  di  cancrena.  Laonde,  siccome  non  lasciando  seppeflire  ai  pontifi- 
4»tli  i  loro  defonli ,  tolse  «i  padri ,  alle  madri ,  agli  amici  di  quef)/ , 
Jiccorsi  di  Francia,  il  conforto  di  piangere  sulle  loro  tfmhe;  cosi 
<K>iracc0kirare  la  morte  di  quei  feriti  privai  cari  loro  di  accomodarti 
dei  cordiali  soccorsi,  d'accoglierne  l'ultimo  spirito  e  chiudere  quegli 
amati  occhi. 

I  maestri  dell'  esercito  piemontese  prima  curarono  i  loro  feriti  e 
fascia  i  semtd ,  pei  quali  furono  eziandio  chiamati  m  fretta  dttmt- 
sìci  di  poca  mano  e  di  ninna  sperienza.  Indi  le  querele  de'  francesi 
che  l'arte  in  Italia  è  si  povera  e  rozza,  che  gli  operatori  sono  igne- 
fanti  e  grossolani  a  tal  segno ,  eh' eslraevan  le  palle  colle  (Kta  i.  Il 
che  è  falso  in  tutto.  Noi  pariammo  con  alcuni  di  loro,  e  ci  asserirono 
ch'essi  aveano  i  tirapalle ,  come  si  suole  usare  nella  cerusia;  ma  se 
per  avventura  la  palla  era  a  fior  di  pelle,  levavasi  col  dito;  uè  più  né 

1  Vedi  Monsignor  Di  Ségur. 
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meno  cerne  s'adopera  in  Francia  e  per  tutto  altroTO  da'  grandi  mae-- 
sin.  Nel  rimanente  non  è  a  slapire  se  in  quei  ^ngenti  si  raccatta-' 
reno  per  tutti  i  viilaggetli  quanti  flebcdomi  e  no\izi  neir  arte  si  pò-, 
tetterò  rinvenire  ;  né  ove  aUa  vicina  Fano  è  la  scuola  d'un  Halagoli^ 
e  neir  Università  di  Macerala  sono  si  valenti  jH'ofessori ,  puossi  da' 
forestieri  dar  nota  agli  italiani  d'insufficienza  nell'  arte.  Ma  è  vezzo^ 
di  molti  apporre  all'  universale  ciò  eh'  è  soltanto  di  qualche  partico^ 
lare ,  quasi  che  in  ogni  paese  del  mondo  non  v'abbia  i  suoi  scorti- 
chini e  guastamestieri. 

I  Zuavi  feriti ,  che  i  sopravviventi  trasportarono  nel  Collegio  dei 
gesuiti  e  nella  Basilica  di  Loreto,  furono  dopo  la  resa  trasportati  éài 
Sardi  negli  spedali  d'Osimo  e  di  Iesi  ;  'i  più  mortali  rimasero  a  Lo- 
reto  :  quelli  delle  Crocette,  e  quelli  trovati  sul  campo  furon  condotti 
similmente  in  quelle  due  città,  ed  ivi  coi  loro  sentimenti  di  pietà,  di 
rassegnazione  e  di  costanza  edificarono  quei  cittadini  per  guisa,  che^ 
il  nome  loro  rhnarrà  in  eterna  benedizione,  insieme  con  quello  delie- 
Figlie  della  Carità  che  d'  ebbero  sì  sollecita  e  materna  cura.  Vi  si 
recarono  da  Loreto  i  Cappellani  di  varie  lingue  e  sacerdoli  francesi 
accorsivi  da  Roma.  Alcuni  di  quei  gentiluomini  feriti  ebbero  la  con-- 
solazione  di  essere  assistiti  dai  padri,  dalle  madri  e  dai  fratelli , 
venuti  a  veiocissioiD  corso  dagli  ultimi  confini  di  Francia  e  del  Bel- 
gio, e  fu  appunto  in  que*  supremi  istanti  che  si  ammirarono  le  virtà 
eroiche  di  quelle  n^adri  piene  di  fede  e  d'amore  di  Dio,  le  quali  co- 
rno le  Feliciie  e  le  Perpetue  offeriano  con  fermo  animo  e  sereno  i 
loro  figliuoli  ai  Signore  ndl'  atto,  che  chiudeano  loro  giti  occhi  e  da^- 
van  loro  l'ultimo  bacio. 

II  primo  dei  Zuavi  che  ci  viene  setto  la  pensa  è  Giacinto  di  La- 
naseol ,  di  ixrfMUasimo lignaggio,  Ikato  a  Quimper  nel  Dipartimenta 
di  Fiaisterre,  il  quale  da  quel  fondo  di  Francia  volò  in  aiuto  e  difesa 
ddia;  Santa  Sede.  Nella  battaglia  di  Caatelfidardo  combattè  con  in- 
trepidezza  e  valore  sinché  cadde  colpito  da  tre  palle,  e  dal  camp<^ 
fu  trasportato  in  Osimo  nel  Convento  de'  padri  Domenicani ,  fatto 
spedai  militare^.  Non  potè  sopravvivere  à  quelle  gravi  ferite ,  e  sen* 
tendasi  nerire,  dìoea.pìeno  di  giubilo  —Muoio  cotdetUo;  ho  f attor 
il  mio  dofme  —  e  spirò  nel  Signore  il  di  26  Ottobre  nell'  età  di 
vent'  anni.  Era  giunta  gii  da  qualche  giorno  la  pia  e  tenera  su» 
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madre  e  il  conte  di  Russel  suo  zio,  i  quali  eran  continui  inloroo  al  let- 
to, ed  ammiravano  |^1  caro  Giacinto  la  pazienza,  la  pace,  Tinaltera- 
bile  serenità,  colla  quale  vedeva  accostarsi  a  gran  passi  la  morte 
per  rapirlo  nel  più  bel  fiore  degli  anni,  insegnando  ai  giovani  quanto 
sia  dolce  la  morte  quando  la  coscienza  è  pura. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  lettera  d'Ancona,  scritta  il  giorno 
appresso  quella  morte  felice  da  un  amico  che  assisteva  al  passaggio 
del  giovane  eroe  —  «  Sono  compreso,  dic'egli,  d' alto  dolore,  e  da 
«  somma  consolazione.  Questa  notte  ho  assistito  il  caro  Lanascol , 
m  che  a  un'ora  ha  reso  la  sua  beH'  ànima  a  Dio.  Io  non  saprei  dirvi  se 
^  fosse  più  ammirabile  la  rassegnazione  del  figlio,  o  T  eroica  coslan- 
^  za  delia  madre  nella  lunga  *e  penosa  agonia  del  suo  diletto  Giacio- 
'Ot  to  —  Mio  Dio ,  esclamava  il  giovane  soldato,  mio  Dio ,  io  voglio 
«  la  vostra  volontà,  la  santissima  volontà  vostra  !  Fate  dime  ciò  che 
^<K  v'aggrada,  tutto,  tutto  ciò  che  vi  piace  —  E  diceva  queste  ultime 
«  parole  con  un  impeto  di  cuore ,  che  mostrava  il  totale  abbandono 
•«  di  tutto  sé  nelle  mani  del  suo  Signore.  Poi  ripigliava  — Mio  Dio, 
^  vi  amo  ;  non  voglio  amare  che  voi!  Dio  mio,  non  ho  amato  che  voi  ! 

«  Ifeim  tempo  appresso  esclamò  vaneggiando  —  Ah  mi  hanno 
<i  ammazzato  !  —  Per  Dio  —  soggiunse  il  conte  de  Russel  :  e  la 
«  madre  ripigliò  —  Sì  per  Dio,  per  la  Chiesa ,  per  la  sua  gloria, 
m  per  la  sua  di  fesa  ! 

«  Noi  non  potevamo  rattenere  le  lacrime,  e  qi|esta  madre  carag- 
«e  giosa  diceva  —  Non  piangiamo  —  quasi  a  dire  ;  per  la  morte  dei 
«  Martiri  non  si  piange.  Il  povero  Giacinto  cominciò  ad  'agitarsi ,  a 
«  sudare,  a  contorcersi  ;  si  vedea  che  lottava.  Allora  la  madre  gii 
<c  disse — Figliuol  mio,  vuoi  che  preghiamo?  —  Sì,  mamma,  rìqmse 
iiW  moribondo.  Allora  il  sacerdote  lesse  le  orazioni  degli  agonizzan- 
<ì:  ti ,  e  poi  si  fermò  —  Pregale,  riprese  GieLcmlOy  pregate  sempre, 
«  ah  F orazione  mi  dà  gran  solUevo  ! — E  in  fatto,  cominciate  appena 
<i  le  preci,  si  calm^  e  rimase  tranquillo. 

a  Erano  appena  compite  le  preghiere  degli  agonizzanti ,  aUorcbè 
«  lotto  a  un  tratto,  il  giovane  moribondo,  sentendo  ch'egli  era  per 
«  salire  a  ricevere  in  cielo  la  corona  del  suo  martirio,  soUevo88i  a 
«  stento,  e  disse  alla  madre  con  un'aria  angelica  e  gioiosa  — Jfavi- 
Mijna  mia.  .  .io  mimnm'o .  .  .  sento  che  muoio  —  E  quella  eroica 
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«  cristiana  gli  rispose  con  animo  fermo— ^66en^,  figlio  mio,  sia  fatta 
a  sempre  t amabile  'oolonlà  di  Dio  !  Recitiamo  il  Te  Dbum  ;  tu  sai 
«  che  tuo  padre  lo  recita  spesso  —    . 

<(  In  su  queste  parole  il  buon  Zuavo  entrò  in  agonia,  e  terminalo 
«  appena  cotesto  cantico  dVgrme  a  Dio,  Giacinto  spirò  la  sua  bell'a- 
«  nìma  nel  bacio  del  Signore.  Questa  morte  fu  come  il  placido  sonno 
c<  d'un  bambinello  ;  Giacinto  addormentossi  col  sorrìso  sulle  labbra. 
«  La  madre  gli  chiuse  gli  occhi ,  baclollo  dell'  ultimo  bacio,  e  non 
«  diede  un  sospiro.  Trambasciava  nel  più  inlimo  del  cuore,  ma  ella 
«  voleva  che  il  sacrifizio,  chiestole  da  Dio,  fosse  pieno,  assoluto  e 
«  senza  espression  di  dolore.  Noi,  ch'eravamo  presenti,  non  potè  va- 
ti mo  rivenir  dallo  stupore  di  tanto  eroismo:  la  sola  grazia  della  fede 
«  è  capace  di  questi  prodigi.  Il  giorno  appresso  nella  chiesa,  men- 
«  tre  faceasi  Y  assoluzione  del  cadavere ,  vedeasi  una  donna  in  pie- 
«  di ,  colla  candela  accesa  in  mano.  Era  la  madre  :  parca  TAddo- 
«  lorala  appio  della  Croce  ;  la  sua  mestizia  era  serena  e  mesc(4ata 
«  d'un  raggio  di  gioia  che  diceva  —  Io  sono  una  madre  felice,  che 
«  ha  in  cielo  un  figliuolo  ucciso  per  la  causa  di  Cristo  —  ». 

Nella  pietosa  storia  dei  dolori  materni  chi  lesse  mai  d'una  madre, 
che  ode  il  figliuolo  dirie  con  fioca  voce  —  Mamma,  io  mi  muoio  — 
ed  ella  rispondere,  in  luogo  di  pianto  —  Recitiamo  il  Te  Denm  ? 
Questo  non  si  trova  che  nella  madre  de'  Maccabei,  dei  martiri  di  Se- 
baste, delle  Sinforose,  e  delle  altre  eroine  cristiane  che  provocavano 
i  loro  figliuoli  al  martirio  e,  spenti  fra  gli  strazii  de'  tiranni ,  alzava- 
no inni  di  grazie  al  Signore.  Qui  ti  par  proprio  di  udire  la  madre 
del  giovinetto  martire  Sinforiano,  che  mentre  egli  era  in  sullo  spi- 
rare, gli  gridava  giuliva  —  Figlio  mio,  figlio  mio,  rammenta  Veler- 
ia vita,  leva  gli  occhi  al  cielo,  e  vedi  la  divina  Maestà:  non  ti  si 
ruba  la  vita ,  ma  ti  si  muta  in  una  migliore.  (  XXII  aug.  )  Dio  ha 
voluto  suscitare  in  questi  sventuratissìmi  nostri  giorni  gli  antichi 
esempii  di  magnanimità  e  fervore  ne'  figliuoli  in  servizio  di  Dio,  e 
di  saldezza  e  sublimità  di  cuore  nelle  madri.  Noi  leggemmo  lettere 
di  coleste  gran  donne,  che  s' addirebbero  alle  più  segnalate  madri 
de'  martiri  ;  né  esse  nelle  loro  lettere  si  chiamano  altrimente,  e  solo 
di  questo  insigne  favore  si  predicano  felici  —  Mio  figlio  è  in  cielo, 
esclamava  una  matrona,  ed  io  potrei  piangere  di  tanto  suo  bene? 
Serie  JV,  voi.  XL  45  f  f  SeUmbn^i^^oOoY^ 
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.Un^allra  gemUdoDU ,  di  cui  ei  duole  al  cuore  di  oon  poter  pub- 
JUiGire il  Aomfi,  per  mu  ^ttmdtve  la  aua  modesUa^  8ci?iveva  di  Fran- 
cia a  Roma  a  una  pia  Religiosa,  prima  delia  morte  di  suo  figliuolo^ 
cb'^a  etilralo  m'  Zuavi  Pontili  —  «  figli  è  vero,  madana,.  cbe 
«  il  isamfilio  d'aver  lasciato  parUre  i  nostri  %liucili  è  pur  grande, 
«  poichò  nel  vederceli  partire  credevamo  d'abbracciarli  per  TuUtoa 
«  v^.  Ma  QOB  fion  egli  nelle  nostre  mani  i  figUiMii  un  deposilo,  che 
«  Dio  d  ha  commesso  sinch'EgU  co  li  ridomanda  ?  e  le  madri  cristiaiie 
M  poASOBO^elle  non  vedere  eh'  è  giunto  il  momento  d'oiferire  a  sim  di- 
<4  ìiina  Maestà  quanl'  hanno  di  più  icaro,  quando  la  Chiesa  è  combat- 
«  tul4,  ed  Essa  ha  hj^gno  di  difensori  ?H  posto  deUa  ^avealù  cat- 
K  taUea  i¥m  è  egli  intorno  al  trono  dei  SommoPoulefice  ?  che  se  pur 
«  faroppo  i&felicemenie  eir  è  scarsa  ad  acoorreni ,  egli  avviene  per- 
«  che  r  indifferenza  religiosa  e  la  corroda  politica  ha  guasto  i  cuon. 

«  Pertanto  in  mezzo  alle  mie  angustile  e  aUa  tristezza  d'esser  se- 
«  parata  dal  mio  Giorgio  io  ringrazio  il  Signore^  eke  me  l'abbia  pre- 
A  servato  dall'egoismo  generale,  e  che  gli  abbia  ispirato  i  sentioieQfi 
«  ch'animano  il  suo  petto.  Questo  caro  figliuolo  ne»  m'ha  daUy  e\àe 
«  consolazioni,  e  se  Dio  me  lo  conserva,  eg}i  sarà  il  mio  sostegno  e 
(c  (|u^  delle  sue  sorelle  ;  ma  jioi ,  Madama ,  dobbiamo  soUevare  i 
<(  nostri  pensieri  più  alto  ;  e  siccome  il  povero  giovinoUo  mi  scrive 
A  in  un^  sua  lettera,  che  s'egU  non  potrà  più  riviere  la  Frauda 
«  sarà  pel  suo  meglio  ;  cosi  io  non  debbo  rammaricannj  di  vederlo 
«  correr  tanti  pericoli  ». 

Da  questo  brano  di  lettera  si  vede  ohe  la  magnanima  C<09)tessa 
d'E.  ....  è  vedova  ;  che  Giorgio  è  l'unico  suo  figUuolo  ;  ch'essa 
avera  posto  tutte  le  sue  speranze  in  hii  ;  (^  in  lui  vedeva  il  sade- 
gno  delle  sor^e  ;  eppure  ne  fa  un  sacri(j^  cori  generoso  per  la 
Santa  Sede  ^  poi  Vicario  di  Cristo  !  £  {Mo  raccella^va.  Chiamò  il  fi- 
gUttol  suo  uell'alto  de'  cieli ,  e  ii»£ase  nel  quorie  maieroo  di  quella 
eroma  cristiana  i  sentimenti  di  quella  virtù,  cfae  ci  rendcoo  cosi  ve- 
nerande le  madri  dei  primi  marUri  della  Cl^esa. 

Giorgio  fu  viltìn^a  del  suo  coraggio  nella  battagli»  di  Castelfidar* 
do.  Egli  fa^va  parte  della  prilla  compa^ùa  de'  Zuavi  comandata 
dal  baron  de  Cbarelle,  e  nella  prima  cariw.  atta  baionetta  Ginipo 
si  scagliò  con  lant'impeto  Cuor  della  ^a,  che  il  cafutauo  k>  ratlewe. 
Alla  seconda  carica  Giorgio  non  potendo  slare  aHe  mosse  lancios^ 
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il,  primo  fuor  della  Sia  ;  di  cbe  U  de  CbareUe  aflerr»toio  in  pet- 
to, gli  disse  bf^scameote  —  Non  uscita  di  fila,  non  davel^  dinm- 
jsdfmi,  tooctf  am$ad  essere  il  primo  —  Taota  era  T  iotrepidezza 
di  questo  pio  e  fiero  garzone  !  II  baron  de  CbareUe  narrava  aJJo  zio 
di  Giorgio  con  tenerezza — Ho  rimproverata  me  stesso  d^aver  ufuto 
col  coro  Giorgio  quella  durezza  — 

Cbe  bella  gara!  Il  Capitano  vuol  essere  dinanzi  a  tutti  neirassaltci . 
e  il  soldato  cerca  di  precederlo,  per  difenjderlo  dal  nemico  e  per  fe- 
rire il  primo]  In  questo  mezzo  fl  capitano  de  Charette  perdette  Gior- 
gio di  veduta ,  ed  egli  slitsso  fu  ferito  io  una  gamba  e  nella  mano  ; 
perxìbè  appoggiato  £K>pra  il  giovane  Alano  suo  fratello,  scendeva  il 
poggio  per  raceoiglier^i  al  padiglione  de'  feriti.  Nel  passare  scòrse 
là  da  un  lato  Y  audace  copte  Giorgio  steso  in  terra  a  pie  d!  una  siepe 
senza  alcun  mutamento  in  viso  ;  laonde  Jo  credette  leggermente  feri- 
to. Lo  chiaiftè,  e  non  rispondendo  egli,  accoslossegli,  e  disse  —  imi-. 
co,  avete  voi  tmUh  da  fo/r  dire  a  vostra  madre  ?  —  e  nel  dir  qqestp 
soUevogU  il  0^0.  Ah  egli  era  morto  !  Una  palla  avealo  percosso  in 
mezzo  alla  frottle,  e  il  cervello  era  sparso  nel  suo  keppi  o  berretto:  Il 
Capitano  ne  (u  aiQitUssimo,  e  ricoverò  pieno  di  tristezza  nel  padiglione. 

Ora  siccome  la  crudeltà  del  generale  Cialdini  avea  divietato  ai 
pontificii  di  raocegliere  ìloro  morti,  cosi  non  sapendo,  né  quali  nò 
quanti  fossero  stati  gli  uccisi,  le  famiglie  ppn  veggencto  i  cari  loro 
nel  novero  dei  feriti^  stavano  nelle  più  ^affannose  ironie,  e  scriveva- 
no di  Francia  e  del  Belgio  ai  loro  amici  in  Italia ,  per  uscire  d^a 
trepidazione  e  deirangoscia  di  tale  incertezza.  Una  diquesfe  mise- 
re madri  era  la  Contessa  d' H . . .  la  quale  avea  scritto  ad  un'  amica 
in  RoflAa  aecioccbè  ricercasse  nofizie  del  suo  Giorgio;  ma  per  quan- 
to ella  ne  ricercasse  al  MinisteroMi  Guerra,  o  ne  interrogasse  qual- 
che Zuaw,  ohe  gittatosi  pei?  le  montagne  si  ridusse  in  l^oma  a  sai- 
vameolo,  non  potè  mù  averne  il  mjninpM)  sentore. 

Ed  ecco  sMlo  il  di  4  Ottobre  una  lettera  della  Contessa,  che  infor- 
ma lamica  di  Roma  n^irca  H.ficmdato  sospetto  della  morte  del  suo 
Giorgio,  dicendor-  «  Ho  vftdnto  per  la  oorlesissima  vostra  c(m  quan- 
«  la  premara  avete  rioemuto  della  sorte  de'  nostri  figliuoli,  e  come 
«  ogni  vostra  inquisizione  sia  riuscita  indarno.  Vi  sono  somm:(tnei»to 
«  grata  di  tutte  U  ^Uecitudini  cbe  avete  preso  per  noi,  e  mia  sor^ 
%  m]  iogiiigni^  di  ringradarvene  cordia)issi{nameBle  per  le  ìxichiqpla        . 
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c<  fatt6  pel  suo  Zaccaria.  Sino  a  ieri  eravamo  al  buio  d'ogol  novella, 
«  e  noi  già  pensavamo  che  pei  nostri  Ogliuoli  tutto  era  finito.  Ieri 
«  mio  cognato  ebbe  due  lettere  che  gli  annunziavano  siccome  un 
c<  Zuavo,  camerata  del  mio  Giorgio,  il  vide  cosi  gravemente  ferito^ 
*(  che  il  povero  garzone  non  ebbe  forza  di  rilevarsi;  e  che  il  cornane 
«  dante  Becdelièvre,  nella  rassegna  che  Fece  de'  suoi  soldati  dopo  la 
«  battaglia,  seppe  di  fermo  per  testimonianza  de'  compagni  che  ilfi- 
«  gliuolo  mio  era  morto  sul  campo  di  battaglia. 

<c  Io  ne  avea  fatto  il  sacrifizio  a  Dio,  e  Dio  si  è  compiaciuto  di 
«  accettarlo  :  io  debbo  adunque  rinyraziarh  ^aver  permesso  che  il 
i(  figliuol  mio  morisse  al  suo  servizio.  Ah  potrei  io  nel  perderlo  ave- 
«  re  maggior  consolazione  che  quella  di  vederlo  salir  martire  in  eie* 
((  lo?  Che  felicità  per  una  madre  d' avere  un  figliuolo .  ucciso  per  si 
c(  santa  e  sublime  cagione  !  » 

Noi  non  possiamo  levar  Y  occhio  da  questa  eroicissima  delle  ma- 
dri, la  quale  trova,  nel  profondo  abisso  della  sua  fede  e  delia  sua 
carità,  sempre  nuove  ragioni  di  consolarsi  d'aver  perduto  l'unico  e 
sì  caro  e  si  amabile  figliuol  suo.  Ella  scrive  di  nuovo  aìla  sua  amie^ 
di  Roma  —  «  Mille  e  mille  grazie,  Madama,  d'  avermi  ragguaglialo 
sì  amorevolmente  dell'  udienza  avuta  per  me  dal  Santo  Padre.  Le 
sue  parole,  che  voi  mi  riferite,  sono  sì  dolci ,  e  in  un  sì  piene  di 
forza,  ch'elle  danno  coraggio  e  aumentano  la  fede  nei  cuori  ...Ab 
sì  il  mio  Giorgio  ora  è  beato  in  cielo,  e  al  suo  esempio  io  debbo 
ofibrire  a  IMo  tutte  le  privazioni,  che  m' impone  la  sua  dipartila, 
senza  lagnarmi,  e  ringraziandolo  d'avere  ricompensato  sì  pronta- 
mente il  mio  Giorgio  del  cordiale  sacrifizio  ch'egli  avea  fotte  dì  tut- 
to sé,  a  difesa  del  suo  Vicario  in  terra.  Io  vi  confesso,  Madama,  che 
la  sorte  dei  feriti  e  dei  prigionierf,  che  deono  soffrire  tanti  dolori 
e  tante  fatiche,  mi  sembra  pfù  dura  che  quella  del  povero  Giorgio. 
Il  loro  martirio  è  più  lungo  e  più  duro,  e  dovranno  gemere  ancor 
Dio  sa  quanto  su  questa  terra  prima  di  ricevere  laricoBipensa  »  — 
Né  egli  è  a  dire  che  questi  sentimenti  si  suscitassero  nel  magno 
cuore  di  questa  donna  in  sulle  prime  commozioni  d' un  animo  ine- 
briato di  fede,  essi  durano  tuttavia  e  crebbero  a  segno  ch'ella  quasi 
teme  ti' esser  troppo  felice.  Giorni  sono  suo  fratello  ci  leggeva  una 
lettera  scrìttagli  di  recente,  nella  quale  gli  dice —  a  Io  t'accerto  che 
«  il  totale  abbandono  ch'io  avea  fatto  di  Giorgio  nelleinanì  aniorose 
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«  ddlà  divina  Providenza.  fu  per  me  un  gran  riposo  di  spirilo ,  e 
H  Conna  la  mia  consolatone  d'ogni  momento.  Penso  alcuna  volta  che 
«e  il  Signore  mi  ricompensi  troppo  in  questo  mondo  di  dò  che  ho  po- 
ti luto  fare  per  lui,  tanta  è  la  dolcezza  eh'  Egli  permette  ch'io  ci  prò- 
«  vi.  In  sostanza  io  non  gli  ho  donato  il  mio  Giorgio  che  una  volta 
«  sola ,  laddove  le  madri  ch'ebbero  campati  dalla  battaglia  di  Ca- 
ci stelfidardo  i  loro  figliuoli,  sani,  o  feriti,  ora  che  gli  hanno  veduti 
«  ripartire  la  seconda  volta  per  Roma  agli  stessi  pericoli,  non  hanno 
«  elle  fatto  due  sacrifizi  in  luogo  d'un  solo  ?»  — 

Il  Santo  Padre  avendo  letto  que'  brani  delle  lettere  di  cotesla  ma- 
dre ammiranda,  allorché  vide  il  ft*atello  di  lei,  gli  disse  tolto  com- 
mosso---Dite  a  vostra  sorella,  eh'  io  ho  ringraziato  Iddio  d*  aver 
permesso,  che  le  madri  di  coleàti  poveri  giovani  siensi  mostrale  co- 
me le  madri  dei  primi  martiri  della  Chiesa  —  A  queste  parole  del 
Santo  Padre  egli  non  v'  è  altro  ad  aggiungere  se  non  il  pensiero , 
che  oggimai  ogni  altro  elogio  verrebbe  meno  in  bocca  d'uomo;  e  Dio 
nel  suo  Vicario  volle  ratificare  quel  gran  sacrifizio,  ed  encomiare 
tanta  altezza  di  carità,  che  sollevò  a  sì  sublime  grado  gli  umani  affetti  ! 

Una  di  queste  madri,  ricchissima  e  nobilissima,  piangeva,  con  eroi* 
ca  rassegnazione  ai  divini  voleri,  il  suo  unico  figliuolo,  eh'  essa  crc- 
dea  morto  nella  battaglia  di  Castelfidardo;  perocchà  per  quanto  n'a- 
vesse ricerco  fra  i  prigionieri  e  i  feriti,  non  ne  potè  mai  aver  novella, 
i^ale  non  fu  la  sua  consolazione  nel  vederselo  cotnpdi;ire  improvvi- 
so sano  e  salvo  !  ancoraché  egli  avesse  combattuto  gagliardamente  a 
<^astelfidardo  e  poi  nell'  assedio  d' Ancona.  BgU  par  naturale,  che 
avendolo  riavuto  dopo  miHe  avventure  qtiasi  prodigiosamente ,  eUa 
avesse  cercato  con  ogni  industria  di  ritenerio  al  suo  seno  ;  ma  no.  El- 
la solleva  la  sua  fede  sopra  gli  aSetti  materni,  e  lo  rimanda  ai  servigi 
del  Santo  Padre,  scrivendo  ad  una  persona  amica  —  lo  aveva  credu- 
lo mio  figUo  già  morto;  l'ho  ritrovalo;  giudicate  della  mia  consolazio- 
ne I  Non  sapendo  come  testificare  a  Dio  la  mia  riconoscenza,  gliel 
offero  di  nuovo.  Preparatevi  adunque  a  riceverlo  fra  pochi  giorni. 

Un'  altra  madre  appena  potè  riavere  il  figliu(d^o  gravemente  ferito 
nel  pie  sinistro,  voile  condurio  a  Rema  per  dargli  la  consolazione  di 
poter  baciare  ancora  il  piede  al  Santo  Padre.  EU'  é  madama  de  la 
Salmonière,  che  fece  portare  a  braccia  il  suo  caro  ferito  di  19  anni 
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9u  per  le  scale  del  Yaticano,  e  giunti  nella  sala^  H  pfode  pffmtMOy 
soeteniito  da  due  grucce,  stava^  ritto  per  attendere  il  Papa.  àUér- 
cbè il  Santo  Padre  entr^  neHa  sala  ed ^de  prealrata ai  piedi qodla 
genCMoona,  e  i(  figlio,  che  non  poiendo  piegar  le  gfnoocbk  statasi 
tutte  riverente  dinanil  alla  Santità  S«a,  il  cuore  paterne  éA  Somn# 
Ponteice  fu  ntosBo  a  tanta  temrezra,  che  roUe  abbcaeeiare  e  serrv» 
al  seno  quel  caro  garzone,  che  avea  si  valorosamente  ceodialtuto  per 
la  sua  difesa  —  Ah,  esdamò  il  giovinetto,  ferckè,  Padre  SanU,  non 
ho  mille  vite  che  tutte  le  offerirei  per  hSmtUà  Yo$tra  ì — E  la  mar- 
dre  con  immenso  aSbtto  seggionse  -^  Ed  io  sarei  inUle  v^  féUce 
di  potercelo  comaorm  mitle  voAUl 

Ma  se  queste  madri  sono  di  À  eletta  fede  e  si  degne  del  nomaoii- 
stiano,  i  GgUuoli  son  degni  in  tutto  dì  queste  sante  madri.  Ghefede<! 
che  abbandono  in  Dio!  che  candorei  etie  coraggio  1  che  animo  ea- 
valleresco  negli  atti,  nelle  parole,  neHe  lettere  de'  Zuatn/  Il  s^nor 
PoHjotilat  ci  fa  «sservare,  che  tp^esii  giomì^  parlano  nn  Imguaggio 
sempUeimmOy  senta' duklair  punto  cK egli  è  subirne  X  —  Fuiteisa  if 
Fanti  e  il  €ialdini  gii  dispettano  ^  chiamanli,  a  grmide  onta,  meitee* 
wjiri,  seétmapamfbandiUj  iMsa$mmf0riy  divùratm  e  rapifm  delle 
libere  dttà  d'Italia.  E  perehè^  calìmniosa  jngìttsUffla  verso  i  eW- 
dente  bravura  di  cotesti;  prodi  caEvat]eri?lo  ripeteneolo  per  k  deci- 
ma volta.  Perchè  tanta  bravura  era  cristiana,  perchè  tanta  hrawni 
era  pel  servigio  di  Santa  Chiesa,  «perchè  «etesti  e^oi  aveane  per  i^ 
tendardola  Croce,  per  movente  la  Fede. 

]|  giovMe  Paolo  Sancet^  Inrìlo ,  dolio  spedale  di  Iesi  scrvfeva  ai 
suoi  gettHori  —  cr  ler  V  aMvo  ai  pie  del  8mtu€fdo  dineetra  Sigwh 
«  ra  diijoreto  il  nobile  e  incomparabile  battaglione  de'  Ziia«i  ht 
((  eomba(t«lo  sino  air  ultimo  sangue,  per  salvareia  uistra  eaca  batt- 
er diera.  Nen.  eedemmo  che  alle  'ftaonune ,  ai  cannone  e  alla  oinii^ 

t'Aoeke^podiixidi  fe,  avendo  usa  brigaleHa  di  ZtMii4k)oeolratldiie4ei  nto' 
c(Hiip<i|ai>  serriiroa  iora  le  mani  dicendo -^«  Ali  voi.^te  frf^teBmoVwflfc» 
«  .educatoci  :  quasi  la  metà, del  battagliop^  è  de'vo^i  ^evj.  J)^^lpicol- 
ff  legio  di  Vannes  siamo  Irenlaseile.  Ah,  Padri,  vói, ci  dovete  essere  grAn- 
«  di  amici,  poiché  alla  fine  noi  non  siamo  in  Roma  se  non  pei'  àifeiidere  col 
«  sangue  t  principii  che  voi  ci  avttè  insegnati.  »  ©aesto  è  un  pariate  s»e»- 
-Hi^sskno,  #a  che>lwolge  iiàa^siMittìità  di  eenOelU  $e»«a  part. 
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«  gH^  Quasi  hiUì  i  miei  bravi  od  eiroici  compagni  som  0  morti 
«  0  feriU.  Noi  avevamo  offerta  la  ttoslva  mia  a  Dio,  Dm  non  ha 
«  minto  acceUarciiuUip^e  in  frattanto  noi  (rerilieprigioaierì]  conti- 
«  iit4tiiiffio  il  nostra  saerifuio,  e  se  ci  sputalo  m  viso,  mi  pensenemo 
«  al  nostro  Divino  Maestra  ecc. 

Questo  non  è  scrivere  da  soldato,  ma  da  Apostoto*  Quest'  è  dire 
eoa  Paolo,  aestimaU  sumus  sieni  oves  occisioms,  sed  quis  nos  separa- 
kit  a  charitaU  Christi?  an  persecutio?  an  gladius?  ci  spiiiioo  pure 
in  viso,  penseremo  a  Gesù  sputacchiato,  e  anche  noi  godremo  prò 
nomine  lesn  conhmeJiam  pati  —  Chi  ha  quaesti  sentimenU  non  Smar- 
risce neH'  impeto  delle  battagjiie,  e  \  Piemoitest  sei  sauo,  se  le  pun- 
to delle  hatoneUe  de'  bigotti  sono  aguzze  l 

Anche  il  Zmvo  Brìot  scriveva  sotto  il  di  20i  ai  suoi  gmilofi  — 
«  Siagìoria  a  Dio  !  siate  omai  fuori  d'ogni  angustia  ,  poich^  io, 
«  msno  felice  di  molli  miei  compagni,  non  ha  reso  f  anima  sai  campi 
a  di  Loreto,  sebbene  questa  terra  benedetéa  fésse  bagnala  ezia^io 
K  del  mio  sangue.  La  mia  ferita  non  ha  nulk  dì  grave.  Colofo  fra 
«  noi,  che  non  sono  in  cielo,  son  prigionieri  de'  Piemontesi:  non  mi 
c<  compiangete,  non  soffro  molto,  e  spero  che  presto  ci  rivedremo  ». 

Non  ci  par  egli  dì  lecere  gli  Atti  de'  Martiri,,  quando  i  tiranni , 
uccisi  alcuni ,  risparmiavano  gli  altri  y  e  questi  doleansi  di  non  es- 
sere dc^ì  di  tanta  {^ia ,  e  diceansi  meno  feUci  de'  loro  compa- 
gni, e  ne  invidìavan  la  ^orte  ?  Coloro  che  fra  noi  non  sono  in  cieh 
aon  prigionieia  !  Dunque  per  essi  il  morir  per  ia  Chiesa  e  pel  Vica- 
rio di  Crl^o,  valea  la  sicurezza  deUa  beaJiludine  eterna. 

Cari  giovani  ìtatiaoi ,  che  a  tante  migliaia  siete  accorsi  sotto  te 
bandiere  dì  Garibaldi,  e  bagnaste  del  nobile  e  valoroso  v^lro  saa- 
gjoe  te  rupi  di  san  Leo,  i  campi  d  Urbino  e  delle  Grotte,  dito  ;  C€m»- 
batleido  il  sacro  patrimonio  della  Chiesa ,  morivate  voi  colla  dotee 
speranza  di  salir  dalia  terra  in  seno  a,  Dto  ?  Credete  voi  che  il  grido 
di  —  Viva  r  Dalia  —  fosse  dinanzi  alle  divise  miaericordte  come  il 
grido  di  ^^  Viva  Gesti  e  Maxia  —  al  quate  il  Vtoario  di  Cristo  ave- 
va annesso  neir  articolo  della  morte  Indulgenza  di  colpia  e  pena  ? 
L' indttlgiBre  e  scomunicare  è  l'aprire  e  chiudejpe  il  cielo  y  che  Dio 
concesse  al  Successore  di  Ptelro:  i  primi  morirono  indulti  e  voi  icii»- 
nuMàicati,  quelli  si  assicurarono  la  cMona  da'  martiri  e  yoi  ?  . . . 
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D' Arturo  Guillemin,  caporale  de'  Zuavi,  scrive  un  suo  amico  — 
<c  Ci  è  arrivato  a  caso  improvvisamente  il  nostro  carissimo  Arturo, 
c<  ii  quale  alle  disgrazie  di  Pio  IX  non  ha  «potuto  reggere,  e  parti 
«  fra  i  primi  a  militare  sotto  il  comando  di  Lamoricière.  Egli  fu  uno 
<c  degli  croi  di  Caslelfldardo,  e  cadde  ferito  nel  più  forte  della  ìmì- 
i(  taglia.  Giunse  finalmente  in  Francia  colle  piaghe  non  ancora  raoi- 
«  marginato  e  cosi  sfinito,  che  dovette  subilo  porsi  in  letto,  ed  i  me- 
«  dici  non  ammettono  nissun  estraneo  a  vederio.  Tuttavia  la  sua  ca- 
«  sa  è  assediata  da  un  continuo  concorso  di  gente ,  la  quale  non  pò- 
«  tendo  ancora  vederio  e  congratularsi  del  suo  valore  crisUano ,  ci 
«  commove  ailamente  al  vedeva  con  qw^l  generoso  rispetto  tocca  i 
«  suoi  abiti  ancora  macchiati  di  sangue,  e  mira  il  suo  corpetto  tra- 
c(  passato  da  tre  palle. 

«  Arturo  non  ha  che  un  rammarico,  il  quale  opprime  la  sua  gran- 
fe d' anima ,  e  gli  fa  versare  lacrime  amare  ^  ed  è  di  non  esser  ca- 
«  dulo  morto  co'  suoi  compagni,  cìw  sono  già  in  cielo.  Se  almeno, 
«  egli  va  dicendomi,  sospirando,  se  almeno  potessi  ancora  esser  di 
«  qualche  utilità  al  Santo  Padre,  mi  consolerei;  ma  con  queste  fé- 
«  rite  ancora  aperte,  quando  potrò  ritornare  a  Soma  o'  suoi  piedi  e 
«  dire  —  Padre  Santo,  Arturo  è  ancor  qui  alla  vostra  difesa?  » 

Anima  generosa  !  io  spero  che  le  tue  ferite  ii  lasceranno  compire 
fi  tuo  voto.  Elle  cicatrizzeranno ,  ma  la  nobii  ferita  del  tuo  cuore 
non  si  ctiiuderà.  EH'  è  aperta  air  amore  che  l'accende  per  la  difesa 
della  Santa  Sede,  elFè  aperta  alla  carità  che  t'anima  a  ridonare  la 
vita  per  Cristo  ;  questa  dolce  ferita  non  ti  darà  né  posa  né  requie 
sinché  non  vedi  rotti  e  debefiati  i  nimici  di  Dìo ,  e  la  vittoria  e  la 
pace  e  il  trionfo  della  Chiesa.  Forse  il  Signore  vorrà  altri  martiri  ; 
forse  ne'  suoi  profondi  consigli  permetterà  che  la  perfidia  ,  T  ingiù* 
slizia,  e  l'empietà  dfiatino  ancora  l'ire  e  i  furori  centra  lutto  ciò 
eh'  è  santo  in  terra  ;  ma  spera,  nobile  Arturo  ;  e  se  Dio  in  questa 
seconda  lotta  non  ti  chiama  in  cielo  cogli  eroi  di  Casteifidardo  tuoi 
primi  compagni,  vedrai  cogli  occhi  propri  le  terribili  vendette  della 
divina  Giustizia  sopra  i  parricidi  dell'  immacolata  Sposa  di  Cristo. 

Ai  nostri  lettori  non  sarà  fuggita  di  certo  la  considerazione  delia 
<)ifferenza  che  passa  fra  le  barbare  e  vigliacche  dimostrazioni  de'  fii- 
ziosi  italiani  contro  questi  prodi  campioni  della  Chiesa,  e  la  pietà  e 
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nobiltà  de'  caKulici  di  Francia  neir  onorarli.  I  demagoghi  d' Italia , 
non  ammirali  della  prodezza  di  que'  magnanimi,  non  commossi  alle 
loro  sventure,  non  pietosi  alte  loro  ferite  ancor  sanguinose,  attizza- 
vano contro  di  loro  le  plebi  più  corrotte  delle  città  per  dileggiarli , 
svergognarli,  maledirli  con  una  rabbia  infernale:  i  francesi  in  quel- 
la vece  li  riguardavano,  come  martiri  del  Signore,  li  benediceano,  li 
onoravano;  li  soccorrevano,  e  toccavano  con  venerazione  i  loro  abiti 
insanguinali.  Non  vi  par  egli  di  leggere  san  Cipriano,  che  ci  descri- 
ve la  divozione,  colla  quale  i  primi  cristiani  baciavano  le  vesti  san- 
guinose de'  martiri  ?  l'avidità ,  colla  quale  comperavanle  a  ingordi 
prezzi  dai  carneGci  e  dai  manigoldi  ?  la  riverenza ,  colla  quale  in- 
zuppavan  le  spugno  nel  sangue  loro ,  e  calavano  i  panni  lini  nelle 
urne  che  li  racchiudeano  ? 

La  buona  coscienza  teneva  quo'  cari  giovani  lietamente  gai  ezian- 
dio allo  spedale  ;  con  ciò  sia  che  appena  cessali  gli  acuti  dolori  delle 
operazioni  chirurgiche ,  non  badando  né  ai  loro  duri  strapunti ,  né 
alla  povertà  che  li  circondava,  né  alle  miserie  di  quelle  corsie,  bar- 
zellettavano ,  celiavano ,  rideano  fra  loro  ;  di  maniera  che  Maurizio 
du  Bourg  scriveva  — On  riail  comme  au  coin  du  feu  —  si  ridea  co- 
me al  cantuccio  del  fuoco.  Già  si  disse  nei  capi  precedenti  con  quan- 
ta gaiezza  procedessero  nelle  marce  ;  come  stanchi  e  scatolati  non  si 
davan  per  vinti  ;  e  appena  si  fermavano  al  rezzo  sotto  gli  alberi, 
che  intonavano  le  loro  eanzodi  di  guerra  col  ritornello--  Les  Zona- 
ves  en  avant!  —  La  coscienza  pura  tien  Y  uomo  allegro  e  Y  empie 
di  coraggio.  Giuseppe  de  la  Villebrune  scriveva  a  sua  madre  il  35 
Settembre — Mamma ,  io  entrai  netta  baliaglia  c(m  confidenza  per- 
iJC  era  ben  preparato,  il  Papa  ci  atea  mandato  F  indulgenza  in 
articulo  mùTtis  — 

Paolo  di  PercevaUx  ,  che  fece  prodigi  di  valore  e  della  cui  santa 
morte  scriveremo  appresso,  in  una  lettera  a  sua  madre  diceva  scher- 
zando —  «  Quanto  a  Goésbriant ,  che  mi  sostituì  dopo  eh'  io  caddi 
«  ferito ,  tre  minuti  dopo  fu .  colpito  anch'  egli  da  una  palla  in  fron- 
<Y  fé  ;  ma  in  gt*azia  della  sua  testa  br^tona  se  la  passerà  con  «n  ma- 
«  gniflco  sberieffe  in  viso.  Quanto  a  me  io  non  me  la  spaccerò  si  pre- 
ce sto  ;  là  palla  mi  percosse  il  torace  e  usci  pel  fianco  drillo.  La  mia 
«  ferita  è  grave ,  tuttavia  sentendomi  assai  me^^io,  non  dispero.  Pel 
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((  rimaneDle  entrando  in  battagiiit  domandai  al  Signore  di  fair  Hm 
c<  dovere  e  S  ben  morire.  Dopo  tenia  ferHa  immi  temo  la  morie,  o(h 
«  me  11  18  Settembre  non  temeva  le  palle.  In  Bretagm  ami  foca 
«  probabiHià  di  morire  in  così  ielk  oondizioni  di  gmdogmmi  il 
<x  paradise.  Se  muoio  qm  ,  spero  di  morir  UelamefUe.  Se  in  questa 
c<  chiesa  che  ci  serve  di  spedale  s' iatendono  delle  grida  di  dolore 
c(  egli  vi  si  odono  altresì  delle  scoppia  di  riso  . .  Oh  mi  tolgooo  la 
«  penna  :  Addio  ,  mamma  mia;  io  spero  che  pur  ci  rivedremo;  ma 
«  »e  &r  volontà  di  Dio  mi  chiama  a  sé ,  V  ultimo  mio  penàero  sarà 
«  per  voi  »  — 

Paolo  parla  della  soa  morte  col  sapore  d' un  ghiotto  che  pia  di 
un  buon  desmare  ;  iscberza ,  ride  con  mamma  sua,  come  se  le  nar- 
rasse d'  un  viaggelto  di  ricreazione.  Se  muoio  qui,  AìQ^^spmii 
mmir  lietamente.  L' eloquentissimo  Vescovo  d'Orléans,  nella  salili- 
me  orazion  funebre  recitata  per  gli  em  di  €astelfidardo ,  ramneDia 
colla  masmma  ammirazione  i  nobili  ed  eccelsi  sentimenti  cmliaoi 
che  Paolo  di  Percevaux  dal  lettodci  dolori  scriveva  a  sna  madre. 
Leggendoli ,  com'  escono  dalla  sempliotlà  di  quel  cuore  ìnanarato 
di  Dio,  vi  par  di  sentire  san  Lu5^  Gonzaga,  allorché  giocando  in ^• 
la  co'  suoi  compagni ,  uno  gli  disse  —Ehhen,  fratel  Litigi,  éj^ 
cale  !  E  se  sapeste  che  or  ora  dovete  morire ,  che  fareste  f—Ca^ 
tinuerei  a  giocare  ,  rispose  Luigi ,  poiché  giocando  io  per  diheéie^ 
za  sodi  fare  la  vokmlà  di  Dio  —  Paolo  combanendo  a  rffe*  ^* 
Samta  Sede  dicen  d' mer  fatto  il  suo  dovere  e  moriva  contento. 

Anche  il  bravo  conte  Arturo  de  Clialus  sehenava  coaw^òastn- 
vendole  darlle  spedale  —  «  Voi  già  sapete ,  le  dice,  il  risultato  deBa 
«  battaglia  di  Castelfidardo.  Nella  can^  alla  baionetta  per espogna- 
«  re  una  cascina  ov'  eransi  trincerali  i  piemontesi ,  ai»  pJh  ''^|"* 
«  fracassato  la  coscia ,  e  due  aiire  m' entrarono  In  corpo.  M'  ^efk^' 
«  rano  della  guarigione ,  ma  sarà  ana  lunga  tiritera ,  ed  io  T  atri 
«  per  buona  d' irmene  zoppicone  tutta  la  vita.  Tanto  meglio,  cara 
<r  zia  ,  cosi  giocheremo  più  siiesao  al  trictrac  »  — 

Oh  va  1  e  di'  ehe  la  buoM  coscienza  è  un  'OMfette  da  oomebetlef 
Eir  è  un  pane  da  forti,  <*e  rmmeriaa  e  ingagHartìisce  riemerto  gì 
spiriti  generosi ,  e  dà  loro  qvelF  ardimento  «  quella  santa  tetdaaza 
d' eceorrere  ai  risefai,  e  d'affrontare  la  laoiteche  noi -vedemaaoaei 
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Zuavi  di  CasteUidardo  l.  Chi  ha  la  coscienza  pura  e  combatte  per  la 
giustizia  egli  solo  vale  per  molti ,  come  dice  lo  Spirito  Santo  nelle 
Scritture  ^.  I  sapienti  del  secolo  si  scandalizzano  di  vedere  poche 
centinaia  di  soldati  far  testa  contro  cinquantamila  ,  e  si  domandano 
—  A  che  servirà  questo  pugno  di  caUolici  contro  un  esercito  sì  nu- 
meroso e  agguerrito? — E  i cattolici  rispondono  francamente  ~  Ser- 
virà a  protestare  contro  Y  iniquità  che  disonora  Y  Italia  e  Y  Europa 
cristiana  ;  servirà  a  consolare  la  nostra  fede  ,  il  nostro  onore  ,  e  a 
ravvalorare  le  nostre  speranze;  servirà  a  raggroppare  intorno  air  au- 
gusto Capo  della  nostra  religione  dei  cuori  e  delle  braccia  santamen- 
te volonterose ,  di  difendere  la  sua  dignità  e  la  sua  indipendenza. 
L'invitto  Lamoricièrc  diceva  appunto,  con  quel  cuore  che  riboccava 
di  Fede  —  Egli  non  è  senza  un  gran  disegno  di  Dio  che  il  san- 
gue cristiano  scorresse  sotto  i  muri  della  santa  Casa  di  Loreto, 
e  che  io  abbassassi  lo  stendardo  pontificio  in  Ancona  il  giorno  di 
san  Michele  ! 

E  un  nobile  scrittore  francese  soggiungeva  —  «  Che  se  i  soldati 
«  dfilla  piccola  schiera  cristiana ,  Jottando  contro  forze  dieci  volle 
<c  maggiori^  non  ha  colto  sul  campo  dì  ballaglia  le  corone  d' al- 
a  loro,  il  Piemonte  ha  loro  posto  nelle  mani  le  palme  de'  martiri  ; 
«  e  il  Papa  neir  adoroaire  il  petto  di  Lamoricière  della  Gran  Croce 
<i  dell'  Ordine  di  Cristo,  gli  potè  dire  queste  sublimi  parole  —  Ge- 

«  NERALE,  IO  VIDONO  QUEST'oRM?ÌE  DI  ChISTO  ,  CHE  VOI  AVETE  SÌ  BEN 
<«   SSRVITO,  E  CHE  SARA,  LO  SPERO,  LA  VOSTRA  RICOMPENSA  E  LA  MIA-  » 

Laonde  quel  pugno  di  prodi  operò  à  eccelsa  impresa,,  che  il  Pon- 
teficato  non  polca  avere  vittoria  più  nobile  e  più  gloriosa  di  quella 
sconfitta;  e  i  vincitori  andarono  della  loro  vittoria  si  ignominiosamen- 
te  confusi  e  vituperali,  che  vorrebbero  cancellare  la  storia  la  quale 
etemerà  colla  loro  perfidia  la  loro  vergogna  3. 

1  Qui  timet  ÙQtnismm  mhil  trepidabit ,  et  non  pavebit ,  quoniam  ipse  est 
spes  eius.  Eccl.  XXXI. 

2  Persequentur  quinque  de  vestris  centum  alienos  et  centum  de  vobis  de- 
ceni  mittia.  Lev.  XXVL 

3  Tutti  i  ragguagli  di  questo  Capo  son  tratti  da  lettere  particolari  ;  dai 
^joaderni  del  Précis  Bistariquts  di  Bruxelles,  dai  CSoraati  il  MiMde ,  rUnt* 
i^#e{ ,.  il  Jourml  de  Mentm  »  T  I/aioh,  F  Espérance  de  NaiUéss.  ecc.  eec. 
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Storia^  Dottrina  e  Scopo  della  Frammassoneria,  scritta  daim  from- 
massone  che  non  lo  è  piti ,  e  dedicata  a  tutte  le  persone  oneste. 
Traduzione  dal  francese  con  aggiunta  di  note.  Un  Volumetto  in 
16.«>di  pag.  XIH57.  Vienna  BraumUller  1861. 

Onesto  libretto  circola  già  da  vani  anni  per  la  Francia,  che  è  suo 
paese  nativo  :  ma  ossìa  che  i  fabbricatori  dell'  opinione  pubbWca , 
tenendosi  oiFesi  delle  verità  che  svela,  abbianlo  condannalo  atta  pena 
della  caligine,  ossia  che  ì  più  riputassero  invenzioni  di  ardente  fanla- 
sia  i  misteri  che  vi  si  propalano  ;  il  caso  è  che  questo  curiosissimo 
libriccino  è  rimasto  finora  poco  meno  che  ignoto  alla  comune  della 
«  gente  onesta  »,  alla  quale  pure  si  legge  dedicato.  NWIlalia  poi  è 
sopraggiunto  merce  tanto  pellegrina,  che  persino  i  tipi  sono  forestie- 
ri. Anzi  lo  stesso  italiano  che  si  è  tolto  cura  di  volgarizzarlo,  dev'eglì 
ancora  viver  lungi  dalla  patria ,  per  quanto  dalla  tempera  della  lin- 
gua e  dal  sapore  dello  stile  ci  vien  fatto  di  trarne  congettura.  Vero 
è  che  in  una  città  principalissima  della  Penisola ,  subito  che  è  stata 
conosciuta  questa  edizione  viennese,  se  n'è  curata  una  ristampa  mo- 
dellata per  appuntino  su  di  essa  :  ma  chi  si  sentia  scottato  sol  vivo 
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dalla  propagazione  fra  noi  deir  opuscolo  ,  si  è  adoperato  con  tanto 
zelo  a  farla  sparire,  che  le  copie  si  sono  al  tutto  smaltite  prima  quasi 
che  fossero  levate  dai  torchi.  Il  che  se  ha  cresciuto  il  guadagno  al 
tipografo ,  non  gli  ha  certamente  smorzata  la  voglia  d' imprenderne 
una  seconda  edizione,  che  forse  mentre  scriviamo  si  sta  compiendo,  e 
che  questa  volta  non  cascherà,  per  la  maggior  parte,  nelle  unghie 
delle  arpie  smaniose  di  lacerarne  gli  esemplari. 

Laonde,  per  tornare  in  riga,  non  sembra  che  potessimo  ragionare 
coi  lettori  nostri  di  cosa  né  più  nuova  di  questa  ,  né  più  atta  alla 
stagione  corrente.  Perocché  se  il  parlare  di  Frammassoneria  due  o 
tre  anni  a  dietro,  sarebbe  a  molli  potuto  parere  un  uscire  del  mondo 
moderno  per  tuffarsi  nel  vecchio,  non  più  deve  parere  cesi  ora  che 
di  questa  consorterìa  e  delle  sue  gesto  é  piena  Y  Europa  ;  che  si 
fanno  di  pubblica  ragione  i  suoi  censimenti,  le  sue  conlese ,  gli  atti 
solenni  de' suoi  Grandi  Maestri;  che.  neiritalia  stessa  vediamo  divul- 
gati i  discorsi  tenuti  nelle  sue  adunanze,  e  che  da  più  mesi  ci  sentia- 
mo storditi,  per  le  incessanti  apoteosi  ond'essa  celebra  Y  uno  de' suoi 
defonti  campioni,  il  fratello  Camillo  Cavour  1.  Di  che  ninno  siéura- 
menle  vorrà  tacciarci  di  dar  nella  mufla,  se  rendendo  conio  di  que- 
sto prezioso  volumetto ,  verremo  rinfrescando  la  memoria  di  certe 
verità,  che  più  e  più  volte  abbiamo  ribadite  nei  nostri  quaderni  S. 

Lo  Scrittore,  come  appare  dal  frontespizio,  é  un  Massone  conver- 
tito. DalFetà  di  diciotf  anni  vi  fu  arrotato,  secondoché*  narra  egli  nel- 
Y Avvertimento  che  serve  di  proemio,  trattovi  dalla  curiosità  drfiutare 
il  mistero  della  caduta  di  Napoleone  I,  alla  quale  la  Frammassoneria 

1  II  giornale  di  Lione  Le  Satut  Public  dei  25  giugno  1861,  nella  seslu 
lista  della  sua  SottoscHzione  al  monumento  Cavour,  aveva:  «  Alcuni  fram- 
massoni lionesi  in  testimonianza  dei  servigi  resi  alla  causa -del  progresso' 
dal  loro  fratello  Cavour,  franchi  100.  » 

2  Non  sarà  inutile  richiamare,  a  questo  proposito,  in  mente  dei  lettore 
gli  articoli  Le  Società  Segrete,  Civiltà  Cattolica  Ser.  prima,  voi.  IX,  pag. 
19  scgg.  427  segg.  //  Verbo  della  Rivoluzione  Serio  II,  voi.  IV, pagg.  481 
ségg.;  quello  più  recente  Rovina  e  rimedio  della  pace  europea.  Serie  quarta 
voi.  xr,  pagg.  o  segg.  ;  e  molti  allri  sparsi  pei  due  Racconti  ùeW'Ebreo  di 
Verona  e  del  Lionello,  Le  cose  ivi  asserite  intorno  alla  Massoneria,  e  che 
pure  da  alcuni  si  deriderò  per  fiabe,  ricevono,  una  mirabile  confermazione 
dalla  autentica  testimoniaoza  del  libjretto  chd  esaminiamo. 
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•caDferi  di  polso  forte.  Nel  corso  di  quakhe  awno,  dice  esso,  ne  auto 
percorsi  tulli  i  gradi  della  dmiiane  estema-osirnhòUoa,  MulUpM 
i  gmrametUi;  giurai  ben  molle  volte  di  non  rivelare  mai  imreti 
che  mi  sarebbero  confidati;  ma  questi  secreti  nonmifuronomi 
resi  noU.  .  .  .  Io  non  ignorava  però  che  Luigi  FiUppo  iOrleoK 
era.  statò  creato  Grande  Oriente  della  Francia  1.  Snppm  da 
ammesso  um  volta  nelle  logge  isUerne,  o  nei  gradi  capitokri, 
potrei  fmalmente  vedere  levarsi  il  velo  che  mi  nascondeva  la  t(- 
rilà;  a  forza  di  zelo  e  di  esattezza,  passai  di  nmvo  per  Intài 
gradi  'e  diventai  Maestro^cozzese.  .  .  .  Passavo  di  faWriWo  « 
iaJbirinlo.  Non  giwisi,  colle  piti  accurate  osservazioni^  a  scf^rire 
altro  che-  un  odio  profondo  della  Società  contro  la  religione,  ck 
era  stata  il  conforto  della  mia  infanzia  e  della  mia  giomlif 
cioè  la  cattolica.  Solo  dopo  il  rovescàameDlo  del  trono  di  Luigi  Fi- 
lippo nei  184&,  soltanto  aHiura,  prosegue  TAKOirimo,  tuUiim^ 
furono  svelati;  ma  non  posso  qui  divulgarli:  dirò  seksMs^^ 
udii  erette  in  dogma  le  massime  piti  fastidiose:  potei fssii'^ 
leggere  negli  atti  arcani  deW Ordine,  dò  che  avevo  m^V^^ 
f  epoca  argomentato  per  via  Sindusione.  Aspettai  giorni  ^^' 
studiai  la  Frammassoneria  ne*  suoi  proprii  Ubri;  flihwwfofw»  <» 
uUimo  una  Società  che  non  avrei  mai  dovuto  conoscere,  t  »i^' 
cingo  oggi  ad  offrire  al  pubblico  il  fruUo  delle  mie  intes^^^^^ 
e  de'  miei  studii. 

Abbiam  voluto  citare  a  verbo  queste  sue  parole,  ac<*^ 
scorga  iLpeso  d' autorità  che  meritano  le  inestimabili  laaDwc»^^ 
che  egli  vien  facendo  nella  sua  breve  scrittura;  della  q«^^  ^^ 

t  Sinp-a  dieci  anni  fe  la  creazione  del  Grand' Oriente,  ^^^^^ 
ehe  primarie  delia  setta,  si  teneva  occulta  pei  debiti  riguarf"-  .  .  jpjj. 
sorto  come  dire  il  regno  trionfale  della  Massoneria  nei  ysn  S**  '  ^ . 
ropa ,  cessarono  le  ragioni  di  queste  secreteeze.  Quindi  nel  1  -  j. 
fogli  bandirono  rassunzione  del  Murat  a  Grand'  Oriente  deOe  ^^ 
Frància:  e  quest'anno  IMI  gli  afcri  domestici  della  ^^^^^iiprìn- 
sono  venuti  a  sì  clamorosa  notizia,  che  le  gare  nate  fra  il  ^"  rQrieo^? 
clpe  Napoleone,  aspiranti  ambedue  alla  medesima  dignità  di  Gf*||  ^^^ 
hanno  sollazzato  insieme  e  scandalizzato  l'Europa,  ^^1*1^9 
poco  meno  che  in  liUgi  di  alta  politica ,  a  paro  che  la  qui^^'** 
altri  simili  negozi  di  gran  nvsmento.  Ideo  crtsdt  mssi^l 
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maneo  a  pena  sarà  cbe  lo  spazio  ci  consenta  di  sfiorare  il  fiore.  Nòd 
già  che,  quanto  e^i  ei  palesa^  tutto  sia  oro  di  Tena  inesplorata.  P^ 
recebi  altri  prima  di  lui  posero  mano  alla  cortina  che  copre  ai  prò- 
im  ì  misteri  BKassonici,  e  V  alzarono  agli  sguardi  dei  popoli  e  dei 
Be  i  :  iM  mono  forse  ne  ha  compendiato  gli  scoprimenti  pi&  sustan- 
ziali  con  tanta  chiarezza  e  horevitÀ^  come  questo  Autore  scrivente 
ab  experto. 

È  soverchio  air  intonto  nastro  fare  sottili  ricerche,  sopra  la  iste- 
rica veracità  delle  origini  che  egli  assegna  a  questa  consorteria. 
Egli  Rafferma  discesa  dai  corrotti  cavalieri  del.Tempio,  soppressi  ca« 
nomcamenla  da  Papa  Glettenle  V,  affratellatisi  coi  guasti  Liberi-Mu- 
ratori, che  erano  una  pia  fraternità  stabilita  nel  medio  evo,  per  la 
edificazione  delle  chiese  e  dei  monasteri.  Altri  annoda  la  Massoneria 
<^on  le  sètte  degli  Albigesi,  del  Càtari,  dei  Patarìni  e  di  simili  eretici 
deir  età  di  mezzo,  e  per  loro  la  fa  risaln-e  a  Manete  ed  ai  Gnostici, 
H  cui  legittimo  padre  è  al  fine  Satana,  conforme  sta  scritto  nel  Van- 
gelo: Yos  ex  patre  diahoio  esli»;  et  desideria  patris  veslri  mllU 
facere. 

Che  che  sia  di  ciò,  il  nostro  Autore^  dopo  narrato  il  congiungi- 
mento dei  T&mplari  e  dei  LUeri  Muratori  prevaricati,  succedato  in 
Edimburgo  di  Scozia^  e  detto  come  al  codice  della  loro  empietà  in- 
nestassero terribili  giuramenti  di  odio  emiro  il  Dio  de'  cristiani,  il 
Sacerdozio  ed  i  Monarchi;  seguita  :  Questi  misteri  sono  i)enuti  sisu> 
a  noi  con  un  nu:refnent4^  di  tnaUzia,  di  astusia,  di  licore  a  damo 
della  società  tutta  intera,  cke  si  vuole  soqquadrare,  precipitando 
nsir  abisso  ciò  che  vi  sia  alla  cima,  e  traendo  in  alto  il  lezzo  che* 
ne  giace  in  fondo. 

1  Ecco  per  saggio  alooai  libri  cbe,  fin  dal  woolo  aeono,  laeeraraiio  il 
velo  dei  secreti  della  Massoneria.  UOrdre  des  Ftanes-Macens  trahi,  ette, 
secret  des  Mopses  révelé,  Amsterdam  ^747—  Les  Franes-Magons  écrasés; 
suite  du  tivre  intitulé:  U  OnDUR  ecc.  Le  voile  leve  pour  les  curieux^  ou  les 
secrets  de  la  Revolution  révélés  à  Faide  de  la  Franc-Maconnerie:  la  secon- 
da edizione  è  di  Parigi  VIH.  Conosciotisslma  è  poi  r  opera  celebre  del 
Barmel  ebe  venne  dopo,  e  della  quale  un  insigne  scrittore  diceva  che  do- 
▼aebbe  essere  ti  Mamiak  dei  swru  govecmnti  nei  tempi  nostri» 
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Verso  il  1S35  i  Lìberi  Muratori  o  Francbi  Massoai,  che  è  tut- 
f  UDO,  erano  già  sparsi  per  Y  intera  Europa  d' occidente  e  di  mez- 
zogiorao.  Avverte  anzi  opportunamente  il  traduttore  in  una  nota  che: 
«  Parecchi  autori  assicurano  come  i  Prìncipi  tedeschi,  svizzeri  ed 
inglesi,  che  si  diedero  coi  loro  sudditi  al  protestantesimo,  non  soky 
fossero  libertini,  ma  anche  frammassoni,  d  Del  che  ninna  meravi- 
glia è  a  prendere. 

Questa  setta  neir  Inghilterra  balzò  dal  soglio  il  Re  Carlo  I,  e  lo 
trascinò  sul  patibolo.  Questa  in  Francia,  pel  fervere  delle  guerre  di 
culto,  sostenne  poderosamente  i  calvinisti  contro  i  cattolici.  Concios- 
siachè  sebbene  ella  abbia  avuti  diversi  modi  di  procedere;  pure 
sempre  e  con  inflessibile  costanza  ha  mirato  al  ^o  intendimento.  E 
cosi  lo  Scrìttore^ci  fa  fede,  che,  sino  dal  sestodecimo  secolo,  nei  covi 
della  Massonerìa  si  trattava  in  genere  Si  abolire  qualunque  spbcìjs 
Di  SUPERSTIZIONE^  mk  a  dire  qualunque  religione;  ogni  tiran- 
nia, cioè  qualunque  governo^  qualunque  autorità;  di  stabilire  la 
LIBERTÀ,  ossia  il  disordine  e  la  confusione;  la  fratellanza,  ti 
che  significa  la  pubblica  scostumatezza,  la  comunanza  deUe  mogH 
e  de'  figliuoli,  lo  sterminio  delle  famiglie;  l'  uguaglianza,  m  che 
mol  dire  il  ripartimento  dei  beni,  il  saccheggio  universale. 

Ma  andiamo  oltre,  lasciando  parlare,  il  più  che  sia  peesibiie,  qne- 
sto  nostro  Massone  rinsavito.  Sino  a  tanto  che  la  Frainmassonma 
non  ebbe  attirata  a  sé  {alta  classe  delia  società,  che  essa  noneàèe 
aweknàti  i  filosofi  ed  i  letterati^  la  Francia  fu  paese  schieiUmem- 
fé  religioso:  tutto  vi  si  operava  dalla  religione , , .  ma  dacché  le 
loggie  vi  si  propagarono,  F  empietà,  la  licenza,  la  pravità,  la  ri- 
bellione crebbero  a  dismisura.  Fu  allora  che  si  udì  il  voto  infernale 
che:  colle  entragne  delF ultimo  de'  preti,  si  dovesse  strangolare 
r ultimo  dei  re:  e  fu  allora  che  il  fratello  Voltaire  pigliò  per  impresa 
il  molto  :  schiacciamo  Fin  faìne!  il  quale  infame,  a'  suoi  occhi  dia- 
bolici,* non  era  altro  che  ìa  Chiesa  di  Cristo. 

E  poiché  questi  iniquissimi  settarii  adombravano  le  loro  miresoUo 
i  nomi  fastosi  di  rigenerazione,  di  progresso  dello  spirito  umano 
e  dei  lumi,  di  guerra  alF  errore,  di  amore  alla  verità^  cosi  arreU- 
careno  nei  lacci  loro  non  pochi  monarchi;  Federico  Re  di  Prussia 
acerrimo  contro  la  Fede  cattolica,  Giuseppe  II  Imperatore  d'Austria^ 
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Caterina  Imperatrice  delle  Russie,  il  Re  di  Polonia,  quelli  di  Dani- 
marca e  di  S?ezìa,  e  i  più  dei  prìncipi  d'AIlemagna.  Tutti  costoro) 
senza  accorgersene ,  damn  di  mano  alT  annientamento  M  loro  prò 
prio  potere.  A  persuadersene y  basta  leggere  i  loro  carteggi,  e  am-- 
siderare  le  laro  operazioni.  Non  solamente  essi  disterminaron&  r 
Gesuiti ,  che  erano  una  delle  più  solide  colonne  della  Chiesa,,  ma  si 
(^soggettarono  la  religione  ;  si  contesero]per  ogni  guisa  di  separare^ 
i  Vescovi  dalla  Sunta  Sede;  usurparonsi  il  dkitte  di  visitare  tutte 
le  corrispondenze  dei  prelati  e  de'  chierici  colla  Corte  di  Boma  r 
e  di  approvare  le  pastorali  dei  Vescovi ,  ai  quali  inoltre  non  fu- 
più  permesso  diragunarsi  in  concilio. 

Quindi  ecco  le  famose  dottrine  dei  Giannone ,  dei  Febronio,  dei^^ 
Tannucci  e  de'  legulei  adoratori  del  Dio  Stato ,  propugnatori  det^ 
regio  placet  e  manipolatori  di  tulle  le  perniciosissime  leggi  détte  giù- 
seppine,  leapoldine,  regalistiche  e  Tia  via,  in  danno  della  Chiesa  ro- 
mana;  ecco,  diciamo,  quesle  belle  dottrine  apparire  quai  frutti  ger-^ 
mani  della  velenosa  pianta  che  è  la  Massoneria ,  odiatrice  implaca- 
bile di  Dio  e  del  suo  Cristo.  Per  lo  che  mano  mano  che  i  sovrani 
ed  i  Principi  demolivano ,  con  tali  leggi ,  le  basi  deUa  religime% 
ne  impedivano  t  esercizio,  si  mostravano  avversi  alla  Sede  Aposlo-- 
lica^  e  si  impadronivano  del  potere  spirituale,  la  Frammassone- 
ria, per  bocca  de''  suoi  filosofi,  li  esaltava  come  altrettanti  eroi.  Lodi\ 
ipocrite,  al  cui  miele  per  altro  si  lasciarono  adescare  pur  troppo  te- 
tèste  coronate  di  quel  tempo ,  ed  il  cui  dolce  si  converse  poi  presta- 
mente in  amarissimo  fiele,  quando  per  fatto  di  queste  medeame  vol- 
pi di  Massoni,  dovettero  esulare  pel  mondo  senza  scettro,  senza  ono- 
re, senza  amici.  Le  carezze  delle  sette  riescono  sempre  nocive,  come- 
quelle  delle  Sirene  favolose,  a  chi  le  riceve  :  ma  ai  Re,  più  che  noci- 
ve, riescono  fatali. 

Egli  è  perciò  che  incomparabilmente  più  grande  sul  suo  trona 
immacolato  rifulge  V  Imperatore  Francesco  Giuseppe  I ,  bersagKo* 
glorioso  delle  ire  massoniche,  perchè  autore  delF  immortale  Concor- 
dato ;  di  quello  che  v*  abbia  brillato  T  antecessore  suo  Giuseppe  li ,. 
quantunque  fosse  T idolo  della  Massoneria,  perchè  autore  di  un  c(>> 
dice  draconiano  in  onta  del  Papato  e  della  Chiesa  cattolica.  Egli  è* 
Serie  I V,  voL  XI.  46  44  Settembre  4864 
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perciò  che  oraati  d' un'auree^  non  fugace  comparirafino  ndr istorie 
i  due  Re  Ferdinaido  II  e  Frascesco  II  di  Napoli,  glorificati  dall'astio 
e  dagl'improperii  delle  sèlle,  perocckè  loro  non  s'inginoeetuarono  mai; 
e  i  due  ammirabili  Duchi,  Frsmeesco  IV  e  Fraacased  Y  di  Modena, 
illustrati  dalle  maledizioni  eteme  della  Franuadassoneria,  perocché  a 
quesl'  idra  mai  non  ersero  pure  una  paglia  dei  loro  dominii  e  del 
loro  diriUo.  Qttalche  aUro  SoTrano  si  vanii  purea  bell'agio  d' essere 
il  drudo  di  questa  Circe  loldenta,  e  s' inebrii  alle  sue  magiche  tazze, 
finché  non  sia  trasformato  ancor  egli  inciacce  immondo.  I  somnea- 
tovati  Prìncipi  non  perderanno  fermamente  nulla,  al  confronto  della 
loro  sublime  ignomìnia  col  brago  dorato  d'utt  emolo  si  feccioso.  E 
la  ragione  capitale  si  é^  che  ab  improbis  laudari,  vituperati  est,  et 
vituperariy  laudari  est:  e  in  volgare,  gli  encomii  dei  tristi  ara  vitae 
perii,  e  i  lor  vituperii,  encomii. 

Per  dare  un  coacetto  adeguato  della  feroce  malizia  di  questa  set- 
ta satanica,  e'  converrebbe  tessere  la  istoria  della  terribile  rivoluzio- 
ne di  Francia  dal  1789  al  93.  L'Autore  ne  tocca  laaesIrevolfBeiite 
i  capi  che  fatino  sj^co  maggiore.  Noi  jsceglieremo  il  passo  tal  cui 
accenna  aUe  arti  usate  per  circonvenire  e  perdere  Y  Infelice  Re  Lui* 
gi  XVI;  MefUre  (la  Massoneria)  precipitava  il  grosso  del  popolo  m 
ogni  enoanezza,  altri  riMnéri  delT Ordine  attommano  luigi ,  che 
fu,  senza  dutfbio,  re  di  otHfne  intenzioni,  e  gli  profondevam  prote- 
ste d'intiolaòile  fedeltà.  Ora  gli  facevano  pitture  emgeraie  e  deh- 
rosissime  della  poimza  dèi  faziosi  e  della  (iacohezza  del  Goi^erm; 
oragli  addiiavaM,  in  certe  concessioni,  la  pace  e  il  raesoAamenlo 
della  corona.  Essi  riuscirono  eoa  a  strappargli  un  per  uno  tutti  gK 
argomenti  da  sostenersi.  Impiegando  a  vicenda  la  forza  e  la  mi- 
naccia, abbatterono  i  ministri,  per  sollevarne  altri  a  loro  te/Mfo; 
sequestrarono  il  Sovrano  da'  suoi  servi  ptw  fedeli,  e  gimisero  a 
serrarsi  in  pugno  tutta  Faukurilà  dello  Slato.  Il  potere  kgisbUivo, 
il  poterle  esecutivo,  tutto  fu  in  loro  balìa,  e  persino  fesereUo.  Con 
queste  scaltrezze  pervennero,  Y  un  piede  innaazi  Y  altro»  a  dusdere 
il  tradito  Monarca  in  una  prigione  ;  e  d' indi  a  dec^pttaiAo,  vittima  4i 
peccali  non  suoi  ;  ed  esempia,  che  pur  tro^^a  non  doveva  restar 
unieo,  del  quanto  agevole  tonù  ai  settari!  spaiati  Tabusare  del  bel 
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cuore  di  un  Priscipe,  e  il  volgergli  «d  istramenlo  di  morie  i«uai  me- 
deaimi  più  incliti  benefici.  Per  tal  maniera  rabboadne^pole  congrega 
fu  satolla  un  istallile  :  gavazzò  nel  sangue  d  /un  fte,  e  peo»  appresso 
credette  di  avere  piar  anco  vinto  Iddio,  pfAthè  in  un  brandello  di 
carta  aveva  decretato  che  EgS  wm  c'era,  e  che  invece  il  euUo  8i 
deve  alle  Veneri  dei  lupatiarì.  Degno  nume  di  tal  razza  di  aiiìiMdlI 

Or  qial  costrutto  seppe  cavare  la  Frammassoneria  da  ireste  suo 
così  pieno  trionfo  riportato  nella  Francia?  Nessuno:  i  fvatelH,  fac- 
ciali dei  nemici,  tolsero  a  sgolarsi  Tun  Taltro,  quasi  ti^i  furibonde 
in  un  serraglio;  accumularono  rovine,  diroccarono  ogni  ordine  di  ci- 
viltà, e  nulhi  più.  E  la  cagione  è  toajiifesta.  La  Massoneria,  nota 
gìustasiente  TAutore,  èpoktile  per  rwesciare  e  per  dislruggere,  ma 
debole  come  un  fanciullo  per  guidare  f  opera  propria.  È  tosi  cAe 
Dio  il  venidioa  de*  suoi  osliggialùri.  Della  quale  sensatissima  conse- 
guenza è  piova  novella  e  lampante  Y  Italia  odierna.  Sono  tre  aani 
che  le  sètte  hÀnno  le  mani  sciolte  per  fare  il  senno  loro  nella  Peni- 
sola: e  con  lutto  ciò  a  che  sono  parate  Onora?  A  rovinare  ogni  cosa 
e  a  non  ediiicare  che  casiielli  in  aria.  Oh  si  che  valeva  proprio  la 
spesa  che  si  facessero  sprecare  alla  Francia  delusa  tanti  tesori  e 
tante  vite,  per  fare  della  misera  Italia  lo  strazio  che  tutti  deploria- 
Hfeo  I  Ma  cosi  piacque  allo  Logge  masaonlcbe  tonanti  con  le  bombe 
d'Orsmi! 

Sotto  la  verga  ferrea  del  primo  Napoleone,  la  Frammassoneria 
non  A  disciolse  punto  :  nel  1804 ,  anno  in  cui  il  Bonaparte  ciAse 
r imperiale  diadema,  le  Logge  francesi  sooimavano  a  trecento  :  ma 
riformate  con  rigori  severissimi ,  accioocfaè  i  misteri  più  inthni  non 
traspirassero  di  fuori.  Il  Boftaparte,  da  accorto  politico^  non  volle  en- 
trarvi ,  perchè,  dice  lo  Scrittore  nostro,  sapeva  bene  che  non  gli  si 
parteciperebbero  mai  i  secreti:  fece  però  nominare  suo  fratello  Giu- 
seppe Gran  Maestro,  sperando  per  questo  mezzo  di  antivenirne  le 
trame.  Assunto  costui  al  trono  di  Spagna ,  si  aggiunse  Cambacèrès 
col  titolo  di  Gran  Maestro  sostituto.  Le  rendile  di  questo  grado  frut- 
tavano al  re  grand' Oriente  due  mili(mi  di  lire  annuali,  e  dìsoslUiUo 
centomila.  Nel  1812  si  istituirono  anche  le  Logge  militari  composte 
di  nove  reggimenti.  Per  questa  via  Napoleone  vincolaea  gli  uffimU 
m  egni  Loggia,  j^ra  un'  industria  di  polizia,  un  artifizio  per  prò- 
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tacciarsi  m  partito  imperiale  in  tutta  T  Europa.  Tuttavolta  e  Impe- 
ratore e  Massoneria  si  temevano,  si  abborrivano  e  si  detestaTano 
per  vicenda  ;  e  venuta  la  palla  al  balzo,  questa  gli  formò  contro  in 
Prussia  un  nodo  formidabile  di  guerra,  che,  ingrossato  dalle  Logge 
<^  tutta  la  Germania ,  apparecchiò  la  lega  dei  Potentati ,  e  di  più  le 
tradigioni  dei  generali  e  dei  marescialli  di  Francia,  che  condussero 
'<|uel  disgraziato  dai  campi  celebrali  d'Austerlitz  e  di  Wagram,  sul- 
r  ignobile  scoglio  di  Sant'  Elena.  Tanto  è  vero,  che  il  corbellato  dadle 
^tle  è  sempre  colui,  che  più  le  palpa  ! 

Nel  Congresso  di  Vienna  la  Massoneria  ebbe  una  niano  misterio- 
sa ;  non  potendo  altro,  ottenne  la  ricostituzione  della  repubblica  El- 
vetica (  designata  ad  esser  focolare  di  incendii  futuri)  e  il  dono  alla 
Francia  di  una  Carla  liberale,  che  fosse  un  addentellato  da  erigervi 
sopra  nuove  macchine  di  cospirazioni.  Di  fatto  FintervaUo  che  cor- 
se dal  1815  al  30  fu  un  ribollire  senza  posa  di  UberaUgmo  e  di  car- 
Pileria  che  appestò  Francia ,  Spagna ,  Belgio,  Portogallo  e  sopra 
tutto  r  Italia.  Le  Logge  e  le  così  dette  Vendite  carbonar^che  spun- 
tavano per  ogni  dove,  e  gli  affigliati  a  questi  varii  tronchi  della  Mas- 
soneria ,  brulicavano  in  ogni  angolo  dell'  Europa.  I  collegi ,  le  uni- 
versità, le  accademie  erano  gli  ubertosi  rigagnoli  onde  il  gran  fiume 
si  alimentava.  L'assassinio  del  Duca  di  Berry,  la  rivoltura  che  de- 
tronò  Carlo  X ,  i  moti  delle  Romagne  e  del  centro  d' Italia  e  via  di- 
>  cendo,  furon  tulle  imprese  ordinate  nei  cupi  latiboli  deìYiùbme 
consorteria.  Né  altrimenti  è  da  pensare  dei  casi  del  1848,  e  di  queWl 
che  cominciati  nel  1859  seguon  tuttora  a  succedersi  tremendi,  maa- 
sime  in  questa  Italia  sciagurata,  che  paga  un  caro  fio  di  aver  nutri- 
cate in  seno  tante  Logge,  e  di  averle  fornite  di  tanti  cospiratori  usi^ 
«dalle  sue  viscere,  che  in  questi  ultimi  cinquanfanni  non  parvero 
feconde  d'altro  che  di  sicarii  e  di  congiurati. 

Veniamo  ora  alla  dottrina  e  scopo  finale  della  Frammassoneria . 
intorno  a  cui  TAnonimo  nostro  spende  pagine  memorabili.  Non 
^iscrive  egli  del  suo,  ma  riferisce  i  documenti ,  le  massime,  gli  au- 
gurii  e  i  divisamenti  che  ha  rinvenuto  negli  atti  autentici  dei  Mas- 
^ni.  Pochi  cenni  sceglieremo,  dacché  in  questa  materia  basta  ì\ 
poco  a  giudicare  del  molto.  Dal  ramo  si  conosce  l'albero.  Hambu- 
rger ai  19  gennaio  18ià  promulgava  in  una  Loggia,  che  conviese 
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inabissare  la  vecchia  ossatura  della  sodelà  che  è  lo  dtato  e  la  re- 
ligione, ^israelita  Gotlald  Salomone,  nella  Loggia  chiamata  Y Aurora 
Nascente  di  Amburgo,  dichiarava  che  :  una  Massoneria  cristiana , 
sarebbe  una  contraddizione  flagrante^  un  circolo  quadrato.  Nelle 
memorie  del  giubileo  massonico  del  1893,  si  legge  che  il  Cristia- 
nesimo è  una  orrenda  magia ,  il  colmo  dell  orrore ,  tm  assassi- 
nio, un  assassino,  un  assQssinato.  Ondechè,  ne  inferisce  TAulo- 
re,  questa  setta  esecrabile  si  propone  tre  cose  :  annichilare  tutto 
ciò  che  è  antico;  disperdere  ogni  religione  presente;  e  crearne  una 
nuova,  la  quale  metta  Dio  da  banda  e  faccia  dell'  uomo  un  Dio.  Di 
qui  Tostìnata  guerra  mossa  al  Papa ,  al  sacerdozio,  ai  dommi ,  alla 
disciplina  della  Chiesa  ed  al  simbolo  persino  della  fede  cristiana. 
Sciocco  però  chi  non  iscorge  i  pessimi  disegni  della  Massoneria,*  at- 
traverso il  velo  di  tante  imposture  politiche,  diplomatiche,  militari 
di  certi  governi ,  e  tra  la  falange  degli  scribi  che  li  sostengono  nei 
fogli  cotidiani. 

Per  suggello  di  quanto  abbiamo  accennato,  valgano  alcuni  pe- 
riodi di  un  ragionamento  che  è  stato  tenuto  nella  Loggia  di  Liegi 
nel  Belgio  da  un  cotale,  di  cui  TAutor  nostro  stima  bene  serbare 
occulto  il  casato.  //  nome  di  Dio  è  un  nome  senza  senso  ...  luna- 
tura è  Dio.  Ciò  che  la  religione  cristiana  ha  di  buono,  fu  rubato 
agli  autori  pagani.  I  motivi  di  essere  virtuoso  sono  abbietti,  e  vanno 
lasciati  al  volgo  ...  chimere  le  pene  o  ipremii  di  disgrazia  o  di 
felicità  eterna.  Il  Sacerdozio  e  il  Principato  consiste  in  preti  e  tiranni 
cospiranti  alla  distruzione  del  gènere  umano. 

Posto  ciò,  e  dopo  avere  addotti  copiosi  testimonii  tutti  comprovanti 
che  lo  scopo  della  società  massonica  è  di  cancellare  dal  mondo  ogni 
traccia  di  cristianesimo;  di  subbissarvi  ogni  ombra  di  autorità  divi- 
na ed  umana  ;  di  fondarvi  una  Repubblica  universale  senza  Dio,  e 
d' impossessarsi  d' ogni  carica  lucrosa  e  di  ogni  onorificenza  ;  Y  Au- 
tore non  esita  a  dichiarare  che:  sta  nel  fatto  che  non  poco  numero 
di  Frammassoni  ignora  il  vero  secreto  della  consorteria.  E  dappri- 
ma aveva  già  asseverato,  che:  unicamente  i  Maestri  conoscono  Fé- 
nigma  delt  Ordine,  e  che  gli  altri  non  sono  propriamente  se  non 
servi  e  soldati  della  sommossa  per  le  rivoluzioni.  I  Maestri  si  pon- 
gono tosto  a  capo  del  governo^  quando  la  vittoria  è  riportata,  e  gli 
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oifrì,  afpru90  aver  j^ricfaito  mù  i  pmbti,  o  vìva  n^sfTArvTOy  qvìva 
lA  uBEMTÀy  me  ioM  f  tmuneroft  cw  -qualebe  testa  o  qnmk^  mev^ 
bro  di  meno;  e  rkaéono  pA  basto  nelia  oscurità  e  neila  miseria 
eke non  erano  avanti:  il  che  eie  veduto  ùi  o§m  rioolginkenio.  Ed 
altrove  ripete  :  i  gradi  infmm  ignorano  msolutbfnenté  ove  sieiM 
cmdoUi;  sono  i  babbei  delt  Ordine,  che  fanno  ginramoì^  sema  itt- 
dmnarneilfieso. 

Quindi  è  che  moolre  i  caporali  della  setta  miraik^  a  gabbare  ìi 
gregge  de'  loro  aiiddiU^  ogni  trapptda  pofigooo  in  giiiooo  per  sastàr 
toirsi  a)  vero  coosor^io  dyile.  Laonde  essi  appdlaao  Emopa  k  loro 
^iocietà  in  generale,  Naz^ione  la  dimandano  negli  Stati  e  nei  Reg^ 
parUoolari)  e  rubano  il  nome  alle  provino^  e  alle  citlà,  approprian- 
dolo alle  singole  Log;gie  ehe  in  quelle  hanno  sianaa.  E  così,  befiao- 
dosi  dei  popoli  e  detta  gente  di  garbo,  che  a  lore  non  ò  vendala^ 
procacciano  in  tutto  e  per  tutto  i  loro  soli  interest.  Del  cbe  abbianw 
uno  splendido  esempio  nelF  odierno  scompiglio  italiano.  Cài  è  cbe  si 
è  usurpalo  il  nome  d' ItaUa?  La  setta  la  quale  si  ò  mascberala  e  ca- 
muffata sotto  il  pomposo  vocabolo  di  nazione,  e  si  è  posta  a  gk)slrài% 
con  alcune  parole  sonoi^e  d' ind^ndeuza,  di  unifà,  di  rigeneramoM^ 
dì  risorgimento.  Per  lo  cbe  abbiamo  avuto  lo  spettacolo  di  vn  pugno 
di  cospiratori  cbe,  arrogatosi  il  nome  di  Toscana,  hanno,  con  mag^ 
gior  fortuna  che  prodezza,  caccialo  di  Firenze  il  suo  Granduca;  e  di 
un'altra  mano  di  facinorosi  che,  dettisi  Romagna,  in  nn  gionio  prò- 
{»zio,  con  la  frode  hanno  staccate  le  Legazioni  dal  Pontefice.  Per  ogni 
dove  le  Loggie  o  i  comitati  hanno  alzata  la  cresta  in  nome  deiluo^ 
nc|i  quali  si  annidavano.  Dal  loro  antri  movevano  que'  gridi  di  d^ 
lare  che  intenerivano  tanto  il  dolce  cuore  di  chi  volea  rapire  T  aknit  : 
e  dai  loro  antri  mosse  il  grido  di  gioia,  non  appena  la  perfidia  o  la 
prepotenza  sjHnsere  a  consolarli  le  armi  liberalrki  dei  ladroni  del** 
r  Italia.  Riportata  poi  una  facile  vittoria  in  quasi  tutta  la  Penisola,  e 
slamatisi  coi  grassi  impieghi  a  cui  agognavano  da  lupi,  qu^  cent» 
hanno  £stlo  del  popolo  italiano?  Lo  hanno  dissangualo  con  babefli» 
gli  hanno  tdti  i  figliuoli  con  la  coscrizione ,  lo  hanno  inceppato  eoa 
leggi  tirannesche  ;  e  se  si  è  levato  in  armi  per  iscuoteme  il  ^og«> 
protervo,  lo  hanno  macellalo  senza  misericordia.  I  due  abborrìti  car- 
nefici dell'  Italia  settaria,  il  Cialdini  ed  il  PineUi  «  idamio  mostrando 
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Bel  Regno  di  {fi^poli  Y  affetto  detta  Hassotteria  ai  popoli  Goaqinstafti. 
Le  migliaia  di  trucidati  col  grido  ttélle  labbra  di  Yim  Dio  e  Fitm- 
Cesco  li  nostro  Re,  e  le  ceneri  di  Montefalcione^  di  Caeriduni,  di 
AuletU  e  di  Poatelaodolfo,  attestano  quali  dieno  le  dolcezza  ohe  i^e- 
sli  cavalieri  della  libertà  riteogoac  in  serbo ,  per  chi  non  vuole  sih 
beccare  il  morso  dei  loro.governi.  QueUe  cose  i  babbei  ésU  Ordine 
se  le  veggono  oggimai,  e  se  le  sanno. 

Possoao  perciò  reputarsi  in  qualche  mauiera  degni  di  scusa?  No 
per  fermo:  giacché  se  volessero  apriris  gli  occhi  al  lume  di  tante 
storie,  di  tanti  monumeftli,  di  tante  dichiarazioni,  di  tanti  successi 
che  comprovano  ad  oN'idenza  la  reità,  pessima  <iel1e  sètte,  a  cui  si 
sono  legati,  si  accorerebbero  del  gran  male  che  è  ad  esserne  parte, 
e  dell'  orribile  peccato  che  contraggono,  concorrendo  per  tal  guisa 
alla  ribellione  contro  Dio,  e  al  sovvertimento  della  civile  comunanza. 
E  che  !  Puofisi  egli  affettare  ignoranza  della  malizia  delle  società  se- 
grete, dopo  tante  solenni  e  notorie  condannazioni,  avvalorate  da  ana- 
temi, che  no  ha  (Mie  la  Sapla  Sede  con  bolle  ed  encidiehe  dei  Pon- 
tefici Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  Pio  YU,  Leone  XII  e  Pio  IX? 
Puossi  egli  fing0re  bidona  fede ,  dopo  le  smafccatissime  confessioni 
dei  corifei  moderni  di  queste  <)mpie  consorterie?  Forsechè  il  Mazzini 
non  predica  in  tutti  i  toni  che  termìae  della  sua  setta ,  rampollo 
massonico ,  è  lo  spiantamento  dei  Papi  e  dei  Bc  dalla  faccia  della 
terra ,  e  la  instiiuzione  della  Repubblica  dei  Marat  e  dei  Robespier* 
re?  Non  è  ^gli  che  denow^  i  Papi ,  Vicarii  del  genio  del  male^ 
da  sterminarsi  per  sempre  t  ;  e  una  menzogna  vivente  che  merita 
guerra  accana  2?  E  il  Ferrari  bene  adentro  nelle  inttiasechezze 
dei  Maestri ,  non  istampò  forse  anni  sono ,  che  la  Rmkxùme  non 
è  che  la  guerra  contro  il  Cristo  e  contro  Cesare?  Non  bandì:  ^uerro 
àt  Pontefice,  guerra  alla  Chiesa  cattolica,  apostolica,  romana,  re- 
gnante in  Soma,  dominante  per  tutta  Italia  s?  Non  si  protestò  che 
i  settarii  non  potranno  avanzare  jt  un  passo,  senza  rùvesda/re  k 
Croce  4?  E  nel  Pariamenlo  di  Torino,  fra  le  tante  bestemmie^ mm  si 

i  Ai  Oiotioni  d'ilatia.  Parole,  pag.  ]£». 
2  Prùu,  ÀllQcuzidM  del  Papa. 
2  La  Federazione  Mef^hblkmu  €.  XII. 
4  Ivi  G.  h 
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ò  udito  un  Pelruccelll  negare  che  il  Dio  di  Pio  IX  sìa  il  Dio  dì  Vittorio 
Emmanuele;  insinuando  quasi  clie  Tuno  abbia  per  Dio,  ehe  to  pro- 
tegge, i]  creatore  e  salvatore  del  mondo,  e  Faltro  abbia  per  Dio,  die 
h  affattura,  l'Angelo  delle  tenebre,  il  Baal  dei  Massoni  qm  fmi 
homidda  ab  inilio  ?  E  il  Garibaldi,  Y  eroe  delP  Italia  dei  Carbonariy. 
non  ha  addirizzate  per  avventura  le  forze  tutte  del  suo  essere,  a  ma- 
ledire e  ad  osteggiare  il  Papato,  che  chiama  il  vampiro  deUa  terra 
dei  Scipioniy  piaga  orribile  e  canchero  delt  Italia;  e  il  dero  che 
insulta  di  i)ipere;  c^olalchè  F  indiavolato  uomo  non  pare  che  sappia 
0  dettare  o  farsi  fare  una  riga,  che  non  la  deturpi  con  qualche  osce- 
mia  tartarea  a  sfregio  degli  unti  del  Signore  l? 

E  queste  scelleratezze,  queste  profanazioni,  queste  sacrìleghe  im- 
precazioni sono  per  sorte  cose  occulte,  o  non  anzi  pubbliche  e  di- 
vulgate come  Tarla?  E  i  giornali  e  i  libelli  e  i  luridi  fogliacci  che 
sboccano  a  torrenti  dalle  sentine  massoniche,  ed  ammorbano  coti- 
dianamente  Y  Italia  con  istomacose  invettive  e  sordide  calunnie  sem- 
pre contro  il  Ponteflce,  contro  Roma  papale  e  contro  il  sacerdozio, 
che  altro  mostrano  perfino  agli  orbi ,  se  non  che  le  sèlle  cospltatvfy 
unitissime  e  con  rabbia  canina,  a  conseguire  lo  scopo  al  quale  ane- 
lano da  tanti  secoli,  ed  ognora  indarno?  E  la  comunella  che  or  fan- 
no insieme  giudei,  protestanti,  scismattol,  increduli  e  falsi  cattolici  ^ 
per  combattere  airuUiuK)  sangue  il  temporale  del  Papa,  sotto  finta 
di  vantaggiarne  Io  spirituale  spacciandolo  d' ogni  terrreno  ingom- 
bro, che  altro  significa  se  non  che  le  sètte ,  con  uno  sforzo  insolito, 

1  La  Gazzetta  del  Popolo  dei  ^  Luglio  11161,  narrando  di  una  adooanza 
dei  Frammassoni  tenutasi  In  Torino  per  «  istabllirell  modo,  con  cui  tra- 
mandare alla  posterità  più  degnamente  e  con  utile  maggiore  la  memoria  » 
del  fratello  Cavour;  riporta  11  sunto  del  discorso  letto  da  uno  del  fratelli^ 
In  esso  costui  proponeva  un  premio  per  chi,  fra  le  altre  cose,  «  più  effica- 
cemente contribuirà  col  consiglio  o  coir  opera  a  strappare  dalle  in^or- 
de  fauci  dei  rettili  del  Tevere  f  antica  capitate  del  mondo.  »  E  sono  poi 
costoro  che,  con  una  doppiezza  senza  esempio,  hanno  messo  T  Europa  sos- 
sopra,  per  far  celebrare  11  divino  sacrifizio  da  per  tutto,  in  onore  del  fra- 
tello Camillo  I  Oh  anime  vigliacche,  se  dispregiaste  davvero  quel  ministri 
di  Dio  che  titolate  di  rettili  ingordi,  non  mendichereste  con  codarde  men- 
zogne il  loro  ministero,  per  gittare  agli  occhi  delle  plebi  un  po^  di  polvere 
che  cuopra  Y  Ignominia  delle  morti  sconsolate  dei  vosUrl  fratelli  I 
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Toglion  tentare  di  recìdere  d*  un  colpo  le  arterie  vitali  alla  Chiesa, 
riducendo  a  servitù  il  suo  primo  Pastore,  e  con  lui  incatenando  Y  epi- 
scopato ed  il  clero?  E  questi  pravi  intendimenti  forsechò  sono 
misteriosi?  0  più  tosto  non  vengono  tuttodì  strombazzati  dai  diari 
massonici  dei  Giacobbi  di  Torino ,  degli  Isacchi  di  Firencé ,  degli 
Esaù  di  Milano,  degli  apostati  di  Napoli,  dei  sicofanti,  dei  ciurma- 
dori e  dei  volteriani  di  Parigi?  E  sarà  al  mondo  chi  possa  dire  di 
aver  gli  occhi  in  fronte ,  e  di  non  essere  sopraffatto  da  questa  luce 
più  vivida  dei  raggi  del  sole? 

Concludiamo  adunque  che  per  chi  ha  dato  il  nome  alla  Massone- 
ria, non  è  discolpa,  non  è  pretesto  che  tenga.  Maggiormente  che , 
<^me  testifica  rAnonimo,  questa  congrega  è  madre  di  tutte  le  socie- 
tà segrete^  qualunque  siii  il  loro  titolo  di  Carbonarisfno,  d'iUumim' 
smo,  di  Giovane  Europa,  di  Alleanza  dei  popoli  ecc. ,  e  che  tutte 
dipendono  da  un  solo  Grande  Oriente,  capo  e  maestro  degli  Orienti 
disseminati  per  Torbe. 

Per  certo  a  più  d\\\)o  verrà  il  dilelico  di  sapere  chi  sia  costui,  e 
lo  Scrittore  nostro  lo  appaga  prontamente.  Tutti  gli  autori ,  di- 
e'  egli ,  assicurano  che  è  Lord  Palmerston ,  ministro  del  governo 
inglese.  Esso  diventato  Capo  supremo  della  frammassoneria  dell'uni- 
verso intero,  ed  afferrato  il  reggimento  del  suo  paese,  fece  entra- 
re %  suoi  fratelli  Massoni  m  tutti  i  rami  delC  amministrazione. 
Quindi  innanzi  f  Inghilterra ,  che  aveva ,  nel  corso  di  molti  anni^ 
combattuto  in  favore  della  monarchia ,  non  solamente  in  casa  sua , 
ma  in  tutta  V  Europa,  accettò  per  la  prima  volta  il  principio  del 
non  intervento  in  tutte  te  sussegtienti  rivoluzioni,  che  ella  prolegge 
tutte f  almeno  in  modo  passivo.  La  magistratura  di  Lord  Palmerston 
ha  non  pure  numerosi  agenti^  ma  possiede  somme  d'oro  considere- 
voli: ha  eserciti,  e  un  bilancio  per  sostentarli.  Costui  si  è  sempre 
mostrato  il  caldissimo  patrono  di  tetti  i  fautori  delf  anarchia  e  di 
tutti  %  comitati  rivoltosi.  Sotto  la  sua  mano  il  verme  roditore  delta 
Massoneria  prepara  alt  Inghilterra  giorni  di  lutto,  e  guai  agU  Stati 
che  faranno  causa  comupM  cotta  politica  inglese  di  Lord  Palmerston! 

Omettiamo  per  amore  di  brevità  un  tesoro  di  altre  inestimabili 
contezze  e  di  salutari  ammonimenti ,  end'  è  ^  ricco  quésto  libretto. 
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L' AnoBifflO  a  qf^ando  a  qDtMto'  parta  ai  Prnetpi  ;  aTrtoaDdoiì  che 
fiiesto  mostro  detta  setta  oca  AmeA  aceareiiaipe  e  pregandoli  di 
akare  Fa  gvardia,  perchè  i  suoi  adpplì  s' insinuano  con  arte  di  Tolpe 
nel  loro  eonsi^ ,  e  li  aggirano  e  lì  tradiscono  sotto  le  sembìaue 
d'una  devozione  senza  confini  :  porla  ai  popoli  additando  loro  te 
piaghe  aperte  ne'  loro  petti  dal  ferro  nìddiale  dei  settari!  :  porla 
ai  giovani)  distogliendMi  dal  rendere  abbietti seiiiOT}  dona  congre^ 
ga  che  serviranno  senea  conoscere  mai ,  ed  a  cui  dovranno  immo- 
lare sé  stessi  senz'  allra  rimunerazione  che  di  un  rimorso  perpetoo, 
e  forse  anclie  dì  ma  stoccata  al  cnone.  Parìoieite  premeremo  rat  si- 
Imzìo  quanto  espone  circa  lo  reg(4o  pel  ricevimento  ai  graél  mw- 
soniei,  i  riti,  le  tasse,  i  diplomi,  i  simboli,  te  promozioni.  Ma  non 
possiamo  frenarci  dai  ricopiare  la  pen«Nima.pagiMtta  ddla  sna  Com- 
dsstofie,  la  quale  essendo  stata  schtta  ben  sette  anni  fo,  comprova 
la  sagacia  di  lui,  e  vale  di  sicvrtà  d  certificarci  ehoegti  ò  uomo  v^ 
ramente  di  finissimo  senso  e  ottimamente  ragguaglialo  :  Beco  la  pa- 
ginotta. 

Lo  ifùrtunato  re  di  Savdej^a  è  in  questo  tnomeni^  (cieàiViaen% 
sette  anni  indietro  )  //  punto  JU  mira  di  kitèa  la  Framm0s$oMria. 
Gk  8%  fa  hfillare  aUù  sguardo  b  na/zionaktà  italiana  emiUuita,  wf- 
iomessa  ai  «wo  scettro^  il  Papa  ed  il  Sa€e9iì(Km  siccome  un  oskn^o- 
haUe  sue  sperante,  t  Austria  come  un  ^ino  inamoio;  efH  e 
perciò  ckeffksifa  concepire  un  odio  aperto  comkoh  il  Npato ,  eke 
sarebke  stato  per  lui  un  sostegno  neUe  aen^ersità  ehe  h  (iNoiuIom 
infalIMlmente ,  se  tton  «t^rè  la  forza  ài  cacdarsi  Untemi  i  fraJ^ 
tori  che  s'adopeìana  a  precipitarlo,  come  Carh  ÀSperto.  L0  si  se- 
para dair. imperatore  ^Austria,  che  potrebbe  essergli  gramkmen^ 
uUk,  allorquandù  i  iraditari  avranno  appareoehiata^  la  sua  caduta. 
Masumiaitosma  la  saapersema «onuno  fiaUmge  £empirstèori  eke 
spiano  ogni  sua  passio  y  ehe  soUelkano^  kssiM  oinAimm ,  e  ekr^ 
d&po  di  essersi  servili  diM,  lo  grideranno  mostro  e  tirmino  im  m^ 
1VM  deit  uffuaghànus^  dèHa  fratemità.  Allora  non  si  ppoHerèper 
kn  della  Monarchia  italiana,  mt  delF  esiglio  o  ài  peggio. 

A  queste  parole  nscito  cblla  penna  doff  Aviere ,  sono  già  por  lo 
Bianco  ani  sette ,  noi  né  diribbiamo  nà  TogiiaHi^liir  cKiona  skw». 
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Stiamo  paghi  ad  ayerte  citate,  aoggiungeodo ,  per  ^sere  scliietli  ^ 
che  in  leggerle  ci'sono  risowenuti  que'  due  Tersi  dell'  Ariosto ,  che 
dicono  : 

E  pur  si  sono  istorie  anco  troTate , 
Che  son  dipinte  ineanzi  che  mn  state. 

Possano  i  non  iscarsi  cenni  dadi  finora,  nei  render  conto  di  questo 
libriccino ,  tornare  profittevoli  ai  giovani  massimamente.  Qua  noi 
ftblHam  ioro  indicalo  F  abisso  in  cui  possono  di  focile  4rabpc(^are , 
ovìe  non  >si(^ao  guardinghi.  Se  poi  i|uald)e  a/sicriUo  ^la  Mass^naria 
giltasse  un'occhiata  su  questa  rivista,  nd  gli  dimanderemmo  a  tu  per 
tu  :  Che  {riù  vi  gusterebbe  ora?  di  essere  libero  e  padrone  di  voi^ 
0  di  rimanere  servo  di  chi  non  sapete,  e  con  l'anima  annodata  dalle 
censure  della  Chiesa  ?  Non  è  la  lingua  che  abbia  da  proferire  la  ri- 
sposta ,  è  il  cuore. 
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I.  Due  iscrizioni  scoperte  ad  Albano  —  2.  Scavi  per  la  via  ferrata  intorno 
a  Roma  —  3.  Il  clivo  e  il  tempio  di  Marte  a  porta  Gapena  —  4.  Altre 
scoperte  ;  avanzi  d'un  acquedotto  antichissimo  —  5.  Due  cippi,  appar- 
tenenti ali'  acquedotto  deli'  Aniene  vetere. 

1.  n  eh.  P.  Raffaele  Carnicci  ci  comunica  la  seguente  notizia.  «Nello 
scavare  ad  Albano  le  fondamenta  di  un  palazzetto  lungo  k  yia  Appta,  fti- 
rono  disseppelliti  in  sul  principio  dello  scorso  Maggio  due  bei  cippi  cine- 
rarii  con  esso  due  iscrizioni.  I  cippi  sono  ritti  a  guisa  di  ira,  e  sotto  la 
cornice  hanno  Y  iscrizione  di  caratteri  conserratissimi ,  che  sembrano 
intagliali  ieri.  Il  primo  porta  in  fronte: 

P  •  NOVIO 

P    L    THIASO 

P    NOVIVS 

CALLISTVS 

FECIT 

EX  •  TESTAMENTO 

IVSSV  •  PATRONI 

Il  secondo  eh' è  veramente  bellissimo,  è  fatto  come  il  primo;  ma  in- 
vece d' avere  agli  spìgoli  i  pilastrelli  graziosamente  scolpiti  a  fogliami , 
ha  sotto  la  cornice  agli  spigoli  due  Giovi  Ammoni,  e  alla  base  due  aqaiìe 
Agli  spigoli  opposti  ha  due  teste  di  montone  sulla  cima  e  dite  sSogi  alla 
t)ase.  L'iscrizione  è: 

P- NOVIVS 

PL- 
SYMPHORVS 

Sotto  riscrizione  è  scolpito  a  tutto  rilievo  un  festone  di  foglie  e  fratta^ 
nel  seno  del  quale  è  in  una  grotta  un  vecchio  barbato,  ravvolto  nel  pal- 
lio, che  guarda  due  buoi.  Sotto  il  policarpo  è  una  bellissima  pistrice,  die 
sulla  schiena  ha  una  donna,  e  nel  nodo  della  coda  un'altra  figurina  ignu- 
da, che  vien  soccorsa  da  un  genietto  alato.  Le  aquile,  le  sfingi  e  tulle  le 
altre  scolture  sono  condotte  con  molta  grazia  e  disciplina  ». 

2.  Gli  scavi  intrapresi  intorno  alle  mura  di  Roma  per  la  strada  ferrata, 
che  dee  congiungere  la  stazione  di  Porta  Portese  colla  stazione  centrale 
presso  le  Terme  Diocleziane ,  hanno  dato  occasione  ad  alcune  scoperte  ^ 
che  non  ci  sembrane  4a  passare  sotto  silenzio.  La  linea  di  questi  scavi 
comincia  snlla  sinistra  del  Tevere  al  nuovo  ponte  che  si  sta  edificando 


Digitized  by  VjOOQIC 


ARCHEOLOGU  733* 

per  la  ferrovia,  interseca  a  circa  300  metri  dalla  Porta  S.  Paolo  la  mo- 
derna via  Ostiense ,  indi  la  via  Appia  e  la  Latina ,  raggiunge  la  strada 
postale  di  Albano  presso  al  così  detto  ponte  lungo ,  cioè  vicino  al  primo 
miglio  dalla  Porta  S.  Giovanni ,  poi  la  via  Labicana  presso  Porta  Mag- 
giore, dopo  la  quale  prima  di  giungere  a  Porta  S.  Lorenzo  volge  dentro 
città  e  viene  a  terminare  nella  villa  Negroni,  ora  Massimi,  luogo  destinato 
alla  stazione  centrale  delle  ferrovie  di  Roma. 

3.  In  questo  giro  la  prima  cosa  da  notarsi  è  il  discoprimento  fatto  pres- 
so la  via  Appia  del  lastrico  antico  del  Clivus  Martis,  Esso  fu  trovato  con* 
servatissimo  co'  suoi  margini ,  a  3  metri  di  profondità  sotto  il  piano  della 
moderna  strada.  Gli  autori  e  i  marmi  antichi  ci  han  lasciato  pregevoli 
memorie  di  questo  clivo  e  del  tempio  di  Marte  che  sovr'esso  torreggiava,, 
e  delle  opere  che  il  Senato  e  Popolo  Romano  fece  per  renderne  piano  ed 
agiato  r accesso.  Ad  esso  si  riferisce  la  celebre  iscrizione,  fatta  negli  ul- 
timi tempi  della  Repubblica,  la  quale  si  legge  presso  il  Grutero  (Thesau- 
rus, pag.  152,  num.  7),  il  Nardini  {Roma  antica,  L.  3.  e.  2)  e  TOrelli 
(num.  3)  : 

SENATVS 

POPVLVSQVE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MARTIS 

PECVNIA  •  PVBLICA 

IN  •  PLANITIAM 

REDIGENDVM 

CVRAVIT 

ed  ora  conservasi  nel  corridore  delle  lapidi  del  museo  Vaticano.  IJ  ter»- 
pio  poi ,  che  dava  il  nome  al  clivo ,  sappiamo  da  Livio  (  Lib.  VI,  e.  5  ) 
che  fu  dei  più  antichi  di  Roma ,  essendo  stato  promesso  per  voto  nella 
guerra  gallica,  e  dedicato  nelle  calende  di  Giugno  Y  anno  368  di  Roma  da 
Tito  Quinzio,  duumviro  sopra  le  cose  sacre. 

Ovidio ,  mentovandolo  nei  Fasti  (Lib.  VI)  ne  descrive  esattamente  il 
sito ,  mentre  dice  che  stava  di  fronte  alla  porta  Capena  ^  in  sulla  destra 
della  Via  Appia  : 

Lax  eadein  festa  est  Marti,  quem  prospicU  ipsa 
Adpositum  dextrae  2  porta  Capena  tJtof . 

U  qual  descrizione  pone  il  tempio  .sul  ciglio  appunto  di  quel  colle  che  og- 
gidì domina  immediatamente  la  Chiesa  di  S.  Cesario  a  destra  dell* Appia. 
A  questo  tempio  i  soldati  reduci  dalla  guerra  appendevano  in  voto  le  ar- 

^  Giova  riooraare  al  lettore,  come  raotica  Parta  Capena  della  cinta  di  Senrio  ,   stara  a 
:»00  paesi  più  ia  qoa  della  presente  Porta  S.  Sebastiano,  cioè  presso  la  Chiesa  di  S.  Sisto. 
2  Altri  rodici  lejaono  reche  o  teetae;  ma  è  da  riputarsi  migliore  la  lenone  dextft. 
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mi ,  come  rìle^^asi  òa  quei  yersi  di  Proporzto  (Lib.  IV  ,  e1^.  S) ,  dOTe 
Afetasa  dice: 

Armaque  quum  tulere  portae  votha  Capmae 
Subscribam ,  Salvo  grata  puelta  viro. 

Da  esso  movea,  seoeado  Drànigi  d' Alicamasso  (lib.  VI,  e.  13)  laea- 
yalcata  solenne  che  ogni  anoo  ai  15  di  Luglio  faceano  i  cavaKerì  rMnatti 
Testili  di  trahaa  e  coranali  d' olivo ,  al  Campidoglio  ia  memoria  della 
yiUoria  riportala  al  lago  Regillo.  E  vìcìdo  ad  esso  eonsenraTasi  quella 
pietra  sacra ,  detta  lapis  ManaUs^  che  nelle  grandi  siccità  solea  portarsi 
pffocesskmainieAte  per  Roma ,  afSiie  d' impetrare  la  piog^a  ;  secon- 
do che  narrano  Festo  e  Nonio.  Andìe  le  meiaorie  cristiane  fanno  men- 
zione di  questo  tempio  di  Marte  ;  leggendosi  negli  Atti  di  S.  SteEuo 
Papa,  eome  gran  parte  ne  cadesse  a  terra  insieme  ooNa  statua  del  dio ^ 
per  le  preghiere  dei  Santo,  condottoyi  neir  imperio  di  Valenand,  perchè 
sacrificasse  ;  e  dagli  atti  di  S.  Sisto  I  e  coiopagui  martiri  sapendosi  cbe 
furono  innanzi  a  questo  tempio,  ante  templum  in  clivo  3/ar(w,  decollati, 
sotto  Adriano.  Il  tempio  di  Marte  stette  in  piedi  non  pure  fino  al  secolo 
V  dell'era  volgare,  come  ce  ne  assicura  la  Notizia  delflmpero,  ma  anche 
più  secoli  dopo.  Infatti ,  benché  V  Anonimo  Einsiediense  (pubbUcato  dal 
Mabillon  nei  Yetera  Analecta  ,  tom.  IV)  che  visitò  Roma  verso  T  Vili 
secolo ,  non  ne  faccia  menzione  nel  suo  Itinerario  per  urhem  ,  et  circa 
urbem;  lo  troviamo  tuttavia  registralo  nel  Uher  de  Mirahilibus  Bomae  , 
pubblicato  dal  Montfaucon  nel  suo  Diarium  Italicum  ed  appartenente  al 
secolo  XII  ;  foris  portava  Àppiam,  ubi  Beatus  Sixtus  decollatus  fuit  et 
ubi  Dominila  apparuit  Petro  a  Domine  quo  vadisl  a  ibi  templum  Mar tis; 
e  il  Codice  di  Praga ,  pubblicalo  nel  Papencordt  (Storia  della  città  di 
Bomiinelméi4ii),e$)o,  Pad^rborn,  1857,  in  tedesco),  dice  aDcbepiù  espres- 
samente ;  ibi  0st  t^mpttm  Martis.  Ma  quale  che  sia  T  epoca  della  totale 
disuioiooe  dei  tempio,  <^rto  è  che  oggidì  non  jae  rimane  sicuro  vestigio, 
se  pur  vestigio  non  vuol  dirsene  quel  tratto  di  via  lastricata  che  ad  esso 
conduceva,  messo  in  luce  dai  preseftti  scavi. 

4:  S«)g«ììl#iHlo  ora  la  linea  degli  scavi,  presso  la  via  Lalioji  ella  dovette 
attnav^raitfa  Tacquedotto  Anioniiuano,  cosà  deUo  da  Aptoaino  Caraealia 
che  lo  costrusse  per  le  sue  celebri  Terme  ;  e  il  taglio  ne  mostrò  lo  §pe- 
co  avente  sei  decimetri  di  luce  e  un  metro  di  altezza.  Tra  F  acquedotto 
e  la  via,  nella  vigna  Aquari ,  si  trovò  un  seguito  di  colombari  già  in 
gran  parte  noti,  ma  con  varie  iscrizioni  rimaste  finora  liell'antico  lor  sito. 
Il  taglio  pdH  della  via  iMina  medesima  mostrò  una  bella  soak«»Qiie  anti- 
ca, di  grajidi  pi#lre  albaoe,  ossiaoo  peperini ,  che  serrivaiiQ  a  s^steniore 
in  piano  la.  via  m\  vallooceUo  :  oper^,  cbe  probabilmente  può  alUibutt$ì, 
secondo  il  chiarissimo  topografo  Pietro  Rosa  ^  ,  al  V  secolo  di  Roma. 

4  MMUehkinù  fhli' insiUuto,  Geaiuio  ^SS^ 
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Preseo  la^lirada  posltle  di  Allumo,  al  ponte  luogo,  la  via  fermia  «tim- 
Yersa  uq  suolo  tuHo  smosso  dai  molti  sooscendufieQti  delle  aBticfae  lato- 
mie areoarìe,  che  in  queste  regione  speoiftlmente  abboDdayaoo  ;  e  segiao 
dfiUa  loro  Mi^ehiiÀ  sodo  j^iiet  wM  depoaiù  di  cocd  e  fmolami  di  i^asi 
a0tichi  di  iena  colla,  sìbùIi  a  quei  di  UMbe  TesUbecio,  oode  si  troyarooo 
riempiti.  Alla  via  Labicana  fuor  di  Porta  Maggiore,  si  scopersero  impor- 
tanti tracce  d*un  acquedotto  antichissimo,  6no  ad  ora  sconosciuto.  Esse 
troyansi  a  circa  450  metri  dal  gigantesco  monumento  dell'  acqua  Clau- 
dia e  deir  Àniene  NooTa,  cioè  da  Porta  Maggiore,  tra  la  via  Labicana  e 
la  Prenestina.  La  direzione  deU'  acquedotto  semÌH'a  quasi  parallela  alia 
Prenestina,  e  nel  punto,  dove  la  yia  ferrata  l'interseca,  si  Tede  divergere 
per  volgersi  ad  attraversare  ad  angolo  retto  la  via  Labicana.  Lo  stile 
della  sua  costruzione  appartiene  ai  primi  tempi  della  repubblica,  essendo 
tutta  in  pietre  quadrate  di  tuG  della  campagna  romana  o  gabini,  ben  la- 
vorate e  commesse  senza  cemento.  La  copertura  è  formata  di  due  sole 
pietre,  cuneate,  che  appoggiandosi  sulle  due  sponde  dell*  acquedotto  si 
oongimigOQO  ad  angolo  acuto ,  quasi  al  modo  della  porta  acuminata  del- 
l' antiehifsiflia  Arpino,  e  del  piccolo  castello  d'aequa  che  è  sotto  le  mura 
setlealriwiaU  41  Tascolo.  Il  fondo  può  calcolarsi  a  metri  4,60  di  profoo- 
dilà  $o\i/^  il  piano  moderno.  Lo  speco  èincroatata  di  tartaro  ;  ha  una  luce 
di  8  deeimetri  eoa  16  di  altiezza  :  la  quale  ampiezza  di  speco,  maggiore 
delVAntoniniano,  è  buon  argomento  per  crederlo  un  acquedotto  pubblico. 
•  Forse  era  l'acquedotto,  fino  ad  ora  sconosciuto,  dell'acqua  Àppia,  la  pri- 
ma che  i  Romani  conducessero  in  città  (l'anno  di  Roma  441)  ;  ma  la  que- 
stione IMA  può  decidersi  finché  non  si  facciano  più  ampie  escavazioni,  le 
quali  potranno  parimente  rendere  ragione  d'uoa  conserva  d'acqua  ivi 
trovata,  ed  avente  it  solo  massiccio  del  muro  senu  fiian  rive9timento. 

Fuor  di  Porta  lieggrore,  gli  scavi  hanno  parimente  iv^ssa  in  luce  una 
lapide  curiosa,  pen^hè  hiintelligibile ,  consifitevdo  pei  la  maggior  parte 
di  sigle  staccate  ohe  non  hanno  riscontro  nell'epigrifia  latina.  La  tra- 
scriviamo qui'dal  BulMtino  dell'  tnslituto  (Maggi^o  >t61  J,  per  comodo 
di  chi  volesse  cimentarle  intomo  il  suo  ingegno  a  deciferarla  : 

.      CNMADCSPS 
PIGRA    PATETOPER  .  CIA 
F»nV  -VA-  A////  ///// 
RATIO 

5.  Finalmente  degno  di  memoria,  e  forse  piò  di  tutti  importante,  è  lo 
scoprimento  fatto  odia  villa  Massimi  presso  le  Tenne  Dioclezìane ,  di 
due  cippi,  apparteoentiair  acquedotto  deU'  Àjf^iene  veiere,  come  dimo- 
strano le  due  epigrafi  che  vi  si  leggono  * .  Giacevano  quegli  cippi  sopra 
l'apertura  quadrata  di  un  pozzo  murato,  di  mattoni  in  opera  reticolata, 
ifeoende&tea  pimbò  ^é  utta  profondità  di  16  metri  e  mezzo,  aHa  quale 

4  BuHe$Hno  if^W  intHhth,  CeoDtio  499 f. 
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«imbocca  un  ccmdotto  orizzontale  di  speco  si  ampio,  che  yi  ù  può  cammi- 
nar dentro  a  dorso  curvato.  1  cippi  sono  di  pietra  gabina,  che  è  noa  spe- 
"Cie  di  peperino,  e  faron  trorati  intieri  «  ma  nel  rimuoverii  soffrirono  qual- 
che rottura.  Le  iscrizioni  però  si  leggono  intiere,  salvo  qualche  lettera 
•rosa,  la  cui  restituzione  nondimeno  è  facilissima.  Neil*  un  cippo  si  legg^: 

ANIo 
IMP  •  CAESAR 
Divi  •  F  •  AVGVST    EX    SC 


neir  altro: 


VII  PCCXL 

ÌMP  •  CAESAR 
DIVI    F    AVGVST    EX 
Vii  PCCXl 

C 


SC 


Prima  di  spiegarne  il  senso  giova  riscontrarli  con  altri  cippi  somìgiian- 
•ti,  ed  accennare  le  varie  opinioni  degli  archeologi  intorno  al  loro  signi- 
ficato. Il  Garruccì,  commentando  nel  Bullettino  archeoìogtco  Napoletano 
(  Novembre,  1852)  la  celebre  Tavola  aquaria  Venafrana,  reca  da  yari 
autori  i  quattro  cippi  seguenti,  due  dei  quali  appartengono  airacqua  Ver- 
4;ine,  gli  altri  alle  acque  Giulia,  Tepula,  Marcia. 


1. 

VIRG 

3. 
IVL  •  IEP    MAR 

TI  •  CAESAR  •  AVG 

IMP    CAESAR 

PONTIF  •  MAXIM 

DIVIF 

TRIB  •  POT  •  XXXVIH 

AVGVSTVS 

COS  •  V  •  IMP  •  VIII 

EX    se 

I 

XXV 

P  •  CCXL 

PED  •  cCXL 

2. 

4. 

VIRG 

IVL   TEP  •  MAR 

ri  -  CLAVDIVS 

IMP  -  aESAR 

DRVSl • F  •  CAESAR 

DIVI    F 

AVG  •  GERMANICVS 

AVGVSTVS 

^ONTIFEX  •  MAXLMYS 

EX  se 

TRIBVNIC  •  POTESTÀ!  •  IV 

ixni 

COS  •  in  •  IMP  •  VIII  •  P  •  P 

P  •  CCXL 

IP-  CCXL 

Come  si  vede,  ivi  è  scritto  prima  il  nome  deiraequa  ossia  dékVacqoe- 
^dotto  (in  alcuni  cippi  questo  nome  manca),  poi  l'Imperatore,  che  pose  il 
'<ippO;  e  finalmente  la  cifra  numerale  del  cippo  composta  di  due  parU, 
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runa  yariabile  e  progressiva,  T  altra  costante  cioè  di  piedi  240,  che  era 
appunto  la  langhezza  di  un  iugerum,  ossia  di  un  aclus  duplicatus.  II 
Fabretti  opinò  che  queste  lapidi  servissero  a  misurare  la  lunghezza  degli 
acquedotti  {Colonna  Traiana,  col.  1738)  ;  FOrelli  parimente  le  definì: 
cippi  iugerales  mensurae  causa  constituti  (Inscrìpt.  lat.  Collectio,  nume- 
ro 3319)  ;  né  altrimenti  giudicano  il  Mommsen  [Bullett,  delF Institi  Mar- 
20  1850)  menzionandoli  a  proposito  della  Tavola  aquaria  di  Yenarro,  e 
THerzog  [Ivi,  Gennaio  1861)  nelF  interpretare  i  due  cippi  testé  scavati 
nella  villa  Massimi,  opinando  che  servissero  a  mdicare  la  progressiva 
distanza  delF  acquedotto  dall'  ultimo  castello  o  serbatoio,  a  cui  in  Roma 
l'acqua  facea  capo  e 4b cui  distribuivasi  nella  città:  a  quel  modo  incirca 
che  le  pietre  miliari  segnavano  lungo  le  vie  romane  la  progressiva  loro* 
distanza  dalla  porta  della  città  donde  prendeano  le  mosse. 

II  Garrucci  invece  é  d'avviso,  che  questi  cippi  stessero  aRl  indicare  i 
pozzi,  putei,  ossia  quegli  sfiatatoi  che  all'acquedotto  erano  di  tratto  in 
tratto  necessarii  per  esalare  l'aria  che  l'acqua  trae  seco,  e  che  ingrossando 
contìnuamente  colla  evaporazione  impedirebbe  all'  acqua  il  corso,  se  non 
venisse  sprigionata  (Bullett.  arckeol,  Napolit.,  I.  cit.).  Egli  nota  infatti, 
che  simili  cippi  sempre  stavano  là ,  dove  negli  acquedotti  trovavansi  i 
putei,  e  tal  sentenza  é  confermata  non  solo  dai  due,  scavati  testé  in  villa 
Massimi,  ma  anche  da  altri  due,,  che  il  medesimo  Autore  ha  indicato  ^ 
trovarsi  tuttavia  nell'antico  lor  sito  vicino  a  Gallicano,  l'uno  nel  luogo 
chiamato  le  selle,  l'altro  aìYobrego  delV ermito,  ed  amendue  riferibili 
parimente  all'Àniene  vetere ,  le  epigrafi  dei  quali  dicono  : 

IMPCAESAR  IMPCAESAR 

Divi  •  F  •  AVGVST    EX    S    C    DlVl    F  •  AVGYST  •  EX  •  S  •  C 

dCnX  P  •  CCXl  DCLXIX  •  P    CCXi 

Aggiungasi  che  Vitruvio,  parlando  nel  lib.  Vili  di  questi  |)Wet,  prescrive 
che  si  scavino  alla  distanza  di  due  actus:  putei  inter  duos  sint  actus; 
e  Plinio,  che  li  chiama  lumina,  dà  la  medesima  legge  :  Si  (aqua)  cuniculo 
veniet,  in  binos  actus  lumina  esse  debebunt  (Hist.  Nat.  lib.  XXXI,  e.  31). 
Ora  la  distanza  di  due  actus  forma  appunto  la  lunghezza  di  240^iedi, 
che  é  quel  numero  costante  che  si  trova  scritto  in  tutti  cotesti  cippi,  dopo 
il  numero  progressivo  del  cippo  medesimo.  Altronde  se  i  cippi  non  aves- 
sero servito  ad  altro  che  a  misurare  la  progressiva  lontananza  dell'acque- 
dotto dalla  sua  foce  in  Roma,  non  s'intende  facilmente  perché  si  dovesse- 
ro porre  a  si  brevi  intervalli,  di  soli  240  piedi,  e  tanto  moltiplicarli,  men- 
tre a  quell'uopo  bastava,  ed  era  più  comoda,  una  misura  assai  più  lunga, 
come  quella  del  miglio.  Laddove  ognun  vede  che  allo  sfogo  dell'aria 
imprigionata  nei  condotti,  la  legge  di  quegl' intervalli,  data  da  Plinio  e 
da  Vitruvio,  è  savissima. 

4  BuNeUmo  deW In$tiiuio,  Marzo  4864. 
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Ciò  poslo,  è  ora  facile  intendere  il  vero  senso  delle  epigrafi  dei  nostri 
dm  cippi,  e  quelle  di  altri  somiglianti.  La  lezione  del  primo  ci  dà:  Anto. 
Mperator  Caesàr  Divi  Filius  Augustus,  ex  Senatus  Consulti),  Septem 
(putei) ,  ovyero  Septimus  (puteus);  pedes  ducenti  quadraginta.  Il  se- 
condo ha  la  stessa  leggenda ,  saho  che  manca  il  nome  dell'acqua,  e  ag- 
giunge per  ulUfflO  un  C ,  di  cui  rimane  oscura  l'interpretazione,  se  pure 
non  vuoi  dirsi  un  errore  dello  scarpellino ,  che  è  il  solito  rifugio  degli 
antiquarii,  quando  non  sanno  che  dire.  Questi  due  cippi,  posti  a  Iato 
del  medesimo  pozzo,  ne  segnavano  dunque  il  numero  d* ordine,  eh* era 
il  settimo,  partendo  da  Roma  ;  indi  la  distanza  legale  e  costante  dei  24^ 
piedi  che  correano  tra  un  pozzo  e  Taltro. 

Dei  due.  acquedotti  che  presero  le  acque  e  il  nome  dall' Ànieae,  quello 
che  qui  si  nomina,  non  può  essere  che  Y  Aniene  vetere,  giacché  l' Ame- 
ne nuovo  ai  4empi  d'Augusto  ancor  non  era,  e  non  ne  fu  cominciai  k 
costruzione  che  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  Caligola.  Ora  V  Asie&e 
Tetere  fu  il  secondo  acquedotto  che  Roma  avesse,  e  ne  intrapresero  \i 
costruzione  nell'anno  di  Roma  481  (quarantanni  dopo  quello  deii'Appia; 
i  censori  Manio  Curio  Dentato  e  Lucio  Papirio  Cursore.  Prendeva  rori^i- 
ne  neir Aniene  al  di  là  di  Tivoli,  al  vigesimo  miglio,  ed  avea  un  córso  di 
43  miglia,  sempre  sotterraneo  eccetto  un  breve  tratto  di  221  piedi  Sotto 
Angusto,  due  volte  fu  ristaurato:  l'una  da  Agrippa  nel  lil,  Valbra  nel 
743,  in  cui  fu  fatto  un  senatusconsulto  per  le  riparazioni  di  vari  acque&oVXi 
di  Roma  e  fra  questi  anche  dell' Aniene.  Ed  a  quest'ultimo  anno  dee  dirsi 
che  appartengano  i  nostri  due  cippi,  giacché  in  essi  Cesare  Ottaviano  è 
chiamato  Augusto  ed  Imperatore,  tìtoli  che  nel  721  ancora  non  avea  ;  e 
vi  si  nomina  espressamente  il  Senatus  Consulto,  che  dev'essere  appunto 
quello  del  743. 

Frontino,  cke  fu  curator  aquarum  solto.Traiano,  nel  cekhre  suo  U- 
bro  De  Aquaeductibus  urbis  Romae,  descrivendo  il  corso  dell'Amene  Te- 
iere, dice  che  a  men  di  due  miglia  da  Roma  dividevasi  in  due  rami,  dei 
q^nali  1*  uno  dava  le  acque  allo  specus  Octavianus  che  ineltea  nella  re- 
gione della  Via  Nuova  agli  orti  Asiniani  (presso  le  Terme  di  Caracalbj; 
l'altra  da  lui  chiamato  rectus  ductus,  ossia  Braccio  principale,  passava 
presso  U  tempio  della  Spes^  detta  anche  Spes  vetus,  e  giunto  dentro  la  porla 
Esquilina  diramava  qm'ndi  nelle  vicine  contrade  le  sue  acque.  Ora  sicco- 
me il  tempio  della  Spes  era  posto,  altri  vogliono  al  di  là,  altri  al  di  qua  della 
presente  Porta  Maggiore,  ma  certamente  nelle  vicinanze  di  essa;  e  F an- 
tica porta  Esquilina  {che  stava  quasi  dov'è  Parco  dì  Gallieno]  troTavasl 
non  lungi  appunto  da  quella  parte  della  villa  Massimi  dove  furono  trova- 
ti i  due  cippi  col  pozzo  e  coli'  acquedotto  sotterràneo,  tuUo  conduce  a 
credere  che  questo  sia  appunto  un  avanzo  di  (^^rectus  ductus  deirApi^ 
ne  vetere,  descritto  da  Frontino.  Del  resto  è  da  sperare,  che  piti  vasti  e 
profondi  scavi  recheranno  maggior  luce  intorno  a  questo  pregevole  mo- 
numento. 
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Rotna  4^  Settembre  4B6i. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stah  PoNTiPiGn  1.  Nota  ufficiale  sopra  una  recente  circolare  del  Ministro 
sardo  sig.  Rìcasoli  —  2.  Scorrerle  di  truppe  regolari  e  di  malandrini 
piemontesi  sul  territorio  pontifìcio  —  3.  Incoronazione  d'una  immagine 
della  SS.  Vergine  a  Ferentino  —  4.  Solennità  dell'S  Settembre  in  Roma. 

1.  L'antica  diplomazia  della  corte  di  Torino  avea  saputo,  con  la  lealtà 
nelle  trattazioni  e  con  la  saldezza  nell'  attenersi  ai  principii  sayii  e  cri- 
stiani ,  conciliarsi  il  rispetto  e  la  stima  delle  più  grandi  Potenze,  e  meri- 
tare spesso  un  luogo  cospicuo  ne'convegni  ordinati  alle  deliberazioni  d*ÌQ* 
teresse  europeo.  Torino  guardayasi  altra  volta  come  xp"  ottima  scuoia  di 
politica  onesta,  sapiente  e  degna  di  Principe  cattolico.  La  moderna  sua 
<iipk>mazia,  sorta  in  gran  parte  dalle  riTolture  settarie  del  1848,  educata 
^lle  logge  massoniche  o  sbucata  eziandio  dai  covi  de'  Carbonmri,  ya  in- 
cedendo per  tutl'altra  via,  e  sembra  non  aver  altro  proposito,  che  di  ado- 
perare indistintamente  ogni  ragione  di  mezzi,  purché  valgano  allo  scopo, 
cioè  a  servigio  di  ambizioni  dinastiche  furbescamente  usufruttuate  dalla 
più  trista  democrazia.  Non  è  qui  d' uopo  ricordare  i  (atti  dei  Boncompa- 
gni,  dei  Migliorati ,  dei  La  Minerva  e  d'altri  loro  degni  complici,  a'quali 
troppo  bene  si  può  applicare  la  sentenza  proferita  dal  Normanby  in  pieno 
Parlamento  inglese.  Raggiri,  menzogne,  calunnie  maniCeste,  perfidie  co- 
perte, violenze  crudeli,  ecco  i  mezzi,  di  cui  si  servono  parecchi  moderni 
rappresentanti  del  Piemonte  per  rubare  Stati  da  porre  nominalmente  sot- 
to lo  scettro  di  Vittorio  Emmanuele. 

11  sig.  Barone  Ricasoli  non  volle,  per  questa  parte,  essere  da  meno  di 
chi  lo  precedette  nella  .carriera  in  cui  si  è  ora  gittate  a  corpo  perduto  ;  e 
accingendosi  a  compiere  V  assassinio  dello  Stato  della  Chiesa,  mondò  at- 
torno una  circolare,  sotto  il  di  24  Agosto,  stampata  contemporaneamuite 
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alH  30  dai  diari!  ufficiosi  di  Parigi  e  di  Torino;  nella  quale  si  studiò  di 
addensare  quante  turpitudini  e  falsità  Tennero  in  questi  ultimi  mesi  spac- 
ciate dai  giornali  prezzolati  della  rivoluzione  italiana,  a  scherno  e  dan- 
no del  Governo  PontiGcio,  messo  per  lui  in  mostra  di  fautore  crudelissi- 
mo delle  reazioni  ond*è  insanguinato  il  regno  di  Napoli.  Di  che  abbiamo 
ragionato  distesamente  in  questo  stesso  quaderno. 

Nel  Giamale  di  Roma  di  sabato  7  Settembre,  sotto  il  titolo  Parie  offi- 
ciale, leggesi  a  questo  proposito  la  nota  seguente.  «  Molti  giornali  esteri 
hanno  pubblicato  la  circolare  del  sig.  Barone  Ricasoli  ai  suoi  agenti  di- 
plomatici. Noi  ci  asteniamo  dal  qualificare  questo  documento,  sul  quale 
tutte  le  persone  oneste  di  Europa  hanno  già  portato  il  loro  giudizio.  Ci 
limitiamo  a  dichiarare  che  quanto  dal  Ministro  Sabaudo  si  asserisce,  rì> 
guardo  airattitudine  della  Santa  Sede,  in  mezzo  alle  difficoltà  di  ogni  ge- 
nere cui  è  stata  ridotta  dallo  spoglio  il  pia  iniquo  ed  ingiusto,  per  fatto 
del  Piemonte,  è  una  vera  calunnia.  Non  crediamo  della  nostra  dignità  di 
entrare  in  particolari  per  provare  la  falsità  di  quanto  si  è  così  impuden- 
temente affermato  in  quel  documento.  Ci  contentiamo  solo  di  far  appello 
alla  lealtà  de>appresentanti  delle  Potenze  Europee  accreditati  presso  la 
S.  Sede,  ed  alla  lealtà  delFarroata  francese  stanziata  nello  Statar  Pontifi- 
cio, la  quale  pia  specialmente  ha  avuto  continue  occasioni  dì  costatare  la 
falsità  delle  insinuazioni  contenute  nel  documento  del  signor  Barone  ». 

2.  Che  il  governo  piemontese  si  accìngesse  a  rinnovare  nel  Settembre 
le  piraterie,  con  cui  l' anno  scorso  compiè  il  ladroneccio  delle  province 
oltrapennine  degli  Stati  della  Chiesa,  e  del  Regno,  si  scorge  manifesta  a 
pia  indizi,  e  principalmente  dalle  incursioni  d'alquante  masnade  or  di 
truppe  regolari  che  tìngevano  di  sbagliare  strada,  or  di  malandrini  assol- 
dati sotto  nome  (Ji  volontarii ,  che  irrompevano  sul  territorio  lasciato  fin 
qui  in  possesso  della  Santa  Sede.  L*  Osservatore  Romano  del  2  Settembre 
ha  recato  i  minuti  particolari  dell*  invasione,  per  parte  d*una  grossa  ma- 
no di  Piemontesi ,  sul  confine  di  Bolsena ,  che  alli  27  Agosto  si  spìnsero 
fino  a  S.  Lorenzino,  donde  non  si  dipartirono  se  non  dopo  lungo  diver- 
bio col  comandante  d*un  picchetto  francese  colà  andato  ad  intimare  loio 
di  ritirarsi.  Nel  medesimo  giorno  una  forte  colonna  di  soldatesdie  pie- 
montesi, con  cacciatori  e  cavalleria,  mostrando  di  fare  una  marcia  miCtare 
si  inoltrava,  dalla  linea  di  Ponte  felice  e  di  Castelnuovo  di  Porto,  fino  al 
punto  detto  Montorso.  Un  vero  attacco  avveniva  poi  il  dì  i  Settembre  suUa 
frontiera  del  Regno,  come  si  narra  dal  Giornale  di  Roma  dei  2  Settembre, 
nel  modo  seguente.  «  Nella  giurisdizione  governativa  di  Terracina  e  nella 
località  detta  Y  Epitaffio,  ieri  1  Settembre,  comparvero  sulle  ore  5  anu'ra. 
circa  sessanta  soldati  di  truppa  piemontese,  parte  de*  quali  sbarcarono 
dai  battelli  del  prossimo  lago,  parte  si  fecero  vedere  sulla  montagna 
adiacente  e  parte  vennero  a  circondare  il  fabbricato  di  qoa  dal  confine , 
ove  stanziava  un  picchetto  di  quattro  gendarmi  pontificii  con  due  sussi- 
diarii.  I  gendarmi  alla  minacciata  invasione  chiusero  la  porta  e  recaronsi 
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sulla  tocre  di  doye,  resistendo  all'attacco ,  risposero  con  un'  ora  di  fuoco 
al  fuoco  degli  assalitori.  Di  questi  due  rimasero  grayemente,  due  altri 
leggermente  feriti  ;  sicché,  tornando  a  vuoto  il  tentativo,  i  piemontesi  suo- 
narono a  raccolta,  portando  seco  tre  dei  feriti,  tra  quali  un  sergente, 
mentre  il  quarto  rimaneva  sul  terreno.  Giunto ,  con  sorprendente  cele- 
rità ,  sul  luogo  un  distaccamento  di  truppa  francese,  si  andò  a  ricercare 
la  d^unciata  esistenza  del  ferito ,  il  quale  fu  trovato  dietro .  ad  una  ca- 
panna senza  fucile ,  e  gravemente  colto  da  una  palla.  Condotto  al  corpo 
di  guardia  dell'  Epitaffio  furono  tosto  a  lui  prodigate  le  prime  cure  chi- 
jurgiche  e  sarà  trasportato  all'ospitale  di  Terracina.  Sulla  montagna, 
entro  lo  Stato  Pontificio,  si  rinvenne  poi  un  fucile  scarico  per  recente 
esplosione,  rotto  nella  cassa  da  una  palla,  e  questo  fucile  fu  riconosciuto, 
anche  pel  numero  impressovi  di  rìsèontro,  per  quello  appartenente  al  fe- 
rito raccolto,  che  è  un  bersagliere  del  14!*  battaglione.  Il  ferito  non  ha  po- 
tuto ancora  rispondere  alle  domande  sul  motivo  cbe.condusse  quella  ma- 
no di  piemontesi  al  posto  dell'  Epitaffio  ». 

3.  Nel  di  25  Agosto  ebbe  luogo  in  Ferentino  la  solenne  incoronazione 
della  prodigiosa  immagine  di  Maria  Addolorata,  nella  Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco presso  il  Collegio  diretto  dai  PPf  della  Compagnia  di  Gesù  ;  e  il 
sacro  rito  fu  compiuto  per  mano  di  Mons.  Tancredi  Bella ,  Canonico  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  deputato  a  ciò  dal  Capitolo  di  questa  Basilica.  La 
Chiesa  era  addobbata  con  {squisita  eleganza  e  con  ricchezza  grande  di 
nobilissimi  parati,  come  convenivasi  a  tanta  festa ,  che  fu  celebrata  in 
modo  veramente  cristiano ,  con  una  divotissima  Comunione  generale. 
Benedetta  la  corona,  e  pontificata  la  santa  Messa  da  Mons.  Delegato  Ca- 
pitolare, si  cantò  l'inno  Regina  coeli,  e  in  questo  mezzo  venne  compiuto 
r  atto  dell'  incoronazione.  Quando  il  popolo  vide  la  fronte  della  Vergine 
cinta  di  quel  ricco  diadema ,  non  potè  frenarsi  e  proruppe  in  un  grido  di 
divozione  e  di  giubilo,  acclamando  tre  volte  Yiva  Maria  ;  qumdi  col  can- 
to dell'  Inno  Ambrosiano  si  pose  termine  alla  funzione  del  mattino.  Nel 
pomeriggio ,  dopo  una  nobile  orazione  recitata  dal  Vicario  generale  del- 
la Diocesi,  mosse  fuori  della  Chiesa  la  processione,  per  cui  tutti  gli  ordini 
di  cittadini  gareggiarono  in  mostre  di  sincera  pietà,  con  le  Confraternite- 
e  il  Clero  ;  e  una  splendida  luminaria*terminò  la  sera  di  quel  giorno  che 
fu  tutto  giubilo,  tenerezza  e  religiosa  conunozione  per  l'ottimo  popolo  di 
quella  città. 

4.  La  solenne  rimembranza  della  Natività  della  Vergine  Madre  di  Dio 
si  celebrò  il  dì  8  Settembre  con  istraordinaria  pompa  nell'antichissima 
chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  IX>. 
in  sulle  ore  10  antimeridiane ,  vi  si  condusse  dal  Vaticano,  in  forma  se- 
mipubblica,  per  assistere  alla  Cappella  papale.  Terminata  la  Messa,  Sua 
Santità  ammise  al  bacio  de)  piede,  nella  Sagrestia,  i  Religiosi  Romitani 
di  S.  Agostino  da'  quali  è  ufficiata  quella  chiesa  ;  quindi  rientrata  nella 
nobilissima  carrozza  di  gala,  riprese  la  via  verso  il  Vaticano. 


Digitized  by  VjOOQIC 


742  otOKàCA . 

a  Àltort,  dice  il  Gtorttak  di  iU)ma  del  9  Settembre,  lo  spettacolo  del- 
la moUitadine  accalcata  a  festeggiare  rAegoato  PoMefioe,  che  magnifio» 
eraei  dimoatralo  nell'  andata  alla  Chiesa ,  ingigantì  fuori  di  misora  e  dé- 
▼eime  sorpreodente.  Dal^  piazza  del  Popolo  a  quella  Vaticana,  per 
i|«anto  girano  le  aoipie  ^MHitrade  di  Ripetta,  della  Tinta ,  di  Tordinona  , 
del  ponte  Sant'  Angelo,  e  del  Borgo  Nuovo ,  doTUAqne  cittadini  di  ogni 
condizione,  sesso  ed  età,  stringeyansi  a  provare  con  gli  atti  deironag^ 
gio  il  più  sentito  la  venerazione  e  Taffetto  air  adorato  Sovrano.  I  balco^ 
ni  e  le  fenestre,  ornati  a  festa,  riboccavano  di  gente.  E  nel  passare  dei 
Pontificio  corteggio ,  sotto  i  raggi  di  un  sole  che  ferivano  cocentissimi , 
alla  vista  della  Santità  Sua  alzavansi  d'ogni  parte  voci  per  invocarne 
TApostoiica  Benedizione,  e  salutarla  aflfettuose  coi  dolci  nomi  di  Padre  e 
di  Re.  Quindi  ì  replicati  evviva,  e  Tiagitare  fezzoletti  e  bandieruole  biaB- 
co-gialle,  e  il  ridire  alto  quei  voti  e  quegli  infuocati  auguri  i,  che,  diim 
nei  petti  di  ognuno,  jeggevansi  ancora  espressi  in  molte  epigrafi  e  motti 
affissi  per  le  contrade ,  e  che  il  sentimento  dei  Romani ,  non  imnemori 
delle  avite  tradizioni ,  vi  aveano  significato.  In  vedere  il  coinplesso  dv 
siffatto  popolare  entusiasmo  era  necessità  sublimarsi  air  altissima  idea 
rappresentata  da  chi  erane  il  degno  obbietto ,  e  lasciare  cbe  le  lagrìme 
dicessero  uu  largo  sfogo  agli  afiétti  del  cuore.  E  il  Santo  Padre  arrivò 
alla  sua  Residenza  altamente  consolato  ad  un  tempo  e  profondamente 
commosso.  Entro  la  Chiesa  del  Popolo  la  Guardia  Palatina  di  Onore  pre- 
stava il  servizio  ;  e  sulla  piazza  schieravansi  milizie  Francesi  e  Pmitifi- 
eie,  e  quattro  concerti  delle  medesime  empivano  Tana  dì  festose  ar- 
monìe ». 

•    Nelle  presenti  congiuntore  questa  dimostrazione  del  popolo  romano 
verso  il  Santo  Padre  ha  troppo  più  grati  valore  che  non  sembra,  e  perciò 
stimiamo  opportuno  aggiungere  distesamente  la  bellissima,  apposto  pnercbè 
Teracissima  descrizione,  che  ne  fe  VOsservatore  Romano  del  9  Settembre. 
«  Per  tutto  il  lungo  stradale,  tanto  nelF  andata,  quanto,  e  moho  più,  nel 
ritomo,  il  Santo  Padre  ha  ricevuto  una  imponente  dimostrazione.  Roma  uh 
tera,  non  solo,  ma  tutti  gli  emigrati  delle  diverse  province  assistevano  al 
fino  passaggio  per  rappresentare  davanti  a  luì  tutte  le  ciutà  dello  Stato. 
Esprimere  anche  debolmente  le  acclamazioni,  Tentusiasmo,  la  piena  degli 
affetti  di  tanto  popolo  accalcato  intomo  alla  carrozza,  lungo  le  vie  e  sulle 
finestre ,  sarebbe  impossibile.  Pareva  che  tutti  sentissero  il  bisogno  di 
dare  air  adorato  Sovrano  una  larga  compensazione,  e  di  attestargli  in 
modo  particolare  il  proprio  amore  e  lajprq>ria  sudditanza,  dépo  gllnsulti 
testé  sofferti  dall'  iniquo  Governo  di  Torino  colla  circolare  del  Ricasoli. 
B  grido  —  Non  vogliamo  oltTO  Sovrano  —  Voi  siete  il  ms^  Me  ^- 
usciva  fragoroso  da  mille  bocche ,  e  da  miHe  bocche  veniva  lungamente 
ripetuto  e  ricominciato  di  nuovo.  Lo  spettacolo  di  centinaia  di  bandiere 
bianco-gialle  collo  stemma  di  Pio  IX ,  che  ciroondavano  k  carrozza  del- 
l'Augusto Sovrano  ;  di  migliaia  di  bianchi  lini  che  sventolavano  al  suo 
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passaggio  dalle  gremite  fioestre  e  dalla  stradarle  cravatte  a'  colori 
pontificii  negli  uooùbì  ,  e  i  nastri  gialli  sui  cappelli  e  sulle  Testi  delle  si- 
gnore, tutto  accresceva  e  avvalorava  Tuniversale  eccitamento,  e  la  com- 
mozione di  tutti  gli  animi.  L'Augusto  Pontefice  ne  era  intenerito,  e  non 
aveva  il  tempo  di  volgere  lo  sguardo  e  la  mano  per  benedire  da  una 
parte^  cbè  nn^espansione  più  clamorosa  e  più  lunga  lo  traeva  dalF  ahra. 
Noi  lo  abbiamo  s^uito  per  molta  via  ;  gli  abbiam  vedute  sul  ciglio  te 
lagrnne  della  tenerezza  e  della  compiacenza,  e  tutti  banno  diviso  con  noi 
un  solo  pensiero,  un  solo  desiderio,  cbe  quelle  lagrime  durassero  eterne, 
e  cancellassero  dair  amoroso  suo  cuore  le  memorie  di  tante  amarezze  e 
di  tanti  dolori  l  II  Popdo  Romano  adora  Pio  IX  l  Né  solo  perchè  succes- 
sore di  tanti  Pontefici,  e  simbolo  di  tante  grandezze  per  Tetema  Città  : 
tutto  questo  è  già  molto  ;  ma  Pio  IX  presenta  in  sé  stesso  un  tal  cumulo 
di  glorie ,  e  di  sventure,  di  clemenza  e  di  fermezza ,  di  trionfi  e  di  pati* 
menti,  che  al  solo  vederlo  bisogna  piangere,  bisogna  prorompere  in  effu* 
sione  di  riverenza  e  d'amore  1  » 

Gran  Dvgato  di  Toscana  (Nostra  eorrispondenza)  1.  Mostra  di  belle  arti  e 
manifatture  ia  Firenze  —  2.  Effetti  della  straordinaria  siccità  —  3.  Sfre- 
natezze deTiberalì  contro  il  Clero  —  4.  Violenze  contro  le  Suore  della 
Carità  a  Siena  —  5.  Tafferuglio  per  un  ballo  a  Siena  —  6. 1  protestanti 
e  I  demagoghi  si  arrabbattano  a  sommovere  la  Toscana. 

1.  Qua  si  lavora  alacremente  giorno  e  notte  attorno  al  locale  destina- 
to alla  mostra  solenne  di  manifatture  nazionali,  di  oggetti  di  belle  arti  e 
di  prodotti  industriali  di  ogni  genere,  che  deve  aprirsi  alla  metà  di  Set- 
tembre. Il  locale  destinato  all'  uopo  è  la  grande  stazione  della  ferrovia 
Leopolda  di  fbori  porta  al  Prato  e  per  la  ferrovia  si  è  provveduto  altrove, 
comunicandola  con  quella  Maria  Antonia  e  valendosi  per  ambedue,  seeon^ 
dogli  antichi  progetti,  della  stazione  di  questa  ultima,  che  è  jposta  sull'in- 
terno della  città,  appunto  dietro  la  chiesa  di  S.  Maria  Novella.  Alcun 
tempo  fa  avvenne  che  molti  degli  operai  impiegati  a  que'  lavori  si  mi- 
sero in  isciopero,  pretendendo  aumento  di  paghe  ;  però  ne  fiirono  licenzia- 
ti alquanti,  e  con  un  po'di  rigore  la  cosa  fu  presto  finita  :  tuttavia  si  vede 
dal  rinnovarsi  di  codesti  fatti ,  che  la  moda  forastiera  di  quelle  arrogane- 
ze  di  plebe  comincia  a  gustare  anche  qui  ai  nostri  popolani.  Di  gnméi^ 
si  lavori  sono  pure  occorsi  alla  stazione  Maria  Antonia  per  renderla  cjb- 
pace  secondo  il  nuovo  bisogno;  e  qui,  come  alla  stazione  Leopolda,  noa 
si  smette  mai  il  lavorio  neppure  i.giprni  festivi  :  se  poi  accadono  disgriH 
zie,  come  souq  accadute  di  frequente,  di  artefici  e  di  manuali  precipitati 
giù  dalle  impalcature  e  morti  e  infranti,  e  se  le  febbri,  le  insolazioni  e  al- 
tri malanni  travagliano  aspramente  i  lavoratori,  si  lascia  che  i  bizzocchi 
cantino  a  loro  posta  che  quelli  sono  gastighi  di  Dio  ;  si  tira  avanti  e  «oa 
si  cura.  Non  è  poi  soltanto  alle  opere  pubbliche  che  il  giorno  del  Signove 
non  si  rispetta,  ma  pur  troppo  si  vedono  aprire  a  libito  le  botteghe  e.i 
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negozi  i  di  festivi  e  parecchie  officine  di  priyati,  senza  un  rignardo  al 
mondo,  lavorare  la  Domenica  come  ogni  altro  giorno  della  settimana. 

2.  La  siccità  desola  le  campagne  in  modo  yeramente  straordinario:  si 
perdono  senza  riparo  le  raccolte  serotino  de'  granturchi  e  di  varie  specie 
di  civaie,  i  bestiami  intisichiscono  per  manco  di  foraggi,  e  muoiono  dallo 
stento  e  dalle  epizoozie  o  bisogna  mandarli  al  macello  mnanzi  tempo. 
Tutto  questo  peraltro,  a  detta  de'nostri  lettori  eretici  e  liberaleschi,  non 
ha  niènte  che  fare  con  la  perversità  degli  uomini  e  con  lo  sdegno  di  Dio. 
Così  non  la  pensano  i  nostri  buoni  agricoltori  nella  loro  sapiente  sempli- 
cità ;  e  sono  tutti  intesi  a  straordinarie  supplicazioni  nelle  Chiese  Parroc- 
chiali e  ne'pid  venerati  oratorii  delle  loro  campagne.  A  questo  proposito 
merita  che  sia  fatta  menzione  della  devota  e  solennissima  processione 
ch'ebbe  luogo  la  sera  de'i9  di  Agosto,  portandosi  dalla  Pieve  di  Cercini 
a  quella  suburbana  di  S.  Stefano  in  Pane  un'antica  e  veneratissin»  im- 
magine della  Madonna,  che  poi  si  è  tenuta  esposta  tre  giorni  cobseatiri 
in  questa  ultima  Chiesa  air  adorazione  dei  fedeli.  Non  meno  di  dueiùtaL 
persone,  uomini  e  donne,  formavano  celesta  bella  pn>cessione,  portando 
ciascuno  in  atto  riverente  e  con  edi6cante  compostezza  la  sua  candeia  ac- 
cesa ;  immenso  è  stato  poi  il  concorso  alla  chiesa  cosi  de*  ciUadìDÌ,  come 
della  gente  di  campagna,  nei  tre  giorni  suddetti.  Oh  1  questa  rotta  i  brth 
vi  liberaleschi  non  hanno  avuto  cuore  abbastanza  da  rinnoTaie  le  scene 
della  processione  dell'ottava  del  Corpus  Domini. 

3.  La  stampa,  disfrenata  ad  ogni  iniquità,  rovescia  quotidianamente  sui 
clero  ogni  sorta  calunnie  e  villanie,  né  bastano  le  parole^  ma  certa  feccia 
di  ribaldi  non  si  ristanno  da  venire  ai  fatti.  Di  questi  giorni  un  povero  sa- 
cerdote camminava  per  via  Borgo  S.  Iacopo  andando  quetamentepe'fatti 
suoi,  quando  ad  un  ragazzetto ,  che  si  abbattè  a  passargli  dappresso,  si 
ruppe  un  fiasco  di  vino  che  portava  in  braccio:  di  subito  il  piccolo  mo- 
nello a  gridare  piangendo  che  il  prete,  urtandolo,  era  stato  cagion  di 
quel  suo  infortunio  :  ed  ecco  una  fitta  di  gentaglia  esclamare:  a  dagli  al 
prete,  dagli  al  prete  »  e  corrergli  addosso.  Il  pover'  uomo  di  certo  se 
Favria  passata  malamente,  se  un  onesto  e  coraggioso  falegname,  fiittosi 
Inori  di  bottega  con  un  arnese  di  suo  mestiere  fra  mano,  non  avesse  te- 
nuto testa  a  quella  ribaldaglia,  finché,  sopraggiunte  alcune  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  non  ebbero  condotto  il  prete  a  salvamento.  Il  buon 
^legname,  rientrato  in  bottega,  fu  assaltato  da  due  bravacci  co'  colldlì, 
proverbiandolo  di  clericale  e  di  codino  :  ma  egli,  da  quel  valente  che  è, 
loro  fece  pur  fronte,  e  indi  a  poco  i  gendarmi  poterono  catturare  ambedue 
gli  assalitori.  Si  voleva  dalla  Prefettura  cacciar  via  dal  nostro  Arcispe- 
dale di  S.  M.  Nuova  i  PP.  Cappuccini  che  vi  prestano  assistenza  spiri- 
tuale agl'infermi,  adducendo  che  la  tengoiio  troppo  manifestamente  per 
il  Papà:  ma  la  cosa  non  ha  avuto  sèguito,  e  se  ne  dà  merito  alle  rimo- 
stranze che  dicono  essere  state  fotte  a  favore  de'  PP.  dà  Comioissario 
dellOspiule. 
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4.  Le  Suore  della  Carità,  che  tanto  pietosamente  assistono  agi' infermi 
I  neir  Ospitale  di  Siena,  ebbero  or  di  recente  a  passare  una  brutta  burrasca. 
i          Un  giornaletto  di  quei  di  pessima  lega  (La  Venezia)  mandò  fuori  un  arti- 

colaccio  tutto  calunnie  e  invettive  contro  le  povere  Suore  :  Y  articolo  era- 
r  inspirato,  a  quanto  dicono,  dagr  inservienti  dell*  Ospitale,  i  quali  veggono 

È  di  mal  occhio  le  Suore  per  certi  rigori  di  ordine  e  di  disciplina  ch'esse  han- 

1  no  introdotti,  e  mercè  i  quali  le  ruberie  e  altre  licenze  sono  rese  alquanto 

I»ù  difficili.  Fatto  è  che  il  livore  degrinservienti  contro  le  Suore  raddop- 
i,  piò  manifestamente  dopo  Tapparìzione  di  quello  scritto  ingiurioso.  Un  gior- 

f  DO  la  Superiora  trovavasi  nella  corsia  de*malati,  quando  ecco  che  un  inser- 

;  viente  prorompe  in  gravissime  ingiurie  e  villanìe  e  di  gran  forza  le  avven- 

I  la  contro  una  boccia  piena  di  acqua  :  per  buona  fortuna  un  infermiere  che 

le  stava  a  fianco  potè  ripararle  il  colpo  e  traria  in  sicuro.  Ma  r  inserviente, 
vedutasi  passar  dappresso  un'altra  Suora,  che  appunto  allora  se  ne  torna- 
va dalla  distribuzione  del  vitto,  si  fa  addosso  a  questa,  le  strappa  via  cuf* 
fia  e  soggolo,  le  lacera  le  vesti  e  a  furia  di  calci  e  di  pugni  straibazzatala 
a  terra,  se  la  trascina  dietro  per  ischerno,  facendole  percuoter  la  testa  di 
sbalzo  in  sbalzo  giù  per  alcuni  scalini.  Accorrono  altre  due  Suore  e  l' iu- 
serviente  si  appresta  a  far  dì  loro  il  medesimo  governo ,  quando  un  uffi- 
ciale li  sopraggiunto,  minacciando  quel  forsennato  con  la  sciabola  sguai- 
nata ,  potè  ottenere  che  alla  perfine  cessasse  da  cosiffatte  enormezze.  La 
polizia  non  si  diede  per  intesa  dell'avvenuto,  dì  che  le  Suore,  non  si  cre- 
dendo sicure,  ebbero  ricorso  all'Ambasciata  Francese  in  Torino  :  allora 
per  i  richiami  di  questa,  alcuni  arresti  sono  stati  fatti,  si  è  instituito  pro- 
cesso, ed  alle  Suore  sono  state  fatte  larghe  promesse  di  assistenza  e  difesa. 

5.  Un  tumulto  di  popolo  è  pur  avvenuto  in  Siena  il  di  28  di  Agosto  nel 
modo  seguente.  La  società  del  Casino  de'  Nobili  avea  apparecchiato  per 
quella  sera  una  festa  da  ballo  :  sembrò  a  taluni  che  gì'  inviti  non  fossero 
bui  a  dovere  e  sentissero  un  po'  troppo  d'aristocratico  ;  perchè  si  propo^ 
sere  d'impedire  la  festa  ad  ogni  costo.  Dibtti  appostatisi  presso  l'entrata 
del  Casino  cominciarono  un'  accoglienza  di  urli  e  di  fischi  da  disperati  a 
chiunque  si  pr^entasse  degl'invitati.  Il  numero  de*  tumultuanti  andò  via 
vìa  crescendo ,  senza  che  la  polizia  pigliane  nessun  provvedimento:  si 
lanciarono  sassi  contro  le  finestre  e  si  tentò  di  appiccare  il  fuoco  al  ten- 
done della  porta  e  in  poco  d'ora  si  fece  un  gran  parapìglia.  II  Prefetto 
portato»  sul  luogo ,  fece  atto  di  voler  pariare  alla  moltitudine ,  ma  non 
gli  fu  concesso  da'  fischi  che  allora  raddoppiarono  a  più  nog^  posso.  Per 

'  poco  la  plebaglia  non  irrompeva  nelle  Sale ,  quando  sulle  ore  97i  il  G^ 
nerale  Piemontese  fatti  venire  un  800  Granatieri ,  ordinò  che  si  caricas- 
sero le  armi,  si  circondasse  il  casino  e  si  sgombrassero  dal  popolo  le  vie 
ciroostanti  :  allora  finalmente  si  fece  silenzio  e  la  festa  ebbe  luogo  così 
alla  meglio.  Il  povero  Prefetto  dovè  succiarsi  pubblicamente  degli  amari 
rimbrotti  della  sua  dappocaggine  e  trascuranza,  perfino  dalle  Signore, 
lalone  deUe  quali  non  dubitarono  di  farseli  maestre  di  governo» 
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6.  locendii  q^esseggiano  per  ie  campagne  e  si  Tvele  che  sieno  procu- 
rati  ad  arte  e  per  ispirito  di  Tendetta  :  non  ba  guari  braciaTa  QUA  bella  fo- 
resta a  Camaldoli  e,  or  più  di  recente,  qni  proprio  sul  dosao  del  tìcìdo 
-  Monte  Morello,  andava  tutta  a  fuoco  una  vasta  boscaglia.  I  protestanti 
«ransi  indostriati  di  allettare  a  certe  loro^  scuole  le  figliuolette  della  poven 
gente,  apprestando  loro  ogni  giorno  un.po*di  minestra:  i  cattolici  hanno 
fatto  altrettanto  nelle  scuole  infantili  dirette  dalle  Suore  di  S.  Dorotea, 
riparando  alla  spesa  mia  società  di  pie  persone  :  queste  scuole  fiorisco» 
adesso  quanto  mai,  a  grande  scapito  di  quelle  de'protestantiw  II  sig.  Pie- 
tro Gaiociardini  patrizio  Fiorentino,  che  alquanti  anni  sonò  si  rese  prota- 
stante e  che  adesso  è  pastore  di  non  so  qual  setta,  ba  ritto  cattedra  é 
sue  dottrine  nel  Palazzo  già  Borghese  di  via  del  Palagio,  li  appunto  er'é 
un  casino  di  ricreazione  e  di  giuoco.  Dolfì  il  panìcocolo,  addivenuto  * 
^ù  tempo  a  questa  parte  politico  di  gran  iena,  si  arrabbattava  noo  fa 
guarì  con  le  mani  e  co'piè  a  fiir  gent^  e  denari  per  il  conquisto  di  Im, 
ma  senza  profitto  ;  ora  fa  Io  spavaldo  con  gran  pompa  di  nastro  fisso  il 
cappello,  come  simbolo  deirufiScio  eh'  egli  esercita  presso  i  comitali  Uk 
fratellanza  artigiana,  cioè  mazziniana. 

Ubono  dbixb  Dui  Sicnm  1.  Feste  ordinate  a  Napoli  in  onore  de/  Gzribilé: 
InUrùizo  degli  operai  —  8.  Un  Presidente  della  Gran  Corte  crìmiaMk 
destituito,  perchè  riconosciuto  doppiamente  traditore  —  I.  Come  si 
trattano  te  gentildonne  e  i  preti  sospetti  —  4.  Risposta,  m  nome  òAr 
'l'emigrazione  napolltana,  alla  circolare  del  Bicasoli  --  5.  Stato  dell'isola 
di  Sicilia. 

1.  Questa  volta  non  ci  dimoreremo  in  ripetere  ciò  che  nei  precedenti 
quaderni  abhiam  notato  sopra  i  moti  d'insurrezione  che  scoppiano,  or 
qua  or  là,  da  un  capo  all'altro  del  Regno,  allora  appunto  quando  fjH  op- 
))res8orì  meaano  tripudio  e  vanto  d'averne  spento  il  fuoco  nel  sangue  i 
delle  loro  vittime.  Lo  stesso  diario  uIBciale  dei  Piemontesi,  tasto  a  Nt* 
poli  che  a  Torino,  continua  a  registrare  ogni  di  lunghe  fibe  di  diqiacd  i 
ricevuti  da  ognuna  delle  province  continentali  dove  o  la  reaaìcme  premi* 
se  0  fu  repressa  con  le  consuete  atrocità  di  fucilazioni  e  d'ìncendìt.  Sedi 
questi  «kimi  giorni  v'ebbe  un  poco  di  tregua,  ciò  sembra  doversi  attrn 
buire  al  consiglio  preso  dal  Cialdini  dì  dar  te»)K>  ed  agio  aNe  bande  èt^  \ 
insorti  di  riunirei  e  fair  corpo,  per  quindi  assaKrie  e  combatterle  tutte  in  | 
una  volta.  Oltre  di  che  il  ihmigerato  Luogotenente  era  volto  a  fir  fl  fe* 
alaioolo  pel  Garibaldi,  e  le  sue  cure  indirizzate  solleeìtamenle  a  ceidiraro 
ìa  modo  degno  di  tanto  eroe  l'anniversario  del  7  Settembre.  Ouiadi« 
eelle  arti  persuasive  che  sanno  adoperare  i  eamiiaH  nazimoK^  indotti  t 
cittadini  a  tappezzare  di  bandiere  le  facciate  delle  loro  case,  e  cantali 
sotto  le  loro  finestre,  da  branchi,  di  monelli,  sé  pel  emhaUi  non  em\ 
ffoU  le  lampe,  tedrete  the  bei  sassi  ti  wmperem  le  lastre;  e  co«i  vìi 
discorrendo.  Noi  non  dobbiamo  perdere  il  tónpo  in  deacrivofe  eodert 
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bttffionate,  per  cai  si  fa  violenza  alla  libertà  ed  alla  coscienza  degli  onesti 
cittadini  ;  e  solo  accenniamo  che  il  Nomade  del  7  SettemlMre,  per  dimo- 
strare quale  sia  lo  spirito  che  regna  in  Napoli,  recita  Y  Indirizzo  spedito 
dalla  società  operaia  al  Garibaldi  nella  Caprera,  di  cui  la  sostanza  è  in 
queste  parole.  «In  yoi  sta  la  salvezza  della  patria,  in  voi  la  felicità  del 
popolo  che  rappresentate.  Gli  operai  vengono  a  stringervi  la  mano,  e 
Napoli  tutta,  memore  del  suo  liberatore,  vorrebbe  essere  con  essi.  Gene^ 
rale  !  La  patria  vi  chiama.  Sorgete  1  II  7  Settembre  è  prossimo.  Perchè 
non  celebrarlo  a  Roma?  »  Da  /questo  indirizzo  si  vede  che  il  Me  galantuo- 
mo è  eclissato  dai  raggi  di  gloria  del  romito  della  Caprera,  e  a  questo 
penserà  il  sig.  Ricasoli.  Quanto  al  celebrare  il  7  Settembre  in  Roma,  si 
vede  che  codesti  pulcinella  avean  dimenticato  che  a  Roma  v*è,  intorno 
al  Papa,  una  mano  di  valorosi  e  fedeli  suoi  soldati  pronti  a  farsi  tutti  truci- 
dare prima  che  aprire  il  varco  alle  masnade  sacrileghe  del  Mazzini  ;  e  che 
per  giunta  vi  è  un  più  che  sufficiente  presidio  di  Francesi,  acquali  finora 
non  fu  dato  ordine  di  deporre  le  armi  a'  piedi  del  fiiibusHere.  Del  resto 
se  vogliono  provarsi  a  venire,  facciano  pure,  che  sarà  meglio. 

i.  Levò  gran  rumore  in  Napoli  la  repentina  destitdzione  del  sig.  To- 
fano dalla  carica  di  Presidente  della  Gran  Corte  Criminale,  ed  %  bene  che  ' 
se  ne  sappia  la  cagione,  la  quale  è  concordemente  riferita  dai  diarii  d*ogni 
colore  politico,  a  quel  modo  che  leggesi  nella  seguente  Corrispondenza 
allo  Stendardo  Cattolico  di  Genova.  «  Vi  parlerò  dell' avv.  Tofano,  che 
voi  dovete  conoscere  :  poiché  fu  a  Genova  e  difese  gli  accusasti  della  co- 
spirazione del  29  di  Giugno  1857.  Il  sig.  Tofano  figurò  molto  a  Napoli 
sua  patria,  ove  fu  Ministro  nel  1848  :  venne  poscia  imprigionato  e  dis- 
cacciato come  liberale  ,  si  ricoverò  a  Genova  e  poscia  a  Torino  col  resto 
deir  emigrazione.  Dopo  i  recenti  avvenimenti  ritornò  a  Napoli  ;  fu  creato 
consigliere  della  Gran  Corte  Criminale  e  presidente  dello  stesso  tribunale; 
ricovette  dal  gabinetto  di  Torino  sui  fondi  di  Napoli  un  regalo  di  21  mila 
franchi  per  certi  suoi  bisogni  urgentissimi  ;  ebbe  due  figli  collocati  in 
collegio  a  spese  dello  Stato.  Sapete  ora  che  avvenne?  Negli  archivi  della 
^Ijzia  di  Napoli  furono  trovate  lettere  che  Tofano  da  Torino  mandava 
a  Napoli,  durante  Tultimo  decennio,  e  spiegava,  denunciava  quanto  fecea* 
no  i  fuorusciti,  il  Governo  e  tutti  i  liberali.  V  è  perfino  una  lettera  in  cui 
Tofano  si  scusa  e  si  giu^ifica  per  la  difesa  dei  mazziniani  del  1857  in 
Genova.  Tutte  le  lettere  del  Tofano  furono  trovate  registrale  nel  ministe- 
ro a  Napoli  e  scoperte  solo  ultimamente ,  alcuni  dicono  per  ispirilo  di 
vendetta 9  avendo  il  figlio  del  duca  di  Caianello  denunciato  ji  Tofano» 
che  volea  processare  il  duca  padre.  Il  foglio' napoletano  del  sig.  Gervasi, 
La  Pietra  infernale,  parlò  d' un  tale  emigrato  a  Torino  ed  ora  in  aka  ca- 
rica a  Napoli ,  che  facea  denuncio  al  Governo  borbonico  :  forse  il  Tofano  ; 
comunque  sia,  quest'avvocato  fu  improvvisamente  dispensato  dalle  sm 
funzioni^  senza  pensióne  od  altra  rimunerazione;  il  che  è  eguale  ad  uia 
destituzione.  U  Tofano  pubblicò  una  lettera  la  quale  invece  di  smentire^ 
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conferma  nella  loro  sostanza  i  Tatti  narrati  ;  ei  A  lamenta  solo  ddle  misure 
eccezionali  prese  a  suo  riguardo  ;  ma  è  rassegnato,  credendole  necessatìe. 
Tofano  ha  60  anni  di  età.  »  Quanto  è  feconda  la  semenza  dei  traditori  ! 

3.  Nelle  carceri  di  san  Francesco,  dove  appunto  è  custodito  il  fami- 
gerato assassino  Domata ,  sono  stipati  e  commisti  ad  ogni  maniera  di  h- 
cinorosi  buon  numero  di  religiosi  e  di  prèti,  che  dalle  province  yi  furono 
condotti  in  mezzo  a  doppia  fila  di  sbirri ,  e  con  tutta  la  orribile  solennità 
onde  si  sogliono  circondare  i  più  insigni  malfattori.  La  cosa  è  per  sé  più 
che  ributtante  e  crudele  ;  ma^a  mettere  in  più  chiara  luce  l'umanità  e  la 
civiltà  di  codesti  ristauratori  dell'ordine  morale,  viene  a  proposito  il  fatto 
riferito  in  una  Corrispondenza  all'  Osservatore  Romano  n.*"  55  e  da  niuoo 
potuto  smentire.  «  Il  credereste?  giorni  addietro  fu  arrestata,  per  a?er 
sparlato  dell'  attuale  governo  ,  una  signora,  della  quale  mi  fu  dello ,  me 
non  ricordo  il  nome.  Fu  condotta  e  lasciata  a  S.  Maria  ad  Agnone ,  che 
è  il  carcere  comunQ  delle  donne.  Quivi  da  più  mesi  sono  altre  cinque 
donne  ,  pure  per  voluto  delitto  politico.  Tre  di  esse  sono  plebee  ;  e  due 
poi  della  classe  civile,  e  sono  nubili ,  ed  hanno  nome ,  Y  una  la  signonna 
Galletti,  l'altra  la  signorina  Patrelli ,  figlia  di  un  architetto,  e  nipote  del 
sig.  Mario  Patrelli,  colonnello  della  marina  borbonica  e  direttore  dell'os- 
servatorio di  marina  a  S.  Aniello  a  Capo  Napoli.  La  Patrelli  fu  arrestata, 
indovinate  perchè?  Perchè  raccoglieva  danari  da  offerirli,  pel  dant^o  di 
S.  Pietro,  al  Papa.  Si  disse,  che  quel  danaro  si  raccoglieva  da  lei ,  non 
pel  Papa,  ma  per  le  reazioni,  e  fu  posta  in  carcere,  dove  essa  e  la  si- 
gnorina Galletti  SODO  accomunate  con  la  feccia  delle  donne ,  che  vi 
espiano  ogni  sorta  di  delitto  comune  ;  e ,  s' intende  bene ,  senza  che  si 
aprisse  a  loro  carico  processo  alcuno.  » 

i.  Di  somiglianti  infamie  riboccano  i  giornali  eziandio  italianissimi,  e 
se  ogni  animo  onesto  deve  sentirsene  inorridito,  almeno  se  ne  ricava 
anche  il  vantaggio  di  vedere  qual  Tede  si  meriti  quell'insigne  monumen- 
to di  menzogne,  che  è  la  recente  Circolare  dal  barone  Ricasoli,  per  quella 
parte  in  cui  osa  affermare  che  a  Napoli  si  lasciarono  in  pieno  loro  vigore 
le  Tranchigie  costituzionali ,  e  che  per  conseguenza  il  rispetto  alla  liberta 
di  stampa ,  all'  inviolabilità  del  domicilio  e  della  libertà  personale,  al  di- 
ritto di  associazione,  vieta  che  il  Governo  ricorra  a  repressioni  sommarie 
e  sanguinose.  Sono  niente  meno  che  nove  le  borgate  distrutte  dall'incen- 
dio, dDpo  essere  state  abbandonate  alla  brutalità  selvaggia  dei  Cialdi- 
niani^  che  tutto  vi  manomisero  barbaramente,  persone  e  cose.  E  ciò  per 
tacere  degli  innumerevoli  so,spetti  accatastati  nelle  carceri  e  nelle  galere 
senza  processo  e  senza  condanna  giuridica  ;  e  delle  centmaia  di  infelici 
trucidati  col  ferro  e  col  piombo,  a  sangue  freddo,  sol  perchè  denunziati 
come  briganti.  Al  sig.  Ricasoli  venne  sopra  ciò  risposto  egregiamente, 
in  nome  della  Emigrazione  napoletana,  nel  diario  francese  YAmi  de  la 
Religion  di  Giovedì  5  Settembre  (  pag.  555  )  ;  e  la  semplice  lista  degli 
emigrati  è  più  che  bastevole  a  notare  di  intollerabile  tirannide  l'asarpft- 
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zione  piemontese.  In  codesta  lista,  ivi  recata  e  che  è  ben  lungi  dall'es- 
sere compiuta,  si  noYerano>34  Principi  colle  loro  famiglie,  30  Duchi,  e 
il  rimanente,  fino  al  numero  di  130,  Marchesi,  Conti,  Baroni  e  Cavalieri 
del  nobilissimo  patriziato  napolitano.  E  ciò  per  nulla  dire  dei  YescoTÌ 
sbandeggiati  e  dei  tanti  ecclesiastici  cospicui  per  casato,  per  pietà ,  per 
scienze  e  lettere,  che  o  gemono  nelle  carceri  co'ladroni,  o  furono  spinti  in 
esilio  con  ostracismo  senza  esempio  nelle  storie  italiane. 

5.  Dell'Isola  di  Sicilia  leggesi  neW Unità  italiana  del  28  Agosto  una 
lettera ,  scritta  dal  conte  Tholosano,  fratello  dell'  uffiziale  superiore  di 
Marina  e  governatore  di  Catania;  e  la  rechiamo  qui  con  le  sue  stesse  pa- 
role perchè  dipingono  al  vivo  lo  stato  miserando,  a  cui  vennero  ridotte 
quelle  già  sì  fiorenti  province,  a  Le  vendette  private  sono  il  vero  flagello 
di  questa  come  di  altre  province  sicule,  e  Y  impunità  in  cui  si  lasciano, . 
per  soverchio  timore  dei  giudici  e  dei  testimonii,  le  moltiplica,  e  cosi  si 
può  dire  che  i  Siciliani  si  lasciano  scannare  dai  loro  assassini  per  timore 
di  morire,  dimenticando  che  stuUitia  est  ne  moriare  mori.  In  otto  mesi  e 
più  da  che  mi  trovo  in  Sicilia ,  ho  veduto  compiersi  centinaia  di  assas* 
sinii  di  ogni  genere ,  isolati  ed  in  comitiva ,  in  rissa  e  premeditati.  Case 
minate,  altre  abbruciate,  famiglie  intere  scannate,  omicidi!  compiuti  di 
pieno  giorno  e  di  notte  nelle  case,  nelle  vie  le  più  frequentate;  e  in  que- 
sta sola  provincia ,  che  è  delle  più  miti ,  se  ne  sono  commessi  ottanta  e 
più  ;  ma  un  reo  punito  esemplarmente  dal  ferro  della  giustizia  non  Y  ho 
visto  ancora,  e  i  soli  puniti ,  orribile  a  dirsi,  lo  furono  da  arbitrarii  spari 
della  guardia  nazionale  o  dal  furore  del  popolo,  che,  stanco  dell'  inerzia 
dei. magistrati,  fece  giustizia,  o  credette  farla,  sgozzando  i  rei  in  carcere. 
La  sera  stessa  del  mio  arrivo  a  Catania  un  ufficiale  della  guardia  nazio- 
nale fu  ucciso  con  un  colpo  di  schioppo,  in  una  delle  strade  più  frequen- 
tate, alle  ore  dieci  di  sera  ;  il  ferito  indicò  prima  di  morire  su  chi  cade- 
vano i  suoi  sospetti,  v'erano  indizii  positivi  che  confermavano  questi  so- 
spetti ,  ma  il  giudice  istruttore  non  credette  fosse  il  caso  di  far  arrestare 
il  sospettato;  si  sperderono  le  prove,  ed  oggi  pende  prò  forma  il  processo 
contro  ignoti  />. 

Il  generale  Della  Rovere,  che  vi  stava  come  Luogotenente  del  Re,  la- 
sciava fare  a'  Siciliani ,  e  .cosi  non  incontrava  quelle  opposizioni  che  i 
suoi  predecessori  ;  ma  non  per  questo  scemò  l'odio  profondo  di  che  i  Sici- 
liani ^  benché  armati  gli  uni  contro  gli  altri  da  crudeli  discordie,  sono 
animati  contro  i  Piemontesi.  Il  Della  Rovere  dovette  infine  accettare  il 
carico  di  Ministro  della  Guerra  a  Torino,  e  smettere  la  Luogotenenza. 
Indarno  si  fecero  caldissime  istanze  al  generale  Brignone,  perchè  si  con- 
tentasse di  succedergli  ;  questi  stette  saldo  sul  niego  ;  e  finalmente,  a 
cose  disperate,  si  volse  il  Ricasoli  aT  generale  Di  JPettinengo,  che  accet- 
tò. Ma  poco  tempo  vi  rimarrà,  essendo  già  fermata  l'abolizione  delle  Luo-, 
gotenenze,  sicché  tra  breve  Napoli  e  Palermo  saranno  a  un  dipresso  quel 
^  che  sono  Ancona  e  Firenze. 
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Stati  Saidi  {Nostra  corrispondenza)  1.  Una  Nota  di  Rìcasoli  e  cambia* 
menti  Ministeriali  —  2.  Come  Minghetti,  Svillaneggiato  dalla  stampa,  do- 
vesse abbandonare  il  ministero  —  3.  Terribile  incendio  in  Torino  ed 
altri  incendi  in  Piemonte  —  4.  La  (ratta  dei  Napoletani  a  Genova,  e  come 
sono  custoditi  al  campo  di  san  Maurizio. 

1.  Io  non  so.se  debba  incominciare  la  mia  lettera  o  dalla  nota  circo- 
lare del  Barone  Bettino  Rìcasoli  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri^ 
oppure  dair  incendio  avrenuto  in  Torino  in  via  di  Po ,  e  nella  casa  Ta- 
rino. Le  materie  sono  incendiarie  amendue.  Dare  la  precedenza  al  nostn^ 
Ministro  degli  esteri.  Egli  avea  promesso  agli  agenti  Italiani  all'estero, 
che  fra  poco  tempo  le  province  napoletane,  riscaldate  dalsole  della  tiber^ 
tà,  sarebbero  compiutamente  pacificate  ;  ma  poiché  vide  che  l'aspettata 
pacificazione  ritardava  di  molto,  pensò  di  scrìvere  una  seconda  Nota  agii 
agenti  Italiani,  dove  raccomanda  loro  di  sperare,  e  si  addentra  nelle  cau- 
se che  producono  ed  alimentano,  secondo  lui,  nel  reame  di  Napoli  qadllo 
ch'egli  chiama  brigantaggio.  E  una  causa  principale  vuole  rintracciarla  ia 
Roma,  e  non  ha  rossore  di  asserire  che  il  Danaro  di  san  Pietro  serve  per 
sostenere  i  briganti.' Tutto  lo  scrìtto  del  Rìcasoli  è  audacissimo,  e  fa  so- 
spettare che  fosse  il  prìmo  passo  per  muovere  alla  conquista  di  Roma.  Ma, 
caso  strano  !  Giunse  tra  noi  il  signor  Debened'etti,  nuovo  Ambasciatore  di 
Francia  presso  la  Corte  di  Torìno,  e  il  giorno  dopo  eh'  egli  fu  ricevuto  dal 
Re,  ecco  Ricasoli  che  passa  dal  portafoglio  degli  esteri  a  quello  dell'  intemo, 
conservando,  prorvisoriamente  soltanto,  il  primo.  Tutti  si  guardarcMU)  in 
viso  e  non  seppero  che  dire.  L' Opinione  del  5  di  Settembre  osserva  che 
il  Barone  Bettino  passò  dagli  affari  esteri  agli  interni,  perchè  la  questione 
interna  è  la  pia  importante  :  ma  il  Cittadino  d'Asti,  come  che  ministeria- 
le, risponde  all'Opnaone,  che  se  la  cosa  era  cosi,  il  Ricasoli  poteva  toglier- 
si dal  bel  principio  il  portafoglio  degli  affari  intemi,,  essendo  stato  inca- 
ricato dalla  Maestà  del  Re  di  comporre  il  Gabinetto.  Ora  si  ciancia  assai 
sul  nuovo  Ministro  sopra 'gli  affari  esterni  :  Y Opinione  assicura  che  questa 
portafoglio  resterà  per  buon  tratto  di  tempo  nelle  mani  del  signor  Rica- 
soli  ;  v'  ha  chi  dice  sia  staio  offerto  e  rifiutalo  dal  Conte  Arese  ;  e  molti 
affermano  che  sia  riservato  al  Dottore  Farini  ^  il  quale  tornò  or  ora  dar 
un  suo  viaggio  misterioso  e  trovasi  nella  sua  villa  di  Saloggia,  do^e  iHfc 
rinnovato  tutti  gli  usi  feudali ,  e  i  vassalli  sarebbero  lieti  di  ritrovare  kk 
lui  puramente  e  semplicemente  un  feudatario  del  Medio  Evo, 

2.  Ma  se.Bettino  Ricasoli  è  Ministro  dell'interno,  che  cosa  è  atTenol^y. 
domanderete  voi,  di  Marco  Minghetti,  antico  Ministro?  Egli  fu  Kc^zial^ 
e  presentò  una  nuova  prova  ai  rivoluzionarli  del  quanto  siano  fabili  taif 
fortuna,  gli  applausi,  le  glorie  dei  rivoltosi.  H  Minghetti  avea  avuto  lai^ 
ghissìma  parte  nel  presente  movimento  itafiauo.  Imperocché  od  1855^ 
quando  il  conte  di  Cavour  trovavasi  al  Congresso  di  Parigi,  gli  vennes 
chiesta  una  nota  verbale  sulle  Legazioni ,  o  dirò  meglio  contro  le  Lega^ 
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7Ì0D1.  n  conte  di  Cavour  non  seppe  che  dire,  né  conosceva  atcono  ap- 
punto dà  fare,  laonde  ricorse  in  fretta  a)  Mingbetti  che  gli  preparò  la  fii- 
inosa  Nola.  Àngiolo  Brofferìo  nelle  sue  Memùrie  rivelò  il  fatto,  e  io  ste»- 
^  conte  di  Cavour  confèrmavaló  neHa  Camera  dei  Deputati  il  %^  di 
Sfarzo  del  1§61.  Nel  Congresso  di  Parigi,  disse  il  conte  di  Cavour,  venni 
«  aioftato  potentemente  dal  mio  egregio  amico  il  ministro  Minghetti  cbe 
'ebbe  parte  principale  a  quei  negoziati,  e  qui  mi  è  grato  avere  Toccasio- 
ne  dì  rendergli  la  giustìzia  che  gli  si  deve  e  di  attribuirgli  quella  larga 
parte  di  merito  che  mi  si  è  voluto  dare  eschiàvamei^  per  ciò  che  si  è  com- 
piuto a  Parigi  ».  (Att.  uff.  della  Cam.  n.*  S8  pag.  136,  col.  d.*).  fila  la 
rivoluzione  paga  male.  Il  Minghetti ,  non  saprei  perchè,  venne  in  uggia 
ai  liberali  ;  lo  chiamavano  Ywmo  delie  regimi,  perchè  avea  divisato  di 
partire  1*  ItaKa  in  tante  regioni ,  conservando  un  non  so  che  deirantico  ; 
lo  dicevano  del  colare  del  eiwcokUey  perchè  -avea  fotto  colorire,  con  pes- 
simo gusto  quella  barracca  di  legno  che  serve  alle  tornate  della  Camera; 
•e  YUomo  di  Pietra,  giornaletto  di  Milano,  chiamava  quanto  v*era  di  scon- 
icio,  e  dì  ridicolo  «na  minghettata.  Abbandonato  dai  compagni,  soherotlo 
•dai  giornali ,  non  compianto  da  nessuno,  il  Minghetti  abbandonò  il  mini- 
stero e  ritirossi  in  Bolognn  a  men^r  vita  privata. 

3.  Or  eccomi  air  incendio.  Nella  notte  del  %*1  al  28  di  Agosto  si  ap- 
piccò terrìbile  alla  casa  del  conte-Tarìno  che  sorge  a  mezzo  la  via  di  Po,  e 
fu  avvertito  ad  un*ora  e  mezzo  del  mattino  da  un  beccaio  che  i»oiva  di 
casa  per  somministrare  la  carne  alle  truppe  del  presidio.  Si  mandò  tosto 
per  i  pompiefì,  ma  qui  apparve  come  fosse  naie  amministrata  la  capitale 
^el  nuovo  regno  d*  Italia.  Imperocché  le  trombe  idrauHcbe  non  s'ebbero 
se  non  verso  le  ore  quattro,  ed  erano  in  si  pessimo  stato,  che  schizzava- 
no acqua  da  tutte  le  parti  fuorché  nelle  fiamme.  La  popolazione  restò  al- 
tamente indegnata  contro  il  Municipio  die  scialacquava  ad  ogni  momen- 
•  to  grandi  somme  di  danaro  in  feste  e  hnninarie,  e  cosi  mal  provvedeva 
alla  sicurezza  della  città.  Le  troppe  del  presìdio  si  adoperarcmo  con  mol- 
to zèlo  affine  di  estinguere  1*  incendio  ;  ma  le  fiamme  s*eraio  già  impos- 
sessate della  casa  e  delle  vicinanze,  sì  òhe  durossi  molta  fatica  a  domi- 
narle, e  non  vi  si  riuscì  che  alla  fine  del  giorno.  Intanto  i  vólti  che  crol- 
lavano fecero  di  molte  vìttime  che  saranno  una  ventina  di  morti  senza 
contare  i  feriti.  E  ciò  che  accrebbe  Terrore  dell*  incendio  furono  i  ladri 
che  profittarono  del  trambusto,  per  impossessarsi  della  robji  degli  incen- 
diati, e  tra  questi  ladri  fé  pure  qualche  carabiniere,  che  invece  di  on- 
sioétrt  rubava.  E. a  parecchi  di  coloro  che  rimasero  morti  sotto  le  ro- 
vine trovaronsì*  le  tasche  piene  dì  scudi  che  avevano  rubato,  ed  io  vi 
lascio  pensare  a  che  punto  di  spavento  ragionevolissimo  giungeese  To- 
rino, quando  danna  parte  un  processo  criminale  che  Vagita  tuttavia 
]e  diceva  cìie  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  facevano  comunella  co'  la- 
dri ,  e  da  nna  grande  disgrazia  imparava  che  ladri  erano  pure  tra  l'arma 
una  volta  eoA  benemerita  de*  Reali  Carabnieri.  Biguardo  alla  causa  del- 
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ViaCétidìd  chi  la  vuole  fortuita,  chi  la  crede  dovuta  ad  ona  infernale  ma- 
lizia. Certo  è  che  non  si  deplorarono  mai  in  Piemonte  tanti  incéhdii  come 
-a*  giorni  nostri.  In  Torino  n'abbiamo  avuti  tre  in  poco  tempo,  qaesto  dr 
.^i  Ti  parto,  quello  della  Consolata ,  ed  un  terzo  di  una  fabbrica  di  coto- 
ne^  Nella  provincia  di  Cuneo  dal  7  di  Luglio  al  31  di  Agosto  ne  avven- 
nero  sessanta  «  namero  questo,  dice  il  Vice-governatore  in  una  sua  cir- 
colare, che  è  senza  alcun  confronto  immensamente  maggiore  di  queU» 
che  non  siasi  mai  prima  d'ora  in  qualsivoglia  altra  stagione  avvertito  ». 
*    4.  Prima  dell'  incendio  i  Torinesi  avevano  corso  un  altro  perì<^olo,  di 
venire  cioè  conquistati  dai  Napoletani  e  di  vedere  la  bandiera  di  France- 
sco II  sventolare  sulla  torre  del  palazzo  Madama.  In  Italia,  o  meglio  ne- 
gli Stati  sardi ,  esiste  proprio  la  troHa  dei  Napoletani.  Si  arrestano  da 
Cialdini  soldati  napoletani  in  gran  quantità,  si  stipano  ne*  bastimenti  pe^ 
•gio  che  non  si  farebbe  degli  animali ,  e  poi  si  mandano  in  Genova.  Trth 
vandomi  testé  in  quella  città  ho  dovuto  assistere  ad  uno  di  qne^  spetta- 
coli che  lacerano  l'anima.  Ho  visto  giungere  bastimenti  carichi  di  quegli 
infelici,  laceri,  affamati,  piangenti  ;  e  sbarcati  vennero  distesi  sulla  pidiUi- 
ca  strada  come  cosa  da  mercato.  Spettacolo  doloroso  che  si  rinnova  ogm 
giorno  in  Via  Assarotti,  dove  è  un  deposito  di  questi  sventuFatf .  Alcune 
centinaia  ne  furono  mandati  e  chiusi  nelle  carceri  di  FenestreVe,  e  qui 
la  malesuada  fames  et  twrpis  egestas  li  indusse  a  cospirare;  e  se  non  si 
riescivà  in  tempo  a  sventare  la  congiura,  essi  ìmpadronivaasidd  forte  di 
Fenestrelle,  e  poi  unendosi  con  migliaia  d'altri  napoletani  iacotroTaì^ 
nell'esercito,  piombavano  su  Torino.  Un  otto  mila  di  questi  antichi  soldati 
Napoletani  vennero  concentrati  nel  campo  di  S.  Maurizio,  ma  il  Governo 
li  considera  come  nemici,  e  dice  l' Opinione  che  «  a  tutela  della  sicurezza 
pubblica  ^ia  dei  dintorni ,  sia  del  campo ,  furono  inviati  a  San  Maurizio 
due  battaglioni  di  fanterìa  ».  Ma  si  sa  che  inoltre  vi  stanno  a  guardia 
qualche  batteria  di  cannoni ,  alcuni  squadroni  di  cavalleria ,  e  più  tiatta- 
glioni  di  bersaglieri  ;  tanto  ne  hanno  paura  1  E  cotestoro,  cosi  guardati  e 
malmenati,  pensate  con  che  valore  vorranno  poi  combattere  pel  Piemon- 
te! Eccovi  in  che  modo  si  fa  l' Italia  ! 

IL 

COSH  STRANIERE. 
• 
Belgio  (Nostra  Corrispondenza)  1.  Immissione  del  signor  Frère  Ministro 
delle  Fmanze  —  S.  Risultato  delle  elezioni  in  Giugno;  si  gabbano  gH 
elettori  feon  testrìzioni  mentali  ^  8.  Malcontento  riguardo  al  Ministro 
della  guerra  —  4.  Contrasti  fra  11  Ministero  ed  il  Consiglio  comunale 
di  Brusselle  •—  5.  Inframmettenze  politiche  dei  Consigli  comunali  e 
provinciali. 

1.  Il  Ministero  del  1857,  insediatosi  con  que'modi  che  boi  vi  ricorda, 
sembra. ornai  sul  punto  di  dover  essere  grandemente  modificalo,  ne 
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mm  anche  Giffatto* sciolto.  Eccoyì  alcune  delle  cagiooT.  Innanzi  tuUo 
la  legge,-  proposta  in  parlamento  del  signor  Damortier,  sopra  il  corso 
legale  delVoro  francese,  fa  votata  dalla  Camera  e  dal  Senato  con  unir 
ragguardevole  maggioranza  di  suffragi.  Il  signor  Frère,  ministro  delie 
Finanze,  vi  si  era  opposto  con  tutta  la  sua  eloquenza  ed  eziandio  con 
isfogo  di  tutta  la  sua  collera.  Egli  era  perfino  trascorso  a  dire ,  «  ebe 
-accettando  tal  proposta  e  fermando  tal  provvedimento,  si  decreterebbe 
un  atto  di  tal  natura  da  meritare  al  Parlamento  la  riprovazione  della 
storia.  »  Così  nella  seduta  del  26  Febbraio.  Or  dunque  egli  non  po^ 
leva  per  verun  modo  acconciarsi  a  controfirmare  una  legge  da  lui  qua^ 
lificata  cosi  aspramente,  e  solo  restavagli  aperto  1* adito  a  ritìrarsiv: 
ma  noi  fece  prima  cbe  finisse  la  sessione  del  Parlamento,  ed  allora 
il  signor  Tescb  ,  JUinistro  della  Giustizia,  prese  ad  interim  il  portafo- 
glio delle  Finanze,  e  firmò  la  mentovata  legge.  11  signor  Frère  erft 
il  campione  pia  valente  del  Gabinetto  liberale,  che,  perdendo  lui,  ne 
pati  gran  crollo. 

i.  Sopraggiunsero  poi  le  elezioni  del  Giugno.  I  diarii  della  parte 
liberale  gridavano  forte,  che.i  cattolici  vi  toccherebbero  il  colpo  dr 
grazia,  e  che  bisognava  schiacciarli.  La  lotta  era  impegnata  in  quat- 
tro delle  nostre  province,  ma  il  grosso  della  battaglia  èra  a  Gand.  I 
deputati,  pei  quali  scadeva  il  tempo  della  rappresentanza,  erano  tutti 
liberali,  e  tra  essi  primeggiava  il  Ministro  dei  Lavori  pubblici.  Pre- 
meva assaissimo  ai  liberali  cbe  la  seconda  città  del  regno  non  dege- 
nerasse, e  furono  perciò  messi  in  opera  ogni  maniera  di  artifizii. 
Tuttavolta  il  risultato  fu  che  di  seite  eletti ,  quattro  furono  tratti  dai 
candidati  cattolici.  Ad  Àudenaerde,  a  Lasselt,  a  Gharleroi,  ad  Eecloo, 
dove  i  liberali  aveano  divisato  di  spacciarsi  dei  cattolici  a  forza  dr 
furberie  e  con  intrusioni  d'autorità,  essi  pur  furono  egualmente  vmii 
e  superati  dai  cattolici.  Per  verità,  a  trarre  il  novero  dei  rappresentanti 
d'ambe  le  parti,  si  scorge  che  i  liberali  non  perdettero  se  non  cinque- 
sufffagi  ;  ma  la  loro  disfatta  morale  è  stata  grande  in  proporzione  del- 
l'ardenza; con  cui  aveano  messo  tutto  in  moto  per  riuscire  superiori. 
Essi  credeansi  oggimai  padroni  assoluti,  e  braveggiavano  da  despoti; 
le  elezioni  diedero  loro  una  mazzata  in  collo,  e  provarono  cbe,  quando 
non  si  ricorre  alle  violenze  per*  travolgere  il  senno  della  popolazione, 
questa  aderisce  ai  conservatori. 

Nelle  elteioni  di  Gand  avvenne  però  tal  fatto,  che  non  sì  può  passare 
sotto  silenzio.  Il  signor  Yanderstichelen,  ministro  dei  lavori  pubblick,^ 
era  deputato  di  Gand,  città  che  parteggia  pel  protezionismo,  che  favori- 
sce la  sua  industria  nei  tessuti  del  lino.  Or  accadde  che  incominciasseeoia 
sentirsi  voci  ben  fondate,  stando  alle  quali  il  Ministero  era  ornai  sii  con- 
chiudere coiringhilterra  un  trattato  di  commercio,  secondo  i  prìncipii  del 
libero  scambio,  molto  accetti  ai  nostri  Miaistrì,  e  testé  attuali  nel  tratUlON 
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commerciale  fra  Tlnghilterra  e  la  Francia  ;  e  diceasi  <%e  le  pratiche  H  tal 
negozio  erano  già  molto  innoltrate.  Queste  dicerìe  poteano  mettere  a  re- 
pentaglio reiezione  del  signor  Yandersticheien  e  de*$uoi  amici.  Fu  scrit- 
to a  Brusselle  ;  e  tosto  ne  Tennero  lettere  officiali,  di  cui  si  diede  Iettata 
in  uno  dei  club  del  partito,  per  le  quali  si  facea  sapere  che  finoru  non 
s*era  fatto  nulla  rispetto  al  trattato  di  cui  temeasi.  Onde  i  ministeriali  a 
tutta  prova  inferirono,  che  dunque  nulla  si  farebbe  quinci  appresso,  poi- 
ché tit)ppo  stava  a  cuore  dei  ministero  il  tenersi  amica  la  città  di  Gand  ecc. 
Quand'ecco  Lord  John  Russetl,  in  una  veemente  sua  tirata  contro  il  Go- 
verno del  Belgio,  prese  a  dargli  colpa  dì  non  aver  osservata  la  parola 
'data,  e  non  aver  conchiuso  il  trattalo  che  negoziavasi  solle  basi  di  qud- 
lo  già  stipulato  con  (.a  Francia.  Le  elezioni  di  Gand  spiegano  questo  ri- 
tardo si  spiacevole  per  l'iracondo  Russell.  Ma  un  Ministro  che  va  debi- 
tore della  sua  elezione  ad  un  artificio  così  indecoroso,  com'  è  una  restri- 
zione mentale  (equivalente  a  schietta  bugìa)  ,  può  egli  tenersi  degno  ii 
conservare  il  suo  ufficio?  Per  verità  già  si  sta  cercando  per  lui  un  carioo 
di  governatore  ;  poiché  ad  ogni  modo,  dacché  egli  divenne  nipote  dd 
fiig.  Rogier,  pare  eh*  ei  non  possa  più  tornare  alla  vita  privata  come  un 
altro  qualsiasi  semplice  mortale.  Intanto,  mentre  gli  si  allestisce  la  nic- 
chia, egli  si  aggrappa  con  ambe  le  mani  al  portafoglio. 

3.  Anche  il  sig.  ChazaI,  ministro  della  Guerra,  corre  pericolo  di  iOYtr 
4iscire  dal  Gabinetto. Quandegli  domandò,  é  già  gran  pezza,  nn quaran- 
ta milioni  di  franchi  per  le  fortificazioni  d'Anversa,  gli  si  oppose  cbe  poi 
egli  tornerebbe  da  capo  a  chiederne  altri  per  armare  qne*  baluardi;  ma 
aUora  egli  rispose  che  non  era  da  pensarvi,  o  da  tenerne  gran  conto:  pe- 
rocché con  un  nonnulla  si  potrebbero  trasformare  le  nòstre  artiglierie. 
Ora  che  è  giunto  il  tempo  di  compiere  questa  faccenda,  eccolo  preferire 
i  cannoni  rigati  prussiani  che  si  caricano  dalla  culatta  ;  e  siccome  questo 
sistema  d'artiglierie*si  diversifica  al  tutto  dalle  nostre,  che  perciò  non  si 
possono  trasformare,  il  sig.  ChazaI  domandò  quindici  mtKoni.  Le  Camere 
lo  richiesero  dei  motivi  di  tal  preferenza,  ed  insistettero  per  aver  contez- 
za dd  parere  formulato  dagli  ufficiali  incaricati  di  fare  sopra  ciò  gli  speri- 
menti opportuni  e  comparativi  delle  diverse  specie  di  cannoni.  Il  signor 
ChazaI  parlò,  per  ischermirsene,  con  iQolto  accorgimento  e  con  motto  m- 
.gegoo,  e  rifiutò  di  comunicare  i  processi  verbali  degli  uffitiaK  suddcA96, 
sotto  colore  di  ragioni  politiche,  di  segreto  di  Stato,  di  parola  data;  ed 
a^innse  ch^e^i  preferiva  di  dare  la  sua  dimissione  e  ritrarsi  anche  dal- 
le file  dell*  esercito,  prima  che  venir  meno  agli  impegni  tohì  ;  e  chedel 
rimanente  egli  avrebbe  toha  sopra  di  sé  la  malleveria  del  buon  rioM- 
mento  dei  cannoni  prussiani. 

Essendo  il  signor  ChazaI  conosciuto  come  uomo  spertissimo nelle  €oae 
militari  e  devotissino  alla  sua  patria,  le  Camere  votarono  il  creato  è»- 
jnaindato;  ma  non  aenza  che  ne  provenisse  un  sentimento  di  freddezza 
^nno  queat»  Ministro  «  soprattutto  dalla  parte  dei  giomaliati,  ed  aadie 
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presso  ropìnione  pubblica.  Imperocché  era  corsa  yoce,  che  il  sig.  ChazàF 
rìfiotaya  la  comaDicazioBe  dì  codesti  processi  yerbali  solo  perchè  Tarii 
uiGcìali,  aulofeyoli  giudici  e  molto  coropeienii  in  tali  materie,  Doa  erant^ 
del  suo  avviso.  Queste  poco  discrete  dicerie,  per  quanto  si  racconta, 
mossero  il  Ministro  ad  inchieste  molto  severe  rispetto  agli  ufficiali  dd- 
r  esercito*.  Un  Generale  del  Genio  ebbe,  a  questo  proposito,  un  divcrbio^ 
focoso  col  ChazaI,  e  perfino  si  vociferò  che  gik  fosse  perciò  seguito  un 
duello  a  spada.  Queste  cose  tolsero  al  sig.  ChaxaI  alcun  che  della  sua 
popolarità  ;  ma  sopraggiunse  un  fatto  ad  aggravare  la  condizione  già  fa- 
stidiosa in  cui  si  trovava.  Un  armaiuolo  di  Liegi  vennto  in  sospetto,  a 
ragione  o  a  torto  non  monta,  che  nella  fonderia  di  cannoni  dello  Stato  si 
oMìIraflaceva  un  proiettile  da  guerra,  pel  quale  egli  ha  uff  brevetto  di 
privilegio  0  primtwa ,  risolvette  d' intentare  allo  Stato  una  lite  per  con^ 
traffawme.  Favorito  dalle  disposizioni  forse  esorbitanti  della  legge  so- 
pra i  brevetti ,  l'armaiuolo  ottenne  dal  Presidente  del  tribunale  un'or-^^ 
dinanza,  in  virtù  di  cui  egli  aveva  facoltà  di  fkr  porre  'sotto  suggella 
due  dei  protettili  che  si  pretendeano  contraffatti,  e  di  farne  stendere  Is 
descrizione  da  nn  perito.  Accompagnato  da  un  usciere  e  da  un  perito^ 
l'armaiuolo  si  presentò  alla  fonderia,  in  cui  non  gli  fu  permesso  d*  entra- 
re; allora  ricorse  al  Giudice  di  pace,  il  cui  intervento  non  servi  a  nulla; 
finalmente  chiese  il  sussidio  della  forza  armata  per  ottenere  che  si  met- 
tesse in  esecuzione  l'ordinanza  del  Presidente  del  Tribunale:  e  gli  furono^ 
dati  quattro  gendarmi  che  Taccompagnassero.  La  Guardia  militare  che 
occupava  la  porta  della  fonderia^ si  oppose  ai  gendarmi  ;  ma  d'ambo  le 
parti  si  ebbe  la  discrezione  di  non  adoperare  le  armi.  Questa  resistenza^ 
e^  per  cosi  'dire,  aperta  ribellione  alla  legge,  destò  molto  sdegno  ;  il  Di- 
rettore delle  fonderie,  per  iscolpare  sé  stesso,  allegò  di  non jpoter  far  al- 
tarìmenti,  senza  un  ordine  del  Ministro  della  guerra.  L'ordinanza  fu  noti- 
ficata allora  al  sig.  ChazaI  ;  ma  fu  subito  interposto  appello  da  quell'or- 
dinanza, e  le  cose  rimasero  li,  con  grande  stizza  dell'armaiuolo,  ma  nonr 
senza  impiccio  pel  Ministro. 

4.  Né  vanno  immuni  da  gravi  molestie  il  signor  Rogier  ministro  degir 
aflìairi  intemi ,  ed  il  signor  Tesch  ministro  della  Giustizia  che  ad  interim 
regge  le  cose  delle  finanze.  La  città  di  Brnsselle  avea  poc'anzi  decretata 
un  imprestito  di  20  milioni  di  franchi  ;  if  contratto  era  conbinato  cqì 
signor  Rotschild,  e  per  dargli  l'ultima  stipulazione  formale  mancava  sol-^ 
tanto  l'approvazione  del  Governo.  Il  Ministro  degli  affari  intemi  rifeil 
sopra  ciò  al  suo  Collega  per  le  finanze,  e  questi,  contro  ogni  espettaiio- 
ne,  biasimò  il  contrattò  sotto  il  riguardo  della  moraKtà  pubblica  e  del- 
IHnteresse  generale.  Egli  trovò  che  s'era  dato  alla  parte  aleatoria  tropfO* 
l^ast»  campo  ;  che,  se  si  debbono  tollerare  ì  premU  per  certi  imprestiti^ 
non  conviene  che  siano  più  grandi  nei  primi  anni  che  nei  seguenti  ;  che 
permettendosi  ciò  alla  città  di  Brusselle,  si  dovrebbe  permettere  anche* 
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alle  altre  e  cosi  procedere  per  una  Tia  molto  arrisicata  ;  che  sebbene,  per 
verità,  somiglianti  imprestili  si  fossero  altre  volte  tollerati,  questo  non 
«ra  buona  ragione  per  ravvalorare  con  nuova  tolleranza  cotal  abuso  ecc. 
11  Consiglio  degli  Scabini  di  Brusselle  rispose  al  Ministro  in  modo  assai 
agro  e  mordente;  e  questi  replicò  alla  sua  volta  con  una  seooiida  lettera. 
Io  fine  dei  conti  il  Ministro  si  rifiutò  a  sanzionare  F  imprestito.  ' 

Pretendesi  che  sotto  cotale  quistione  di  finanze  celisi  un  dissenso  po- 
litico, una  lotta  fra  la  parte  dei  doltrinarii  e  ministeriali  e  quella  dei  pro- 
gressisti più  innoltrati ,  rappresentati  dal  Consiglio  comunale  di  Brussel- 
le ,  guidato  sottomano  dal  sig.  Yerbaegen.  Checché  sia  di  ciò,  al  rice- 
vere notizia  del  rifiuto  di  approvare  Timprestito,  tutti  i  membri  del  Con- 
siglio, due  soli  eccettuati ,  diedero  la  loro  dimissione*  Il  Governo  non 
accettò  quella  del  Borgomastro  e  degli  Scabini ,  che  per  conseguenza 
dovettero  malgrado  loro  rimanere  in  carica  ;  ma  i  semplici  Consiglieri , 
che  non  dipendono  dal  Governo,  ebbero  la  soddisfazione  di  vedersi  tutti 
rieletti.  Or  che  Tara  il  Ministero  e  che  farà  il  Consiglio?  Questa  lotta  finirà 
oon  istrappare  ai  Ministri  il  portafoglio,  ovvero  si  troverà  modo  di  rap- 
pacciare  tra  loro  i  giovani  ed  i  vecchi?  In  ogni  caso  non  si  avrà  che  un 
raffazzonamento  meschino,  ed  il  Ministero  ne  resterà  vacillante. 

5.  Or  qui  non  è  importuno  il  rilevare  un  fenomeno  politico  di  coi  gio^ 
va  ponderare  le  conseguenze.  Dopo  le  celebri  faccende  del  1857  i  Con- 
sigli comunali  ed  i  provinciali  tendono  incessantemente  a  frammeUersV 
nelle  quislioni  politiche,  parendo  quasi  eh*  essi  si  credano  in  diritto  e  in 
dovere  di  stimolare,  di  dirigere,  di  frenare  i  Ministri  e  la  maggioranza 
del  Parlamento.  Quesfanno,  soprattutto,  i  nostri  Consigli  provinciali  si 
tolsero  questo  incarico.  L*  un  d*essi  esprime  il  voto  che  si  bandisca  una 
legge  per  rinsegnamento  obbligatorio;  un  altro  domanda  la  riforma  della 
legge  del  18*42  sopra  Tinsegnamento  primario,  che  ammette  i  preti  nelle 
scuole  del  Governo  ;  un  terzo  chiede  che  sia  abrogato  il  decreto  onde 
sono  retti  i  consigli  dei  fabbricieri  per  le  chiese  ;  un  quarto  rifiuta  i  sus- 
sidii  e  gli  stipendii  ai  religiosi  preposti  dal  Vescovo  alle  parrocchie.  E 
oosi  via  discorrendo.  Le  cose  giunsero  a  tal  segno,  che  il  Governatore 
4el  Brabante,  amico  del  Ministero,  credette  di  dover  notare  di  pubblico 
biasimo  codesta  smania  d'intrudersi  ne' fatti  di  spettanza  altrui.  E  di  ve- 
ro queste  inframmettenze  non  si  confanno  a.verun  Governo,  e  s*  intende 
di  leggeri  che  il  partito  dottrinario  ne  sia  infastidito  ;  ma  esso  dimoi- 
lica  che,  quando  egli  faceva  opposizione  al  Governo,  nel  1857,  allora 
appunto  ìncoraggiva  i  Consigli  comunali  e  provinciali  a  dichiararsi  con- 
Irarii  alia  Ugge  della  carità.  Questo  modo  di  procedere  era  allora  una 
macchina  buona  allo  scopo  voluto,  e  se  ne  valse  ;  ora  si  volta  ad  arieta- 
re  le  fondamenta  del  suo  potere,  ed  il  partito  dottrinario  lo  qualifica  pet 
artificio  rivolnzianariei 
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Fraivcia.  1.  Viaggi  dell'Imperatore;  missione  del  generale  Fleury  a  Torino; 
e  ricevimento  del  ISìgra  a  Parigi  —  2.  Smentila  ufficiale  della  cessione 
della  Sardegna  alla  Francia  7—3.  Un.  opuscolo  piemontese  investe  fran- 
cese, rinnegato  dal  Moniteur  —  4.  Giravolte  ridicole  del  Constitutionnel 
nella  quistione'  romana . 

1.  S.  M.  rimperatore  Napoleone  III  rimase  fino  al  31  Luglio  a  provare 
ì  salutari  effetti  delle  acque  di  Yichy,  d*onde  il  di  1.*  di  Agosto  mosse 
alla  volta  di  Parigi.  Col  suo  ritomo  colà  parve  che  le  faccende  politiche 
dovessero  ripigliare  il  rapido  loro  corso,  poiché  il  sig.  Thouvenel ,  finite 
le  sue  vacanze,  si  ritolse  il  maneggio  della  faccende  straniere,  e  gli  altri 
Ministri  si  affrettarono  di  tornare  alloro  negozii.  H  sjg.Rouland  ministro 
dei  Culti,  indirizzò  a*  Vescovi  ed  Arcivescovi  una  circolare,  sotto  il  dì  3 
Agosto,  con  cui  invitarli  ad  ordinare  pubbliche  preghiere  per  Y  Impera- 
tore nel  dì  15  d'Agosto  (Ami  de  la  Religion  6  Agosto);  e  i  Vescovi  fu- 
rono solleciti  di  rispondere  air  invito  con  loro  Mandamenti  ,•  in  cui  molti 
di  loro  colsero  l'opportunità  di  ricordare  ai  fedeli  le  amarezze,  le  angu- 
stie e  violenze  cui  soggiace  il  loro  Padre  nella  persona  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo.  Tornò  intanto  da  Torino,  dov'era  stato  spedito  a  recare 
ratto  di  riconoscimento  del  titolo  di  He  di  Italia  a  Vittorio  Emmanuele, 
il  generale  Fleury; -cui  tenne  dietro  poco  appresso  il  sig.Nigra,  in  ufficio 
di  inviato  straordinario  e  ihinistro  plenipotenziario  della  Corte  di  Torino 
presso  r  Imperatore.  Il  Nigra  fu  ricevuto  in  udienza  solenne  il  dì  8  Ago- 
sto, per  consegnare  le  sue  credenziali  nelle  mani  dell'  Imperatore  ;  che, 
dopo  aver  ammesso  alla  sua  presenza  l'Ambasciadore  turco,  accolse  il 
piemontese  con  molta  cortesia  e  cogli  usati  cerimoniali.  E  con  quésto 
ebbe  termine  l'apparente  interruzione  de'  rapporti  diplomatici ,  con  cui 
erasi  punita  V  invasione  degli  Stati  Pontificii ,  operata  subito  dopo  il  col- 
loquio di  Chambéry,  malgrado  delle  ufficiali  protestazioni  della  Francia. 

L' Imperatore  festeggiò  poscia  in  modo  splendidis^mo  il  Re  di  Svezia 
che,  yiaggiando  per  suo  diporto,  passò  alquanti  giorni  a  Parigi.;  alli  13 
di  Agosto  assistette  all'  inaugurazione  del  boulevard  Malesherbes ,  dove 
disse  parole  molto  lusinghiere  pel  minuto  popolo,  eccitando  il  Municipio 
a  pigliare  provvedimenti  per  scemare  il  caro  eccessivo  delle  derrate  più 
usuali  ;  e  il  dì  appresso  n'andò  al  Campo  di  Chalons  a  godere  con  quelle 
milizie  la  solennità  del  15. Agosto.  Assistette  ad  esercitazioni  militari  di 
nuova  maniera  e  secondo  ordinanze  e  mosse  al  tutto  nuove ,  alle  quali 
intervenne  anche  il  Generale  Fanti',  come  rappresentapte  dell'  esercito 
alleato  del  Piemonte.  Quindi  S.  M.  diede  una  rapida  corsa  a  Plombières, 
dicono  per  vedere  cogli  occhi  suoi  come  si  fossero  eseguiti  i  lavori  ordi* 
nati  tre  anni  addietro  ;  poi  tornò  a  Parigi ,  e  di  là  infine  si  condusse  a 
Biarritz.  Tutto  questo  viaggiare  dimostra  molto  bene  come  S.  M.  goda 
di  salute  eccellente ,  e  basta  a  dileguare  tutte  le  dicerie  già  mandate  at- 
torno sopra  il  cagionevole  sao  stato  di  sanità. 
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3.  Il  Barone  Ricasoli ,  con  la  sna  eloquenza  da  rompicollo,  degna  al 
tatto  della  sua  politica,  avea  in  tono  altezzoso  e  quasi  diremmo  provo- 
catore, annunziato  al  Parlamento  di  Torino  che  F  Italia  ben  avea  terrìto- 
rii  da  rivendicare  come  suoi ,  ma  non  un  palmo  di  suolo  da  cedere  al- 
trui. E  con  questo  avea  preteso  di  rassicurare  coloro  che  credeano  già 
avviate  le  pratiche  per  la  cessione  della  Sardegna  alla  Francia.  La  Po- 
driey  scorgendovi  un'  allusione  alle  cessioni  della  Savoia  e  di  Nizz^  ,  se 
ne  indispetti,  e  con  un  articolo  ben  pepalo  ricordò  al  sig.  Barone  ed  ai 
suoi  consorti,  come  nulla  ostava  cbe,  effettuandosi  certi  disegni  non  im* 
possibili,  ed  occorrendo  certe  congiunture ,  tornasse  opportuna  e  neces-' 
saria  qualche  cessione  di  territorio.  Con  questo  si  ridestarono  i  bollori 
degli  italianissimi  e  crebbero  i  crucci  de'  moderati  «  Tutti  i  diarii  ioglesi 
si  gittarono  subito  dalla  parte  del  Piemonte ,  scatenandosi  contro  le  am- 
hùioni  conquistatrici  della  Francia.  Il  fracasso  crebbe  a  tal  segno,  che, 
a  porvi  termine ,  la  Patrie  fu  obbligata  di  stampare  la  seguente  JMà 
comunicata,  cioè  uiBciale.  «  Il  giornale  La  Patrie,  nel  numero  di  oggi  ìt 
Luglio,  discute,  attribuendole  nuovamente  un  carattere  grave,  Tipotesi» 
già  più  volte  smentita,  d*una  cessione  della  Sardegna  alla  Francia.  Que- 
ste asserzioni  della  Patrie  non  meritano  in  sé  stesse  alcuna  confutazio- 
ne. Tuttavia ,  siccome  sembra  che  vogliasi  far  passare  la  Patrie  per  un 
organo  semiufficiale,,  è  importante  di  far  conoscere  al  pubblico,  che  que^ 
sto  giornale,  che  ritoma  iteratàmente  sulla  possibilità  di  questa  cessione^- 
emette  idee  al  tutto  personali  de'  suoi  compilatori ,  sotto  la  sola  sua  ri- 
sponsabilità,  e  che  non  ha.  ricevuto  e  non  riceve  alcuna  commissione  dal 
Governo  ».  Con  questo  la  tempèsta  si'rabbonacciò  e  gli  uomini  di  buona 
fede  s'acquetarono.  Ma  i  Mazziniani  gridarono  più  forte  che  mai ,  asse- 
verando di  bel  nuovo  che  la  Sardegna  dovea  essere ,  nei  consigli  degli 
alleati  di  Plombières,  il  prezzo  di  Roma. 

$.  Venne  poc'  anzi  in  luce  a  Parigi ,  con  tutta  la  livrea  di  coi  so- 
gliono essere  adorni  gli  opuscoli  ufficiosi  dettati  nei  Gabinetti  delle 
Tuileries^  un  libello  intitolato  :  VEmpereur ,  Rome  et  le  Boi  d'Italie.  Si 
gittò  voce  che  fosse  del  La  Guéronnière;  ma  questo  fu  prontamente  smen^ 
tiio.  Laonde  i  diarii  inglesi ,  e  primi  fra  tutti  il  Times  e  il  Globe ,  ragio- 
nando sopra  lo  stile,  le  idee  e  l'andamento  di  quella  scrittura,  non  dubi- 
tarono di  dichiararla  dettata  dall'Imperatore  stesso  ^.  Questo  suonava 
una  brutta  ingiuria.  Imperocché  la  contenenza  di  quel  libello  è  così  ol- 
traggiosa per  la  Santa  Sede,  e  si  chiude  con  proposte  così  stupide  ed  ini- 
que al  tempo  stesso ,  che'  ogni  uomo  onesto  ed  assennato  arrossirebbe 
d'esserne  creduto  autore^  In  prova  di  cbe  basti  notare  ,  come  YOpimùm 
di  Torino  ne  fece  il  panegirico  e  mostrò  che  non  ne  sgradiva  i  disegni  » 
Q  la  Nazione  di  Firenze  dell'  8  Settembre  ne  diede  l'intera  traduzione  in 
fasto  ai  lettori»  coane  cosa  ghiotta  e  piacevolissima  al  palato  d' o^ii  sel-^ 

4  Jimmal  de  BruccMe$  ad  5  S«UimW«.. 
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tario  italiano.  Il  Governo  imperiale  francese  non  volle  sottostare  a  im- 
patazioni  che  offendevano  lai  e  risalivano  anche  più  alto,  e  si  affrettò 
^i  pabblicare  sni  Mmiteur  la  nota  seguente  :  «  6  Settembre.  Àlcani 
giornali  fanno,  circa  Fopuscolo  V Imperatore ,  Roma  e  il  Re  S Italia,  dei' 
commenti  privi  di  qualsiasi'  fondamento,  ai  quali  il  governo  oppone  una 
formale  dinegazione.  »  Con  ciò  sembra  che  voglia  smentirsi  l'origine 
dell'opuscolo,  in  quanto  spacciavasi  dettato  di  persona  augusta,  o  almeno 
j  di  chi  ne  eseguisce  i  cenni.  Ma  noif  si  dice  nulla  della  proposta  sustan- 

^  ziale  del  libello,  che  rìducevasi  a  consigliare,  come  programma  per  risoi- 

,  vere  la  quistione  di  Roma:  ch«  il  popolo  romano,  sotto  la  salvaguardia 

\  francese  fosse  invitalo  a  dichiararsi  col  suffragio  universale ,  e  dove  il 

,  flebiscilo  tornasse  favorevole  a  Vittorio  Emmanuele,  i  Francesi  abbando- 

nassero Roma  e  il  Papa  a'  loro  destini.  Del  resto  ha  gran  fondamento , 
da  quanto  pare,  la  congettura  che  questo  libello  sia  dettato  dal  Governo 
pieflM>nte8e,  mandato  al  palio  sotto  veste  francese  ;  e  nel  Nomade  dì  Napoli 
del 7  Settembre  leggesi  una  corrispondenza  da  Parigi  alV^^pero  di  Torino, 
in  cui  si  reca  il  nome  del  sig.  Felix  Morand,  già  scrittore  ieWOpinion  no- 
tionale.che  si  contentò  di  stendere  quel  programma,  da  altri  attribuito 
alla  penna  del  La  Yarenne,  per  ispirazione  d'un  diplomatica  piemofitese* 
4.  Già  da  qualche  tempo  è  cosa  amenissima  il  vedere  lo  spettacelo  dei 
salti ,  delle  giravolte,  delle  mimiche  buffe  e  della  ginnastica  sveltissima, 
con  cui  il  ConsHlutionnel  volteggia  intorno  alle  cose  di  Roma.  Da  oggi 
a  domani  afferma  e  nega  riciso  la  stessa  cosa  ;  per  esempio  leva  a  cielo 
'  come  documento  di  storica  verità  irrefragabile  la  circolare  recentissi- 

BM  del  Ricasoli  ;  poi ,  senza  curarsi  di  ciò  che  scrisse  il  di  antecedente, 
'  pubblica  sterminati  articoloni  per*dare,  con  buon  garbo,  del  bugiargo  al 

\  «ig.  Bettino,  in  cui  purè  ieri  venerava  poco  meno  che  un  quinto  vange- 

lista. Chi  volesse  pigliarsi  lo  spasso  di  vedere  questo  giuoco,  legga  il 
Constitutionnel  del  31  Agosto  e  del  6  Settembre.  Alli  31  Agosto  la  cir- 
colare del  Ricasoli  è  un  documento  degno  (Tessere  meditato,  una  sposi- 
none compiuta  e  sincera,  interamente  conforme  alla  verità  storica,  è  un 
'  immoriale  da  consultarri  perchè  segna  tutta  una  fasi  della  storia  della 

penisola  ecc.  Quattro  giorni  appresso,  sotto  la  data  5  Settembre,  la  fac- 
cenda è  tutt'altro.  a  Le  informazioni  di  cui  il  capo  del  Gabinetto  italiano 
si  valse,  raccozzate  troppo  a  precipizio,  forse  dietro  alle  impressioni  di 
liffiziali  subalterni  passionati o  credenzoni,  T hanno  &tto  cadere  in  im 
^  errore , . .  La  nostra  coscienza  e  la  nostra  imparzialità  ci  spingono  a  di- 

dùarare  che  la  Corte  Pontificia  è  innocente  dei  torti  pubblici  che  le  sono 
I  imputali  dalla  drcotare  del  Ricasoli.  Forse  che  si  può  sospettare  di 

'  voti  segreti  da  lei  fatti  pcj  trionfo  della  reazione?  Sia  pure.  Ma  da  questo 

I  a  una  partecipazione  notoria ,  diretta ,  eflScace  ai  disordini  avvenuti  net- 

i  ritalia  meridionale,  corre  troppo  gran  divario  ».  Con  questo  inverecondo 

t  giuoco  d*  altalena  può  darsi  che  il  Constitutionnel  rappresenti  molto  bene 

l'indole  d' una  certa  politica ,  a  cui  la  rivoluzione  europea  va  debitrice 
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de* presenti  suoi  trionfi;  ma  egli  è  chiaro  che,  per  governarsi  a  questa 
maniera ,  i  grayi  scrittori  del  ConstittUionnel  debbono  essere  ai  tutto  o 
senza  cervello,  o  senza  coscienza,  oppure  aver  venduto  Y  uno  e  V  altra  a 
chi  li  paga. 

Cose  d'Oeibnte.  1.  Deplorabili  casi  di  Monsig.  Socoiski  Vescovo  de^Bulgarì 
uniti  —  2.  (Da  nostra  CorHspondenza)  Legge  sancita  dai  Parlamento  di 
Atene  sopra  i  matrimonii  misti. 

• 

1.  Abbiamo  narrato  a  suo  tempo  come  avvenisse  che  un  gran  numero 
di  Bulgari,  bramosi  di  partecipare  ai  bei^fizii  delF  unione  cattolica  sotto 
il  primato  del  Sommo  Pontefice,  abiurati  gli  antichi  errori,  fossero  accolti 
amorevolmente  dalla  Chiesa  romana ,  è  tornali  sotto  la  patema  e  legitti- 
ma giurisdizione  della  Santa  Sede.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  volle  e^ 
stesso,  in  pegno  d*  amor  singolare,  compiere  il  santo  rito  della  consecra^ 
zione  del  Vescovo  detto  nella  persona  d*  un  Archimandrita  per  Dome 
Josif  Socoiski,  cui  poscia  colmò  di  benefizi  e  doni  i.  Tornato  a  CosUoti- 
nopoli  il  novello  Vescovo ,  ogni  cosa  per  qualche  tempo  procedette  con 
mirabile  prosperità,  ed  era  tla  ripromettersene  cddìosì  irutti  per  la  rige- 
nerazione civile  e  religiosa  di  quei  popoli.  Quand  ecco  ad  un  trailo,  sai 
primi  giorni  del  p.  p.  TLuglio,  correr  voce  che  il  Vescovo  Socoiski  era 
sparito  da  Costantinopoli,  e  che  con  esso  pure  erasi  dilegualo  il  diacono 
Teo^ro ,  senza  che  si  rinvenisse  nulla  dei  preziosi  ornamenti  qMscopali 
e  dei  ricchi  doni  avuti  dal  Sommo  Pontefice. 

Questa  voce ,  che  sulle  prime  parve  o  esagerala  o  gittata  ad  arte  da 
qualche  maligno,  tanto  creaeasi  inverosimile,  pur  troppoTu  accertala  vera, 
ma  senza  che  finora  siasi  potuto  chiarire  con  buoni  fondamenti  uè  il  come 
né  il  perchè  del  deplorabile  fatto.  Si  cominciò  a  dire  che  il  Vescovo  e  il 
Diacono,  aggirati  dai  scismatici  e  sedotti  a  gran  promesse,  si  fossero 
votontariamente  ridonati  alla  scisma*e perciò  fuggiti;  poi  si  disse  che 
vedutisi  fatti  bersaglio  a  gravi  accuse  de'  loro  connazionali,  come  se,  vol- 
gendosi al  cattolicismo  e  ponendo  fiducia  nel  protettorato  francese,  aves- 
sero pericolato  le  sòrti  del  loro  popolo ,  esponendolo  alle  ire  de'  Rosa 
cui  non  contrasterebbe  se  non  naccaroente  la  Francia ,  si  fossero  coUa 
fuga  sottratti  a  non  so  quali  pericoli  e  gravi  minacce.  Finalmente,  dopo 
buon  tratto  di  tempo ,  si  venne  a  sapere  che  V  infelice  Socoiski  era  ad 
Odessa ,  d'onde  stava  per  essere  relegato  in  fondo  ad  un  oscuro  mona- 
stero di  Kiew.  Le  congetture  sopra  il  modo  con  cui  il  Vescovo  Buigaio 
capitò  in  città  russa,  sono  varie  ;  ma  tutte  lasciano  trapelare  il  sospetto 
di  qualche  trama  profonda,  e  parlasi  anche  d' un  ratto  violento,  non  diffi- 
cile ad  effettuarsi  in  Costantinopoli ,  sulla  persona  d' un  vecchio  quasi 
ottuagenario.  Ma  qualche  bagliore' di  luce  venne  a  balenare  sul  giornale 
di  Costantinopoli,  Le  Courrier  dOrient,  del  84  Agosto,  che  dice  cort: 
«  Riceviamo  notizie  di  monsignor  Giuseppe  Socoiski.  Si  sa  che  questo 
sventurato  Arcivescovo  era  in  Odessa:  sentiamo  ora  che  è  stato  inviato 
a  Kiew.  Durante  il  suo  sogdoroo  a  Odessa,  egli  andò  a  visitare  il  semi- 
nario ,  dove  si  trovano  studenti  bulgari  in  nutnero  considerevole.  Quan- 
do alcuni  di  quei  giovani  1*  ebbero  interrogato  sui  motivi  della  suaìu^i, 
ì  suoi  occhi  SI  riempirono  di  lagrime,  e  dopo  breve  silenzio  rispose  die 
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>  era  stato  indegnamente  tratto  in  inganno,  ed  amaramente  si  dolse  di  es- 

ser stato  rilegato  in  paese  straniero ,  lontano  dal  suo  noyello  gregge , 
dalle  cui  maledizioni* era  senza  dubbio  accompagnato,. e  da  ultimo  pri- 
Tato  della  propria  dignità.  Avendogli  uno.de\  seminaristi  dimandato  se 
^yrebbe  consentito  di  tornare  al  suo  posto:  «  È  impossibile,  rispose;  io 
'  sono  fra  mani  di  ferro ,  »  e  ricpminciò  a  piangere.  Monsignor  Socoiski 

^  ayea  portato  seco  una  certa  somma  di  danaro:  dove  è  essa  terminata? 

Noi  lo  sappiamo,  almeno  in  parte;  ma  su  questo  proposito  serberemo  il 
silenzio.  Però  è  fuori  di  dubbio  che  è  ridotto  alla  miseria.  Quando  parti 
per  Kiew,  fu  bisogno  fare  una  colletta  a  suo  favore.  A  Kiew,  colui  che 
fu  capo  di  una  Chiesa ,  passerà  i  suoi  giorni  in  un  monastero,  ^  termi- 
nerà la  vita  nella  oscurità.  Mentre  dimorava  a  Odessa,  Monsignor  So- 
coiski portava  la  croce  donatagli  dal  Santo  Padre.  Delle  altre  insegne 
della  sua  dignità ,  ignorasi  qua!  sorte  sia  loro  toccata  ». 

2.  (Da  Nastra  Corrispondenza).  Il  Parlamento  greco  in  Atene  ha  testé 
sancita ,  poco  prima  di  jporre  termine  alle  sue  sedute  di  quest*anno,  una 
legge  funestissima  pei  Cattolici,  ingiuriosa  per  le  Potenze  europee,  e  di- 
rittamente intesa  a  violare  i  più  sacri  diritti  della  vera  libertà  di  coscien- 
za; voglio  dire  la  leg^e  sopra  i  matrimonii  misti.  La  quale  venne  im- 
provvisamente a  svegliare  dal  letargo  la  Sinodo,  ed  in  particolare  un  suo 
membro,  il  Yeècovo  di  Caristo  ;  che  vedutosi  tradito  negli  affari  di  sua 
competenza  ^  cominciò  a  gridare,  a  protestarsi ,  a  scrivere  delle  diatribe 
onde  svegliar  tutti,  ed  in  particolare  le  Camere;  ma  tutto  in  vano,  visto 
H  suo  servaggio  volontario.  Quinci  pure  hanno  cagione  di  grave  turba- 
mento le  coscienze  cattoliche,  le  quali  soffrono  brutta  violenza  da  questa 
legge  antireligiosa  ed  antisociale. 

11  ministro  della  Giustizia  e  dei  Culti  sig.  Pattis,  per  altro  professore  del 
dritto  canonico  nelF  Università ,  vi  fu*  spinto  non  saprei  da  qual  principio 
dell'incivilimento,  e  del  progresso  sociale  Russo,  giusta  il  suo  esposto 
giustificativo  presentato  nelle  Camere  per  illuderle  in  parte,  si  capisce; 
poiché  in  realtà  none  spinto  che  da  un  principio  d'intolleranza  di.  cui 
vero  modello  é  la  Russia ,  copiata,  non  ostante  il  vanto  del  ^omalismo, 
dal  Governo  greco.  E  prova  sufficiente  si  scòrge  nella  legge  istessa  con- 
cepita in  questo  senso  :  Articolo  1.*  Nessun  matrimonio  misto  d'ora  in- 
I  nanzi  saj^  valido  se  non  verrà  celebrato  da  un  prete  greco  colle  seguenti 

I  condizidK  :  di  obbligarsi  i  contraenti ,  per  un  atto  solenne  fatto  dal  ^iudi- 

I  ce  di  pace,  o  dal  rispettivo  Console  per  gli  stranieri,  di  battezzare  ed  edu- 

I  care  tutta  la  prole  nella  religione  greca,  e  non  poter  differire  il  detto  bat- 

tesimo al  di  la  di  un  anno.  Articolo  ^^  Tutti  i  trasgressori  della  presente 
legge  vengano  puniti  a  norma  del  Codice  penale  artic.  270.  Articolo  3.* 
i  Tutti  i  matrimonii  misti,  riguardati  finora  come  invalidi,  perché  celebrati 

I  clandestinamente  senza  il  permesso  del  rispettivo  Vescovo,  vengono  colla 

presente  legge  convalidati  ed  i  loro  figli  legittimati. 
I  Qui ,  come  ognun  vede  chiaro,  il  sig.  Ministro  viene  a  dirci  che  egli 

I  alla  fine  la  fa  anche  da  Patriarca ,  per  non  dir  di  piii.  Ma  yi  ha  di  peg- 

8 io  ancora.  II  signor  Ministro  ha  violato  con  questa  sua  legge  tutti  i 
iritti  che  godono  i  cattolici  sotto  la  guarentigia  delle  leggi  sinora  vi- 
Senti,  della  Costituzione  cioè,  e  dell'uguaglianza  di  dritti  per  tutti  i  sud- 
iti,  violentando  le  coscienze  dei  coniugi^  costringendoli  colla  sanzione 
ingiusta  di  questa  legge  di  far  auello  che  o  non  vogliono  fare,  o  loro  non 
pmnette  la  coscienza  di  fore.  Ma  vi  ha  di  più  ancora.  I  cattolici,  visto  il 
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protocollo  di  Londra  dd  .3  Febbraio  1830  firmato  dalle  tre  Potenae  pro- 
tettrici, dietro  la  dimanda  del  plenipoteiiziario  della  Fraocia  ed  accettata 

dal  Goyerno  greco,  baoDO  il  driUò  di  rodere  Mitii  quei  piÌTil^ii  che 
godeano  sotto  il  domiaio  Torco,  sottdTa  protezione  aella  Francia,  e  di 

^non  sottostar  mmiqi^aùeAle'^lbi  CMesa  greca  ;  per  coose^aenza  dunque, 
l«7ó  S^^a^i^rtiló  ilpoter  celebrare  anche  raatrimonii  misti  come  ai 
greci  ;  ed  il  sig.  Ministro  che  altro  ia  con  questa  sua  legge,  che  violar 
questo  protocollo,  a  dispetto  delle  Potenze  ed  in  particolare  della  Fran- 
cia? Siamo  più  che  convinti  che  il  Governo  francese  non  lascierà  passar 
co^  impunito  questo  affronto  :  altrimenti  avrebbe  dato  ansa  alla' perfidia 
^eca  di  abusare  del  suo  potere  in  pregiudizio  dei  cattolici J>rotetti 
fanora  sì  generosamente  da  quel  Governo;  su  cui  per  altro  il  Governa 
«reco,  da  qualche  tempo,  ha  posto  le  sue  speranze,  plel  sue  futuro  ingran* 
aimento,  e  su  cui  tien  fissi  gli  sguardi ,  ma  disgraziatamente  non  anche 
il  cuore  ;  il  quale,  non  saprei  per  qua!  destino,  pare  siasi  in  ^ran  parte 
imbastardito,  e  non  di  altro  capace  che  di  inganno  e  di  perfidie,  pel  su» 
fanatismo  grossolano,  ed  irragionevole,  fomentato  per  giunta  dairignoran- 
za  grossa  ael  Clero  e  da  qualche  partito  politico  animato  forse  da  qual- 
che Dea  Ruina.  Questo  fanatismo  va  abbassando  di  contiauo  la  nazione 
in  modo  incredibile,  nonostante  i  pochi  progressi  fatti  nelF incivilimento 
e  nei  lumi  ;  e  prova  n*  è  il  giornalismo  quotidiano,  che  da  più  m^si  cerca 
di  avvilir  diabolicamente  ogni  autorità  legittima  distruggendo  lA.Jiazio- 
ne  istessa  nei  suoi  interessi  più  vitali,  aumentando  i  nemici,  per  guada- 
gnar falsi  amici  >  e  per  godere  il  solo  vanto  di  essere  spirito  forte  e  prò* 
gressista  alla  moderna. 

Il  Giornalismo  di  qui ,  come  in  tutti  gli  altri  punti  di  qualche  rilievo, 
anche  in  questo  presente  si  è  diviso.  Una  parte  propugnò  la  suddetta  legge 
come  conveniente  ed  utile,  e  d'accordo  col  progresso  sociale.  Un*altraui 
oppugnò  come  oltraggiosa  alla  Chiesa  ^reca  a  cui  s|ietlava  di  decidere 
sul  proposito,  e  come  contraria  alla  Costituzione,  ed  ai  principi!  di  ogaa- 
glianza,  e  molto  più  al  protocollo  di  Londra  di  cui  riconoscono  la  forza,  e 
fra  questi  primeggia  la  Speranza  coi  suoi  principali  articoli  del  l."*  ed  & 
Agosto  (stile  vecchio).  Ma  quel  dhe  fa  d  uopo  qui  notare  egU  è  que- 
sto, che  ambe  le  parti  van  d'accordo  nell'asserire  che  T intento  princi|MH 
le  di  questa  leg^e  è  quello  di  assorbir  pian  pianino,  e  alla  greca ,  il  pie- 
colo  numero  dei  cattolici  rimasti  in  Grecia,  come  monumento  della  pn- 
mitiya  Ortodossia;  sicché  imploro  Tattenzione  deirEluropa,  prendoido  ìat 
considerazione  la  suddetta  legge,  procurando  di  impedirne  le  conseguen- 
ze, facendo  conoscere  al  Governo  greco  il  suo  gran  torto,  e  dimandiuMlo- 
gli  il  rimedio  con  energia  e  persistenza. 
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2.  Congressi  ài  Prefetti  —  3.  Nuowi  trattato  eolTInghUterra  per  prm>- 
vedere  d^  operai  k  Ooiome  francesi d<^ 

Impero  4>lAi)6fRiA  1.  Dietà&reaUm  deWAUa  Camera  deWImfierO'S^- 
pra  i  diritti  delia  Corona  —  2.  Tlndirizzo  della  Dieta  ui^herese  ri- 
cevuto dalTImperatore  —  3.  Determinazióni  prese  «  Yiewnn,  t  fiteì 
4aro  effetti  —  i.  (Nostra  eorrispoode&za)  Oriìfini  ed  e/fetti  4ei^a§ltà- 
zkme  polOtea  in  Dalmazia,    . 9Ì7 

Prussia  1.  Bando  del  Me  per  annunciare  la  solenne  sua  èseormanio- 
ne  —4.  Auménto  oontro  la  persona  del  A:  a  Mnden  —  3.  ,^MUh$ 
jm'  ia  fMtJiJone  deiP  Bfoi^ein^  eperV  accordo  fra  k  pumdip^issue 
JàSl  Nord. ...•.,..* tS7 
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Olanda  (Nostra  corrispondenza)  1.  Crisi  ministeriale;  nuovo  Gabi- 
fi^^o  —  é.  Risultati  della  sessione  legislativa —  3.  Oisasl/ri  per  Tinon- 
dazione  di  due  province  ;  generose  largizioni  del  Re;  mumficen*a  di 
Pio  IX  —  4.  La  famiglia  reale  ad  Amsterdam pag.      3TC 

Cose  b'Oeientb  1.  Morie  del  Sultano  Abdul  Meé^fid;  avvenimento 
al  trono  di  Abdul- Aziz  —  2.  Riforme  turche  —  3.  Cenni  sopra  lo  sta- 
to della  Siria  —  4.  //  protestantesimo  in  Armenia 380 

DAL  27  LlJGLiaAL  10  AGOSTO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontificii  1.  Vescovi  proposti  nel  Con- 
cistoro segreto  del  22  Luglio  —  2.  Dichiarazione  e  prolesta  del  Card. 
Segretario  di  Stato  sopra  un  imprestilo  di  500  milioni  emesso  dal  go- 
verno sardo  —  3.  Nota  ufficiale  e  schiarimenti  sopra  un  intrigo  degli 
ebrei  Solarle  MirèSy  calunnioso  contro  il  Governo  Pontificio  —  4.  m- 
venario solenne  in  Roma—  ^.  Morte  delia  Principessa  Aldobrandini — 
6.  Primo  solennità  deltarciconfratemila  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  per 

V obolo  di  S,  Pietro 48f 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  //  governo  piemontese  bandisce  la  guer- 
ra civile  —  2.  //  Garibaldi  e  i  suoi  tornati  in  grazia  dal  Ricasoli  — 
3.  Si  rifa  r esercito  mazziniano  —  4.  Lettera  del  conte  di  San  Marti- 
no —  5.  Accoglienze  vituperose  fatte  in  Napoli  ai  Deputati  ministe- 
riali —  6.  Propositi  del  Cialdini  controia  reazione;  istruzioni  dategli 
dal  ministero  —  7.  Bando  orribile  del  Galaten  —  8.  Assassina  com- 
messi a  Somma  dai  piemontesi  -  9.  Come  e  perchè  espulso  da  Napoli 
f  Em.  Cardinale  Arcivescovo  —  10.  Arresti  ed  emigrazione  —  ìì. 
Nuovi  ordini  pei  pubblici  impieghi  — 12.  U Insurrezione  si  allarga  — 
13.  Franchigia  pei  ladri  ed  assassini—  14.  Come  tutelata  dal  Gover- 
no la  liberta  di  stampa  e  le  proprietà  dei  cittadini. 489^  . 

II.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'Austwa  1.  Sunto  del  Rescritto 
imperiale  in  risposta  a^Indìrizzo  della  Dieta  ungherese  —  2.  Giudi- 
zio che  ne  reca  il  Débats  —  3.  Circolare  del  nuovo  Cancelliere  di  Un- 
gheria Conte  Fùrgach  —  L  Scioglimento  della  Dieta  di  Istria  —  5. 
Come  accolto  a  Pestk  il  Rescrìtto  imperiale;  risoluzioni  messe  innan- 
zi dai  varii  partiti ■ . SOf 

Spagna  (Nostra  corrispondenza)  1.  Le  effemeridi  del  mese  di  Lu- 
glio in  Spagna  —  2.  Progressi  del  partito  demoorcUico  —  3.  Conse- 
guenze rovinose  contro  la  Chiesa  e  Tardine  civile  —  4:  Moli  d^insur- 
rezione  a  Loia  ^  5.  Indole  propria  di  questo  tentativo  di  ribellione  — 
6.  (Giunta  dei  Compilatori).  Riunione  azS.  fiomingo  alla  Corona  di 
Spagna. 50& 

DAL  10  Ai  31  AGOSTO 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontihcii  1.  Solennità  a  SantaMaria 
Maggiore,  e  visita  del  Santo  Padre  a  San  Luigi  de' Francesi  —  2.  // 
Danaro  di  S.  Pietro,  offerto  (toif  Armonia  di  Torino  —  3.  Genuina 
esposizione  deW  udienza  data  dal  Santo  Padre  al  Frate  Giacomo 
da  Poirino ^1^ 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Istanze  del  Cialdini  per  ismettere  la 
Luogotenenza  reale  ;  dimissione  del  CanteUi  e  dèi  De  Biasio  —  2.  Amo- 
ri dei  napoletani  pei  piemontesi  e  per  gli  emigrati  loro  aderenti  —  3. 
Alleanza  del  Cialdini  co* Mazziniani  schietti  —  4.  Arresti  di  sospetti, 
di  militari  e  di  preti  —  5.  Bccidii  d^Auletta,  di  Spinelliy  dipontelan- 
dolfo  e  di  Casalduni  —  ^.  Lettera  di  Massimo  éT Azeglio  sopra  la  vùh 
lenta  annessione  del  Regno  al  Pie$aonle  —  7.  Intervento  inglese  a  Nor 
poli;  articolo  della  Patrie 61* 

Stati  Saedi  (Nostra  corrispondenza)  1.  //  nuovo  prestilo  e  che  co- 
sa significa—  2.7  deputati  òhi  rappresentino  secondo  U  Ricasoli  — 
3.  e  secondo  la  statistica  —  4.  Chi  sia  il  successore  di  Cavour  nel  /.• 
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Collegio  éU  Torino  —  5.  Lettere  di'Malleucci  e  di  M.  ìf  Azeglio  9uUe 
cose  a  Italia  —  6.  Si  lavora  in  Torino  come  se  debba  essere  sempre 
capitale  —  7.  Quanto  poca  sicurezza  dieno  le  guardie  di  sicurezza 
pubblica;  rivelazioni  di  un  processo  criminale pag. 

II.  COSE  STRANIERE  —  Impero  d'Avstri\  1.  Secondo  Indirizzo 
compilato  dal  Deak  ed  approvato  dalla  Dieta  Ungherese  —  i,  L'Impe- 
ratore riceve  rindìrizzo  tfngherese  —  3.  Sciogliménto  della  Dieta  di 
Pesth  —  4.  Tumulti  in  Praga 

America  1.  Primi  effetti  delle  scissure  fra  la  Carolina  del  mezzodì 
ed  il  Gabinetto  degli  Stati  Uniti;  il  Presidente  Buchanan  intima  un 
diomo  d! umiliazione  e  di  preghiere  —  2.  Messaggio  del  Buchanan  — 
à.  Dichiarazioni  del  Lincoln;  separazione  éPaltn  Stati  —  4.  Respinte 
le  pratiche  di  accordo,  si  viene  alle  armi:  costituzione  della  Confede- 
razione del  mezzodì  —  5.  7/  Lincoln  prende  possesso  della  Presiden- 
sa  —  6^  I  separatisti  prendono  il  forte  Sumter  —  1,  La  guerra  si  al- 
larga: nuovi  Stati  si  staccano  dalt  Unione  —  8.  Condizioni  ndUtari 
dett Unione;  messaggio  del  Lincoln  per  milizie  e  danari  —  9.  Fatti 
d'arme  nella  Virginia  —  10.  Botte  dei  federali  al  Bulfs  Bun  edaJUa- 
nassas  lunction •    •    •     ^< 

DAL  31  AGOSTO  AL  14  SETTEMBRE 

I.  COSE  ITALIANE  —  Stati  Pontxficu  1.  Nota  ufficiale  «opra  uno 
recente  circolare  del  Ministro  sardo  sig,  Bicasoli  —  2.  Scorrerie  di 
truppe  regolari  e  di  malandrini  piemontesi  sul  territorio  pontificio  — 
^.  incoronazione  d'una  immagine  della  SS.  Vergine  a  Ferentino  —  i. 

Solennità  delfS  Settembre  in  Roma,    .    .  ' 7$ 

Gran  Ducato  di  Toscana  (Nostra  corrispondenza)  1.  Mostra  di  bel- 
le  arti  e  manifattore  in  Firenze  —  2.  Effetti  della  straordinaria  sicàr 
ià—B.  Sfrenatezze  de^liberali  contro  il  Clero  ^L  Violenze  contro  le 
Suore  della  Carità  a  Siena  —  5.  Tafferuglio  per  un  ballo  a  Siena  — 
6.  /  protestanti  e  i  demagoghi  si  arrabbattano  a  sommovere  la  Toscana,     7 

Regno  delle  Due  Sicilie  1.  Feste  ordinate  a  Napoli  in  onore  del 
Garibaldi:  Indirizzo  degli  operai—  2.  Un  Presidente  della  Gran  Cor- 
te criminale  destituito,  perchè  riconosciuto  doppiamente  traditore  — 
3.  Come  si  trattano  le  gentildonne  e  i  preti  sospetti  —  4.  Bisposta,  in 
nome  delT emigrazione  napolitano,  alla  circolare  del  Bicasoli  —  5.  Sta- 
io deir  isola  di  Sicilia 1 

Stati  Sardi  (Nostra  corrispondenza)  1 .  Una  nota  di  Bicasoli  e  eatay- 
biamenti  Ministeriali  —  2.  Come  Minghetti^  svillaneggiato  dalla  slam- 
poy  dovesse  abbandonare  il  ministero  ~  3.  Terribile  incendio  in  To- 
rino ed  altri  incendi  ih  Piemonte  —  4.  La  tratta  dei  Napoletani  a  ére- 
Mova,  e  come  siono  custoditi  al  campo  di  san  Maurizio 7J 

II.  COSE  STRANIERE  —  Belgio  (Nostra  corrispondenza)  1.  Distia 
4ione  del  swtior  Frère  Ministro  delle  Finanze  —  2.  BisuUato  delle 
elezioni  in  Giugno;  si  gabbano  gli  elettori  con  restrizioni  mentali  — 
X  Malcontento  riguardo  al  Ministro  della  guerra  —  4.  Contratti  fra 

a  Minisiero  ed^il  Consiglio  comunale  di  Brusselle  —  5.  Inframmetten-     ^ 
ze  politiche  dei  Consigli  comunali  e  provinciali •    •    •      ' 

Francia  1.  Viaggi  deirimperatore ;  missione  del  geniale  Fleury  a 
forino;  e  ricevimento  del  Nigra  a  Parigi  — %,  Smentita  uOeiak  della 
cessione  della  Sardegna  qka  Francia  —  3.  Un  opuscolo  piemontese  in 
ijestè  francese,  rinn&galjy%il  Monitear  — 4.  Giravolte  ridicole  del 
Constittitionnel  ne/Ia  ([Uditone  romana *    *    *.     ' 

Cose  d'Oriente  1.  Deplorabili  casi  di  Monsig.  Soeolski  Vescovo  dei 
Bulgari'  uniti  —  %.  (Da  nostra  corrispondenza)  Legge  sandta  ded 
Parlamento  di  Atene  sopra  i  matrimoniì  misti    ...,.•••     ' 


Impwmatur  —  Fr.  ffiermynm  GigH  0.  P.  S.P.  A.  Magùt^M 
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